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NUOVO
DIZIONARIO ISTORICO

OVVERÒ
STORIA IN COMPENDIO

Dì tutti gli Uoràini che fi fono refi illuftrì fegnsndo le

epoche delle Nazioni, e molto più de' nomi faitiofì per

talenti di ogni gènere, virtti, fcelleratezze^ errori,

fatti infìgni, fcritti pubblicati ce.

SAI. iiLlìiciVlO bEÌ. MONDO FINO Al NOSTRI OIORKI

Jtt cui
fi tfpone con impirz.iaUtà tutto ciò che i più giuâitjofi

Scrittori hanno penfato intorno il carattere, i coflumi , e le

opere degli uomini celebri nella Storia di tutti i Secoli ;

CON TAVOLE CRONOLOGICHE

Per ridurre in Corpo di Storia gli Articoli fparfi

in queiìo Dizionario

COMPOSTO
DA UNA SOCIETÀ DI LETTERATI IN FRANCIA ,

Accrefciuto iti occafione di più edizioni di altre Società Letteririe
in Aletnagna, ne'^Taefi - Baffi , e in Italia. Z'

SULLA SEttlMA EDIZIONE FRANCESE DEL lySp.
TRADOTTO IN ITALIANO,

Ed inoltre corretto ^ notabiltnertte arricchita di molti Articoli fammi'
niftrati per la prima volta da Letterati Italiani , e tratti dalle pia
accurate Storie Biografiche^ e Letterarie ^ domali ec. della nojlra
Italia, con opportune fpiegazjoni fulP antica Mitologia ^ e con al-
tre notizje Jtt i pia importami Concilj della Chiefa,

TOMO XXI.

B AS s ANO ^ MDCCXCVI.

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA .

Con LicenK^ de^ Suptrieri ^ e Privilegio.
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VACA , red. WACA ( Rohr.
to') .

VACCA C Flaminio'), fcul-

tore Romano del fecolo XVI. Mol-
ti Tempj, Piazze e Fontane di

Roma fi veggono adorne delle fue

flatue . La maggior parte però dei-

la fua vita ei fpefe in riftorare quçl-

le antichità. Servi Papa T/^o V.

,

e il Sereniflìmo di Tofcana . Mo-
ri nel Pontificato di C/eme«fe VII.',

e fu fepolto nella Rotonda con fuo
ritratto e ifcrizione. Scriffe nel

1594. le Mentorie di varie antichi-

tà di Roma trafpprtate indi in la-

tino, e aggiunte al fuo Diario d'

Italia dal P. Montfaucon . Det-
te Memorie , benché fcritte dall'au-

tore affai rozzamente , erano fiate

publicate in Roma nel 1704. per o-

pera di Monfig. Ottavio Falconie-
ri dotto Prelato del fuo tempo .

Nelle ^ite de^ Pittori ec, del Ba-
glioni fi hanno altre notizie di

quefto celebre fcultore.
VACCA RI CGiufeppantonio')^

nacque nella cofpicua Terra di Por-
to Maggiore diftretto di Ferrara
li 4. Ottobre del 16S0. da Paolino
Vaccari Cittadino e Notajo Fer-
rarefe e da Laura Clemenzji Gioja ,

fu educato nel Seminario d'Imo*»
Tomo XXI.

la; ma non plìi aderendo alla vo-
cazione ecclefiaftica fi abbandonò
del tutto alla medicina in Ferrara
fotto il Dottor Francefco Marirt
Nigrifoli Profeffore in quell' U-
niverfità; e in tal facoltà fece egli

tai progrelfi , che nel 1700. fu elet-

to Lettore flraordinario nella ftelTa

Univerfità . Attcfe anche all'Ita-

liana poeCa , ed in Roma fpecial-

mente ebbe occafione di far couo-
fcere il fuo talento in quell' Ac-
cadeipie . Monfig. Lancifi medi-
co Pontificio gli aprì l'adito ad
una feda pratica nella' profeflìone

medica coli' ammetterlo feco alle

vifite degli infermi. Dopo due an-

ni di dimora in Roma Ci portò «
Firenze in quel celebre Spedale.
Tornato a Ferrara apri fcuola a

buon numero di fcolari ; ma nel

più bel fiore delle fue fortune , del-

le fue fperanze , e de' Ì!"uoi ftudj

terminò di vivere li 13. Febbraio
del 1717. Molte delle fue Rime
leggonfi fparfe nelle Raccolte del

Muratori , del Gobbi , e de' Poeti
Ferrare/i . Il Muratori ne parla

con molta lode in più luoghi nel

fuo libro Della perfetta Poefia I-

taltana, il Baruffaldi nella T«-

baçiheide^ e il Crefcimbeni nella

A Sto-
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Storia della Volgar Potfia . Vedi
Je Notizie Storiche degli Arcadi
morti Tom. 2, pag. 170.
VACCA RIO , celebro giurccon.

fUlto Lombardo . Dopo 1' anno
I140, fu da Teohaldo Arcivefcovo
di Cantorbery chiamato in Inghil-
terra

, perchè v' introduceire lo

,
ftudio delle leggi Romane , come
narrano gli autori contemporanei
citati dal P, Sarti nella fua Ope-
ra De Profejforibus Borton. Per a-
gcvolare a' poveri lo ftudio delle
Jeggi, del Cotice e de»digefti fé-" "* 'oi^pendio divifo «i nove
libri, i quali potevan bàftare a
qualunque ufo del l'a fcuola e del
foro . Grande era il concorfo

, che
alla fcuola di yac'cario faceafi in
Oxford ov»egli!nfegnava, e gran-
de il plaufo , con cui veniva afcol-
tato . Pit> ampiamente parla di
/tjf H lodato P. Sarti, li quale

/'crede probabile, eh' ei foffe alun-
' no delle fcuole Bologne/i.

I. VACCA RO (.Andrea"), pit-

tore Napoletano , nacque nel 1598.
da Pietro f^accaro Sollicitator di

caufe ; e andft a fcuola prima dal

Caravaggio, e pofcia dallo Sto»--
ariont . Due de' fuoi quadri fono

Je due SS- Caterine, che fi veggo-
no \n due Cappelle nella Chiefa
dell* Sanità de' PP. Predicatori;

e nella foffitta della Re.il Chiefa
di S. D!epo d'Alcalà de» PP. Mi-
jiori OfTprvanti , detta rofpeda-
Jettn , n vegaono altre fu" opere
belliflime, N'cola Vaccaro fuo
figliuolo fu difcepolo di Salv.tdq-

rt Rof^ , e di Niccolò Pujjìno, e

di lui fi vegeono molte pitture nel

circolo de? Collegio di S. Tomma-
Jfo d* Aiiuino . Ma fra li difcepo.

*Ji del Vaccaro padre fu Bernardo
Cavallo , il Cavalier Tramenico Vio-

la, e Giù Teppe Favorofo . Dello
fteffb Cafato fu Lorenz/) pittore

,

cke natane nel Ii^tj. ma di diver-

fa famiglia, poiché fu figliuolo di

Domenico Vaccaio avvocato Na-
poletano , oriundo di Cafìello a
mare , difcepolo del Cavalier Cofì-

tnoPanfaga , ài. cui fi trovano nel-

Ja Cappella del Teforo le Statue

di S. GiuTeppi, e %. Giov.^mbati-

fla, S. Antonio Abate, S. Bene-
detto, ^.Chiara, S. Scolaflica di

li^nzo ^ e quella di S. Michele

A .
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Arcangelo, e li frontcrpizj delfé
Cappelle della Chiefa della SS.
Nunziata Ai ftucco ; e altre opere
in altre Chiefe, e la ftatua Ai Fi-
hppo V. di bronzo, eh' era nel
largo del Gesù nuovo, che fa nel
1707. ridotta in pezzi dal furor del
po|)olo. Egli ebbe tra' fuoi difce-
poh più celebri Domenico Catuo^
gno, Domenico Lennico , Antonio
^'l^gna , Giufeppe Languidara

,Matteo Bottigtiero, Bartolommco
Granucct, e Domenico fuo difce-
polo , de' quali tutti fi trovafto
bèlliffimf lavori in pift Chiefe di
Napoli, e del Regno. Vedile^/.
4« de'' Pittori del Domenici

.

\
2. VACCARO CDomeriico An-

tomo"). Napoletano, nacque nel
i(ì8o. Fu pittore, fcultore ed ar-
chitetto come Lorenzj) fuo padre

.

Pece diverfe Opere in patria, tra
le quali in pochiffimo fito il Tea-
tro tfuovo, ed altre fabbriche ijt

.Napoli e nel Regno rammentate
dal Milizia nelle Vite degli Ar-
chitetti Tom. Ï. pag. ï'ij,

I. VACHET QGio. Antoniole"),
Prete

, inftitutore delle forelle dell»
Unione Criiiiana, e direttore del-
le Dame ofpitalìere di S. Gerva-
fio , era nativo di Romans nel Del-
finato di una famiglia nobile . Do-
po di aver diflribuito le fue facol.
là a' poveri fi ritirò a S. Sulpizio,
fi applicò allemiffioni ne' villaggi

,
e vifìtò le prigioni e gli ofpitalr.
Le fue mortificazioni e i fuoi tra-
vagli gli caufarono una malattia

,

per cui mori nel 1681. in età di
78. anni . L' Abate Richard pu-
blicò la fua Vita rei 1691. Noi
abbiamo di lui : j.U efemplarede*
figliuoli di Dio . a. La Via di Gè.
su Crijlo . 3. L' artigiano c-iftia-
no . 4. Regolamenti per le figlie e
per le vedove , che vivono nel fé.
minario delle forelle delP Unio-
ns Crifliana. Q^uefte Opere fono
fcritte con più unzione , che pu-
rità.

2. VACHET (Pietro Giufeppe
di). Prete dell* Oratorio, nativo
di Beaume, e Curato di S. Mar-
tin di Sfiblon nella diocefi di Bor-
deaux , morto verfo il 165";. ; la-

fciò delle Poefie latine, Saumur
166^. in 12.

VACQ.UERIE VAQUERIE
(Gio.
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CCt'ovanni de uy

, primo Prefi»
dente del Parl.inieitco di Parigi fot-
to Lft/^/XI. , fi fece ammirare per
Ja fua probità

, per la fua coftan-
za, e pel Aio zelo a foftener al»
intereffi de' Cittadini . Il Re ave.
va publicato degli editti , da' qua-
li II popolo farebbe ftato incomo-

« j*.'^ ^"^f^f'mtf venne alla te-
ita de4 Parlamento a trovar Lu'gi
XI,, e gli diffe : „ Sire, noi ve-
„ marno a mettere le noftre cari.
„ che fra le voftre mani, e foftrir

5, tutto ciò che vi piacerà
, piut-

„ torto che di offendeie le noftre
„ colcieiize "

. Il Re commofTo
dalia genererà intrepidità di quello
magiftrato rivocò i fuoi editti . La
Jacquerie morì nel 1497. 1| Can-
tei lier deirOfpitale f;i di quefto
Prefidente quefto elogio : ,, che
„ era molto più flifnabile perjk'
j, fua povertà, che Rolin . CW
„ celliere del Duca di Borgogna
„ per le fue ricchezze"
~,^'A,^Q.UETTE o VAQ.UET-
^W^toynnni^^ fcudiere, figno-
xediCaraounoy, nacque iu Amiens
nel 1658. , e fu configiiere al prefi-
diale di quella Città. Si riconob-
be in lui una fcienza profonda del.
le leggi diretta da^una perfetta in-
tegrità

i doppio merito, al quale
dovette la prefettura, e la luogo-
tenenza.generale della polizia con
tutti 1 fuftrag) per due volte . Sod-
disfece a quefte due cariche con ze-
lo e con intelligenza . Egli ebbe

i
onore di complimentare Giacomo

11. Re d Inghilterra, quando an-
dando a Calais pafsò per Amiens
Î

^9- /'^^'"'•\'o 169<5. Si formò
in guefta Citta nel 1700. una fo-
cteta di perfone letterate . M di
Catdonnojf ne concepì la prima i-
dea. Effa era comporta de' lette.
xati di quel tempo, di cui la fuacau era il Liceo. Qiierta focie-
ta non ebbe fuffiftenza che fino al
1710,, e/u rifufcitata 30, anni do-po da queil' Accademia delle Scien-
ze Belle-Lettere ed Arti fondata
in Amiens con lettere patenti del
1/50-, di CUI alcuni membri fi fo-
lio refi celebri . M. di Cardonnof
faceva particolarmente le fue deli-
zie deda poefia e della mufica ; col-

«Tn'"^"."";'^^"'^^*^' elafcien.
^ideile medaglie antiche e moder-

. .
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ne, di cui aveva un gabinetto cu.
riofo e ricco. Le fue Poefie fond
alcune Novellette in verfi fciofti

,

e di una poefia più facile che ener-
gica, cioè VEftli.no a rerfiiglies i
le Religiofé che^ volevano cvnfef.
fare y \i Simonia' liberale : la pre-
cauzione inutile . Mori nel mefe
di Ottobre del 1730. di anni ^i.
compianto da tutti quelli che co-
nofcono il vero merito .

VADDERO iCiambatiJla di),
pacque a Bruxelles, abbracciò lo fta-
to ecclefiaftico, divenne Canonico
ci' Anderlecht, e morì addì 3. Feb-
brajo 1081, dopo di aver palTato una
pran parte della fua vita nelle ri,

cerche degli antichi diplomi, e nel-
^rtudio della ftoria . Abbiamo di
lui: Trattato deW origine de' Du~
chi e del Ducato del Brabameec. ,
Bruxelles 1672. in 4. M. Pa^uot
re ha dato una nuova edizione,
Bruxelles 1784. 2. Voi. ini2. , cor-
retta qiiaiMo allo ftile, ed arric-
chita di offervazioni ftoriche e cri-
tiche . Confervafi in molte biblio-
teche de' Paefi-Baflì un numero
grande di Opere MSS. di l^adde-
ro ; poiché non fi prendeva premu-
ra di farle ftampare , eflendo la fua
mafiìma più cara ama nefciri

.

VADE' ( Giovanni Giufeppe")

^

nacque nel 1720. in Ham in Picar-
dia, fu condotto a Parigi in età di
5. anni da fuo padre che viveva d'
un piccolo commercio . Egli ebbe
una gioventù sì focofa e diflìpata,
che non fu mai poffibile di fargli
fare i fuoi rtudi. Non feppe mai
che pochiffimo il latino, ma cor-
reffe il difetto dell'educazione colla
]ett4ira di tutti i buoni libri Fran-
cofi . radè è il creatore di un nuo-
vo genere di poefia, che fi chiama
il genere Poijfard : genere che ha
per oggetto le azioni e i difcorlì
della bafTa clafle dtl popolo. Qiie-
fto genere non deve elfere «onfufo
col burlefco. Quefto non dipinge
niente

; il Poijfard ai contrario di-
pinge la natura, baffa a dir il ve-
JO, ma che non è fenza grazie.
Una pittura che rapprefenta con
vcfiUuna bettola, perfone del po-
polo che ballano, foldati che be-
vono e che fumano, non è difag-
jiradevole di vedere . [^adè è il

Tinteti delia poefia ^ e Teniers èAi con-
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contato fra i più grandi artefici, grafìa, nella fiinfofia, ntHe mate-
quantunque non abbia dipinto, clie iratiche, e nella medicina. Efer-

Felle Fiamminghe. Le Opere di citò queft' ultima fcienza con ripu-

Vadì ^ che contengono le fue Ops- tazione, infegnò le Belle-Lettere

re comiche^ le (ae Parodie ^ Canto- a Vienna d'Auftria, fu fatto'Sena,

«/, Stanze, Lettere del Pantano^ tore del fuo paefe, e gli furori da.

il fuo Poema delia Pippa rotta y i ti i primi impìeshi . Meritò pur
fuoi Complimenti delle chiufure del- anche la corona d'alloro , che gì'

le Fiere di S. Germano e di San Jmperadori davano a coloro, eh'

"Lorenzp 1 forono raccolte in 4. Voi. erano eccellenti poeti, e' morì nel

in 8. preflb Duehefne . Abbiamo 35SI. d'anni 66. Abbiamo di lui

àncora di lui un Voi. di Poefte pò- àe^ Comment arj fopra l'Opera di

Jlume , che contiene delle Novelfe Pomponio Mela De fituOrbis , 1377.

in verfi e in proTa , delle Favole, in foì. un Trattato di Poetica ,iS'i9.

à.eì\eEpiJìole ., che hanno della na- in 4., ed altre Opere in latino fcrk-

turalezìa e della femplicità , del- te affai pCfantementc . Il f^adiano

le Strofe, Ae'' Guazzabugli bc. do- ),ip.fsò dal Cattolicifmo alla fetta

VP i buoni fpiriti , e foprattutto le degli Evangelici', e diede fuori mot-
anime onefte hanno poche cofe da te Opere per foftenere i fuoi er-

raccogliere . ^rt</^ era dolce
,
polito, rori , in cui morì. Gitifeppe Sctt-

pieno di onore, di probità ,
gene- iigero, e Paolo Giovio (sfnno elo-

Tofo , (incero, poco prevenuto in fuo gj di lui. L^ Eloy lo ha colloca-

•favore , efente da gelofìa , incapace io nel Dizionario, efella medicina

di nuocere, buon padre, buon a- per un fuo libro: Conftlium cantra

inico, buon cittadino. Aveva quel. pejlem , Bafilcse 154^. in 8.

la franca giovialità, che fvela il VADINGO , Y^frt'. WADINGO ,

candore dell' anima. Era defidera. VAENIUS , ^^rf. VENIO .

to per tutto. 11 fuo carattere fa- VAERSBRUG (^Giovanni") , ar-

Cile e il fuo guHo particolare non chitetto Inglefe del fecolo XVIII.
gli permettevano di ricufar'e alcu- Ha fatto moltiflìme fabbriche: il

Tia partita che gli veniva propofta, fuo gufto però non è rtato de' piìi

e vi portava 1' allegria. Diìettauà eccellenti. Egli architettò il famo-

co' fuoi difcorfi , colla fue canzo- fo Palazzo di Blenheim nella Con-

ni , e foprattutto col tuono Poif- tea d' Oxford, che la Nazione In-

fard, che aveva Itudiato, e che glefe fece edificar apporta per do-

poffedeva affai bene. Quefta non narlo al Duca di Marlborough in^

era una imitazione , era la natura. premio di quella memoranda vit-

JNon furono mai recitate le fue com- toria, ch'egli nel 1704. riportò ad
pofizioni con tanta grazia, quanta Hocltet , o fia a Blenheim, fopra

le recitava egli fleffo ; e fi perdeva j Francefi . In quefto çdifizio la

molto a non fentirlo effo . Mala maniera è grande, le parti fon

fua compiacenza eccefliva , le fue nobili , e 1' aria maeflofa è ben
veglie, le fue fatiche , e i piaceri di adattata al genio marziale del pa-

T)gni fpezie , a' quali s'abbandona- drone ; ma la varietà è ecceffì-

va fenza ritenutezza alteravano la va, e troppo è il contratto degli

fua fanità . Amava le femmine con ordini diverfi, di colonne, di ru-

paffione ; il giuoco e la tavola non Ilici, di cornici. Se gli apparta-

gli erano indifferenti, ed afaufava menti foffero folamente cosMar-
3el fuo temperamento che era ro- ghi ,

quanto le muraglie fon grof-

budo . Egli ebbe la ventura dico- fé, quello Ca/lello farebbe abba-

nofcere finalmente i fuoi errori , e fianza comodo. Il didentro è de-

fti morire in fentimenti criflianilfi- corate di molte pitture del ede-
mi addì 4. Luglio 1757. in età di bre Thomill , che è il Raffaeli»

37. anni. Ingtefe . I giardini fono nobili,

V ADIANO ( Gioachino") y dot- 'ed è mirabil un gran ponte eoa
to-fcrittore del fecolo XVI., na- un arcone di 100. piedi, fotto cui

eque a S. Gallo negli Svìzzeri ai fcorre un appena vifibile rivolettoi

ap. Novembre 1484. Si refe vaien- d'acqua. Quindi un fatirico pre-

te nelle Belle-Lettere, nella geo- fé occafione di dire, che l'altez..

za
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za del ponts dimoftra l'ambizione
del Duca di Marlborough, e la te-

nuità dell'acque la di lui genero-
lìtà. Il degno Conte di Bolim-
hfocki interrogato fu 1' avarizia
di Marlbovovgb rifpofe, cli'eran
tante le virtù di quello eroe, che
non fi ricordava de fuoi difetti •

Xo fteffn architetto fece nel 1714.
il Cartello Howard per il Conte
di Ctf^isle nella Contea di York,
con giardini, parchi, obelifchi ed
altre fontuofità . Il Palazzo è lungo
660. piedi . Una facciata è tutta à

bugne , e con piJaflri Dorici mai di-

iìribui'ti, ed abbraccianti due pia-

ni. L« fineflre fon centrate e luu-
ghiflìme, ed i rifalti fon molti e
faftidiofi . L'altra facciata è mi-
gliore , poiché i pilaftri Corintj
ìbn ugualmente fpaziati . Anche
quefto è provvido d'una grandiofa
cupola . Q^ueflo architetto era un
uomo di piacere , e poeta ; e fi

pretende , che egli fcrivelTe con
tanta delicatezza ed eleganza, quan-
to fabbricava groffblanamente . Fu
poflo nel fuo epitafio , che (ì de-
Cderava , che la terra non gli fof-

fe lei^giera, attefochè mentre era
vivo ei l'aveva sJ inumanamen-
te caricata. Q^ueflo Cavaliere a-
vendo fatto un viaggio in Frau-
da nel 1701. fu pofto alla Bafti-

glia, e vi relìò qualche tempo fé n-

za aver mai potuto faperne la cau-
fa . Egli fece una Commedia. al-
la Bafti^lja; e il mirabile è, che
non vi e in quel pezzo alcun trat-
to contro il paefo , nel quale fof-
fri quefta violenza . Ved. il Mi-
litja Memorie degli Architetti
Tom. a. pag. ii8.

VAGA , ya. BUONACCOR-
SI, o PERIN DEL VAGA n 2.

VAGELLIO, Retore e decla-
matore Modenefe , nominato da
Giovenale alla Sat. 16. v. ai. ove
dice :

dignum erit ergo
Decl^matoris Mutinenfis corde

r^ìgelli.

Così leggeva il celebre Farnabir^
e così fi avca nelle migliori edi-
zioni diGioven.7le . E quantunque
je recenti leggano comunemente
mutino carde ^ fembra tuttavia, che
alle poftericri debbanfi preferire le
prime edizioni fette fu'tcfti a peu-

VA Î
ra . Intorno a che veggafi una fen«

fata Lettera dell' erudito Sig. Con-
te CefareLucchefìni diretta al Ci.
Abate Tirabofchi ^ e da elfo ripor-

tata nel Tom. 6. della Bibliqtect
Modenefe pag. 102.
VAGHI CCarlo^^ nacque a Par-

ma, entrò nella Congregazione de'

Carmelitani di Mantova 1' anno
lòóo. , ed ivi infegnò la filofofia ,

e la teologia, e fu fatto definitoré

della fua Congregazione neli7o'3. ,^

e finì i fuoi giorni a Parma nel

1729. Abbiamo di lui : Commenìa-
ria jratrum & fororum Ordinis B.
M. l^. de Monte Carmelo Congrega-

tionis Mantuane ^ Parma 1725. in

fol. Quell' è la Storia di quella

Congregazione e delle perfpne de'*

due leffi , che l'hanno illuftratâi

ed è piena di notizie curiofe , e

Fondata fopra monumenti fpelfp auì

tentici.

VAGLIADOLID C Concilio di )
del 1322. tenuto dal Cardinal Le-
gato Guglielmo de Gondi Vefcovo
di Sabina a' 2. d' Agofto . Vi d
publicarono fior ordine del Lega-
to, e con 1' approvazion del Con-
cilio 27. Canoni fopra ladifcipHna.
VAGNONEC.F/7/>i>û), de'Si-f

gnori di Cattetvecchio aei Piemon-
te e Maggiordomo della Corte dÌ

Savoja , fiori nel fecolo XV. Fik

poeta laureato , come raccogliefl

da una Cronaca MS. di Giamber-
nardo Miolo di Lombriafco , che
confervafi prcffb il Signor Avvoca-
to Giufeppe Fernazx.'* verfatiffimo

nella Storia Letteraria del Pie-
monte. Una lunga Elegia di 184.

•Verfi fé ne ha nell'Opera di Gio-
vanni Nevizx.'f^o intitolata Sil-
va Nuptialis Itampata a Parigi nel

1511. in 8. (^l^ed. Nevizzano G/(7-

vanni^ ; e un'altra traile Lettere
di Pietro Cara ftampatc a Torino
nel 1520. , ove ancora fi legge una
Lettera dello fleffo bagnane al Car^t
medefimO. Si offerva però, che in
fiff'atti componimenti avea egli più
facilità che eleganza, impaziente
della fatica del limare, che non
gli permettevan forfè i publici af-
fari , no' quali e in pace e in guer-
ra fu continuamente occupato . Il
Cignone morì nel 1499. , e fu fe-
jiolto nella Chiefa de' Franccfcani
in Mo n calieri , L* urna floriata ^

A 5 in
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Jn cui dicefi che foffer chmfe le

offa di quefto poeta, trovafi ora a

Piobefe poco lungi da Torino, ed

è preflb i Minori Riformati , i qua-

li fé ne fervono a lavare i loro

panni. Anche in Tofcana l'ur-

na di U'i Imperadore ferviva prcffo

gli fteflì Religiofi ad ufo di un va-

fo adattato a lavare i piatti ;
per

lo che un Poeta fcriffé :

Che domiti dirai tu^ Frate Bro-

dajo ,

Vedendo ufcir nelgiórno delgtu-

diz.io

L' Imperaior dal buco deW ac-

qua'jo ?
VAJANI C ^- f^ajano ), cele-

bre non meno per le fue vivezze,

che per le fue giunterie, e vicen-

de, nacque circa il 1610. in Mo-
digliana terra affai nominata del-

la Romagna Fiorentina, di Signo-

ria una volta de' Conti G«»'rf*. Suo
padre fu Filippo f^ajani Cittadi-

no Fiorentino, che col carattere

di Jufdicente fi era accafato nella
"

terra fuddetta . Fece ivi D. l^a-

jano i fuoi primi ftudi^ e veftM'

abito chericale . D' circa vent' an-

ni fi portò a Firenze, ove a fuo

tempo divenne Sacerdote , col qual

carattere commife poi delle viltà

e delle debolezze indegne di tutti,

ina molto pih del grado fuo. Spa-

ziò negli ftudj di Belle-Lettere ,

occupandofi ma<Time nella poefia,

a cui portavalo la vivacità del fuo

fpirito, ma che d'ordinario non

dà da vivere . AppUcoffi eziandio,

alla teologia, e foftenne in offa al-

cune conclufioni preflb i ConVenc
tuali in S. Croce . Non fu alieno

ancora dalla legge , che apprefe da

Aìeffandro Macchiavelli da Cer-

taldo , alla cui moglie irivolòalcu.

ne gioje col pretefto che innamo-
rata di lui gliel aveffe donate . A
queflo delitto ne fuccedettero de-

gli altri, e col mezzo dell'arte

magica, e de' finti incantefimi uc-

cellò con fuo vantaggio molte pcr-

fone femplici , che colla fperanza

di arricchire ingraffavan lui, eim-
poverivan feftefle . Fatte intanfo

palefi le bindolerie di D. l^ajano

fu condotto alle carceri dftll' In-

quifizione di Firenze. Venne fo-

fpefo a divinisìa perpetuo e con-

dannato ad abiurare publicamcutc

VA .,
^

1 fuQÌ errori e a fervire per dieci
anni fulle galere di Livorno . Fu
fimil fentenza data li 29. Aprile
del KÎ40. nella Chiefa di S. Cro-
ce, dove egli lleffo con appiaufo
avea foftenute conclufioni di teo»
logia . Quantuni^ue foffe con dóp-
pie catene cuftodito

, gli riufcì di
("campare e rifugioffi in Roma . Qui-
vi operando da fcaltrito uomo fì

prefentò al Maeftro del facro Pa-
lazzo , a 'cui narrò 1' accaduto f
chiefe perdono de' fuoi errorì, e
domandò Ira. conveniente peniten-
za . Contento il buon Padre Rev.
dell'atto obbligante fi appagò di
alTegnargli per carcere tutto il Sa-
gro Palazzo. Dopo qualche tem-
po collo flratagemma di una finta

converfione d' un altro Religiofo
di qualità, che ivi era detenuto per
errori in fede, e che diceafi dal
f^ajano operata, furon fotte Urba-
no W 111. immendue rilafciati , e il

f^ajano aflbiuto ancora dalle cen.
fure , in cui era incorfo, 11 Car-
dinal Francefco Barberini, e per
di lui mezzo gli altri Cardinali,
Jo accolfero con fegni di fti/na e /

di gran cordialità . Viffe in tal /

aura fino all'anno J(545. , in cui
morì VrbanoVlll. Caduti i nipo-
ti di quefto Pontefice dalla mag-
gior grandezza in cui erano, fi ri-

tirò il Fajano in Romagna preflb

d'un certo Conte Nardi, ai cui

figli fervì di precettore . Naufea-
tofi peròdi quell'impiego andò ad
abitare a Faenza, ove era Vcfco»
vo il Cardinal Carlo R affetti , ed
a cui fi pofe accorto a far corteg-
gio . Si portò pofcia a Ferrara e
con miglior fortuna che mai giun-
fe fino al grado di principale %.

gente di Monfignor Luca Torri-

giani Fiorentino Arcivefcovo dì

Ravenna nelle fue rendite nel Fer-
rarefe . ïn fine divenne uno de'

primi Miniftri del Legato di Fer-
rara il Cardinal F»-;»»?,»^/. La Vi-

ta di que/l'uomo, che per le fa-

llaci e afiute fue maniere gonfian»

da'perfonaggi ambiziofi

Vccellator d'' inchini e di lev-

rette ,

come dice un poeta, giunfe ao-t-

tenere que' pofli y de' quali era cer-

tamente immeritevole , fu feriti»

da un dotto e giudi ziofo Accade-
mi-
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$nico Fiorentino . Molto ne par.
Ja ancora i\ Bifcioni «elle note al
Malmamtle^ e il Manni sliha da-
Tor luogo nelle t'eglie piacevoli,
ovvero NotÌ3:Je de' pia biz.K.trri e
gtoeondi Uomini Tojcaai totn.i.
paE.70. ec. Ediz. Venet. 1761. Vee.
gafi anche il P. Mittarelli De Lit-
^eratura Faventin;t .

I. VAILLANT DE GUELLIS
(. Germanus ^a/ens- Gueltius Pim.
Pontius') . Abate di Paimpont

, poiVefcovo d' Orleans fua patria, ed
uno de' più dotti umanifti del fé-
colo XVL, s'innalzò col fuo me-
rito, e s'acquiftò Ja i\imn del Re
Fy.incefcol. Morìa Meun-fur-Loi.
re ai 25. Settembre 1587. Havvi
tin fuo buon Ctn-nmento fopra f^ir-
gfhû, Anverfai575. in fol,, ed un
Poema che compofe effondo d' an-
11170. , e nel quale prediffe l'orri-
bile attentato comnieffò due o tre
anni dopo fopra il Re Arrigo Ili.

,

f 1 difordini che vennero dietro.
Il quale «trova neWe Delicite Poe.
tarum G.illorum.

^. VAILLANT ( Gian-Fof^,
nacque a Beauvais li 14. Maeaiò
del I63i , fu allevato con dililen-
ta. nelle faenze da fuo zio mater-
Bo, e deftinato allo ftudio di me-
flicmai ma il fuo gufto non piegò
da quella parte. Un lavoratore
avendo trovato nel fuo campo pref-
fo a Beauvais nna caffbtta piena di
jnedagiie antiche le porte al Gio-
vane medico che fin da quel mo.
inento fi abbanaonò tutto intero
alla ricerca de' monumenti dell'
antichità. Egli fi formò in pocoìempoun gabinetto curiofo inqué-
fio genere e fece molti viaggi ne'

delle medaglie rare. U defiderio
di accrefcere le tue ricchezze let-
terarie lo Impegnò ad imbarcarfi a
Marfigha per andare a Roma : ma

Y p Prefo da un corfaro, condotto
in Algeri, e meffb alia catena.
Circa quattro mefi appreffo gli fupermero di ritornare in Francia per
lollec.tare .1 fuo rifcatto • pertan-
to s imbarco fopra una fregata , che

ij.ro Tumfino. i^aiilartt alla vift^
di. quella nuova difgrszia per non
perder tutto come aveva fetto nel
fnaio vafce^lo , inghiortl una quia.

j • .. V A 7decina-di medaglie d'oro , che a-veva fopra di lui^ e dopo di aver

trnS.
P,"";°lo «l' perir Più voltetrovò finalmente il mezzo di fai-

varfi collo fchifo . Q^ualche tem-

rn™?r5'' '* natura jli reftituì,come fi dice , il depofito , che gliaveva confidato. Ritornato a Pa.
ligi ricevette degli ordini della Cor-
te per intraprendere un nuovo viaa-
gio. f^asl/ant portò \e fue ricerche
fino nel fondo dell'Egitto e della
Perfia ed ivi trovò le medaalie
Je più preziofe e le pifi rare Al
rinnovamento dell' Accadejjìia del-
ie ifcrizioni

, e Belle-Lettere rail,
lar.t VI fu prima ricevuto in qua.
Iita diafTociato, e poco tempo ap.
preffo ottenne il poflo di penfiona-
rio. Eflo era flato maritato 'due
volte, e con una difpe ifa partico-
lare del Papa aveva fpofato fuccef-
fivamei-tedueforelle. Morì li «
Ottobre del 1705. in età di 74
anni ., Le fue Opere fono : i. La

'i'f,,/ ^efari fino alla cadu-
ta dell' Irjpero Romano , i6aa. 2.
Voi. in 4. Q^aefla ftoria fu riftam-
pata a Roma fotto quefto titolo:
NurmJmataTrnperatorum &c.^ 1743.m 3. Vol. in 4. con molte aggiun-
te

,
che fono dell' editore il P. Gio.

Francesco Baldini C f^ed. il fuo
articolo ) . a. Seleuçidarum Int-
pertum

^ five Hijìoria Regum Sì.
rtt ad fidem numifmatum àccom-
modata , P^irigi i^Sx. in 4. *. Hi-
/torta Ptolern<eorum^ ^gfpti Re.gum

,
ad fidem numifmatum accom-

iodata .AmRetààm 1701, in foj.
4. Numnih antiqui familiarum Ro~
manaritm perpetuis illMftrationibus
tllujtratt, Amflerdam 1703. a.
Voi. in fol. 5. Arfacidarum Im-
pertum

, five Regum Parthorum Hi-
/torta ad fidem numifmatum a$-
cammodata Parigi 172^. in 4.' ^.
achtementdarum Imperium ^five Re-^\Pomi, Bofphori, Thracic.& Btthyme Bifloria ad fidem riU.
mtjmatum actommodata

, Parigi
37*5- in 4- 7- I^umifmataterealm-
peratorum^ 1088. ». Voi. in fol.
8. Numtfmata greca

, Amllerdam
•I70D. in fol. 9v Una feconda edì-
•tione del Gabinetto di Seguin,
Ì(J84- »n4, IO. Molte Differtazia-
nt rppTi diverfe medàglie. Tutte
5«efle Opere fanno onore âlJâ fu»A4 er».
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erudizione, ed hanno molto fervi-

to a rifchiarare la floria . L' auto-

re era non folamente ftitnabile pel

fuo fapere, ma ancora pel fuo ca-

rattere . Nel T. 31. della prima
Raccolta Calogeriana fi ha la f^i-

ta di quello famofo antiquario Ue-

fa dall'Abate de la.FeviUe Bi-

bliotecario del Cardinal Pajftonei

col titolo : Joannis Fiiiis Vaillan-

tii Vita & fcripta -^
al fine della

quale è riferito il feguente Epi-
gramma comporto in lode dello lìef-

fo Vaillant da Bernardo'Je la Mon-
naye :

Cetnitis ? hie vlr ejl , fpoliis 0-
rientis onu/ius

,

Romanas & Opes^ Argolicaf-
tjue vehens ,

Tot coileEia mori cur non moni'
menta vetaèunt y

Tot collelia vetat qui moni'
menta mori?

Vedi anche ì\ Dizionario della mg'
dicina dell' Eloy

.

3. VAILLANT C (^'O' France-

fco')^ figliuolo del prccei^ente , na-

cque a Roma nel 1665. Suo padre

Io conduire a Parigi , e gli fece fa-

re un viaggio in Inghilterra, in cui

prefc molto gurto per la fcienza

numifmatica . Ritornato a Parigi

fece il fuo corfo di medicina , e

mentre che era fui banchi compo-
fe un Trattato della natura e dell'

ufo del caffè. Nel 1691. fu rice-

vuto dottore reggente della facoU

tà di Parigi , N&l 1701. fu ammef-
fo noli' Accademia reale delle If-

crizioni . Publicò molte Dijferta-
^»o«/ curiofe fopra delle medaglie;
coWpofe eziandio una fpiegazionc

di certe parole abbreviate o lette-

le iniziali, che fi trovano all'ef-

fergo di quafi tutte le medaglie d'

oro del baffo-impero, almeno do-

po i figliuoli di Co/tantino iìGran-
de fino a Leone V Tfnurico . Egli

fece ancora una Dijfertazione jo-
pra i Dei Cabiria colla quale ter-

minò la fua carriera letteraria. Ne'
due anni che fopravviffe a fuo pa-

dre , egli non ebbe che una fani-

tà molto imperfetta, e morì nel

Ì70?. di 44. anni. Buono, uma-
no , amico fedele

,
pieno di fran-

chezza e di candore, abbellì que-
lle qualità coli' allontanamento di

ogni vifta d'intereffe, di ambizio-

V A
ne , e di fortuna. "ìicl Diijonariò
della medicina fi ha un lungo ar»
ticolo di lui

.

4. VAILLANT ( Sebajliano'),
nacque a Vigny vicino a Pontoiftf
nel 1669. , e fece comparire fin dal-
la ftia più tenera gioventù una paf-
fione eftrema per la cognizione dell'
erbe . Fu prima organifta preffo i

Kcligiofi Ofpitalieri di Pontoife

,

poi chirurgo, e dopo fcgretario di
Fagon primo medico diI«*^»XIV.
Quello valente medico avendo co-
nofciuto i talenti di ^/j»7/i7flf perla
botanica gli diede ingreffb jn tutti i

giardini del Re ; né querto fu il folo
benefizio che ricevette dal fuo pa-
drone ,

poiclic Fagon ^Vì ottenne an-
cora la direzione del giardino reale ,
che arricchì di piante curiofe ^ el
polli di Profeflbre , e fotto-dimoftr**
tore delle piante del giardino reale ,
e di cuHode delle droghe del gabi-
netto del Re . Il Czar P/mo aven-
do voluto veder le rarità di quefto
gabinetto preziofo Vaillant rifpofe a
tutte le quirtioni di quello Monarca
filofofo con ifpirito , e con avvedu-
tezza. L'Accademia delle fcienze
lo affociò nel 1716. e lo meritava ;
e le fue Opere principali fono : i.
Delle eccellenti Cì;^>-i;di?;,/o«» fopra
le JftitUKjoni di botanica di Tour-
nefcrt . 2. Un Difcorfo fopra la
Jlrutturade'' Fiori e fopra r ufo del-
le loro parti diverfe . 3. Un libro
di piante, che nafcono ne' contor-
ni di Parigi, rtamjato a Leida per
le cure di Boerhaave nel 1717. in
fol. fotto il titolo di Botanicott
Parijienfey o numerazione per or-
dine alfabetico delle piante, che
fi trovano ne' contorni di Parigi
ec. con 30C. figure fatte da Aubriet .

Quell'Opera frutto ài 40. anni di

ricerche èftimatiffima. 4. Un pic-

colo Botanicon^ Leida 1743. ini2.

,

Vaillant morì d'afma nel 1712, la-

fciando una vedova , ma non fi-

gliuoli. Vedi il Dizionario del-

la medicina dell'E/oy, ove fi ha
un lungo Articolo della fua Vita,
e Opere.

5. VAILLANT ( Guglielmo V-
gone") y Benedettino-Maurino, na-
to a Orleans nel 16^19. , morì nel

1678. di 59. anni , ProfelTore dì ret-

torica a Pont-le- Voi . E' noto fra'

fuoi per moìit Poejìt f.icYe . che

h an-
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hanno del merito, e per una rac-

colta d' Epigrammi latini in lode

de' Santi di tutto l'anno intito-

lata FaJìiSacri , 1(574. 2. Voi. ìb 8.

VAIR (, Guglielmo di') ^ figliuo-

lo di Giovanni di VaìY ^ CsT^alie-

re e Procurator generale della Re-
gina Caterina de^ Medici ^ nacque

a Parigi nel 155(5. Fu fucceflìva-

mente Confìgliere del Parlamento,
Maeftro de' memoriali, primo Pre-

lìdetite del ParLimento di Proven-
za, e finalmente Guarda Sigilli nel

\6\6. Dopo abbracciò io flato ec-

clefiaflico , e fu confacrato VefcO-
vo di Lifìeux nei i<5i8. Governò
la fua diocefi con molta Saggezza,
quantunque Dupleix gli rirhprcve-

ri di aver paCito tre anni fcnza
dire la mefla, e di privarfi di un
mifiero divino per un minijléro po-
litico . Ma un Prelato può tra-

fcurare i fuoi doveri particolari

,

e nulladimeno vegliare , o far ve-
gliare con cura fopra i fuoi dioce-
fani . Se noi confideriamo du l^air

come miniftro la fermezza fembra
A primo afpetto che fermi il fuo
carattere , ed amò meglio abban-
donare i figlili, che di preftarfi al-

le vifte del Marcfciallo d* Ancre ^

che abufava del ûjo favore . Ma
fu pifi compiacente fotto il mini-
llero del Daca di Luines , il qua-
le gli faceva fpérare la porpora
Romana. Allora non ebbe più vo-
lontà , che quella del nuovo mi-
niftro. Qiierto cangiamento fece
molto torto alla fua riputazione,
e pia aveva affettato una virtù au-
serà come Seneca, più fu difprez-
zato, quando fu veduto a correre
dietro alla fortuna. Nel kJio. eb-
be unadifputa co' Duchi e Pari fo-
pra la prefedenza al Coniglio . U
Duca d^ Epcrnon ToRenna la caufa
de' Duchi alla prefenza di Luigi
XIII. colla fua impetucfità ordi'
rari a . f^oi fiete un imprudente

,

egli dilTe r. dtif'air —,— E voi, re-

plicò du l^air
, fiate ciò che fitte.

l
— Eh bene^ profeguì d]Epernon,
indirizzandofi al Duca di GuijÌa,
Vói andate a eorni;attere i pirati di
mare, quando bifogna /cacciare i

pirati di terra . Nulladimeno il

Configlio decife in favore di du
Vair . Qu e/to mag i fi ra t o fi n } 1 a f«a
cairiera a Tonueins nelI'Agenefe,

VA ^
doveei*a nel feguito del Re in tem-
po dell' affedio di Clerac nel i6;i.
di anni 65. Da ^a/Vera di una fla-

tura vantaggiofa , aveva un porta-
mento nobile, una fifonomia feli-
ce animata dagli occhi vivaci. Ct-
fare Nofiradamo parla del luf-
fo fplendido, che brillava nella
fua cafà . Altri han detto che vi
era molto ordine, e molta convc-
rienza , fenZa avarizia, e ftnza fa-
Ro , Se gli fiorici parlano diver*
famertte delle fiie virtù, s'accor-
dano affai fopra i fubi talenti . E-
gli eradi un'avvedutezza forpren-
dente, e di una eloquenza poco
comune al fuo tempo . Claudio
Robert gli applicò nella fua Gal-
lia Chrifiiana quelli verfi di Cl«u.
diano :

Oracula Regis
Eloquio crevere tao , nec di-
gnius unguam

Majeflas meminit Prancorunt

fé effe locutum

.

Egli ebbe al fuo tempo la medefì-
ma riputaiionej che il Cancellier
d''Aguefie.'ìu ha avuto a'noflri gior-

ni . Le Opere del du Fair infe-

riori però per ogiìi riguardo ali^

produzioni del Cancelliere di Lui'
gi XV. formano un groffo Voi. in
fol., Parigi 1641., nelle quali fi

trovano delle Arringhe , delle Tr.ï-

duzfoni , che fono meno infette del-

le altre produzioni del fuo tempo
del gufto cattivo, che allora re-
gnava, ma che non ne fono per-
altro affatto efenti . Pietra du
Vair fratello del Guarda-Sigiui fu
Vefcovo di Vence . EHo era un
Prelato rifpettabile . Conferve la

fufl fpofa quantunque povera , per-
chè non volle ripudiarla per una
più ricca, e ricusò i misliori Ve-
fcovadi .

'

VA IR A C Antonio J, Vinizia-
BO, fu primario Profeifore d' Sa-
cri Canoni in Padova, poi eletto
vefcovo di Parenzo neli' lUria , in-

di trasferito nel 1717. alla Chiefa
Vefcovile di Adria^ e morì in Ro-
vigo d'anni 8ì. nel J173Z. Abbia-
mo di lui una Diffenazione Iftori-

ca De prarog/itiva (Ecutnenicte no-
menclationif & pnmft.uis Romani
Pontificis Confia ntinopolitanis Pre.
fulibus ufurpata, ftampata in Pa.
dova nel 1704. m fol. WR?

VAI.
'
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VMnAC, l^eii. VAYRAC.
VAIRASSE, l^ed. ALLAIS n.1.

VAIRO C Leonardo), di Bene-
vento, Monaco ^Benedettino

,
poi,

Vefcovo di Pozzuoli , fiorì nel fe-

nolo

.

XVI. Scriffe : De fafcino li-

bri très , in quibus omnes jafcini
fpecies &" cauféf eieferi itintur , &
»* philofophorum fententiis Jcite
& eleganier explicantur : ne e non
centra prxftigia , impojiur a.s , il-

• lufionetque dtemonum ^ cautiones &
amuleti prttfcrihuntur , 'ac denique
ttugte ,

^u£ de iifdera n.wrari fo-
1 /e«t, dilucida confutantur , Paii-

fiis 1585. in 4. Abbiamo di eflb an-

emie- alcune Orazioni recitate'' i|)

Roma ,

I, VAISON ( Concilio di ) a»

5:3. Novembre del 442. Noi ne ab-
biamo dieci Canoni , ...

a. VAISON C Concilio di ) a»

?'. Novembre del 319. Dodici Ve-
covl comprefo S. Cefario vi fece-

Xo cinque Canoni

.

VAISSETTE ( D. Giufeppe')^
nacque a Gaillac nell' Agenefe nel

.ï<585. , ed efercitò per qualche tem-
po la carica di procuratore del Re
del paefe Albif»^>fe . Difguftato del

mondo fi fece-Benedettir\p dellaCon-
gregazione di S. Mauro nel Prio-
rato de la Daurade a Tolofa nel

1711. II fuo gufto per la ftoria lo

fece chiamare a Parigi nel 171J. da'

fuoi fupcriori, che lo incaricarono
con D. Claudio dt f^ic di travagliare
intorno alla Storia della Lingua-
docca . Il primo Voi. di queft'O-
pera comparve nel 1750. in fol. :

„ poche Storie generali ( fcri\>e

5, l'Abate de Fornainei") fono me-

„ glio fcritte innoliro linguaggio :

„ l'erudizione vi è profonda ed
„ aggradevole ". Furqno aggiun-
te nel fine delle note eroditiffime
fopra diverfi punti della Storia di

Linguadocca ; e quefte noté fono
altrettante difiTertazioni fopra ma-
terie curiofe , Ciò che la diflin-

gue foprattutto è una grande im-
parzialità nella Storia degli Albi-
geli, e degli altri eretici, che de-
vaftarono quefta provincia . Non
prende paffione per alcuno, e rac-

conta da uomo che ha confultato
tutti i monumenti ; e perciò fa cfi-

ticato nel Giornale di Trévoux .

ï>oa de He eflendo motto nei 1734.

.VA
Don t^aiffette reftò folo incaricato

• di quefla grand-opera, che cfeguì
con fucceffo, e di cui publicò i

quattro altri Volumi . Quelìo let-
terato morì a San Germano de'
Prati nel I7ì6, compianto da' fuoi
confratelli e dal publico . Prepa-
rava un 6i Voi. della fua Storia
della Linguadocca, e il P. D. Bott-
rotte fuo confratello fu, incaricato
a termit;erio . Le fue altre Ope-
re fono : I. Un Compendio dei-
La fua Storia della Linguadoc-
ça^ Ï740. in 6. Voi. iu 12, Egli
può baftare a quelli che non fono
di que/ia Provincia ;\ ma i I,ingua-
doce^ io trovano troppo fecco e
fcarnato , e lo confiderano come nnn
tafola delle materje. 2. UnaGe».
grafia Univerfale ^ in 4. Voi. in 4.
e iuii.Vol. in li. (Quantunque ef-

fa fìa piena di errori
, pure viene

confiderata come un» delle più det-
tagliate , e delle più metodiche ed
efatte che abbiamo . Si può foia-
mente rimproverar all'autore, che
vi fi^no pochi dettagli fui com-
mercio, e falle/ arti de' paefi eh*
egli deftrjve . La femplicità e il

candore uniti a molto fpirito ed
erudizione formavano il carattere
del P, D. Vaijfette. ^ed, Leib-
Nizio n. 12. delle fue Opere.
VAL C »u ), l^ed. DUVAL.
VALAFRIDO, l^ed. WALLA-

FRIDO.
VALARESSO, famiglia Patri-,

zia Veneta . Sono difcordj i Cr^.
nifti full' antica origine della me-
de ftma . L'opinione più comune
fi è «[uell;^ , che difcenda da una
delle Patrizie Romane mandat;»
come una Colonia in Salona pj^-

tr\i A.\ Dfocleziana. Fu in Veìne-

zia nei primi tempi della fua fon-

dazione . Conta efi'a uomini illu-

iìri e chiari in ocni età ,' tr^i.quali

Valarefo f^alarelfo, che jfiorì nel

fecolo XHI. , Fantino prima Ve-
fcovo di Parenzo, poi Arcivefco-
vo di Candiaj che fi trovò al Con-
cilio Fiorentino, di cui nell'ar-

ticolo feguehte j Maffeo Arcive-'
fcovo di Zara di Jui' nipote, ed un
fratello di' queflj , che nel 1491.
elfendo flato eletto Vefcovo di Ca»
podiiiria , fu anche Canonico d' A-
quileja, dove per alcune contro-

veifie ammiiiiflrò quella Chiefadal
149IT
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Î40X. ti ijoi. Nel noflro fecolo

B ( molta diftinio in letteratura

JS^ E. Zaccaria. Valanffo , Vedi gli

articoli fegnenri .

I. VÀLARESSO.C P'ïw/'woy,
Patrizio Veneziano, nato l'anno

3392. Si fé' uom di Chiefa , e nel

1411. fu fatto Vefcovo; di Parenzo
in età giovanile da Giovanni XXIf.
detto XXIII., per la cui depofi-

zione dal Papato refa van^ anche
reiezione di Fantino ^ Martino V.
nel 1417. lo elefle di nuovo . /Nel
J416. fu trasfe ito alla Chiefa Ar-
civefcovile di Candia, donde ven-

ne al Concilio di Firenze otto an-

ni dopo, e vi partì col titolo di

Legato, e con ordine di attendere

alla riunione de' Greci di quelle
parti . Colà è da credere che fi

jnoriffe , ma non lì fa in qual an-
no. Egli è certo che vivca riell'

anno 1442. , perchè in quello fcriffç

un Trattato De Conciliorum au.
Horitate ^ & de Communione Lati-
norum & Griscorum , che MS. lì ri-

trova nella Libreria de' Frati Pre-
dicatori in S. Gio. e Paolo di Ve-
nezia. Dall' Ughelli nell' Italia
Sact'n è chiamato Latine ac Ore.
ce lingue eruditiffimus ac multi-
flici^dodrina'vir clarijjìmus . Vi
fi loda il fuo Trattato , e le fue
Lettere confervate a penna nella
Biblioteca Barberina, infieme con
quelle di Maffeo f^afarejfo Arcive-
fcovo di lui nipote, lì Fofcarini
nella fua Letteratura ^^enez/anâ
pag. 347. , e il P. degli Agojìini
Scrittori Veneziani Tom. i. pag.

ì.6^. ci danno le notizie di lui.

1. VALARESSO Ç^Zaccaria^
^

Patrizio Veneto, e colto ed eru-
dito poeta di quelìo fecolo . Mo-
x\ in patria li aj. Marzo del 1769.

,
e fu fcpt)lto a S. Fofca . Per de-
ridere la feccagginofa e infoffribilé

Tragedia del La?;?:.^»/^» intitolata ;

V UUJfe il Giovane^ Padova 1710.
lavorata dall'autore fecondo le leg-

gi e fecondo il coflume greco , fen-
ia avvertire alla diverfità de' tem-
pi , de'gufti, e delle lingue , fcrif-

fé e publicò il Valarejfo fotto il

finto nome di Cattuffio Panchianà
JìRutzyanfcad il Giovane^ Arci-
fapratragicbijjima Tragedia , la
quale rifcoffie 1' univerfale approva-
zione . Il Ch. de Atjsvedo nei Tuo

VA TT
Poema Intitolato Venete Vrhis de-

fcriptio lib.ì. v^i8. così ne lo-
da l' autore ;

'

Tu^VjlareJfe ^falts potuifii vin.
cere Grecai

,

Et lepide ntcejlus ridendo dittn
verum

.

;£'' celebre la finale di quella Trt-
gedia ; poiché rimafta la fceha vuò.»

ta, e chiamando fuori l' udienza
con molto 'rumore gli attori, efte
il fuggeritore con la carta in ma-
no e col cerino dicendo i fegueniì
verfi :

Uditori y f»' accorgo co* afpet-
tate

y

Che nuova della pugna alcun vi
porti: . .

Ma r afpettate invan : fon tvt.

ti morti .

La medeflma Tragedia è fiata ri,

Jtampata in Venezia 1791. nel Tom.
50. del Parn.iffbltaUano pag. Ì09.

ec. QVed. Lazzakini Domenico') .

V ALA RT C l' A bate G/w/V/»/»* >

,

nacque a Frevent nella diocefi d*

Amiens, morì nel 1779., ed eri
ilato Profeffore alla fcuola reale

militare. Eflb era un buon tima-

nifta, ed ha fcritto molto fopra le

règole deOT" grammatica latina .

Abbiamo àncora di lui delle Tra.
duz.>oni del Nuovo-Tejlamento , del-

la Imitazjone di Gesù-Crifto y cfi

cut avea dato una edizione ftimà-

ta preflTo Barèou ^ 1758. in 11., e

di Cornelio, Nipote . Quello let-

terato er^ molto negletto di fua
perfona, ed attàccatiffìmo a' fuqi

fentimcnti ^
peraltro, buon aoinó

ed offiziofo

.

*>

VALBONAIS , Ved. BOUR-
CHENU.
VALCARENGHI CP^o/o),di

Cremona, medico eruditiffimo, e
affai verfato oltre il coûurac nella
lettura degli antichi e moderni,
latini e greci Scrittori . Fu publi.

co Profefllare primario di medicina
neir Uriiverfìtà di Pavia é nello

Scuole Palatine d* Milano ; mem-
bro di varie Accademie d'Italia,
e aggregato a' Collegi de' modici
di Milano, di Cremona, di Fer-
rara e di^ Brefcia. Dopo di aver
goduto ^di una univerfale e coflan.

te riputazione terminò di vivere

circa il 1780. Scrifle molte Opere
iiTai fiiante C alcoae delle quaU



.^

ti VA
ebbe degli oppofitori), e tra effe

abbiamp : i. Dt aorte aneurjrfma.

te obfervationes bime, cum antma^-
verfionibus y Cremonje 1741. 2. Ad
Clarijf. yifum Francifcum Canti'

tem Ro*Jcallum Pavolinutn &c. Dia-
triba Epijtolaris , e neW Europa
medicinalisdel Roncal/i pag. 314. ,

Bùxix 1747.. 3. deii' ufo £ delP

abujo dgl Rabarbaro unito alla

China China . Dijfenazjone cpijlo-

lare ^ Cremona 174S. 4. Rifieìfto.

ni medico-pratiche fopra la Lette-

ra Familiare del Dottor Ignàzjo
Pedattfi medico Crentonefe

, fatta

in rifpofta alla Dijfertfizjone épi-

flolare deir ufo e delV abufa del
habarharo unito alla China Chi-

tla^ Cremona 1749. 5- ^e poten-

tia, vel impotentìa adgenerandum^
pb virulentam gonorrh£ara in Titti

tircumjìantiis coufiderandam, Me-
diolani 1749. 6. Difftrtatto medi-

ca epijlolaris de [''irgine Cremo-
nenfe ,

gue per pliirss annos ma-
lificiatafuit , Cremonaf 1746. Er*
quefta giqvine foggetta ad un vo-

mito di fafli , aghi, pezzi di fìrro,

di vetro ec. La geme del volgo

.ciò attribuiva a Itregherie e a vir-

tù del demoni», che invafato a-

\cSe il corpo dell' infelice giova-

ne . Il f^alearenghi cercò di met-
tere da filofofo nel fuo vero lume
e di fpiegaré naturalmente tutti

quefìi fenomeni . Andrea Frontond^
e D. Giovanni Cadonici Prete Ve-
neziano vi fi oppoferoj ma il Fal-
carenghi fi difefe . 7. In Ehenbi.
far Trafìatum d-e rhalis liraoniis

Commentaria &c. , Cremonie 1758.

In queAo libro abbiamo il xe'Ao di

Éienbitar ÇJetfo altrimenti Bei.
tharide ^ chiaro filofofo, medico i

gran botanico Arabo }, di tre edi-

zioni cioè della Cremonefe fatta

dai Sig. Martino Ghifi nel I757. ,

della Veneta del 158?, , e delli

parigina del 160%. \ Commenti del

yalcarenghi fono divifi in dodici

capi, in cui trattafi de' limoni in

generale, delle maniere di fpre-

merli , e delle loro proprietà . 8.

Difcoffi due Epijlolari fopra una
terra falina purgante difréfco nel
Piemonte fcopeita , Torfho 1757.
^elle^ aggiunta al Dii^ioTiarlo del-

la medicina deW Eloy fi Ijaano al

Tom. 7. pag. 38:;. , ediz. Napóler,

V A
176t. pia difiinte notizie dtii' 0-
pere di qaeflo celebre ProfelTorc?
di medicina.
VALGAVI Ç Già. Saverio ) ,

nacque in Reggio di Modena li 17..

Dicembre del 1701., e nel 1720.
entrò nella Compagnia di Gesù.
fino da' primi anni moflrò non or-
dinario talento per gli flud) dell'
amena letteratura. Fu perciò da'
Superiori fuoi defiinsto a fare il

confueto corfo di fcuole in Pado-
^va, ove ebbe a fuoi codeghi tre
'altri giovani fuoi confocj , cioè il

P. Carlo Sanfeverino, il P. Sa-
-t^erio Quadrio ^ e il P. tìiovanrii
Granelli^ il nome de' quali è tut-
tor celebre ( Vedi i loro articoli ) .

Indi fatiti gli ftudi teològici fo-
ftonne per quattordici anni l'im-
piego di Accademico nel Collegio
de' Nobili in Parma. Fii poftia
Rettore de' Collegi di Bologna ,
di Partila, di Modena, e dì Reg-
jgio , ove viffb gli ultimi anni di fu*
Vita ancor dopo la foppreflljone del
fuo Ordine, (?d ove chiufe i fuoi
giorni li 17. Ottobre del 1781. Egli
è l'autore C quantunque non vi
comparifca jl fuo nome ) degli È-
iogj ktiiii degli uomini illuflri del-
la famiglia Barbarigo publicati per
ordine e a fpefe del Cardinal Gian-
francefco Barbarigo Vefcoyo alia-
la di Padova ; la qual Opera per
l'eleganza, con cui è fcritta , e
riù ancora per la regia magnificen.
za. con cui è ftampata, pe'bolliffi»
tttì rami che l'adornano, e per la
/ingoiar fua rarità è in giandirtìmo
pregio. Effa ha per titolo : Nu-
mifmatavirorum illvfirium ex Bar-
badicii Ge>jfa, Patavii ex tip. Se-
min, apud^o. Miihfrè^ i73i. in fol.

Il Ma^xpcchelli ne'tPefiftori Ita-
liani Tom.i. P. l. pus- 244., e il

't'irabofcht nella Biblioteca Mo-,
densfe ci ban date le notizie di
lui . .

VALDAGNO C Giufeppe ), fi-

lofofo e medico Veronefe del fé-
colo X^VT. , A\ cui abbiamo: i.

De Theriàc£ ufu in febribtts pefli-
/fWf/^fcr, Brixra; 1570. in 4. 2. Di
Thiriaca ufu &c. liber fecttnduì

^

ibid. 1S7X. 3- De Ynixtione Diain-
gi </i/o, Bafilese 1561. Vanno uni-
ri i libri di Prof/e» del moto da- ef-

fe tradotti e illuflrar; . Sonofpàrfi
' - •• ; 'pei '
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per l'Opera più lumi delle fìlofo-

Se moderno e di matematica . 4.

Dut Quiejiiones meciicte , Fata vii

1568. 5. Eudoxi PBilakthiy yì;>o-

/Oijx.», Verona* 1373. Sotto qnefto

nome ei fcriffe non meno in pro-

pria difefa , che di Girolamo Don-
Tellini medico Brefciano , ma o-

T^ondo Veronefe . Nella Verona II-

iuflrataàçX Maffei P. II. pag. 380. ,

e, nel Dizjonurio della medicina
dell' Ê/oy fi hanno le notizie di

ammeiidue .

VALDABARINI o VALDAM-
BRINI C Paolo"), Segretario di

C/emente VII., a cui fu cariflìmo

e per la fua dottrina e per le fue

-virtù . Morì infelicemente uccifo

dai Borboni nel celebre facco di

Roma l'anno 1517. II Tbn/g/o nel-

le Grotte (faticane P. II. pag. 262. ,

Pierio Valeriano De literatorum

infide/tate lib. a. , e Monfif;. Bo-
namici De claris Ep'JÌ. Pontif.
Scriptorrbus parlano di lui.

VALDEN ( Tommafo di ), In-
glefe, conofciuto fotto il nome di

-f^aldenfe , nativo del Villaggio di

Valden, Audio a Oxford, vi fi ad-

dottorò , poi fecefi Carmelitano

.

Affiftè a' Concili di Fifa, e di Co-
flantó, e fu fcelto per Confeffbre

d^ /ìrrigoV. Re d'Inghilterra, cui

accompagnò nel viaggio di Fran-
cia, dove morì nel 1430. Il f^al-

lìenfe combattè fortemente gli er-

rori di Wiclefo , e per diltruggerli

compofe un groffb libro intitola-

to : il Dottrinale delV antichità
della Fede della Chiefa Cattolica
contro i Wiclefifti, ed Uflìti . .E'

divifo in 3, Voi. , e fu flampato
a Parigi, a Salamanca^ e in Vene-
zia coli' approvRzionc di Marti-
no V. a cui è dedicato. Il primo
Voi. contiene 4. libri contro gli

.errori di Wiclefo. Confuta quelli

che riguardano gli attributi divini,

la natura dell'uomo, e l'Incarna-

zione di Gesù Crifto . Indi prova
il primato del Papa , i diritti e le

preròaative de' Vefcovi , e degli

altri Partorì î giultifica la profeflio-

ne religiofa, e gli Ordini Mendi-
canti . Egli ftabilifce nel fecondo
"Volume la dottrina della Chiefa
in propofito de' Sacramenti , e f»

vedere contro Wiclefo, che i Mi-
Stinri quantunque peccatori confa-
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erano, e amminiflrano veramente
i Sacramenti. Indi parla dell' Eu-
cariftiai è dopo.d'aver provato la

prefenza reale, e la tranfuftanzia-

zione, fa vedere che la comunio-
ne fotto ambe le fpczie non è af-

folutamente ncceffaria . Stabilifce'

la dirtinzione de' Vefcovi , e de'

Sacerdo,ti, e le altre verità attac-
cate da Wiclefo . Il metodo eh'

egli fegue fi è di riferire gli erro-

ri de' Wiclefifti , e d'oppor loro

partì della Sacra Scrittura, de'PP.
o d'autori Ecclefiaftici, cui tra-

fcrive alla lunga, e da' quali trae

le confeguenze in pochiffìme paro-

le ; di maniera che il fondo dell'

Opera è una collezione dipartì con<-

ccrnenti le materie eh' ei tratta.

Da lui hanno tratto materi<ili mol-
ti controverfifti , che hanno fcrit-

to molto tempo dopo.
VAL-DES-CHOUX, ^ed. VI-

ARD.
VAL-DE-GRACE , Ved. AR,

BOUSE. I

VALDELVIRA C Pietro de ),
architetto fpagnuolo . Edificò dal

1540. fino al 1556. in Ubeda l'infi-

gne Cappella del Salvatore per or-

dine del Commeiidator Don France-

Jco de los Cobos , per cui fece anche

un Palazzo: profufe ornati in tutti

due queftj edifizj . Non fo chefi fa-

ceffe nella Chiefa di Gaen , per cui

egli diede de' difegni . Nel 15^2. e-

gli archite:tò 1' Ofpcdale e la Cap-
pslladi S.Giacomoin Baeza ; e fi

ha quella per una delle migliori fab-

briche dell' Andalufia ,
quantunque

vi fi defiderj più correzione . Ved.il

Milizja Memorie degli Architetti

Tom. 1. paq.241.
VALDIVÌESO (^Pietro 'RhVitL.

HONAo^ teologo Spagnuolo dell'

Ordine di S.Francefeo , viveva an-

cora nel 1606, Egli fi refe valen-

tjflìmo nella teologia, eia profef-

sò lungo tempo . Egli ha lafcia-

to diverfe Opere che fotìo la pro-

va del fuo fapere

.

I. VALDO CP'^t^o^i efefiarca,

nacque al Borgo di Vaux nel Del-

finato, dal quale prcfe il fuo no-
me , e cominciò a dognlatizzare a

Lione verfo il n8o. I fuoi difce-

poll furono chiamati l^aldefi dal

nome del loro maèflro ; o poveri

di Lione ^ dalla Città in cui que.
Ila



Aa fetta, -prefe la fua iiAfcita; 4)

Sabatei, a caufa del loro calza-

jnento fingolare ; poiché «on poç-

tavano che Sandali come gii A po-

poli . La morte di un amico di

Eraldo y che fpirò all' improvvifo in

fua prefenza , lo colpì talmente che
dillribul fubito a' poveii una gran

fomma di danaro. Ç^uefla gent»-

Tofità ne attirò una quantità pra-

digiofa al fuo feguito • Il loro be-

nefattore volle ben tofto divenire

loro maeflro; e come egli era un
poco letterato fpiegava ioro il

nuovo TellajTiento in lingua vol-

gare , e loro predicava la firma del-

ia povertà oziofa . Gli ecclefiafti-

ci avendo biafìmato la fua temeri-

tà , egli fi fcatenò contro di loro,

e controia loro autorità uguaglian-

doli a' laici . Vi fono degli auto^
ri che pretendono, eie l^aldo^ non
fpingelfé piìi oltre i fuoi errori;

ma che i funi difcepoli effendon
fpatfi hel Delfinato, nella Lìngua,
docca, in Catalogna ec. , ed effeK-

dófi uniti cogli Amaldilti, e cogli

Albigefi adottarono riolti errori

di quelli. Altri alCcurano, che il

difprezzo di Ivaldo per çli Eccle-
fiaftici folTe portato fino a quello
pe' Sacramenti, de' quali fono î

miniftri icgittinii . L'Abate P/k.-
^uet pretende, che i f^a!de/i ri ano-
vaffero :.i. gli errori di [^"igilanzjo

fopra le cirimonie della Cfiicfa , fo-

fra il culto de' Santi e delle rc-

iquie , e fopra ia gerarchia della

Chiefa . i. Gli errori Ae'' Donati

-

fii fopra la nullità de' Sacramenti
conferiti da' cattivi miniftri , e fo-

pra la natura della Chiefa . 3. Gli
errori degl' Iconoclafli , /^ Aggiun-
fero a quelli errori, che la Chiefa
non può poffedere alcuno de' beni

temporali ; e come quella dottri-

na favoriva le pretenfioni de'figno-
ri , e tendeva a rimettere fra le

loro mani le poffelfioni delle Chie-
fo, ì f^aldefi furono protetti da' Sii-

gnori preffo i quali s'erano rifu-

giati dopo di elTere (lati fcacciati

da Lione . Qaefti Signori fenza
aóottatf-e i loro errori erano ben
contenti di o^ponerli al Clero ,

che condannava i Grandi depreda-
tori delie Chiefe. I f^aldefi fcac-

ciati dal territorio di Lione tro-

varono dun^»e de' protettori , "e H
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fecero tin «omero grande di proftu
liti. Luigi VII. fece venire de*
niifljonarj per convertirli ; ma pre-
dicarono ferwa fucceffo contro gli
errori de'' l^aldefi . Filippo- Augu-
Jlo fuo figliuolo ebbe ricorfo alla
forza, fece atterrare pid di trecen-
to cafe di gentiluomini , nelle qua-
li effi fi radunavano , e dopo entrò
nelBerry, dovequefli eretici com-
-mettevano delle orribili crudeltà.
Pif» di fette mila furono paffati a
fil di fpada ; molti altri yperirono
per le fiamme ; e di quelli che
poterono fottrarfi alcuni, che fi

nominarono in progreffb Turiupi-
«I andarono ne' paefi Valloni, ed
altri. in Boemia, mentre che i fe-
guaci di f^aldo fi fpargevano nella
Linguadoccac nel Delfinato . Q_uel-
li che s'erano gettati nella Lin-
guadocca ed in Provenza furono
dillruUi , dice l' Abate Pluquet,^
ftelle terribili crociate contro gli
Àibigefi , contro gli eretici sì prò-
digiofamente moltiplicati nelle prò.
Vincie meridionali della Francia.
Quelli che fi falvarono nel Delfi-
nato vedendofi inquietati dall' Ar-
civefcovo d' Embrun fi ritirarono
«elle Valli del Piemonte . J Du-
chi di Savoia hanno procurato in"*

diverfi tempi di fcacciarli da queft'

afilo foprattutto dopo che s'erano
uniti d'interefife e di religione co-
gli Sviezori e co' Genevrini . Fu-
rono perfeguitati vivamente nel
1560. ; ma refifterono alla piccola
armata, che fi fpedì contro di lo-
ro . Circa cent' anni i^opo nel 1655.
Carh-Emmanuele fped> nelle valli

il Marchefe di Pianejfa , che traf*

tò coli' ultimo rigore quelli, che
non vollero abbracciare la religio-

ne Cattolica. Ad onta di un gran
numero di efecuzioni terribili i t^al-

defi non fono interamente eftinti,

ed effi confervano 1' attacco a' lo-

ro dogmi, ed una purità di coli u-
mi, che infpira della pietà pe' lo- -

ro errori. I Calvinifti li hanno
adottati come i loro padri

, quan-
tunque la loro credenza fia diffe-

rente in alcuni articoli; e la pro-
tezione fegreta , che alcuni Princi-
pi Protellanti hanno accordato lo-

ro, non ha poco contribuito alla
loro confervazione . Molti Prote-
flanti e fehaire nella fua Storia
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ffenerate hanno voluto confbndere

gli Albigefi ed i Valdefi \ ma Bof.

fuet C S'torii delle f^ariaz. Ljb.

XI. ) e P'.in-Limborch Proteftânte

X Stor. deir Inquifizjone ") hinnò
dato delle prove incòntraftabilì del-

la difliiizione, che bifoyna fare fra

gli Albigefi ed i Valdefi . Un lun-

go Articolo di Valdo e de' fc^guaei

della fua Setta fi ha nel Ditjona.
rio detP Erefte

.

1. VALDO C ^ttguflo'), detto
ancor Baldo , era Padovano . Do-
po elTerfi affaticato nell' illuftraro

la Storia naturale di Plinio ^y e do-

po aver fatti lunghiflìmi viaggi per
efatninare le produzioni della na-
tura, fu chiamato Profeffore a Ro-
ma . Ma nel funello facco del

1517. ebbe il dolore d'effere fatto
prigione , e vederfl' fvaligiare la

(.afa ed ardere ad Ufo della cucina
e iiracciare innanzi a' Tuoi occhi
le fatiche da effb fatte intorno al-

ia Storia fuddetta , ed egli mede-
fimo dopo aver fofterti tormenti e

difagi graviffimi finì prefto di vi-

vere, come fu creduto, per fatn^.
Onde ebbe luogo nell' Opera di
Piirio Valeriana de Infelicitate Lit-
tcratorum Lih. I. pag. 24.

VALDOR C G/ov-M»/ ),- inta-
gliatore, nacque a Liegi nel 1580.

,

fi fece nome co' fuoi talenti , e
fi ac^uiftò la Itima del Cardinal
Maz.arini . Egli prefentò il cele-
bre le Brun a quefto miniftro, che
incoraggi i talenti nafcenti del gio-
vine artefice . Effb vieh creduto
padre di Giovanili Valdor Valen-
te intagliatore, che intraprefe e
pubìicò nel 1649. infoi. / Trionfi
di Luigi il Giujìo , Opera che vie-
ne ricercata : abbiamo ancora di
lui de' paefi molto bene efeguiti

,

VALORADA , Ved. LOTARIO
a. 4-

VALEMBOURG , Ved. WAL-
LEMBOURG.
VALENÇAI, r*?^/. ESTAMPES

n, 4.'

I. VALENTE C Flavio ^, Im-
peradore , era cadetto di Grazia.
«ofoprannominato il Funajo (,Ved.
Graziano n. I. }. Nacque vici-
no a Cibale in Pannonia verfo
l'anno 318., e fuaffbciato all' Im-
pero nel 354. da fuo fratello Va-
Untiniano l. , che gli diede il gó-
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verno dell'Oriente nel 3^5. 1 du*
Jmperadori fegnalaron il principio
del loro Regno coff molte leggi i!i

favore del Criftianefimo ; ma Va-
lente non tardò a lafciarfi forpren-
dere dagli Ariani, ed a dichiararS
altamente loro protettore. Spa-
ventato per U ribellione di Pr6C(h-
pio volle prima abbandonar la por-
pora ; ma ri prefe coraggio , fconfif-
fe il fuo ntimico tu uua campaona^
della Frigia nel ì66. , e gli ftce
tagliar la tefla , Dopo di aver pa-
cificato 1' Impero fi fece dare il

battefimo da Eudojpo di Collanti-
nopoii Ariano, che Io obbligò col
giuramento a foflenere i fuor erro-

ri . Effb ottenne facilmente quello
giuramento da un Imperadore, che
aveva di già perfeguitato gli Orto-
doflì ; e il fuo odio contro di etti

fa rinforzato da Albia Dominica
fua moglie, che era eretica . Efla
lo impegnò nelle fue opinioni, e
lo réfe complice della fua erefia ,
e perfecutore della fede Cattolica ,

di cui s'èra moftrato fino allora
uno de' piò zelanti difenlbri . Per-
tanto publicò un editto per cfilia-

re i Prelati Cattolici : editto che
fu efegtiito colPiiltimo rigore . An-
dò egli ^fteffo a Cefarea di Cappa-
docia per ifcacciarn? S. Bafilio^ in
Antiochia, dove ei'iliò Melezio ^ a
Edeffa e altrove, dove perfeguitò
"crudelmente gli ortodoffi , e fpe-

zialmente i frati C Ved. Isaac n.z.]) .

Fece la guerra a'ûoti ,
perchè ave-

vano dato del foccorfo à Proco-
pio i

e •guefla guerra ebbe il piti

felice fucceffb . I Barbari fpaven-
tati dalle vittorie di Valente sfor-

zarono Atalarico loro Re a diman-
dar la pace; e Valente fi compiac-
que di accordargliela nel 370. j ma
prefcriffe-le condizioni; e fu vie-

tato a' Goti di paffarc il Danubio,
e di metter piede fopra le terre

de' Romani, fé ero non fofle per
commerciare. Non ebbero piìi li-

bertà cóme avanti di trafficare in-
diS'erenteriente in tutti i Inoght
foggetti all'obbedienza dell' (tpe-
radore . Si affegrlarono ad elfi due
"Città frontiere , dove joteffero por-
tare le loro mercanzie, e compe-
rar Quelle di cui aveffero bifogno •

Tutti i tributi che fi pagavano lo-

to furono foppreflì ; ma fi confer-
mò
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K1Ò la penfionedi Atalaytco . Va-

lente più compiacente che npti 8-

vrebbe dovuto eflTcre , perrnife a'

Gori di ftablirfi nella Tracia; e

vi furono fcjìuiti da diveifi altri

B'irbari ; e come la provincia non
poteva baft«re per il loro manteni-
mento, incominciarono a devafta-

re i paefi vicini . Le fue felici im-
prefe avendogli infpirato dell'or-

gogiio, ed accrefciuto la fua cru-

deltà , £ la fua confidenza per la

dottrina Ariana fu punito da quo'
Barbari fteffì , a' quali aveva fatto la

Jeiìge. Si rinnovò la guerra con
pili furore di prima, ed effendo

flato battuto Lupicìno generale
dell'armata Romana [Ralente mar-
ciò in perfona contro i nemici .

Fu data una battaglia prcflb ad An-
drinopoli li 9. Agofto 378. , ed eb-

be la fatalità di perderla. Lanet-
te lo forprefe prima che fi fofle

decifo fui partito eh' egli aveva a

prendere; ed i fpldati che s'era-

no ordinati intorno ad effb lo le-

varono di pefo, e lo portarono in

una cafa , dove i Goti vi mifero il

fuoco , e dove fu abbruciato vivo
in età di so- *"ni dopo di averne
regnato 15. Inaiente fu un Principe

timido, crudele ed avaro, l fuoi

difetti furono più perniciofi allo

Stato che i fuoi vizj. Era igno-

rante , e lafciava languir le fcien-

25. Incapace di giudicar del me-
rito non innalzava a'grandi impie-

ghi che coloro , che applaudivano
alle fue debolezze . La fua fuper-

flizione era tale che fece morire

tutti quelli , il di cui nome inco-

minciava da Teod , perchè un ma-
go gli aveva detto, che ilfuofcet-

tro caderebbe fra le mani di un
uomo, di cui il nome incomincie-

Tebbecosì, e il Conte Teodofio pa-

dre di Teodofto il Grande fi trovò

difgraziatamente di querto nume-
ro C l^ed. Teodosio n. i. ). Pro-

tettore dell' Arianifmo fece tanto

male a' fedeli, quanto le più ar-

denti pcrfecuzioni della Chiefa

( lifid, S. Basilio ) .

1. VALENTE. C.^'»/»*'»«J"), ca
Proconfole di Acaja ,

quando una
parte dell'Oriente fi follevò con-
tro Gallieno , e riconobbe Macrì-
Tto. Il nuovo Imperadore temen-
do, che Vaiente non armafle con-
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tra dì lui inviò una pìccola artM-
ta comandata da Fifone per fot-
prenderlo, e to;^liergli la vita*
Valente vedendofi perfeguitato fi

fece ricoiiofcere Imperadore nellj»

Macedonia, e fi liberò di Fifone^
ma fu uccifo pochi giorni appref-
fo da' fuoi foldati nel Giugno 161.
dopo fei fettimane di regno .

3. VALENTE (.Pietro'), di cut
il vero nome è Sture fi ^ nacque a.

Groninga verfo il 1370. C e "O"
nel 15^1., come lo hanno detto
Nicerone e Govjet ), e s'applicò
con buon fuccelfo alla poefia , all'

eloquenza, ça tutte le pjtrti del-
le Belle-Lettere. Fece un viaggio
a Parigi , doVe i fuoi talenti gli

meritarono un porto di Profeffbre
nel Collegio Reale . Morì nel
1(541. Furono ftampate le fue Af'
ringhe, che lo fanno confiderarç
con ragione , come ung degli uo-
mini più eloquenti del fuo tempo;
e le fue Foefie latine in 8. e in 4. ,
che coHtengono alcuni verfi felici,

ma poco 4i quella immaginazione ,
che coftituifce il vero poeta .

4. VALENTE, VcfcQvo di Mur-
fa, ed URSACIO Vefçovodi Sin-
gidon , difcepoli d* Ario fi dichiaik

rarono apertamente contro S. Ata-
nafio , e furono deporti e fçomUni- '

cari al Concilio di Sardica fl»l

347. Eflj fi sfor?arono dopo di fpar-

gere gli errori del loro maeftro in

Occidente ; ma vedendo che 1' Im-
perador Coflame I. proteggeva S.

Atanafìo^ e confiderando il par-
tito degli Ariani come rovinato,
abiurarono 1' Arianifmo per politi-

ca al Concilio di Milano . Il Con-
cilio li indirizzò alla Santa Sede,
e gliene rifervò il giudizio. Ur-
facio e Valente fegnarono una ri-

trattazione nel ^49. , e fcriffero do-
po a S. Atannfto in una maniera
onorevoliffima a querto Santo dì-

fenfore della fede ; ma non tarda-
rono a ritornare ne' loro errori ; e

fi trovarono ne' Concìli diSiripio,
e di Rimini, ed ajl'affembie» di
Nizza nel 359. , e rapprefentarono
per tutto de' perfonaggi da furbi

colle loro efpreffìoni maliaiofe .

Elfi furono i principali autori del-
la forprefa fatta a' Vcfcovi Catto-
lici a Rimini . Valente contribuì

molto a mett«re in credito gii A-
ria-
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t'irti appreflb ]' Imperador Cojlan.

*;<», che lo incaricò de' fuoi ordini

per perfegiiitare i Cattolici : com-
miffione d>e fu troppo bene da ef-

fo adempita, (^aitate ed UrfaeÌ9
furono ancora condannati ai Coa>
cilio di Roma nel 3^9.

I. VALENTI (^ Benedetto') ^ di

antica e nobil famiglia di Trevi

nell' Umbria, fu Avvocato del Fi-

fe© fotto Clemente VII. e Paolo

IH. Cran numero di antiche fta-

tue ef raccolfe nella fua patria ,

intorao alle quali due latini Dia-

loghi fcriTe FranceCco Alighieri'm.

titolati De antiqttitatibus t^alen.

tinis, il primo ftampato in Ro-
ma nel I5Î7-, '^ fecondo publi-

cato nei Voi. 2. pag. 109. degli A-
neddoti Romirtt\ ove il Ch. Aba-
te Amaduzx* C tolto anch'elfo al-

U vita e alla letteratura liai. Mag-
gio del 1792. ) parla a lungo di

elfi e degli errori , che nel ragio-

narne han commefiì il Marchefe
Msffei ^ e il Conte MazXMCchelli

^

credendo che il primo Dialogo fof-

(<i inedito, e che in effo fi trattaf-

fe delle antichità di Verona. La
fteffa illuftre famiglia oltre altri

fregi conta in quelto fecole il Car-
dinal Lodovico Inaienti Vefcovo
di Rimini , che nato li 27, Aprile
del 1695. , e creato Cardinale nel

J759. finì di vivere in Roma li 18.

Ottobre del ijfSj. Nelle diverfe e

difficili cariche da elfo foftenute

prima e dopo d'effere onorato del-

la porpora , fece egli moiira della

fua dottrina, del fuo zelo, e del-

le fue virtù . Fu fepolto nel fuo
titolo di S. Croce in Gerufalcmme
con ifcrizione compoda dal. Ch. A-
bate Marcelli Ex-gefuìta , e dal
medefimo publicata nella fua Ope-
ra Tnfcriptiones Commentariis /«-
hjeEiis edit Rom. 1783. pag. loi.

1. VALENTI C Camilla ) , Man-
tovana , figlia del Cavalier Inaien-

te Inaienti y e di Violante d#G.7m-
bara fcrella della famofa Feroni-

ea . Fu traile illuftri coltivatrici

delle lettere nel fecolo XVI. Men-
tre non contava che 22. anni di

età , ella fcrivea e lettere e verfi

con fomma facilità ed eleganza.

Fece grandi progreflì nella lingua

latina ugualmente che nell' Italia-

na, ed occupavafi fingolarmente
Tomo XXI.
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nello Audio della Sagra Scrittura .

Nel 154J. ficonsiunfe in matrimo-
nio coi Conte Giacomo Michele dal
f^erme ^ cui ebbe il difpiacere dì
perdere undici anni appreffb . Sci-
pione Agnello Maffei dopo aver
fatto un grande elogio di lei rac-
conta che poiché vide morto il

marito gittatafi full' ancor caldo
cadavere talmente fi abbandonò,
che ne morì ella ftefla . Sembra
romanzefco quello racconto . M*
eh' ella moriCe poche ore dopo il

marito raccogliefi da un proceffo
autentico, che confervafi nell'Ar-
chivio della nobiliilìma famiglia
Valenti in Mantova , ove di lei

parlandofi fi dice : Qutefubinde il-

linc ad dçcem horas vel circa pa-
riter decejjit ^ nullis reliEiis filiify
ove però non fi fpiega, fé ciò av-
veniffe per forza di gran dolore o
per malattia , da cui al tempo me-
defimo che il marito foW^e ella com-
prerà . II Corfo nella Vita di Ve-
ronica^ V Aretino nelle fue Lette-
re lib. 3. pag. 321. , Bernardo Taf-
fo neir Amadigi C. 44. St. 71., il

Betujff* neììa. Giunta alle Donne
illsflri del Boccaccio Cap. 49. fan-
no grandi elogi di quella celebre
donna, e il Conte Niccolò d^ Are»
lib. 3. Epigr.^S. tutti ne racchiu-
de i pregi nel feguente Epigram-
ma :

Curn mater tibi fit Pallai^ cui
denique mirum

Quod doUos verfus , eulta Ca^
milla, facis ?

Hoc admirandum , cum fis vel
mater amorum,

Quod proba , çuod fervas en-

fla pudicitiar/t

.

Di effa però non fi ha alleftampe,
che una Lettera Italiana al Verge-
rio allor Cattolico colla rifpofla d*
effo fattale, riportata nelle Lette-
re Volgari di diverfi ec , Venezia
IS44. Vedi Delle Lettere e dell*

Arti Mantovane dell' Abate Bet-
tinelli pag. ìi6.

3. VALENTI GONZAGA C-T»/-
v»o) , illuftre Cardinale, miniftro»
e mecenate, nacque di antica e no-
bil famiglia in Mantova il i. Mar-
zo del 1690. Al buon indirizzo ch*
ebbe nell' allora fioritilfimo Colle-
gio di Parma fotto la direzione de*

Gcfttid, dovette lo fviluppo di

B quei-
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quelle ottime difpofizioni di fpiri-

to c di cuoce , che il cielo gli avea
iiberalmente accordate , Portoflì

quindi a Roma , ove negli anni fuoi

giovanili ft applicò con iftancabi-

le ardore a tutte le fcienze, che

Îiotcvano o effer ncceffarie o accre-

cer maggior kiftro allo fiato di vi-

ta , che difeppato avea ti' intrapren-

dere . Le Nunaiatare delle Fian-

dre e della Spagna furon le prime
«ariche luminofe , alle quali il f^a-

lenti fu follevato; e a riconofce-

fe con qual dcHrezza e con qual

prudenza egli le fofteneffe , bafti il

riflettere ch^ei feppe infieme me-
ritarfi la ftima e del Pontefice , a

cui fervi va, e de' Sovrani, alle

Corti de' quali trovavafì . L'onor
della porpora, a cui fu promoffo

da Clemente XII. li 19. Dicembre
de! 1738. fu una giufla ricompenfa
dovuta a' fervisi da lui renduti al-

la Chiefa, e la fcelta fattane da

Benedetto XIV. appena elètto Fon-
tefice all' impiego di fuo Segreta-

rio di Stato, e pofcia a quello di

Camerlengo, di Santa Chiefa , fu

cha troppo chiara tcftimonianza del

raro merito di queflo gran Cardi-

nale ? della ftima, in cui a ragio-

ne avealo quel gran Pontefice . Nel
lungo j difficile, e fcabrofo mini-
ftero foddisfece il talenti con am-
mirabil felicità all'efpettazione

,

che di lui erafi conceputa. E co-

me Benedetto XIV. meritò d'ef-

fer chiamato il modello dei buoni
principi , ed uno de' più gran Pon-
tefici , che fedeffe fui Vaticano,
così il modello dei buoni miniftri

ccclefiaftici pot^ degnamente ap-

pellarfi il Cardinale ralenti. A-
veva egli qualità eminenti di cuo-

te e di fpirito , e le fue gella fa-

mofe ci r^ipprefentano il vivo ri-

tratto di un aomo grande, e di un
ìUuftre eroe. La faggia condot-ra,

da elfo tenuta riguardo alle trup-
pe di tanti diverfi Principi tra'lor

nimici , che allora s'aggiravano in-

torno allo Stato Pontificio; l'ac-

corgimento, con cui feppe e pre-

venire e togliere r difordini e gli

abufi interni dello Stato medefì-

mo ; il zelo con cui fecoiidò e prò.

mofle i vantaggi della Cattolica fe-

de del Principato ; la valida e

attiva frotezioue da elfo accordata
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a!!? lettere, allefcienze, alle bel-
le arti , di cui era egli fleffb e in-

tendentilfimo giudice e liberaliffimo
rimuneratore; le Cattedre di chi-
mica e di fifica fperimentale da lui

aggiunte alla Sapienza di Roma;
la Carta Topografica di tutto lo
Stato ecclefiaftico per ordine di ef-

fe delincata da' PP. Bofcovich e
Maire (.Vedi i loro articoli); 1'

Accademia, del difegno n'aperta, Je
antiche fabbriche rinnovate , le nuo-
ve innalzate da' fondamenti, il com-
mercio favorito e promoffo, l'e-

rario Pontificio fenza itnpofizione
di nuovi pefi ridotto a Hato mi-
glioie, e tutti gli altri vantaggi,
ch'egli recò allo Stato ecclefiafti-

co, fono una pruova beii chiara e
convincente dei rari preg? e dei va-
iti talenti, che adornavano quefto
gran Cardinale . Per fottraifi alla

folla de' fuoi faticofiffìmi afl'ari , che
quali minacciavan d'opprimerlo,
ritiravafi egli talora alle delizie

della fua Villa pofta entro le mu-
ra della Città preflo al la Porta Pia ,
dove tutto pareli annunziare un
dotto Liceo, o l'abitazione di un
Pomponio Attica, o di un Mece-
nate. Effa è-defcritta in un vago
Poemetto dell' Abate Bettinelli gìh
Gefuita. Al di fuori del Palazzo
verdeggiavano moltty rare cfotiche

piante, e al di dentro vi fi ammi-
rava tutto ciò , che a noi traman-
dano di più vago e preziofo I'

Indie e 1' America , e quanto fa

di piò incegnofa inventare il gufto

fquifito d'jlle buone ,arti . Eravi
nna fceltiffìma Biblioteca y e una
ricca fuppellettile di fifici iftro-

menti . Neil' amenità di quefto

foggiorno , e nella femprefplendi-
da imbandigione delia meni* for-

mavano un' aggradevole coiTTpagnia

ni-P'alenti le perfone culte e for-

nite d'ogni genere di dottrina . La
politezza e l'uguaglianza, che fra

?uella dotta Società ufava egli ne'

uoi difcorfi , facean quafi perder

di vifia il Segretario di Stato per
nonmoftrare che illetterato. Gli
oggetti de' ferì loro ragionamenti
fpeffe volte vcrfava o fopra i var)
pregi dell'antichità, o fulla eco-
nomia della natura , o fu i mezzi
di render migliore e felice il gene-

re umano. Q^ueilo gfan Cardina-
le
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le 6 minifîro , ch' avea fervilo il

fuo Principe ue' pii\ importanti e

dilicati aftari , ne' quali e la reli-

gione e la politica vi erano impe-
gnate ; ch'era ftimato da tutta 1'

Europa, e a cui pareva che obbe-
differo volentieri la fortuna e gli

uomini ; che proteggeva le lettere

e le arti beile, « che feppe fem-
pre cavare la maggior utilità dalle

pcrfone , colte quali o per debito

o per genio converfava, terminò

di vivere in Viterbo, dove a ca-

gion di prcgindicafa falute crafi

condotto, li 2S. Agofto del 1736.^

e fu fepolto in luogo di depofito

in quella Cattedrale , donde poi

frafportato privatamente la fera de'

31. Gennajo del 1757. in Roma fu

collocato nell'avello, ch'egli an-

cor vivente aveafì fatto coflruire

nella Chiefa de' PP. Francefcani

del Ritiro di S.Bonaventura. La
memoria delle virtìi di un tan-

to Cardinale miniftro, e mecena-
te vivrà in tante Opere, in tan-

ti monumenti perenni fparfì per o-

gni parte indicanti l'amore e lo

zelo, ch'ebbe per la profperità

del Pontificio Dominio. IT dotto
Monfignor Torìefchi Ferrarcfe con
colori vivi e finceri ne fece il di

Jui ritratto mW Elogio ^ chedief-
fo fcrifle e publicò in Roma l'an-

no 1776. y ripublicato anche nel fe-

condo Tomo delle diverfe erudite

Operette di.quefto illuflre Preiato

ftampate in Roma nel 1779. Nel
pia bel lume fono efpofte le glorio-

fe gefia di sì gran Cardinale, e
quelle virtìi e doti non ordinarie,
di cui fu adorna, per le quali ef-

fendo fiato ammirato non men che
amato da chiunque a lui fi accorta,

va, avea ogni diritto d'elTere alla

pofterità tramandato anche in queil'

Opera

.

4. VALENTI GONZAGA (Mar-
chefe Carlo") , Configliere intimo
attuale di Stato di S. M. Imperia-
le Apoftolica, e nipote del pre-
<;edente , nacque in Mantova l'an-

no 1718. La nobiltà della fua fa-

miglia valfe folo ad accrefcere i

fublimi fentimenti del fuo cuore

.

Nelle Corti di Vienna e di Roma
(ì perfezionò nell'arte di conofce-
re gli uomini , e recò in patria

quella grandezza di virtù, ciie il
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diftinfe fra molti. Le lettere eie
beli' arti furon da lui protette ,
quanto poteafi da un Cavaliere pri-
vato. La fu» cafa era l'albergo
de' dotti, e la fede della colonia
Virgiliana pria , che nafcefTe in
Mantova l'Accademia Reale. L' t

onore che fi era fviluppato in lui
coli' educazione ^ fi foftenne coi
principi e fi fortificò cogli efempj.
Queiti non dovette cercarli fuori
della famiglia. Le imprefle del
gran Cardinale Silvio fuo zio pa-
terno giovaron non poco a for-
mare in lui un degno nipote . La
corrifpondenza co' primi uomini del
fecole e per politica e per lettera-

tura , gli moltiplicò le fue cogni-
zioni , delle quali egli usò fempre
a favore degli amici. Il buon gu-
flo nella fcelta dei libri , co' qua-
li accrebbe la ricchiffima Bib-liote-

ca talenti ( di cui parlafi ancorai

nella Bibliotect Bibliograficit del
Tonelli') l'acutezza in difcernere
le perfone di fana morale per le

ore del converfare, l'intcreffe che
prendea nelle caufe de' bifogtiofi,

l' incorrotta fua religione , cheTem-
pre difefe contro il fanatifmo e la

petulanza d' alcuni fcioli moderni,
l'odio ai libri de' libertini e alle

maffìme dei filofofaftri d'Italia e
d'oltremonte faranno fempre il ftia

elogio, Quefte qualità gli fuToti

un forte feudo negli ultimi fuoi

travagli di morte, che incontrò
con coftanza di Cavaliere criftiano

li 11. Marzo del 1781. d'anni 64.
amaramente compianto da chiun-
que avea avuta la forte d' ammi-
rare i fuoi talenti non meno che
le fue virtù. Meritan qui partiw

colar menzione due illufiri fratelli

di lui tuttavia viventi, ciocrlSig.
Cardinal Luigi [talenti Gonz/iga

Gloria e fplettdor del Concifto-
ro forno ,

celebre eziandio pel fubìitne fuo ge-
nio per le arti belle e per lefcienze
C^frf. Dante Alighieri n. i. , e
Gonzaga Scipione n. 11. } , e il

Sig. Marchefe Bali Gaetano (^altn-

ti Gonsiaga Ricevitore di Malts
in Milano, ed ajo de' Principi fi-

gliuoli di S.A. R. l'Arciduca Go'-
vernatoreec. Poflìede egli una rac-

colta delle edizioni del fecolo XV.
fino «1 numero di 1200. Volumi,

B X non
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non compref» la ferie delle edizìo-

tii Aldine. Ne ricco è égli fol tan-

to del teforo di sì peregrina mer-
ce letteraria, tna n' è pure di efla

uno de' più efperti conofcitori

.

5. VALENTI MARABOTTI-
NI C Donna Maria Virginia >,
nacque di antica e nob'i famiglia

ili Orvieto l'anno I7i7> di F////>-

f>o Marabottini . Ai vezzi della fi-

pura, e alle ottime difpofizioni di

fpirito e di cuore , che il cielo le

avea liberalmente accordate, cor-

rifpofe la buona educazione , la

quale fuol fempre influire sì effi-

cacemente fui refto della vita. Fu
unita in matrimonio col Co'.ìte F*-

derico Ubalrìini d'una HlìIc prin-

cipali famiglie di Città di Caftel-

lo nell' Umbria ; ma quefti man-
catole dopo qualche anno e rima-

fta vedova, fi ftrinfe nuovamente
in dolce nodo col Conte Federi-

co f^alènti Patrizio d'Orvieto, ed

uno de' più diftinti Cavalieri , che

allora fioriflero in quella Città.

Rimafla vedova nuovamente e fen-

2a eredi tutta fi diede alla coltu-

ra del fuo fpirito, alla religione ^

e alla pietà
^
profondendo genero,

famente in vantaggio delle perfo-

nc di merito, de' luoghi pii, e de'

bifognofi i proventi del pingue fuo

patrimonio . Godendo di un cre-

dito decifo preffb molti pcrfonaggi

di rango, di guefto fi prevalfe per

favorire gli amici, molti de' quali

le fon tuttavia debitori delle cari-

che che foftengono -. Quelta Da-
ma illullre, i cui tratti naturali

del fuo bel cuore e del fuo fpiri-

to, e le maniere medefime della

fua condotta in publico e in pri-

vato le avean conciliato le cotnu-

lii acclamazioni, terminò di vive-

re in Roma li 3. Settembre del

1793. d'anni 77. incirca. Non a-

vendo lafciato alcun erede formò
una gran quantità di legati , frat

quali ordina, che il pingue affé e-

reditario, detratti i medefimi , va-

da a moltiplico per lo fpazio dì

fei anni a favore della Compagnia
di Gesù , fé mai quella veniffe ri-

priftinata in detto tempo . Scorfi

i fei anni , e non vedendofi eftet-

tuata la fua piafperanza, paffi tut-

ta l'eredità alle due Chiefe del

Cesù e di S. Ignazio di quella Ca'-
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pitale . Fu fepolta , com' eli» «vM
difpofto, in quelta feconda Chiefa
e colla feguente ifcrizione comporta
dal eh. Sic. Abate Giufeppe Morat-
ti Exgcfuita, e Profeflfbre di elo-
quenza nel Collegio Romano, dà
noi altre volte lodato in queflo Di-
zionario i Virginia PhilippiF.Ma-
vabottifiit , Feminx fp/endidijffimtè
Domo Urbivento ^ Uxori Friderici
Ubaldinii Patritii Tifernatis , Co-
mitis jfpechianorum & Éafìoche-
tnnorum^ &" eo vita funiiu Fride-
rici Falentii Patritii Urbiventa-
ni , Domini Caflri Rebellis^ Qué
ingenio darà , con/ilio prajians ,
animo generofa , ttaturte murìeramo-
vibus liberalijjimis & chrijìianis

virtutibus fuperavit . f^ixit ani.
LXXyi. Menf.m. Dies in.Deceffit
in. non. Sept. Anno MDCCXCHT.
De memoria eorum optime merita^
ift(orum apud cineres condì poft
mortem voluit . La memoria di una
D"^» sì illuftre per nafcita , per ta-

le«éi ,
per coftumi e per virtù C it

ci/i littaccamento anche al foppref-

fo Iftituto forma il più giufto elo-

gio della rara fua pietà e religio-

ne ) meritava d' effere per noi

,

perpetuata in queft' Onera.
VALENTIA , Ved. VALEN-

ZIA.
VALENTINA , moglie di Lui^

gi di Francia Duca d^ Orleans , af-

faflìnato per ordine del Duca di

Borgogna , era figliuola di Giot

Gàleazx.0 Duca di Milano . Q^ue-

fta PrincipefiTa avendo inutilmente
dimandato giuftizia morì addì 5.

Décembre 1408. per dolore di non
aver potuto vendicar la morte del

buca fuo marito . Alcuni momen-
ti prima di fpirare fece avvici:iare

i fuoi figliuoli , fopra i quali fpar.

fé delle lagrime . Dopo confìderan-

do Giovanni figliuolo del Duca d'

Orleans, e della Dama di Canj/ sì

celebre dopo fotto il nome di Con-
te di Dunois difle con una fpezie

di prefentimento della fi« futura

grandezza , che glie lo avevancf

rubato ,
poiché nejfuno de'' fuoi Jtj-

gliuoli era tanta proprio a vendpr

car la morte di fuo padre pià^di

lui. Valentina era non meno/pi.
ritofa cTio bella. Carlo VI- <iegli

acccffi di fua follia non fi lafcia-

v« governare , che da efla ; ^ "l*

ciò
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eiò venne U voce , che Io aveoe

ainali«to , e per non effere efiJO-

ila agi' infulti del popolo fu cb-

bligota ad abbandonar la Corte

per qualche tempo. Le perlone

dì buon fenfo erano ben perfuafe

,

che fé ella lo aveva aft'afcinato

ciò non era che per la fua bellex-

*a, e per I2 fua giovialità. Per

quella Principelfa il Duca </' Orleans

che fu dopo Re di Francia fotto

il nome di Luigi XII. pretende-

va il Ducato di Milano, che co-

ito tanto fangue alla Francia nel

fecole feguente,,„.,_-
I. VALENTINI C P. D. Eufe-

bio ), Monaco Cafinefe, nacque

in Modena , e li 11. Novembre del

351^. entrò nell'Ordine di S. Be-

nedetto in Parma . Gli ftudi da

lui intraprefi e i felici progreffi che

in elfi fece, io rendcron cariffìmo

a due de' piìi dotti uomini che a-

weffe allora quel!' Ordine , cioè a

Iftdoro Clario e a Gregorio Corte-

fe che fu poi Cardinale, dei quali

abbiamo alcune lettere a lui diret-

te e â lui molto onorifiche. Nel
foggiorno , che il ^alentini fece a

Ferrara , godè dell' amicizia del

Caleagnini e dell' Ariojto . Pafsò

pofcia a Parma , ove in età ancor

frefca morì nel 15J9. Efercitoflì fin-

golarmente nella poefia latina, e

parecchi componimenti facri fé ne

leggono al fine delle Poefìe di D.

Profpero Martinengo Monaco Ca-
ftnefe flampate in Roma nel 1589.

Un altro Poemetto fulla firage de-

gli Innocenti fe ne ha nell' edi-

2Ìone del Poema del Sannat.aro

De partu ^irginis fatta in Vene-
zia nella flamperia di Aldo nel

Ï533. Veggafi in Biblioteca Mode-
ntfe , ove fi bau anche le notizie

é\ Giannandrea Valentin! cele-

bre medico del fecolo XVI. , mor-
to in Cracovia li 19. Febbraio del

1547. d' anni 58. , e con fommo ono^

re fepQlto in quella Cattedrale.

a. VALENTINI ( Rofa ) , na,

ta tu Polonia , mentre la madre
trattenevafi al lervìaio di quel Mo-
narca, di cui era la favorita. Ro-
Ja^ detta altrimenti D/jwrt , fu tra-

fportata dalla genitrice in Italia

nell'età di tre anni. Crebbe el-

Jla talmente in bellezza, che nelle

(entiii fue feo^bifinze, e nel mae-
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fìofo fuo portamento annunziava
la grandezza, di cui diceafi frutto.
Iftruita pcrfectamente nell'arte co^
mica e fatta moglie di Giovanni
Valentini Bolognefe , accreditato
comico anch' effb , fcorfe T Italia
con fama di eccellente attrice in
ogni carattere . Labelliflìma di lei

prefeaza, i biondi e lunghi fuoi
capelli, le grazie, i vezzi, che le

sfavillavano fui volto, e con cui
condiva l'azione, formavano uri

dolce nieravigliofo incanto agli oc-
chi di chi potea contemplarla .

Applaudita in virtù del comico fuo
valore, e in grazia della feducen-
te fua bellezza, giunfe felicemen-
te fino all'anno 36. dell'età fua,
e terminò i fuoi giorni in Bolo^a
circa il 1760. Vedi le Netitiede^
Comici Italiani del Bartoli Tom.
a. pag. 158.

3. VALENTINI (^Filippo") , Mo-
denefe . Fu aniiciffimo delCaJìef-
vetro, che ampiamente fcrifle di

lui, e fu foggetto alle lielTe vicen-

de & difaflri , a cui egli Àeffb fog-

giacque per moflrarfì troppo, pro-

penfo alle opinioni de' Novatori ,

Grandi erano i pregj d' ingegno , de*^

quali fu egli dotato, benché non ca

ne fia rimalto alcun rilevante monu-
mento. Fu per qualche tempo al

fervigio del Cardinal Cantorini ^ e

di qualch' altro di/linto foggetto j
ma le fue vicetjde l'obbligarono a

falvarfi colla fuga, e non fappia-

mo dove e quando terminalfe £

fuoi giorni . Sembra che ei foflì:

ancor vivo nel 1567. Oltre qual-

che Sonetto Itampato lafciò alcuna
Poefie inedite, che fi confervano ia
Modena. Di lui fi parla a lungo
nella t^ita del Cajìtìvetro fcritta

dal Muratori f e nella BibliotecA
Modenffe .

4. VALENTINI CFrjn«/<ro),
di Frafcati . Dotato di eccellente
ingegno e d'ottimi çoflumi, e por-
tatofi in Roma vi fece molti pro-
greffi aelle Belle-Lettere e nelle
fcienze filofonche e mediche . La?
fcìata Roma fi trasferì nella Cala,
bria , e in luogo preflb Cottone efer-

citò la fua profeflìone di medico ,
na giunto all'età di 33. anni neì
pi^ bel ^re delle fue fperanze
fini ivi di vivere li 17. Gennaio
4el J7ii. ÌJelia Storia dtifa r»l.

i 3 £«r
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gar Poe/i f dtXCreJcimbtni ^ e nel-

le Notizie itegli /Itcadi morti Tom.
j, pag. 140. fi parla con molta lo-

de di lui .

I. VALENTINIANO, primo-
Jmperadore d'Occidente, primo-

genito di Graziano foprannomina-
to il Fun.yo ^ C ^'^^- Graziano
n. I. ") era nativo di Cibale nel-

"
la Pannonia, « fi elevò col Aio

valore e col fiio merito fui trong

imperiale. Fu proclamato Impe-
radoie a Nicea dopo la morte di

Gioviano addi 26. Febbraio 364.

Egli aflbciò ralente fuo fratello

all'Impèro, gli diede l'Oriente,

e per elfo riteroe l'Occidente, do-

ve fi refe formidabile pel fuo co-

raggio . Rilpinfe i Germani , che

devartavano le Gailie , pacifico T
Africa ribellata, domò i Saflbni

,

che fi erano avanzati fino fulle ri-

ve del Reno, e fabbricò un nume-
ro grande di forti in divorfi luoghi

di quello fiume , e del Danubio .

I Qu«di avendo prefo le armi nel

374. pafsò nel loro paefe per ca-

ligarli; e mife ogni cofa a ferro

e; a fangne, rasò le campagne, ab-

bruciò i Villaggi, atterrò le Cit-

tà, e lafciò pertutt> delle traccie

del fio furore. Ripafsò il Danu.
bio, e andò a ripofarfi a Brege-

zione piccolo cartello dell» Pan-
nonia . Ivi » Quadi gì' inviarono

degli ambafciadcri per implorare

la fua c'emenza. (fuetti inviati

erano degli uomini grofTéiani, po-

veri , e mal voltiti . f^alentiniano

temendo che <.lìì foflero fpediti per

infultarlo entrò in furore, e parlò

loro con tanta collera , che fi rup-

pe una vena, e'fpirò poco appref-

fo addì 17. Novembre- 375. Egli

era allora in età di 55. a;i:!Ì , e ne
aveva regnato 12. mero alcuni me-
fi. Se fi ecifiuuano alcune occa-
fioni particolari, nelle quali 11 Aia

grande v! acità Io trafportava ol-

tre a' ' :ifini della moderaz-one ,

P^aletn / niano moftròjn tutta iafua
condotta dello fpirito^ del corag-

gio, della politezza, e della gran-

dezza. Egli fece fenipre compa-
rire un grande zelo y(v la religio-

ne Cattolica, e la av.va confeffa-

ta generofamente folto Giuliano a
rifchio della fua fortuna e della

fua vita. £' una calumiia il dire.
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eh qnefl'Imperadore ebbe due fem.
mine in una volta , Severa e Giù.
Jìina . Socrate che viveva un fe-

colo dopo fiaientintano^ hainven.
tato quella favola, deftituta di o-
gni fondamento, come lo ha pro-
vato Baronia (_ Ad an. 370, n,ii5. ) .

Ds Severa fua prima moylfe laftiò
Gt\7z:ianny che gli; fuccèdette , 9
da Giuftina P^a/entiniano IL
2.VALENTINIANO II., figlino,

lo del precedente, nacque nel 371, ,
e fu falutato Imperadore a Cinque
in Pannonja addì aa. Novembre
375. Egli fuccèdette a Graziano
tuo fratello nel 383., e fu fpoglia-
to de' fuoi Stati nel 387. dal tiran-

no M.^jffìr/to . Ebbe ricorfo s. Tea-
dofio, che fconfiffe Ma^ffimo , e gli

fece tagliar la tefta nel 388. ; ri-

flabilì {^ale»ti»iano , ed entrò trion-
fante in Roma con lui . Il giovi-
ne Imperadore formato dagli av-
vertimenti, dalle iltruzioni , e dall'.

efcmpio di Teodojio, abbandonò af-

fai per tempo le impreffìoni , che
fua madre Giuftina gli aveva date
contro la fede Cattolica . Fu fo-
fpeltato di alcune diffblutezze or-
dinarie alla gioventù

i
ma tofio che

lo feppe fi privò di tutto ciò che-

potfva dare occafione a quelle vo-
ci fatfe . Si trovava eh' egli (i

compiaceva troppo pc' giuochi del
circo; e per correggerfene fofpefe
quelli fteffi , che fi davano nel gior-

no della nafcita degl' Imperadori .

Avendo faputo che alcuni lo bia-
fimavano di amar troppo i com-
battimenti delle beftie, fece ucci«
dere nel medefimo giorno tutte
quelle che erano deflinate a que.1'
ufo . Quelle non furono le fole

Aie virtù . I capi di una famiglia
diftinta effcndo flati accufati di una
congiura ne efaminò egli /leffo le

prove ; e la fua clemenza avendo-
gliene dilfimulato la forza fece li-

berare i colpevoli difprezzando qiw.
ile diffidenze, e quelli fofpetti

,

che non tormentano , diceva egli,
che i tiranni . Più occuìato al be-
ne de' fuoi fudditi che a! fuo pro-
prio moderò eltremamente le im,.

pofizloni , e volendo i fuoi uffizis^-

li, che le accrefcefle , nffin di p/o-
fittarne loro fieflTi , rifpofc : „ Qual
„ apparenza vi ha egli che ipTm-
jj

ponga de' nuovi *efi a ^quelli

,

,/che
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„ che (offrono molta fatica a pa-

„ gar ' vecchi " ? Egli faceva go-

dere all' Impero la pace, la giu-

lìizia , e 1' abbondanza
,
quando

jirl^og.7jlo Gallo d'origine, a cui

aveva confidalo il comando delle

fue armate , fi ribellò . Qjjefto Ge-
nerale s' era acquiltato col fuo va-

lore , colla fua fcienza nell'-arte

militare, e coi fuo difinter^iTe la

confiJe.iza delle truppe ai punto ,

che regolava tutto, e teneva f^a-

lentiniano folto la fua dipendeq-

za. Il Principe aprì finalmente

gli occhi, e temendo le confegueu-

ze del fuo potere gli levo il co-

mando delle armate. Ma quefto

traditore mife il colmo a' fuoi de*

lltti e fece perire quelio Principe,

che avea di già fpogliato della fua

autorità, e lo fece ilrozzare a Vien-

na nel Delfinato il fabbato 15. Mag-
gio 391. in età folamente di io.

anni dopo un regno di nove . Non
era ancora che catecumeno, e non
aveva ricevuto il battefimo; ma
S. Ambrojìo nel bell'elogio che fa

di quefto Principe non dubita, che

il defiderio che ebbe ne' fuoi ulti-

mi momenti, la vivacità della fua

fede, e della fua carità, non gli

otteneffero gli effetti di queilo fa-

gramento . Teodofio il Grande gli

Succedette , e vendicò la fua morte .

Î. VALENTINIANO lU.iFla-
vius Plncidius yalentinianus')^lm-
peradored' Occidente, figliuolo del

General Coftanz.» e di Placidia fi-

gliuola di Teodofio il Grande^ na-

cque a Roma nel 419. , e fu ono-
rato del titolo di Cefare a Tefla-

lonica; ma non fu riconofciuto
Imperadore, che addi 23. Ottobre
415. a Roma dopo la fconfitta to-

tale di Giovanni ^ che fi era im-
padronito dell'Impero. Placidia

in principio ebbe tutta l'autorità;

e la faggezza di quefla PrincipelTa

non potè prevenire la perdita delf
Africa data dal Conte Bonificio
afn^andali nel 418., i quali vi fon-

dâïono Uno Stato potentifllmo .

Il Generale Aez.io conferve col fuo

valore le altre provincie . I Bor-
gosnoni , i Goti ,

gliAIani , i Fran-

chi, gli Unjii furono battuti in di-

verti incontri , e sforzati 4 -diman-

dar la pace ; non vi furono che

%li Svevi della Galizia., i quali
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non potcroìio effer domati . P^a-

lentini^ino riconobbe male obbliga-
zioni così grandi . Sdegnato per-
chè Aezjo aveva lafciato fuggire
g^l,"^ Unni dopo averli fconfitti uc-
cife qucrto Generale colla fua pro-
pria mano ; ma peri ben prcfto
anch' elio ; imperciocché avendo
violate la moglie di Petronio Maf.
ftmo, quefto marito offefo lo fece
uccidere in mezzo a Roma nel 453.
Egli aveva allora 36. anni, e fu
l'ultimo della fchiatta dì Teodofio,
ralentiniano era un Principe Cu-
pido, che facrìficava la tua gloria

e i fuoi iiitererti alle fue paÀìoni

,

e le fue paffioni lo trafportavano
lempre di delitto in delitto. Noti
eccitò alcun fentimento di amore
mentre era in vita ; né alcun rin.

crefcimento dopo la fua morte
( Fed. EuDOSSiA n. 3. )

1. VALENTINO, Romano, Pa-
pa dopo Eugenio II., mori addi
11. Settembre 827. 40. giorni dopo
la fua elezione .

2. VALENTINO, famofo Ere-
fiarcadel ll.fecolo, era Egiziano ^

e feguace della filofofia Platonica .

Egli fi diftinfe in principio col fuo
fapere, e colla fua eloquenza; ma
fdeijnato perchè gli era liato ricu-

fato il Vefcovato , fi feparò dalla
Chiefa, e fparfe mille errori; eli
feminò a Roma fotto il Pontificato

di Papa TgiKo ^ e continuò di dog-
matizzare finn a quello d' Aniceto
da\l'anno 140. fino al 160. Egli
aveva immaj^inato una genealogia
di Eoni , de' quali componeva la

divinità, che chiamava Plerome o
Plenitudine ; al dirotto della qua-
le era il creatore di quefto mon-
do, e gli angeli, a' quali ne attri-

buiva il governo. (Quelli Eoni era-
no mafchi e femmine, e li divi-
deva in diverfe claflì . [talentino

ebbe molti difcepoa , che fparfero
la fua dottrina, e formarono deli?
fette molto numerofe, e fopratut-
to nelle Gallie al tempo di S.
Ireneo , che ci ha dato molti lu-
mi fopra quefti eretici Ql^ed, Pxo-
LOMEO n. 15. ) .

'

3. VALENTINO ( B.ifilio ")
y

/otto di quella mafchera fi nafcofe

un valente chimico del lecolo XVI.>
ciie alcuni hanno creduto, chefo*!e

un Monaco Benedettino d'Eriord,
B 4 ™*
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aia di cu! s' ignora il vero nome

.

le Aie Opere fcritte in alto tedefço

furono flampate in Hambourg nel

3^77. 1717. e 1740. in 8. La màg.
gior parte fono tradotte in latino

ed in francefe . Fra le latine la

più conofciuta è Currus triumpha-
iis antimotiii , Amflcrdam 1671.

in la. Pretendefi che queflo chi-

mico doveffe al cafo fa cognizione

deile proprietà deli' antimonio .

Avendo gettato fuori del fuo la-

boratorio alcuni frammenti di que-

Ita materia, e de' porci avendone
mangiato, effi furono violentemen-

te purgati . Q_uelU offervazione

gli fece venire il penfiero di pro-

var quefto rimedio fopra il corpo
umano . Si cita fra le Francefi :

3. L'-r^ì:«A di' Filosofi colle do-

dici chiavi della Filofofia, Parigi

3660. in 8., e la figura di quefte

3S. chiavi . 2. Rivelatatene de'' mi.

Jìerj deiie tinture ejfenrjali de^ fet-

te tnetalli, e delle loro flirta me-
dicinali , Parigi 1646. in 4. 3- Te'

ftamento di Bafillo talentino , Lon-
dra 1671. in 8. Nel Dizionario
della medicina dell' EA/ fi hanno
più diftinte notizie delle fue O-
pere .

4. VALENTINO ,
pittore , nato

in Colomier« in Bria nel i6co.

,

morto irellc vicinanze di Roma
nel i6ji. Affai giovane entrò egli

nella fcuola del l^ouet y e poco do-
mo portoffi in Ita'ia . Colpironlo

1 quadri del Caravaggio ^ t<nitò la

fua maniera, le fue ombre forti,

« nere , e dicffi maffimamente a

Tapprefentare Concerti, Giocatori,
Soldati , Boemi . Veggionfi a' co-

ra di quefto artefice quadri d' Ifto-

ïia , e di divozione ; ma û)no in

picciol numero, ed inferiori per

lo più agli altri funi lavori. Il

f^aleminv fu protetto dal Cardinal
£arl>trini y e per la fua raccoman-
dazio- e ci dipinfe relia Chiefa di

Ç. Pietro di Roma il Martirio dei

SSiiti ProctJTo , e Martiniano, pez-

zo fcmm. mente ftiroato . Fé' Oret-

ta amicizia col Pujfino^ ed offer.

vafi , come egli ha talvolta imita-

ta la fùa maniera . Ha il Valen-

tino confultato mai fempre la na-

tura; leggiero è il fuo tocco : il

fuò colorito vigorofoi le fue figu-

re ben' difj)Ofie: effrimeva tutto

V A
coi! forza ; ma non ha grin fatto
confultato le grazie; e ftrafcinato
dalla velocità della fua mano ha
difettato affai volte rifpetto alla
correzione. Sendo egli andato im-
prudentemente a bagnarfi fu pre-
fo da orrido freddo , che poco do-
pò gli die la morte. Veggionfi fue
opere fra i quadri di S. M., co-
me anche nel Palagio Reale, enei
Caftel di Tolofa. Sono flati fatti
intagli dai quadri di quello famofo
artefice .

5. VALENTINO C Michel Ber.
nardo ) , ProfefTore in medicina a
Gieflen, dove nacque addiatf. No-
vembre 1657. , e coltivò la bota-
nica con molto fiiccclTo, e morì
addì 13, Marzo 1719. Abbiamo di
lui : I. Hiftoria fimplicium refot'
mata y Francfort 1716. in fol. i5.
tavole , 1713. in fol. ij. tavole .

I. Amphitheatrum Zootomicum ,
Francfort 1710, in fol. con figure .

Queft' Opera era fiata publicata in
tedefco a Francfort 1704. e 1714,
in 3. Voi. in fol., e fu tradotta
in latino da Giovanni Conrado Bo^
cker. Alle edizioni latine fu uni-
to un compendio della f^ita di (^a-

tentino in verfi da effb fteffb com*
pofta . j. Medicina nov^ antiqua y
Francfort 1715. in 4., che è un
corfo di medicina . 4. CynofurA
materis medica ^ Argentina 171^
3.V0I. in 4. s- f^iridarium reform/i'
tant y Francfort 1710. in fol. con
belle figure^ 6. Corpus juris medi-
co-legale, Truncfort 1712. infoi. 7.

PhfliologÌ£ biblicx capita felciìajy

Gieffen 1711. in4. Un lungo artico-
lo della fua Vita ed Opere fi ha nel
Diz,ionari0 della medicina dell*

£lof, ove anche fi parla di Cri/io,'

foro Bernardo Cao figlio.

VALENTINO GENTILE, f^ed,

GENTILE n.4.
VALENTINOIS, f^ed. BOR-r

CIA (Duca di), e POITIERS
CDucheffa di').

1. VALENZA C Crcgorio di),
Gefuitrf e celebre teologo, nacque
a Médira del Canìpo nella Calli-

glia vecchia_ r anno 1549. Fatti i

fuoi ftudj di filofofia e di legge ci-

vile in Salamanca fu aggregato al-

la Compagnia di Gesù li ^S. No-
vembre del 1565., e ne divenne
uno (!«' più dbtti teologi . Noq

'*'•.''
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ancor Sac"dote lefTo filofofia in

Roma; indi fu mandato in Ger-

mania, dove fu Profeflbrc riputa-

tiflìmonell' Univerfitàd'Ingolftad .

Si diftinfe principalmente contro i

Proteftanti , e compofe contro di

loro varj Trattati, che furon rac.

colti in un Voi. infoi., e flampa-

ti in Lione nel 1591. Papa C/e-

mente Vili, informato del di lui

merito lo volle nuovamente a Ro-

ma, ove leffe teologia in quel Col-

legio Romano, e vi ebbe anche la

generale Prefettura degli itudi . Af-

fiftette alla celebre Congregazione

De Auxiliis tenuta li 30. Settem-

bre 1602. , e difputò vivamente con-

tro Lemos . Gli fludi e le fatiche

avendolo refo languente e infermic-

cio fu mandato a Napoli per cam-
biar aria, e morì vicino a quella

Città in un Caftello àiTiberio Ca-

yafa li as. Aprile del 1603. di 60.

anni , celebrato con degniflìmi en-

comi dallo fteffb Pontefice, che

giunfe a chiamarlo maejìro de'' mae.

ftti , e dalle piìi celebri Accade-

mie di Europa. Abbiamo di lui

anche de' Commentar}Jopra la Som-
ma di S. Tommcfo, in 4. Voi. in

fol. Tutte le fue Opere furon rac-

colte in S. grorti Voi. infoi. Nel-

la Storia deila Società, e nella

Biblioteca degli Scrittori di effa

fi hanno pih altre notizie di lui.

a. VALENZA (Concilio di ) nel

Delfinato del 374. a' 12. di Luglio.

Vi rifecero quattro Canoni perfta-

bilire e mantenere il buon ordine

d,ella Chiefa ; il quarto de' quali è

di quefto tenore : che non è più per-

zne^o dire falfo teflimonio contro fé

ItelTo , che contro un altro. Pagi.

3. VALENZA (Concilio di) in

Ifpagua del 5a4. Sei Vefcovi vi

fecer fei Canoni

.

4. VALENZA ( Concilio di )
nel Delfinato del 529. o 530. con-
tro i Semipelagiani

.

5. VALENZA ( Concilio di )
nel Delfinato nel 584. a' 83. di Mag.
gio . Diciafette Vefcovi conferma,
tono le donazioni fatte alle Cfaiefe

dal Re Gontrano , dalla Regina fua

moglie , e da due fue figliuole , che
erano a Dio confacrate . Vi fi fe-

cero de' regolamenti per la fuffi-

flenza de' poveri .

6, VALENZA III. C Concilio

VA is
di ) nel Delfinato, «gli S.Genna,-
jo dell' 855., 14. Vefcovi co' loro
Metropolitani vi fecero 83. Cano-
ni , i primi fei de' quali fon di
Dottrina. Nel terzo dicono i V«^
fcovi : Noi conferiamo apertameu-
te la predellinazion degli eletti al-

la vita , e la predeftinazion de*
cattivi alla morte- ma nella fcel-
ta di quelli , che faranno falvati ,
la mifericordia di Dio precede il

lor merito, e nella condanna di
quelli che periranno, il lor deme-
rito precede il giufto giudizio di
Dio . EfTì rigettano in feguito co-
me inutili, nocevoli, e contrari
alla verità, i quattro Articoli di

Quercì , i 19. altri di Giovanni
Scot impegnato da Tncmaro a feri-

vere fu materie, eh' egli non inten-
deva : nientedimeno Incm/wo di-
ce in feguito , che non ha potu-
to fcoprirne l'autore, nel che pih
artifizio moftra che buona fede.
Fleuri .

7. VALENZA ( Concilio di >
a' 30. Settembre del 1100. Nor-
gaurd Vefcovo d' Autun accufato
di fimonia vi fu dichiarato fofpefo
da ogni funzione Vefcovile , e Sa-
cerdotale i ma Ugo di Flavignà fu
rimandato affbluto alia fua Badia.

8. VALENZA ( Concilio di )
nel Delfinato a' 5. Dicembre del
1248. , fu tenuto da due Cardina-
li, 4. Arcivefcovi , e 15. Vefcovi.
Vi fi publicaron 23. Canoni per fa-

re efeguire gli antichi riguardo la
confervazion della fede, della pa-
ce, e della libertà Ecclefiaflica .

Vi fi rinnovò ancora la fcomunica
contro l'Imperador Federigo., e i

fuoi fautori

.

VALENZA, red. PARES, *
TOMMASO n. 7.

VALENZIANO iLuca"), poe-
ta Tortonefe del fecoloXVI. , in^
torno alle cui colte Rime è degna
d'effer letta una Lettera del Ch.
Sig. Tommafo Giufeppe Parfetti
Patrizio Veneto, inferita nel Tom.
45. della prima Raccolta Calog*-
rians pag. 417.

I. VALERIANI ( Giufeppe ) *
Gefuita, nativo dell' Aquila nell'
Abruzzo . Fu pittore , e fcguace
di Sebajliano iti Piombo, Operì
in Roma, e in età avanaata morì
»1 Gesù^nel FoiitifiçMîQ di Ciemeti^

H
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te Vlir. II Baglioni cî dà le'no» una perfecuzione violenta !n tutî»
tiïie della fua vita • delle fue O- l'Jm>'ero. Faleriano obbligato <ìi

pere. refillcrc a' Goti ed agii Sciti fi raU
a. VALERIANI Ç, Demenito ")

y
lento un poco dal fuo furore. Un'

Ravenn<ite, e uom di Chiefa, na- altra guerra lo occupò ben prefto

,

eque nel 1593. Infegnò per (ei lu- e gli convenne a rivolger le fue
itti Belle- Lettere in patria con fa^ forze coatro Sapore Re di Perfia.
ma di eccellente Mae/iro , e con che faceva de' progrelfi prodigion
ordinario profitto de' fuoi allievi. nella Siria, nella Cilicia, e nella
Fu quindi Parroco di S. Giovanni Cappadocia . Le due armate s'in-

in Fonte, indi di S.Apollinare in centrarono nella Mefopotamia , e-

Vecio, e morì piamente nel 1647. l^nleriano fu fatto prigioniero nel
d'anni $4., e fu fepolto co» onori* 160. 11 Re Sapore lo con.lulfe in
gca ifcrizione . Si ha di lui : l. Pcrfia , dove lo trattò con inde-
Vita D. Andre£ Corfìnii Carmtli- gnità fino a farlo fervire di fga-
t/t & Epifcopi Fefulani methoeia bello, quando montava a cavallo,
btflor/co poetica de/cripta , Raven- e a renderlo teftimonio degli in^

na; 16x9. 104. i. Dell' antichitti degni trattamenti che faceva foft'ri-

di Rivenna nello fiato feto Iare ^ re a {wa moglie Marintana, Ma-
Panegirico ^ Ravenna i6jS. 3. Dell' ri in ifchiavitù nel 163. in età di
antichità di Ravenna nello Stato anni 71. dopo di averne regnato 7.
Eeclefiafiicoy Panegirico^ Raven». Sapore^ per quanto riferifce Agi-
na i<540. j. jSlogiuM in Divos A~ tia^ lo fece fcorticar vivo, e get-
pollinarem & f^italem^ Rav^nuae tar del fale fopra la fua carne fan-

1(544 in fol. Il anelli, il Fon. gutnofa. Dopo che fu morto, fé-

tanini y e il P. Oinanni Scrittori ce acconciare la fua pelle, la fe-

Ravennati ci danno le notizie di ce tingere in roffb , e la mife iti

altre fue Opere . un tempio per effere un monumen-
1. VALERIANO (.Publiut Li- to eterno della vergogna de' Ro-

cinius ^alefi^nus ) , Imperadore mani . f^aleri/ino parve meritar
Romano, nacque l' anno 190. da gli onori della Republita , finché
un padre Senatore . La fua fami- fu particolare ; ma quairdo perve-
(•lia era jlluftre . Pafsò per tutte ruto alla fuprsma dignità fu fpet-
Óe cariche, e il Senato lo rivelai tacolo a tutto il mqndo , parve
di quella di Cenfore, che dopo il aver meno virtù, e più difetti*.

regnò di Claudio non era fiata oc- Amava la giullizia, e voleva farla

cupata da neffun particolare . Que- rendere, ma non fapeva giudicar
Ito Principe era ben fatto, e d' del merito, ed ebbe-^fpmpre de'

una fifonomia che imponeva j ave- cattivi miniftri . Abufava fpelTo

va coltivato le fcienze, e cono- della fua poffanza. I fuoi allori

fceva l'arte della guerra. I fuoi furono appaffiti da molti tratti dì

coflumi erano irreprenfibili . Fu viltà. La fua imprudenza fu l*

Tempre grave, moderato, amico forgentedelle fue difgrazie . I Gi-
sella virtù, ftemico de' cattivi, e nerali che aveva meflb alla telta

jiaflava per l'uomo il più degnò delle armate, profittarono della

di comandare, allorché 1' armata fua prigionia per ribellarfi in tutte

raccolta nella Rezia lo proclamò le Provincie, nelle quali prefero

Imperadore poco tempo avanti la il titolo di Aùgufto, e gettarono
morte di Emiliano nel mefe d' cosi l'Impero in una confufiono,

Agofta'153. Effo era in età di 63. che accelerò la fua decadenza .

anni< Il Senato applaudì alla fua Non bifogna confondere l^aleriano

elezione, e diede il titolo di Ce- il f^ecchio con Valeriano ìlGio.
fare a fuo figliuolo G^/»e»d, che vine fuo nipote, fopra il quale

fuo padre affbciò fubito ali'Impe- fi può vedere l'articolo di Galie-
jo dichiarandolo Aiigufto - Ne' pri- no ( Publius Licinius Galienus")

>ini anni del fuo governo dimoftrò figliuolo dell' Imperador yalerian» ^
molto affetto pc' Criftiani j ma il f^ecchio , e fuo fucceffore .

•

Macrino uno de' fuoi Generali can- 2. VALERIANO, Vefcovo -dì

giò le fue difpofiEioni , e fi accefe Cemele, il di cui Vefcovato fu tra.

fpor-
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fportato a Nizza, alfiftette al Con-
cilio di Riez r anno 439. , e aquel-

lo d'Arles nel 45;. Ci reftanodi

lui ao. Omelie con \xn&EpiJìola\a-

dirizzata a' Monaci , Parigi i^ia.

in 8. Effb era dotato di faperé e

di pietà .

VALERIANO MAGNI C f^e^'

MAGNI ).
'

VALERIANO PIERIO ( Gh:
Pietro Bolz.am ) , f^ed. PIERIO.
VALERINI i Adriano ), Gen-

tiluomo Veronefe , e comico ornato

di lettere Greche e Latine . Fio-

riva circa i! 1560. Fn anche Capo
Comico, e fu ben veduto e ap-

prezzato per tutto . Publicò:i.L'
Afrodite^ Tragedia^ Verona 1578.

a. Cento Madrigali ^ ivi 157a. 3>

Oratjon funebre in lode di f^in^en.

Z.t Armani famofa Comica , ivi

1570. 4. Belleìize di Verona, ivi

1581$. Finì i Tuoi giorni in patria

circa la fine del fecole. Tra mol-

ti che parlano di lui vedi la l^e-

rona illuflratit del Mafiei , e le

Notiz.ie de'' Comici Italiani del

Bartolt. Della fleffa f.^miglia, e

allo Ueffb tempo fiori Flaminio Va-
lERiNi, di cui fi ha un Poemet-
to indirizzato a Crijìofóro Ferrari
Giureconfu Ito Veronefe , ove fa un
riftretto della vita di lui C Verona
ìj94- D I' Ferrari traslatò in ot-

tave un' elejjia del f^alerini C 'vi

1505. in4. ) fatta per le nozze dei

Conte Ferrante Emilio colla Con-
teffa Beatrice G iujli . Veda le /Jo-

te del Zeno al Fontanini Tom, a.

pag. 68.

I. VALERIO C S. ), fecondo
Vefcovo di Treviri . S. Girolamo
ne fa menzione nel fuo Martiro-
logio. Nel fecolo XI. il fuo cor-

po , che era flato fino allora depoi
fio nella Chiefa dì S. Mattia a
Treviri appreffb di quello di S.

Eucherio o Eucario fuo predeceffb-

ré , fu trafportato a Goslar a re-

quifizione dell' Imperador £«r»Vo
ili., e di confentimento dell' Ar-
civeftovo Everardo . I monumen.
ti che contengono le particolarità

d'.'lla fua vita non fono pervenuti
fino a noi

.

a. VALERIO-MASSIMO (,Va-

Jerius Maximuì ), ftorico latino ,

ufciva dalla famiglia de' f^.tlerj ^ e

da q^uclla de'F.ì^>. ti fuo gafto

t^ A ìT
per la letteratura non gli levò
quello dell' armi i e feguì Sefto
Pom/>eo alla guerra . Akìuo ritor.

no compofe una Ra^^olta drì+«
azioni e delle parole o/Tcrvabili de'
Romani, e degli altri iiçmini illu-

ftri . II. fuo lavoro è inlX^lib^j
e io dedicò a Tiberio. Molti ere-

dono che l'Opera, che abbiamo
,

non fia che un compendio della
fua, com pollo da Nepozjano d' A-
frica . Il fuo flile non è fcmpre
puro j ed intereffa più per la fo-

Itanza delie co'e , che per la ma-
mera , con cui le efpofe . La edi.

zione miglioro di quelt' autore è

quella di Lei'da 1670. in 8. ctim

notis variorum , e 1716. i n 4. Si

ilima anche quella di Parigi 1679.
in 4; ad ufo del Delfino. Noi ne
abbiamo una traduzione francefe

in a. Voi, in la.

3. VALERIO ( Cipriano di ;) ,

nacque in Spagna nel ijji. , e paf-

sò quafi tutta la Tua vita in Inghil-

terra, dove profefsò i nuovi erro-

ri . Abbiamo di lui una yierfiono

Spagnuola di tutta ia^ Bibbia, che
fi può confiderare come una fecon-

da edizione della verfione ài Cajffìo-

doro Reyna , Amfterdam j6oa. in

fol. ( f^ed. Reyna ) .

4. VALERIO ( Luca ), info-

gnò verfo il fine del fecolo XVI.
la geometria nel Collegio di Ro-
ma con tanta riputazione , che fu

nominato 1' Archimede del fuo tem-
po dal celebre Galileo . Oggi ap-

pena è conofciuto, quantunque egli

abbi.! publicato due Opere '^affai

buone , una De centro gravipatis
folidortim, 1604. in 4., edun'altr»
De quadratura parabola ptr firn-

plex fatfum. Egli è lodato con
breve elogio dall' Eritreo Pinacotb^
P. I. pagi 236.
5.yALERIOD'OSTIA,unode'

primi architetti , ed ingegneri al

tempo della Republica di Roma uà
fecolo prima delia venuta di Ge-
Jlo Crifto , foce molte opere con-
fiderabili , che ci fon ignote. Fu
egli , che inventò la maniera di co.

prir gli/ Anfiteatri, allorché Libo-
«/o Edile diede gli fpettacoli al pa-
polo Romano . Ecco tutto quel
che fi fa degli architetti Romani

,

che fiorirono in tempo delia Re.,

publica. Se ne faprebbe di piìt^

fé
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(e non fi foffiero perduti tanti li-,

bri; e fenza f^itruvio s'ignorereb-

bero .finanche i. nomi d'alcuni au-

jori latini, che hanno fcritto fu l'

architettpra. Tujftsjo fu il pri-

mo de' Romani, che fcriffe fu le

proporzioni degli ordini: TereriT^o

I^arrone tra le molte Opere fece

anche un Trattato fu quell'arte.

Un certo Publio Settimio fcriffi»

due lijbri fu la ftelTa materia ; e

Cornelio Ctlfo^ benché di talento

alìiii mediocre compote molto be-

ne fa l'architettura cibile e mili-

tare. Per fupplire a tanta fterili-

tà fi è ricorfo a medaglie, ed a

IVanturoi antichi . Ved. il Mili-
njn Memorie degli Architetti T. I.

pag. jr.

VALERIO C Andrea ) , Ved.

ANDREA VALERIO.
VALERIO o VALIÉRO, Fa-

miglia, Ved. VALIERO.
VALERIO iAgoJlino')^ Ved,

Valiero .

a. valerio vincentini,
ài cui il vero nome è Valerio de'

Belli j intagliatore in pietre fine,

nacque in Vicenia , e mori nel 1546.

Eflb è uno degi' intagliatori moder-
ai, che fi^fi più di tutti avvicina-

to agli antichi , che fi fono di/linti

in qucfto genere . Offervafi nelle

f}te opere una deprezza ed una pro-

prietà, che non lafcianu a defidc-

lar niente . Più finezza nel difegno

,

C più genio Io avrebbero refo un
artefice perfetto . Eg^ii aveva una
facilità prodigiofa, ed abbiamo di

lui una gran quantità di pietre pre-

ziofe abbellite coluto lavoro. £-
eli s'è anche efercitato fopra i cri-

iulli, ed ha intagliato molti pun-
loni per le medaglie. Clemente
VII. che lo ftimava, lo occupò
lungo tempo; fra le altre opere e-

eli intaglio per quello Papa un bel

forziere di criftallo di rocca , di

cui Sua Santità fece un regalo a

franeefco I. Quefto intagliatore

aveva raccolto delle grandi ric-

chezze, che impiegava ad acquiftar

^c' capi d'opera, che l'arte offre

m çgni genere .

3. VALERIO PUBLICOLA
C Publius 5, fu uno de' fondatori
della Republica Romana. Trion-
fò con Èrtfte di Targuim,e e de'

TfftM y gijno 592, vJMjé: C«44

V A
Cfiflo . Non avendo furrogato Con«
fole iTricipitinoCuo collega, eh'
era morto , e come avea fabbtica-
tounacafa fulla fom||rtitàdel Mon-
te Palatino, fi credette che volef-

fe ufurpare il' Regno . Publicol'*
offefo da quelli fofpetti ingiuriofi

alla fua gloria fece atterrare la fua'

cafa, e levò le accette da' fafci

confolari , che ordinò d' abbaffar da-

vanti al popolo arrivando all'Af-
femblea. Finalmente publicò una
legge che permetteva di appellar
a quello Iteflb popolo da' giudizi de*

Magiilrati. Q^uefte deferenze gli

iperitarono il nome di Publicoln ^

amito del popolo . Eflb fu il primo
che pronunziò 1' Orazion funebre
di Bruto Cuo collega in tempo del-
le efequie; e dopo quell'epoca, fi

fece l'elogio de' mòrti illufori ne'
funerali . Publicola dopo dì eflere

flato quattro volte Confolé morì
cosi povero , che fu d' uopo fare

una quelfua per fupplire alle fpefe

de' fuo funerali . },e Dame Ro-
mane portarono Io fcorruccio per

un anno , Non bi fogna confon-
derlo con Valerio Publicola Pa-
tito uno de' Decemviri , che pa-
cificò il popolo irritato contro di

loro , e fu fatto Ccnfole 1' anno
449. avanti Gesù Crijto dopo l'e-

lliazionedel Decemvirato. Ripor-

tò poco tempo appreflb una vitto-

ria fopra i Volfci e gli Èqui i
ma

il Senato che nonio amava, aven-
dogli ricufatogli onori del trionfo

li fece dimandare al popolo col

mezzo del tribuno Icilio , li ot-

tenne, e fu il primo che trionfò

in compagnia del fuo collega M.
Qrazjo contro la volontà del Se-

nato . Bifogna dillinguerlo eziandio

da un altro Valerio Publicola .^

di cui fi riferifce il tratto feguen-

te . EfiTendo egli Confole moftrà

una intrepidezza non ordinaria di

fpirito nell'atto, che comincia-

va a dedicare all' ufo pagano un
tempio a Giove. Voleafi, che un
tal onore toccalfe ad un altro, fé

avvenfva di poterlo con qualche
flratagemma allontanare da quel fo-

lenne rito . Il perchè giungendo
^l'improvvifo Marco fuo fraìtel-

io ; Confale^ fclamò, il tuo fi'

glia è meno or ora negli Ofllog^i^i'-.

mtn$*> M^ tuttoché « tal avVifo
gli
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gii altri fi attriltâfTero , pure Pu.

olitola nulla contmolTo altro non

«Jiffe che quefte poche parole: Ri-

ponetene in qualche luogo il caia-

•vere , e continuò intrepido la co-

minciata dedicazione . Vivea nell*

anno quinto dell' E. C.

4. VALERIO SORANO, poe-

ta latino al tempo di Giulio Cefa-

re l'anno 50. avanti Gesù Crifto^

fu fatto morire per aver divulgato

delle cofe, che era vietato di di-

re. Si pretende che egli non co-

nofcelTe altro Dio, che il mondo,
o la unione di tutti gli efferi di

queft'univerfo , il Dio di Spinofa
i-ri una parola. Garrone cita di lui

due verfi fopra la natura di Dio ,

che fembrano provarlo:

Juppiter omnipotem , RegumRex
ipfe , Deufque

,

Progenitor genitrixque Deum ,

Deus unns &" omnis .

5.VALERIO-COR VINO-MES-
SALA QMnrcus') , Cittadino Ro-
mano ugualmente filmabile per la

fua nafcita e pel fuo Renio, fu

fatto Confole con Augufto l'anno

5, di Gesà Crifto . Egli perdette

talmente la memoria due anni a-

vanti la fua morfe, che non fi ri-

cordava neppure del fuo nome, fé

fi crede a Plinio. Meffala eraco^

Rofciuto per molte Opere , che To'-

no perdute» Non bifogna confon-

derlo con Valerio Corvo o Cor-
vino tribuno militare nell'armata

di Camillo^ quando quefto Gene-
rale perfeguitava i Galli Senoni

,

che aveano facchcggiato ed abbru-

ciato Roma l'anno 390, avanti Gesà
Crijio . Il foprannome di Cvrvino
fu dato a quefto, perchè combat-
tendo contro un Gallo un corvo ven-

ne a pofarfi fopra il fuo elmo, e

percoffe , fi dilfe , a colpi raddoppia-

ti del fiio becco e delle fueaii il fuo

avverfario, che non" potè tener 1'

attacco combinato di quefti due ne-

mici. Q."^^^ etimologia non fod-

disfarà le perfone di fenfo ^ ma bi*-

fogna compilare i vaneggiamenti
antichi per non comparire di la-

fciàr delle lacune. Checcheneflia
Valerio Corvino fu fcì volte Confo-
^e , una volta dittatore , e confervò
fino a cent' anni il fuo corpo, e il

fuo fpiriio in tutto il loro vigore

.

6. VALERIO PLACCO (C. Faf.
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Fl.S^tànus Balbus') ,

poeta latino
^

fioriva fotto il Regno di f^efpafia-
no . Nacque fecondo 1' opinione co-
mune a Seba Città della Campania ^
e fi fsò la fua dimora a Padova . Ab-»
biamo di lui un Poema eroico c^el

Piaggio degli Argonauti divifo in.

8. libri , Bologna 1474. in fol. , e
Leida 1724. in 4. Quefto Poema è
indiriazato à f^efpafiano i ma una
morte immatura impedì l'autore
di terminarlo. Il fuo ftile è fred-
do e languido, e fpeffb vi fono
violate le regole dell'arte. Quc-
Oo Poema è fiato volgarizïato dal
Marchefe Antonio Pindemonte , Ve-
rona 1776. Marziale fuo amico lo

eforta con ragione ad abbandonar
la posfìa pel foro , o per qualch'
altra profeflìone più lucrofa , che
l'arte de' verfi . ^<T/er»o morì ver-
fo la fine del Regno di DomÌ7iiano
verfo l'anno t)j. o 94. di Gesù Cri-

Zio . Non bifog'na confonderlo con
Marco-Valerio Placco intimo
amico di Catone il l-'ecchio-, col
quale fu Confole. Effb riportò iti

tempo del fuo confolato una vit-

toria fegnalata fopra i Galli, gì'

Ìnfubri, e i Boi prcffo Milano,
dove rimafero più di dieci mila ne-
mici fulcànipodi battaglia. Dife.

fé ia caufa delle Dame Romane
contro il fuo Collega, e la guada-
gnò facendo abrogare la legge Op-.
pia .

7. VALERIO (Co>-»f;/oj),' na-
cque in Oudewater ( e non in U-
trecht come lo pretendono Gafpa-i
re Burmanno, e i Continuatori del
Moreri") nelijiz. , profefsò le Bel-
le-Lettere nella fua patria , ed *
Lovanio, dove morì l'anno 1578.
di 66. anni , Egli formò de' di-

fcepoli eccellenti . Abbiamo di lui

una Rettorira in 4. , una Grantma^L

fica in 4., uni Filofofia in fol.

fcritte con chiarezza e con moto*
do . Vi fono ancora di fue delle
altre Opere .

8. VALERIO-TOR<iUATO ,
Confole con Paolo Emilio nella

guerra contro Pirro verfo P anno
a8o. avanti Gesù Cri/io . Plutarco
racconta, che avendo faputo info-
gno la rifpofta dell' Oracolo a P.w-
Jo-Emilio fi votò per la }>atria , e

fu inghiottito nella terra il giorno

4eila^ biinagii». La vittoria che
ri.
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riportò 51 fuo collega, fu fecondo

i Romani il frutto di qucfìo fagri.

iìzio.

9. VALERIO CAJO, accusò un
giorno come reo preffo il popolo
Quinto Finvio , e fu quìfti perciò

condannato eoa c)uattordtci voti d»i

Tribuni . , Fiacco non ^oteaào fof-

frire quelVopprertìone fclamò con-
tro la fentenza , come ï>roferi ta con-

tro un innocente. Ma l^alerio ad
alta voce rifpofe, che a lui non
importava fé reo , oppur innocente

fertj/e. Un rifpondere così vio-

lento fu accolto con rabbia dalle

tribù, le quali compaflìpnarono 1'

accufatOf e fecero si, che reftafle

affblirto .

10. VALERIO, Vefcovo di Mi-
lano, Ariano, viffe nel IV. fecole.

Di lui fi fa menzione nelle Lette-
re del ^Concilio d' Aquilcja fotto

gli Imporadori talentiniano , e Gra-
ziano nel 381., dalle quali fi vede
la fua infolenza , e quanti fcandali

aveRe apportato ai fedeli col fuo

mal tenore di vita, e colla cura ,

che prendeva di corrompere 1« più

floride Città d'Italia.

VALERIO PROBO, l^ed. PRO-
BO,
VALESIANI, ^ed. VALESIO

n. X.

I. VALESIO C Fr.incefco ),
medico di Filippo II. Re di Spa-
gna, ottenne quello pofto per a-ver

confìgliato a queftcr Principe Ai

mettere i fuoi piedi in un bacilo

d'acqua tepida per ricever foUie-
vo dalla gotta .* rimedio femplice,
ma che però ebbe un felice fuccef-

fo . Abb'amo di lui; i. LTn Trat-
tato De methodo medendi ^ Lovanio
1647. in 8,, che paJTa per eccellen-
te . a. Controverfiarum medicrtrum
& philofophicarum libri X. , Lio-
ne léiy. in 4. , in cui fa egli ve-
dere la pref&renza, che deve ave-
te la fcuola Greca fopra quella de-
gli Arabi . 3. De fa era philofo-
phia

, Jive de Jis efus fcripta Junt
fhi/ice in libris facris , Francfort
1^08. in 8. 4, De' Commentar}fo-
fra Ippocrate, e Galeno , in fol.

ec. Non bifogna confonderìo coli'
Abate Francefco Valesio illuftre

Antiquario di Roma., morto ai 17.
ili Maggio nel 1741, Abbiamo di

lui alla luce ^li 4$-tf dei glorioiì
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Martiri Felice , e AdaEìo da efft»

traslatati itj Italiano, e con note il-

luftrati, Roma 1733. , QuaaDiJfer.
tallone fopra tre /latue del giardi-

no Ce/> trasferite in Campidoglio,
i Giornalijìi di Firenì^e nel Tom.
1. P. I. pag. 154. gli hanno fatto
l'elogio

.

a. VALESIO , Arabo , eretica
dei terzo fecolo, era nato con una
forte difpofizione air amore. Po-
fto fotto un clima fervido non co-
nofccndo maggior nemico della fua
fatute che il fuo temperamento,
né mezzo più faggio per confervar
la fua virtn , che quello impiagato
da Origene , fi fece e^rnuco . Pte-
tefe che quell'atto di prudenza e
di virtìj non Io- doveffe efcludere
dalle dignità ecclefi^artiche , In prin-

cipio fi ebbe indulgenza per quefta
pazzia.; ma ficcome faceva de' pro-
greflì , fu fcacciato dalla Chiefa
(^atefìo e r fuoi difcepoli , che fï

mirarono in un cantone dell'Ara,
bia , f^alefio non aveva per parti-

giani , che- uomini di un tempera-
mento fHipetuofo, e di u-.ia imma-
ginazione viva, che continuamente
alle prefe collo fpirito tentatore

giudicarono che la loro pratica fof-

fe il foto mezzo di evitare il vi-

zio ; che tutti gli uomini che non
fi facevano eunuchi , erano fecondo-

loro nella via della perdizione ed
abbandonati al delitto^. L'Evan-
gelio ordina a tutti i Criftiani di

travagliare alla falute del loro prof-

fimo ; e i f^nleftizni credettero che
non vi foffe mezzo più- ficuro di

riempiere quefla obbligazione, che
mettere i loro fratelli

,
qjuanls^^çO;

teffcro nello flato , incui er.inoeit
Iteflfi . Facevano dunque tutti i lo-

ro sforzi per perfuadere agli altri

uomini la neceflitidi feguire la lo-

ro pratica ; e quando non poteva-

no condurli a quello facrifizio, li

riguardavano come fanciulli ,. o co-
me ammalati' in delirio, di cui vi

farebbe della barbarie d'aver ri-

guardo alla ripugnanza per un ri-

medio infallibile, quantunque dif-

guftofo , Mutilavano dùiique tutti

quelli , che paffavatio fopra il loro

territorio , che divenne il terrore

de' viaggiatori

.

3. VALESIO ( Gio. Luigi'), Bo-
iagoc& 1 ^lù> di un foidato Spa-

gnuo-
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cnuolo . Fa tnaeftro di fcherm»,

e di bailo, pittore e intagliatore.

Scrittore di privilegi e Patenti che

ornava di arabefchi e ornati, tifi-

la, fcuola deìCaraect imparò il di-

fégno . S' impiegò anche nella poe-

fia , e coltivò l'amicizia iel Ma-
rini e del Preti . Pafsò pofcia a

Roma in qualità di Segretario di

Cafa Ludovifi ^ e fu afcritto a va-

rie Accademie . Viffe fempre fplen-

didamente e fi trattò alla grande

tirando delle rÌ£;uardevoli provvi-

ììoni in grazia della fua vivacità e

del fuo brio, e delle differenti fue

abilità. Morì nel Pontificato di

VrbanoVlU. Tra le Poefie da lui

itampatc fi ha una Raccolta di So-

netti intitolata La Cicala, Inta-

gliò di fua invenzione, e molto più

dall' opere di eccellenti maeftri .

Più altre notizie di luì fi hanno
nella Felfina Pittrice , nelle iVo-

tiz.'^ degli Intagliatori ^ e in quel-

le degli ,Scrittori Bolognefi del

FantuzXf • ,„.
1. VALETTE.PARISOTC'7'<>-

•ya««/de]a5, gran niaftro di Mal-
ta dopo Claudio de la Sangle nel

J557. Egli diede talmente la cac-

cia a' Turchi, che in meno di cin-

qu' anni prefe loro più di 50, va»

fcelli. Solimano II. irritato da

quefti fucceffì intraprefe di renderfi

padrone di Malta, e vimandòun'
armata di piìi di 80 000. uomini,
che formarono l' afiedio nel mefe
di Maggio 15(55. La fialette fece

loro refiftenza per quattro mefi con
tanto coraggio , che furono obbli-

gati a ritirarfi, dopo di aver perdu-

to piìi di 20 000. uomini. In tem-
po di queir affedio furono tirati

70 000. colpì di cannone fopra Mal-
ta , e però fu effa interamente ro-

vinata ; ma il gran Maftro riparò

ogni cofa , e fu fabbricata una nuo-

va Città, che fu chiamata la Cit^

tà Valette. Vi furono in tutti i

giorni 8000 artefici impiegati fino

al 1568. , in cui morJ con tanta pie.

tà ,
quanto era Itato il fuo corag-

gio e la fua prudenza, che avea
fatto fpiccare in vita. Pio V. a-

veva voluto onorarlo della porpo-

ra j ma la aveva ricufata confide-

rando quefìa dignità come incom-
patibile colla profeffìone dell' ar-

mi . £<ro era di utufAqiigli» illu»

V A ?r
Are della Provenza . Per facilita-

re i pagamenti di quelli, che ave-
vano lavorato intorno alla Città
Valette fece battere de' pezzi di

moneta in rame con quelle parole:
non tei , fed fides . Tenne conto
di tutta quella moneta a' mercanti
ed agli artefici, e ne reftituì il va-
lore in oro e in argento ,

2. VALETTE C Gian.Luigi ài
Nogaretde la), Duca d' Epernon/
nacque nel 1554. da una famigliaA
di cui )' origine non era molto an-

tica. Busbec lo fa nipote di un
notajo ; ma l'Abate le Gendre di-

ce j che difcendevada uno fcabino

di Tolofa. Suo padre Giovanni
de la Valette Luogotenente genera-

le di Guienna era nuUadimeno un
fignore diftinto . Effbavea fpofato^
Ciovanna di SanLary di Bellegar-

de forella d«l Marefciallo di quc-
fto nome. Gian-Luigi l'oggetto

di queft' articolo fno fecondo figliuo-~

lo incominciò a portarle armi ali"

affedio della Roccella nel 1573., e
s'attaccò ad Enrico ÌY. allora Rè
di Navarra , che abbandonò poc<>

tempo apprefTo . Efl'endofi accefa

la guerra fra gli Ugonotti ed i Cat-
tolici egli fi diflirife fotto il Duca
d' Alanzpne alia prefa della Cari-
tà , d'IlToire, e di Brouage . En-
r/coIII., di cui era divenuto il fa-

vorito , lo creò Duca e Pari nel
1581.1, e lo nominò cinqu' anniap-
prelTo ammiraglio. Il giorno, ih
cui andò a far regiflrare le fue let-

tere al Parlamento , l'avvocatogei
nerale Fafe avendo chiamato Èrt--

rico III. Santo in piena udienza
un fatiricofece il diflico feguente ;

J2_'*'^ neget Henrirum mira cuiif

prodere mnndo^
Qui fecit Montera

, cui modtr
Vallis erat?

D' Epernon poïfedeva tante cari-
che , che veniva chiamato ìiGuar-
daroba del Re. Effb aveva allort
il governo dell' Angomefe , della
Santongia, dell' Aunis, del Limoi
fino , del Bolognefc , e del Paefe
Meffìn. Fu eletto Governatore del.
la Normandia nel 1588. Il 'Ke gli

aveva promelTo di renderlo tanto
-potente , che non potrebbe toglier-
gli ciò ^ che gli aveva dato . Mati-
daro contro i faziofi egli Jarefe Co-

fra di elR alcune piazke , e fra le

al-
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Mtrc Montereau , e Podtoifc . Do-
pò la morte di Enrico HI. abban.
donò il partito di E^ik/co I V. , che
gli perdonò in progreiTo . Quello
Monarca lo fpeai in Provenza col

titolo di Governatore. D^ Eper-
non fottomife ben prefto tutte le

Città della Tua provincia ,* ma l'ex,

dio che infpirò a' Provenzali fu

casi forte, che nel tempo di un fog.

giorno che fece a Brignole uel iS9^.

fi tentò contro la fua vita. Furo-
no merti de' facchi pieni di polve-

re fotto la camera, in cui egli c-

ra ; ma il fuoco uon produfle tut-

to l'effetto, che fi afpettava , e

non perdette che i fuoi cavalli

.

Enrico IV. avendogli promeflb il

governo dell'alto e del baffo Li-
mofìno abbandonò la Provenza .

Enrico IV. lo impiegò nella Lin.
gnadocca, enelBfarn; e fottomi-
fe le Città di S. Giovanni d' An*
geli, di Lune!, e di Montpellier.
Quefto Re ebbe in principio della
pena a dargli la Tua confidenza, e

gli rinfacciò eziandio un giorno in
collera, che non lo armva . Il

Duca fenza fmarrirfi gli rifpofe con
fermezza; Sire ^ f^o/ìra Maejìà non
ha ^n più fedele fervitore , l^orrei

piuttofto morire , che di mancare
al minimo di' miei doveri . Ma
quanto air amicizja , f^oflra Mae-
jìà fa meglio di me , che ejfa non
fi acquifia che colV amicizia . En-
rico accolfe dopo d* Epernon con
più franchezza e bontà. In tem-
po delle querele , che arrivarono
alla Corte dopo la motte funcfla

di Enrico IV. egli favorì il parti-

to della Regina Maria rfe' Medi-
ci^ alla quale aveva fatto dare la

reggenza. EfTendo fiata efiliata que-
fta Priucipeffa andò a tirarla fuori

(del Camello di Blois, dove era fia-

ta relegata, e la menò nelle fue
terre vicino ad Angolemme, come
un fovrano, che daffe del foccorfo
al fuo alleato; e però fu d'uopo,
che Luigi XIII. trattaffe con lui

come di corona a corona fenza a-

ver ardire di dimoirare il fuo ri-

fentimento . Lo fleffo Cardinal di
Richelieu non gli parlava che con
molta circofpezione . Quefto mi-
niflro gì' infìnuò un giorno di rad-
dolcire il fuo umore altiero , e di

fètMadonare il fito accento Gnafco.

ne pregandolo di non avercene «
male. Il Duca d^ Epernon fu me*
no rifparmiato fui la fine de' fuoi
giorni. Una contefache ebbe cbn
Sourdis Arcivefcovo di Bourdeaux
empi la fua vecchiezza d' amarezza
C^erf. EscouBLEAU Ê«r/Vo n. i. ).
Effi erano fartidiofìlfimi 1' uno e I*

altro , e gelo'ìffimi delle prerogative
attaccate a' loro polli . Dopo moK
te piccole cbntefe il Duca d' Eper-
non tanto fiero , ma più intrapren-
dente doli' Arcivefcovo fece arre-
ftare la fua carrozza dalle fue guar*
die. L' Arcivefcovo n' efce torto ,

fcomunica le guardie , ed intima
nell' Arcivefcovado un' a"(femblea

de' principali ecclefiaftici della Cit-
tà per deliberare intorno «' mezzi
di fulminar le cenfure . D^ Eper-
non meno fpaventato che irritato

di quella aflòmblea fa invertire 1'

Arcivefcovado per impedire che non
fi tenga. L' Arcivefcovo efce to-

lto gridando . A me, mio popolo^
a me ! Si fa violenz.a alla Chie-

fa ? £)' EpernoH va incontro all'

Arcivefcovo, gii dà due o tre pu«
gni nello llomaco, e colla fua can-

na gli getta il fuo cappello in ter-

ra . Percuoti , percuoti , tiranno \

i tuoi colpi fono fiori per me\ tu

Sei fcomunicato . Subitochè fi fep-

pe alla Corte quella (Irana nuova,
fi proibì a d^ Epernon 1' eferciziodì

tutte le fue cariche fino a tanto

che veniffe affolto. I fuoi amici
ottennero il fuo perdono , ma a
condizioni affai dure per uno fpiri-

to si fupcrbo. Effo fu obbligato

di rinunziare al fuo governo de*

Tre-Vefcovadi , difcrivere una let-

tera molto fommcffa all' Arcivefco-

vo , e di afcoltar in ginocchio la

riprenfione viva e fevera , che gli

fece prima d' affblverlo davanti al

Duomo di Contras, dove era rele-

gato. Il Maire, i Giurati di Bour-

deaux , e a5. Prefidenti o confiplie-

ri, che erano prefenti, ne fcriffero

il proceffb verbale. Ebbe ordine,

di ritirarfi a Loches, dove morì
nel 1^41. <li S8. anni . Egli era Go.
vernatore della Guienna, e ficco-

me era non menò avaro per gullo,

che prodigo per magnificenza, riti-

rava da quella provincia più di un
milione di rendita. Quando nel

i^^9,Sully fece dare adjE«r/Voiy.
4eU
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delle <îîchîarazioni , le quali proî-

bivaiio a' grandi del Re'yiio di k-
vardi'lle contribuzioni fopia le Pro-
vincie, egli fi portò al configlio-,

dove dovevano effcr propolte . Ivi

in mancanza di rai^ioiii ebbe ricor-

fo agl'infulti, e niife la mano fal-

la guardia della fpada . Sully fe-

ce fui mom-'ntoil medcfimo fegno
;

e la fala del coiifigiio farebbe for-

fè (lata imbrattara di fau^ue , fé

in folla i configlieri non fi fofTero

gettarf fra di loro. EnricolV .ìn-

formacodi quefta contefa lodò mol-
to il zelo intrepido di Sully , e

gli fcriffe ctie fi offriva di fervir-

g/i di fecondo contro d'' Epernon .

Maquifla lezione vigorofa nonmi-
fe la Guienna al coperto delle fue

conculfióni . Tutto in cafa fua'era
fplendidezza e fallo. La fua vani-

tà era fenza limiti , come anche
la fpa ambizione, ma quell'ambi-
zione non era quella di un corti-

giano pieghevole e deliro ^ effa era

un orgoglio infoftVibile , una fierez-

za feroce, un amor eccelfivo per

r indipendenza ifpirato' dalla du.
rezza del cuore e dalla mifantro-
pia . Non voleva ottener le cari,

che e le dignità, ma protendeva
di averle . La fua prefunzione gli

faceva credere d' eflere al diffbpra

de' riguardi e delle ricompenfe ;
nulladimeno i fuoi talenti erano
inferiori alle fue pretefe. Le fue
guardie erano obblipate di fare le

inedefime prove de' Cavalieri di

Malta. Elfo è il prr'mo ffgiiore

che abbia melTo fei cavalli alla fua
carrozza. La fua pofterità mafco.
lina finì nella perfona di Bernardo
fuo figliuolo morto nel 1661.

3. "VALETTE i Bernardo di No.
garet Signor de la ) , fratèllo pri-

mogenito del Duca /i' £/>er«o», Ca-
valiere degli Ordini del Re, Go-
vernatore del Delfi ato e della Pro-
venza, Ammiraglio di Francia,
Maeltro di campo delia tavaileria-

leggera, nacque nel 1553. Dopo di

enerfi fegnalato nel Piemonie in

diverfi incontri fu provveduto del
governo del Delfinato nel 1583. Se-
condato dal Marefciallo d'' Ornano
fconfiffe al paffaggio dell' Ifer 400.
archibufieri Francefi, e 300. Sviz-
zeri . Divenuto Governatore del-
ia Provenza nel 1557. rimife i'aa-

rmo XXI.
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no feguente fotto l'obbedienza del
Re due Città di quefta provincia
Vaìenfola e Digue, che tenevaijo
allora per la Lega. Fu feritoall'.

affedio di Valeafola , che p re fé col-

la viva forza, e perdonò agli abi-
tanti. Il Duca di Savoia etfendo
entrato in Provenza gli fece levar
P afedio di B<ircellonetta, battè là
(Mi armata 'preffo d' E'parron nel
I59I-» lo 'nfl^e di nuovo in rotta»
Vinon , e lo obbligò a ripaff. r le

Alpi. Si confiderav.a /.? Calette
come u : uomo che aveva fatto moU
to , che prometteva affai piti

,
quan-

do ricevette un colpo di mofthet.
to all'affedio di Roquebrune preC
fo Freius, per cui morì agli 11,

Febbraio 1591. di 39. anni fcaz»
poilerità. Il Re 'o pianfe , corrie

un uomo pieno di valóre e di co-
raggio e d' prudtnz.1 . QjiefloGe-
rwiale, di cui de Thou dice, in
periculis imperierritus ^ in adver-
]ìs confl/tns , in profperii modera-
tus ^ meritava d' effere più cono,
fciuto di fuo fratello il Duca d^

Epernon^ di cui non-iaveva né 1'

alterigia infultante , riè 1' amfcizio.

ne sfrenata . Ma i vizj brillanti

impongoaç più al volgo , ed an-
che ad alcuni fiorici , the le virtù

modelle. Si mifero quefti quattro
verfi a' piedi del fuo ritratto :

A r honneur de mon Dieu , ^^
état de mon Roi

^

Je dévouai nìon ams ^ & confai
crai mi vie ;

Si le fort & la mort triomphè-
rent de moi ^

Mon courage & ma foi triom-^

phent de /' enjfie ,

Si vegga la fua /^/f/; i'cr'nta. Ai Matt.

roi fuo fegretario nelle Aggiunto al-

la Memoria floridi e critica dell»

^

Vita di Ruggero di Bellegarde, Pa.
rigi 1767. in 12.

4. VALETTE C Luigi di Nega-
ret de la ), figliuolo del Duca d*

Epernon, nacque con una forte in-

clinazione per le armi ; ma i fuoi

genitori lo deftinarono alla Chic,
fa, e gli ottennero l'Alsazia di S.

Vettore di Marfiglia, e l'Arcivefco-

vado di Tolofa . Paulo V. lo ono-
rò della porpora nel 1621. , feiraa

che quefta dignità potcffe fargii per-

dere le fue inclinazioni giierrioi-e.

Etii cofitribul a lovafek Regii»-

C Me.
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Mai'ia ât* Medici dal Caftello di

Bl0is'; ma dopo abbandonò il fuo

partito per darfi interamente al

Cardinal di Richelieu . Qiiefto mi-
niftro gli diede i primi impieghi

della guerra » lo provvide del gover-

no d'Angiò, di quello di Metz , e

Jo mandò a comandare in Alema-
gna col Duca àiWeimaf^ poi nel-

la Fanca-Contea contro il Genera-

J« Galas ^ dopo in Picardia, ed in

Italia, dove morì a Rivoli vicino

|i Torino nel 1639. in età di 47.

annij ed iu talguifa fu veduto un
Arcivefcovo , un Principe della

Chiefa Romana a morir colle armi

«Ila. mano . Indarno Papa Urbano
Vili, lo aveva minacciato di fpo-

gliarlo del Cardinalato, fé non ab-

bandonava quello meftiere di fangue;

poiché fu infenfibile a tutto. La
fua promozione al Cardinalato a-

W«a fatto nafcere una diferenza fra

lui e fuo padre , il quale non vo-

Itva cedergli la mano come Car-
dinale . Dopo un lungo contra-

ilo il padre vedendoli sforzato di

<onformarfi all'ufo antico s'avvia

%ò df^'dar la mano a fuo lìgliiiolo

con una fcranna femplice, e dì fe-

der egli Duca in unag;-an fedia d'

appoggio perconfervar c*)sì in una
publica vifita un diilint^vo delia

poteltà paterna . Etfo aveva tutti

Î vizi di fuo padre, la fierezza, la

prodigalità, l'amore de' piaceri.

Amava perdutamente la Prtncipef-

l'a di Condì Carlotta di Montmo-
re-tici , e le faceva de' regali conft-

derabili. GiacomoTalon fuo fegre-

tafio ci ha dato delle Memorie in-

terel&nti fopra la Vita di quello
Cardinale-, flampate a Parigi pref-

fo Pierres , ì77i- 1. Voi. in 11.

VALETTE CFrancefco'ì^ fid.
TOMMASO n. io,

VALGUARNERA (^D. Maria.
«o) , nobîlilïim® Palermitano del fé-

cOloXVII. Fu uomo e nelle fcienze

e nelle lingue dottilfìmo, e avuto
per ciò in altilTima fiima cosi alta

Corte di Spagha, ove fu per al-

cuni anni , come dal Pontefice Ur-
hano VIIL , e da' pia eruditi uo-
mini di queir età. Abbiamo di

lui : Tìifcorfo deIP erigine ed an-
tichità di Palermo^ e de"" primi a-
bitatvri della Sicilia è delP Ita-

/ii'#, P»knno 2614., uno 4e' fiè
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eruditi libri che fu queft'jirgomen-
to in quel fecole fi publicaffero . Il

Mungitore nella Bibl. Sicul. VoY.
ì. pag. 44. ec. ci dà le notizie Ai
lui.

VALGULIO C Carlo ) , nativo
diBrefcia, publicò nel 1507. in que-
lla Città preffb /f«ge/o Britannico
una traduzione latina , che aveva
fatta del Trattato della Mtijtcadì
Plutarco^ in 4. piccolo, in fronte
del quale fi legge una fpezie di
preambolo quafi tanto lungo, quan*
to F Opera, e che è indirizzato a
un TitoPirrino. Quello tradut-
tore latino fuggì all' efatto F*-
èriniio ^ che nella fna Biblioteca

f
recata, paffare inrivifla tutti queU
i, che fi fono acquiftati il titolo

di interpreti di Plutarco per la vcr-
fione latina di alcuna delle fae O-
pere . Egli ha tradotto ancora nel-

la medefima lingua l' Opera di P/»-
tarco delle Opinioni flfè' Filofofi
raccolte con altre compofizioni del
medefimo autore greco, e ftampa-
te a Parigi nel 1514. Gefnero nel-

la fi:a Biblioteca , e Simlcro fuo
compilatore parlano di f^algulioCen-

za iftruirci di altra cola, fé non che
aveva tradotto dRl greco >.\i Fiutar-
co \ Precetti confugali ^ il libro del-

la ^irtó morale, e quello della

Mufica , al quale aveva unito del-

le offervazioni : tutte quelle vetfio-

ni furono (lampare unitamente col

reflo de' fuoi Opufcoli, Bafilca prcf-

fo Cratandro

.

VALIDE^ C la Sultana ), f'ed^

KARA n.i., e MUSTAFA' n. i.

e 2.

VALIERE, Fed. VALLIERE.
VALIERO, famiglia Patrizia

Veneta, di antichi(fima e nobilif."

fima origine di Padova . Rifugioffi

in Venezia per le incuifioni di At-
tila. Sino dal 413. ebbe Tribuni
antichi . Diede in feauiro due Do-
gi padre e figlio, cioè Bertucci Fa-
lier eletto nel 16^6. , e jnorto nel

1658., eSilveJtro eletto nel 1*594. »

e morto nei 1700. , il celebre Car-
dinal Agbftino Vefcovo di Vero-
na , di cui l'articolo fegueiite

,

il Cardinal Gio. Luigi VefcOvo
di Pa 'Ova , Andrea che fi refe
celebre per li molti fervigj pre-

flati alla patrfa e alla letteratu-

ra ) il ^uale iiXiSe la Storia di
Cari-
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CuniiJi, ed altri dirtintî foggetti

.

Ogai è divifa in due rami . V«g-
gaiifi fi Pcfcarini nella Letteratu-

ra Vene::iana ^ il P. ^e^// Agofti-

ni Scrittori f^'eiieziani , e le Afe-

te del Zeno al Fontanili.
VALIERO o VALERIO C ^-

goftino"), Vefcovo di Verona, Car-

dinsle, ed uno de' più grandi uo-

mini del fecolo XVI. , nacque in

Venezia li 7. Aprile del 1531. del-

la fuddetta nobililfima famiglia ^

Dopo d'aver fatto il corfo della

filofofìa moraJe egli s'applicò al-

la lingua latina, alla teologia, al

diritto Canonico . Bernardo Nova-
gero fuo «io io chiamò a Roma nel

JS6i. , e gli rinunziò il Vefcovado
di Verona. Colà il ralitro edifi-

cò il fiia gregge toll'efempio , e

Jo iftruì colla predicazione. Ben-
ch* egli s' efprimeife affai felice-

mente in latino, e che i termini

di quella lingua gli fi prefentaffero

agevoinie^te , trovavafi intricato

quantunque volte dovea parlare I-

taljano. Noti però abbandonò per

q^uefla difficoltà la predÌ€azione
,

cui credea dovere infeparabile del

fuo flato, e compofe i fuoi Ser.
moni con diligenza, e li apprefe a
memori» per dirli al popolo. E-
gli avea conofc'uto in Roma il San-
to Cardinale Borrcmeo , e godev»
la di Ini flima . Mentre badava»
far il fuo dovere, Gregorio XIII.
lo fé' Cardinale nel 1583. , indi cliia»

mollo a Roma per metterlo alla

Prefidenza di varie Congregazioni .

Clemente Vili, gli diede il Vefco-
vado di Falcftrina . L' interdetto di

PtoloV. contro i Venezani lo af
fliffea fegno di dargli la morte , cui

ricevette con raffegnazione nel i6o<5»

in età di 75. anni . Queflo Cardi-
naie fcritTe fempre ; egli confeffa

in una «felle fue Opere che avreti-

be potuto impiegare più utilmente
il fuo tempo orando, o rtudiando
la teologi,! . Non fi può fcrivere

& lungo fenza aver la fegreta vani-

tà di farfi nome, die' egli medeft-
mo; credeva però che la inclinai-

zione al comporre gli fcffe tìata da-
rà da Dio, perchè fuggiffe l'ozio,
o le brighe mondane. Q^uefta giù-

ftificazione è tanto più ammiflìbile,
quanto che ruttigli fcritti fuoi ten-

(Ìono alia pietà , alla correzione de'
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coftumi, e al bene di quelli, p«'
quai feri ve va . Le principali fuc
produzinni 'fono : i. De cautions
adhibenda in edendif libris ^ Pa-
dova 1719. in 4. Vi fi trchvano moV
te riflelfioni utili, e il catalogo ài
ratte le Opere dei [Saliera sì iìnmr
paté che MS. , le quali fono io
gran numero . 2. La Rettorica Be~
cleftaflica , che fu anche tradotta
in francefe con queflo titolo ; La
Rettorica del Predicatore tradotta
dal latino di Âgojiino [Valerio l^e-

fcovo di l^erona , e Cardinale
, fcrit.

ta per ordine di San Carlo Borro'
meo

j
perchè fojfe infognata a^ già.

vani cherici «e' Seminar} dalT A'
bate Dinouart ^ Parigi 1750, in u,
Queft' Opera fu ftampata per la
prinia volta nelJ574. , e fette vol-
te riflampata- vivente l'autore col
titolo di Rettorica Ecclefiftjlica .

E' attiflìma a correggere quelli ,

che mancaifera net miniftero del
pulpito, e a formare quelli che vc^
lefTero applicarvifi. Il Vefcovo di
Verona l' intraprefe a infinuazion»
di S.Carlo. Il traduttore ha cre-
duto di dovervi fare qualche can-
giamento ; ha foppreffb qualche
tratto, chegli fembrò poco impor-
tante, € ne ha ritoccato alcun al-

tro . Il Signor Gibert dice, che
la rettorica del Saliera è come gli

fcritti di Tucidide., ne' quali il nu-
mero de' penfieri è uguale a quel-
lo delle parole . L'autore vi trat-

ta maeftrevolmcnte quanto è attor

a render adorno, o robuflo il di-

fcorfo , e fempre in modo conve-
niente al miniftero evangelico . j.

Gli antichi monumenti de^ f^efcovi

di ferona . 4. La l^ita di S. Car-
lo . 5. Un Trattato de' doveri de*
Ve/covi , e un altro de'' doveri de*
Cardinali . Tutte quefte Opere fo-

no in buono , ç tcrfo latino . Scrff-

fe anche un'Opera dell' utilitd , che

fi può ritrarre datie cofe operate
da^ [Veneziani

.f
la quale tradotta in

italiano e illuftrata da Monfig. Nic-
colò G<ujiiniani Vefcovo di Pa-
dova è fiata ivi Itampaia nel 1787.
Il medefimo dotto Prelato ha an-
che voig.i:izzati trelibd dello ft'ef-

fo Valerio degli occetiti benefix.sd*
l>»>flampati col teilo latino mi Ve-
rona nel 1770. ,Alcuni OpufcoU
òtV meàçfimQ Valerio fi coiifervâno

C a nel.



.tacila libreria Nani m Venezia.

Oltre ciò, che di lui hanno fciitto

il Ciacconio , VUghelli , e gli Scrit-

tori Veronefi , abbiam la yita dif-

fufamente fcrìtta da. Giovanni Fen-

tura alunno del Seminario di Ve-

rona poco dopo la morte di eflb,

e publicata nel T. i5- «**lla prima

Raccolta Calogeriana CTeH. TOR-
mcENi Francefco ).
VALIGNANl ( Alejfandro^ no-

bile dì Chieti, nacque li 24. Ot-
tobre del 1S37. da Giambatiftal^a-

• lignant y e d' Tfabelia de Sangro

Dama Napoletana. Studiò in Pa-

dova, e dopo il corfo de' fuoi ftu-

«jj divenne uoni di Chiefa, ed eb-

ie la Badia di San Stefano del Ca-

fale della ''('uà patria, e nel 1539.

fu fatto Canonico , e nel I5(5i. A-
bate di S. Antonio. Indi andò a

^oma, e fu Uditore del Cardinal

Attempi . Alla fi le li 14- Ottobre

del 1537. fi fé' Géfuita in Roma,
dalla cui illuftreÇompaçnia fu fat-

to Vifitatore Generale del Giappo-

ne. Si ritrova di lui un' Eptflola

latina diretta al Propofto Genera-

le intorno a' cinque Martiri di det-

ta Compagnia fatti morire per la

fede di Crifto nell'India nel 1583.

inGoa. Mori in Macao li IO. Gen-

iiajo del 1606. dòpo avere pel cor-

fo di 33. anni travagliato infatica-

bilmente fenza mai ripofarfi a van-

taggio di quel Regno, e della Cat-

tolica religione . Suo configlio fu

la tanto celebre amb»fciata alla S.

Sede fpedita dal Giappone . La di

lui f^ita fu ftampata in Roma nel

3^98, C^ed. Hicci Matteo n.i. ).

Della «eflfa illuftre famiglia f^ah-

^nani conta il noftro fecolo un Fc-

'derigo , il quale molto fi è diftinto

in letteratura, e di cui abbiamo:

l. Centuria di Sonetti Tftortci ^

Napoli 1719. a. Rifiejfioni difap.

pajfionate fopra il libro intitola-

to : Lettere Giudaiche ^ Lucca I74I'

VALINC ^f""»"*^'"/"^)» Roc-

cellefe , Avvocato , Procuratore

del Re dell'ammiragliato, e del

palagio di Città, membro dell'Ac-

cademia della fua patria, fidiftin-

fe col fuo fapere e colla fua pro-

bità. Abbiamo di lui : l. un Com-

mintario fopra le Leggi munici-

pali della Roccella y 1768. ftam-

pato in quelìa Città, in 3. Voi.
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in 4. 1. Il decreto della Marina
del 1681., 1760. 1. Voi. in 4. 3.
Trattato degli Arrejìi , 1763. ^.
Voi. in 8. Q^aefto filmabile Icrit-

tAre mori nel 1765.
VALINCOUR C Giambatifta

Enrico di Troujfet di ) , nacqae
nel 1653. da una famiglia nobile
originaria di S. Q_uintin in Picar-
dia. Fu Segretario generale della
marina, Accademico della Crufca,
onorario dell'Accademia delle fcien-
te, ed ammeffb all'Accademia Fran-
cefe nel 1699. Egli fece i fuoiftu-
dj prefTo i Gefuitj di Parigi con
pochiffimo fuccclTo ; ma finite le

umanità il fuo genio fi fvilup-

pò, e la fua penetrazione compar-
ve con luttro. Bojfuet lofece en-
trare nel 1685. pieiTo il Conte di
Tolofa ammiraglio di Francia . E-
gli era Segretario generale de' fuoi
editti , ed anche Segretario della
marina, quando nel 1704, quello
Principe guadagnò la battaglia di
Malaga contro le flotte Inglefe ed
Olandefe. f^alincour fu fem pre a'
fuoi fianchi , e vi ricevette una fe-

rita. Luigi XIV. lo aveva eletto
fuo ftorico in luogo di Racine fuo
amico, e lavorò con Boiteau alla

Storia di quello Principe, che fu
fpelfo incominciata, né mai finita;

ma l'incendio che confumò la fua
cafa di S. Chiodo nel jjì^. fece
perirei frammenti di quell'Opera^
come molti altri MSS. Egli fop-
portò quella perdita colla ralTegna-

/".iorie d'un Criftiano e di un fiLo-

fofo : „ io non avrei approfittato

„dc'miei libri, egli diceva, fé

„ non fapoflì perderli "
, Q^ueft' uo-

mo illuftre morì a Parigi nel I7J0.
di 77. anni compianto da tutti i

letterati . Amico appaffionato del
merito e de' talenti, ancora piti

amico della pace fra i letterati , Fa-
lincour era il conciliatore di quel-
li , che erano ftati difuniti dalla di-

verfità di opinioni. La candidez-

za, e la probità formavano il fu3
carattere, e quantunque fofle flato

alla Corte, non fapeva ne fingere ,

né adulare . Conoìcevafi facilmen-
te nel fuo commercio ordinario,
che era pieno di buone letture.

Ne ornava volentieri la fua con-
verfazione e le fue lettere , ma a
prt)pofito e con grazia . Un certo

fa.
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fai* che avea nello i'pirito lo avreb-

be refo molto proprio al motteg-

gio, ma feppe domare un talento

pericolofo per fe , e ingiulto a ri-

guardo degli altri . Egli ebbe de-

gli amici ne' primi amminiftratori

dello Stato, i quali lo ricercavano

iion foiamente come un uomo ag-

gradevole , ma come un uomo di

mi gran fenfo . Abbiamo di lui :

1. Letter/t a Madama laMarchefa
di. ... fopra la Principijfa di Cle-

ves , Parigi 1678. in la, Q^uefta cri-

tica è il modello di una cenfura

ragionevole j
1' autore biafima con

moderazione, e loda con piacere.

a. La f^ita di Prancefco di Lorena
Duca di Guifa, 16S1. in 12. , che

è fcritta con molta imparzialità .

3. Delie Ojfervajjoni critiche Copra,

L'Edipo di Sofocle,, in 4. rajin-

cour ad onta delle occupazioni fe-

rie fi è fatto qualche volta un trat-

tenimento della poefia, per cui a-

veva del gufto e del talento. Ab-
biamo di lui delle traduzioni in

verfi di alcune Odi di Orazjo., del-

le St.inz.'^, e moJte Nove/le., nel.

le quali fi ofTerva una immagina-
zione allegra

.

I. VALLA C.Giorgio') , nacque
in Piacenza, fu medico e Profeffb-

re di Belle-Lettere a Venezia , e

fu me(fo in prigione per la caufa

de' Triulzj • Effendo flato meffb in

libertà morì verfo i' anno 1460. , e

fecondo al'ri nel 1497. Il fuo li-

bro De expettndii & fugiendis re-

ùus , Venezia 1501. 2. Voi. ip fol.

è curiofo e poco comune . Égli ha
fatto una vérfione in latino di Ne-
mefto ftampata nel 1^35. Nicafio
Ellébodio dice, che (^alLi non fa-

pendo bene il greco lo ha disfigu-

rato ridicolofamente . Abbiamo an-

cora di Italia delle Traduzioni di

molte Opere greche . Accurate e

«liftinte notizie di Giorgio Falla ci

ha date il Cb. Tirakofchi nella

fua Storia della Letteratura Italia'

na Tom. 6. P. II.

%, VALLA o VALLE (^Loren.

ì^fi "^y nacque in Roma nel 1415. tdi

famiglia oriunda di Piacenza , com'
egli lieffb atte/la . Fu uno di quel-

li che contribuirono più di tutti a

innovare la bellezza della lingua
latina , «d a fcacciare la barbarie

-|<e{K». Il óio foggiorno ft Roma
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gli ac^uiiiò il diritto di cittadina it"

za; ma il fuo umore fatirico lo
obbligò ad abbandonare quefta Cit-
tà . Allora egli fi ritirò alla Cor-
te di Alfonfo Re di Napoli pro-
tettore delle lettere, che volle
imparar da lui il latino in età dì
50. anni . Falla non fu più cauto
a Napoli di quello che era flato a
Roma i e gli cadde in pcnfiero di
cenfurare il Clero, e di dogmatiz-
zare fopra il miftero della Trinità
fopra il libero arbitrio, fopra i vo-
ti della continenza, e fopra moi-
ti altri punti importanti .• ciò che
gli attirò un caftigo efemplare , e
lo fece conc^annare ad effer battu-
to colle verghe intorno aLchioftro
de' Domenicani , come narra lo
Spandano all' anno 1447. Falla
non potendo reftare a Napoli do-
po quefta umiliazione ritornò a
Roma, dove trovò de' protettori ,
che lo mifero in favore dì Papa
Niccolò V. , e gli ottennero la fa-

coltà d'infegnare. Ivi egli vifTe

con più prudenza che per 1' addie-
tro; ma quella non è una ragione
che lo giuftifichi della fcelleratez-
za , di cui lo accusò ii Poggio in
faccia all' Europa. Q_iiefti due let-

terati fi lacerarono, come i più vi-

li degli uomini , e s' imrutarono
fcambievolmente un carattere va-
no, inquieto, e fatirico. Aveva-
no tutti due ragione; ed invano 1'

Abate Figerini e du Pin hanno cer-

cato di giuftificar ^.»//« ; poiché le

fne Opere depongono conto di

lur. Q^ueft'autore morì in .'loma
nel 1465. di 50. anni dopo di a-
verinfegnato le Belle-Lettere e la

rcttorica con riputazione a Ge^io-
va , a Pavia, a Milano, a Napo-
li, e nelle altre principali Città
dell' Italia . Egli fu fotterrato nel-
la Chiefa di S. Giovanni Latera-
no, di cui era Canonico. Si fece-
ro i verfi feguenti fopra la fu»
morte :

Nunc pojlquam manes defunltuf ,

Falla petivit
,

Non audet Plato verba latina
loqui

.

Juppiter hìMftc tieli dignatui par-
te fuijfet ,

Cenforem lingue fedtimtt ili*

fu«e

,

Abbiamo di lui : i. Sei libri delle

C 3 £/«-
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Eleganzfi della lingua latina'. O-
fer» filmabile danipata a Venç«U
nel 1471. in fo\. , Parigi 1575- «n

4. e Cambridge in 8. Viene accu-

rato falfaiuente di averla rubata

Cf^ld. SATURìfiO Laziaroneo") . ».

De falfo eredita & emeitita Con-

ftantini donatione declamatio . 3.

De libero arbitrio . 4- ^« voJu-

ftate & vero bona libri i.^ frutto

d'una filofofia perfettamente epi-

cu rea . 5. La Storia del Regno di

Ferdinando Re d' Aragona , 1511.

in 4. fcritta in una maniera trop-

po oratoria. 6. Delle Traduaioni

di Tucidide^ d'Erodoto, e dell'

Iliade d' Onero . Quçrte Tradu-
zioni fono paT.ifr.ifi infedeli . trai-

la non infendeva tanto bene il

greco, quanto il latino. 7. Del-

le INote fopra il Nuovo Tejlamen-

to , che fono migliori delle fue Vcr-

fiOfli. 8. Docile Favole y tridot-

te in francefe, e Hampate fenza

«iata in lettere gotiche, in fol.\a.

Delle Facez.ie con quelle del Pag-

gio , in 4. /enza data . io. Un Trat-

iato Delfalfo- e del vero ^ che con-

tiene alcune buone rifleffioni-. I,'

autore affettò in tempo di fu» vi-

ta di difpieztii e Ari/loti le y ma fu

ardente partigiano di Epicuro . Le
ftie Oper^ furono caccoite- a Bafi-

Jea nel 1540. in fol. Il Bayle gli

faa dato luogo nel fuQ />/'?;»»«J»** J

ma piii lungamente ed efattamente

iw ha parlato il Ch. Tirabofcbi

irella Storia della Letteratura Ita-

tiana Tom. 5. P. II. traendone le

notizie dalle fteffe Opere di lui, e

da quelle ancora, che contro di

lui furono fcritte . Vcgganfì però

Je Memorie per la fua l^ita , che

pofteriormente ne ha fcritte il Sig.

Propofto Crifloforo Poggiali ^ no-

me notiflTimo alla letteraria Repu-
blica, ftampate in Piacenza nel

3794. Un giudo carattere Ad fal-
la fi ha ne* Ritratti Poetici ec. del

P. Appiano Buonafede Tom. 1. pag.

^30. ediz. Venez. 1788.
3.VALLA ( Niccolò )} Romano .

/rncor giovane di circa ao. anni fi

accinfè a recaro in verfi latini 0-
mero- Ed Efiodo ^ e compiè felice-

mente r intraprefa lavoro , Mo-
rì circa la fine del fecolo XV. in

ktà di »i. anni. Pierio fahriano
ne pianga l'immatura morte xiel

T A
fu o libro De Litteratorum infeli.
fitate lib. a<

VALLADIER (.Andrea"), nac
que vicino a Montbrifon nel Fo-
rca

, pafsò ij. anni preffb i Gefui,
ti , e fu dopo Abate di .S. Arnol-
io di Metz, dove introduit; la ri-
iorma, non fenzaoppofizioni , eh*
e>4li ha defcritte nella fua Tiran-
nomania forejiiera , lóid. in 4.
Abbiamo ancora di lui 5. Voi. in
8. di Sermoni, ed una fit a di D.
Bernardo di Montgaillard Abate
d' Orvat , i u 4. f^atladier mori nel
IÓ38. di ó8. anni

.

VALLARESSO, fed. VALA-
RESSO.
VALLARSI ( Abate Donmjico'),

illuftre antiquarto e letterato , na-
cque in Verona li 13. Novembre
J702. Apprefe gli elementi delle
lettere nìlle Scuole de' Gefuiti

,
dai quali udì ancora le filofofickc

e le teologiche fciçnze cou tanto
profitto, che nell'età di anni do-
dici fu capace d-i foftenere una pu-
blica tefi di filofofia , dimoftrando
i.T queil' arfingo «na vivace felici-

tà di memoria ed una anticipata
fpodicezza d' ingegno . A*'^"'Joa'>'
bracciato lo flato ecclefiaflico at-
tefe pi'à con fervore alla Storia ec-
clefiafirica e alla cognizione delie
lingue Greca ed Ebraica , i quali
itud) molto pofcia gli giovarono
per dare alla Ilice delle Opere pre-
giatiffime , che alla fua patria e
all'Italia accrebbero luiìro e deco-
ro . Rapa La'mbertini ben confai-

pevole del merito di lui , che pur
non volea che rimaneffe lenza pre-
mio, il provide di alcuni benefi-

ci nella Diocefi di Vicenza , ed 4
quefti ne fucceffero degli altri nel-/
la Chiefa Veronefe per opera di

Monfiìjnor Bragadino Vcfcovo al-

lora di Verona, poi Patriarca di

Venezia, chemoffb da tanto efenj-

pio fi compiacque pure di rimeri-

tarlo . Profegnì con più agio 1' A-
bite f^allar/i gli incelanti fuoi llu-

dj , e donatofi fpecialmente alle^

dotte lingue meritò d' effere di-

chiarato Revifore delle Orientali.
Peritiamo cotn'egli era dell'-anti-

chità e de' varj caratteri de'fecolì
di me^Ezo, avendo fcritto ingt»gno-

famente full' ifcrizioni trovate nella

ciffii di fiombo y ove collie r\^»van(ì

le
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le fagrc Refiquie de'J'J'. Fermo e

Rujlico^ a provarne la loro ideii-

.tità, venne dalla fua patria rimu-
jierato di cento oncle di argento^

La fama incanto della vafta e pro-

fonda fua erudizione principalmen-

te -nell'antica Storia, la preziofa

jraccolta d' infìgni pitture, e la co-

f)iofa ferie di medaglie e di pre-

ziofi avanzi delle antichità gli a-

prirono la cofpicua letteraria cor-

rifpondenza di pia uomini dottifll-

mi in fift,itta merce, trai quali del

Muratori, del Zeno, del M.izxoc
chi, del Pajferi e de\ì' Olivieri y

che in ogni forta di antichità lo

confultavano . Se non che i lun-

ghi fuoi ftadj e le affìJue fuc ap-

plicazioni, le molte e faticofe fue

Opere da effe o condotte a fine
,

o incominciate indeboliron sì fat-

tamente la temperatura del fuo

corpo , che sdegnando gli oppor-
tuni rimedi dell' arte mancò alla

vita li 14. Agofto del I77i. d'an-
ni 6%. incirca, e fu fepolto nella

fua Cfaiefa Parrocchiale di S. Pao-
lo colla feguente ifcrizione fatta-

gli fcolpire in fcelto marmo a fpe-

(c della grata fua patria . Abati
Dominico ^.illarfio Presbytère , Ut-
ter is Latinif , Gvieci's & Hebraicis
fupra c£teros exculto , facra prò.

fiinaque eruditione eximio , libris

in eas facultttes editis unciequaque
charo XIT. l^iri eivitatis ornamen-
to p. c. i^ix. A. ucyu. M. X. D.
I. Obiit idib. Aug. CIjIjCCLXXI.
Monumento ben degno, poiché non
folo egli nuovo luftro e gloria a-

vea colle fue Opere aggiunta alla

propria patria , ma generofo colla
medelìma avea donato a quel Mufeo
non poche lapidi fecotrafportate di

Roma. Lo principali fue Opere fo-

no : I. S. Hieronymi Opera omnia
pojl Momchorum e Congrtgatione
S. Mauri r£cenfionem quibu/dam
ineditis rnonur^entii atitfque lucu-

irationibus atilìa, notis &• obfer^

vationihus illujirata ftudio ac la^

bore Dominici f^allarfii , Veronae
1734. Voi. II. in fol. con dedica a
ClementelLW' Faron poi riftampa-

te con correzioni, note, e aggiun-
te dello fteffb editore in Venezia,
1766, Voi. 24. in 4. i.T/ranii Ru-
fini Aquilejenfis Opera cum notis

tr ebfervationibui Dominici Fai.

VA ìt
lar/ii . Tom.prtmuSj VeronKi74t,
in fol. Il Tomo fecondo per al-
cune private difcordie non vide la
pubiica luce . 3. J*. Hilarii Epi.
Scopi Opera ftudio & labore Mo^
nachorum Ordinis S. Benediiìi il-

iuftrata & nuiia , Verona? i7}o.
2. Voi. infoi. InqueftlOpera per
confeflìone del celebre editore eb-
be ancor mano ìlfC^l/arfi. Fu poi
riftampata in Venezia nel 1749. L»
Realtà e Lettura delle facre anti-
che ifcrizjoni fulla eaffa di piorn-
ho contenente U reliquie de' SS,
Ferma e Rujìico, Verona 1763. in
4. Avea egli intraprefa la Storia
Èccle/ìaftica Veronefe col titolo :

Infigniora Ecclefie Feronenfis mo~
nimenta, quibus aut anecdota aut
non bene fatis adhuc perfpeiit hi-

Jlorie loca proferuntur aut illu-

Jìrantar , prxfertim Epifcoporunt
ejus perpetua feries defcribitur

.

Avea anche il tutto difpofto per
una completa edizione dell'Opere
del Panvinio fuo cçncittadino , e
dottiflìmo fcrittore, che primo a-

perfe il cammino dell' erudizione
Ecclefìadica j ma l'edizione fatta-
ne in Milano fofpefe quella che
meJicavafi in Verona . Più altre
cofe lafciò i\ P^allarfi inedite, cioè
Off*rvazJoni fulla f^erona illuftra^
ta e fui Mufeo feronefe , e alcu-
ne dotte Dfjfertazjoni . Negli JÎ.

log} Italiani ftampati in Venezia
nel 1781. fi ha al Tom. 9. l' elo-
gio di queRo celebre antiquario e
letterato fcritto dal Nobile Sig. '

Conte Zaccaria Betti di lui con-
cittadino, e iiluftre poeta tolto an-
ch.'eflb alla vita e alle lettere nel
17S8.

I. VALLE (, Ptetro ieW&^ì, Gè*
tiluomo Romano, viaggiò per il. ,

anni (^ dal 1614. fino al l6a6. i,
in Turchia, in Egitto, nella Ter-
ra Santa , in Perfia e nell'Indie,
e fi refe valente nelle lingue orien-
tali . Ritornato a Roma, pablicò
ivi in Italiano nei 1650. i fuoi (^i»g-

gi y de' quali la Relazione forma
una ferie di 54. lettere fcritte da'
luoghi (letfì ad un medico Napoli-
tano fuo amico . Quelle lettere

fono di uno ftile vivo, facile e na-

turale, che piace e che alletta il

lettore ; eSe iron hanno ne l' ari-

dità di uà jGiornal», né l'appa-

C 4 lec- j
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rccchio di una relazîone , che fof-

fé ftata compilata fopra Memo-
tL? . Vi fono pochi Piaggi tan-

to ìntereflanti , e tanto vaii^ e(fi

fono foprattutto curiofiifimi per

quello che riguarda la Perfia , do-

ve l'autore ( uomo peraltro mol-

to iflrutto e pieno di cognizioni )
aveva fatto un foggiorno di più di

4. anni , Egli non efit.i a riferir

de' fatti , che fembrano provar l'

efiflenza de' fortiJegj e della ma-
gia . r teologi , i magiflrati ed i

fil'ofofi del fuo tempo vi preftava-

xxQ fede ugualmente. Pietri) della

inaile fi maritò nel corfo de' faci

viaggi, e fposò a Bagdad una ra-

{jazza giovine e virtuofa chiamata
Maani Gioerida , nata a Mardin
jiella Mefòpota.mia da genitori Cri-

liiani , e di una famiglia diftmta .

Elfo la perdette a Mina fui golfo

Perfico dopo cinqu'anni di matti-

monio , Una circoflanza fuigola-

re , che prova il fuo attacco per

elfa, è ch'egli fvce imbalfamare ri

fuo corpo col difegtu) di trafpor.

tarlo a Roma , e di deporlo nel-

la cappella di fua famiglia j ed in

effetto dopo di averio iniballato

in modo di evitare gli imbarazzi,

che quefto cadavere avrebbe potu-

to caufargii, lotrafportò per tutto

cou lui per quattr' anni , che du-

rarono ancora i fuoi viaggi; ed eb-

be la foddi sfazione di dargli la fé-

coltura a Roma, dove ripofavario

i ('uoi antenati . Le cfequie di

Maani furono magnifiche , e di una
pompa ftraordinaiia . tìella l^allt

pronunziò egli fteffb il fuo elogio

funebre , che fi trova nella Rsla-
s^ione de^^fuoi viaggi C f^ed. Roc-
chi Girolamo ") . Q^ueflo celebre

viaggiatore morì in Roma nel 1651.
in età di 46. anni, dopo di aver
fppfato in feconde nozze ad onta
delle oppofì^ioui di fua famiglia
una giovine Giorgiana, che era fta-

ta attaiccataalla fua prima moglie,
e .che aveva condotta a Roma, e

fu fcpolto nella Chiefa, di Arace-
li. La edizione migliore de' fuoi

Viaggi è quella di Roma 1^62, in

4. Voi. in 4. col ritratto e col'a

Pjta dell'autore' fcritra da Pietro
Beljori. Il P. Carneau Celefìino
ne diede una Traduzione francefe

ilàntpata nel zé^i.,aiichVeâà.io 4.
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Voi. ìn 4. poco ftimata . FrattAJt*
to effa fu rirtampata a Rcven nel

1745. 8, Voi. in 12.

2. VALLE C Girolamo ^, medi-
co e poeta Padovano, fiorì ali»

metà del fecolo XV. ScrifTe i. un
Poemetto fopra la Paflìone di Cri-
fio intelaio Jefus^ o Jefuida ^
che indirizzò a Pietro Donito Ve-
fcovo di Padova ; e fu Campato
più volte: 1, De amoribus ad He.
Ijijtam pue IIara \ verfi dettati con
Ovidiana facilità. Abbiamo innoU
tre di lui una Oraz.Ì6ne latina re-

citata a nome dello Studio a Fan-
tino Dandolo Vefcovo Padovano,
ed un' altra al nuovo Doge Paf.
quale Malipi^ro. Siccome però la

cre;izione di queflo Doge avvenne
nel 1457. , così s' ingannarono il

F.ihrixJo, ed il Vojjio che fanno
morto il Valle nel 1443. Egli fu
mandato dal Senato Veneziano a
Ravenna, dove morì non feuzafo-
fpetto di veleno

.

3. VALLE C Andrea della), ar-

chitetto del fecolo XVH. , archi-

tettò due miglia lungi da Pado-
va fua patria la Certofa ; fabbrica

sì ben intefa, che pare di getto,
e sì bella, eh' è Hata attribuita al

Palladio da chi ha pablkate le ài

lui Opere inedite, e ve ne ha in-

feriti cinque Rami . Ved. il ^i.
tizia Memorie degli Architetti T.
a. pag. 119.

4. VALLE ( Gio. F^ancefco ),
di Clufa nella Siavoja . Fu uiHno
d' ingegno acutiffìmo, e di una gran
memoria. Pin dalla fanciullezza

per una malattia perde gli occhi;
non lafciò però di farfi iiìruire nel-

le lettere, nella filofofia, e nella

medicina. S'ignora iltempodella
fua morte . Nel 11^86. publicò in

Monte Reale : Defìgnis diJìinEìis

fnorboruM , qui inter fé frmilitudi-

nera & affinitatem hahent . Vedi
il Dizjonario della medicina dell»

Etoy

.

5. VALLE ( Filippo della ),
fcultore Romano , oriundo di Firen-
ze . Fece diverfe opere in Roma,
tra le quali varie ftatue nel de-
porto di Clemente XIL a S. Gio.
Laterano, due flatue alla Fonta-
na di Trevi , il b.iffo rilievo nella

gran Cappella, della Nunziata in S.
Ignazio , « 9iciuie flatue in S. Pie.<

tro

.
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{fo. Terminò di vivere in Roma
tiel 1770. d'anni 77. Ved. Abece-

tiario Pittorico

.

'VALLEE' ( Geofredo ), famo-
fo Deirta d' Orleans , nacque nel

principio del fetolo XVK , fu

abbruciato in piarra di Greve a

Parigi per aver publicato irn libro

empio di otto fogli folamente fot-

te quelto titolo : L/i beatitudine

de'Criftianiy o il Flagello dell/i

fede. In effo egli fpaccia un Deif-

mo comodo, che infegna a cono-

fcère un Dio fcnza temerlo, efen-

za paventar delle pene dopo la

morte. „ Il fuo errore, dice G/ï-

sj *"1^ 5 *^'^ intieramente contra-

„ rio a quello de' dogmatizzanti j

5,
perchè foUeneva , che non vi

„ era altro Dio al mondo, che di

„ mantenere il fuo corpo netto e

„ fenza macchia ; ed in effetto per

„ quello che fi dice, era vergine

„ della ftefla maniera de' Fratelli

„ della Croce delle Rofe , e li

„ Torlacchi di Turchia, Aveva

„ tante camicie
,

quanti erano i

„ giorni nell'anno
i

le quali man-
„ dava a lavare ad un fonte nelle

„ Fiandre rìnnomato per la chia-

„ rezza delle fue acque, e peli'

3, imbia ^himento ecce:lente che vi

„ fi faceva . Era nemico di tutte

„ le foizure di fatto e di parole
,

„ ma ancora più di Dio; e facen-

„ do fembiante di amare la purità

3, oiia.va Purijffimum P/nij/ìmorum :

„ così il grande 7/>j>on'.we detìnifce

„ la divinità nel libro De morbo
^yfacr». Fu impoflìbìle a tutti i

„ dottori di richiamar queft' uomo
„ nel fuo buon fenfo ; vomitava

,, ielle ftrane beftemmie
,
quantun-

,,
que le proferifle con una bocca

„ tutta facra , e con una cirradol-

,, ce ; ma non meno pericolofa neU
„ la fua ertremità , che quella de'

„ begli fpiriti prct^fi fra le ubbria-

„ chezze . Il fuoco che purga tut-

,, to purificò colle fiamme le puri-

„ tà pretefe di quella impura crea-

„ tura ". Quell'Opera è molto
rara . Geofredo f^allee era barbano

del famofo des Barreaux; e fi di-

rebbe che l'incredulità lòlfe eredi-

taria in quella famiglia .

VALLEMANI , famiglia antica

e iliurtre di Fabriano v laquai con-

ta diverfi foggctti diUinti fpeciai-
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mente !n ecdefiaftiche dignità, trai

quali nel fecolo XVII. un Girola-
mo zio del Cardinal Giufeppe del-
lo ftcTo nome , e un Niccelh fra-
tello dì detto Cardinale

,
quali fi

fegnalarono in dottrina e in vir-

tù . Della fteffa famiglia fiorirot»

anche nel fecolo Reffb Andrea Val-
lemani dotto Monaco Camaldo-
lefc , e Domenico Filippo , de*
quali fi annoverano alcuni Opu-
fcoli nella Biblioteca del Cinel-
li. Vegganfi anche Inferiptiones
Commentariis fubjeiìis del Ch.^
Morcelli pùg. ai. e Çî. F iorifce at-

tualmente in Roma Monfig. Car-
lo Vallemani della fteffa famiglia.
Prelato molto illuftre, che nel fio-

re dell'età fua non degenere da'

fuoi antenati ha dato più faggi del

fuo buon gufto nelle belle arti , e
nella fagra e profana erudizione.
VALLEMONT ( Pietro di ),

Prete laboriofo fcrittore , fi chia-

mava le Lorrain^ e ptefe il nome
di Abate di Vallemont . Nacque a
Pont-Aiidemer nel 1649. , ed ivi

morì nel 1721. Egli era flato in-
caricato d' inft-gnar la lloria aCour-
cillon figliuolo del Marchefe di
Dangeiu^ e per effb egli compc>fe
i fuoi Elementi di Storia . L' A-
bate di Vallemont era un u. rao
inquieto, che fi acquilo molti im-
barazzi , e che non fepi.e coiifer-

varo alcun impiego. Gli fi devo-
no alcuni libri , che hanno dello
fpaccio : I. La fifìcn occìtlta o trat.

t.no della bacchetta divinatori.Ti
Opera confutata dal P. le Brun ,

e condannata a Roma addì 16. Ot.
tobre 1701. 2. Gli Elementi detta
Storia, La edizione migliore è
quella del 1758. in 5. Voi. in 12.,
con molte aggiunte confiderabili

.

I principi della Storia, della ceo-
givsfia e del blafone fono efpolH
in' qùeft' Opera con molta chia-
rezza , e metodo, ed efattezia ; ma
1^ autore ha comnielTo molti erio-
ri fopra le medaglie, delle quali
non in;endeva qualche volta le leg^

gende , fé fi crede a BaudeLot

.

II fuo Hi le potrebbe efferc più pa-
ro e più elegante.. 3. Curiofitâ
della natura e delP arte fsprn la
vegetazione delle piante

.,
riftam-

pate nei 1753. 1. Voi. in li. 4-

PiJTertaKjom teahgiçht e fioriche
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intorno al fegreto de'' Tanti Mifle-
fj^oV Apologia della rubrica de'

mejfali , che ordirla di dire /egre,

tomenti il Canone della meffa , in

i. Voi. in 11. 5.' Trattato delta

ytfibiliìa della Chiefa.
• \AhLENSlS C Andrra di Faulx

©O» Giurifconfulfo, nacque in Ati-

deniies fra Hui e Naniur nel 1569.

,

e fu Profeffbre di gius Canonico
a. Levati o , dove morì addì i6.

Décembre 16^6, Abbiamo di lui ;

%. Una Spit^azjone delle decreta-

ti ^ di cui furon date moltiflìme

^diïioni, e la migliore è quella

•dei 1759. in 4. Quc'ft' Opera è fti-

«nata, ed è breve i'cnza elTere ofcu-

ra. i. Un Trattato, di' benefiz.) ^

Malines 1(546. in 4.

VALLtS C F^-ancefeo ), ^^ed.

VALESIO.
I. VALLETTA C O'iufeppe ),

celebre Giuicconfulto e letterato j

•nacque in'Napoli li ^. Ottobre dei

51636. Abbandonato il foro, in cui

iavea «cquiftato gran credito, tut-

to fi ai jde all'erudizione . Forni-

to dï utTAfquifita critica e d'un ot-

timo giudizio eiunfe a mettere in.

fieme una fceiitìGma Libreria, di

cui parlafi nel Tom. i6. della pri-

ma Raccolta Cahgeriana pag.aia.

ricca di circa ditiottomila Volu-
irii . Ogni colto viaggiatore volea
vederla e cohofcerne il poflefTore

,

the molto influì a dilatare il buon
Ì»ufto in Napoli, Oltre la Libre-

ria raccolfe una Galleria di cofe

Irariffime . Il fuo genioera univer-

fale, e degno di un gran Princi-

pe . Morì li 6. Maggio del 1714.

Scrife diverfe Opere molto erudì-

te . Nel Tom. 24. del Giornale rfe'

Letterati^ e nel 4. Tom. delle n.
te degli Arcadi illuflri fi hanno le

notizie di lui , Ebbe un nipote
chiamato Nicola Saverio Vallet-
ta Giureconfulto anch' eflb e be-
re irtruitò in altre fcienze , di
tiii fi hanno le notizie tra quelle
degli Arcadi morti Tom. a. pag.

354'
2. VALLETTA C Lodovico 5 ,

di Lucerà nella Puglia . Età Mo-
naco 'Ce iefìi no . Avendo fcorto che
la Differtazione del Bc^livi De

,, tarantola non corrifpondeva alle

ftie òffervazioni fcriffe De Phalan-
'gio Apulo O^pufculto» , in quo plt'
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ra/^ue hijìor/ce^ plera^fte phir^fi.
phice de hoc infefìo , ejufque mi-
ro reneno enarnmur &• dijcutiuti.
taf, N-eajwli jyoó.
VA LLETTf,*^W. VALETTE.
VALLIER C S.O, l^ed. CO-

CHE! ; e POITIERS.
I. VALLIERE C Francesco Ì4

la Baume le Siane de la ) , Ca-
valier di Malta, difcendeva dalla
famiglia antica de la Baume origi-

naria del Borbonefe . Portò le

armi afTai giovine, e fu Marefcial-
lo di baitaglia di 46' anni fotto il

MarerciaMo di G»-;?»»»»»»*. ECo »-
dempl a qiieft' impiego con tanto
fuccefTo , che i Viniziani fecero tut-

ti i loro sforai per tiratlo al loro
fervigio. Egli fi fegnalò in molti
affedj e battaglie , e fpezialment«
a Lerida , dove fu uccifo nel 1644.
Egli era Luogotenente-generale dei.

le armate del Re di Francia . Ab-
biamo di lui: I. Un Trattato intt-

tolato Pratiche e majfime della
guerra . 2. // general d' Armata.
<Q_uefte due Opere provano , eh' ow

gli era non meno profondo nella

teoria dell'arte militare, che v*.
lente nella pratica . Suo padre Lo-
renz.0 fignore de la Valliere^ e di

Choifi era flato uccifo all'affedio

d'OltenJa.
a. VALLIERE ( Egidio de l*

Baume le Blanc de la ) , nacque
nel Cartello de la Valliere in To-
rena nel 1616. Fu prima Canoni-
co di S. Martin di Tours, e dopo
fiv elevato al Vefcovato di Nan-
tes , che rinunziò nel 1677. Effb

morì nel 1709. di 98. anni con una
grande riputazione di faperc e di

virtìj . Abbiamo di lui uft Tfat-
tató intitolato L<» luce dal Cri-

Jliano , riftampato a Nantes nel

1693. in 1. Voi. in 12.

3. VALLIERE ( Luigia Fran-
cefca de la Baume le Blanc Du-
ciioffa de la), era della medefim*
famiglia de' precedenti . Effa fu

allevata figlrad'onore dì Enricheta-

ta rf'Inghilteri'a prima moglie di

Filippo Duca d' Orleans. Sin da*

Tuoi primi anni fi diftinfe con un
"carattere di faggezza particolare

.

In un incontro in cui alcune giova-

ni della fua età nioftrarono molta
leggerezza, Monfieur ditte ad alta

voce Î
j js Per Madamigella de /«
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,, {^aJUtre io foifo (Icuro , che non

,, ne avrà avuto parte; poiché è

„ troppo faggia per quefto " . Et
fi fi fece amare e ftitnare alla Cor-
te meno ancora per le fue qualità

eileriori , che per un carattere di

dolcezza, di bontà, e di femplici-

tà , che Te era come naturale.

Quantunque virtuofa aveva però

il cuore eltremamente tenero e

fenfibile; e quefta fenfibilità la tra-

dì ; elia vide La.'g/ XIV., e lo

am^ con trafporto . 11 Re infor-

siato de' fuoi fentiracnti le diede

tutto il fuo amore. Per due anni

effa fu l'oggetto occulto di tutti

i divertimenti galanti, e di tut^

te le fefte, che dava Luigi XÏV.
Finalmente quando i loro fcnti-

menri fi refero palefi, il Re creò

pef effa nel Maggio del 1667. la

terra di Vauiour in Ducaio-Pari
fotto il nome de la {^aitiere . La
ntiova Ducheflìi raccolta in fé ftef-

fa, e tutta chiufa nella fua paffio-

pe , non fi frammifchiò negl'intri.-

ghi della Corte , o non vi fi framrai-

fchiòche per fare del bene. Non
obbliò mai ch'ella faceva male;
ma fperava fenipre di far meglio.
Quello è quello che le fece ricevere

fcon molta allegrezza il ringrazia-

mento di un povero religiofo , che

le diffe , dopo di aver da effa ri-

cevuto U elemofiiia ; „ Ah! Ma-
„ dama, voi farete falva; perchè

„ non è poflTibile, che Dio lafci

„ perire una perfona, che dà così

,, liberalmente per amor fuo ".
il celebre Mignard avendola di-

pinta in quel tempo, effa volle
effervi in mezzo a' due fuoi figliuo-

li f MadamigeUa di Blois ^ e il

Contedi f^ermandois") con uncan-
hello in mano, da cui pendeva
una bolla di fapone , intorno alla

«juale era fcritto ; Sic tranfit glo-

ria mundi: immagine naturale dei-

In vanità delle pafTioni degl; uo-
mini , e de*favorLjdelle Corti. Id-

dio fi fervì dell' iìkoftanza del Re
per farla ravvedere. La Duchef-
fa di la Falliete s' accorfe nel

1669. , che Madama di Montefp.in
prendeva dell' afcendente fopra il

cuore dr quel monarca . Effa fop-

portò con una tranquillità maravi<
gliofa il difpiacere di effere tefti-

ftxoaio lungo temi>o dei trionfo
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della fua rivale . Fiualmente st^ì

3673. fi fece Carmelitana a Parigi,
e perfevérò . Mia tn.idre ^ dttft
ella entrando alla fuperiora, io h»
fatto un ufo affai cattivo dtUx
mia volontà ; fn.t vengo a uwcr.
xerla fra le vojìre mani pet non
riprenderla mai più . Ne' priucîpî
della fua converfione effa fcrifle ?4
uno de' fuoi amici : Dio è così buo-
no che invece de^ cajìighi che ho
meritati mi manda delle cor.fcl»-
zjoni . Ad onta della grandezzj*
de^ miei peccati che mi fono f^.n.
pre prefenti fento che il fuo .7m(*s
avrà pia parte al mio fagriJitf^io ^
che il timore de'' fuoigiudiz.^ . Co-
vrirfi di un cilicio, camraihAre a
piedi nudi , digiunare rigorofamen-
te,' cantar la notte in coro in un»,

lingua fcouofciuta ; tutto quefto
non ributtò la delicatezza di un»
femmina avvezza a tanta gloria,
a tanta mollezza , e a tanti piaceri.
I grandi dolori di capo, a' quali
pra foggetta, obbligandola a chiu-
der gli occhi le fu dimandato fé

quefìa Situazione tormontaffe la fua
vifta ? No , effa rifpofc

;
quejio me

la ripone^ Sono sì fianca delle
cofe terrene , che trovo anche del
piacere a non riguardarle ^ Una
grande rifipola iji una gamba aven-
dola fatta foffrir molto fenza che
aveffe mai parlato, le fi fecero de'
rimproveri di portar s) lungi lo

Tpirito di penitenza : Io»on fapevit
che cofa foffe^ rifpofe , né io vi a-
veva pofìo mente , IS^a. viffe in que*
fte auflerità dal 1675. fino al 1710.
anno della fua morte fotto il nome
di Suor Luigia della Mifericordi.i,
Morì li 6. Giugno in età di 66.
anni. Avevafi voluto ritenerla nel

m9'hdo per edificarlo co'fuoicfem^
pi . „ Quelta farebbe per me , el-

„ la rifpofe, una orribile pre/un-
„ zione credermi propria ad ajuta-

„ re il profSrao . Quando uno è
„ perduto , non è né degno, né
„ capace di fervire gli altri '*

,

Quando il Duca di f^ermandois fuo
figliuolo morì, rifpofe con corag-
gio a quelli, che le annunziare.
no quefta perdita : „ che effi noa
,, aveva lagrime per altri men-
,j tre doTeva piangere fopra fé iìef-

j, fa "
. Aggiunfe quefta parol»

ioil fpeffo iropreffa; j^bifogna eh»

.1 io
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^^lo pianga la nafcita di qaefto fi-

^ çVmolô più ancora dellafua mor-

i, te "
. Colla modefîma coftan-

aa , e colla medefima raiïegnazione

«Ha inte/"e anche la morte del Prin-

cipe di Conti ^ che aveva fpofato

Madamigella di Blo/s fua figliuo-

la. Quello che fi racconta della

fua pazienza nelle fue malattie è

ammirabile, e farebbe incredibile,

fé non fi fapeffe quanto può la

grazia. L' eccefTo delle fue aufte-

rità l' avea refa molto inferma.

Un male di capo abituale , una
fciatica dolorofa y un reun»atifmo

univcrfale efercitarono la fua pa-

zienza fenza abbattere il fuo co.

raggio . Veniva efortata invano a

prendere qualche ripofo . Non v«
ne può ejfere per me fopra la ter-

ra , rifpofe , Quanto è lungo il

mio efilio ! agu;iungeva qualche
volta. Abbiamo di effa delle Ri-
jìejffioni /opra la miferieordia di

Dio , in 12. , che fono piene di un-
zione , e Sentimenti di un'' anima
penitente^ Lione 1711. in ii. , de'

quali ne furon fatte molte cdizio»

ni . Si fa che il quadro della Mad-
dalena penitente^ uno de' capi d'

opera del le Brun ( l'ed. Eu-de-
hnk5 fu dipinto fopra quefìa fem-
mina illufire^ che imitò tanto fin-

ceramentc la Peccatrice nelle fue

aufterità, come ella lo aveva fat-

to nelle fue debolezze (_f'ed. An-
nata BE>fSERADE > . Luigi-Cefare
de la Baume le Blanc Duca della

Salifere gran cacciatore di Francia ,

nato li 9, Ottobre 1708. , morto
li l6. Ottobre 1780. era della me-
defima famiglia . La fua dolcezza ,

la Tua bontà, il fuo amore per le

arti lo fecero generalmente com-
piangere . LaCciò una delle piii

licche biblioteche di Parif,i, di cui

abbiamo il catalogo fatto da M.
de Bure in 3. Voi. in 8.

a,. VALLIERE C Gio. FiorentP
di 5 •» Luogotenente-generale delle
armate del Re, dell' Accademia
delle ftienze , nacque a Parigi ad-
dì 7. Settembre i567. , morì nel

1759. di 9z. anni , ed aveva acqui-

tìato una tale efperienza nell' ar-

tiglieria , che ne era confifierato

come il miglioreNoffiziale . Nella
focietà quello guerriero, che fi era

trovato a fiìt di UtSuau »8€<lj , e

V A
a più di dieci battaglie, era il pìft

femplice, e i\ più dolce degli uo-
mini , e quefio è quello che glJ

meritò quefli verfi di Fontenelle :

De rares talens pour la guerrt
En lui furent unis au coeur l»

plus humain .

Jupiter le chargea du foin d*
fon tonnerre.

Minerve conduifit fa main .

Quell' uomo sì dolce era fermo
negl'incontri. Il Marefciallo dì
Belisle defidcrando di feparare 1'

artiglieria dagl' Ingegneri lo pregò
di effere favorevole a quello pro-
getto , fé il Re glie ne parlava,
e gli offrì il Cordon roHo , e la

Gran-Crocç : Valliere gli rifpofe,
che ,, quella difunione fembxan-
„ dogli contraria al feivigio del

,, Re non faprobbe diflinuilare a

„ quefto Principe la fua maniera
„ di penfare '. Suo figliuolo <?;'«-

feppe-Fiorenzjt di Valuere calcò
degnamente le traccie di fuo pa-
dre , e morì nel principio del 1776.
di anni 59. direttor generale dell'

artiglieria, ed afleciato libero d«ll'

Accademia delle Scienze . Fu c-

gualmente compianto daquefia fo-

cietà e dalla patria , che amavanc»
in lui un letterato modefio, ed un
cittadino eccellente. '

VALLIO, yed. WALLIO.
VALLFS, Ved. WALLIS,
VALLISNIERI C Cavalier An~

tonio") , Scandianefe, celebre ne*

farti d«lla L-'tteratura Italiana,
nacque li 4. Maggio del i66t. in

Trefilico nella Garfagnana , ove
Lorenzo fuo padre era Capitano dì

ragione . Sua madre fu Lucretja
Davini forelln del medico Z>av/?»/

.

Studiò le Bflle-Lettere e la filofo'

fia in Modena e in Reggio alle

fcuole de' Gefuiti . Pafsò pof-cia a

Bologna nelióSi, , ed ivi fotto la

difciplina di que' valorofi profeffò-

ri e fingolarmente del celebre Ma/-
pighi S scppiicò feriamente allame-
dicina, all'anatomia, e alla Sto-
ria naturale . Nel foggiorno che
fece a Venezia , indi a Padova, ed
anche a Parma converfando co'

più dotti medici che ivi erano , fì

arricchì di nuovi luaii, e avanzoiii

vieramaggiormente nella cognizio-

ne della natura . Ripatriò nel 1689.

,

e cotaistciò ivi ad efercitare ia fua

prò-
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|>tofrfl»otie. Ma la principale faa

occupazione e il predileiro fuo/tu-

4ÌÌO era la Storia naturale . Diede-

fi a raccogliere da ogni parte ciò

<he di più raro e più degno d'of-

fervazione gli fi offeriva , e fingo-

Jarmente a rifare tutte le fperien-

ze che il Redi avea fatte intorno

alla generazione degli infetti, e

Icopri molte cofe che quegli "on
avea avvertite , e notò parecchi

orrori, ne' quali era egli caduto.
Nel 1692. fi unì in matrimonio con

Làura Mattjcodf fì$iia del Dottor

Francefco , che il fece padre di

diciotto figli. Sparfafi intanto la

fama del fuo nóme ia Republica

di Venezia nel 1700. lo chiamò ad
empire una cattedra di Profeffbre

di medicina neil'Univerfità di Pa-

dova. Il nuovo metodo eh' ei te-

neva nell* infegnare , il fuo allon-

tanarfi da ciò che in addietro era

Itato infegnato, fu creduto un gra-

ve delitto, e molti fiirou perciò i

contralti ch'ebbe a foftenere fingo-

.larraente da' fuoi coileghi condot-
ti dalla forza dell' invidia e del

pregiudizio . Ma le fcoperte del

f^al/ifnieri divenner finalmente sì

certe, che fuperari tutti gli olia-

.coli godette ei tranquillamente di

queir alta e univerfale riputazio-

ne , che gli era g'uflamente dovu-
ta ,- e non v'ebbe forta d'onore
che da Principi e da gran perfo-

naggi di quell'età non foffe a lui

accordata . Carlo VI. Imperado-
re ,^ a cui avea dedicata la fua O-
pera della Generrtz.:one

^
gli fece

dono di una ricca collana e di un
medaglione d' oro con Imperia-
le onorifico Diploma di fuo medi-
co onorario. Il Duca Rinaldo I.,

fuo naturai Sovrano lo creò Ca-
valiere con tutti i fuoi difcenden-

ti primogeniti in perpetuo. La Cit-

tà di Reggio dichiarollo afcritto

nel ruolo de' fuoi nobili Confi-

glie/i. La celebre Conteffa Don-
na Clelia Grillo Borromea , che
nel proteggere e Dell'avvivare le

fcienze pareva emulare i Sovrani

,

gli fece dono del_ fuo ritratto le-

gato in oro e gioiellato . Le Ac-
cademied* Italia, e la Società Rea-
le di Londra fé lo afTociarono .

^

Due belie medaglie in onor di elfo

iuron coniate ia Firenze , le quali
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fi veggon rei Mufeo Mnzzncchel-
liano Voi. 2. Tab. 168. Grato agli
01.' i che dalla Republica Veneta
riceveva, e più della fua quiece
folleciìo ricusò gli inviri che il

Pontefice C/e»?;enf^ XI. fecegli ttpl-

la morte del fuo medico Monfig.
Lancrfi , e la Cattedra che con af-

fai pingue fti pendio fugli profeita
dal Re f^ittorio Amaàto nella nn-
nomata fua Univerfità di Torino.
Finalmente quefto illuftre medico
e letterato in mszzo agli onori e
alla ftima di tutta l'Europa ter-

minò di vivere in Padova h 18.

Geunajo dei 1730. d' anni 6S. ,

e fu fepoito nella Chicfa degli E
remitani con onore«)le ifcrizione

.

Il Cavalier Antonio di lui figliuo-

lo mccolfc le fue Opere in 3. Voi.
in fol.. Venezia 173?. fotto il ti-

tolo: òpere fifico-mediche '^
le qua-

li fono Trattati fopra lafifica, la

medicina, e la Storia naturale.
Le prie ci pali fono : i. Dialoghi
fopra r origine di molti infetti.

2. Storia del Camaleonte d' Afri'
ca , e di molti animali d^ Ita-

Ha . 3. Confiderarjoni ed efperien'

ze fopra la generazione afe' ver-
mi ordinar} nel corpo umano , nel-

le quali egli attacca molte opinio-
ni di ./^»<^r/ medico di Parigi, che
ha fcritto fopra quefla materia , e
abbatte i fondamenti dell' Ipotefi

di Leuwenhoeck "fopra la genera-
zione Ql^ed. Gkaat Régnier") . 4,

De' corpi marini che fi trovano fo-
pra le montagne^ della loro origi-

ne ,^ dello fiato del mondo avan-
ti il diluvio, in tempo del dilu-

vio , e dopo il diluvio ec. , Vene-
zia 1728. in 4. : Opera in cui fi e-

famina : come il mare abbia po-
tuto portare tutti quefli corpi we'

luoghi , in cui fi trovhno . Sicco-

me effa comparivagli fpinofiffima,

così fi è contentato di riportar fe-

delmente i firtomi, che gli erano
conofciuti . Vi aggiunfe le obbie-

zioni che gli eraiic) venute nello
fpirito in tempo, che meditava fo.

pra quella materia nulladìmeno fen-

Z4 determinarfi per alcuna opinio-
ne . s. Degli avvantaggi e degli
inconvenienti de'' bajgni e delleJe-
vande calde fredde . 6. Deli'' O"

erigine de^ fonti . 7. Storia delta-

generazione 4ÌeU' uomo e degli »ni*
ma-

I
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Vfaii ,

Veneeia 1721. in 4. ïl ittt.

Aero della generazione ha efercita-

to i più valenti fifici j le uova de-»

gii animali vivipari , delle fem?
jriiie eriandio da un lato, e i verr

mi fpermaticr dall' altro, hanno
di'vifo la maggior parte de' filofofi ,

che hanno procurato di rirchiarar-

lo . yallifnieri s'applicò con mol-
ta cura per piìi anni a fare delle:

offcrvarioni fopra le ovaje d> di-»

verfe femmine fecondate dopo un
tempo piL o meno confiderabile ,

e fi dichiarò in principio per i ver-

mi femìnali . Ma dopo, di aver

pefato con attenzione gli argomen>
ti de' partigiani degli anìmalculi

fperniatici nella gencraaione , f?de-

turnin^ in fine a feguire quelli,

cbe penfaiio eh? il principio della

generazione fia nell'uovo. Tutta
le Opera del f^alhfmeri dotte, c-

rudite e curiofe fono fcritte in Ita-

J^aoQ.. , La Vitadel r/tllifHitri Amr
piiuneiite de/critia dal'Conte GtMtu
nartico ài PoYzja è ftata j ferita

rei Tom. I. dell'Opere dello. Itef-

fo t^allifnieri ^ fulle traci? della

quale Cc<?nie comi^nemente fi'è con-

dotto nel compilare l.e fue Vite)
altra ne ba fcritta in latino Monfig.
Fabroni Ai^^Sa publicata noi Tom.
y.riteltahrumiiTc.. Un lungo ed
cfattu articolo circa la Vita e 1'

Opere del f^allifnieri ft^impate e

inedite , C le quali fi conservano
preflb i fijoi eredi in Scandiano),
fi ha cella Biblioteca Mudenefe^
ove parimenti fi hanno le notizie

«li Antonio di lui figlio , e di altri

di queAa famiglia.

VALLOMB ROSA, f^ed. GUAL-
BERTO, che è il fondatore de' Re.
ligi-pfi, e .Umiltà' che ha fonda-
to ie Religiofe .

j

VALLOTTI (JPfancefcantonìo\
Minor Conventuale , e celebre mae-
firo d-i Cappella, nacque ia Ver-
celli ,li II. Giugno del 1697. da
Ciambfltifta balletti ^ e da Mar.
gb^erit^ Bona . Le affai riflrette

fortune di fua famiglia non pote-
vano Éémminiftrarglt uiia civile e-

ducaziòne ; ma il dì lui buon co-
Uume eccitò la pietà di benefiche
pçrfone a collocarlo nel Semina-
rio della fua patria per iftudiare
la ranfica , a cui era dal genio tra-

f^«.>r(ato^.eii et>be « maefìrc» il ce-

V A
Jebre Brìjfone . Furono si rapi4!

i progreffi eh' ei fece in quella fa-

coltà, che potè applicarli a com-
porre, lì?. Beccaria allora Guar.

, diano in Vercelli conofciuta la

foni ma abilità di lui s'in^egnò^
acciò folTe accolto a proprie f'pefe

trai fuoi l'anno 1715. Compito il

fuo Noviaiato in Chanibery! nella
Savoia ritornò nel Piemonte . Stu-
diò filofofia in Cuneo, e la teolo-
gia in Padova fotto il P. Donati
da Bergamo , che Viguardavalo con
parzialità d'a^ètto. Il fuo tra-

fporto per la mufica , le fiinzin»

ni che fi faceano in quella Chiefa
del Santo l' intereffaron però per
modo , che abbandonata la carrie-

ra de' letterari onori tutto fi vol-

fe alla mufica, a cui una pia for-

te inclinazione lo trafportava . Eb-
be dapprima un polio rì' Orgnnifla
in quella famofa Bafilica , indi non
molto dopo per rinunzia fattane
dal celebre P. Calegari fu promof^
fo all'onorifico porto di Maeflro
di Cappella della medefìma , ncUj^
qual profeffione divenne egli po-
fcia eccellente . La maniera del
fuo componv poiea dirfi tutta nuo-
va . Avendo fortito dalla natura
un fenfo dìlicato, t uu' anima del
tutto armonica , fapeva unire con
artifizio atutt'r.ltri ignoto la mae-
ftàeil decoro alla forza, di fpiega-

re col canto i fenlimenti e di ri-

fvegliare negli alianti il gaudio, il

rifpetto e la divozione convenien-
te a Mufica facra . Le tante e o-
riginali fue produzioni rendetter in-

tanto il fuo nome chiare e famo-
fo non folo preffo gli intendenti
nazionali , m? eziandìo preffb gli

llranieri . Nella confeerazione del-

la Chiefa Cattolica di Berlino fi

volle dal ballotti una Meffa, ed
un Te Deum da cantarfi in quel fo-

lenne Pontificale, onde n'ebbe in

fogno di gratitudine una medaglia
d' oro allufiva a quel magnifico

tempio. Nella elezione del Mae-
ftro di Cappella dell' infigne Meu^
tropolitanadi Milano a comuni vò-^

ti venne prefcelto tra molti con-
correnti quello, a cui favore ave*
fcritto il fuo ragionato parere ijl

P. balletti a fronte del giudizio
dei migliori M aeltri d'Italia. Da
o^t nazione era conCuUato o fo-

pra



V A
^tìl gli altrui Compottimentî , o
per iltipendiar mufici alle Corti,

e alle più cofpicue Bafilichc. Al-

cuni viaggiatori Inglefi non volle-

ro partire da Padova fenza qual-

che faggio del fuo valore .irnioni-

«o, ed altri eccitaronlo a conti-

nuare la grand' Opera dei Salçii

del Marcella, come il pfù abile

« riufcirvi . Alle cognizioni fcien-

tifiche della mufica congiuufe il f^.jl-

lotti le più belle morali ç religio-

ic virtù. Adorno di foavi coftunii

,

liberale, fincero , feriamente fobrio

e fenza fafto , fi conciliò x|uindi la

Itima e l'aftetto di perfonaggi illu-

flri, e d* uomini dotti, chegodca-
no di feco intertenerrì in gioconda

ed utile converfazione. Finalmen-
te confumato dalle faticiie e da
lunghi itudj terminò in Padova i

fuoi giorni ii l6. Genna;o del 1780.

d'anni 84. incirca, onor>ito di fo.

leiini efequie e d* Oralion funebre
dal colto ed erudito Sig. Abac^
Francefco Fantifgo Rettore e Pre-
fetto delle publiche Scuole di quel^

la Città, il quale anche ne volle

fcrivere V Elogio ivi ftampato nel
179Z. Pochi mefi prima della fua

morte publicò il f^allotti il Tomo
primo Della fciena» teorica e prò.

fica della moderna Mu/ica, Pado-
va 1779. in 4. Dappertutto ei fi

moftra illruito di cognizion-i poca
comuni a profeffbri dell'Arte nm-
fica, e verfatiffimo nella lettura de-

gli autori antichi di quefla facoltà

così Greci come latini, e nelT in-

telligenza delle moderne teorie ,

Lafciò inediti due altri. Tomi , i

quali fi confervano nell'Archivio
dell'Arca di S. Antonio; ed è a

bramare che vengano dati anch' erti

alla luce a vantaggio e ornamento,
del mondo colto ed armonico. Fra
le tante e infigni di lui compofi-
zioni primeggiano molti Salmi ad
otto voci a Cappella, che fono uit

capo d'opera. Furon erti a lui ri-

chiedi dal celebre P. Martini fuo
confratello per riftamparli a Bolo-
gna ; ma non fappiamoqual cagio-

ne ne impediffe i' efecuzione . IL

celebre Sig. Conte Giordano Ric-
tati nelle fue Rifitjponi fopra il

libro primo della Scienza teorico-

f
ratio* della moderna Mufìca del

. f^allotti ftampate ael Tom. zj»

del Giornale di Modena ly&t» , tfn

i ProfelToTi di contrappunto, che
in quello fecolo hanno fiorito, dà un
poflo de' più fublimi al P. [^allotti

e al P. Martini . ProfeCfa il Rio-
t(7t» d'aver avuti parecchi lumi pra»»

tici dal detto P. ballotti ^ che ftl

di ciò avealo fpeffo «onfultato . Ne
loda i fuoi ripieni molto armoni»
ci, e genera'mente il fuo ftile. fa»

ero ed ecclefiaftico
, paftofo , v»*

l'io, ed efprimente al vivo i fen-
timenti facri. Nel Tomo 6. dell'

Opere varie del P. Jacopo Stelli-

tii illujlrate dal P. Antonio Van>-

geli fuo confocio fi dà alla pag. 411,

una ben gìulta idea del compor-
re del P. Fallotii

.,
la cui memo-

ria rimarrà immortale in quella,

de' polleri per tutti i fecoli a ve-

nire

.

VALMARANA , nobiliffima, e
antichiflìrJia famiglia di Vicenza,
un ramo clelia quale fu aggregato
alla nobiltà Veneta net 1658. Con-
ta effa diverfi perfonaggi diftinti

in dignità e in lettere , trai qua-
li OJor/co, Giacomo ^ Conte (?/'«.

Ito Cefnre , e Luigi Oratore e Poe»
ta Gefuitaec. V^gganfi gli Serit~
tori (Vicentini del P. Angielga-
hriele di Santa Maria Carmelitano
Scalzo, e la Biblioteca dei Ci-

nelli .
^^ '

VALMONT, f^td. VALLE-
MONT.
VALOIS C il Conte ài ), «f</.

CARLO ri. aa. , DIANA n. 3.,
e MARIGNY ( Enguerrando n.

VALOIS C Felice ài ), Ved.
VERMANDOIS, e GIOVANNi
n. 14-

VALOIS C M^rg/^er/f/» di ), Re.
gina di Navarra, ^erf. MARGHE-
RITA n.7. e SEYMOUR.

J.V M.OlSQErtrieoàì')^ nacque
a Parigi nel 1603. da una f»mi8lf»
nobile originaria della Normandia ^
ed affai giovine s'applicò alla let-

tura de' buoni autori , de' poeti
' greci e latini, degli Oritori e <Je--

gli fiorici . Fu mandato a Bour-J
ges nel i5a2. per imparare il drit-»

to civile. Al fuo ritotno fi fece
ricevere Avvocato al Parlamento
di Parigi

, piatto/io per compiace-
re a fuo padre, che per inclinazio-

at . Dopo 4i Avere frequentate»

-

feti»
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fett'aBOÎ il palazzo ripigliò lo flu- ne d'un diritto fuperiore , e Ç».
«lio delle Belle-Lettere, e trava- triarcale . Finì la grand' Opei"a
gliò affiduamente fopra t;li autori dando nel 1675. le Storie Eccle&u
greci e iatitii , ecciefìaflici e prò- liiclie di Tencioreto ^ e di Ft/q/ior-^

fatti. La fua grande applicazione 5/0, con erii.lite Differtazioni . Egli
«Ita lettura gl'indeboii taimeute apparecchiavafi a publicare gii Au-
la vifta, che perdette l'occhio drit- tori Ecciefiadici Latini, allorché lo

to , né vedev* qua/ì niente dall' forprefe la morte n^l 1^70. in età

altro. In que/to Itato non cefsò rfi 72. anni, egualmeate commen-
di comporre, perchè la fua me- dabife per le fae virtù, e per la

moria gli faceva rifovvenire affai perfeveranza nelle piti improbe fa-

fedelincnte i pafli de' libri, che a- tiche. Abbiamo pure di lui: i.

veva letti, e là precifa pagina in Una nuova edizione di Ammia»9
cui efano . Nel 1633. il Prefiden- Mariellino <.oa àeWt eccpller<ti of-

« di Mesrnes gii diede una pen- fervazioni . 2. Delie OJfervazjoni
(Ione di 1000. lire a condizione che ftimaie fopn ylrpocf3z.ìone . 3. fi-

gli cederebbe le fu« Collezioni e mtndationum //^r/ ^. , Amfìerdaan
le fue Oflervazioni , e '1 Clero di 1740. in 4. fulnis era eccellente
Francia una di 600. , che fu dopo nell' arte di rifchiarare ciò che gli

acerefciuta . Net~i*s8^' ne otten- antichi hanno di piò ofcuro. La
ne una di 1500. dal Cardinal Maz^ fana critica, e il fapere illumina-

Z/irini . Due anni appretto fu ono- to brillano nelle Cai Opere j nia

jâto del titolo di ftoriografo di fua l'autore conofce troppo gli avv.in-

maeflà con una penfione confiderà- taggi che aveva fopra i letterati «

bile. Egli ha publicato una nuo- che lo avevano preceduto, poiché
va traduzione degli antichi Stori- ji tratta di una maniera troppo
ci ccclefiaftici , e li ha arricchiti di dura e troppo afpra non facendo
note, e dotte Differtazioni- Inco- attenzione che in quefte materie
miuciò dalla traduzione della Sto- rutta la facilità e tutti i vantaggi
ria Ecclefiaftica à'Eufebio. e di fono dal lato degli ultimi venuti,
fei libri della Vita di Cojiantino Siccome i libri della fua biblioteca

del medefimo autore, ch'egli fece «on gli baftavano, ne prendeva ad
ilampare nel 1659. da f^itrè colte- impreftito da tutte le parti. Ave-
ito greco corretto, e riveduto, ag- va coftume di dire a qihfflo propo-
giungendovi una Diflertazione fo- fito , che » libri prefi ad impre-

pra lo fcifma de' Donatiili. Die- Jlito erano quelli da cui tra^vn if

deanciie una Lettera fopra laXhie- maggior profitto , perchè li legge-

fi detta Anaftafia^ ch'era in Gè- ^^ con più attenzione ^ e ne face-
rufaiemme; uno fcritto fopra la -y^ degli eflratti nel timore di non
verfione de' LXX. contro Ufferio', poterli più riavere. Non fi con-
e una Differtazione fui Martiroio- tentava c!i far delle ricerche ne'

gio Romano publicato da Rofwei' jjbri , ma anche confultava i let-

da . Egli continuò le fue fatiche •

terati ; fenonchè non faceva fern-

publicaiido nel 1668. il tefto, eia yxe molto conto delle attenzioni,

traduzione della Storia Ecclefiaili- che eflì prendevano per iftrnirlo .

ca di Socrate, e di Soz.omeno con Avendo letto in un antico autore

annotazioni, e tre Differtazioni

,

qualche cofa fopra il porto della

la prima fu la Vita di S. Atana- Città di Smirne, che non era pof-

fio ; la feconda fopra S- Paolo ài fìbile di comprendere fenza aver

Collautinopoli , in cui rileva mol- veduto la difpofizione de' luoghi

te circoftanze, cherifguardanoque' fteflì , fcrilTe al dotto Peirefc la.

due gran Patriarchi, intorno alle * fua difficoltà; e qucfto generofo
quali avean sbagliato il Baronia, protettore delle fcicnze fece toflo

e gli altri autori della 5toria Ec- partire un pittore fopra un vafcel-

clefiaftica ; la terza fopra il fefto io di Marfìglia, che andava alle

Canone del Concilio Niceno, in cui Smirne per prendere il piano e la

prova contro ììLaunojo, che quel veduta del fuo porto. Spedì il

Canone non dee intenderfi del di- frutto delle fue ricerche a P^alois,

ritto de' Metropolitiiiii , mt sì be- che lo rìograziò ideile fue attea-

.flO-
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gjoni, ma che gli fcrifle hel rii?-

defiaio tempo, che non era intie-

r'sniente illumin.ito fopra ciò che

ricerc.iv.i. Peirefc fdegaaco di a-

ver f<i«o iautilnieiite una fpefa

confiJerabile gli fcriife , che /ivtv.t

procurato di foddisfarlo , e che fé
qHijlo non bajiava , non dovtv.i

querel.irf% né di lui , né del Suo
pittore , m.t del fuo proprio fpiri-

TO , che non era mii contento di

niente. ,, Valois ^ dice Nicerei ,

,/noii era prodigo di lodi, e po-

„ che opere avevano i'avvantag-

„ gio di piaceri^ii . Rilervava tut-

ta la tua ftima e la fiia compia-

„ cenza per le fue . Ardito a bia-

„ finiar quelle degli altri non fof-

,, friva pazientemente , che fi ri-

f,
prendetTe qualche cofa da quel

^, che proveniva da lui. Quelli

", che gli cadevano in penfiero di

5, farlo,- pafTavaiio nel fuo fpirito

, per ignoranti . Quando fi por-
' tava bene , trattava da codar-
''

di , e da perloae che amavano
'

il letto quelli fuoi jjarenti ob-
''

bligati dalle infermiti» a reltar-

"vi. Ma quando era malato egli

'J
ftelfo, erano neccffarie infinite pre-

* cauzioni per non incomodarlo

.

*' Non voleva veder alcuno ^ non
**

poteva neppur foffVir la luce.
" Piangeva, gridava-, fi lamenta-

vacome un fanciullo. Fallatala

\ malattia diceva che il. fuo male

l,
era llato poca cofa , e bifogiiava

', per compiacerlo non parlargliene

', in alcuna maniera, ma contjra-

,, tularfi al contrario fopra la fua
• buona fanità . In età di 70. an-

ni voleva ancora paffar per gio-

vine . Giacomo Gronuvio aven-
dogli in quel tempo fcritto una
lettera, in cui gii defidcravauna

•^ lunga e felice vecchiaia , ne fa

,' offefo , e rigettò la lettera con

fdegno dicendo , che quello era

'I un giovine Itordito . Dopo con-

„ fefsò che prima di ciò non ave-

va mai penfato d' cffer vec-

chio '•'
.

a. VALOIS i Adriano à'i'^^ fra-

tello cadetto del precedente, fe-

guì i' efemf io di fuo fratello, col

quale fu unito co' vincoli dei cuo-

re e dello fpiritoj E5IÌ fi confa-

crò alla ftoria di Francia, nella

<i]aa!e fi refe vaicntiSìtno. 11 K.e

Temo XXL
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10 onorò del titolo di fao ftorio-

grafo , e gli diede una gratificazio-

ne nel ió<54. Queft' autore morì
con de' grandi fentimenti di pietà

nel 1691. di 80. anni lafciando uà
figliuolo, che ha publicato la ^a-
lèfiana . Valois impiegò molti an.
ni a ricercare i più certi monu-
menti della Storia di Francia, ed
a rifchiararne le pi.i fpinofe diffi-

colià. Non era tanto valente ,
quanto fuo fratello nella lingua
greca ; e non aveva la medefnna
bellezza di fpirito; ma era labo-

riofo , fctiveva ^uram^'nte m lati-

no , ed era buon critico . Le fue

Opere più ftimate fono: i. Una
Storia di Francia col titolo Gf/ì?

Francorurn . Nel 164^. publicò il

primo Volume di quefta fua Sto-

ria, in cui ha mefcolati molti av-

venimenti ecclefi.ilHci . Quello pri-

mo Volume mette in chiaro l'ori-

gine de' Francefi , e racconta le

imprefe loro dall' Impero di f^a-

leriaito fino alla morte del vecchio

datario; il fecondo contieue quan-

to accadde dalla morte del vec-

chio Clotario fino al rrgn^ del gio-

vane: e il terzo arriva fino alia

depofizione di Childurico . Inque-
ilo egli ha inferito una Differtazio-

ne delle Bafiliche , ài cui l'origi-

lie fu querta . Parlando della Chie-

fa di S. Vincenzo C ot^ San Ger-

mino de' Prati") fabbricata da Chil^

derico^ chiamata Bafilica ài^Pre-

degario , egli nominò Monaftero .

Per giuflificare queita efprelfione

e^li fece una DilTertazione , in cui

•volle provare, che quella Chiefa

era anticamente un Monaftero.
11 Launojo fcrilTe contro queita

Differtazione , e Adria'to%\i rifpo-

fe nel 1660. V'asaiunfe un Trat-

tato ftorico delle Chiefe e Bafili-

che di Parigi , nel quale criticè

vari tratti d'Uno fcritto del L'j».

nojo fullo fteflb propofico . Qiiefta

Storia è fcritta , fecondo il t*. le

Coirne , con tanta efattezza , che

può fervire di un eccellente Com.
meatario a quanto Gregorio di

Tours ^ Frede^arioy ed altri anti-

chi autori aveano fcritto iotorna

alla Storia di Francia con uno Ili-

le rozzo e aftatto barbaro . L' A-
bzte Lenglet ne portalo fteflb giù-

dizio dell'Abate le Gendre, il qua.

D le
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le aggiunge che ,, elTa è meno una

ito ri a , che un'Opera di critica
*'

piena di una grande erudizio-

,1 ne, e che l'autore l'ha fcritta

„ da letterato , locchè fa che non

,, è guftata che da' letterati '
.

Vigneul-Marville àìffe in occfifione

di queft' Opera, che Valois era di

un umor difficile , e che fembrava

che fé gli itrappalTero le vifcere,

quando lo pregavano a produrre

qualche cofa di nuovo . ,, Conve-

,, niva lafciarlo fare , aggiunge il

P. la Ceinte . Colbert foilecitan-
*'

dolo un giorno con politezza
"

di voler continuare la fua Sto-
''

ria latina di Francia , il buon

uomo tutto fpaventato ritiran-

', dofi in dietro , come fé volefTe

, baftonarlo gridò " : Eh f Signo-

re, ehe cofa mi dimandate voi neW
età in cui fono ? Dimandarmi que-

fio penofo lavoro , è dimandarmi

la vita . 2. Notitia Galliarum ,

Parigi 1675. in fol.: libro utiliffì-

mo per conofcer la Francia fotto

le due prime fchiatte . Queft'è

una delle fue Opere migliori j e

l'autore è così efatto, che fi di-

rebbe che foffc vifluto in quel tem-

po. 3. Una edizione in 8. di due

aintichi Poemi; il primo è il Pa~
nigirico di Berengario Re d' Ita.

lia i
ed il fecondo una fpezie di

fat ira comporta cfa Adalberone Ve-
fcovo di Laon contro i viz) de'

Religiofi e de* cortigiani . 4. Una
feconda e nuova edizione di Am-
miano Marcellino. 5, Molte altre

Opere eccellenti nel loro genere.

3. VALOIS (. Luigi le -) , Ge-
fnita, nacque a Melun nella Dio-

cefi di Sens nel 1639. , ma fu tra-

fportato fanciullo in Bretagna dov'

era ftabilita la ftia famiglia. Egli

fi fi?' conofcere per tempo per la

fua inclinazione alla fpiritualità.

Caen fu il primo Teatro delie fue

fatiche Apoftoliche i
colà egli ftabi-

li i fuoi ritiri fpirituali , de' quali

introduire l'ufo nel noviziato de'

Gefuiti a Parigi. Avendolo il Re
fcelto per Confeffbre de' Principi

,

egli fi portò in quefto im,piego dif-

ficile in modo che contentò i pe-

nitenti , e il publico. Il Padre le

Valois morì nella Cafa Profeffa di

Parigi nel 1700. in età di 61. an-

no . Egli era uà uomo di fpirito
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folido, di penetrazione viva, reU.
to oltremodo, e capace d'ogni,
grande imprefa per la fua fermez-,
za d'animo. Quefle qualità era-

ro unite con uria rara dolcezza di

carattere , un cuore eccellente ,,

fatto per l'amicizia, per la bene-
ficenza , e per la virtù . Sono Hate
raccolte le di lui Opere Spiritua-

li nel 1758. in 3. Voi. in la. V]
hanno diverfe lettere fopra varj

punti di divozione, che fono al-,

trettanti piccioli trattati di mora-
le , ne' quali compendiofamente
contengonfi le più importanti ve-

rità della religione. La varietà

delle materie unitamente alla foa-

vità che v'è fparfa , e che forma-
va la bafe dei carattere del V. le

Falots., rende quefta lettura aggra.»

devole del pari che utile. I prin-

cipi di quello faggio direttore, ç,

le fue maffime di condotta moftra-

no un uomo profondamente dotto
nell'arte dell'arti, vale a dire

nell'arte di dirigere 1' anime (^Fed^

Malebranche )

.

4. VALOIS iTvesàì'), nacque a
Bordeaux addì 2. Novembre 1594. ,

fi fece Gefufta, e fu Profeffore di
idrografia alla Rocella, dove eglj

diede delle prove della fua fcien,

za, e della fua enidizione. Ab-
biamo di lui : I. La fetenza e la

pratica dell' arte del Piloto, I73S.
in 4. 1. Conghietture fifiche fopra
il fai marino , 1751. in 8. 3. Trat-

tenimenti fopra le verità fonda-
mentali della religione, 1747- in

11. 4- Offervazioni fopra gli au.^

tori che nafcondono i loro nomi
per de"" motivi eattivi , 1749. in 4.

5. Trattenimenti fopra le verità
pratiche della religione, 1751. 4.

Voi. in la. 6. Offervazjoni curia-

fe fopra ciò che lo religione ha da
temere , o da fperare dalle Acca,-

demie letterarie, 17^^. in 11. 7.

Lettere di un Padre a fuo figliuo~

lo fopra r incredulità , 1756. in n,
8. Letture di pietà ad ufo delU
cafe religiofe, 17Ó4. ima. 9. Av'
vertimenti fopra /' incredulità mo.
derna . io. Raccolta di Dijfferta.

zioni letterarie , 1766. ima. Tut-
to quelle Opere fono flimate ; e

per tutto fi fcopre l'autore oneA'
uomo, che non cerca di fare illn-

ioaSi elle eolpifce facilmente e j».

i cu»
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curamctite il vero , e lo dice con
franchezza . Si ignora l' antìO di

fua morre

.

Ï. VALORI (_ Niccolò'), Patri,

zio Fiorentino, fortenne molti rag-

guardevoli impieghi nella Republi-

ca Fiorentina , fu nella filofofia Pla-

tonica difcepolo del Ftcino t e mo-
rì in Roma nel 1527. Scrfffe la f7-

ta di Lorenzo de'' Medici il (Sec-

chio, Fiorenza prelTo i Giunti JSàS.

Aveala fcritta anche in latino, e

fu ftampata in Firenze 1749.

a. VALORI iFrancefco')^ Pa-
trizio di Firenze e uomo grande

ne' maneggi di quella Republica,
nacque l'anno 1438. da Filippo di

Bartolommeo f^.ilori il f^ecchio e

da Picchina di Pietro Capponi . Fu
iniziato ne' buoni ftudi , e fi acco-

rto alla Filofofia Platonica , che

allora era in voga. Ma non era

çgli fatto per flare riftrotto nelP
ozio letterario . L'amor della pa-

tria Io conduffe ad entra* nei ma-
neggi , e molti carichi e ambafcia-

te foftenne , e fino a quattro volte

fu Gonfaloniere di Giuftizia. La
ftretta amicizia eh' egli eiibe col

celebre Fra Savonarola ( Vedi que-

sta parola), e 1' oflinata condotta

che tenne contro Lamberto delP
Amelia, ed altri cittadini rifpet-

tabili ,
gli tra(Ter addotTo molte dif-

grazie e nemici e la fteffa morte .

Poco lungi dalla fua abitazione

vtnnc da (Vincenzo Ridolfi ajuta-

to da' fuoi partigiani armati con
nn colpo nella fella diftefo a ter-

ra, ed in feguito faccheggiata la

cafa , quafi quella foffe fiata di un
ribelle . Nel tumulto reflò uccifa

ancora la moglie di lui Gojlanzjt
Canigiani . Sì tragica fcena avven-
ne li 8. Aprile del 1488. , mentre il

Valori contava 60. anni. France,

fco fuo bifnipote e Senatore illu-

lire gli fece innalzare nella Ghie-
fa di S. Procolo r anno 1331. un
fepolcro in marmo con breve e

lemplice ifcrizione . L'Abate D.
Silvano Razx.i fcriffe la fita del
Valori per difendere il fuo nome
dall' imputazione di Tiranno ap-

poflagli, ed è impreffa eoa altre

_€juattro f^ite di Uomini illufiri in

Firenze nel i6or. in 4. Vegganfi
ancora le Famiglie Nobili Fioiem-
tint dell' jirmiTutOf « jgli B/ogi

VA SI
degli Vomint illujlri Tofcani Tom.
2. pjg. 110. ec.

3- VALORI (^Baccio"), nacque
in Firenze li 30. Ottobre del 1535.
da Filippo di Niccolò e da Baccìa
di Rafaella Antinori . Si applicò
a' buoni ftudj delle umane lettere,
indi fi volfe alla giurifprudenza

.

Nel 1580. fu Senatore del Duca
Francefco I., e quindi Configlier
fegreto di Ferdinando I. , ne' qua-
li impieghi ei fi refe rifpettabiliffi-

mo non folo per la fua dottrina,
ma per l'altre fue qualità , che
uomini diftinti e con dediche delle
loro Opere a lui fatte, e in altre

maniere fiftudiarono d'encomiare.
Le Pro/e Fiorentine contengono
non poche Lettere fcritte al Valo-
ri , le quali fono un altro monu-
mento dell-a ftima, in cui elfo era.

prelfo tutti . I letterari efercizj ri-

prefero fotto il Valori l' antico vi-

gore . Intendentrrtìmocom' egli e-

ra dell'arti belle, collocò all' in-

greflb e nella facciata della fua ca-

fa porta nel Borgo degli Albizxi ,

( la qual ora fi poffiede dagli Al'-

toviti') pi^ ritratti in marmo, a
guifa di Termini , di uomini illu-

firi Fiorentini in ogni forte di fcicn-

ze con un breve motto efprimen-
te le rare qualità di ciafcuno . Mo-
rì'rl Valori in una fua Villa di

Empoli (ora de' Marchefi Rinue-
eini") li 4. Aprile del 1606., ove
nella Cappella domellica fu fepoU
to con fuo ritratto in marmo , e

con ifcrizione fattagli fcolpire da
Virginia Ardinghelli fua feconda
moglie . Nel 1587. diede fuori , e

al Gran Duca Francefco indirizzò

la Cronica di Gio. Villani . Nient*
altro egli làfciò al publico ; ma la

fama della fua dottrina e delle fue
azioni meritava d' effere ricordata
in queft' Opera. Il Canonico J*.»/-

vini ne' fuoi Fafii Confolari fa in
più luoghi onorevoi menzione dì

lui. Veggafi anche il di lui Elo-
gio tra quelli degli lìluftri Tofca-
ni Tom. 3. p«g. 311. ec. Ebbe un
figlio chi^.iato Filippo, il quale
forfè ' r'^i^us'ìane del pAdre fcrif-

fc un •-.
affai raro in4. coltite-

lo ; Termini di mex?U> rilievo • à''^

tntter.t dottrina tra gli archi di
Càfa Valori in Firenze , ivi I<to4.

Vecti la Biblioteca del Fantanini
D a col-
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colie Note del Zeno Tom. i. pag;,

,

50. e 154. La famiglia ^4r/or» fi «-.

' iiinfe nel 1687.

VALPOL, f^ed. WALPOL.
VALSALVA (, Antonmaria ^^

celebre medico , notomifta e chi-

rurgo , nacque a Inioia nella Ro-
magna lti5. Febbraio del 1666. Fe-

ce i primi ftudj alle Scuole de' Gè-

Aifti. Ancor giovinetto t;odeva di

tagliare degli uccelli ed alt»i pic-

coli animali, edofTcrvarne l'inter-

ao con una fanciullefca ma atten-

ta curiofita. Qu;flo ancora fu 1'

indizio che die il [^cpiiio de' funi

talenti per l'anotomia. A colti-

vare quefti felici principi fu i\ f^al-

Jalva maiiJato allo lìudio delle

maggiori fcienze a Bologna. Si

determinò poi d'intraprendere la

carriera della medicina, e dell' a-

iiotomia, e fu difcepolo del celebre

Melpighi , Lo Audio anotomico
pivenne in jui una veemente paf-

fione ,
per cui non rifparmiava riè

diligenza, né fatica, uè pericoli,

eSfondo giunto per fino afardiffbt.

tej-rare de' cadaveri da più giorni fé-

polti per confiimare i fuoi efami

.

Dalla di lui perizia anatomica gliene

( venne gran nome . Fu medico-chi-

i^rgo dell' Ofpitale degli Incura-

bili di S. Orfo/a di Bologna, ove
jntrodutte metodi chirurgici più bre-

vi, più facili e più fi cu ri , e meno
riolorofi a'miferi infermi. Effofu

che cacciò il bai baro e pericolofo

collume di fermare l' emorragia nel-

Je amputazioni delle braccia e delle

gambe col fuoco , introducendo 1'

altro più placido e ficuro di leg.i-

re le arterie, e l' ijfo delle com-
prefle, e de' bordonetti i ed effb

fa il primo che trovò di fua in-

venzione molti ferri, che condu-
cevano a più felice e fpedito efìto

le fua curo chirurgiche . Giunfe in.

^.^tanto a sì alta eftimaaione, che fu

itifrl 1697. deftinato incifore nella

publita anatomia , e pofcia a Let-

tole anatcjmico ep oltenfore , nel

<ìual impiego dutb.finche viffe.

Fu egli del paù riputato nellatne-

dicina, e trovò la cura déiU dila-

tazione dell'arterie efterne C che

fi dice aiieurifma ) la quale da al-

trl^nedici fu con cfperimenti con-

Ânjata felicemente . Qiiefla feli-

ce fcoperta , e l' cr^erieuaia. dell*

- V A-
i,ia molta dottrina e pratica fece
che 1 primi perfonaggi di Bolo-
gna e di altre Città fi affidaffero «
lui nelle loro malattie . Dopo a-
ver paffato tutto il corfodella fua
vita ili mezzo ai libri, e fopra Je
vifcerc de' cadaveri terminò i fuot

Pl^iorni li a. Febbraio del 1723. d*
anni 57., e fu fepolto in S. Gio-
vanni in Monte con onorifica ifcri.

?.ione fattagli fcolpire in fegnq di
gratitudine da que' Canonici Re-
golari Lateranenfi . Altra ifcrizio-

ue col fuo ritratto in m^rmo of-
fervafi nella loggia fuperiore delle
publiclie Scuole , ed altra in quel-
la dell' Ofpitaie degli incurabili

.

Neil' Iftituto delle Scienze vi è
pure il fuò ritratto in marmo . Eb-
be il f^alfalva in moglie Eien.rLì-
ni, che fposò nel 1710., e che it

fece padre di duemafchi e di quat-
tro femmine, una delle quali fu mo-
glie dell'avvocato Lodovico Mon-
tefani Carrara, che rimafta ere-
de del patrimonio del 'padre donò
all' Iflituto delie Scienze' tutti ï

libri di lui e all' Ofpitaie degli In-
curabili di S. Orfola tutte le fue
preparazioni anfttomiche e tutta la

fuppellettile de' ferri chirurgici .

Di lui abbiamo un famofo Trat-
tato dell'" Orecchia , che fedici ;:n-

Xi\ intieri di lUidio gli coito e d*
oflervazioni , avendo più di mille
orecchi.? fotcopofte al taglio e all'

anatomia . Eccone il titolo : De
aure hunianaTraiìatusy in q.uo in-
tegra ejufdem aurii fabrìca mul~
tis tiûvis inventii & iconifmis il-

lujlrata dejcribitur ^ omniumque e-

jus partiurn ufus indagatur
,

qui-
hus interpofitaeji mufculorum uvu-
liB atque pharyngis nova Defcri-
ptio & delineatto &c. , Bonoiiiae

1704., Utrecht 1707. e Ginevra 1716.

Un eflratto ben lungo di quella
Trattato fi ha nelle Memorie di
Trévoux all'anno 1746. all' arti-

colo 55. di Maggio, negli Atti di

Lipfia 1705-, e neWlJloria delP
anatomia e della Chirurgia di y[,
Port.-ìl Tom. 4. pag. 322. 2. De la-

xioris intejìini vincuhs ^ de fini-

bus arteria Magne, de nervis ab
Jpinte medulla ad par vafum ac-

cedentibus , deque annulis tum vi-

foris tum motoris acuii nervi mo-
jK:^pfJkuSf Differiatio. 3 D«
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ìffUtbttfdam oculorum ii£Fe^ioìitU!S

& fecundum & prêter nàturam , irt.

<«e his pojieriofibùs de fuffufione ,

htjfert.ttio . 4. De excretoriis du-

Hibus , atgue itfu renum fùcçentit-

^iatorum, Dijfenatio. Qnofle tre

ÉiCertazioui ampliate colie fcìlede

ritrovate ppelfo i di lui etedi fu-

ron publicate in Venezia nel 174I'

in 2. Tom. in 4. fig. dal celebre

Morgagni col Trattato De aure

<irc. , e colla Hta dell^'autore fcrit-

fa dal niedefÌmo , la quale è fiata

poi inferita da Mon^ìg. Fabro ni nel-

le Fit£ Ttalorutn &c. Tom. 5. dell'

edizione di Fifa, e nel Toni. i.

della edizione di Roma del ì7f^7'

Veggafi ancora il Dizionario dellA

medicina deli' Éloj/ , e le Notizje

degli Scrittori Bolognefi del Fan-

1. VALSECCHI iP.t). Firgt-

ilio') , dotto Monaco Caifinefe , na-

cque in Brefcia i' anno 1681. Ab-
bracciata ancor giovinetto i'infìgne

Congregazione Caffinefe in Firen-

ze profefsò colà la filofofia , indi

]e fcienze facre e il gius Pontificio

con credilo di gran talento , e con
efempio di (ingoiare pietà . Attefe

anche all'Antiquaria con buon (nc-^

celTo . Sparffifì la fama della fua

dottrina s'impcpnaron per lui tra'

altri i! celshre Apoffola Zeno ^ e

û:o. Domenico Tiepolo Patrizio Ve-
neto per ottenergli un poiìo trai

Profeffbri di Padova allora vacan.

.te i
ma fu a lui preferito il P. Gì.t-

tinto Tomi hgoiiiniìtto celebre fa-

'|Çto Oratore a quei tempo . Ccfìmo
ìli. Gran Duca 4: Tofcana , a cui

eian bea noti i meriti ûqI l^alfec-

' ehi ^ gli affegnò allora, cioè nel

1711. una Cattedra di facra Scrit-

tUtà , e di Storia Ecclefiaftiea nell'

Univerfità di Pifa, ed ebbe tra

gli altri fuoi illaflri allievi Pr/T*:.

' tefcoGaetano Tncomri poi Arcive-

.ftovo degniflìmo di Firenze. Nel
tempo che il f^alfecchi foilenne il

fuo impiego die fuori alcune pro-

l^azioni affai erudite , che gli me-
Titsron molta flima. Fatto Aba-
te del fuo Monaftero in Firenze
cefsò ivi di vivere a' 5. d'Agofto
iél Ï739. d'anni 59. onorato di fo-

lenni tanewli . Abbi?mo di lui :

j. De M. Aurelii Antonini ilae;a'

'bali triinatitra pQteftMt V. Dijfer-
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tatio hiftorico-chronologica ii-c. ,

Florentiaì 1711. 1. De inìtio Tra-

perii Severi Alexandri Augufli ,

Dijfenatio , Florentiae 1715. ^.Gio-
vanni Gerfen Abate dell' Ordini
di S. Benedetto foflenuto autore
de'' libri deir Imitazione di G. C.
contro il fentimento deW autore del-
la Dijfertazione premejfa alla nuo-
va Italiana traduzione de' mede/i-
mi libri publicata in Lucca Pan-
no 1713. Dijfertazjone

^ Firenze
1714- ^l^cd, Gersev Giovanni

., e
Kempis Tommafo 3^.4. Epijìola
de veteribus Pifang Civitatis Con-
Jìitutis ad D. Gttidonem Gran-
di drc.^ Fiorenti^ Vjrj. 5. Com^
pendio della Vita della Beatn Cat-
terina de' Ricci ec. , Firenze 17^3.
6. Delle Indulgenze e delle difpn-
JiZ.ioni per confeguirle alla nobile
e pia Citt.i di Livorno, Firenze
1734. Lafciò inedita e imperfetta
una DiffèrtazJòne del tempo di Zac-
chsria Profeta , di Ejier , e della
profezia del Cap. g. v. 13. del me-
defimo Zaccheria, eh' est! intrapre-
fe ad iftanza di P/:olo Medici . Un
breve compendio delta Vita e de'
fcritti del P. Valfeccbi diretto .x

Clemente Sibiliati celebro Profef-
fore di eloquenza nell' Univevfità
di Padova C tolto poi anch' èffb al-

la vita e alle lettere nel Febbraio
del T795. ) ci ha dato Monfig. Pa-
broni nelle fue Hta Italcrum&c.
T. 4. pag, 293. ec. edih Rom. 1774,.
Vedi le Nvte dc\ Zeao al Poma,
nini T. 2. pag. 457. Ci reca mara-
viglix il non vedere in ninna giii-

fa annoverato quefio Religiofo Bre-
fciano ilegìi ElogJ di Brefciani per
dottrina eccellenti delfecola XFIII.
fcritti dall'erudito Signor Antonia
Brognoli , e .stampati in Brefcia
nel 1785.

2. VALSECCHI ( Antonina'),
lUafire Domenicano,' nacque di o-
neftiffima famiglia in Verona l'an-
no 1708. , e d'anni ì8. entrò nella
Congregazione del B. Jacopo Sa-
lomoni nella Provincia Veneta.
Compito il folito corfo degli ftu-
dj fu impiegato ad infegiiare la fi-

lofofia . Effa per lui , che in fìn-
golar maniera fortito avea dalla na-
tura il buon gufto , levò allora il

capo di fotte all'Arabe foffflerie

.

.Çli efperiinentì meccanici sitterra-

D 3 ro«
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rôno gli aerei fiftenii tauto tempo
fatti tiranni delle menti e delle

fcuolc. Gli fu anche affidata Ti-
ftriffione de' giovanetti delle pi&

illuftri Patrizie famiglie . Ben preV

ho però fpintoda quelP inclinazio-

ne , che mi da giovanetto mofka-
to avea all'eloquenza, s'applicò

alla predicazione . Scorfe le più

illurtri Città d'Italia, e fu riputa-

to dovunque uno de' piìi illuftri fa-

cri Oratori del fuo tempo. Alla

più pura e terfa elocuzione, alla

più ornata , vivace , na non aftet-

tata eloquenza , accoppiava egli la

più foda dottrina, i più forti e gra-

vi argomenti , le più fottili avve-

dute iltruzioni, atte a fvelare op-
portunamente i più cupi nafcondi-

gli del cuore umano. Nell'efer-

cizio dell' apoftolico miniftero non
dimenticò però mai gli ftud) delle

profonde dottrine, delle cognizioni

erudite, ed eziandio del_le amene.
Coltivò anche l'amicizia degli uo-

mini più dotti che allora fioriva-

no, e fpecialmente dell'immorta-
le Apoflolo Zeno^ di cui volle o-

norarne la memoria con Orazion
funebre. Avendo fin d'allora di-

fognata la fua grand' Opera in di-

fefa della religione, afliduo era e-

ziandio il fuo ftudio degli autori

d'ogni tempo, e d'ogni nazione,

che fu tal materia verfaffero . Sta-

bilita intanto fui vero merito la fa-

ma della fua dottrina fu l'anno

3758. eletto a publico primario Pro-

feiibre di teologia nell' Univerfità

di Padova . Nei corfo di 3J. an-

ni , ch'ei tenne quella Cattedra,
frequentata da gran numero di fco-

lari non folo, ma fovente ancora

dai più diftinti e colti perfonaggi

,

e colle fue Lezioni, diCertazioni,

ed Opere pregevoliffìme che diede

alla luce, giuftificò il '?.Vnlfecchi

la fcelta che^ s'era fatta di lui .

Dopo aver egli onorata, finché vif-

fe , colla pratica non men publica

che privata quella religione, di

cui era flato uno de' più grandi a-

pologiiti, terminò di vivere in Pa-
dova li 15. Marzo del 179Ï. in età

d'anni 83. non compiti, onorato

di folenni efequie e di eloquente
latina Orazion funebre del dotto

Sig. D. Giambatijla Ferrari Pre-

fetto degli itudj di quel Seminario,

V A
data anche in luce' Io Rq^o anno i

Nel chio/lro del fuo Convento gli

fu poi eretta la feguente ifcrizio-

ne : Memorile Antonini ^alfecchi
0. P. Domo f^erona , hnbitis Italia
tota concionibus

, facris doiirinif
ex S. C. in Gymnafto traditis , /?e-
ligionis veritate ér dignitate qui'
nif voluminibus vindicata , de re
Chrijìiana optime meriti, Pomifi-
cum maximorum , Firorum Princi-
pum gratia &• favore honorati ',

Cœnohii Fratres P. P. Docuit an-
nos XXXIIT. pius vixit LXXXIIL
diem ftium funiìus idibus Mart ti
MDCCXCI. Le fue Opere fono :

1. Dei fondamenti della Religione
e dei fonti delT empietà , Padova
I7<55. in 3. Tom. in 4. con dedic»
n. Clemente XIII. Dimoftra egli
gli invincibili argomenti e fonda-
menti della Religion naturale, 6
ne ribatte i fofifmi degli Atei , ed
increduli libertini, facendo cono-
fcere i fonti donde derivano

^
paffi

quindi a dimoftrare i fondamenti
della Religion rivelata vani mo-
Itrando gli argomenti de' Doifli ^ e
de' pretcfi di^nfori della Religion
naturale . z. La Religione vinci'
trite relativa ai librt de* Fonda-
mentite, Padova I77<;. in i. Tom.
In quell'Opera, che può dirfi una
continuazione della precedente , fi

confutano alcuni recenti libri, che
la Religione fteffa naturale attac-
carono, e fi ribatte V Efame degli
Apologijli della Religione Crijìia-
na attribuito a M. Freret . 3. La
f^erità della Chiefa Cattolica Ro-
mana , Padova 1787. L'onore che
tali Opere acquiftarono al loro au-
tore , fu de' più Angolari e diftinti

.

Non folo furon riftampatepiù volte
in altre Città d'Italia, ma recate
ancóra in latino, in francefe , e in

Polacco, e in 'queft'ultima lingua
per opera del dottiifimo Sig. Car-
dinal Garampi, che il f^alfecchi
onorò fempre della fua flima e d'
un continuato commercio di lette-

re . 4. Riflejftoni Sopra la Lette- /

ra refponfiva intorno la Quarefimit
Appellante,y eueziii 1740. ^.Ora-
zio» funebre in morte di Apoflolo
Zeno , Venezia 1750. 6. Gratto ad
Thtologiam, Patavii 1758. 7. Prt.
diche Quarefimali , Opera poftumaù«
Venezia 1752, Precedono alcuna

no-
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notizie intorno alla fua Vita è O-
pere fcritte dal dotto P. Domenico
Maria Pellegrini delVOrdine ileffb,''

e Bibliotecario della Zenianain Ve-

nezia alle Zattere. S. Panegirici e

Difcorfi^ Opera Pojìum^^ Baffano

I79i. Nelle Novelle Letterarie di

Firenze n. 51. 23. Dicembre 1791. fi

ha l'elogio di un tanto Religiofo,

che elTeiidofi colle fue Opere refo

notiflìmo in tutta la eulta Euro-
pa, e meritata avendo una lode

diftinta trai 4ifenfori e gli Apolo-
girti della Cattolica Religione, a-

vea ogni diritto, acciò la di lui

memoria veniffe anciie in queAo
Dizionario perpetuata .

VALSTEIN, ^'ed. WALSTEIN.
VALTON, l^ed. WALTON.
VALTRINI C ^io. Antonio ),

Romano , e Gefuita , fiorì nel fe-

colo XVI. Abbiamo di lui un li-

bro De re militari veterum Roma-
norum libri VII. flampato la pri-

ma volta in Colonia nel 1597. , in

cui con ottimo ordine e con ele-

gan^za di ftile cfpone tutto ciò che

a quello argomento appartiene . Ef-

fo è breve , ma più vancaggiofo

all'intelligenza della Milizia Ro-
mana Dei Paralleli Militari di

Francefco PatrizJì Opera per al-

tro aCai erudita e ingegnofa , quan-
tunque l'autore, come in quali tut-

te l'altre Opere, fiafi lafciato tra-

volgere dal genio di cofe nuov£

( Véd. il fuo Articolo ) . Le no-

tizie deif^altrini ponno averfi nel-

la Biblioteca degli Scrittori Ge-

Juìti

,

VALTURIO C Roberto ), dot-

to fcrittore del fecolo XV. era di

Rimini. Fu Configliere di Sigif-

mondo Pandolfo Malatejla Signo-

re della fua patria, Difegnò va-

rie macchine militari, le quali fu-

rono fcolpite dal bifavolo di Fede,

rigo Barocci e da Simone fuo fra-

tello , ed efiftono tuttavia nel Mu-
feo d' Urbino eretto nel i/SS- dall'

incomparabil genio del Cardinal

Gianfrancefco Stoppani Legato
della Provincia Metaurenfe, e gran

Mecenate delle arti belle e del-

le fcienze C intorno a che veggafi

una Lettera dell' Abate Giambati-

fla Pajferi inferita nel Tom. 14.

.della Storia Letteraria d' Italia

pag. i7, ec. > . Died^ il raltwrio aa-
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che il difegno della Rocca di Ri-
mini fabbricata da detto Sigifrnon-
do Pandolfo , e detta perciò Ca-
flello Sifmondo . Viffe il (^alturio
ancora a' tempi di Roberto Mala,
tejla figliuolo di Sigi/mondo Pan-
dolfo^ il quale morì nel 1482. , on-
de fembra eh' ei finiffe di vivere al
principio del governo di Pandolfo
figliuolo naturale e fucceffbr di Ro'
berto . Nel Tempio di S. France-
co di Rimini fi legge l' ifcrizioa
fepolcrale, che in memoria di lui

fu collocata. ScrilTe un'Opera in
dodici libri De Re militari Xtam-
pata prima in Verona nel 1472. in
fol., poi in Bologna 1483., e più
altre volte altrove , tradotta an-
che in italiano dz Paolo Ramufio y

e da altro in francefe . Un bel

Codice a penna di queft' Opera ,

che l' Autore dedicò al più volte no-

minato Sigi/mondo Pandolfo Ma-
latejia^ fi conferva nella Bibliote-

ca Eftenfe di Modena , e ci pruo-
va ch'egli era uomo affai dotto e

verfatiflimo nella lettura degli Au-
tori Greci e Latini . Degas anco-
ra fono d' offervazione le macchi-
ne militari a que' tempi ufate, che
ivi fi veggono non folo defcritte

,

ma ancor difegnate. L' Abate G/i;.

Antonio Battarra, che ha publi-

cato il primo Tomo della Rac-
colta Milanefé ^ ei ha date le no-
tizie di f^alturio , di cui appena
trovavafi menzione pretto gli Scrit-

tori del fu6 tempo .

I. VALVASONECEr-:ï/»joda),
nacque di nobìliflima famiglia nel

fuo Caftello di Valvafone in Friuli

,

ove anche morì fulla fine deli59J.
in età di circa 70. anni . Più illu-

ftre però, ;che per la nafcita ei fi

refe perla fua vita, laquai fu co-

munemente privata , e tutta rivolta

agli ftudj che tranquillamente col-

tivò nel detto fuo Caftello, e per
le Opere publicate . Il Poema del-

la Caccia fcritto in ottava rima ,

e in cinque libri divifo, benché
non ufciffe alla luce che nel 1 591. ,

fu però da lui compolio in età gio-

vanite, ed ebbe la fortç, di edere
commendato da molti iltuftri poe-
ti , e fingolarmente d<- Torquato
Tajfo , la cui teftimoniapza può
equivalere a qualunque i>i^ lumi-

ofo elogio. Fece anch't J« ira-
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iluzione iti ottava ritna della Tr-

h/iide di Stazio^ e in verfi fciolti

deìV Elettra di Sofocle^ i quattro

primi Canti ieX Lancillotto, V An-
geUida offia un Poema in tre Can-

ti in ottava rima fulla battaglia

tragli Anpioli buoni , e i rei , le

inagrirne di S. Maria M.iddalena

,

Poemetto cfTo pure in ottava ri-

ma ; tutte le quali Opere fon pruo-

va del valore di Erafmo ne' poeti-

ci fludj . Le notizie della fna vi-

ta, e di tutte le fue produzioni

<;on gli elofii con cui ne han ra-

}»ionato i piii colti fcrittori di que'

fîmpi ponno vederfi nel Tom. 2.

de' Letterati del Friuli del Liruti

pac. 385.
2.VALVASONEUIacopo') 1 ^?-

prannoniato il Secchio, era nAti-

vo di Maniaco nel Friuli, e fiorì

13^1 fecolo XVI. Scrifle in lingna

Italiana una nuova Storia della

Provincia del Friuli, non fembran-

dogli corredata di buona critica

Îuellii, cho clesantemento ayeane

critta Giovanni Candido Nobile U-
tiinefe, e ftarapata in Venezia nel

1521. col titolo : Commtntarii A-
quilejenfes . L' Opera però di Ja.
ccpo con altre , con cui rifchiarò le

vicende di quella Provincia, none
iilcita al publico. Si è bensì re-

centemente publicata n<«f Tom. J.

ciel Nuovo MagazX'^oTofcìno , e

ilLuftrata con erudite annotazioni

J?. Difcritjone della Corgaa . nel

Friuli da lui fcritta nel 1565. , e

diretta al Cardinal 5orro»i;o, eh'

era .liiora Abate Commendatario
della Badia di Moggio iti quella

Provincia medefima , Nel Tom- 2.

de' Letterati del Frfulf. del Liruti

jiag. 204. fi hanno le notizie del

f^alvafone .

I. VALVASSORI a Clemente"),
Venc/.iano, fiorì nel fecolo XVI.
Arricchì di pofiille , di una fcelta

di fentenze morali tratte dall' O-
pcra , e di una dichiarazione di vo-

caboli antichi il [^olgarìzxamento
.di Salluflio fatto Aa PaeloSpino-
ta gentiluomo Genovefe, e im-
preco con la yita dello iisSo Sal-

luflio in Venezia per Gio. 4*tdrsa

falvaffori nel 15Ó4. in 8., Di che
vedi le Note del Zeno sii Fontani-
ni, Tom. 2. pag. 289.

Va. VALVASSORI C "GrtfvW/O

,
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Bolognefe, chiamato anche col few
lo nome di Graziadio , celebre me-
dico del fuo tempo, e affai benefi-

co e 1 berale verfo il culto di Dio ,
fiorì nel fecolo XIV. Fino a' gior-

ni noflri è egli celebre per un em-
piaftro

, per un cerotto, e per un
unguento, i quali fnronO da lui

inventati, tuttora poitano il no-
me di Gtarjadei . Il Conte F;7»-

tuzzi ci dà più altre notizie di lui

tra quelle degli Scrittovi Bolo-
gne ft

.

VALVERDÈ, monaco s pagnuO'
lo, P'ed. PIZARRO.
VALVERDÈ ( Bartolommeo ")

,

teologo di Padova , nacque verfo

il 1340., morì nel ji^oo , efi è fat-

to conofcere nella Republica let-

teraria per un'Opera fopra il Pur-
gatorio flampata fotto quefto tito-

lo : Tgnis purgatorius pofl hanc
vitnm ex grxcis & l.ttinis patri-
hus affertus ^ Padova 1581. in 4- :

libro rariffimo e ricercatiffimo d.i'

bibliomani curiofi. Q^ucft' Opera
ebbe poco incontro quando com-
parv.e in publico; e il proprietario
volendo darle fpaccio riftampò nel

1590. ri frontirpizio fotto il nome
di Valgrifio di Venezia, e la mag-
gior parte dell' edizione fi efitò fot-

to quefla mafchera . Di quell'uo-
mo affai dotto, e che fu fcelto an-
cora per l'emendazione della Bib-
bia, veggafi l'elogio nel Tom. 31.

della prima Raccolta Calogeriana
pap, 163. e 192.

VALUSA , vergine Boema corac
giofiffìm:. , fu ,difcepola di Libvffa
celebre fra le gue.rrefche femmin.e
di Boemia . T*je:o ella cercò d'

imitarne in v'ta il r<»raggiofo co-
ftume, che cffendo morta fi fé' ca-
po di alcune Boeme, e prefe le ar-

mi tentò d' acquiftarfi l'Impero di
* quella nazione . Affediò Primiylao^

Duce d»' Boemi nella rocca di Vi-
figrado . Dappoi venuta a batta-
glia con queiii gli sbaragliò, e li

vinfe uccidendone fette di fua m.n-

ro ; ma temendo poi di un tradi-

mento volle piuttofto colle com-
pagne perdere combattendo ardita-

mente la vita, che la libertà.

VA MBA , f^ed. BAMBA .

VAN-AELST, Fed. AELST,
VANALESTI CSave.io^, Gs-

fttiWj « celebre f&ero Oratore dell*

età
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eu. Aia, nacque io Napoli li 8.

Décembre del 1678. A pplicstofi al-

la predicazione venne afcoltato dal-

le piìi illuftri Città d'Italia, e

feinpre con nuovo defiderio dì rru-

dir ft . Affa forte ed eziandio gen-

tile eloquenza accoppiava egli la

penetrazion della voce, la manie-

ra, la grazia, e la fomma energia

nel declamare, onde dalle fue t're-

diche ufcivan gli uditori fenipre

compunti come in atto di feria-

mente rifl.ettere fopra fé fleffi , ef-

fendo egil fiato ammirabile nel

mettere l'uditore a vifta dell'udi-

tore medefimo , defcrivendone in-

dividualmente i più afcofi coftumi

.

Fu egli zelantiffimo ancóra ne' tri-

bunali di' penitenza, in cui parve

fegnalato il fuo talento nell'arte

di regger anime . Dopo aver me-
llita una vita fcmpre addetta alla

fantificazion propria, e a quella d'

altrui cefsò di vivere in Napoli il

dì I. Marzo del I741. d' anni 63.

Abbiamo di lui alle ftampe : 1. Pre-

diche Quarefimali ^ Venezia ly-ì}-

Precede il fuo ritratto, fotto Al

quale fi legge : Condonatorum no-

flri evi nulli fecundus ^ clarus à-

puà homines ab editis lihris ^ do-

ttor .ipud fuperos ex ahàitis vir-

tutibus ^ con dedica dello fìampato-

ro al P. GiroLimo Lombardt della

Comi*ìignia di Gesù . 2. Panegirici

faari , Venezia i^j^ó. 3. Difcorfi ptr

le Novene^ ivi. ^.Dij'corjì Mor.t'

li dijìribuiti per tuiti i f'enerdt

di un biennio e per le fejìe prin-
cipnli tì'n P anno detti nelP efer-

cizjo della buona morte , ivi , e

Tom. 3. in 4., Napoli 1781. Nella
Prefazione zV di lui Qji.irejim.ile

lì lianno alcune notizie della fua

Vita .

VAN-BROUCK, Tfrf. AVAN-
BROUCK

.

VAN-BUYS (NO, pittore O-
landefe del fecolo XVII.. ha la-

vorato full» maniera di M/er-jf , e

di Gerardo Dow, La fua conipb-

fizioné è delle più fpiritofe , e del-

le piìi giaziofe . Elfo efprimeva
îê ItoSe ttin urta verità che colpi-

va ;^ il fuo dife^no è puro, il fuo
tocco uYiito fenza effère freddo.
Le fue pitture non fono co-iofciu-

tç che in Olanda .

' VAN-CAMPEN (Piaeerao') , ar-
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cliitetto Olandefe, nacque ad Har-

lem d'una famiglia illulìre, e fii

Signore di Rambrock. Si diede

per diletto alla pittura; e fi fa di

lui un racconto , che niuno è ob-

bligato a credere . Mentre egli

andava a Roma per perfezionarli

nel dipingere, una donna pref*-

gli la mano gli volle indovinare

la ventura. Ella gli prediffe, eh'

egli andava a Roma per farfi pit-

tore, ma ne ufcirebbe architetto;

che ad Ainlterdam fi brucierebbe il

Palazzo della Città, e che egli

ne riedificherebbe un altro affai più

bello . Campen fé ne rife , come
ogni uomo ragionevole fi rìde di

confimi li predizioni . Campen per-

altro divenne buon architetto: an-

dò a fiamme il Palazzo publico d'

AmRerdam ; ed egli Fo rifabbricò

grandiofiffimo . Quello edifizio è

fondato fopra una pslizzatadi 13659.

pali , gli uni ben contit^ui agli ai-

tri . In un fuolo paludofo, come
quello non fi può far altrimenti

.

La fua pianta > quafi d'un qua-

drato, poiché è lunga a?ì. piedi ,

e larga 255. ; la fua altezza è dì

Il6". I marmi, i diafpri , le fcui-

ture , e le pitture non vi fono ri-

fparmiate . Si vuole , che quello

palazzo abbia co/lato più di 30. mi-
lioni di fiorini . E^ il più nobile

edifizio che abbia l'Oìsnda, e n'

è fiata fatta la defcrizione iti un
grofTo Tomo in foglio . QueRo
Palazzo ha nella fua facciata pri»-

cipale il pian-terreno a guifa'd'Un
bafaménto, fu cui s'erge una pi-

lartrata Corintia , che abbraccia due
ordini di fineftrc; indi è un corni-

cione, e fu di quello è un'altra
pilaftrata parimente Corintia, che
contiene anche due ordini di fine-

ftre. Le fine/Ire fono femplici,
falvo che alcuni felloni fono tra

un ordine di fineftre e 1' altro

.

Agli angoli fono due padig.Iioni

di quattro pilaftri , ed in mezzo
ve n' è uno di otto pilallri , che
fpòrge più in fuori. In cima di
queflo è un frontone ftoriato, e
più indentro s' erge una vaga cu-
pola per l'orologio. Giù in vece
dì portone fono fette porte medio-
cri alludenti, per quel che fi di-

ce, alla piccolezza delle fette Pro-
. vincie-Unite . £' chiaro adunque

^

che



58 VA
che l'architettura di queflo Palaz-
zo non è feiiciSìma . C.impenfece
ancora altri edifìzj in Amlterdam:
un Teatro per le commedie, de'

Maulolei per molti celebri ammi-
ragli , ed un PalaEzo all' Haya per
il Principe Maurizio. Morì nel

1658. Egli era, come fi è detto,
di nobile famiglia i ma pifi nobile

era l'animo fuo, poiché trattò 1'

arti liberali con vera liberalità,

donando generofamente le fue pit-

ture ed i fuoi difegni . Ved. il

Milirja Memorie degli Architetti
Tom. a. pag. 156.

VAN-CAMPEN C Giovanni ) ,

Veci. CAMPEN.
VAN-CEULEN QLodolfoX ma-

tematico Fiammingo nel principio

del fecolo XVII., s'affaticò mol-
to per determinare il rapporto del

circolo alla conferenza. Egli cf-

preffe quello rapporto in 36. cifre

,

di maniera che l'errore, che vi

ha fra il vero rapporto del circo-

lo , e quello che egli trova, è mi-

nore di una frazione, di cui l'uni-

tà farebbe il numeratore, e il de-
nominatore un numero di 36. ci-

fre . (Quello lavoro è fenza dub-
bio maravigliofo , perchè fu me-
flieri che egli faceffe delle eftra-

zioni, finche aveffe trovato nel-

la circonferenza del circolo il nu-

mero delle cifre rapportato . An-
che per confervarne la memoria
alla pofterità e per immortalare
queft' uomo laboriofo furono fat-

te intagliare quelle cifre fopra il

fuo fepolcro, che fi vede a Leida

nella Chiefa di S. Pietro . Abbia-

mo di lui : l. Fundamenta geome-
tria ^ tradotte dall'Olandcfe in la-

tino dallo Sneilio , e flampate nel

161$. in 4. 1. De circula & adfcri~

ptis, 1619. in 4.

VAN-DALE C Antonio dalew
« ^ , nacque nel 1^38. , e fin dalla
fua gioventù fece comparire una
paffione eflrema per le lingue ; ma
ì fuoi genitori gii fecero abbando-
nar quello Hudio pel commercio .

L^fciò quella profeflìone in età di

30. anni , e s'addottorò in medi,
cina . Eflb praticò quella fcienza

con fucceirp , e fi acquillò riputa-
zione nell'Europa per la fuz pro-
fonda erudizione. Morì in Har-

^lem medico dell' offitale di quella
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Città nel 1708. , e abbiamo di lai;
I. Delle Dijfsrtazfoni fopra gfi
Oracoli de'' Pagani, in cattivo la-
tino , neUe quali folliene che noti
erano che inganni de' facendoti , di
cui la migliore edizione è quella
d'Amllerdam del 1700, in 4. Fon.
tensile he ha dato un compendio
in francefe nel fuo Trattato degli
Oracoli ; ed ebbe cura di mettervi il

metodo, la chiarezza, e le grazie,
che mancano a f^an-Dale , lettera-
to profondo, critico valente , ma
fcrittore pefante in latino ^ in fran-
ccfe ( l^ed. Blondel n. i. ), ma
il P. Batto Gefuita ha rovinato
bravamente le pretcnfioni di tut-
ti due C Ved. quella parola). 2.
Un Trattato deW origine e de'' prò-
grejji dell' Idolatria y 1696. in 4. 3.
De vera & falfa prophetia , ér de
divinationibus idololatricis . 4,
Dijfertazjoni fopra de'foggetti im-
portanti , 1702, e 1743. in 4. 5. Û//"-.

fertatio Juper Arijìea de LXX. in-
terpretibus y Amllerdam 1705. in 4.
l^an-Dale era un uomo di un carat-
tere dolce, che afcpl ta va il motteg-
gio fopra le fue Opere : locchè now
è una piccola qualità in un lette-
rato; ma amava le opinioni para-
doflali , e fi faceva \\n merito di

combattere le perfuafioni generali,
per quanto effe poteffero cflere fon-
date . La fua focietà era aggrade-
vole; fapeva molte llorie piace-
voli, che raccontava con grazia.
Parlava peraltro di tutto con li.

berta

.

VANDALI 0VANDOLI (^Gio.

Antonio ), di famiglia di Bagna-
cavallo, detta oggi Bandoli y fiorì

nel fecolo XVI. Fu elegante poe-
ta italiano, e amico di Torquato
Tajfo . Si ha di lui: i. Rime,
Reggio 1395. in 4. a. La Crijìiade

del fida tradotta in verfi italia-

ni . Vedi De liueratura Faventi-
na del P. Mittarelli .

VANDELLI iDomenico^y di

Livizzano Rangoue Terra del Mo-
denefe, nato nel 1Ó91. il dì pria\o

Marzo . Egli pafsò a Modena nel-

le fcuole de' PP. Gefuiti, e vi £»'

il corfo della grammatica , e del-

le Lettere Umane : indi paffato

alla publica Univerfità , nella filo-

fofia , nella matematica, e nella

teologia fé' tale riufcita, che ac-
^ui-
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«jttiftbffl gran lode . Egli ebbe ftret-

ta amicizii col Dottor Pierercolf

Gberardf, da cui imparò la lingu»

gr»ca , ebraica, ed altre Orientali,

e fé' per lo iteffb mezzo nella fo-

<la critica progreflì grandiffimi ; ?
che giovogli pure la corrifponden-

za ftretta col Muratori. Fu PrO-

feffòre di matematica nell' Univer-
fità di Modena, e matematico del

Publico della Città, e de' Duchi
Rina/do I. e Francefco III., da

cui fu onorato anche col carico dj

fuo Geografo, ed Antiquario. Que-
lli impieghi obbligaronlo a molti

viaggi fui Fcrrarefe, nella Roma-
gna, e anche a Roma, ove fi trat-

tenne qualche anno a comporre
molte Scritture , e fiualmente morì
nel 1754. Ci lafciò ; i. Confiderà-

zjone Sopra la notizia degli Ac-
cademici Latini , fcritta dal Sig,

Gio. Bianchi^ e premetta all' Ope-
ra intitolata ; (puTOjîaTwvoç di Fabio
Colonna riftampata in Firenze nel

1744. 1. Carta Topografica di tut-

ti gli Stati del Duca di Modena .

^.Lettera del Rubicone . /^.Memo-
rie intorno aW antiche Carte Geo-

grafiche . 5. Lettera fopra alcune

oppofirjoni fatte al libro delT ori-

gtne de'' fonti ^ e de^ fiumi del yal-

lifnieri . 6. Meditazioni fopra la

//"ita di San Gèmìniano fcritta da
Pellegrino Rojfi Modenefe . 7. Me-
morie interno alle antiche Carte

Geografiche . Sono nel Tom. 41.

d-'lla Raccolta Calogeriana pag.
• aSj. Ivi fi parla a lungo della ce-

lebre Tavola Peutingeriana, intor-

no alla quale è a vederfi ancora la

defcrizione che ne fa il Ch. An-
drej delP origine , de'' progreffi e

dello flato attuale d^ ogni Lettera,

tura Tom. 8. pag. 361. ec. , Vene-
, zia 1790. Vedi anche Peutinger
Corrado, e Tavola in quefto
Dizionario . Nella Storia Letterar.

d'' Italia Tom. io. pag. 614. , e nel-

la Biblioteca Modenefe fi hanno le

principali notizie della Vita e dell'

Opere del H^andelli ftampate e i-

nedite , Ifi quali fi confervano pref-

fo i dotti fuoi nipoti. Nella ftef-

fa Biblioteca lì hanno le notizie
eziandio della Vita e dell' Ope-
re di Francefco e di Girolamo di

lui fratelli i il primo Profeffb-
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re lUuftre di matematica nell' U-
nivetCtà della fua patria , ove
terminò di vivere li 30. Maggìì»
del 1771. di yj. anni^ il fecondo
primo Profeffore di chirurgia nell'
Univerfità di Padova dal 1730. al
I77<5..<» nel qual- anno die fine a'
fuoi giorni d'anni 77. Un diffufo
elogio di Domenico fi può vedere
nel Giornale di medicina del 1776.
fiampato in Venezia.
VANDE-PUTTE » ì^ed. PU-

teano.
VANDEN-ECKOUT C ^^t-

by-'int ")
^ pittore, nacque in Am-

fierdam nel lóii., morì nella me-
defima Città nel 1674., e fu alle-

vato da Rembrant^ di cui egli ha
così bene imitato la maniera, che
i curiofi confondono le loro pittu-

re . Egli ha dipinto con fucceflb

i ritratti , e de' pezii di ftoria . Il
fuo pennello è fermo , il fuo toc-
co fpiritofo, il fuo colorito foave

,

e di un grande effetto.

VAND£N-HONERT,^f<;. HÒ-
NERT.
VANDEN-STEEN , Ved. PIE-

TRA ( Cornelio de la ) .

1. VANDEN-VELDE C Adria-
no ) , pittore , nato in Amfìcrdain
nel 1639. , morto nel 1671. E^ flato
eccellente nel dipignere animali ,
e toccava adai bene i paefi . Flui-
do è \Ì fuo pennello, dilicato, e
morbido ; ed il fuo colorito foa-
ve, ç4 ""''*o'° • Poneva egli cosi
gran gufto , e fpirito nelle fue fi-

gurine, che molti prodi pittori a.

lui ricorrevano per adornarne i lo-

ro quadri. Quefto amabile artek-

fice ha pure talvolta trattato fog-
getti iftorici ; e fi vedono in una
Chiefa Cattolica d' Amfterdam va-

ri pezzi di fua mano, che rappre-
fentano la Paffione del Divino.no-
ftro Salvatore . Due Marine d'
Adriano fono nel Palagio Reale,
Egli ha intagliato alcuni animali ,

2. VANDEN-VELDE ilfaia^ ,
pittore fiammingo, fi diflinfe rtel

fecolo XVII. per le fue battaglie
dipinte con molto fuoco ed intel-
ligenza. Effo viveva in Harlem
nel i6z6. ed a Leida nel 1^30.
G/ov«»«i Vanden-Velde fuo fra-

tello fi è anch' effo refo celebre
nell'arte dell'intaglio.

3.



éo VA
3.VANDEN-VELDE (^Gugliel-

mo ) , detto il Secchio , frateU

iJxdi Ifàia. Morì in Londra nel

1693. Il luo talento era dipigne-

re vedute , e guerre navali . L'

amore per l'arte fua impegnollo

ad imbarcarfi coll'amniiraglîo/î«jf'-

r«»', e nell'azione del combatti-

mento "difegnare in difparte con

animo tranquillo ciò, che accadeva

fotto i fuoi ocelli

.

4 VANDEN-VELDE (Giûv^H-
ni ) , fratello de' due precedenti >

iì quale dieflì con gran riufcita ad
intagliare Ritratti, e Paefi

.

5. VANDEN-VELDE CG^'5/'>/-

iM<» ) , detto il Giovane, pittore,

nato in Amftérdani nel lé^jj. , mor-

to in Londra nel 1707. Era quefti

figliuolo di Guglielr/to l^anden-l^el-

de il t^ecchìo : imparò la pittura

dal padre fuo, e faperollo per 1'

arte, e gufto nel rapprefentar le

'Marine. Carlo II,, e Jacopo W.
Re d'Inghilterra accolfero beni-

gnamente i coftui talenti , ed affe-

gnarongli gran pendoni . Niun pit-

tore ha faputo con più verità di

lui efpriraere la traagtirllità , ^a

trafparenza, i rifltffi, t la Ampi-
dezza dell'onde, come anche i Iot

furori. Giungeva il fuo talento

lino a far diftinguere la leggerezza

dell'aria, ed i più minuti vapo-
ri, e niente meno era efatto nel-

le forme particolari di qualunque
edilìzio.^ Poco noti fono i^ Fran-
cia i fuoì quadri , forfè per l'efor-

bitante prezio , al quale fon fat-

ti afcendere dagli Olandefi .

VANDEN-ZYPE ,T'W. ZIPEO

.

VANDER-AA, Ved. AA .

VANDER-BEKEN, Terf. TOR-
JlENZro ,

VANDER-DOES, poeta , Tei.

DOUSA .

VANDER.POES iJacopoy^
Ì)ittore , nacque in Am-flerdam nel

1613., morì all'Aia nel 167^., ed
era eccellente ne' paefi, ed a rap-
prefentare degli animali, 1 fuoi

difegni fono di un effetto che col-
pifce , e molto' ricercati .

VANDER-HAER,^et^. HAER.
VANDER-HELST ( B.iYtolom-

'^'\ r»eo , pittore, nacque in Harlem
', Mçl 1631. , ha dipinto con ugual

fucceffo i ritratti, de' piccoli fog-
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getti di .<loria , e de' paefi . II fuo
colorito è feducente, il fuo dife-

giio è corretto , il fuo pennellò
morbido .

VANDER-HEYDEN C Giovai*-

ni ")
^

pittore, nacque a Gorcum
nel 1Ó37. , tnoiì ìn.Amfterdam'nel
1712. Il fuo talento era di dipin-

gere delle Rovine, delle Vedute,
delle Cafe di piacere, de' TempjN,

de' paefi , delle Lontananze ec.

Non fi può ammirar troppo la tin-

ta, e l'armonia del fuo colorito^

la fua intelligenza per la profpet.

tiva, e il prc'ziofo finito delle fue

opere . ^
VANDER-HirlST C Pi"ro >*

pittore, nato in Dort nell'Olanda

nel 1(531. Quefto valentuomo ha

dipinto con molta arte, e gufto

fiori, e paefi. II fuo tocco è tai-

mente vero, che feduce . Era ufo

d'arricchire i fuoi qujidri con piair-

te rare , e ferpenti , che pajona

vivi . I fuoi difegni fono le deli-

zie degi' intendenti . Per alcun

tempo fi die a far ritratti ,- ma I2-

fciò poi quello genere, che non fé

gli addiceva gran fatto .

VANDER-KABEL ( Adriano )•
pittore, ed intagliatore, nato nel

Caftello di Ryfwyk vicino all' A-
Ja nel 1631. , morto in Lione nel

1695. Quell'artefice ha avutogran
talento per dipmgere marine , e

paefi, che ornava /di' figure , e d'

animali difegnati con gran gufto

.

Pih maniere fi rilevano ne' fuo»

lavori ; il Benedetti ^ Salvator Rù'

fa\ il Mola , ed i Cara e ci fono

i pittori, che ha procurato di più

itnitare . Laf fua maniera vaga è

oppofta a quella dei pittori Fiam-
minghi, che è ricercata, e finita,

Servivafi egli di cattivi colori , che

l'I tempo ha totalmente anneriti

,

ed è affai raro un ben confervato,

fuo quadro. Adriano ha pure in-

tagliato varie Tavole affai ftima-

te . II fuo converfare era lieto e

piacevole^ franco, e generofo il

fuD carattere ; ma ri fuo gufto per

lo llravizzo facevalo alcuna fiata

traviare. Vedevafi quafi fempre in

mezzo ad ubbriachi ; e quell' In-

tendente , che aver voleva fuoi la-

vori , era forzato a feguìrlo ne'

fuoi piaceri,
VAN-
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VmNDER-LlNDEN ^Giovanni

jintonio Lindanus o Lindenius o )

,

nâcqoe in Enckuyfe nel 1609. , fu

Profcffbre in medicina a Franeker

nelió39. , a Leida nel ì6^ì.^ mo-
iri nel 1664., ed ha publicato alcu-

ne Opere , che moftrano più ap-

plicazione alle Belle-Lettere, che

«ila pratica della fua arte . Le
principali fono: 1. De fcrìptis me-

àicis libri duo , Anifterdam J66r.

in 8. con aggiunte e correzioni dì

Mercklein , Norimberga i68(5. in 4.

Quello Lindenius renovatus è paf-

fato tutto" iute-io nella Bibliothe.

ea fcriptorum medicnyum di Man-
get . 2. Seleiìa medica , Leida ,

El7-ev»ri65<ì. in 4. 3. Una Biblio-

teca delubri di medicina^ Norim.
berga 1686. in' 4. (, {^ed. M^rk-
HM ì . 4. Univerfie medi cinte Cam-
pendium , Fraueker 1630. in 4. Una
edizione delle Opere di Spi§elio

,

Amftcrdam 1Ó45. 3- Voi. in fui. ;

di Ceifo, Leida 1655., à^ Ippocra-

«, 1665. 1. Voi, in 8. „ f'ander-

„ Linden ^ dice il fatìrico Guido-

„ P.ttin , era un buon uomo e ric-

„ co, ma che era impazzito per

„ la chimia e per la pietra filofo-

.„ fale ; non è quello forfè per fa-

.„ re un buon medico ? Ma pure

„ odiava il noftro buon Galeno
;

„ lodava Ippocrate , Paraceljo^ e

„ r.7n.Helmont ; in che egli imi-

„ tavaquell'lmperadore , che aveva

„ nel fuo gabinetto i Ritratti di Ce-

.,, sù.Crifio , di [tenere , di Prinpo ,

.„ e di Flora. Vedeva pochi niàla-

„ ti , e non faceva mai cavar fan-

,, gue . Faceva profeflìone di un

„ melliere , che non intendeva....

„ Senza antimonio il fuo Tppocra-

^, te farebbe ftato ancor migliore.

„ Pertanto ne ho difpiacere cono-

„ fcendolo uomo più onello che il-

. „ luminato *'
. Si vede da quelle

parole piuttoflo la prevenzione di

abatino contro quelli , che non era-

no del fuo feutimeiito in medici-

na, che il vero giudizio cheli de-

ve portare fopra f^ander-Linden^
che era per molti riguardi un uo-

mo ftimabile. Un lungo articolo

intorno allaVita e all'Opere di

quello celebre medico fi ha nelD*-
zjonario della medicina dell' B-
àoy

.

VANDER-MEER (, Giovanni%

VA 6x
pittore , nacque in Harlcm nel
1618. , e perì in un piccolo viag-
gio di mare nei 16^1, Era eccel-
lente a dipingere de' paefi , e del-
le vedute di mare, che ornava di
figure e dì animali difegnati con
molto gullo. Il fuo tocco è mi-
rabile, le fae compofìzioni pieiie

di fpirito, e per l'ordinario mol-
to allegre . Gli viene rimprove-
rato di aver metfo troppo turchino
ne'fondi delle fue pitture.

VANDER-MEER DE JONGHE
fratello del precedente , nacque in
Harlem nel 1630. , ed av^va un ta-

lento fuperiore per dipinger paefi,

ed animali , fpezialmente capri

,

de' quali ha rapprefentata la lana
con una verità , che feduce . La
fue Figure, i fuoi Cieli , i fuoi
Alberi fon dipinti in guifa eccel-

lente. Nei fuoi quadri nondifliit-

guonfi i fuoi tocchi , tutto è fufo

e perfettamente accordato . I di-

fegni fuoi fono ancora più flimati

di quelli M Giovanni f^ander-Mesr

.

VANDER-MEULEN C -^«'f-
nio Francefco ), pittore, nato iu

Brulfellcs nel 1634. , morto in Pa-
rigi nel 1Ò90. Un talento partico-

lare ei poffedeva per dipingere i

cavalli, ed i fuoi paefi, e i foglia-

mi fono prodigiofamente frefchi,

e leggieri : foave , e pien di gra-

zia è il fuo colorito : tutto fpiri-

to è il fuo tocco." e molto "fi ac-

colla a quello del Teniers . Dife-

giiav? anche alfai bene la figura;

ed i foggctti comuni de' fuoi qua-
dri fono cacce , affedj , pugne, mar-
cie, accampamenti. Il Mecenate
Francefe M. Colbert molto carez-

zò quello egregio artefice, e fitFoI-

,lo in Francia colle occupazioni che
gli die . Seguì quello pittore La/-
gi XIV. nelle rapide fue conqui-
fle,. e fuUa faceta del luogo difegnò
le Città alTcdiaie, ed i fuoi con-
torni . I fuoi quadri grandi fono
l'ornamento di Marly, e delle al-

tre Cafe Reali . Il le Brùn fti.

mava quefto celebre u,omo, e cer-

cò fempre tutte le iflaniere d' ob-
bligarlo , fino a dargli per ifpofa

urta fua nipote . Molti intagli fo-

no flati fatti delle' fue opçrc . I

-fuoi allievi fonò Martin, il M-tg.

giare, Baudouin, eBonnàri. So-

leva il f^ander-Miulen fpèlTQ far

ab-
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ilbDoziar loro i quadri fuoî grandi

fopra i propr) difegni ^ e riiocca»

Vagli pofcia da capo a fondo . Il

fratello di lui Pietro Vavder-
AIÈULEM fegnaloffi nella fcultura ;

e nel 1670. pafsò in Inghilterra

colla moglie

.

VANDER-MONDE C Carlo A.

goftino ), nacque a Macao nella

China nel 1717- d* Giacomo Fr.in>.

ce/co fander-Motide Al Landrecies ,

e morì a Parigi nel 1761. dopo di

cflerfi acqui/lata riputazione col-

la! ^u* abilità, e colle fue Ope-
re. Egli fu cenfore reale, e mem-
bro dell' Iftituto di Bologna . Ab-
biamo di lui: i. Una Raccolta di

OJfervnz.ioni di medicina e di chi-

rurgia: Opera periodica, I755-. ''i

11., la quale fu l'origine del G/or-

'nale di Medicina . 2. Saggio fui-

la maniera di perfezionare la fpe-

sje umana , 1756. i. Voi. in lì. B-DA
xjonario portatile di fanità ^ 1761.

a. Voi. in II. : Ojjera che è un

corCo completo di medicina prati-

ca in compendio; di cui ne fjron

fatte molte edizioni, quantunque
effa fia ben lontana dalla efattezz»

neçeiTaria ad -un'Opera di quelt*

natura. A delle buone offervazio-

ai l'autore vi frammifchiava fpelfo

delle vifte azzardare e romanzefche

,

VANDER.-MUELEN ( Gw^/^V/-

roo ]) , Giurifconfulto Tedefco del

Tecolo XVII. , fu così incantato

del trattato di Gtozjo fopra il

Dritto della guerra e della pace^
che lo commentò ampiamente . I

fuoi Commentar} quantunque eftre-

maraente lunghi furono meflì nel-

la edizione^, che Federico Grono-
vio ha data di qftelto Trattato nel

1676. y e nel 1704. a Utrecht , e

ad Amfterdam in 3. Voi. in fol.

VANDER-NEER C Bglone ) ,

pittore, nato in Amfterdam nel

1643., morto in Dufleldorp nel 1(597.

11 padre di lui Arnoldo Zander,
tteer è famofo fra i paefifti , ma(fi-V

ine per quei fuói quadri, ne' quali

ha rapprefeatato il chiaro della lu-

na. Non Wmiio^i Eglone ai paefi,

ma dipinfe ancora ritratti , e fog-
getti amorofi . Efprimeva esH la

natura con prodigiofa precifione

.

Morbido è il fuo pennello, e ti

fuo colorito vivace , e fpirilofo^
e lejggiero il fuo tocco.'

V A
VANDER-PIET, f^ed. PIET.
VANDER-ULFT Q Jacopo),

pittore Olandefe . Dieill alla pit-f

tura per divertimento, né la fé*

mai fervire alla fua fortuna, che
era fommamente pingue ; eperqiie-
fto rariffimi fono i fuoi quadri , e

diftgni . Ne' fuoi compofli rilevafì

gran facilità, e genio: il fuo colo-

rito è foave, e fa un effetto, che
fedutc. Il fuo difegno è formato
fu quello dei pittori Italiani ; e

con affai intelligenza dipìgnevA l'

architettura,
VANDER-WIEL, P'ed.STAL-

PART.
-VANDER-WERFF ( Adria-

no ), pittore, nato in Roterdani'
Jiell659. , morto in patria nel 1717.
Il preziofo finito di quello pitto-

re, e la rarità de' fuoi lavori ren..

donlo famolo . Un quadro del M/ô-
rif datogli a copiare dal fuo kxiae.

uro fé' conofcere i coUui talenti :

ei lavorò fui fare di quello, e col-

la cura medcfima . L' Elettore.Pa-
latino , cui pincque mojto la fua
maniera, facea fcelta de'fuoi qua-
dri , e gli pagava un prezzo efor-

tltante . Q^uefto Sovrano per di.

moftrare la Rima , che di lui face-

va, ai beni volle aggiugncrgli ono-
ri , e creò Cavaliere lui, ed i fuoi
difcendenti , e pii psrmife d'ag-
giungere all'armi fue parte delle

Elettorali, oltre il fargli dono del

fuo ritratto témpeftato di diaman-
ti . ^^anderwerff' finiva, le fue ope-
re con una cura forprendente : cor-
rettiffimo è il fuo difegno : il fuo
tocco fermo , e preziofo ,• le fue
figure hanno molto rilievo; male
fue carnagioni s'accofìano all'avo-
rio, e non fono baflantemente vj<-

ve ; ed anche ne' fuoi compofli/
manca quel fuoco, che è più da
itimarfi che il gran finito. Ha fat-

to ritratti , e foggetti iflorici . Le
fue principali opere fono inDufiel-
dorf nella doviziofa Raccolta dell*

Elettor Palatino , ove s'ammirano
i fuoi 15. quadri rapprefentanti i

Miftér'j della Santa nollra Religio-

ne . Veggonfi anche tre fuoi quadri
nel Palagio Reale , Sono flati fatti

intagli da' fuoi lavori.
VANDI SANTE, red. SAN-

TINO DEI RITRATTI..
VANDI ^Andrea Ciò. Ùonieni'
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Bolognefe , e fratello dì Sari-

te yf^andi detto volgarmente San-
tino dei Ritratti . Era egli anche

parente di Giulia Caterina Van.

di ^ la qual monacandofi fu lodata

colla celebre ed efimia (Canzone d'

Êuftachio Manfredi , che incpmia.

eia :

Donna , negli occhi voftri ec.

Fu il Vandi Profeffbre di medici-

na nello Itudio della fua patria .

Molto fi dilettò di chimica , e for-

fé più del dovere vi preflò creden-

za. Morì decrepito li io. Genna-

jo del 1763. Abbiamo di lui : l.

De remediis &c. DiJTertatio Me.
dico-Chymica^ Bononiaa 1720. a. De
auri tiniìura philofophica , eiufque

maxima in morhis curandis utili-

tate & pvejlantia , Differtatio ,

Bononiae 1728. 3. De militate &•

prajìantia philofophÌ£ Chimica &
de necijjitate promovendi exercitia

in laboratorio Chymico , Differta-

tio &c. , BononiìE 1730. 4. De re-

tnediis Officinalibus &c. , Bononiae

175a. Vegganfi le Notizfe degli

Scrittori Bolognefi del FantuzXf.
VANDINI ( Towir/j/r/o), Bolo-

gnefe e dotto Minor Conventuale .

Fu teologo , predicatore e molto
perito nella lingua greca . Quelle

qualità congiunte all'altre fue vir-

tù avrebbonlo portato a più alti

onori, s' ei bramofo più d' una vi-

ta privata non aveffe anzi celiato

di sfuggirli . Fu avuto in fingolar

flima dal Cardinal Madrucci detto

il Cardinal di Trento, e da Papa
Gregorio XV. Finì di vivere l'an-

no 1Ó29. Abbiamo di lui : i. Del
purgatorio , fue pene e fuffrng] ,

Bologna 1599. i.DeW Anno San-
to ec. , Bologna 1599. 3. Sermoni
funerali e nuzjali. Bologna 1621,

3. Trattato delle Reliquie di Cri-

Jìo y della Croce y di Maria ^ de*

Santi ec. , Bologna 1624. 4. Di-
fcorfo Teologico e morale fopra il

Giubbileo delPannofanto 1625. ec. ,

Bologna 1625. ^.DelP e/ìafi. Rat-
to ec. Difcorfi filofojici e teologi-

ci , Bologna i6z^. 6. Rhetorices
cmnpendium ad ufum concionato-

turp y Bononiae lé^é. y.Fìta di S.
Antonio di Padova y Bologna i627'

Il P. Franchini fuo confratello ci

ha date le riotizie di lui n->lle fu-e

Memorie letteràrie degli Ssrrtferi

VA <ìj

Francefcani Conventuali , Veggan-
fì anche ie NotÌ3:,ie degli Scrittori'
Sologneji del Fantuzz.' •

VANDRILLO C S. ) fandrege-
fi lus y nacque a Verdun dal Duca
di Valchifay e dalla Principeffa Do.
de forella di Anchife avo di Car-
loMartello. In principio compar.
ve fui teatro del mondo, e fi ma-
ritò; ma effendofi fua moglie riti-
rata in un monaftero la imitò e
fcclfe per fuo ritiro il deferto* di
Fontenelle fei leghe diftanteda Ro.
ven, ed ivi fabbricò un monalle-
ro, ed ivi morì addì 22. Luglio
del 689. di 95. anni. Il monafte-
ro di Fontenelle porta oggi il no-
me del fuo fondatore .

VAN-DYCK ( Antonio ), pit-
tore , nacque in Anverfa nel 1599.
Su? madre che dipingeva i paefi fi

tratteneva a farlo difegnare fin dal-
la fua infanzia . Egli prefe del gu-
flo per quell'arte, ed entrò nella
fcuola del celebre Rubens y chele
impiegava a lavorare nelle fue pit.
ture . Fu detto eziandio che egli
faceva la maggior parte delle fue
opere. Una fera che quello mae-
ilro era ufcito per andare a pren-
der aria, f^an.dycky e i fuoi com-
pagni entrarono fegretamente nel
gabinetto di Rubens per olfervarvi
la fua maniera di abbozz.ire e di
finire . Siccome fi avvicinavano
molto appreflb per efaminar me-
glio, uno fra di elfi fofpintada un
altro cadde fopra il quadro , e fcan-
cellò^ le braccia della Maddale-
na y \a. guancia e il mento della S.
Vergine , che Rubens ave.va finito .

Si temettero le confeguenze di que-
Ha imprudenza, e tutti gli allievi
gettarono gli occhi fopra f^an-dyck
per riparare ciò che era flato fcan-
cellato. Van-dyck cedendo alle
loro iflarize e temendo egli flcffb
la collera di Rubens d njife all'o-
pera ; e vi riufcì sì bene , che il
di feguente Rubens efaminando il
fuo lavoro del dì precedente diffe
alla prefenza de' fuoi allièvi , ch<?
tremavano da paura : S^uefio è un
braccio e una te/ia che fono le co-
Se migliori ch^ io abbia fatto ieri .

Quello quadro, eh' è uno de' piì»
belli di quello maeftro, è ura di-
fcefa di croce, che fi vede ancor
Oggi nella Cbief» di Noftra-Datt»

in
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inAuverfa. Alcuni anni dopo che
^an-dyek fu ufcico dalla fLUOIa di

Rubens ii capitolo di Courtiai io

incaricò di dipicgeie la Tavola dell'

aitar maggiore . Egli la efcgu^ in

Anverl'a, e parti egli fieffb percol-

lotarvela . Al fuo arrivo i Cano-
nici corfero per veder la Tavola j

, il pittore li pregò d'afpettare che
folTo collocata ,

perchè non era pof-

fìbiie a formarne giudizio , che quan-

do folfe meffa nel fuo vero punto
di villa . Non fi arrefero a tutte

quelle ragioni , La Tavola fu fco-

perta, çFan.dyck non fu poco for-

prefo di vedere il Capitolo intie-

ro a riguardar lui , e la fua opera
con difprezzo . P'an dfck ad onta
di quello fdegno collocò la fua ra.

vola , e il dì dopo andò di port* in

porta a pregar quelli fignori a ri-

tornare . Non fi degnarono neppu-

re di afcoltario . Nulladimeno al-

cuni intendenti videro la fua ope-

ra, e ne parlarono con ammirazio-
ne. Benprefto corfero in folla per

confiderarla; e i Canonici non pò.

tendo ricufare una fpezie di ripa-

razione convocarono un capitolo

flraordinario , in cui fu decretato ,

che la fua prima Tavola effendo

molto bella fi pregherebbe a dipin-

gerne due altre per diverfi altri.

M^ f^an-d/ck rifpofe loro , che a-

vea fifolto di non dipingere di' ora

in avanti che per uomini , e non
per Ajini , Van-djck ha f^.tto mol-
ti quadri x\i\ genere ftorico , che
foiio molto ilimati , ed ha merira-
ro di effere nominato il Re de"" Ri-
tr.rttijl/ . Quello pittore fi fece col-

*la fua a^fe una fortuna brillante.

Sposò la figlia di un Milord , aveva
de^jli equipaggi magnifici , la fua

tavola era fervila fontuofamente

,

aveva a' fuoi Itipendj de' muficj e

dçaii alchimilìi . Per fupplire a

quei<e fpefe gii fu d' uopo accre-

fceré il fuo guadagno col lavoro ^

e la fretta colla quale dipingeva al-

lora , fi fa vedere celle ultime fue-

pitture, che non fono tanto ftima-

re, quanto le fue prime, alle qua-
fi egli dava più tempo e l'iìì dili.

genza. l^an-dfck elTendofi acquifta.

IO una grande riputazione fi mife a
viaggiare; andò in Francia, ed ivi

,"non foggiornò lungo tempo . Paf-
so ia Inghilterra, dove Carlol. lo

V A
ritenne co' fuoi benefiz) , Q^ue&Q
Principe lo fece Cavaliere del b!»».

gno
,

gli diede il fuo ritratto *>i'

ricchito'di diamanti con una cat-e»

na d'oro, una penfione, un alloga
gjo, ed una fomma Rifa e confidf-
rabile per ognuna delle fue opere.
Un giorno che f.iceva il ritratto di
Carlo^ quello Principe fi tratteneva
col Duca di Nurfolck, e fi iame»v
tava a bafla voce deilo itato dei!»
fue finanze. C^an dyck pareva at--

tento a quello colloquio. Il Re
avendolo offervato gli dille rideni-

do : e voi , Cavaliere
, Sapete Coft^

fia aver bijognodi cinque o fei mi~
laghinee ? Sì , Sire ^ rifpofe il pit-

tore ; un artifice the tiene tavcil»

a' Suoi ornici^ ed una borSa npet-
tu alle /«* amanti non J'ente cAtf

troppo SpeJTo il voto della Sua kor.

Sa. Si riterifce di lui un'altra ri-

fpofta fingolare. La Regina mo-
glie di quello Monarca fi faceva
dipingere , ed aveva delle mani am-
mirabili . Siccome yan-dych vi fi

fermava lungo temo , la Regftia che
fé ne accorfe gli dimandò

, perch.è

fiattaccaCe più ad ofprimerc le fue
mani, che la fua telta ? erf ^ , egli

diffe, Madama^ perchè Sp^^" "'*

quejle belle mani una ricompenf»
degna di quella che le porta . Un
lavoro troppo attivo e troppo con-
tinuo gli causò delle malattie, che
lo levarono alle belle arti nel 1^41.

Si riconofcono nelle compofiziont

di l^an-dyck i principi, pe' quali

fi conduceva Rubens ; frattanto non
er^ né tanto univerfale, né tanto
dotto quanto quello grand' uomo.
Q_uello pittore ha qualche volta
peccato contro la correzione del di-

Jegno , male fue telle e le fuema-
iii fono per l'ordinario perfette.

NeiTun pittore ha faputo più diluì
piejidere il momento, in cui ii ca-

rattere di una perfona fi fvilupp»
nella maniera più vatitaggiofa . Egli
fceglieva delle attitudini convene-
voli; né fi può efprimere la natura
con maggior grazia , fpiiito, nabil-

tà , e nel medefimo tempo con mag-
gior verità. Il fuo pennello è pia

fluido e più puro di quello del (un
maellro ; ed ha dato più frefchcz-

za alle lue carnagioni , e {>iù ele-

ganza al fuo difegno. IWan-dyck
yelliva i l'uoi ritrarti fu la moda.

<or-
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córrente, ed intendeva a ijiaravi-

glja gli acconciamenti. Il Re ài

Francia, ed il Duca d'Orleans pof-

fidevaiio vai; quadri di qii erto grand'
u&mo . -Sono ftati fatti molti in-

tagli delle fiie opere . Uno de'

ftibi allievi è flato Remigio L/in-
pìtan .

VAN-EFFEN ( Giufto ), nac,
que in Utrecht da un Capitano ri-

formato d'infanteria , morì nel I7Î5.
iiil'pettore de' magazzini di Bois-.
Jc-Duc in un' età poco . avanzata .

Gli era ftata confidata l'educazió-
ne di alcuni giovani fignori , e f

e

11» era foddisfatto con fucceflb

.

Queft' autore aveva della facilità
,

e molta immaginazione ; ma fcri-

veva troppo veloce , ed impiegava
qualche volta de' termini ricercati

e baflì . Abbfamodi lui: i. la Tra-
duzione de' f^iaggi eli Robinfon Cru-

foè , famofo romanzo Inglefe, a.

Voi. in 12. No caderà mai in penfìe-

TO di prendere V Ifola fconofcintn
per una Horia vera , còme fu prefo
per luogo tempo Robinfon Crufoè ^

non vi nafcono gli avvenimenti , che
dalle vifte differenti dell'autore, i

quali comparifcono .allo fcopertoj
havvi peralDJO una leggera tinta di

filolofifmo . La religione natura-
le, che egli pretende di ftabilirvi,

è una chimera. Nella Prefazianì
fi trova un tuono di riprenfione

,

e di ingiuria contro gii Spaynaoli

,

1' Inqui/izione, i miflìonar; ec. , che
non onora il genio , né pu,ò dare
alla gioventù che delle impreiìjoni
falfe . Peraltro ciò nulla oftante
è quefta una delle produzioni piìi

intereffanti , e più innocenti , che
abbiamo in quefto genere frivolo,
e fpeiìb perniziofo . Invano R^
Grivel fi è sforzato di abbattere Ro-
hinfurt per efaltare la fu« Ifolafco-
nofciuta, Parigi 1783. in 4. Voi.
Vi.iono a vero dire in quefta ulti-

ma Opera delle viffe fane ed uti-

li', ma leperfone di gufìo preferi,

ranno fempre il Romanzo Inglefe .

a. Qiiella di Mentore modertso ^ in
3. Voi. in II. 3. Quella della /<7.

'vola 'dellu botte dei dottor Swift,
in a. Vói. in 12. 4. Il Mifamro-
po, 1726. 2. Voi. in 8. ; Opera fat-

ta l'opra i! modello delio Spetta-
tore TngUfe, ma fcritta con meco
.prcfonduà ed jegiufiatezza . s. La

Tomo XXi:
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Ba^^attella oflìa Difcorfo ironico.)

3. Voi. in 8. L' ironia ivi non è
fempre follenuta con affai finezza ,
ed è eziandio monotona. 6. Pa-
rallelo d'Ow/tro, e di Chapelain^
pezzo ingegnofo, che fi attribuifce
aFontenelle , che fi trova alla fine
dei Capo d' opera di un incognito.
7. Elfo aveva eziandio molto la-

vorato nel Giornale Letterario

.

VAN-EICK, f^ed. ElGK.
VANEL (N. ), Configliere del

Re di Francia nella fua camera de'
conti di Montpellier, è noto; 1.

per un Nuovo Compendio della Sto-
ria de'' Turchi, Parigi 11^97. 4. Voi.
in II.; Opera molto difettofa , ia

cui peraltro vi fono de' pezzi fe-

deli ed efatti, feguendo le forgen-
ti cjie egli ha confuitate, p che
avevano confultàtogii autóri, che
ha compilati. 2. Nuovo Corapen.-

dio della Storia generale di Spa-
gna dalla fua origine fino al pre-

fente , Parigi lóS?. 3. Voi. in 12.

3. Nuovo Compendio della Storia
generale d^ Inghilterra , di Scoria ,

e d^ Irlanda , Parigi 1689. 4. Voi.
in lì.: Opere fuperfiziàli , che non
fono ftimate., e non meritando di

efferlo .
"

VAN-ESPEN, f^ed. ESPEN .

VAN-EVERDINGEN ( ^Iber.
to'), pittore ed intagliatore Olan-
defe , nacque in Alcmaer nel 1621. ,

morì nel 1675., ed è uno de' mi-
gliori paefiUi che abbia prodotto 1'

Olanda. Le fue pitture hajjno pec
la maggior parte un effetto piccan-

tilTjmo . L'arte, ilguflo, ed un
tocco libero e facile le rendono pre-

ziofe . Non fono conofciute che in

Olanda. I fuoi difegni ancora pel

fommo loro finito fono affai ricer-

cati . Qucfto valentuomo ha iuta,

gliato adacqua forte alcuni de' fuoi
paefi . I fuoi finteìli Cefare e Gio-
vanni Van-Everdingen fi fecero

anch'elfi conofcere avvantaggiofa-
mente nella pittura .

VAN-GALEN, Fed. GALEN

.

VAN-HELMONT, Fed. HEL-
MONT.
VAN-HEURN, Ved. HEUH-

NIUS.
VAN-HOOST, reaf. HOOST.
VA N-HUYSUM C 'Giovanni )

,

pittore, nacque in Amfterdatxi' nsl

lóàa. , e morì nella medcGp?» Cit..
* E

'

ta
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ti ne! 1749. II gufto il piîl dilica-

to, il colorito pia brillante, il

pennello più morbido , uniti ad
una imitazione perfetta della na-
tura, hanno refo Réopère di qaefto
ingegnofo artefice di un prezzo in-
finito . Egli fi era in principio da-
to a' paefi con molto l'ucceifo, e
in quefto genere fi può ui^uagliarlo
a' grandi maeftri , che fi fono di-
pinti in efCo ; ma non ha avuto ri-

dale nell' arte di rapprefentar de'
Frutti e >Fiori . Il velutato de'
frutti , la bellezza de' fiori , il

trafparente della rugiada, il moto
che fapeva dare agl'infetti tutto
incanta nelle opere di quefto ma-
ravigliofo pittore. Che eleganza!
che verità ? I fenC rimangonvi fe-

dotti, e la fola ragione è qaeHa
che perfuade effer l'arte che è ma-
fcherata colle bellezze della natu-
ra. yan-Huypum non ignorava' la

ftiperiorità de' fuoi talenti, e piìl

ch'ogni altro ufava del privilegio,
che le pcrfone di un merito dipin-
to fembrano arrogarfi troppo co-
munemente , di effere fantaftiche e
di un umor diflRcile . I fuoi dife-

gnì fono ilcercati ; pe' fuoi qua-
'dfi non vi fono che i Prirtcipi , o
i particolari opulentiffimi , che pof-

fano acquiftarli .

VANIERO C Giacomo ), cele-»

breÓefuita ed eccellente poeta la-

tino , uitcquC a Cauffes borgo del-

la diocefi di Bezier» li 9. Marzo
nell' anno \6f,^. da genitori , che
facevano le loro delizie le occupa-

zioni della canfpagna. Égli eredi-

tò del loro gufto. Queft' uomo ce-

lebre ftudiò fotto il V. Joubert ^

«he non gli trovò in principio al-

cutr gufto pe' verfì, e lo fleffo al-

Jievo pregava il fuo reggente di e-

fimerlo da una fatica, che lo ri-

buttava . Finalmente il fuo genio

fi fviluppò, ed approfondò in po-

co tempo l'arte dslle mufe . I Gè-
fuiti lo ricevettero, e lo deftinâ-

yono a profeflare le Belle Lettere

.

llftio talento fi ainunziò alla Fran-

cia pc due Poemi , Uno intitolato

"»rfagn/T , e l' al-tro Cff/«»i^v* , che

inferi in feguifo nel fuo gran Poe-

ma. Snnteuil avendo avuto occa-

fione di vederli diffe che „ quefto

„ giovane li aveva tutti difordinati

„ fui nuovo ParnaSb ". Ma quel che
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tnife il colmo alla gloria defP. ^^
niiìo fu il fuD Prtsdium Ruflicum ,
Poema in 16. libri fui gulto delle

Georgiche di Virgilio'. Non vi è
niente di più "aggradevole- quanto
la pittura femplice, che il P. f^a-

nieroii. de' trattenimenti campeftri.

Si è ugualmente incantato delia ric-

chezza e della vivacità della fua

immaginasiionc , della bellezza e
dell'armonia della fuapoefia, del-

la fcelta e della purità delle fue
efpreffïoni . Gli vengono frattan-

to rimproverate' delle particolarità

piccole ed inutili , de' racconti fuori

di tema, e delle immagini mal fc«l-

teec. Il P. ^.intero ha troppo db-
bliattf, che ne' noftri Poemi didat-

tici più brevi trovafiuna lunaa no-

ja fecondo 1' cfprèffione de la Fon-
taine . Egli avrebbe dovuto , co-
me f^irgilió e '1 P. Rapin , non fce-

gliere neT fuo foggetto che foltan-

to ciò che egli offriva di graziofo

e ^' intereffante . . La edizione mi-
gliore Ae\ Prédium Rujlieum e
quella di Bordelet ., Parigi 175Ó. e

1774. in la. Abbiamo ancora del
P.Vaniero una raccolta di verfi la-

tini in 12.; nella quale fi trovano»

delle Egloghe^ delle EfnJìoU^ de-
fiìiBp/grammi ^ degl'//»»»' eci, Ef-

fo ha dato anche un Dizionario
poetico latino in 4. flimatiffimo.

Fu ftampato a" Parigi nel 1710., e

nel 1736. in Milano. Ne aveva
intr»prefo aitete un francefe e Ik-

t'ino, che doveva avere 6. Voi. in

fol. Il P. Teodoro Lombard Gefui-

ta fi pref^ la cura di terminarlo . il

P. f^aniero rnorì 3 Tolofa li ì2.

Agofto del 1739. , è molti poeti

ornarono di fiori il fuo fepOlcro .

Il fuo carattere meritava» loro e-

logi non meno che i fuoi tal<fnri

.

M. Berland di Rentics ha publi-

cato nel 1756. Una. Traduzione del

Pnedium Ruflicum in t, . Voi. la

II. fotto il titolo dì Economia ru.

raie. Se, ne ha anche una Tradu-
zione italiana fatta dal F. Bergan.

tini Teatino, Venezia I7'i0.

VANINA D'ORNANO, P'ed,

SAN-P'ET'RO.
VANINl Q Lucilio 5, nacque

a Ta uro fa no ne la terra d' Otran-

to nel 1585. Fu detto al battefi-

mo Lucilio., che poi cambiò in

quello di Giiflio Ce/are . S'ap-
, ,

pi»-
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jjiicà con ardore alla fiiofbfia , al-

la ntèîicina, alla teologia ed all'

.aftrologia giudiziaria, di cui adot-

,ti> le pazzie. Dopo che terminò
j fuoi ftudj a Padova , fu ordinalo
Prete, e .fi mife a predicare . Ma
abbandonò ben tomi la predicazio-

ne , alla quale non era chiamato ,

per darfi di nuovo allo ftudio . I

faoì autori fayositi erano Àrijtoti'

ie , Averroe , Cardano^ e Pompo-
nazjo . Dopo di aver tórfo da in-

certezze in incertezze finì col con-

cludere C '^^ è poffibile una ta-

le coiKlufioni ) , che non vi era

Dio, Ritornato a Napoli ivi for-

mò fecondo il P. Mérfenne (nel
fuo Commentàrio Sopra la Generi )
11 bizzarro progetto di andare a

predicare i' ateifrao nel mondo
con II. coihpagiii delle fue em-
pietà. Ma quefio Urano difegnO
lembia una chimera , quantunque
in una tefta così fìranàttiente fcou-

volta tutte le pazzi;» trovino ac-

Ceflb ; ciò die vi è di certo fi it ,

che il Prefidente Gramond ^ che e-

ja a Tolofa quando lanini fu giU-

diwto , non dice eh' egli avelTe fat-

jo quelta confeflìone a' fuoi giudici

.

X-à maniera con cui f^dnini fi con-
duCe ne', fuoi primi viaggi , s' ac-

corda affai pòco coli' aneddoto rac-

contato, dal P. Mérfenne. Difpu-
tò quafi per tutto da Cattolico ze-

lante . Abbandonando la Germa-
pia dove' era andato in principio^
lì portò in Boemia , ed ivi fi fegna-
}ò contro gli Anabattifti. Di la

pafsò in Olanda, ne vi mofirò me-
no attacco Klla fede Cattolica . In
tempo del foggiorno che fece a Gi-
nevra , vi trovò un uomo che fo-
Jleneva , che i matrimoni che fi

chiamano inceftnofi, non erano proi-

biti che dalle leggi politiche ^ ed
appoggiava il fuo fentimento fopra
l' éfempìb di Loth ^ e fopra il po-
co fcrupolo , che fi facevano i Pa-
gani di contrarre fimili unioni . f^a-

nini replicò , che Masè non avea
permelfo de' matrimoni che fond
OgiU proibiti , che affindi preveni-
re i divorzi si cofamni fra gli E-
brei. Egli provò, che i Pagani
aveano riguardato l' incefio come
un grandilTìmo delitto, lanini a-

vrebbe dovuto non parlar mai che
fopra queilo titóaoj ma abbando-
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nato ad una bizzarria di fpirito m-
concepikile auaccò a Ginevra flef-

fa , dove affettava una maniera di

penfare si faggia, le le^gi civili

ed ecclcfiaftiche, che riguardava co-

me i frutti dell' ippocfifia e dell'

orgoglio . I fimi difcoi-fi temerari
ed infoienti gli avrebbero merita-
to un cafligo efeitìplare, fé non fi

fofle faivato a Lione » Allora egli

incominciò a tirare il velo^ che
covriva il fuo carattere ippocrità.
Pronunziò de' difcorfi empi, che
eccitarono il zelo di molte perfo-

ne dabbene . Temendo di edere
arreftato pafsò a Londra, dove fi

fece de' nuovi nemici . /^/»»»/»/ fi

mofirò in Inghilterra quel , che
era comparfo in Germania e in O-
landa; prefe l'elemofiniere d.ll'

Ambafciator di Venezia perfuocon-
feffbre , ed argomentò sì vivamen-
te contro i Teologi Anglicani , che
fu raedo in prigione nel 1614. , e

trattato con rigore i Rilafciato do-
po una detenzione di 49. giorni ri-

pafsò il mare, e andò' a Genova,
dove fi moftrò fempre lo fteflb

,

cioè fpirito fconvOlto , e cuore cor-

rotto ; Procurò d' infettare la giÌN

yeiitìl co' fuoi deteftabili principi ,

è quelta nuova irhprudenza lo fece

ripagare a Lione nel 1615. ; ed ivi

procurò di farfi credere buon Cat-
tolico, e fcrjffe il fuo Ampbithea'
trum contro Cardano. Alcuni er-

rori deliramente ^fparfi in quelta

produzione erano per ectitare una
nuova burrafca contro di lui, quan.
do ritornò in Italia. Q^ueft' Ateo
errante fece di nuovo ritorno iti

Francia, dove fi fece frate nella

Guienna , tfOn fi fa di qual ordi-

ne . Le diffblutezze de' fuoi coftU-

mi lo fecero fcacciare dal fuo ino-'

vaftero , e fi falvò a Parigi . Po-
co tempo apprefTo nel l6t6. fe«tf

fiamparc in quefla Città i fuoi dia-
loghi De admirandis naturie ,ar.

tanis ; eJi dedicò al Matefcial-
lo.di Baffompierre, che lo a*eva
prefo ^per fuo elemo/iniere . La
cenfura che la Sorbona tace di^Ueft'
Opera inintelligibile fcritta in una
maniera imbarazzata ed ofcura, ma
in cui compar^fcono pur troppo i

fuOi errori , lo obbligò ad abbarr-

donar la capitale. Dopo di aver

fonato la fua incollanza, e la fut
£ a em-
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,pu>pici9 di Cìtik in Città fi .f{^-

jiiS a Tolofa, dovp prcfe deg,Ii

/colliri per la medicina
, per la fi-

lofoSjj, e per la teologia. Fu an-
che abbaflanra deliro per introduifi

io cafa del pvimo Prefìrfente, che

lo incaricò di dare alcune lezioni

a' fu pi figlinoli, Fa»ini profittò

della confidenza che fi aveva in

;|ui per fpargero il fuo Atoifmo ;

ym le fue empietà -cffeado Hate
fcopcrte fu meflTo in prigione , e

jfu condannato nel 1619. in età fo-

lamente di 34. anni ad ed eie ah-

bruciato vivo per fenteuza del Par-

lamento di Tolofs, dopo tagliata

Ja Jing»? • Quando gli fu ordina-

to di dimandar perdono a Dio , al

Re, e alla Giuflizia, fi pretende

the rifponde (Te : che egli non cre-

deva che vi fojfe Dio ; che non a-

veva mai eiff'ejo il Re ; e che ila.

nua 1.1 Giujlizia ^l Diavolo ; ma
j[e, tejine un difçorfo '51 infenfatp

era più pazzo, che cattivo j e in

quello cafo bifognava piuttolto chiu-

derlo , che abbniciarlQ. Abbiaitio"

di lanini: i. Amphithientìum £tev-

ne providentite , Lione i(ii5. in 8.

5L De admirandts xntturx , regine

d(.i!çug mortalium, arcanif^ Pari-

gi 1616. in 8. 3. Un Tr/rttato d*

4ijìronoritia ^ che non fu llampato.
Alcuni avvocati di caufe cattive

Jjanno procurato di giullificar f^a,-

nini fopra il fuo Ateifmo . Si pre-

tende eziandio., che aS primo in-

tçrrogatorio , che gli fu fatto ^ glifi

dfmandaffe , (e credeva l'efiltcnza

di un Dio ? e che cCcndofi abbaf-
^ato levò da terra un furto di pa-

ijlia dicendo : ,,io non ho bi fogno,

,, che ^ài" 9ue/lo fu/lo per provare

^ l'efiftenza di un efferè crefito-

,, re"*' : e fecq, ti dice, up lungo
difcorfo fopra la provvidenza . U
ìprefidente Oramando che parla di

^uefto difcorfo, dice che egli lo

pronunziò piuttoifto per timore

,

«he per porfuafione j ina quando
egli fi vide condannato, levò la

niafchcra , e morì come era vìSvl-

tp „ io lo ho veduto nella carret-

^ ta, "aggiunge quefto ftorico,quan-
^;^;do era condotto al fupplizio, che
*ij, .fi burlava del Prancefcano, che

'5^ çli .fi aveva dato per efortarlo

^ ai pentimento , e che infultava

j, il noflro Salvatore, cp.n <|uefte

VA
•„ parole empie : Egli fudh per 1/-

„ more e per dehohì:Xfl > ^d io muo-
^^ jo intrepido . Q_uello fcelleraco

^, non aveva ragione di dire ch« /
„ moriva fenza timore ; io lo vidi (

„ molto abbattuto, e che faceva \

„ un ufo cattiviffimo della filofo-

,, fja, di cui faceva profeffione ".
Siii com'efìTer fi voglia do' faoi ul-
timi fentimenti, è certo che le fue
Opere fono piene d' infamie, e
d'empieii. Frattanto il fuò Am- 1

ph,ithe.itrum aternx providentU
pafsQ in principio alla cenfura , e
non fu foppreflb efattamente che
dopo uaairevifione più feria : i fuoì
errori vi Tono annunziati in una
inanicra ofcura. e tortuofii; ivi'^
trova eziandio una definizione dt
Dio , che molto impone , e che
è molto eftefa . Se non fi av»ffe
altra Opera di elfo, fi potrebbe
dubitare delle fue intenzioni . Fu-
jono più attenti e guardinghi quan-
do publicò i fuoi dialoghi De ad-
mirandis &c. , in 8.; che furono
fofpefi fin dalla loro nafcita : loc-

chè ha refo queft' ultima Opera
affai più rara della prima. I li-

bertini e gli empi trovano ugual-
piente da foddisfarfi nella lettura
di quelli Dialoghi. L'Ateo che
vi fa parlare infulta ad ogni mo-
^tiento i noilri mifterj , diftruggelà
provvidenza , e annichila la fpiri-

tualità dell'anima. Tutte le. ob-
biezioni fono molto più forti del-
le rifpofte ; e la derifione fram-p^

tnifchiandofi al raziocinio effe non
potevano fare che delle impreflìo-

ni funeftiffime . Quelli Dialoghi pro-

vano ancora contro 5/7/'/e , che^«-
«;«/ era non meno licenzio/o ne"

fuoi collumi , che nelle fue Opere.
Il'39. fopra il matrimonio è fcritto

con una licenza sfrenata, ç con una
cfcenità che ributta come anche il

48. Vi fono certi fquarci , che 1'

Aretino avrebbe avuto timore di

confeffare . La pazzia di f^anini

vi fi palefa, non meno che la fua

empietà. Dice che egli defideiava

di çlTcre nato di «n commercio il-

Icgittiino, perchè i ballardi hanno
più ffiritOj, e più coraggio degli!

altri. H^vvi una folla di altre

idee, non meno infenfate , che prò-

vano che fé non {offe perito coi

ifiioco, farebbe juòrto vcriiìrc(ilmeii^
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te aU'ofpitale de' pazzi. Dopo di

queiió ben fi conviene a Bayle di

voler fare 1* apologia de'cofiumi
di «ìueft' Ateo . M. Joly riferifce

«he difonoraife la fua propria fo-

relU, e che vivefTe 'ungo tempo
feco lei in un commercio inceltuo-

/o . La compagna più naturale
dell'empietà è ïk ìufTuria : la pri-

ma aflicura fopra il caftigo della

feconda; e que/ta accieca fopra le

iìravaganze della prima. Quelli
che hanno paragonato i Diaìoghi
di F'/inini a' CoUogaj d' Er^fmo
han fatto troppo onore al primo ,

e non ne hanno fatto troppo all'

altro . Durando ha piibiicalo ia

fua i^itay Roterdam 1717. in ili

Federico Arpe ha fatto ftampare
la fua inutil'J Apologia in latino ^

ibid. 1712. in 8, Ved. ancora le

lilemorie di Niceron Tom. 16. , e

i\ Dirjonario Anti-jìlofojìco^ Tom.
1. Ad onta dell' Ateifmo del f^a-

nini ^ delio Spinofa y e di alcuni ,

altri che hanno profetTato quefto
gènere di llravayanza, molto fi di-*

fputò fé yn Ateo fofTe un ente pof-

fìliile. Si può confultare fopra -di

ciò il Citechifmo filolofico lib. i.

cap. i.

V.AN-KEULEN C Giovanni ) ,

dott^ Olandefe, fi è fatto couo-
fcere nel mondp letterario per la

fua edizione del ta.moCo-Flambeau
We la mer, Amfterdam .1687. in *
Voi. in fol., tradotto in fninci. .•

àsLFrancefco Silvejlro ^f^ed.V ah-
iòoN ) . E^li ha dopo publicato
una l'pezie di, Supplemento di que-
flò libro utile futto il titolo dèi
Gran nuovo Atlante del mare , o
i\ Mondo acquatico^ 1<Ì99. in fol.

3^0. carte, Quefta raccolta jè ri-

cercata e poco comune.
.1. VANLOO ( GiamSatiJìa')^

pittore, di una famiglia nobile ^

originaria di Nizza, nacque in Aix,

in Provenza nel 1684. , e morì nel-

la niedefìma Città 11611745, goden-
do della più grande riputazione .

Molti Prìncipi dell'Europa fé Io

difpuuronò ; rtia Fanloo amò me-
glio ftffarfi a Parigi, dove il Prin-
cipe di Cnrignano lo alloggiò nel
fuo Palagio. 11 Duca d'Orleans
reggente occupò anch'elfo il fao
pennello. .Q.»^fto illuftre artefice

iiuftiva beniifimo a dipingere in
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floria; ma egli è foptattutto fti-

miibile pe'fuoi ritratti. Ammirali
ne'fuoi Javori un tocco dotto ed
ardito, una bella fcelta , una com-
pofizione di uno Itile nobile ed eie-

Vato, ed un colorito ontuofo . Egli
ha dipinto ÎI Re Litigi XV., co-
me anche il Re Stanislao, e la
Regina fua fpofa , il Principe e la

Principeffa di Galles, e le Priuci-
peffe file forelle, Qhiefto maeflro
univa all'eccellenza de'fuoi talen.

ti una figura vantaggiofa , ed un
carattere dolce e benèfico, ed era

un obbligarlo, quando gli fi pro-
curava 1' incontro di rendere fer-

vigio. Lavorava con un'ofEduità

e' con lina facilità prodigiofa . Ab-
biamo «loltc ftampe intagliate da'

fuoi originali. Luigi Michele , e

Carlo Àmadco Filippo Vanlooi
fono fuoi figliuolr e fuoi allievi;

quello, che è primo pittore del

Re di Spagna, e quefto del Re di

Prulfiìj , hanno fatto rivìvere eoa
diftinzione i talenti del loro pa-
dre, e maeflro. Negli Elogj de'

Pittori fi ha al Tom. li. pag. 173^
il fuo elogio

.

a. VANLOO C Carlo- Andrea")

,

fratello ed allievo del precedente

,

nacque con un talento fuperiore

per la pittura. Dopo di aveì fat-

to il viaggio d'Italia , dove ftudiò

i capi d'opera de' pittori antichi â

moderni, andò a fiflarfi a Parigi j ed
ivi i fuoi talenti furcìno accolti , co-

me meritavano. Divenne pittore

di Luigi XV.^ governatore degli

allievi protetti da quelto Monar-
ca, ProfclTore dell'Accademia di

pittura j e Cavaliere dell'Ordine
di' S. Michele . Le fue pitture fo-

no ftimabili per l'efattezza del di-

fegno
,
per la foavità, per la fre-

fthezza, e pel brillante del colori-

to . Alcuni artefici alficurano , che
in quanto a qucfl' ultima patte ta

fue pitture non potranno foft(ìn'eifi ^

e che fi vede y che di già alcune han-
no perduto il loro luitro. Le fue

Opere principali fono; 1. Un Zop-
po §ìi^xìtò~3A:^Pietro . 1, La L/»-

vaima ds' piedi \^^. Tefeo vincitor
del Toro di MarSti^na per i Go-
belini . 4. Le qxiattaKTavoIe del-

la Cappella della Vergine" a Sa«
StlJpizio. ,S-Una Tavola al pala-

gio di Citià. 6. La P'it^ di S.
E ^ A-
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Agpjlino nel Coro de' Padri Minî^
pii . Il t^uàdro che rJ^pprefeata U
difputa di giiefto fanto Dottore coa-

tro i Donati/li , è il più diHinto .

7, Due Tavole a San Mederico,
una che rapprcfenta la l^er§ine e

fuo figliuolo, e Taltra S. T/ïr/o

Borromeo . 8. La Tavola ùi S. Clo-

tilda nella Cappella del gran Co-
niune a Choisy. 9. II Sagrifi^io

di. Ifigent t-, che il Re di Pruffia

ha comperato, 10. Le Grazje i e

molte ajtre. Queito pittore er^

incaricato di lavorare nelle, nuove
pitture della cupola degl'invalidi

a Parigi , e di già ne aveva fatto

gU abbozzi , quando la morte lo

rapì nel 1765. di anni 6i- (Quello

pittore era di una figura intereffan-

te , e di un umore gioviale. La-
boriofo, duro a fé fleflb, lavorava

fepipre. in piedi e fenza fuoco , an-

che jn tempo de' piti gran freddi.

Una bontà naturale, che corregge-

va ordinariamente » motti della

fua vivacità formava il carattere

ilei fuo cuore . Erafincero, inge-

nuo, cordiale, aflettuofb; viveva
co' fiioi allievi come co' fuoi figliuo-

li , e co' fuoi figliuoli come co'

fuol amici i
e perciò e(fi tutti Io

amauaito come il loro amico e il

Joro padre . L'idea che aveva del-

la perfezione della fua arte, lo

Tendeva cilremamente difÇcile da
foddisfare , Nulladimeno aveva un'

çïlrema facilità; e dipinger bene
era un giupco per lui . Aveva una
cura particolare di tondeggiar be-
ne, di terminare e di efprimere
tutte le minutezze dèlie fue ope-
^e, I* di ricercarvi tutte le finezze

«della natura . Fu veduto qualche
volta abbandonarli ad una manie-
rameno leccata, e contrattare lo

ilile libero e a colpj. di Remhrant^
3na ad itnit;az!one di queiio mae-
il*»o noti fi abbandonava all' en-
tufiafmo de' tocchi , che quando
le parti inferiori bene impaftate
folTero dipinte a fondo , e poteffe-
xo.iricevere nel colore tutto il fur»-

co dei pennello, Ved. la fua yi.
yd'ftampaa Parigi in 8. poco tem-
po dopo la fua morte . f autore

,

M. Dàndré-Bardon , artefice anch'
elfo , cpnofciuto per diverfe opere
fopra l'arte della pittura, ha refo

cucila yit^ intcreflìante p«r la fio-
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ria circoftanziata de' lavori , de»
progrefli , delle, pitture , e dcljf >
vicende di quefto pittore. -

VANLOOM ( Gerardo ) , hJT

tradotto dall' Olandefe la Storiit
metanica de^Paefi-BaJft , A ja 1732.
ed anni fegg. 3. Voi, in fol. fig. :

Opera ricercata da'curiofi.

VANLOON(G«ov««M/), è uno
degli autori del Flambeau de /*
mer (_Fed. Van-Keulen),
VANNA RELLl iGiar^bati/la') ^

Afcolano, vilfe nel fecolo XVII.
in Roma Oratore e poeta. Com-
pofe diverfe Opere, tra le quali
Çartharium fertunt &c. , Komae
J656. Vedi la Biblioteca dei C/-
nelli

.

VANNES o VENNES ( S. ) ,

Vefcovo di Verdun v'cr:0 l'anno
498. y govetnò quella Chiefa eoa
zelo, e morì faiitamente li 9. Set-
tembre 515. Egli ha dsto il fuo
nome ad una riforma di Benedet-
tini C f^ed. CouR ),

I. VAnNETTIC Cavalier <?»»-

Seppe Faieriano "), nato in Rovc-
redo nel 1719. Promoffe in patria

j buoni ftud), fu il fondatore dell'

Accademia degli Agiati, fece del-

la propria cafa un liceo, e fi -di-

ftinfe per la varia fua letter.itura,

e pei molti carichi lodevolmente
foftenuti . Ebbe a moglie Laura
Bianca Saibante, letterata pur ef-

face focia di parecchie Accademie ' *

d' Italia, della quale fi hanno JDï-

fcorfi^ Lettere^ Venezia 1781., e
nel Tom. II. della Raccolta Fer^
rarefe . Il (^annetti terminò di vi-

vere nel 1764. d' anni 45. Tra le

Opere da effe publicate abbiamo ;

ì. Rime Burle/che col voìgarizj-

Z.amento in verfi fciolti di un Poe.
metto intorno aW origine del lam-
po e del fulmine fcritto in lingua
Tedefca dal Sig. Daniele Gugliel.

tno Trilier publico Profejfore nel.

laUniverfità di IVittemberga , Ro-
veredo I75<5. Q^uefte Rime fon pie-

ne di eleganza, di fali e d'oneftà.
Il Poemetto ha buon colore Ita-

liano , ed è ben verfeggiato . 2. Bar.
balogia ovvero Ragionamento in-

torno la barba (oh àlcurie Poefìé ,

Roveredo 1759. 3. Legioni fopra
il Dialetto Roveretano^ Roveredo
1761. 4- Lettere ec. Ma ih mag-
gior numero fono le Opere tafcia's
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t& inedite. Uiu bella e copiofa
f«t/f del Cavaliev f^annetti ci ha
dato il Sig. Giambatift.t Chiara-
piotiti Brefciano , Breicia 1706. ,

ove fi ha anche il catalogo di tut-

te le fue Opere ftampate e inedi-
te . Alcune Poefie gioco! e del {^an-

netti fono itate infelice nel Tom.
3a. del Parnaffo Italiano pag. 17a.

2. V ANNETTI QClementinp'),
Cavaliere del S. K. I., Signor di
Villanova, Accademico Fiorenri-
no, ed uno de' più coiti letterati

e latini Scrittori del fecolo , nac-

que ia Roveredo li 14. Novembre
del I7S4. Suoi genitori furono il

Cavalier Giufeppe yaleriano {^an-

netti ^ e Bianca Laura della no-
bil famiglia Saikante ^ de' quali fi

è parlato nel precedente articolo.
Fornito egli d' ingegno pronto e
vivace e d'un viviffimo defiderio

d' iitrnirfi diede fin dalla prima
età a conofcere quale un tempo fa-

.rebbe divenuto a gloria della fua
patria, Tempra feconda ài preclari
ingegni, e a luftro yiemroaggiore
dell'Italiana letteratura. In età
di dieci anni rimaflo privo del pa-
dre fu privatamente educato ne'

buoni ftudj da due valenti mgeftri
della fua patria fotto la cura del.
Ja colta fua madre, e preffb un
fuo zio materno fornito anch' ef-

fo di varia erudizione e di amena
letteratura . Moflrò fm d' allora
il Vannetti un gran trafporto per
lanobilifllma e importanriflìma lin-
gua del Lazio, di cui poi ne di-'
venne uno dje' più felici ed elegan-
ti Scrittori . L' ammirazione eh'
egli avea per gii antichi autori di
effa, ove il più bel fior lì coglie d'
ogni vero fapere, non poteva effe,

re più viva . Di undici anni feri-

vea lettere latine con eleganza.-
Di dodici traduffi? in Italiano la •

Vita di S. Ignazio Lo) ola fcritta cle-

gantiflìmamente dal Gefuita Maf-
fsi ; e di anni tredici compilò egli

iteffo in latino la Fita di- S. Got-
tardo nello lille appunto del Maf.
fei ._

Invaghitoli pofcia ài Plauto ^

« di Terenzio fece dei lunghi Com.
menti fu quelli autori, Jo flile de'
quali felicemente imitando fcrifTe"

una Coni media latina intitolata
Lampadarit: , Furon quelìi i fag-

pi, che ir. étranger tciKia «i die-
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de del fùo buon gufto 'edarte d
fcrivere, dimoftiando che fapea fia

d'allora e creare e imitare. Do-
po i quattordici anni non ebbe piìi

alcun Mavftro di Belle-Lettere.
Ma a quelle tutto ei intieramente
abbandonoffi , e colla più aflìdua e-
attenta lezione di Cicerone, e ài
altri clalfici antichi fcrittori die
poi tai fpetimenti al pnblica col-
la varietà delle molte ed elegan--
tifiìme fue produzioni, della ma-
ravigliofa fua abilità nello fcri-

ver latinamente , e della molti-'
plice fua erudizione , che fi ac-
quino meritamente un pollo lu.

minofo nell'amena letteratura, e
fi conciliò ia llima e 1' amicizia
dei dotti, e dei più colti latini

Scrittori dell'età fini, che o voi-
ler aprire letterario commercio cdu
effo lui, o il colmaron di lodi ne*
loro fcritti , o gli indirizzaron le

loro Opere, ficcorae a quello ^ che
le proprie fapea condire cOn' quel-
la elegante facilità che diletta , e
con quella purità di Itile, eh erafi

in lui refa familiare . Studiò in fe-

guito la fìlofofìa, le matematiche,
la Storia Çacrï, ma fempre col
naturale trafporto alle Belle- Lef-
tere , che in mezzo ai feveri lludì

non mai dimenticò. Jn età d" an--

ni aa. fu eletto Segretario dell'

Accademia degli Agiati , già fon-
data da fuo padre, 'e a cui cintiu'

anni prima era flato aferi t to j e in

latino come far folea i^ celebre

Francefco Zannati/ ^ dava relazion
d'ogni cofa fpettante all'Accade-
mia medefimà , Circa lo fteffo tem-
po dalla cittadinanza di Rovere-"
do fu il Vannetti eletto deputato^
del Ginnafio Civico irtfieme con
Francefco Saibante fuo zio, nella'

qual occafione a illanza dei Pro-'
feffbri dello deS^o Ginnafio fcrifle"

un metodo di ftudiar le Belle-Let.
tere molto- applaudito , il quale
per opera del celebro Abate Zola
fu llampato in Pavia nnUz BibHo-

'

teca Ecclefiajìica . Ma quanto il

Vannetti fi dillinfe pel fuo buon
gufto in feri ver latinamente C nel
che a' dì noli ri fé ebbe pochi ugua-
li, niun altro n'ebbe a lui 'fupe-

riore ) con altrettanta felicita ed
eleganza," lungi però fcnipre dal

cotttagio delle parole e fórmole

E 4 ftV
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foreftiei* , ei fcriffe ezîaidio aelli^

jjroprk lingua, al cui Ihidio tut-

to fi diede fpccialmente negli ul-

timi anni della fita vita. Infatti
alcune delle fue Opere fcritte in

pretto Tofcano linguaggio mcrita-
Ton l'approvazione egli encomi
dei piìi colti Scrittori e della ftef-

f« Accademia della Crufca. Né
iblo alle amene lettere latine e

"volgari, in pro(a e in verfo, cal-
la varia erudizione ci applicò col

più felice fucceflb , ma attefe ezian-

dio alle Belle-Arti. Diiettavafi
molto di pittura, e ne' paefaggi
fpecialmente era eccellente . Co-
nofceva affai bene i luoghi- ameni
della bella natura, e facca talora

fui momento degli abbozzi di quelle

vedute, che più gli fembravan nuo-
ve deliziofe e bizzarre . I fuoi pa-

flelli eran pure affai limati per la

morbidezza e leggerezza delle fron-

di , che fembravan propriamente
agitate dal vento. Riufciva anco-

ra nel fare dal vivo ritratti in pic-

colo , ch'eran molto foniigiianti

.

Quelto illuftre letterato-e Scritto-

re dopo aver confumata utilmente

e con gloria tutta la fua vita nello

flniio delle Belle-Lettere e nel-

Ja varia erudizione cefsò di vivere

di pleur4tide, tanto più fiera quanto
in apparenza più mite, li 13. Mar-
zo del 1795. ih età d'anni 40. e

mefi 4. onorato dalle lagrime d'

ogni ordine di peTfone, e di elo-

quente Orazion funebre dal colto

ed erudito Sig. Abate Carh Tac-
chi ilhiftre fuo concittadino . Se
lì riguardano le molte eccellenti

Opere, che il Cavalier f^annettiha
publicate, par ch'egli fia viffuto

abbaltanza alla fua gloria. lu tut-

te fi fcorge un dolce fcherzo , un'

ìntima cognizione del gran teatro

della vita civile, copia d'erudi-
zione, foda dottrina , un attraen-

te vaghezza di fantafia, e finitez-

za di lingua in amendue le 4ingue .

Ma egli è viffuto troppo poco al-

la. Religione, di cui fu difenfore
zelante non Tolo cogli feriti , ma
cojl' efempio ancor più efficace del-

la fua veramr-nte angelica vita ;

agli amici , de'iuali ei"a. e delizia

e iftruzione ; a' poveri che il ri-

guìfruivano qual protettore e be-

nefico padre i Fu egli fpre?2atore
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degli onori e delle cariche, cotM.
tento di quella gloria, che gli ve-

*

ni va dalla letteratura. Era per na-
tura allegro e faceto in guifa però
che non gli ufciva parola, che la

religione o i coftumi oft'endeffe -

Per poter liberamente attendere a-

gli amati fuoi ftudj non prefe mai
moglie , e godea di pattare una ginn
parte dell'anno nella campagna ora

re' bei colli d'Ifera, ora alleGv.i-

Z.'e -, bel podere ch'egli avea vici-

no alla Città. La letteratura e le

ricchezze noi refer mai feroce e

fnperbo, e dell'una e dell'altre

ei fece quell'ufo, che fir debbe
ogni colto e criltiano Cavaliere.
Tutte quelle qualità gli meritaron
giuftamente la ftinia e 1' att'ctto u-

iiiverfale, che è in foftanza la piìi

ampia mercede, che poffa dare il

mondo ad un vero merito e ad
una rara virtù. Tra le molte pre-

giatiffime fue Opere, oltre le ac-

cennate di fopra , abbiamo di lui :

1. De M. Calerli Maniatis Poejì

Eptftola . Il giudizio pocofavore-
vole, ma fenfato , che delle Poe-
fie di Marziale avea dato il cele-

bre Abate Tirahofchi nel Tom.i.
della fua Storia della Letteratura

Italiana eccitò il Lampiltas , e il

Serrano Spagnuoli a prenderne le

difefe. In favor del Tirahofchi
forfè anche il (^annetti colla det-

ta Epiflola ^ intorno a cui può ve-

derfi il Tom. 12. del Giornale di

Modena pag. 174. ( Ved. Serra-
no Tommajo n. a. e Tiraboschi
Cavalier Abate Girolamo ")

. 7.. E-
pijìola di Lag.trinio al celebre Poeta
Sig. Abate Vincenzo Monti C Ved.
Tom, 18. pag. 133. del fuddetto
Giornale } . Epiftola di Lasari-

nio al Sig. Abate Vincenzo'Mo ti-

fi ( Ved. il T. 20, pag. 319. del-

lo fteffo G/£»-»i//e) . s. Commenta

-

rius de i^'ita Alexandri Georgii ;

accedunt novnulle utriufque Epi-
Jlol<e,Senìsi779- Q^uefla Vita, che

ha tutto i-I fipere di Cornelio Nipo-
te .,

è dedicata al Sig. Marchefc Cri-

ftino Francefco Bevilacqua , col-

tiffimo e gennliffìmo Cavalier Fer-

rare fé , che volle avere in fua ca-

•

fa l'Abate Giorgi per educatore

e ifirattore de' fuoi nipoti Q f^ed.

Giorgi Alejfandro n. 3. 5 . 4^ Nû-
tizje intórno al Pittore Cafparan-

ta-
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tento Baro»/ Cavalcahò di Sac-
ro, Verona 1781. C Ved. il fuo ar-

ticolo n. i. ) • 5. Lettera al Ca-
valiere Abate Girolamo Tiralnfehi
$on alcune Lettere deW Abate Ta-

tuffi . E' inferita con dette Lette.

re nel Tom. aj. del Giornale di

Modena pag. 23. ec. 6. Sermone di

Lagarinio al Sig. Marche/e Cava-
lier Pindemonte , Rovereda 1781.

7. Ad Jofephum Antonium Taruf-

fium Rpijlola . E' riportata nel T.
14. di detto Giornale pag. 279. 8.

Lettere e Poefie pojiume delP Aha-
yGiufeppantoHio Taruffì Boiogne-

Je . Furon raccolte e publicate dal

{^annetti nel Tom. 37. del fiiddet-

ro Giornale pag. J.38. Vi precede

nn Ragionamento dello fteffb l^an-

rtctti C f^ed. Taruffi Giufeppnn-
ionio ) . 9. Epijlola di Q_. Oravjo

t di P. [Virgilio Marone alP Impe-
ratore Giujeppeìl.^ Royeredo.1781.
10. Epiftola al Sig. Abate Betti-

nelli , Roveredo 1782. 11. Serrno-

fìe al Sig, Conte D. Ippolito Èe-
vilacqua , ivi 1782. 12. Lettera in-

torno a Ca'}o Plinio Ceciiio . E'

rei Tom. 27. del Giornale dì Mo-
tiena pag. 178. ^ 13. Lettere dodici

di Cajj) Plinio CecHio volgariz.-

ì^ate . Sono inferite nel Tom. 35.

éi detto Giornale pag. 152. ec. 14.

Elogio latino Jìefo in lode del piif-

firao Sacerdote Giovanni J^olano
raorto in Roveredo ranno 17^7. Ç^

riportato nel Tom. 37. di detto
Giornale. 15. l^erfi fciolti di Ero-
tico e di C/mone Doriano, Rove-
redo 1783. lì Sig. Carlo Rofmini

,

e il Cavalier l^annetti fon gli au-
tori di quelle eleganti e vivaci
Poefie dirette alla celebre Contef-
{a France[ea Roberti Franco . 16.

Commentariolum de Adamo Clufo-
/o , Verona 1788. Qf^edi Chiuso-
le Adamo n. 1.). 17. Rime fcelte

delP Abate Girolamo Tartarotti y

Roveredo 1785. Il (^annetti fu 1'

«ditore di quello Canzoniere , acuì
premife parecchie notizie dell'au-
tore aff*at intereffanti , e una dotta
Lettera diretta ^d uua delle pia
colte Dame del fecolo , cioè alla
Signora Conteffa Suardi Grifmon-
di di Bergamo ( red. TarTarqt-
TI Girolamo n. 2. ). 18. Ccr.vmsn-.
tariolum dejoannt Èaptifla Gra-
ferio . Afctdant nonmila tjus
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Carmina, Muiinae 1790. C^erf. Cra-
SER Giambati/la') . i^.Julii Tor-
ratii Sermones duo . Accedit de
eodem Commentariolum . Quefti O-
pufcoli fono inferiti nei Tom. 41,
del Giornale di Modena pag. 63. ec.
C t^ed. ToRRATTi Giulio ) . 20. £)jf

Jeanne Maria Deblafio Commenta,
riolum , qucd in conventu Sodnlitfoi
Litterariorum Roboreianorura reci-

tatimi ejì. E' nel Tom. 41. di detto
G/0!v;fl/e pag.ti4. ce, il. Liber me-
morialis de Caleojiro , quura ejfst

Roboreti, 1789. Quefto libretto di-
venne i:plebre in Italia non meno
dello ìleffb femofo Caglioflro , le

cui vicende accadute in Roveredo
piacevolmente fono defcritte . Lo
fiile Orientale, che l'autore gra-

ziofamente imitò ne) defcrivere un
uomo , che per poco non volo&fì

far credere cón)e ifpirato , ofiFefc

alcuni, che credendo i foli libri

facri efferc fcritti in qnefto llilf

gridaron perciò alla profanazione,
rammentando un Canone del Con-
cilio di Trento , che vieta ilrivol-

- gere a ufi profani le efpreflìoni'fcrit-

turali . Ma oltre che l'applaufo
de' veri dotti,- e le replicate edi-

zioni e verfìoni fattene inltalijfc-e

fuori giuftificaroulo abbaftanza, fo-

nofì publicate nel Tom. 41. del Gior-
nale di Modena pag. 268. alcune
giuftiffime riflefTìoni , che l'autore
difendono dalla ingiufia taccia ap-
pollagli . 22. Epifiolafopra la Vil-

la di Q_: Oraz.ioF4acco al Sig. A-
bate Saverio Bettinelli , edlzjont
feconda dal" autore acerejciutf

ec. , Roveredo 1790. 23. De l^ita

Èztjìachii Zannotti Coramentarius
iterura editus, Parnia:"i78j. Qu^-
ila. l^ita fcritta da Lzngi Palcar.t

Caccianemici y e flampéita in Bo-
logna nel 1^84. fu novellnratìn-

te impreffa per oper.i del (^annetti

con dedica del medefìtho al Ch.
Conre Abate RoUrti . z^.Serma-
nes habiti apudSod.rlei Ittterarios
Roboretanos &c. , Ticini I?92. 2$.

^ffervazjoni intorno ad Orazio

.

Tom. 3. in 8. , Roveredo 17^2.
Q_uell' Opera, oltre l'efTerc fcrii-

ta in buon Tofcano linguaggio ,

giova forfè più d' ogn' altro libro

per intendere lo Ijirito e la forza

\ aelle Poiefie del Fenofino , cui il

^ {^annetti fa> per eccellenza ricopia-
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t'o ne' Tuoi Sermoni. l6. IntroduJ

fiions ad una Farfa intitolata it

Pallone volante^ Roveredo 1785.
37. Dialogo fra P Eremita e ilLi-
ìfrajo , ivi 1785. 18. Scuola del buon
gufto nella Botte?a del Caffè . Dia-
logo tratto dal Lunario , che j' in-

titola l'Eremita, ivi 1786. 29. E-
piflola di S. E, il Sig. M.'ìrcbefe

Ippolito Pindemonte al Cavalier
dementino [^annetti , e Sermone
del fecondo inrijpofta, 1786. fenza

luogo di ftampa C Vedi ilGiòrna-
le di Modenì Tom. 16. pag. 271. ) .

30. Hieronymi Federicotii Robore-
tani Imdatio habita a dementi-
no l^annettio . E' nel T. 41. del-

la Nuova' Raccolta Calog^riana

,

31, Epijìola ad Th.JofephumFar-
Jetium P r. E* nel Tom. 35. del.

Ja fleffa Raccolta . 32. Lettera al
P. /ìntónio Cej'ari deW Oratorio

Veronefe , C autore della tradazjone
delle Odi di Oraz.io'), Lucca 1795.

Sì tratta in effa l'importante qui-

ffione Tuli' ufo ed abufo della filo-

fofia ili fatto di religione . fu que-
lïa l'ultima Opera del l^annetti

.

S cri (Te e publico ancora con molto
garbo ed eleganza di lingua XIV.
Dialoghi. Imitò in quelli Lucia-
no ed Erajmo . Si vede in eflì l'uo-

mo ortervatore deicofhime. Coli'
aeree coH'aime pofTeute del ridi-

colo fi decidono iiieffi molti punti
intereffanti . Pili altre eofe lafciò

inedite il Vannetti , fpecialmcnte iti

profa, tra le quali \i. yita Piace-
rone fullo ilil di Cornelio Nipote^
e cinque libri di Lerfere latine-, che
in purità ed eleganza punto non
cedono a quelle di Paolo Manuzjo

y

e di Marcantonio Mureto . Sentia-
mo , che quefle vedran prefio la pu-
blica luce in Pavia, alle quali fa-'

rà premefla in latino la f^ita dell'
autore . Intanto il Ch. Sig. Aba-
te Cojlamino Lorenz* Profeflbre df
Rettorica nel Ginnafio di Roveredo
ha ivi recentemente, pientre noi
fcriviamoqueft' articolo

,
publicate

le Memorie intorno alla Vita ed
agli fcritti di un sì illuftre Cava-
liere e letterato, che colla molti,
plìce fua erudizione, e colla varie,
tà ed eccellenza delle fue Opere
in amendue le lingue sì in profa
«Ae ia verfo ha recato fommo o-
/lore alla coita fua patria, all' Ita-
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lià', e di*. Italiana letteratura, «
Jia fi (fata con effe una dell' epocbp
più luminofe nel fecolo XVIII.

I. VANNI ( Francefeo ) pitto-
re , nato in Siena nel 15Ó3., mor-
to in Roma nel 1609. Il Vanni
aftezionoffi alla maniera di Federi-
co Baroccio-y ed allo ftudio ch'ei
fece delle fue opere , e di queUe.
del Corf^ggio ei dpve quel vigoro-
fo colorito , e quel tocco tutto
grazia, cherileva/ì ne' fjioi quadri

.

Agevolmente inventava, e corret-
tiffimo era nel difegnare . I fog-
yetti di pietà più lo appagavano ,
ed in elfi più riufciva . Il Cardi-
nal Baronia ftimava affaiffimo que-
llo pittore, e per le infìnuazioni
d* eflb Cardinale Papa Clemente
Vili, lo fé' Cavaliere di Cri/io .

Ebbe il Vanni anche l'onore d'
effere i^itimo di Fabio Chigi , che
fu poi AleffandroV IL, e che col-

rnollo di beneficenze . Quefto pit-

tore era amiciUìmo di Guido , ed
univa agli eccellenti talenti fuoi
gran cognizione dell'architettura,
£ delle Meccaniche . I fuoi difc^
gni fono fui fare del Baroccio ,
Iiavverte a penna , ad inchioftro
della China, ed a matita rofTa

.

Ha intagliato il Vanni alcune Ta-
volo ad acqua forte; e fono /l.ìci

fatti intagli da' fuoi quadri. Fra
i fuoi quadri quello di SimonMa-
gOy che è «ella Chiefa di S. Pie-
tro di Roma , viene /limato il fuo
efemplare dell'arte. Nelle M;t r-

Z.ie degli Intagliatori , e negli Elo"

gf de' Pittori ec. Tom. 8. pag. 119»
fi hartno più copiofe notizie di lui ,

di cui parla anche il Baldinucci

.

2. VANNI QGiamhatiJla'), pit-

tore Fiorentino, nacque nel 1599-

A norma del Çaracci vifitò le mi-
gliori Scuole d-'Iialia, efullafac.^

eia del luoj^o in ciafcona difegnò

il meglio; ma finalmentç il me-'

fliere della incifione gii tolfe il

tempo, e le maffime de' Veneti
manieriiti lo fyiarono dal giifto di.

ben dipingere. Pifegnò e intagliò

ad acqua forte in 15. fogli la ce-

lebre Cupola dipinta dal Correggia
nella Cattedrale di Parma rappre.*

fentante la Vergine aCunta in glo.^

ria, e fece altre Opere ricordate

nelle Notisije degli" Intagliatori

^

Mori ia Firenze nel \&6e>.
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5, VANNI ( Cavalfer Rajfael.

/fl), Sanefe, e figlio del Cavalier
Francefco . Sì formò pittore (ot-

to Guido e Antonio Caracci ^ » a-
derl anco a' principi di Pietro da
Co etoua . Nel 1655. era Accade-
mico di S.Luca. Ebbe un fratel-

lo chiarhato Miche/angelo^ nòti
tanto noto alla Storia dell' arti.
lie Chiefe e le gallerie de' Signori
Senefi non han penuria dell' Opere
di quefti due artefici, e fé ne hàh-
pure in altre Città d' Italia. Vedi
ì'Abecedario Pittorico.

4, VANNI (.Andrea, di') ^ pit-
tore Saiiefe, fiori dal iì<59. 211413.
Si nomò Andrea di f^anni , cioè
di Giovanni , e potè dirfi il Ru-
hens della fua età in quanto figu-

rò nella fpa Repnblica >er onore-
voli impieghi . Fu fpedito Amba,
fciadore al Pontefice in Avignone,
e- nel 1379. fu Capitano del popò-
io. Fra !e Lettere di S.Caterina
da Siena ve ne ha una diretta a
Jtii piena di ottimi configli ne-l go-
verno publico

.

5- VANNI (Colante'), Fioren-
tina, nacque l'anno \7;z. ^ e fi di-
ilinfe in modo particolare nel bu-
Jìho. I varj intagli fatti per par-
ticolari perfone , quei che fi ve-
(dono di faa mano nella Raccolta
degli Uccelli flampata in Firenze

,

e i varj pezzi della galleria Ger/-
«», e i diverfi intagli che fi veggo-
no nel fecondo Tomo della men-
tovata celebre Raccòlta dimoltra-
ro la bravura e la maeftrfa , con
cui ella lavorava. Cefsò di vive-
re in patria l'anno 1776. con dif-
piacere degli intendenti e amatori
delle Beile Arti. yedìV Abeced^r
irto Pittorico

.

6. VANNI CGio. Francefco ),
Gefuita Lucchefe, fiorì fui la fine

del fecolo XVII. e fui principio
del fiifleguente. Abbiamo di lui:
Exeges phyfico-mathematicx de mo-
mentis gravium , de veSie & de mo-
tu equabiliter accelerato ., Rsmae
1685. a. Synopfìs invefligatiotìii
monumentorurp ,, quibusgmvia ten-
dunt deorfum, RomjeiÌ58i. 3. De
ultima Psfcbate Chrifli Domini y

€!r de prima Chriflianorum Pente-
cofle Opufculum , in quo ad gra-
'vijfimas controverfias dirimendas
pflorumjudaicorum geminati mul-
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iifaria ftitbilitur y Rom« 1^04. Ve-
di la Biblioteca àol Cinelli .

7. VANNI iPietro')^ Sacerdote
nobile Lucchefe, e Priore della
Chiefa Collegiata di S. Pietro Mag.
giore, fi è refonoto per molte O-
pere di pietà , delle quali fé ne fon
fatte più edizioni . Sono: i.Efer~
dzjo della prefenzjt di Dio , Ve.
nezia 1756. i. Novena per itSan-
t-o Nata/e, ivi 1757. ì. T/iru^ionB'

Jhpra il yenerqbile Sngrifizio del-
la Si Mejfa y ivi 1764. 4. Cate.
chifmo in pratica , ovvero ijìruzjo-

ni fcrmigliari fopra le materie pia
necejfarie a faperfi e praticarfi dal
Crijliano:, ivj 1789. Tom. j. 5. Stra-

da della falute ^ ovvero eferciz.} d4
pietà . ivi 1776. 6, Spiegaz.ione del

Catechifmo ad tifo rf«' Parrochi alP
Altare., Lucca 1739. 7. Eiercipo
della perfezione di Dio , Torino
1771. ec. ' Fioriva circa il 1730.
VANNINI, l-'ed. VANINI .

1. VANNINI CO«^i;/a"), pitto-

re Fiorentino, fcolare del Fonta-
baoni y nacque nel 1385., e mori •

nel 1643. Riufcì in fgni uffizio di

pittura diligeotiffimo ; e perciò ta-

lora ftentato e fred^io, buono in

ciafcuna parte de' fuoi quadri , ma
non felice 'del tutto. Negli Elo.

gf de* Pittori ec. fi ha al Tomo 7,
pag. 109. il di lui Elogio.

1. VANNINI (^Girolamo') y dì

cui fi ha un Poema in lode di Ve-
nezia intitolato : rertezjitde leggia-

drijjima . Vedi la Letteratura Ve-
nezjan» dfel Fofcarini pag. 13^.
Evvi flato anche Gtt/rfo Vanwini ,

poeta latino, e Cittadino Lucche-
fe e Romano, di cui abbiamo;
Carminum Libri quatuor , Lugdo-
ni i5il. , ed altre Poefie riferite

nella Biblioteca del Cinelli.

3. VANNINI QSaoT Caterina)

^

Monaca convertita , nacque in Sie-

na di nobile famiglia , ma caduta

in baffa fortuna . Giunta appena,

agli anni undici fi mifc a far la

cortigiana,' ina di rifpetto, e durò
in tal vitatra in Siena e in Roma
fin quafi agli anni quattordici, ef-

fendofi in-sì fcarfaetà, e in sì po-
co tempo non poco arricchita.'

Quando mirabilmente convertita

al Signore divenne uno fpecchio

di petìitenea , e di fantità fingola-

re, e un ritratto viviflìmo dell^

Madn
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lyiaddalenn . Morì, fui rrirfcîiffo

del fecole XVII. Il Ven. Cardi-
nale Federico Borromeo primo cu-
gino di S. Carlo ^ eArcivefcovo di

Milano, «e fcriflc in laJno e in

volgare la f^ha , e la publicò ia

Milano l'anno i6iS. Ammendue
quelli Codici fi confervano nella

Biblioteca Ambrofiana dallo iìef-

*"o Cardinale iftituita^ e con gran-

di fpef'' arricchita di preziofi libri

M SS. , e ftampati (Vedi il fuo ar-

ticolo). La (^fta di quefta Vene-
rabile Serva di Dio compilata cìal

faddetto Cardinale fu poi con «iò-

le illtiftrata dil dotto e pio Sacer-

dote D. Gaetano Folpi ^ e ripubli-

cata in Padova predò il Cornino V
anno 175<5.

4. VANNINI (.Elia-), Carme-
litano della Congregazione di Man-
tova , nacque nell' illuftre Terra di

Medicina nel territorio Bolognefe.
Agli fludj fagri, e alle religiofe

virtà aggiunfe il (tannini il genio

e lo ftudio del canto e delfuono,
che lo fecero compofitore accredi-

tato -de' fuoi tempi . Fu maeftro
di Cappella nella Metropolitana
di Ravenna, finché già vecchio e

giubbilato tornato alla patria, finì

tranquillamente di vivere nel fuo
Convento di^ Medicina li 16. Feb-
braio dei l7o*p. AbbianK) d' lui al-

le ftnmpe diverfe Opere muficali,
delie quali può vedérfì il catalogo
nelle Notiì:_ie degli- Sirittori Bo-
lognefi del Conte Pantuz.z.i

.

VANNIO ( ffaletitiio ) , na-
cque nella Svevia verfo il 1530.,
e mori fui finire del fecolo fteffo

.

Egli era Luterano , Paftore di Con-
ftadt , e per renderfi /limabile nel

fuo partito compofe alcuni Trat-»

tati contro la Chiefa Romana . II

più conofciuto è il fuo Judicium
de Mijfa, Tubinga 1557. in 8., in

cui egli fi sforza di provare contro
tutte io teftimonianze dell'antichi-

tà^ e Ja credenza de' Criftiani di

tuct-i i ficoli , la novità pretefa
di querft^ augufto fagrifizio. Queft'
Opera è poco comune , e il fiele

che l'autore vi ha fìillato, la ha
fitta ricercare da alcuni ftudio/ì .

Vannio avendo meritato per queil'

Opera il fuffragio de' fanatici di?l-

la foa comunione ne compofe un*
altr» fopra . Is med^fima mAteîiâ,

V h
fbfto qifefïo titolo: Mtffa Mi/ijh
ria integra , 13^3. in 4. Quefto»
Trattato, come anche il preceden-
te , fono ricercati da' biblioma-
ni, a' quali un librj>^cattivo, fu-
bitochè è raro^ è -^iii gradito cha
un buono.
VANNOCCr BIRINGUCCI ((?-

rejie') , figliuoln di Alejfandrogen-
tiuiomo Scnefe . Affai per tempo
cominciò a fegtfaLaifi nelle fcien-
ze ; poiché in età di foli anni di-
ciotto traduife con felicità in ita-

liano la Parnfrnji di Alejfandrò
Piccolornini fopra le ?Aeccaniche
di Ariftotele, Roma i;8i. in 4.,
alla quale aggiunfe dei fuo latren-
tefima feilai quiftione intorno ali*

iftrumento della Vite . In età di
sa. anni fu fatto Prefetto delle
FabbricI^! del Diica • di Mantova
collo llipendio di 500. feudi , e in

occafione delle nozze di qael Prin-
cipe diede grandi pruove del fuo
ingegno e nelle Poefìe e nelle in-

vcnzipni . Pafsò a miglior vita d'
anni 24. circa l'annoi^Sé- lafcian-
do in morte gran defidcrio di fé,
come in vita fé n' era concepita
grande ffìcranza. Adriano Politi
in una delle fue L««»e pag. 74. 75.
dell'edizione di Venezia fa onore-
vol ricordanza di lui . L' Opera
latina del Piccolomirii fu ftampat*
in Roma la prima volta per An-
tonio Biado nel 1547. in 4. , e pò-
fcia in Venezia nel i5<5ì. in 8. Ve-
di le Note del Zeno al Fontanini
Tom. 1. pag, 407. , e ìz, Biblioteca
del Cinelli

.

VANNOZZI i Bonifacio^, Vi-
iìohre, fiorì nel fecolo XVI. Si-
no da' primi fuoi anni cominciò a
raccogliere una tiumerofa ferie di
medaglie Imperiali, finché entrato
pofcia nel Clero prefe ad adunar
quelle de' Papi . Abbiamo di lui:

I. Suppellettile degli Avvertimeru
ti politici , morali, e crifila ni

,

Bologna 1(^59. Tom. 3. in 4. 1. Lef-
t«rt Tom. a. Soilo eSa bene fe rit-

te , ed erudite .

VANONE C Andrea"), bravo ar-

chitetto del fecolo XVI., era na-
tivo di Lancio Terra della Valle
>!' Intelvi nella Comafca . Edificò
in Genova il Palagio del Doge,
moJe certamente grandiofa, fort:-

tìcaU tutta d'occulti; catene difer-
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t6, e a Sarzana fcavò felîcemenfe
una dlienia per ufo publico . Fu
impiegato dalla Republifa in for-

tificazioni e in altre opere. Me-
3»ò una lunga ed onorata vita fem-
ore però riiichiufo in felteffb, e
fenza queir amabile efterno, che
fpeffe volte fuppJifce ali'effenzix-
Jè, o ne fa rifai taVe il valore. Il
H/lilizjn nelle l/ite degli Architit-
zì Tom. 2. pag. 17. . e il Conte Gio-
•via iicgli Uomini illuftri della Co-
mafca Diocefi parlano di lui

.

VANNUCCHI, r«ry. ANDREA
DEL SARTO n. 9.

VANNUCCHI C AntonUnria^^
giureconfulto e poeta-, nacque d'
onefti genitori in Cartel Fiorentino
li a. Febbraio del 1724. di famiglia
oriunda di Firenze , commendabile
pel celebre pittore Andrea l^annuc.
chi\ più conofciuto fotto il nome
é\ Andrea del Sarto, Apprcfi i

primi rudimenti in patria , ftudiò
Belle-Lettere in Firenze nel Coi-
Jegio delle Scuole Pie, e m lin-

gua greca fotto il famofo Abate
j^ami . Si applicò quindi alla filofo-

fia,alla matematica, alla teologia ,

e alla legge , nelle quali fcienze ii

perfezionò in Fifa fotto valeivti

maeftri . Le riltrettezze delle fue
fortune 1' obbligaron all'impicco
di profefTore di Belle-Lettere e fi-

lofofia a S. Miniato , nel qual uf-
fìzio diede in iftampa più faggi del
fuo buon gufto . Tornato a Firen-
ze foddisfcce a varie incombenze
legali , e coltivò l' amicizia del La-
mi ^ il quale lo pofe a parte de'
letterari fuoi lavori , e fpecialmcn.
te nel difiendere gli articoli nelle
Novelle Letterarie. I più' infìgni
letterati di Firenze divenner intan-
to fuoi amici, e quelle Accademie
il vollero afcritto al loro ceto

.

Vi recitò diverfe produzioni -sj^ in

profa che in verfo, dilettandofi an-
cora di cantar veni all' improvvifo
fopra qualunque tema, e di fare
da interprete della Sibilla, giuoco
già introdotto nell'Accademia de-
gli Apatifli . Nel 1750. fu promof-
fo alta Cattedra delle leggi Feu-
òhW nsll'Univerfità di Fifa. Nel
foggiorno ch'ei vi fece, e nell'e-
fatto efcrcizio della fua profeflìone
publicò «varie Opere fpcttanti alla

^ede/ìma , e non poche a-ltre di a-.
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mena letteratura , che gli accrebber
fama e onore . La cafa' del l^anmic-
chi era frequentata dai fcolari più
lludiofi , molti de' quali refifi abi-
liffimi occuparon pofcia i primi
impieghi della Tofcana. Cefsòdi
vivere in Fifa li 12. Febbraio del
1792. , e quell' Univerfua perde in
lui un oomo, che non poco con-
tribuiva alia fua gloria. Adempì
egli ai doveri di buon padre di fa-
miglia, né tralafciò di impiegare
tutte quelle premure , che conwcn-.
gono ad un onorato cittadino, ben
perfuafo d' effer nato non folo per
fé, che pe'fuoi, e per la patria.
Tra le Opere da effb pubiicate ab-
biamo : 1. Dijfertassiane del r/ieto.

do di acquijìare la Giurifpruden-
Z.^ critica^ Firenze 1750. 1. Poe-

fie intitolate il Trionfo di Miner,
v^ libri tre ^ Livorno I7i58. i.Poe~
fie, Livorno 1 756. in i.Tomi . 4.
Offervaxjioni fapra gli Arimantti
dei baffi fesoli . Sono effe dirette
ad illuftrare gli ufi e le confuetu-
dini dell'età di mezzo. Altre co-
fe ei publicò , ed altre ne lafciq
inedite. Vegganfi le Notizie Ifto-
riche intorna alla Fita e fcritti di
lui ftampate nel Tom. 85. del G«»v
naie di Pifa pag. 274. ec.

VANNUCCI (.Pietro y . f^ed.

PERUGINO CPfetro^.
VAN-OBSTAL COerardo'),rcttU

tore d'Aiiverfa, morto in Parigi
nel 1688. di 7j. anni , cfercitando
la carica di Rettore, di cui era
flato provveduto , all' Accadetnia
Reale di pittura, e di fcUltura di

Parigi . Quello eccellente artefice

avendo avuto una lite con certo

tale , che opponevagli la preferir

zione per-flon pagargli il fup la-»

voro , il Sig. di Lamcignon Avvo-
cato Generaìe foi'enne con molt»
eloquenza , che le arti liberali noQ
crsn foggette al rigore di quella
legge. II (^an-ObJlal avea gran ta-

lento pe' baffi rilievi, e lavorava
prodigiofamente in avorio. La fi-

gura del Re di Francia,, che am-
iMirafi fa la Porta Sant'Antonio è
di quello valentuomo.
VAN-OO-RT C adorno ) , pitto^

re, nacque in Aoverfa nel 1357. , mo-
rì «ella medeïïma Città nel ié4X>9
éd'ha dipinto de'foggetti di ftoria,

de* ritratti, e de' pasfi. Aroipi,
laQ



rS VA
fafi ée\ genio nelle fije compofìzio-

ni i Egli era grande coiorifla^ e

^ava aile fue figure de' bei carat-

teri, .ed una efpreffîone viva. Le
fue pitture fono ricercate, e flima-

Xe .

VAN-ORLAY C Btrnardo ) ,

pittore, nativo di BruflTelles, morì
nel IÎ50. , ed ebbe per mae/tro il

celebre Raffaele. Cluerto pittore

ba fatto molti quadri, che ornano
le Chiefe del fuo paefe . L'Impe-
jador Carlo V. gli fece fare molti
difegiii di tappezierie , ed effo era

quello, che il Pat>a , e molti aU
tri, fovrani incaricavano della cura

delle tappezzerie, che fi efoguiva-

ao fopra i difegni di Raffaele^ e di

altri grandi maeftri . Quando que-

llo pittore aveva qualrche quadro
di confeguenza a fare, diftendeva

delle foglie d*oro fopra l'impref-

lìone delia tela, e fopra vi dipiri-

geva : locchè non ha poco tontri-

buito a confervare i fuoi colori fre-

'fchi, e a dar loro in certi luoghi

molto luflro. Soprattutto fu ec-

cellente a rapprefentar delle cac-

ete. Ha pure intagliato tavole ad
acqua forte

.

1. VAN-OSTADE i Adriano') .1

pittore, ed intagliatore, nato in

LuWc nel i5io , morto JnAmfter-
dam nel 1685. Viene cóniunemenJ
té iftib \\ buon Ojiade per diftin-

guerlo dal fratello . Si pofe que-*

fli fotto là difçiplina del Franshals ;

ma confultò affai pia la natura

,

che il iriaeflro-, e fecefi una manie-
ra , che rende i fuoi quadri preziofi

agl'intendenti. Il l^an-Oftadc fi.

compiaceva nel confiderare i gefti ,

e le menome azioni deg! i ubbriach.i

,

e dei contadini ; ed i fuoi quadri
lapprefentano per Io più pafti in-*

terne d'ofterie, d'alberghi, di ca->

fé villereccie , e di fcuderie . Inten-
deva egli perfettamente il chiaro-

fcuro : leggiero, e fommamente
fpirftofo è il fuo, tocco ; ed ha e-

fpreiTo la natura c6n una verità ,

chécolpifce : ma il fuo gufto di di-

fcgnò è pefaiite, eie fae figure fo-

no alquanto corte. Ha fatto una
bella ferie di difegni coloriti,' che
di prefente trovafi in Olanda, nel

gabinetto d'un intende.jte . Veg-
gonfi nel Palagio Reale due fuoi

quadri . Abbiamo molte â«m{!e da

effo mtagìiafe adacqua forte; eW-i
no da effb Itati farti varj intagli .

2. VAN-OSTADE C TfaccoO-^
fratello del precedente e fuo allie-

vo, .lavorò nel mcdefimo ' genere
del fuo maeflro^ ma le fue pittu-
•re fono molto inferiori -e di minor
prezzo i .

>

VAN - RflIN , red. REM-
BRANT.
VAN-ROOST. C Guglielmo } ,

Canonico o Pievano della Chiefa
Metropolitana di Malineà , fi è
diftinto nel .princrpio del fecolo

XVIII. per la fua oppofizione ali*

decifioni della Chiefa, e per quel
motivo fi è tirato addoffo ïnolti

difpiaceri . Abbiamo di lui : i>

Punti fpirituali dellamorale
.,
An-

vcrfa 1701. in a. Voi. a. l^a buo-
*ta rettola deW efercizjo volontario ,

o il riivoto folit arto ^ Anverfa 1714.
3. Salmi di David con delle brini
viftejftotii fopra il fenfo Jlorico ,

fpirituale e morale , Gand 1715.
QueC.' Opere furono condannate
dal Cardinal d'Alfazia Arcivefco-
vo di Malincs nel 1728., e l'au-

tore fi ritirò in Olanda per evitare

la prigione, in cui fi voleva chiu-
derlo affin d'impedirlo a dogma-
tizzare .

VAN-SWIETEN CGemrdo')^
éeleberrinio Protortiedjro , nacqu»
a Leida nel 1700. da genitori Cat-
tolici , fu allievo di 5oc)'/).i:7ì/e, ed
Un allievo diltinto . Addottorato
in ntedicina diede delle lezioni^
che fu coftrctto di tralafci«re per
altrui invidia allegando la fua re-

ligionei al magiftrato. Gl'Inglefì
gli offrirono allora un afilo, e miU
le lire iterline di -penfione, ma amò
meglio portarfi a Vienna, dove I'

imperadrice Regina Maria Terefa
io chiamò nel 174S- , perchè vole-
va efercitar publfcameute la reli-

gione de' fuoi padri . Peraltro non
vi andò C? non che a condizione,
che. non cangerebbe niente nel fuo
genere di vita, neppure de' fitoi

ve/ìiti. Comparve lungo tempo al-

la Corte co' capelli liinghi , e fenza
manichetti , e per fargli portare que-
fto piccolo ornartiento fa d'^uopov
che r Ini'eiadrice ne lo rtfgalaffb

di un paio ricamato di fua propria
mano . f^anSvuieten profetò la me-
dicina fiûO al I7S3. con un fucceflb

pò-
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poco comune . I forellieri corre-

,vano in falla alle fae lezioni, e 1'

efittezza, colia quale efaniìnava le

prove degli afpiranti , non ne face-

-VA che accrefcere il numero . Nel
•medqfimo tempo che infegnava, e-

fercitava la carica . L' iniperacfri-

xe lo aveva nominato fin» primo
medico : pollo che gli dava quello di

fuo bibliotecario , e direttore delle

facoltà di medicii:?. de' paefi eredi-

tari* In quefli due pofti moftrò
la fierezza, la ruvidezza, e la in-

fleifibilità, che formavano il fuo
carattere. Ma â queftf difetti, che
accompagnavano un gran 2?lo ed
-una grande attività, l'Aullria de-
ve il buono ftato della medicina, e

della chirurgia in quella Provincia .

per le fue attenzioni furono for-

vaiati i medici grandi, che fiorifco-

•no al prefente in Vienna. Tutti pli

abufì fn/ono eflirpaii ,j cattivi fud-
diti proferirti, le perfone di meri-
tò tratte dall' ofcurità . Egli fu

per lungo tempo contrario all'ino-
culazione ; ma unefr.me più riflef-

fìvo gl'ifpifò de'fentimenti più fa-

vorevoli per quefta pratica faluta-

. re con delle precauzioni, e che non
è nocevole che per la negligenza

-di quelli, che amniini/irano il va-
juoló, f^an-Swictenìvea. tanta av-
vedutezza nella medicina dell'ani-
ma, quanta nella medicina d«I cor-

Pjq. Il fuo porto di bibliotecario dan-
dogli la cenfura de' libri profcr^ÉTe

implacabilmente i cattivi, e peuò
alcuni filofofi Francefi lo trattaro-
no da tiranno degli /pirite ^\ da
affiiffino cte^ corpi. Ma ciò cl\e

havvi di vero fi è che P^an-Swie-
jtìwinacceffìbile adogni motivo itra-

*r?to a quello del bene lo fece con
difcernimento, e profcrilTe il male
fenza alcun riguardo pe'nomi epe'

. talenti . Non fi fervi del fuo cre-

dito alla Corte, che per procurare
• a' letterati, e a quelli che lo vo-
levano divenire tutti i foccorfi ne-

. ceffarj . Attaccato" principalmente
all'arte di guarir? moftrò in que-
sto genere mia fuperiorità deci fa .

. Una delle fue cure più roaraviglio-
fe fu quella dell' Imperadrice nel

. 3770. Quefta Principefla ebbe it

vainolo in fegiiito a mólte infçr-

, inità, e fitrovò nel piii grande pe-
ncolo» VHolevanoi fotcorfi dell'

arte , e di un' arte fuperiol-e^ é
P'a.n-S-Jtr/eten l'impiegò, e la gua-
rigione della Principefla fu riguar-
data come un miracolo . <^efto
valente pratico ai largò i confini del-
la medicina co'fuoi dotti Commen-
t^yi^_ in Hermanni Bo&fhàave a-
phoriftnos de cognofcendis & cur>in~
dis morbis , Parigi I77Ï. e 1775.
5. Voi. in 4. Diverfe parti di que-
fta grand' Opera, in cui l'autore
fi affaticò pel corfo di ìy. anni,
furono tradotte in francefe . M.
Paolo ha tradotto le Febbri inter-
mittenti , 1766. in II. Le Marat-
tie de'' fanciullij 1769. in 12. Il
Tr.itt.ito de-lla Pleur ifià .in ra, e
M. Litigi gli Aforijmi di Chirur-
gia ^ 1748. 7. Voi. in 12. Era fia-

ta eziandio incominciata una Tra-
duzione degli Aforifmi dì medici-
na., \766. 1. Voi. in 12., che non
e ftata continuata . f^an-S-ùuiéten ha
pure publicato un Trattato dellii

fnedicina delle armate in 12. Que-
fto valent'uomo morì a Scombrun
nel Giugno, dei 1772. in grandi fen-
timenti di pietà , e colla cofianza
di un eroe Criftiano, come è det-
to nel fuo epitafio : heroice^ chri-

fliane ; lafciando un'eredità di im
mezzo milione di fiorini . Alla Cor-
te fu fempre fincero . Innalzato
agli onori nonobbliò, né difdegnò
il merito. Non abusò del potere
che gli afficurava la grande confi-

denza della fua Sovrana, ma il fuo
zelo pu^ avere abbracciato delle vi-

fte troppo moltiplicate, e troppo
varie per profeguirle coii attenzioni
foftenute,e afficurar loro delle riu-

fcite felici. Egli ha lafciato due
figliuoli, uno impiegato nelle am-
bafciate, e l'altro uditore de' con-
ti a Bruflelles . In Vi^nezia nel 1788.
in ìi. Tomi in 4. è Irata fatta un'
edizione' de' fuoi Commentar) .^ si*

quali fi è premefTa XAp^ita éei BoB'
rhaaiìe e il'di lui ritratto. 1u& Im-
peradrice Regina fece erigej;c a que-
fto riftoratore della medicina^ men-
tre ancora viveva, il fuo blifto di
bronzo in una delle fale di quella
Oniverfità . Gli^ anèddoti riguar-
danti la di lui Vita ed Opere c_
ftratti da. un'Qpera periodica Te-
defca intitolata r>-o«o/oge« fono nel

Giornale Letterario del P. Contini
Jàll'anuo 1780, pag.'i25.

'• • •
' VAN.
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VANTI CGio. Mavia"). Citta-

ditio Bologaefe , nacque circa il

JS84. Ancor bambino fu da /?/'«;»/-

/io fuo padre Q bandito dalla patria ")

iradportato a Venezia. In et^ di

dieci anni incontrò il favore e la

grazia di varj Patrizj Veneti , e

Ipccìaimente della famisiia Coli-
no. Monfii;nor Luigi Moline Ve-
fcovo di Tnvigi il volle feco per

aggregarlo al fuo Clero. Morto
i:el 1(^04- queflo Prelato fi conci-

Jtò la ftima di Moiifig.Piujìiniani
fucceffbrc a quella Chiefa, il qua-

le gli conferì il Sacerdozio e alcu-

ni benefizj in quella Dioccfi , e il

Vicariato dell'Abazia di Jy^arvefa.

Mori li aS. Fcbbrajo del i64i-

Spefe i,l ^anti quafi tutta la fiia

vita negli ameni fludj delle Bel'e-

Lettere, e 11? rifcofle onore. Ab-
biamo dì ' ' : Adverfariorum Poe-

ticoYum lliki V. , 1648. 1. C.ijìo-.

re e Polluce^ Rime di Baldaffate

Bonifacio ^ e di Gio. Maria Fan-
li ec. , Venezia i<5i8. Le- parole

Caftore e Polluce figriificano la llrct-

tilfima amicizia di amendue quefti

poeti . Di altre Opere del F'anti

itampate e inedite veRganfi le No-

tirje degli Scrittori Bologne/i del

Fant^uzX'- H t^^mti da altri fu

detto Veneziano, perchcn'ebbe la

Cittadinanza, e da altri di Caftel-

Franco nel Trivigiano, ove foleva

fovcnte dimorare j ma è certo eh'

egli era Bolognefe .

VAN-TULDEN ( Teodoro';)^
jiittore, ed intagliatore, allievo

iAe\ Rubens ^ nacque a Bois-le-Duc
ne! i6io. Ha dipinto con riufci-

ta l'i/torfcoj ma era ^portato a di-

pinger fière , Mercati, Fefte di

Villag£;i ec. In quelli piacevoli fog-

getti dava grande azione alli^ fue

figure. Ammirafi anche la bella di-

fpofizione de'fuoi quadri i fiorici ,

la correzione del fup difegno , e

la fua intelligenza del chiaro-fcu-

ro . Veggionfi varie fue opere nel-

Je Chiefe de' Paefi- Caffi . Il Coro
dei Maturini di Patigi è ancora
adornato d' una ferie di quadretti
incaffàti nei dorfaii degli ftalli, in

cui quello artefice ha rap'prefencata

la vita di S. Giovanni de Matòa ^

e di S. Felice di (^alois Iftifu-

loridi queir Ordine . Q_uefti pcz.

^x furono pofci 3 tutti ritoccati.

V A
Avev.a quello pittore Itti caratterf
compiacente, un genio fecondo, ,

ed altre qualità, che facevano, eh»
molti a iHf s' indrizzaifero per ava-
re de' fuoi difegni. Alcuni pitto-

ri , e fra gli altri i ^eter-Neef, (t^

cevangli fare per lo più le figurine

dei loro qu-adri. Il F'an-Tuìdeit
ha intagliato ad acqua forte i Q^ua-

dri del Coro dei Maturini , le fa-
tiche d'' Ercole del Niccolò dipin-

te nella GaMeria di Fontainebleau ,

ed alcuni pezzi del Rubens fuo
jnaeftro.

VAN-TYL, /^fJ. TYL.
VAN-UDEN C l'^ca ) , pitto-

re, nato in Anverfa nel 1595. , mor,
to nel i66o. Quelto artefice è «eU
la ferie de' più famofi P^efìfli . Un
tocco lieve, elegante, e precifO

fanno il carattere della fua manie-
ra. Dava grande fplendore ai Cic
li : i fiti de' fuoi pacfi fono ameni,
Ç variati : l'occhio fi fmarrifce nel-

le fue lontananze : par di veder
gli alberi molfi dal vento; le fue

figure f)erfettamcnte difegnate dan-
no un pregio maggiore ai fuoi la-

vori . Il famofo Rubens im piega-

vaio fpeffò nel dipignere il fondo,
ed i Paefi de' fuoi Quadri; ed al-

lora il t^an-Uden prendeva il gu-
fio, ed il tono del colorito del

Rubens^ di modo che tutto pare-

va d' una Ileffa mano . La fortu-na

non fé' conto per alcun temposdi
quello valentuomo; ma alla perfi-

neìl fuo inerito guadagnolla. Ab-
biala vari pezzi intagliati dal Fan-
Uden d' .opere fue, e di quelle di

Tizjano

.

'

VAN-VELDE, Ved. VELDE.
VAN-VESTHEROUTC <'''«o'-

r/p^, celebre intagliatore nativo d'

. Ar.verfa. Pafsò la maggior parte

delia fua vita in Italia. Divenne
intagliatore di Ferdinando gran

Principe di Tofcana , e. molto la-

vorò in Roma di Aia invenzione e

dall' opere altrui . Difegnò e in-

tagliò i ritratti de' primi quattcw-

diei Generali della Compagnia di

Gesù. Viveva nel 1710. Sno al-

lievo fu il famofo Gìnccrno Fref/

,

Nelle Notizje degli Intagliatori fi

ha al Tom. 3. pag. 359. il. catalogo
delle fue opere

.

> >

i.VAN-VIANE (.Pmncefco')^
nacque a Brtitf'elles irei ì6ìy. ,

p«i'^Q
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a Lovànio fa laurea dottorale , e

divenne Prefidente del Collegio di

Ptfpa Adri.ino VI. , che foce brillare

«l'nn nuovo fplendore . L'Univer-
Ctà lo deputò a Roma nel 167J. col

P. Lm/>o Agoftiniano e con Steyaert

( Ved, quefla parola ) per profegaire

la condanna di molte propofizio-

ni di. morale rilaffata. Elfi otten-
nero nel mefe di Marzo 1679. un
dectefo dell' Inquifizione , che con-
dannò 65. di quefte propofizioni

.

Appena fu egli ritornato, che fu

accufato alla Corte di Madrid di

infegnare egli fieffo delle propofi-

zioni contrarie allo flato ed alla

religione . Ma Papa Innocenzo XI.
fece fcrivere alla Corte di Spagna
in fuo favore nel ì6So. e 16S1. pel

fuo Nunzio, e fu refo vano il col-

po che gli fi voleva dare . Qucfto
Dottore il primo dell' Univerfità
di Lovanio che fi fia op pollo a'

fentimenti delia Probibilhà mo-
rì nel 1*93. riguardato come un
modello di virtù . Le fue Opere
fono : Ï. Trniìatus triplex de or.

dine amoris ^ in 8. 2. Un Tratta-
to De Gratin Cbrijli , che non fu
flarapato. Arnaldo parla di que-
flo dottore con elogio.

a.VAN-VlANE (.Matteo'), fra-

tello del precedente , licenziato

della facoltà di Lovanio, mori in

quella Città nel 166^. di 40. anni,
ed ebbe la confidenza di un Arci-
vefcovo di Malines favorevole al-

le opinioni di Gianfenio . Non fi

conofce di effb , che un'Opera in-

titolata :'Juris naturalis ignoran.
ti£ notitia. Quell'Opera fu tra-

dotta in francefe da Nicola, che
vi ha premeflb una prefazione ,' e
delie note

.

I. VANVITELLI ÇGafparo')^
pittore e padre di Luigi f^anvitel-

li celebre architetto . Nacqu-* in

Utrecht nel 1647, , ftudiò in Haoorn
la pittura fotto Mattia f^etthoei

y

€ d'anni 19. portatofi a Roma di-

venne buon pittore d'architettura

e di paefi . Andò pofcia a Vene-
zia, a Bologna, a Milano, a Fi-

renze, e dipinfe per i primi Si-

gnori vedute beiliffime delle loro

Città. Colla Tua moglie ^«»<2 Lo-
fenzJni Romana fi portò quindi 2
Napoli pel Viceré D. Luigi della
Cerda Duca di Mediua Geli, il

Tvmo XXI.
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quale gli tenne a battefìmo fuo fi-

gliuolo Luigi nato nel 1700. Ri-
tornato a Roma dipinfe per i pri-

mi Signori d' Italia, ed'Oltremon-
te , ma fpecialmente por le Cafe
Sacchetti e Colonna . Fu fopran-
iiomato Gafpare degli Occhiali per
i'ufocontiimo che ne faceva , e^di-
pinfe decrepito con tutte le cata-
ratte che aveva i volle levarfen*
una , vi perde un occhio , e feguiti
tuttavia a dipingere ma di fua in-
venzione e in grande. Il Campido-
glio lo ammife alla Cîttâdiriîinz»

Romaiia, e S. Luca nella fua Ac-
cademia . Morì nel 1736. ftimato
da tutti non folo per la fua abilità

in quel genere di pittura, e pec
la fui erudizione nella Storia, ma
anco per la fua morigeratezza . Le
fue opere fon utili a' pittori infie-

me e agli architetti. Il Militili
ci dà le notizie di lui nelle Me-
morie degli Architetti Tom. 1. pag.

263., ove parla Ai Luigi fuo figlio,'

2. VANVITELLI (Lfó/^y), pit-

tore , celebre architetto , e figlio

del precedente, nacque in Napoli
nel 1700. Di fei anni difegnava dal
vero, e di venti fece pi fi opere in
Roma a olio . Studiò pofcia 1*

architettura fotto Filippo Ivan
Meffìnefe (Ved. il fuo articolo),
Il Cardinal Annibale Albani lo
conduire in Urbino, dove riftorò il

Palazzo di fua cafa , e vi architet-

tò le Chiefe di S. Francefco e di

S. Domenico . Il fuo merito io

portò ad eflfer dichiarato architet-

to di S. Pietro, ove copiò molti
quadri per mufaici . Compagno e
amico di Nicola Salvi Romano
C Ved. il fuo articolo ) condu'fe

l' acqua di Vermicino , concorfe

per la facciata di S. Gio. Latera.
no, ed ebbe il Porto d'Ancona,
ove piantò il bellilBmo Lazzaret-
to pentagono con un baltione , do-
po aver prima oflTervati quelli di

Liwor;iç, di Genova, e di Vene-
zia. Mentr'cra in Ancona diede
molti difegni e per quella , e per
altre Città . Tornato a Roma fsv

ce un'aggiuua di camere alla huf^
breria dtl Collegio Romano, ri-» •

Itorò la Rufinella, villeggiatura de*

Gefuiti a Frafcati, e direffe il la-

voro d'Anna ricca Cappella che «

fpcfe liei Re fu lavorata, trafpor-
' F ta-
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tata e collocata nella Chiefa de* una delle più celebri donne del ft^

roedefimi Gefuiti in Lisbona. Ma colo XV., nacque nel 1428. da L»-
la gran fabbrica di f^anviteUi in fa betta figlia di Donna Batifla di

Roma fa il Convento di S. 'Ago- Monrefeltro, e da Pitrgentile P^a-

flino opera gisndiffima fatta fot- rani Signore di Camerino . AB»'
Xo il r»V'^ Generale di tutto l'Or- tijia fua avola dovette ella proba-
dinc . Allo Ueflb tempo rinnovò bilnientc la colta fua educazione .

ì\ ranvitelli ancora la Chiefa, che £ quefta non folo le arricchì la

per la vecchiezza minacciava rovi- mente di pregevolr cognizioni, ma
aia, particolarmente la cupola, la le ottenJie ancora un felice cam-
^uale vantava il primato fra tut- biamento di forte. Ave* la fua
te le moderne di Roma, Nel 1745. fiuuiglia nelle vicende delle guer-
andò a Milano per la Facciata del re civili perduta ìtt Signoria di

Duomo» ch'egli ideò tra il Goti- Camerino. Quando venuta l' an-
co e il Greco; ma fenza effetto per no 1441. a foggiòrnar nella Marca
Ja guerra che allora imperverfava . Bianca Maria Hfconti moglie del

Xa riputazione acquiftatafi dal ran- Conte Francefco Sforza , la gio-

'vitelH nell'architettura giunfe in- vinetta To/Î^n?:^ recitò innanzi ad
Xanto a tal fegno, che dalla Cor- efl'a una latina Orazione pregando-
te di Napoli fuprefcelto, fraquan- ).i a ottenere dal Conte a fuo fra-

li artilti celebri fiorivano allora , tello Ridolfo la reftituzione dell'

jer la Re^^ia delizia, di Caferta , antico dominio. La fama di que-
3a qual gareggia con quanto i pihr fta Orazione detta da una fanciul-

Ìofigni architetti hanno mai fab- la di 14. anni fi fparfe per ttftia 1'

brigato di fuperbo per i più fon- Italia . Pei' la Iteffa ragione ella

ìuofi Monarchi . Durante lai co- fcriffe ad Alfonjo Re di Napoli

,

itruzione di taiita mole, a cui fU ed ebbe finalmente il piacere di

d.'ito principio Ir 20. Gennaio del vedere efauditc le fue preghiere;

37J1.,. il f^anvitelii femprc piìi in poiché Ridolfo Tanno 1444. fa ri-

vieJito e fempre intÎÈfeflb a pre- mcffb nell.i S/gnoria di Camerino

-

ilarfi alla moltiplicità delle richie- In quefta occafìone recitò Coftan-
ile , diede gran mimerò di difegni' rji un' altra lìrazione latina al po-

yer varie, opere publiche e priva- polo di Camerino . L'anno feguen-

te . Dopo aver mol^p e con fom- te 1443. Mtejfandro Sfonda Signor
ma gloria faticato terminò i fuoi di Pelaro p refe a fua moglie Co-
giorni in quella ftefTa Città, in cui JìanZ:a da lui lungamente amata,
accidentalmente venne, a nafcere , 11 Quadrio ìa dice morta nel 1460,
ìie! 1775. d'anni 74. La fua grand' Le accennate (ae Orazioni con ai-

Opera di Caferta fu da eflb publi- tre Lettere da lei ferine fono fia-

cata con dedicatoria al" Re, Si tè date alla luce nel Tom.7. del-

Iianno anche alcune M^r/jor/'e fcrit- le Mifcellanee ieì La^zA^oni pag.

te^di fuo proprio pugno.' Fu egli 300. ce. Dicefr ancora, ch'ella cou
di portainento docile e facile co- (ingoiare facilità verfcggiafi'c prin-

gli opçraj,j. Hudiofo e difcghatore cipalmento in latino, e quefta lo-

lìidefefTo ,, intelligente nel mecca- de le viene attribuit.'ì fralle altre

nifmo , e anche nella diftribuzio- ' in un' <7y«ì^/o« Panegirica di effa ,-

ne , e nella decorazione degli edi- che fi ha alle ftampe tra quelle
fizj . La^ lunga ferie delle molle publicate da Gregorio Britannico .

fue opere f> ha nelle Metiìorie de' Farla di elTa con molt.T lode tr«

gli Architetti antichi e moderni molti altri Guiniforte BarzJZ.K'i
tiel Miliz.ia Tom. 2., p^fi. 263. ec. Epiji. pag. 134. e 142. , e VOU-
Veà.Anchà V Alreeedario Pittorico. rieri tielìn Zecca di Pefaro p«g»
VÀRADE , Fpi/;. BARRIERE 39. X^ed. Montefeltro Bati-

\ Pietra ) » Jla di n. i. ) . Ebbe Coftanza una.

, VARAÌ^ANES, Vei. PROBO figlia chiamata Battjlit^ che dwa
ìi. l. in ifpofa l'anno 1459. i.FederÌga
VARANES, Ved. ORMISDA . Duca d'Urbino mor^ in et.V difo-

lf« *» li 27. anni non ancora compiti nel

X. VARANO C Cejlantfl da)^ -j^-jx. Magnifiche aeforonle efe-

quie-r
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«ftrie., e il Vefcovo Giannântctttû

Carop^ao ne recitò 1' Orazio^ f^"-

ijebre , che fi. ha aile flampe trai-

le Opere dei raeijefimo . Da efla

r«ccogliefi , che Batijìa allevata

prefTo il Duca Prancefco SforzA
in età di foli 14. anni recitò in Mi-
Jano con iftupore di tutti una ele-

gante Orazione latina,.che torna-

ta tra' fuoi non v' ebbe ambafcia-
dore. Principe, o Cardinale che
palTafle per Pefaro , cui ella non
complimenraffe , e per lo pifi all'

itnprovvifo, e latinamente, e che
divenuta già Ducheffa d'Urbino ar-

ringò un giorno con tale eloquen-
za innanzi al Pontefice Pio IL,
che quelÌJ benché uomo eloquente
€ dotciflfimo fi prorellò dr non aver
forzala rifpondere egualmente .

a. VARANO C S. Batijìj'),
trincipeiTa di Camerino, e poi Re-
ligiofa e Fondatrice iu patria d'un
ìMoniftero di 5. Chiara , ove mori
nel 1514. Era figlia di Giulio Ce-

fare. di ('arano Signor di Came-
rino, e di Giovanna Malateji.t

.

Ella fcrilTe e direflTe al Beato Fra
Pietro da Mugliano nel 1488. \ Dò-
lofi mentali di Gesù Crijfo Signor
JSSoJlro nella fua pajfione da tjfo a
Iti rivelati. Furon quefti imprélfi

•la prima volta in Napoli circa il

1490., « riftampati in Milano nel

Ï5I5*? pofcia da Santo Milani ag-

giunti al Ccmb.7ttimento ie\ P. Sca-
poli ^ Milano 1593., e Bergamo
1594. Una nuova riilampa ne fu

poi fatta in Padova nel 1750. per
-opera del dotto e pio D. Gaetano
^'oìpi . Diche veggafì Lnhibreria
•de'' 1^0ipi ^ e la Stamperia Comi-
.niana pag. 500. ec.

- 3. VARANO CD. (7<tt/ep/>fdi),

di Camerino, nacque in Gennaio
-dei 1639. di D. Carlo Varano di-

fcendente da' ^/ïy.jwi , che lo Stato
-di Camerino aveano a lungo fìgno-

reggiato, e delia Marchefa Lacrf-
4^11» Fiacchi Dama d'antica ftìr-

pe e iUultre . Scorto pel fentiero
tenuto dai piìi nel.fecolo in cui

viffe, non potè a meno di non fe-

guire le traccie de' Poeti e de Pro-
.fatori , che le delizie erano e la

maraviglia de' fuoi giorni . Pure s'

«fercitp, dice.it Crefcimbeni , nel-

la poefia con hon poca fua lode.
Egli avea fpçfats Donna Ofitmta

VA %
de' Marchefi Andrtafi' di MaMO»
va, ed elfendo ï)er tal matrinapnio
obbligato ad abitare in quella Citta
alcuni mefi dell'anno ebbe occa-
fione di far conofcere alDucaFer-
dinando Carlo Goni^jiga la fua dc-
ftrezza nel maneggio de' politici af-
fari , Rimafe adunque al fervigio
di lui con diverfe cariche e con
quella ancora di fuo Maggiordo-
mo. Ciò fu nei 1(572., ed egli in
tempo difficile eguagliò 1' afpet-
tazione , che il Duca avea avur-

ra di lui, avendogli perciò fat^

ta battere una medaglia rapprefen.
tante nel diritto il di lui ritratto

colla leggenda Donnus Jofeph Va.-

ranus . D. Camerino . Eques . S.
Ordinis Re. ; e net rovcfcio un' or-

fa ftellata, cioè la ftella polare
'coli' ifcrizione F/c/:3 6/* inoccidua .

Rebui compojitis . Mantua ^ An,-

no 1691. Ma nel 1694. fogt;iacque

ad una di quelle vicende, che nel-

le Corti avvengono ben fovente-
li Duca nella guerra allora accefa

in Italia detcrminatofì a tener da'
Fraiicefì , fi tirò addoffb lo sdegno
degli Spagnuoli e de Tedefchi , i

quali gli fecer ordinare con minac-
ce a nome delle due Corti di Vieu-
na e di Madrid di dover licenzia-

re in termine di quindici giorni 1'

inviato di Francia, e tre de' fuoi

principali Miniflri, a' cui configli

fi attribniva la rifoluzione da lui

prefa . W Varano., ch'era uno de*

tre, e forfè il pi» fofpetto dovet-
te partirne . Tornofleiie a Ferra-

ra colla famiglia . Ma poco foprav-
vifle a tanta difgrazia, poiché mo-
rì li 15. Marzo del i<$99. , e fu fe-

polto in S. Maria del Vado, Ab-
biamo di lui i I. Divertimenti poE'

tici, Venezia 1683. , Bologna 1684.

coli' aggiunta di tre Z5;/cor/ì Ac-
cademici fopra tre problemi amo-
rofi 1 e Venezia 1688. con giunta di

poefie e di proTe . i. Orcde Dram-
ma permufica, Milano 1675. Nel-
le Memorie de'' Letterati Ferrareft
Tom. 2. pag. 2S8. fi h.aniio più al-

tre notizie di lui

.

4.VARANO C D- ^//o»/o ;)j de-

gli antichi Duchi di Camerino

,

Ciamberlano di S. M. 1. , e col-

tiflìiiio letterato, nacque io Ferra-

ra li 13. Dicembre del 1705. di Don
CitUio- Ce/fife Varano di' Caoieri-

F 2 no .
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no, e di Donna Ippolita SrJJa-
vela anch' effa d' antica e iiliiflre

famiglia. L' educazione , ch'ebbe
da giovinetto nel Collegio de' No-
bili in Modena, ove flette pareo,

chi anni, corrilpofe ?ll3 difpofi-

zione del Tuo animo naturalmente
apparecchiato a ricever ogni mi-
glior forma letteraria e morale

.

Nell'età fua d'anni 19. ritornato

alia patria non li abbandonò fe-

condo il coftume all'ozio, alle i-

nezie , ar;li amori ; ma tutto fi die-

xleallo Àudio della filologia, e del-

ia poefia fpecialmente , in cui fot-

te la guida del celebre Abate Ta-
gltazju^c^' 1 uno de'piìl benemeri-
ti riitoratori dell' Italiana lettera-

tura, avea fatti non oidinarj pro-

greflì . I primi verfì che ufciron

dì lui furono quell'i che portava l'

età , detti però da lui Giovanili

.

*A imitazione d'altrui poeti, che

aveano, o fingcvan d'avere una
Fillide, una Clori , un». Nice; a cui

fpiegare in rima, e forfè platoni-

camente i loro amorofi affanni , fin-

l fé anch' egli altrettanto, e vi riu-

fcì tarfto felicemente, che tai com-
ponimenti per l'ordine delle idee,

per la nobiltà della locuzione, e

per la finezza' de' fcntimenti fubli-

mi e nuovi fi cbber in foni mo pre-

gio . Mafu troppo pili diverfifog-

gecti e generi di poefie efercitò e-

gli la fua penna non maioziofanè
fianca, uè fatta pigra neppure dall'

età quafi -cadente . Produffe quin-

di oltre le mentovate molte al-

tre cofe in genere lirico, cioè j

Sonetti , Canzpni Petrarchefche ,

"e Anacreontiche quali d'argomen-
to facro

,
quali di profano, e tut-

te'ftudiate e linde, e fi pò Sonetti
•fcherzevoli d'un carattere non vol-

gare , che recano il vantaggio di

qualche curiofa notizia, e il pia-

cere di forridere .per la grazia del
fale che li conciifce. E graziofif-

fìmo tra gli altri un Tuo Sonetto
full' arte eh' avea il TagUaeoKXf
«ti rimettere i. «afi, e che inco-

MÌncia :

', Fuwi un Dottor chiamato Ta-
gliaco^^o

^

Che di nafì teuea bottega a-
perta ec.

' Veà. Tagli acozzi Girolamo ).
Dilettosi anche difcriverc cd<fe Pa.
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floraH, e quattro Egloghe compo»
fc , che non hanno a temere il pa>
ragon delle Greche e delle Latin?

-

Uno de' lavori, in cui fpefe tioii

pochi penfierì e non poco tempo,
fu quello di dodici Capitoli chia-
mati da [\xì l^ifioni ^ ne'quali fpie-

ga tutte le ricchezze poetiche, di
che era fornito il fuo ingegno. E-
gli in fine fi applicò a cofe tra-

giche, imprcfa ardua e di difficii

riufcimento ; ed anche in quefte
riufcl felicemente, offervandofi in
e.Te la nobiltà dello flile, la rego-
larità, la bellezza di dialogo, e
i caratteri ben coloriti e fpiccati.-

Ai pregi fcientifici e letterari ei

congìunfe il corredo delle virtuo-
fé azioni, « delle morali e criiiia-

ne virtù . I principi della reiìgio»

ne ben radicati nei fuo animio, e
da lui nutriti produflero le mode-
ite maniere, la carità co' fuor (ì-

mili , 1.1 pietà verfo Dio, che ne
ornarono i verdi anni, e j maturi
e i più tardi . Era egli uno fpcc>
thio di crirtiana filofofia , e tenu-
to per tale dalla fua patria, ove
finalmente ion invidiabile tranquil-

lità di fpii'to chiufe i fuoi giorrti

li 23. Giuj \o del 1788. , e in lui,

che non rri fornai moglie , fi fpen-

fe quel "/tno fiaccato dalla Cafa
barano jtircìi il 1630. Fu onorato
di foletini efequie e di eloquente
Orazion funebre del Sig. Abatç
Luigi Campi^ (_ la qual fi ha alle

ftampe ) e fu fé poi to in una Cap-
pe! la di quella Cattedrale con ono-
rifica ifcrizione. Anche in Came-
rino, patria un tempo <^e'' f^arani y

con facondo ed enei-gico fìile for-

mò un degno elogio di lui il Sig.

Abate Ernidio Panelli colà Pro-
feffor d'eloquenza detto per l'a-

pertura degli fludj alla prefenza

del Magi/Irato il di 19. Gennaio
del 1790., ftampato anch'elfo fu-

bitamente, e ri/ìampato anche io

Ferrara l'anno medefìtno . Le O-
pere di \}.Alfonfo barano fono r 1.

Il Demetrio . Tragedia , Verona
1745. , e qu ttro altre volte altro-

ve. 1. TI Giovanni Gifcala tu
ranno del Tempio di Gerufalemmè-.
Tragedia, Venezia I7'v4. con de-

dica a Benedetto XIV. 3 V A-
gnefe Martire del Giappone . Tra-
gedia , P&rma 1783. con dèdica a
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Pio VI. Delle fuddette Tragedie
fi parla con molta lode nella X/o-
fia critica de'' Teatri ce. del Sig.

Pietro Napoli Signorelli , ove del

Demetrio fi fa anche una breve ma
giudiziofa analifi . 4. Opere poeti-

che , Parma 1789. in 3. Tomi . Nel
primo fono le Rime giovanili

.^
pn-

Jiurali ^ facre
^
profane, anacreon-

tiche ^ fchertievoli ; nel fecondo le

i^ifiorii facre e profane ;• nel Ter-
zo le Tragedie faddette . 5. Ora-
spione Panegirica in lode di S.
Chiara d' AJTifi recitata nella Chie-

fa delle Stimmate di Ferrara P
anno 1730, Ivi lo fleffo anno . La-
fciò alcune cofe inedite , tra le qua-
li un Dramma per mufìca intito-

lato il Geta , e una Tragedia col

titolo di Saaha . Nelle Memorie
IJloriche de^ Letterati Ferrare/} icrit-

tc dall' eruditKflìmo Sig. Abate Lo-

fenz.0 Baratti fi hanno al Tom.i.
.pag. 370. ec. le notizie intorno la

vita e r Opere di que/ìo coltiffì-

mo letterato , egregio cittadino e

virtuofo Cavaliere, in cui fi am-
mirò uno fpirito d' intendimento
congiunto alle leggi dell' oneilà,

tino fpirito di fapienza congiunto
alle leggi di religione, e uno fpi-

rito di orazione congiunto alle leg-

gi di un zelo orérofo.
VARCHI i Benedetto'), celebre

letterato efcrittore, nacque in Fi-

renze nel 1501. Il padre eh' era

caufidico , applicollo al traffico j

ma. avendo fcorto , che il figlio più

che i libri do' conti maneggiava vo-
lentieri i libri di lettere , ad effe

il fece rivolq'jre , e mandollo dap-
prima 3 Padova , ove nell' amena
letteratura fi avanzò felicemente,
indi a Pifa per ifludiarvi legge.
Mortogli il padre e dfvenuto pa-
drone di fefteffb , gittò i giurecon-

fulti , e tutto fi diede a' piacevoli

iludj , e ad apprendere il greco fot-

to la difciplina del dottiffimo Pier
f^ettori . Il partito eh' ei prefe

contrario Sii Medici nelle guerre ci-

vili gli fu cagione d'efiglio. Re-
coffì perciò a Venezia , poi a Bo-
logna , indi a Padova , e di nuo-
vo in Bologna. Più anni in que-
llo due Citta fi. trattenne coltivan-

«lo gli flud) e godendo dell'amici-
zia de' dottiffimi uomini ch'ivi e-

taoo ^lora ip gx«a numero . Il Du<

V A «S
ca Cofinìo I. mofTo dalla fama, a
cui i\ Inarchi erafalito, richiamol-
lo a Firenze, e gli diede l'incari-
co di fcriver la Storia delle ulti-
me rivoluzioni di quella Città af-
fegnandogli perciò un determinato
flipendio. Egli fi accinfe a fcri-
vcrla i ma mentre in ciò fi Ha. oc-
cupando, alcuni iflruiti, che nel-
la fua Storia non era il Marchi
troppo lor favorevole, affalitolo di
notte tempo il trafiffer di molte
ferite. Ei ne guarì nondimeno, e
con rara moderazione non volle
palefare gli autori di tal delitto

.

Papa Paolo IH. cercò d'averlo in
Roma per affidargli 1' educazione
de'fuoi nipoti; ma egli per non
difpiacere ai Duca fuo fovrano ri-

cusò le offerte. Co/imo in premio
delle continue ed erudite fue fati-

che gli fé' conferire la Prepofitura
di Montevarciii , terra non difpre-
gevole del Valdarno di fopra ; ei
egli allora prefe gli Ordini facri ,

Ma mentre indugia ancor qualche
tempo a colà trasferirfi , forprefo
da apopleffia finì di vivere li 18.
Dicembre nel 1565. in età di 63. an-
ni onorato d' Orazioii funebre dal
Cavalier Leonardo Salviati , e f«
fepoltoa fpefedel Duca nella Chie-
fa degli Angeli de' Monaci Carnai.,

dolefi con onorifica ifcrizione com-
pofta da D. Silvano RatXf fuo
amico . Non vi fu clafTe alcuna
della piacevole letteratura, ch'e-
gli non coltivaffe e con molte fue
Opere non illuftraffe . pi fu fiori

-

co, oratore, poeta, interprete,
grammatico, e in ogni maniera di.
ìetteratur-a erudito ed elegante fcrit-

tofe . „ Inarchi , dice Nice*-on , è

„ flato uno de' foftegni della lin-

„ gua Italiana; ed egli la parlava

„ con tanta grazia e vezzo , che
'„ gl'Italiani han detto: Che ff
„ Giove avejfe voluto parlar Ita-

„ liano fi farebbe fervito di quel-

„ lo del Inarchi . Aveva peraltro
,,'raria glande, e la voce s) ag-

„ gradevole, che incantava i fuoi
^uditori, quando parlava in pu-
„blico. Dall'altra. canto edo epi^

„ un amico tenero, che non pof-

„ fedeva niente, di cui i fuoi a>

,, ihici non poteaero aifporre qua<»i

„ to lui . La fua liberalità a loro

^ «guardolo ila meOb foveote a>t«

F j „iïret-
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'„ (frette, ne ha fenjpfL' avuto il ìuy*^ Jopra iageniia^inne'iièJ ktfK

j,
piacere di trovarli ne' Tuoi rem- pn umano ^ efopra imojlri^ Firp'ti-

•„ pi di bifogno tanto grati, quan- /e 1560. ^. Lezjoni lette nelT Ae~
„ to lo avrebbe bramato. Scipio iidemia di Firenze e di P/tdova,

ne Ammirato^ e Lorenz.» Graffo ivi 1560, 6. VErcolano (dal no-

jj dopo di Jui hanno pretefo , che me del Cónte Cefare Ercolani"),

^j le fue buone qualità fiano fiate nel guai fi ragiona delle lingua e

^, ofcurate da grandi difetti . La in particolare della Tofcana e

,, ruvidezza di cui eflfi l'accufano della Fiorentina, Venezia 1580.

,, è fiata conftffata da /?«?:?:» . Per TradutTe anche elegantemente in

quel che riguarda l'attaccamen- lingua Tofcana il Trattato di Se-

'l
to ofiinato alle fue opinioni, e neca de' Benefizj , e la Confola-

I,
alle diffblutezze infami che fé sjo» di Baezfo. In tutte le fud-

' gH rimproverano, h.ivvi appr.ren- dette 0|cre fi mofira il Inarchi
^

za, che i fnoi invidiofi e i fuoi come abbiam detto, uomo erudito

^^ nemici le abbiano caricate trop- ed elegante nello fcrivere, benché
', pò. Si pò (Tono almeno opporvi troppo verbofo e diftufo, né fem.
', le lodi, che molti autori gli han pre ficuio nelle fucopininni. Ciò
' dato '*. J.e principali fue Ope- non citante dovrà elfo femprifcon-

j-e fonò ; i. La Storia Fiorentina , fyderarfi come uno degli Scrittori

nella quale Ji contengono le ultime benemeriti della lingua e della let-

yivoluzioni della Republica ,,
e lo teratura Italiana, "e degno perciò

Jìabitimento d(l Principato nella di que' moltilfimi elo|;j , di cui 1*

Cafa Medici, Colonia ( cioè Fi- hanno onorato gii uomini dotti ài

Tenze) 171J. in fol. Fu effa per quell'età. Le fue Poefie chiama-

la prima volta in detto anno fiam- te Capitoli furono ftam paté in com-
para per epera del Cavalier Fraw- pagnia di quelle del Berni ^ e del

vefco Settimani , mòrto poi li 29. Mauro, e fojjprefle a caufa della

Luglioi7ó3. Ella non comprende Joro ofcenità . NtilladimenO fu ri-

che lo fpjzio tra '! 1517- e *' ISJS. ftampata quefta Raccolta a Fioren.

Viene accufato di una ecccffiva lun- za nel 1548., e nel 1555. in a. Voi,
ghezza , e di uno flile diftufo, e in 8. I Sonetti del inarchi, che
di una troppo aperta adulazione fono ftimatifTimi furono flampati a

•pe^ Mediti fiioi Signori . Si mo- parte nel 1355. e i5';7. anch' e(fi in

lira ancor troppo facile nell'adot- a. "Voi. in 8. Intorno alla Vita e

tare certi popolari racconti, tra' alle Opere diluì, e intorno a'fuoi

quali è quello dell'orribile e mo- cdfiumi , di cui diverfamente ra.qio.

ftruofo ecceffb di Pierluigi Farne- nan diverfi Scrittori , più altre cir-

fe verfo il Vefcovo di Fano Cofi- coilanze fi leggono nella Vita, che

mo Gheri, U cui falfità dopo più ampiamente ne fcriffie D. Silvano
altri Scrittori è fiata con evidenti Razx* Camaldolefe, la quale v»
pruove recentemente moftrata dal innaiiìi e alla Storia^ e alle Le.

Ch. Sig. Propofto Poggiali nella spioni di elio ', e in quclln ancora

Storia di Piacenza Tom. 9. pag. .più efatta , che poi ne ha publica-

>i8. Effa contiene però molte par- ta il celebre Monfig. Bottari , «
ticûlarità curiofe fopra la rivolu- che ha premefTa alla nuova edizio-

'rirthe , ch(? conduffe Altffandro de* ne delV Ercolano da lui dataci in

Medici al trono di Fiorenza , ,e Firenze nel 1730. Vegganfi anche
fopfa ri Regno di quello frinci/- gli Elog/ degli Uomini illuJìriTo>

Ì>e. a. Orazioni. Molte di erte /cani Tom. 3. pap. 118. ec.

X»e abbiamo da lui recitate n nella i. VARENZO ( Augujlo ) , fa.

morte di ragguardevoli perfoiiaggi

,

mofo teologo Protelbiite, nacque
"o in occafione delle adunanze Àc nel Ducato di Lunebourg ai io.

tademiche; nelle quali però è più Settembre 1610. Si refe si abile

a lodare la purezza della-lingna , «elta lingua Ebraica, che fu teni».-

rte la fòrza dell'eloquenza. So- to nella Germania dopo i Buytor-.

no inferite nella Raccolta delle f/, come quello che tra tutti i Pro-

Pro/eF/oreafine . ì. Rime , e Poe- teftanti portò al più alto gr«do

fit latine. 4. Lezioni fu la na- io ïludio, e la fciea«d.eli' Ebreo,
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* degli "antichi Ebrei Cf^td.Bvs.'

TORF Giovanni ") . Egli avea una
memoria prodigiofa, e fapea a men-
te tutto il Tello Eb-reo del!» Bib-

bia. Morì nel 1684. Havvi un fuo

Commemo fopra Ifai^i ri/campato

nel 1708. in 4. , ed un gran nunie-

TO d'altre Opere'.
a. VARENIO (^Bernardo'), O-

Jandefe, e medico valente, di cui

fi ha una DeftrizJone dei Giappo-
ne e del Regno di Siam, Cambrid-
ge 1673. in 8. in latino, mft egli

è più conofciuto per la fua Geogra-
fia, che ha per titolo ; Geographia
univerfaìis , in ^ua ajff^eiìiones gè-

iuralet telluris explicantur , Cam-
bridge i<57a. in 8. Il fuo libro con-

tiene molti problemi geografici ;

frattanto è meno utile in quello

vhe concerne alla pratica di que-

iìa fcicnza ;
quantunque Newton

lo abbia giudicato degno di eìTere

trafportato nella fua lingua, e di

ornarlo di note alla Tua foggia, alle

iq^uaU Jurin aggiunfe dopo le fue .

Sopra quella traduzione Inglefe,
che fu fatta da M. di Pulfieux , è

quella che noi abbiamo in francefe

,

Paiigi 1755. in 4. Voi. in 12. ; effa

è una buona Geografia generale fì-

' VARENNE C la ), red. FOU-
•Q.UET.
VARENNES C Giacomo Filip.

pò di ^, licenziato di Sorbona e

Cappellano del Re, è autore del

libro intitolato : Gli uomini , 2.

Voi. in II. , di cui ne furon fatte

-tre o quattro edizioni . Si trovano
in eflb delle verità bene efpreffe

,

delle moralità folide , un numero
grande di tratti di fpirito, ma al-

cune trivialità, e de* luoghi co-
-munì

.

VARENNIO (.Giovanni')^ na-
cque verfo il 14^1. a Malìnes; ac-

quilo una profonda conofcenza del-

le lingue greca e latina , e rtiorì a.

Lira addì 11. Ottobre 13^6. Égli

ci ha lafciato una SintaJJi della

Jingua gteca, Anverfa 1578., una
delle migliori, che fieno comparfe
nel fecole XVI.
VAKESANl ^Giovanni") , Mo-

denefe , e maefiro di fcuoia in pa-

tria nei 1591. , nel qual anno fi

aprirono ivi le Scuole de'Gefuiti.
Vedendo perciò il ffaiefaaf ^ uojno

pt?r altro affai dotto , o deferta,
o almeno fminuita di molto la fu*
fcuoia, e con ciò fcemato il pro-
fitto\h'ei ne traeva, pieno dimal
talento contro i nuovi fuoi rivali'
fcriffe e fparfe per la Città un»
Pafquinata contro di elfi intitola-
ta : Rr,gionamento importante paf-
fato tra Madonna Fotta da Mode-
na , e Madonna BuoniJTtma . Per
ordine del Duca Alfonfo II. fu per-
ciò il l^arefani carcerato, e pofci»
nel 1592. condannato alla galea, ove
morì. Alcuni il credévan però re»
d'altro più grave delitto. Si ha
di lui : S. Geminiani Epifcopi Mu-
tinenfis f^ita novijffime reformata ,

auSia & il'lujìrata, Mutinœ 1581.
in 4. Vedi la Biblioteca Mode-
nefs .

VARESE, red. ROSATE VA-
RESE C Ambrogio').
VARET {, Aleffandro 3,;^acer-

dote della Diocen di Parigi , na-
cque in quella Città del 1631. A-
vea praticato il Foro nella fua pri-

ma gioventi^ , e iielTetà di 20, an-

ni fé' il viaggio di Roma in coiìi-

pagnia di ragguardévole foggeitc»

col folo fine di appagare la curio-

fità. Si fmarrì un giorno per via,
cuuo, al quale dimandò il cammi-
no, volle attaccare la di lui caftì-

tàj ma Iddio lo liberò dal perico-

lo, Ritoraato a Parigi ftudiò in

Sorbona , e fu ordinato Sacerdote
in. età di 30. anni. Ti timore d'

elTere involto nell'affare del for-"

molarlo, a cui era flato contràrif-

fimo , l'obbligò a ritirarli a Pro-
vins, dove avea due forelle mo-
.nache , e vifle poveVamente . lii

quel ritiro egli meditava continua-
mente la Scrittura Sacra, e com-
poneva trattati di pietà per le fo-

'relle fue, alle quali fece conofce-
.re le vere regole della perfezione
Crifliana, é religiofa . Studiò con
molt' attenzione S. Agojìirio^ di
cui leffe piìi volte tutte le fue O-
pere . Siccome Provins è della
Diocefi di Sens, Monfig. di Gon-
drin , che n'era ArciVefcovo , co-
nofcendo il merito, eia pietà deli'

Abate f^aret lo chiamò a fé , e lo

fece fuo Vicario. Quelli refiftè x
lungo, e cedette finalmente alle

i^anze deli' Arci vefcovo, a condi-

zione pefò che non gli farebbero
' " F 4.

-^ à*r
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date dignità, ne bcnafizj . Voile
^'c glî foffe mantenuta la parola

air occafionc.i e non vi fu forza

baftevole a farlo accettare il De»
canato della Metropolitana, né il

menomo beneficio. Egli era mol-
to amico della Cafa di Porto- Rea-

le de' Campi, e vi andava tratto

tratto a edificnrfi. In quella foli-

tudiné «gli finì di- vivere di 43. an-

ni nel 1675. Gli Arritti dell'Aba-

te P^aret Cono : i. Un Trattato defP
tducasridm rfe' figliuoli . 2. Reta,

zjone della pace di Clemente IX.

3. Lettere fpirituali 3. Voi. piene

di luce celcfte , di foavità, e di

folida, e femplice fpiritualità . 4.

Allegarjont ^cr l' Àrcivefcovo di

Sens contro a' Zoccolanti in fa-

vore delle Monache di Santa Ca-
terina di Provins . 5. Difefa del-

la difciplina della Diocefi di Serts

intorno alla penitenz/t publica^ in

8. 6. Egli ha Itefe le CoJiituzjO'

ni del Monafteró della Congrega-

zione nella Città di Sens , che fo-

no belle, e fanno conofcere quan-

ta faviezza, e difcernimento gui-

daHe l'autore . Egli publicò il mi-
racolo accaduto a Provins nel \6^6. i

fece la Prefazione della Teologia
Morale de' Gcfuiti ftampataa Mons
nel 1667.^ e la prima parte del

primo Volume della loro Morale
praticai. Tutte le Opere del ^a-
ret lo dimoflrano buon teologo.
Kon bifogna confonderlo con Pran-
cefco Varet fuo fratello autore

di una Tra.liizio'ie francefe del Ca-
techijfmo del Concilio di Trento.
Varca*:, ^ed. PEREZ n.2.

1. VARGAS C ^aifonfo ) , Re-
ligiofo Agofliniano, nativo di To.
ledo e dottore di Parigi, fu fatto

Vefcovo d' Ofma, poi di Badajox,
e finalmente Àrcivefcovo di Sivi-
glia, dove morì nel 1366. Abbia-
mo di lui de' Commentari fopra il

primo libro'd«l Maeftro delle fon-

tenze, che aveva dettati a Parigi

nel 134'?.-, Venezia 1490. in fol.

2. VARGAS QFraneefco') , Gtu-
TÌfconfulto Spagnuolo , occupò mol-
te càriche di giudicatura fotto i

regni di CdrtoV.y e ài FilipJ>oll.
Spedito a Bologna nel 1548. pro-
teso a nòìne dell' Imperadote con-

tro 1* traslazione del Coticilio di

l'remo in queAa Ci^t^^^ « ^u^ ^t-
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nì appreffo, affiftette a quefiO'Con»;
cilio^^ qualità di Ambafciatore
di Carlo V. Filippo II. lo man-
dò a rifiodere a Roma in luo^o
dell' Ambafciatore . Ritornato in
Ifpagna fu nominato Gonfìgliere dì

Stato . Difingannato de' piaceri del
mondo e delle fperan^e della Corte
fi ritirò nel monsftero di CifTos'
preffb a Toledo . Abbiamo di lui :

I. Un Trattato in latino De la Giù.
rifdizjone del Papa e rfe' refcçvi ,

in 4. 2. DelleJL««ere e delle Me-
movie concernenti il Concilio di
Trento ; nelle quali fi trovano mol-
ti tratti contro quella fanta affem-
blea , e contro quelU che (a com-
ponevano ; ma fi può credere che
npl fuo ritiro egli abbia riconofciu-
to i fuoi torti . Morì vcrfo il 15^0.
Le l'itjfor Oratoriano A portata pu-
blicò nel 1700. in 8. le Lettere y
Memorie &e\. i^argas relative al Con-

.

cilio di Trento, che peccano con-
tro la moderazione, e la verità.
Furono tradotte in latino colle uo-
te del lef^ajfor ftampate a Bruns-
wich . Francefco l^argas non bi-

fogna confonderlo con un altiogiu-
rifconfulto Giovanni de largai uno
de' membri del configlio de' tumul-
ti flabilito dal Duca rf' Alba nel

15^8. ne' Paefi-Ba{n per reprimete •

i Proteltanti. Quefto ftrano Je^
gilìa s'annunziò al publico, dicr
l'Abate Pluquet^ con quello ra-

ziocinio: „ Tutti gli abitanti dì

„ quefle Provincie meritano diede-
,

„ re appiccati : gli Eretici per aver

„ faccheggiato le Chiefe , e i Car-

„ tolici per non averle difefe "..

3. VARGAS C ì-ttigi de ), pit-

tore, nato in Siviglia nel 1528.,
morto ivi nel 1390. Fé' egli iu

Italia gli ilìiclj per l'arte fua, e

fingolarmeiitè fui qiiadri di Pierino
del f^aga . Sette anni d'una con^-

tinua applicazione parvergli bafl.iii-

ti , ficchè pofcia tornoiTene al Tuo
pacfe; ma Antonio Flores^ e Pier
Campagna pittori fiammiiighi gli

erano talmente fuperiori , che ob»»

bligaronlo a tornarfi in Italia pe^f

farvi nuovi ftudj, e vi fi trattene*
altri 7, anni- Pa/Tato quefto tem-^

pò non ebbe più il l^/irgns aleuti

concorrente da temere, e giunfe %
forzare Perez, de Alezjo pittore

famofo di fçhiyare il fuo ci^fpo-
ta .
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ta-, Alfora ei fi trovò in poITelTo

<ieî maggiori lavori di Siviglia,

il Aio Q^uadro d^Adamo ^ e d^Ev.t

xìta riputato un efemplare dell'

afte, e quefto adorna la Cattedra-
le di quella Città. Quefìo valen-

tuomo non men riufciva nell'ifto-

lieo, chç ne' ritratti; ed ai talen-

ti fuoi fuperiori univa le più au-

iìere virtudi del Criftianefimo : era

ufo a rinferrarfi fo.vente in una
tomba, ed efercitava fopra di fé

tali auflcrìtà, che gli abbreviaro-

jìò la vita. La maggior parte del-

ie fiie opere è i;i 'Siviglia . Vedefi

un fuo quadro nel Palagio Reale,
che rapprefcnta S. Giovanni

.

I. VARIGNANA Q Bartohm.
meo di), nativo di quefto Cartel-

lo nel Bòlognefe . Fu celebre me-
dico , fcofare del famofo Taddeo^
e poi di lui rivale . Fu adoperato
«elle lor malattie da gr.in Perfo-
naggi, e fra gli altri dal Marche-
fe Aldobrandino d' Ejìe , da cui

ebbe circa ìéo, fiorini d'oro. Bar-
tolqmmeo volle anche aver parte

jie'^publici affari, e infinuatofi nel-

Ja grazia di ArrigoVl]. , e perciò

efiUato da' Bolognefi nimici di que-

llo Imperatore, fu da lui dichiara-

to fuo primo medico . Q^uefto me-
dico illuftre morì in Genova verfo

l'anno 1318. Copiofe notizie del-

la fiia Vita ed Opere ci ha dato,
dopo il P. Sartia il Sig. Conte
FantuzXf nelle Notizie d-egti Scrit-

tori Bolognefi .

2.VARIGNANA QGuglielmodz),
figlio del precedente , feguitò la

profeflìone del padre. Qualche
iicrittore Jo ha detto fcioccamente
di nazione Giudeo . Bandita la fua

famiglia da Bologna andò vagando
5n varie Univerfità. Sembra eh'

ei fi portaffe a Zara fervendo M-e-

laudino Bantto della Croazia e del-

la Bofnia , dove compofe la fua

Opera PracìicaMediciniB, che in-

dirizzò ad Melandinum Croachorum
^ Bofni£ Bannum , e la ferifle nel

3319. come ha rilevato dalla dedi-

catoria di detta Opera l'eruditiffi-

Tiio Sig. Abate Morelli nella 5»-
blioteca MSS. del Far/etti P. I.

pag. 43. Di Meiandino' fi poffon

vedere copiofe notizie nella grand'
Opera del P. Partati Gefuita in-

titolata ìllj/rieum Sacrufh , Sem-
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bra che nel 1330. foffe ti farigtta.
na in Bologna , ma non fappiamo
dove e quando terminaffe di vive-
re . Parlano di lui tra molt'altiì
il FamuzKi nelle Notizie degli
Scrittori Bolognefi^ e V Elojz nel
Dizionario della medicina.
VARIGNON a Pietro'), Pre-

te, nacque a Caen Parrocchia di
Sant' Oven l'anno 1654. Suo pa-
dre era un architetto capo-maftro.
Il fno gullo per le fcienze alte fi

fviluppo vedendo difegnare de' qua-
dranti da fuo padre. Effendogli
cadute fra le mani le Opere dì Car-'
te/io egli le leffe con avidità, fu

colpito da quefta nuova luce che
fi fpargeva allora nel mondo pen-
fante , e concepì una paflìone eltre-

ma per le matematiche. L'Aba-
te di San-Pietro ebbe occafione di

tonofccrloj lo guftò; gli fece una
penfione di 300. lire, lo conduffe
con lui a Parigi nel j6S6. , e lo

alloggiò nel fuo palagio . f^arignon
fi abbandonò interamente allo Au-
dio delle matematiche . I fuoi pro-
greffì in quefto genere lo refero
membro dell'Accademia delle fcien-

ze di Parigi, e Profeffbre di ma-
tematiche nel Collegio Maz'^rini

.

Egli era fiato ammeflb all'Acca-
demia di Berlin nel 1711. fopra
la fua grande riputazione . Morì
di morte improvvifa nel 1721. Il

fuo carattere era tanto femplice,
quanto la fua'fuperiorità di fpirito

poteva richiederlo. Lefuc manie-
re di operare nette , franche, efen-

ti da ogni fofpetto di interefle in-

diretto e occulto avrebbero fole

baftato per giuftifieare la provin-
cia, di cui egli era , da'rimprAte-
xi , cui ella ordinariamente va fug-

hetta , Non confervava che un
eftremo timore di efporfi , ed una
grande circofpezione a trattar co-
gli uomini , de'quali effettivamen-
te il commercio è fempre da te-

mere. Niuno ho giammai vedu-
to , dice FontenellCy che avef-
fe piìi cofcienza, io voglio dire,
che foffe pifi applicato a foddisfa-
re efattamente al fentimento in-
teriore de' fuoi doveri, e che me-
no fi contentaffe di aver foddisfat-
to alle apparenze . La filofofia

non aveva indebolito la fua fede

,

e cercava eziaiKiio ia quefta fiiofa-

fi»



£t inatetiA da rafibdarU . . I« unf
Jtaccolt» fopra P Eucariftia^. Ci<-

iicvra 1730. in 8. fi trova uu'Opera
di f^aì/gnon per provare „che un'

„ anima può animar molti corpi,

„ e che un ente materiale, per

„ quanto fìa picciolo, può conte-

-', jlcrg un corpo «mano *'. Egli

pdiCedevi la virtù deUa gratitudi-

ne al più alto grado j e faceva ia

narrazione di un benefizio ricevu-

to con più piacere , che il bene-
fattore il più vano non lo avreb-

be fentito a dettagliare . Abbiamo
di lui : I. Un Progetto di una nuo-

va meccanica ^ 1687. in 4. 2. Nuo-
va meccanica^ i7iS. i. Voi. in 4-,
che è I' efecuzione del progetto
precedènte , e fecondo Saverien
eff* è inferiore di molto ai prò.

g»tto . Î, Delle Nuove congbiet-
ture fopra la gravità^ 1691. in it.

4. Elemsnti di matematica ^ I7ii.
in 4. 5. Molte altre Opere nelle

Memorie ^delT /Iccadcmia delle

Sctenzjt. Nelle fuc Opere, dice

FontenelIe\ procura di metter tut.

to nel la più grande chiarezza . Nou
fi nTparmia, come fanno qualche
volta de' grandi Scrittori, la pena
di ordinarle; non va in traccia de'
fotto.hitefi arditi, né della gloria
di comparire profondo . Ppffedev»
inotro bene la floria della geome-
tria ; e quella conofcenza florica

TerV) ancora a renderlo più chia-
ro , e più efatto nelle fue opere.
Quelle due qualità erano quelle,
che dominavano più di tutte in i^a.

rignón ; ma gli marKava alquanto
ti genio dell'invenzione che fi fpia-

na delle nuove ilrade^ o che ap-
piana le vecchie.
VARILLAS (.Antonio') ^ nacque

a Guctet nell'alta Marca nel J624M
fu incaricato della educazione del

Marchefe di Carmain , e fé ne fod-

disfece con applaufu . Dopo fi por-
tò a Parigi , dove fi diede intera-

mente allo fludio della Storia.

Caftan di Francia Duca </' Orleans
lo onorò del titolo di fuo florio-

grafo, e gli procurò un porto nel-

la Biblioteca del Re nel \6^\. ^
Egli

vi lavorò con molta Aflìduità fino

al i^éi. , in cui ottenne una pen-
fióne di lioo. lire, delle quali Col.
berto dopo lo fece privare , Har-
ìaji Arciirefcovo di PAiigt glie oe

procurò «h' «Irra dalla parte d^l
Clero di Francia. Òuell' autp'ft

morì, nel \6<)6. lafciaiiì3o molti le-

gati pii , uno de'quall fervi .n fon-
dare il collegio^ che i Barnabiti
hanno a Gueret. Egli viffe fem-
pre da filofdfo, femplicc ne' firói

abiti e nelle fue njobiglie, quàrt-

tunque folTc peraltro alTai agiatcf.

,L* folitudiue , in cui egli' viffe',

lo gettò in alcune bizzarrie. Egli
diferedò, fi dice, uno de' fuot' ni-

poti ,
perchè non fapéva l'orto-

grafia . Tutte le fue Opere riguar-

dano la llorìa moderna di' Franata
e di Spagna, è quella delie créille

degli ultimi fecoli . La Tua vT/a-

ria di V fi ancia comprende in 15.

Voi. in 4. un feguito di 176. anni
dalla nafcita di LuigiXl. nbl 141^.
fino alla morte di Enrico III. nel

J589. , e comprende di più la mi-
norità di S. Luigi , che forma ub
Voi. La fua Storia del/e'Rivolu. ^

ZJoni avvenute in Europa in raa-

,teria di religione \ in 6. Voi. ia

4. , Parigi 16^6. e ifipo. , e in i'4.

Voi. iu 12. 1687. e 1(590. • nella.

fluale li. trova la Storia delle rivo-

luzjoni avvenute dal 1374. fino al

.1590. Di novantacinque libri, dt

.cui quijfl' Opera doveva e Aere coni-

pofta, Varillas upn publicò che t

jrenta primi. Egli incomincia la

fua narrazipne nel 1374. , e quél che
(è ftampato.finifce liei IÎ90. Ma I'

aveva avanzata fino alla morte del

Conte di Mont-rofa decapitato in

lughilterra l'anno 1Ì550. , di ma-
itierâchè quel che rimane da llam-

Jj
pare comporrebbe il doppio de* §

. Volumi che fono ftampati . Ec-
co quel che dice 1' autore di que-

lla Storia nell'Avvertimento pre-

meflb al primo Volutile : „ Io ho

.,, tratto queff' Opera indifferente-

„ mente da' libri manofcritti e flam-

„ pati^ dagli autori Cattolici e da*

„ Proteltanti., Io mi fono fervi-

„ to de' propri termini di quelli,

„ quando li ho trovati abbartanza

„ finceri per non fopprimere , o

^ traveftire le verità più impor-

„ tanti ^ e fé fono flato cofiretto a

„ ricorrere a' Cattolici fu per man-
„ canza di effi " . Adonta di que-

lla protefta Larroque uno de' fuoi

critici affleura, che non vede nel-

U fu» Stori» ch,e i nomi propri sfi*
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-g '.irati
,' che fatti evidentemente

falfi, , che una cronologia rové-
fciata , e finalmente che idee ro-

manzefchc . Aggiunge che quelli

i quali vorranno darfì la pena di

confrontar la Storia de^li Uflìti di
Cocléoy e la fua non vi troveran-
no alcuna differenza ecceitochè al-

cuni nomi proprj itorpiati , che gli

tronca fecondo il folito, ed alcune
falfità , di cui abbellifce il fuo ro-
manzo . (Quando comparve queft*

Opera, vi furono trovati degli er-

rori fenza numero . Metiagto aven-
do incontrato l'autore gli diffe ;

„ Voi avete publicato una Storia

„ del/e ere/te piena di erefie "

.

Abbiamo ancora di lui : i. La pra-
tica della educazjone de^ Principi

,

o la Storia di Guglielmo de Croy
,

Parigi 1684. in 4. ì. La Politica
di Ferdinando il Cattolico^ Pari-
gi 1688. in 4. 3. La Politica del-

ia Cafa ri' Aujlria^ in 4. e in ix.

4. Gli Aneddoti di Fiorenza in 12,

C l^ed. IvES DI Chartres), f^a-

iillas aveva tanto letto nella fua
gioventù, che perdette la viflaj

e aforza di rimed; la rii'tabil) j ma
Ja aveva cosi tenera, che non po-
teva leggere, che di pieno gior-

no ^ Cos? fnbito che fi abbaflTava

il fole, chiudeva i fuoi libri e s'

abbandonava alla compofirione del-

ie fue Opere. Per quanto buona
,

che fofe la fua memoria, era dif-

ficile , che non lo ingannalTe fpef-

fo ; e quella è una delle ragioni,
che fi può rendere del numero pro-
dìgiofo di errori , che egli ha fat-

ti ; nomi propri sfigurati , fatti evi-

dentemente falfi, cronologia ine-
fatta . Ha ancora Un altro difet-

to , che non è sì facile da perdo-
nare ; ed è che più attento a dar
della grazia alle fue Storie, che
jid efporre la verità, ha fpeflb a-

vanzato delle cofe capaci a fbr-

prendere il lettore, ma di cui la

falfità è Data riconofciuta dopo .

Egli ha pur qualche volta citato
delle Memorie, che non hanno
mai avuto efiftenza per accreditar»

degli ane4doii fconofciuti a' noftri

Inorici i ma fi può credere, che la

fua memoria s' ingannalTe ne' lito-

Ji. Egli diceva che di dieci cofe

che fapeva , ne aveva imparato
nove nella converfazjone . Di quel

VA fi
Fonte Tenza dubbio egli trafle tnol-
tl aneddoti , che furono giudicati
-falfiflìmi, perchè non fi trovavano
fcritti in alcuna parte; rimane a
fapere fé egli li teneffe da una
buona forgente. 11 Aio zelo però
•per l'ortodoffia, i colori troppo
vivi e troppo veri, co' quali ha di-
pinto i Settari, lo hanno refocftre-
mamente odiofo a' filofofi moder-
ni , che non hanno mancato di efa-
gerare gli errori delie fue Storie,
e di rigettar come favole molti
fatti veriflìmi . Avea fatto una vi-

ta affai folitaria, e fi vantava d'
etfere flato 34. anni fenza aver
mangiato una fola volta fuori <lì

cafa fua . _

VARIN, red. WARIN. ...

'

VARINO QSevero'), di Tetris.

Piacentino, e Monaco Ciflercien.

fé . Profefsò nel Monaflero di S.
Bartolommeo preffb Ferrara a' 16.
di Maggio del 1493., e vi foggior-
iiò ancora per alcuni anni .appref-
fo . Si conciliò colia fua dottri-
na la filma, e 1? amicizia dì mol-
ti , e principalmente deir yfr/<j/?o,

che di lui ancora tra gli altri poe-
ti fuoi amici fc€» menzione Canto
0,6. St, 13.

JS '/ Lafcari eMufitro e Nav^
gero .

.

E Andrea Maxone , e l Montifo

Severo . .

L' effere flato Severo maeflro nel-

le lingue latina e greca del Cardi-
nal AlfonfoPetrueci , che fu il ca-

po della congiura contro LeonX.y
e l'elTei lui fuggito incognito e ri-

coverato in Laniagna dìecfer occafio-
- ne al fofpetto, eh' eì folfe confa-
pcvolc della congiura medefima

,

Ma il P. Niccolò Baccetti pifter-

cienfe nella fua Storia latina del-

la Badia di Settimo flampara in

Roma nel 1714. lo difenda dalla
taccia appoftagli. Non fappi<int

però bene il motivo della uia af-

fenza dall' Italia, ed è certo eh*
ci morì in Lam^gna verfo il 1^49.
Veggafi la Storia della Letteratn-
vja Italiana del Çh. Tirabofchi
Tom. 7. P.II. pag.415. della pri-

ma edizione .

VARIO, poeta latino, contem-
poraneo di Virgilio di Orazio,
ebbe molta parte all'amicizia di

\ueai due illuftri fcrittori , ed^»'
fa.

'; -
: f:.
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favori dell' Impcrador Auguflo . Ef-

fo fu uno de' letterati che quefto

Principe rncaricò di riveder l'£-
neide proibendogli di .iggiungervi

niente, f^ario che coltivava con
fucceffb la poefìa epica e dramma-
'tica conlpore delle Tr.»gedie , che

'non fono pervenute fino a noi.

Si trovano alcuni frammenti delle

fue Poefìe nei Corpus Poetarum dei

Maittaire

.

' VARLET C Domenico Maria y,
' Giacque a Parigi nel 1678., di»en<}e

rfottore della Sorbona nel 1706. , e

H confacrò alle miflìoni foreftiere ,

e per Tei anni travagliò in qualità

di miflìonario nella Loiigiana . Cle-

mente W, lo nominò nel 1718. Ve-
fcovo-d' Afcalona , e coadiutore di

Pidóu di Sant'' Olon Vefcovo di

Babilonia, che morì poco tempo
appreffb . Sin d'allora incominciò
a levar la mafchera, ed a moftàr
la fua oppòfizìone alla Bolla Uni-
genitus . E^li eòbe ordine dalla

Propafiandft di andare preffo il Nun-
•2Ìo a Parigi ; ma invece di tibhidJ-

Te parti per l'Olanda, e pablicò
in Amlìerdaih la Confermazione in

H^irtfi de' frPRttjfi poteri , che gli a-

vevano dati 1 ^TV«ii<;^nti Capito4i
d' Harlem e d' Utrecfrt . l^arlet

andò dopo in Perfia , ma il Vefco-
vo d' Ifpaliam ebbe ordine dai Pa-
pa di fofpenderlo da ogni efcrcizio

del fuominiftero. Dopo quetìa u-

miliazione ritornò in Olanda, mi-
fe il figrllo all^fua ribellione, di-

fprezzò le cenfurc , che aveva in-

corfe, appellò al futuro Concilio,
efercitò tut»c le funzioni Vefcovi-
li , e confacrò 'Arci vefcovo d'U-
trecht Cornelio St^enhoven addì ij.

Ottobre 1714. nella cafa del Signor
Brigode in Amflerdam : ordinazio-
ne , che fu dichiarata rmlla, illeci-

ta ed efecrabile da Papa Benedet-
to XI li. addì ai. Febbraio 171Ç.
Efio fu ancora-quello, che impofe
le mani a' tre fucceflbri di Stetn-
•hoven , che furono ugualmente fco-
fnunicrtti dalla Santa Sede. Qnc-
Ita condotta irritò ognuno, ed egli
-procurò inutilraente a giuftificarfi

con due Apologia , le quali , e»'
pezzi giuftificati vi , formano un grof-
fo Voi. in 4. Morì 3 Rhinwick
vicino ad Utrecht nel 174»-. , con-
Cderato come Hn iib«llee4 unafcif-
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matico d.-t' Cattolici, e come Ul
Crifoftomo da' GiauftnilH .

VARLET C Giacomo ) , Caâo-
nico di Sant' Aniè di Dovai , n^Qti

nel \7z6. Abbiamo di luì delle
Lettere folto il nome di un E^f/<-
.fiaftico di Fiandra^ indirizzate a
Languet Vefcovo di Soiflbns, pie^

ne deJlo fpirito di fetta e di par-
tito.

1. VARO ( Hjtintilius ), Pro-
confole Romano, di una famiglia

più diftinta per. le fue cariche , che
per lafua nobiltà, fu prima Gover-
natore del la Siria, dopo della Ger-
mania . Pensò di poter guadagnare
i Germani colla dolcezza e colTa

giuftizia j
pertanto mefCx infieitre

un'armata di tre legioni, e di al-

trettante aie di cavalleria , e di fé i

coorti aufiliarie, chejforfe afcendea-
no alla fommadiiz. mila combat-
tenti della piit brava, ed agguer-
rita gente, che aveffé arllora l'Im-
pero Romano, fi mife in viaggio

con groflìlCmo bagaglio per opporft
ai tentativi de' nemici . Ma al-

lorché i Romani s' incamminarono
sfilati per felve , e flrade difaftro-

fe, all' improvvifo dalla parte fu-

periore gli furono addolTo i nimi* /

ci , e cominciarono a farne macel-
lo-. Per cinque giorni durò il con-
flitto,"ma conflitto miferabile per

i Romani , che non trovando mât
fito in quelle montagne da poter(t

unire, fehierare, e difendere , ri-

mafero quafi tutti vittima del fu-

rore Germanico, f^aro, ed i prin-

cipali dell' efcrcito , dopo aver ri-

portate molte ferite per non venir

in mano de' nemici da fé lìeffi fi

-diedero la morte l'anno 9, dell' E.

C. /?>'»»y«/o capo de'Cherufchi &1

quello, che diede a' Romani tan-

ta fconfitta . I pochi foldati che
caddero jn potere di quello Gene-
rale perirono coli' ultimo fuppli-

aio . Attgujìo fommamcnte afflitto

per quefta difgrazia lafciò crefcere

per più mefi la fua barba e i fuoì

«apeili , e ne'trafporti del fuo do-

lore cfclamò più volte percuoten-
dofi il capo : faro ^ rendimi le mie
legioni . Queflo Generale nato con
un carattere dolce, ed un tempe-
ramento indolente era più propriiO

al ripofod'un campo, che alle fa-

tiche dell* gUfitXH , .^li «maya il

da.»

r--^-.



Ssiiaroj entrò povero nel governò
della SirU, e ne nfcìricco, gover-

nò, peraltro con fsggezza. Egli è

differente da un altro Qtuintilio Va-
rò , che riportò una vittoria fegiia-

fata fopra Magone fratello di An-
nibale r anno 205. avanti Gesù
Cri/io

.

a. VARO C Alfeno ), era in

principio calzolaio a Cremona . Dif-

guftato del fuo meftiereandò a Ro-
ma, e fi mife alla fcuola di Ser-
vio-Severo celebre Giurifconful-

to ; ed ivi fece in pochiffimo tem-
po sì gran propreifi nel Dritto,
che meritò di efTere innalzato alle

più grandi dignità della RepuWica
fenza eccettuarne il Confolato. Ef-

fo era un intimo amico di l^/rgi-

lio ^ che Io decanta nella Tua no-

na Egloga fotto il nome di Varo.
Lo era anche di Catullo.

VARO , ^ed. Q.UINTILIO .

VAROLI e Coftanrji')^ di Bo-
fogna , medico , e notomiila di

grido del XVI. fecolo . La fua

patria, choaveadei valor fuo mol-
ti Jime prove, gli conferì la publi-

ca lettura di chirurgia, nella qua-

le perfeverÒ fette anni : ma defi-

derofo di maggior gloria andò in

Roma, dove da Gregorio "!^\\\. fu

fatto fuo medico, e publico Letto,

re di notomia nello ftudio di quel-
- la Città, e da quella Corte fu te-

nuto in grande Aimaj maffime ef-

fendo egli pcritiffimo nel cavar

quella rena petrificata, che Ç\ ge-

nera nella vefcica ; ed egli ritro-

vò, che i nervi ottici d<erivanod«l
principio della fpinale midolla con-
tro la comune opinione de' paf.

fati medici; e lo dimollrò in fat-

to . Fu affai lodato da Girolamo
"Mercuriale , e da Domenico Leone
atnmendue famcfi medici nelle O-
j)ere loro. Scriffe e ftampò ; DeO-
rigine ntrvorurrt opticorum : Epifto-

le Medicina/i : /Ìnaromia in quat-
tro libri. Morì in Roma d'anni
\iû. nel 1575. , e fu nella Chiefadi
S. Marcello, ove giaceva fuo pa-
dre , fepolto con onorevole epita-

fio . Copiofe notizie di lui fi han-
rio tra quelle degli Scrittori Bolo-
gne]* del Famut.z.i , e nel Diz.io.

rnn^ìo della ^medicina à<fll' Elay.
I. VAROTARI iDario")., più

'(ore e arciiketto, nacque inVero-

na nel 1539. Era nipote di Teo-
dorico f^arotier Patrizio d'Argen-
tina , il quale per cagione dell/
erefic abbandonò la patria , e H
venne a ftabilire a Verona , ove
cangiò il cognome di f^arotier in
quello di .l^arotari . Dario appre-
fe la pittura fatto il celebre Pao^r
lo aéronefe, e dipinfe molto iu
Venezia e a Padova, Architettò
al Dolo una Villa per i Signoj-t
Mocenighi , e fra le altre fabbri-
che da lui fatte coftruì ancora fui-
la Brenta un cafnio pel famofo me-
dico Acquapendente , e la grazio,
fa Montecchia de' Capudilifla non
lungi da Fraglia e da Padova .

Mentre egli delineava in detto ca-
fìno un oriuolo a fole fé gli ruppe
improvvifaraentc il primo palco,
in cui flava , e cadde nel palco in-
feriore fenza. farfi alcuna lefione .

Avendo egli ciò ^tribuito a mira-
colo della Madonn.'. del Carmine
da eCo in ,queil' atto invocata , an-
dò fubito>a Padova (^er prender 1'

abito Carmelitano- Ma mentre era
nella Cbiefa del Carmine facendo
orazione fu fopraffatto da un'apo-
pleflia, per cui dopo pochi giorni
morì nel 1596.: d'anni 57., e fu
fepolto con onore nell' avello eh'
egli aveafi già preparato nella Cfaie-

fa della Maddalena.- La,fciò- due
figli, c\oe AleJTìndro Anito il Pa-
dovanino , c.Chiara p.mmeu^ae pit-
tori di vaglia. Alejfandro ia me-
moria del degno ed ai»atu fuo gè,-

nttore gli erefle un monumentocol»
ia feguente ifcrizione : Dario Fd^
rotario Veronelli , exVarqtaria no-
bili gente , Argentine oliva princi-
pe

.,
qu£ Lutheranifmum fugiem ,

Veronam^ max Patavium fé conttif

Ut ., avita pietate ar virtut-e c/a-

viff. Alexander F. Picìor Ç.7t. i?,

Vepganfi le f^ite- de'' pittwi ec. dój
Ridolfi Tom. 1. pag. 79. ec. , e ^
Milizia Memorie degli Arcèiittti
Tom. 2. pag. 55.

1. VAROTAR I CAfCanio') , poe-
ta del fecolo XVIL, e forfè 4el~
la fleffa famiglia.. Abbiamo di lui :

1. Opere in ver/o e in profa^ Pa-
dova 1666. 2. Il refpajo ftutrij.

eatx>. Satire yenezjahe ^ Venezia
-1671. <

sVARREGE , fU. EpLElMT-
fiORGO. .

'71
/ I.
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1. VARRONE ( Caïus Ttru%

tins ), Confole Rotuano, era fi.

aijuolo d'un beccajo , ed aveva e-

lercitato egli fteflbqueHa profeto-

re fottofuo padre . Sentendoci del

talento per qualche cofa di -piìt e-

Jevato s'attaccòal foro, e vi riu.

(ci. I fuoi facccflt gli appianavo»-

noia carriera degli onori. Otteu-

ti? fucceflìvameme la «jucftUra , le

due edilità, la pretura, e fiiial-

menfe il confolato V irtf.q "rit . a-

MinùGesù Cri/lo. Egli ebbe per

collega Paolo-Emilio ; ms. P'anmx
noti meno temerario che impru-

dente ,
perdette per fuo difetto la

battaglia di Canne contro Anniba-
le 2j6. anni avanti Gesù Crifio .

Ô.ii.tndo ritornò a Roma il popolo
invece di dimandargli conto di que-

lla fconfitta gli refe de' rendimenti

di gr.-zie', perchè non avtjfe dijft-

rato della falvte della Republtca
dopo una perdita cosi grande .

2. VARRONE (^Marcus Terea-

tius ), nacque l'anno Ii8. avanti

Cesû Crifto ^ fu Luogo-teoiente di

Pompée nella guerra contro i pira-

ti ,, e meritò un* corona navale.

Meno felice in Ifpagna fa obbli-

gato UJ rtfnderfi a Cefare , Queflt
dnfgraïia Jo (fece profcrivere , ma
irovò un afìlo ^retCo Galeno C^e//.

Caievo- n. jx) . Morîl'annoaç,
«wiati Gesù Cvifto , Lafuavitaftì
di ^0». anni , e la pafsò nelle fa-

tiche dello ftudio- . Quintilia-

no lo mette «onfolamente nel nu-

mero Je' migliori poeti fatiriei , ma
io confiderà come il pie- dotto do'

Komani . Affleura egli fìeflb di a-

ver compoilo più di 500, Volumi
tfopra diftereiiri materie. S. jiga-

Pino, che fu uno de' pii» ardenti

ammiratori del fapere di Norrene
,

ci ha confervato il piano della fua

©pera grande fopra le Antichità,
iïoînfl«e compofta di 41. libri. Ci-

cerone parla di- queft'Of<era addi-
rizzandoft a Vnrroite fleffb . „ Noi
\, eravamo, cgU dice, in addietro

,-, comeforefticri , e id qualche ma-
•„ niera fmarriti nella noflra prò-
•„ pria Città . I voftrr libri ci han-
„ ao per così dire ricondotti a ca-

•,,fa aoftra facendoci- conofcerc chi

„ noi eravamo'*. Bopo il detta-

glio, «h* iit Cicerone, delle Oj»o-
lé lutmdrofe ài Tarrone f S. •^gtfti'
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no pieno di ammirazione cfclaftì*;

„ teatrone ha letto un numero sì

„ grande di libri , che fi ftupifcé

„ come abbia potuto trovare il trini.

„ pò di coni ponte egli fleflb ; e
„ nulladimeno ne ha comporto hh

^, s^ gran numero,, che appena (ì

„ coT.cepifce come un folo uomo
„ abbia potuto leggere tanto " . Ë-
ra difficile che tante Opere foflero

fcrittccon unoftilc elegante e ter-

fo ; e però loftcflb S, Agoftino of-

ferva , che Cicerone lodA Va/irone
come un uomo d'uno fpirito pene-
trante ,^ e di un fapere profotldo

,

non come un uomo molto eloqueir-

te , E però è falfo , che egli ab-
bia cavato dalle Opere di queft'o

Romano il fuo ammirabile Tratt*-
to De Civitate Dei C ^'''^- Aotì-
sTìNO S. ) . f^arrone era unito iiri

amicizia con C»Vf»-o«e , al qualede-
dicò il fuo Trattato della Lingua
latina. Necompofe hit altro tfet-

la Vita Ruftica De Re Rujlica,^

che è molto fiiniato. Quelle due
ultime Opere fono, pervenute fino

a noi . Le edizioni migliori della

prima fono di Venezia I47if. infoi,

rara ; e di Roma 1557. in 8. colle

note di Antonio Agojìino . Il Trat-
tato De Re Ruftica fu publìcato a
Venezia nel 1472. tn fol. , e co^li
altri autori ruÀici , di cui l'edizio>

ni più ftimata è di JLipfia 1735. ».
Voi. in 4. M. Saboureux de fa
Bonnetrie ne ha dato una traduzio-
ne francefe , Parigi 177!. in 8. , che
fa il fecondo Volume dell' £fo«»-
mia rurale in 6. Voi. in 8.

3. VARRONE, il Gallo C Tt-
rentius ), poeta latino fotto Giu-
lio Cefare ^ nacque in Atace fui fiu-

me d'Aude nella provincia di Nar-
bona , e compofe un Poema De
Bello Sefuanico. Egli mife eziao.

dio in vcrfi latini il Poema degli

Argonauti di Apollonio di Rodi ,

Si trovano di lui alcuni frammen-
ti nel Corpus Poetarum

.

VARTEMA CLodovico")^ Bo-
lognefe. Patrizio Romano ^ e ce-
lebre viaggiatore fui principio del
fecolo XVI., detto anche Barte-
ma. Andato in Egitto tutto lo

• trafcorfe, « quitidt veduta la Se-
ria , r Arabia felice e la deferta^,
e la Perfia entrò nell'Indie, xr

giwmo ftno Alle. MoJueche tomo^k
fé-
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len» p«l Capo di butma fperanzs

in Eufopa» e giunfe a Lisbona,
donde pôfcia part} per Roma . ,Di

qoefti» fuo viaî^gio ci ha tiara ei

medefimo un' affai minuta cd cfat-

ti relazione divifa in fette libri,

fa quale è ftata ancora più volte

feparatamente flampata in latino

^ in italiano . Vedi Bartema negli

Scrittori italiani del MazXMCchel-
li , e Bartema e P^artema nelle ISlo-

iizje degli Scrittori Eolugnefi dei

Conte Fantuzxi

.

VÀRVICK, (^ed. WARWICK ,

VASARI CGiorgio"), pittore e

architetto, nacque in Arezzo nel

151I. Ebbe tragli altri a maeflri

\i^uca Signarelli, Michelangelo Buo-
naroti , e Andrea del Sarto . 1 1

Ca-rdinal Ippolito de'' Medici ^Cle-

mente VII- e il Duca Alejfnndro
1' ebbero fucceffivamente a' loro fer-

vigj . t-3 morte del Duca gli fece

prender rifoluzione di «on piìr le-

garli ad alcun fervigio di Corte ,

benché pure veniffc non poche vol-

te adoperato e da Gran Duchi fuc-

ccffori di Altjfandro ^ e da Roma-
ni Pontefici , e da altri cofpicui

perfonaggi in opere di architettu-

ra, e di pittura , poiché in ammen-
iduc , e nella prima fingolarrrvente

ebbe gran nome , Egli Iteflb ci ha
tlata la relazione di tutto ciò, eh'

«gli fece in Firenze e in Arezzo »

e in Fifa, e in Venezia , e in Bo-
logna, e in Roma, e in più altre

Città . Morì in Firenze nel 1574- »

e il corpo ne fu trafportato ad A-
rezzo fua patria. Fu il primo che
una intera e dift'ufa Storia ci A-e^Q

delle yite de' ptù ec celienti.P itto-

ri. Scultori^ ed Architetti ^ la pri.

ma edizione delle quali fi fece in

eFirenze nel 1550. in due Tomi, e

pofcia la feconda in tre Tomi nel

3564. , oltre le più altre che ven-
rer appreso, e quelle fingplarmen-

te più recenti e più copiofe di Ro-
ma , di Livorno, e di Firenze 1772.

,con molte note di Monfignor Bot.
tari. L' Qpera del Safari j^x'xipu-

blioata anche più recentemente in

Siena e con nuove note^ dal P. Ga.
^lielmc della Italie Minor Conven-
tuale } è (Tempre ftata , ed è tutto-

Tji in gran credito prefTo i dotti , e

"lier le molte notizje che vi fi uo-
;vç,o raccolte, e per k «tili nflrf-
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fionì full' arti, di cui ragiona, e
pe' progredì delle medefime , cht.
viene feguitamente fponendo . Due
taccie però fi danno vl\ Safari ^ è
dirittamente. La prima di aver
commelTt non pochi errori di fatto-
Bel tefler le Vite de^ Pittori i de-
gli Scultori de' fecoli addietro i

Ma da quefto difetto era troppo-
difficile, di' ei poteffe guardarli;
perciocché poco effendofi fino allo-
ra fcritto fu quefto argomento , c-
gli era coftretto a feguire le tra-
dizioni popolari , che appena mai
vanno difgiunte da errori . La fe-

conda più grave, e da cui più dif-

fici4 cofa è il purgarlo , fi è quel^

la di aver cfaltati con ampj elogi

i pittori ed altri ariifti Tofcani, *
di avere o paffati folto filenzio o
lodati più parcamente gli ftrantcri 1

Da che n' è avvenuto, che parec-

thj fcrittori Napoletani, Bologne-
fi, Veneziani, Veronefi , Bergama-
fchi , e di altre Città han publica-

te le Vite degli artilii della lor pa-

tria per fupplire all'omiflìon del

Safari. Se il Fafari aveffe prefo
foltairto a fcriver le Vite de* fuol
nazionali, niuno gliene potrebbe
fare un rimprovero. Ma poiché
egli volle fcriver generalmente di

tutti i Profeffbrr dell'arte, pare-
va ch'egli doveffe, fenia fminnir
punto le glorie de'fuoi, rammen-
tare egualmente quelle degli ftra-

nieri . Monfignor Bottari nella

Prefazione dell' edizione fattane

procura di fcufarlo cdil' amore del.

la patria non hiai creduto viziofo ;

ma la ragione da noi addotta toi

glie ogni difefa. Abbiamo del /^<J.

fari anche : i. Ragionamintifefys
li invenzioni da fui dipinte in Pi*

renzf nel Palazj^o de'' Medici , /«-

fieme coli' invenzione della pittu-
va da lui cçxrinciata nella Cttpo»

la., Firenze 158S. in 4. x. Appara-
to per le noz.ze del Principe D.
Francefco . Gli ii è attribuito il

Trattato' di pittura publicato i«
Firenze nel \6iç. in 4;, ma è cer*

to eh' è di Giorgia (Safari di lai

nipote. Cópiofè e minute notizie
«li Giorgio il Sentort ci ha date
egli medefimo Jiel Tom. 7. delle

l^ite de' Pittori pag. 182. edir. Fir.
ma. Vegganfi anche gli E/oW//«'
vrtfers ec. Totn.ft pag; tyy.\ vit

Me.
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TUfemorte degli architetti ec. del Mi-
lez.it Tom. 1. pag. 19. ec.

VASCONCELLOSCM/VAtf/e),
Portoghele , fegrctario di Stato ap-

preflb della vice-Kegìna di Porto-
gallo Margherita di Savoia, Du-
chefTa di Mantova , era in effetto

lui miniftro affoluto e indipenden-

te. Egli riceveva direttamente gli

ordini del Conte-Duca d^ Olivares
primo minirtro di Filippo IV. Re
di Spagna , di cui era creatura . Ef-
fo era un uomo nato con molto
genio per gli affari, di una fatica

inconcepibile, fecondo ad inventar

delle nuove maniere di cavar da-
naro dal popolo, peraltro infleffî-

bile , duro fino alla crudeltà , fcn-

za parenti , fenza amici , e fenza
riguardi ; infenfìbile anche a' pia-

ceri j ed incapace di efferc com-
moflo da alcun movimento di te-

nerezza : tal' è almeno il ritratto,

che ne fanno gli fcrittori Porto-
ghefi ; ma fi deve credere , che il

defìderìo di giudifìcare la loro rifo-

luzione vi abbia fatto qualche cari-

catura . La congiura de' principali

fìgnori per mettere il Duca di Bra-
ganza fui trono, terminò la fua fe-

licità e la fua vita. Il giorno del-

la efecuzione di queflo difegno fu

fidato al primo Décembre dell'an-

no 1640. I congiurati efTendofi re/ì

padroni del palazzo entrarono nel-

la camera di l^afconcellos . EflG Io

trovarono in un armario incaifato

nella groflfezza della muraglia co.
petto di carte . Quello difgraziato

eCendo flato trafìtto da molti col-

pi di fpada i congiurati Io gettaro-

no dalla fìneflra gridando : il ti-

ranno è morto . Viva la libertà e

D. Giovanni Re di Portogallo.

VASCOSAN ( Michele di ),
flarapatore di Parigi, nacque inA-
niiens, fposò una delle figliuole di

Jiadio^ e divenne in tal guifa pa-
rente di Roherto Stefano y che ave-
va fpofato l'altra. Vafcofan paf.

fa con ragione per uno de' primi
inaefìrt della fua arte . Quaft tut-

ti i libri , che fono ufciti dal fuo
torchio, fono ftimati non folamen.
le per la bellezza del carattere,
perla bontà della carta, per la

grandezza de' margini
, per la efat-

tesza della flampaj ma anche per-

chè fono ilaci componi da noniinx
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letterati. I curiofì ricercane par»
ticolarmcnte le Vite degli Uomini
illujìri^ e le Opere morali dì Plu.,
tarco tradotte dal greco dall' ^-.

mioty publicate da queflo ftampa-
tore nel i$67. in ij. Voi. in 8.

VASI C Cavalier Gtufsppe'), Si-
ciliano , laboriofo, e diligente di-
A'gnatore , e intagliatore in Roma,
ove pafsò quali tutto il corfo del-
la fua vita , ed ove terminò di vi-

vere circa il 1785. nel Regio Pa-
lazzo Farnefe . Abbiamo di lui:
I. Delle magnificeni^e di Roma tan-
to dentro , che fuori della medefi-
ma i« deir antica che della moder-
na da lui difegnate y incjfe »«ioo.
tavole in rame

, quali efpongono
ie più rimarcabili fabbriche

,
giar-

dini , fontane ec. colla fpiegarjo-
ne iftorica del P. Giufeppe Bian-
chini Veronefé y Roma 1761. io.
Voi. in fol. per traverfo . 2. Tefera
facro , cioè : le Baftlicbe , le Chie-

fé y i Cimiteri e i Santuarj di Ro-
ma , con le opere di pietà , e di
religione che vi fi efercitano, Ro-
ma 1778. in 2. Tomi . 3. Itinera-
rio IJlruttivo di Roma nella pit-
tura,fcultura e architettura ec. con
una breve digrejfione fopra alcune
Città e Caflelli fuburbani , Roma
J777. Al fine fi ha il catalogo de*
libri e flampe concernenti le ma-
gnificenze antiche e moderne della

Città di Roma fino a detto anno
incife da lui in rame e date alla

luce.
VASQUEZ CLuca^, Ved. AY.

LON.
VASQ^UEZ QGabriele^y Cef^ui-

ta, nacque a Belmonte nella dio-

cefi di Cuenca , infegnò la teologia

a Roma, e in Alcalà con ripata-

zione , ed ivi terminò la, fua car-

riera li 13. Settembre del 1604. d'

anni 55. Fu celebrato il fuo fune.

raie da tutti gli Ordini Religiofi,

da' Profeffbri , e maeftri dell'Ac-
cademia, e da'Magirtrati tanto ec-

clefiaftici che fecjolari ; tanto uni-

verfale era l'eftimaaione di quello

grand' uomo-. Le fue Opere furono
ftampate a Lione nel 1610. in 10.

Tomi in fol. I fuoi contemporanei
lo hanno chiamato l' Agojline della

Spagna y e Benedetto XIV. nel

fuo Trattato Z)e Sinodo Diacefana
Io noiiuna la luce della Teologi*

,

Frat-
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Frattanto fi trovano nelle Aie O-
pere alcune p^opclìrioni poto giu-

fle , che eratio la dottrina comtjil.c

de' teologi ili quei tempo, e delle

queflioiii inutili, che aUoïa era iu

«fo di trattare C f^ici.S. Tomma-
so, SuAREZ , eç. ) •• Nella '^S/-

hiiothsca. Script. Soc. J. deUP.
Aligàmhe fi hanno lo notizie «di

lui iufietne cogli encomi altiifimi

,

che di lui hanno fcriKO dottilfimi

perfonaggi.
VASQ.U£Z-GAMA,!,/^<^. GA-

MA ,

VASSE' QAntonio-Francefco di'),

fcultore del Re di Francia, mem-
bro dell'Accademia reale dÌ pit-

tura e di •fooltiira d' Parigi,- era

nato a Tojoti , e mori a Parigi nel

173(5. in eia di 5j^-aani . Egli ha
decorato molte Chjefe colle Tue o.

pere, delle quali fi può ,wderc il

dettaglio nel MÊrcùrio< di Fran-
ila^ T73<5. >

VASSEOÇG/ovsn;?/), l^.ijfevs

^

di Bruges, infesz-nò le B,e!ie-Lette.

Vi a Braga , ad Evora , a Salaman-
ca, dove morì nel ij6a. Per tut-

to egli formò i fuoi allievi alla

virili, ed alla pietà non meno che
alle fcienxc umane . Abbiamo di

\n\ Chrontca Hifp.mis , Salaman-
ca 1551. la fol., e Coionia 1577.
iw 8. , !a quale fi trova eziandio
nell' Hifpania illujl rat.tasi P. An-
drea Schott

.

VASSILACCHI C^;»ro«/3) , det-
to Alienfe, figlinolo di ìTrefano

,

Cittadino di Milo Ifoletta dell'

Arcipelago, nacque nel i;;5(5. Ve-
nuto fanciullo a Vwiezia col pa-
dre , ch'era condottiere di nave,
fi applicò alla pittura . Fu tanto
fpiritofo e imitatore delia maniera
di Paolo f^eronefé , che quelli per

gelofia lo licenziò dalla fua fcuo-

Ja • , Sdegnatofi Antonio fi diede a.

feguire' l* maniera del Tintoretto

^

riufcendo gran difegnatorc
,
pitto-

re facile, felice , erudito , e live-

rico da Principi. Ebbe anch' egli

però afoftVire.in piii maniere 1^ al-

trui malvagità verificandoli ia lui

il comune detto, che
Non comincia Fortuna mai per

poco
,

' Qj.eando ttn mortai fi piglia a
fcherna «a giaco

.

Mori, in Venezia l' anno 152?. d'

Tomo XXI.

'
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anni 73- » « iu fgpplto \h S. Imita-
le . Il Gavalier Carlo Ridoìfi .^

che.
gli L\ fenipre fedele e amorevole
a;nico , ne ha fcritfe a lungo le

notizie della fua Vil^ • e» del le Tuo
Oi>ère tra quelle, degli rllujìri Pit-
turi di If'enttzji e dello Stato Tonu
2. pa:?. iqj. ec. ".

,

VA'SSOR iHicheleleY^ ^4^Çr
que in Orleans, entrò nella Çoti-
gregazioae dell'Oratorio, dove ^
dillinfe pel fuo faperc , e per là
fingolarità del fuo carattere. Lcì

fue opini<Mii avendogli tirato ad-
do'fo ;a:-cuni dirpiaceri- abban-louò
quofta Congregazione nel 1^90. , fi

ritirò in Olanda nel 1693.,, poi in*

Inghilterra, dove. abbraccio, la co-
miiiiione Anglicana, ed ottenne una
peufione dal Principe <^' Orange act"

iltanza di 5.«r«fff Vffcovo .^i Salif-

bury . Q^ueit' apofiata voGtì nel
1718. di 70. anni. E;;!! era fiato

difprezzato in tempo di fua vita,
e fa poco compianto- dopo la fui
morte. Abbiamo di lui un Trat-
tato della maniera di efamìnare le

differente della Religione^ in u.
Ma egli e principalmente conofcia-
to per una Storia di Luigi XI If.

piena di fatti nngolari , e di aned-
doti curiofi publjcata in io. Voi.
iu la. dal 171Ò. fino al 1711. in

Amiterdam , che fu riftampata nel

I7SÓ. in 7." Voi. in 4. L' auto're

era in cafa di Milord Portland,
quando compofe il primo Voi. Pri-

ma di pubiicario lo comunicò "a

Giacomo Bafn.igio hio amico, che.

lo configiiò di non publicar queft'

Opera, la quale è piuttollo una fa-

tira violenta contro i vivi ei mor-
ti, che una fioria , e che dall'al-l

tro canto è eftreniameate diftlif.»,

pefante , e piena di ma;1ìrae' peri-

colofe. ^.7/7òrdifprezzò quello a v-

vertiraento , e publicò il fuo libro.

Milord Portland fdegnato lo fcac-

ciò^ dalla fua cafà , e Bafnagionip-
pe -intieramente con lui, ed in tal

giiifa per un' Opera cattiva perdet-
te la fua fortuna, i fuoi protesto,
ri , e i fuoi «mici. Bi^le diceva,
che avrei!^ fitto megho di refta-
re y dovkeqli era. E;4li fece ezian-

dio una Traduzio^^ i,ii francefe con
delle ofllMvazionr deliq Lettere e

delle. Memorie dj Francefco l^ar-

gas ^ e di Pietro Malvend 1 iutor-
•

G no



Ajfuero : rua. non Çv trova nulla,
che ptilTa^avorire l'una o l'altra
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«o al Concilio di Trento in 8, gli ordini de' loro niarrii', Efïïdinr-

Q^uefta traduzione non fu intraprc- queconlìgliarono al Re di ripiidiar-

fa, che per calunniare quefta gran- \a con un folenne ed irreyocabil*^^

de afl^emblea della Chiefa Criftia- editto, e di metter la corona ftil

ira. Le Opei-e da effb compofte capo di qualche altra più degna dì

mentre era Cattolico Cono un Tr;7f- lei. Il loro configlip fu efeguito ^
rato della vera ReJigior^e, in 4., e l'editto fu publicato ih tutta 1*"

e delle Parafrafi fopra S.Matten^ çôenfion delle Provincie dell'Inipe-

Ifapra S. Giovanni^ e fopra ie E- rio: acciocché tutte le donne , tan-
pijìole di S. Pasto. Quantunque to de' nobili,, quanto de' villani

liei fuo Trattato della vera veli, renfft'flero a' loro mariti l'onore,
siane /ìsm.pato a Parigi nel i588. s" e l'ubbidienza dovuta. II tempo
allontani fpeflb dallo fcopo propo- avendo calmata la collera d'\/ì[^Kf-

ilofi con queftioni incidsuti , cui a- 10 fi ricordò di Vafti ^ e penfava
vrebbe potuto trattare con pii\ ri- ^i '"'P'Sl'*';'* • Ma come l'editto
guardo verfo gli autori da lui ere- avea la forza d'una legge, che notjf'

duti in errore, pure v* haiuio del- era permeffb di violare, fu coftrel»

ie notizie, delle quali fi potrebbe to ds'rinunziarvi , e prefe in luogrt;

fixe buon ufo. di lei la Giudea EJler . "E" diffici-

VASSOULT ( Gio. Batijla ;), le di determinare colia floria pro-
Elemo/i'niere di Madama la Delfi- fanaqual folfe queiìa l^ajii , Altri
na , n.itque nel Villaggio di Ba- vogliono che fia la medefìma che
gnolet vicino a Parigi , e fi diftinO? Atojfa figlia di Ciro y che fposò
^el fuo fapere e per la Tua pietà. primamente Cambife fuo proprio
Morì a Veif.iglies nel 1743. in età fiatello, dipoi il mentito J'werrfa,.

f\\ 78. anni. Abbiamo di lui una ed in feguito Djv/o ;. altri credono,
Trndufjone dell' Apolcgetica di che^f^ajli era la propria forella di
3re»7tf/7/.t«o ftampata in4» e in 12. ,

la quale è (limata per la fu» fedel-

tà. L^ Abnte di Gourcji n« ha da- copghiettura

to una m-gliore nel 1780. ^.W ASTl(.Jacopo Rpfcioy^ìicg.
VAST C S. ), f^ed.WAST. giano, ed elegante fcrittore del

• !.• VASTI, moglie d' ^j^r/ero Re fecoJoXVl. Tenne per alcuni an-
cella Perfia, il mtdefimo che Da- ni fcupla di Belle-tettere in Gua-
r/o figlio A''TJÌafpe. Qnefto Prin- iìan5„c di lingua greca in Reggio
cipeavendofatto a tutto" il fuo pò. fua patria. Tre Orazioni latine
|»oloun gran pranzo per fette gior- da lui df.ie alla luce fono il fol
ni, ordinò nel c.ìlor del vitio di far moBumc-iito, che ci è rima/lo de''
i;enire alla- fua prefonza J» Regina fuoi flud|. Effe fono intitolate:
fijìi col diadema falla tefìa per Jacobi l'nfiii Rofcii Kegienfis Ò-
far vedere- la fua rara belt.ì a tut- rationer très ad Senatum Popu-
t\ j convitati ; ma la Regina ere- lumqtie Regienfem habita: i.. De
dendo. non «flfere né della furi di- rep.imtione Ungine latine. 2. D(
gnità, ne della fua modf Sia di f«rfi arworum ^ litterarum cçiupçratio'
fpettatolo fui fine del prauzo-r.d una re. j. De publico Leêîore condita
fnoltitttdttie prodigfofadi perfone , cendo ^ ?ivnit 13515. in 4. Vedi 1»
molte delle quali aveano il capo Biblimeci Modenefe

.

Ihirrfito tJal vfDO, ricusò, d'ubbi-
. VASTO (Marchcfe ^//cw/o del),

dire, ed accompagnò fimilmente Ved. AVALÒS n. i, e 2,

«jneflo Infinto con qualche fegnodi VATABLO, o pintto/ìo WA-
difore^zo degli ordini del Re . Af. TEBI-ED o GASTEBLED (^Fran-
fuerb trtifportato da tal rifiuto con- cefco"), Profeffbre in lingua Ébiai-
fultò i fav) del Aio Regno, i qu.i- cs, era nativo non d'Amiens, co-
11 f-Tpevaiio le leggi, e le coflu- me lo ha creduto il Prefidente di
Tiianze antiche, e rifpofero, che.Ia Tj&ow, ma di una pjccolfl Città del-
difobbedicnza delLi Regina era -d' la Piccardia chian7ata Cammache.
un c-fempio pericolofo a tutte le Fu il pi^dotto de'fuoi tempi nef-
donne del Regno, leqnali :tppxen- la lingua Ebraica, li Re France-
derebbojTO da tal fatto a difpiezsar /wl. avendo fcudsto nel ijji. aj«.
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«une Catteifre Reali fcelfe jl Vb-

tahio per occupare quella della lin-

gua fuddetta . Egli la coprì con

tanto onore , e fé' si dotte lezioni

fu la Scrittura facra , che concor.

leva la gente da tutte le parti a

udirlo i
anche gii Ebrei vi fi tro-

vavano fpeflb , e lo ammiravano .

Non fi contentava egli di fpiegare

grammaticalmente le parole Ebrai-

che : ma fpiegava anche il fenfo

letterale del Tello chiara, e con-

cifamente . Dava lezione in voce ,

e mai fcriveva; ma malti de' fuoi

uditori avendo ricopiato un gran

numero delle di lui rote fopra il

Teflamento vecchio, Roberto Ste-

fano ne fece una raccolta, cui unÌ

alla nuova verfione latina della Bib-

bia fatta da Tutone ài Giuci.t^ cui

egli ftampò in colonna colla Vul-

gata a Parigi nel 1545. Egli dice

nella Prefazione, che fé l^atablo

âveffe date egli medefimo le note,
farebbero fiate più efatte : fembra
che Roèerro Stefano ve n'abbia ag-

giunto alcuna, e ritoccate le al-

tre ,• ma non fi può dubitare che

il fondo dell' Opera non fia di f^a-

tablo. Le note fono utililfime peli'

ìntelligenza del teflo : impercioc-

ché v' hanno pochi luoghi diffici-

li, ch'elleno non ifpicghino breve-

mente nel fenfo piti naturale. Ciò
nonpertanto alcuni tratti troppo li-

beri, e foprattutto la profelTione di

Calvinifmo, cui ÌTiceSi Roberto Ste-

fano^ fecero condannare effe note
dalla facoltà teologica di Parigi,

che non fapeva ancora bene la lin-

gua Ebraica, ed era femplicemen-
te attaccata alla f^ulgata . L' U-
tiiverfità di Salamanca fu più fa-

vorevole a queft'' Opera, e fece

lìampare in Ifpagna colle dovute
oWervazioni il tefto e le note di

Vatahlo. Elleno fono poi flate

generalmente approvate dai dotti,

Roberto Stefano ledifefe fcrivendo

contro la Cenfura della facoltà di

Parigi, ma fi fente che quefta difefa

fatta da utia mano interenata non era

di m^iglior valore degli errori , che
avevano disfigurato le Note di t^a-

xablo. Effe fono peraltro flimste,

perchè fono chiare , precife e na-
turali . La tiltima edizione è del

174Ì9. in 1. V»l. io fel
.
, e noi la dob-

"biamo «Ile cure di- MifMt Benrjf

VA 99
ProfeCo/e d'Ebreo uelColIcgìo Rea-
le . Q^uefto illuflre letterato mtyì
a Parigi nel 1547. lafciando vacan-
te l'Abazia di Bellozane , che fu
data al celebre Amyot . Abbiamo
ancora di lui una Traduzione lati-

na di alcuni libri ài Arijìotile , che
fi trova nella edizione di queflo fi-

lofofo data da Duval . Vatablo fa
quello che configliò iMarot di tra»
durre i Salmi in verfi, e lo ajutò
eziandio in quefto lavoro , che aon
fa onore oggi né all'vno, ne ali*

altro. Vatablo lafciò duedifcepoii
famofi , Giovanni di Salignac Gen-
tiluomo del Perigord , e Giovanni
Mercier d' Ufez ( yed, Gualte^

VATA CIO, f'ed. GIOVANNI
DUCA n. 1,

VATEAU, f^ed. WATTEAU.
VATER C -àbramo ) , nacque

nel 1684., e divenne pel fuo me-
rito Profeffore d'anatomia, di bc».

tanica, e di medicina a 'Wittem-
berg fua patria. Egli aveva viag-
giato in Alemagna, in Inghilter-
ra, ed in Olanda, dove il celebre

Ruyfch Profeflbre in Aniflerdam gli

diede delle iftruziont particolari

fopra l'anatomia ; e fopratturto gli

infeguò l'arte di quelle belle infe-

zioni , che erano il fuo grande ta-

lento . Vater profittò cosi beme
delle lezioni di Ruyfch^ che dopo
di effere flato fuo difcepolo diven-
ne fuo emulo. Q_uetto valent' uo-
mo mor) nella fua patria nel 1751.
membro dell' Accademia de' Curiofi

della natura, della focietà reale

di Londra, e di quella di Pruffia.

Abbiamo di lui un numero grande
di Differtazioni accademiche, e al-

cuni Trattati particolari fcritti »«

latino, fra i quali fi diflinguono:
I. DeW utilità deW /Inatomia .

1. Joannis Curvi Semmedi pttgi4-

lus rerum indicarum ^ Wittemoerg
1711, in 4. 3. Catalogo delle erbe

efotiche del giardino di Wittem-
berg , I7ì8. 4, Defcrizione del ga-
binetto di Ruyfch^ e de'principali
gabinetti di fioria naturale deW
Alemagna, Egli ha lafciato delle
preparazioni anatomiche, che non
cedono in niente a quelle di Ruji-

fch^ e che compongono un ga-
binetto magnifico; e re fu data

1* d«fcrizion« fotto quello titolo ;

C » Ttf.
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Vateri mufteum anatomlcoM prb-

priam, in 4.

VATINIO, fu Confole Ròma-
ro, Iti» foio per pochrgifMni

, fia ,

che diiede motivo nCitercrti ài di-

re fcherzando, che in quell'anno

fegui in Roma una cofa degna di

grande itupore , cioè che folto il con-

folato di f^atinio non fuvyi né in-

verno, né primavera, né eftate

,

ile autunno. Narr.ifi, eh.' queflo

f^atinio mentre Cicerone vanta-

vafi d'aver foftenuta falle fpalic

la Republica Romana : mq/ïra, gli

diffe con un dolce farcafmo , /«/-

le tue gambe le varici , che foglia-

no fofTrirt colere , che fttinno fa-

ticando in piedi. Ma ei gli refe

\». pariglia quando l^atinio fi la-

gnò, che non lo avca vifitato in-

fermo dicendo così volea venire

a vifitarti nel tempo del tuo con-

Sciato , ma forprefo dalla notti

non ho potuto. Vivea verfo il 50.

avanti I' E. C.
_

VATTEL C N. ) > nativo di NeuN
chatel negli Svizzeri, è autore di

alcuni Trattati di fifica e di giurif-

prudenza. La fua Opera princi-

pale è // dritto delie genti, i

principi della legge naturale appli-

cati alla condotta delle nazioni e

de'' Sovrani ^ 1758. a. Voi. in 4. :

Opera fuperfiziale e declamatoria,

che riunifce'il fanatifmo di fetta

agli errori del freddo ed incon-

gruente deifmo ; la religione vi è

trattata come un affare di politi-

ca , ed anche di capriccio. Ivi

fi cfamina feriamente ciò che il

Sovrano deve fare , quando la na-

zione ft d'/S'^ft" "^^^'^ f^" ^«l*S>o-

«d , e ne defidera un^ altta . Su-

perbo degli applaufi che quefia pro-

duzione gli attirò dalla parte cje'

filofofìili anUò a BruflTelles verfo

r anno 1765. , fi efibì ad alcuni per

lavorare, onde cambiare la legis-

lazione, e le nozioni nazionali, e

far guftare la fua giurifprudenza

anti-criftiana, il fuo deifmo, e il

^fuo fanatifmo. Ma le condizio-

ni, che efigeva per rendere a' Bel-

^i un così grande fervigio, lo fe-

cero rimandar in dietro manibus
vacuiSi, e fpezialmente dopo che

r Imperadrice Maria Terefa di-

moftrò, che le difpiaceva queflo

tvvçcato avventuriere . U ofcuri-

tà in cuivi/Te dopo, faches'igno*
ri Tanno della fua inorte . L^ J^^
bare CauJJìn membro dell'Acca-
demia dçl'p fcienze di Bruflélfes
in una tìiffertazjone ftampata nel

1738. ha coMutato alcuni errori di
Vattel, ma fono i più piccoli e i

più indifferenti; e^i ne avrebbe
trovato ben degli altri , fé aveffe
voluto dar libero sfogo al fuo ze-
lo, e fé folfe flato meno prevenuto
per un autore, che non fi l'uòcon-
fiderare , che come una cattiva fcim-
mia di Grozjo e di Puffend&rjff', e

come un publicifta paradoffale e
pericolofo .

VATTEVILLE (L'Abate di),
di una famiglia iIhUìre di Bernal'
un ramo della quale fi ftabilì nel-,

la Franca Contea Al tempo della
Riforma, fu prima Colonnello del
Reggimento di Borgogna pel Re^
di Spagna F///>/>5 IV. , e fi di-'

(linfe per molte azioni ftrepitofe.

Un'ingiuffizia che gli fu fatta , lo

obbligò A prendere l' abito de' Cer.
tofini . Malcontento bentofto del
fuo nuovo flato fuggì dal fuo mo-
naftero dopo di aver iiccifo il Prio-,

re. Ebbe dopo diverfe avventu-
re, e finì col ritirarfi negli StatT
del Gran-Signore, dove prefe il

turbante. ElTendo entrato nel fcr.

vigio moftrò.il fuo valore in alcu-

ne occafioni , divenne Bafsà , ed
ottenne il governo di alcune piaz.

ze nella Morea in tempo ^della

guerra della Republica di Venezia
tra la Porta . Q^uefta circoltanza

gli fece nafcere l'idea di rientrare

nella fua patria. Negoziò fegrc-

tamente co' Veneziani , e le otten-

nero da Roma l'affbliizione della

fua apoflafia, la' fua fecolhrizzazio-

ne , e un benefizio confiderabile

nella Franca-Contea . A quelle con.

dizioni ei diede loro nelle mani
le piazze di cui era il padrone .

Ritornato nella fua provincia nel

momento in cui Luigi XIV. cer-

cava d'invaderla fervi affai util-

mente la Francia per ottener dufr

ricche Abazie, e l'alto decanato
del Capitolo di Befanzone . Ivi

egli viveva da gran Signore aven^
do un equipaggio da caccia , una tar

vola fontuofa , temuto e rifpettà^

to almeno neJl' efleriore. Morì
nel 1710. in età di 90. anni palfaj»

ti.
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ti. PelliJTon lo dipinge così nel-

la Aia Storia della Con_quifta del-

ta Franca-Contea nei \66ò. „ Un
„ «mpcrametito freddo e pacificò

^ in apparenza , ardente e violen-

j, to in effetto
i
molto fpirito, vi-

„ vacita, eimpetuofìtà nelPinter-

„ no ; molta didìmulazione e ri-

„ tenutezza ncli' efterno , delle

„ fiamme coperte di nevi cdighìac-

„ ci i
un grande fìlenzio , e un tor-

„ l'ente di parole proprie a perfua-

„ dere j rinferrato in fé ftefTo , Tira

„ come per ufcirne al hifogno con

,, maggior forza ^ il tutto eferci-

„ tato per una via piena di agi-

„ tazioni e di tempefle proprie a.

„ dare maggior fermezza e pieghe-

„ voiezaa alio fpiiiio '"''

. Il Ba-

ron di f^atteville , che fu Amba-
fciadore a Londra era fuo fratel-

lo ; erto era un uomo deftro ed a-

bile ; ma la fua vita non fu agitata

come quella del decano, di Befan-

zone, di cui aveva il genio fenza

averne P impeto,
VATTEVILLE , l^ed. MONT-

CHRESTIEN.
VATTIER ^Pietro'), nacque a

Lifieux nei fecolo paffato , fi fece

medico, divenne configliere dìGa-
jlon Duca d'Orleans, ed abbando-

nò la medicina per coltivare la

lingua Araba. Noi gli dobbiamo
una traduzione franccfe dei Timur ,

e quella de'' Califi Mncrmettani d'

Elmacino. Qucfta verfìone fu pu-

blicata a Parigi nel 1657.

VAU (, Luigi le") , famofo rr-

chitetto Fraucefe del fecolo XV'II.

Pofledeva i fovrani talenti per la

fua arte , ed operava con un' affì-

duità e con tal genio attivo, che

potè intraprendere, ed efeguirc co-

fe grandi. Egli occupò l'impiego

di primo architetto del Re , ed eb-

be gran parte nell' ingrandimento

delie Tuilleries, ove è quella fter-

niinata galleria lunga 1361. piedi ,

« larga circa 30. , e la ornò d'or-

dine compofito, in cui è quefto di

Angolare , che i modiglioni della

cornice fono rinfoffati circa un ter-

zo fu la cimafa inferiore ; e perciò

ha dato meno altezza a tutti i mem-
bri della fua. cornice: il gocciola-

lojo reità troppo baffo, e le mo-
danature dell'architrave fon trop,

fo complicate. EgU coflruffe aa-
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cora la Poita del Louvre, i gran
corpi di fabbrica, che fon ai fian-
chi del Parco di Vincennes, dove
nel cortile Dorico aumentò l'al-
tezza delle colonne d'un modulo
per accrefcer quella del. fregio, e
render così regolari i triglifi e le
métope . Diede i difegni per i P*-
jazzi del famofo Colben ^ di Lem^
bert , d' Heffelin nell' Ifola , dì
Lionne, di y.^u-le-^icomte

,
per il

famofo M. Fouquet , con gran giar-
dini difegnati dal celebre /e iVorre,
ne' quali è un canile lungo 500. te-

fe, e largo 20., terminato da un
grottefco ornato di nicchie e di ter-

mini. In quefto Palazzo è ftraor-

dinaria la dilTonanza tra il mezzo
ornato di due ordini, ed i lati con
i\n ordine folo che abbraccia i due
piani . Vi fono degli altri barba-.
rifmi nelle proporzioni del tutto e
delle parti . Diede il difegno del
Collegio delle quattro Nazioni di
forma nuova fuammifta di linee cur-
ve e rette, con molti abufi di de-
corazione. Egli difegnò anche la

Chiefa di S. Sulpizio , che fu poi
confidata alla condotta di M. G/r-
tard ^ e indi :l Servandoci ^ ad Op-
penort , e ad altri architetti; onde
n'è rifttltato un cambiamento di

flile, che nuoce eflenzialmente ali*

infieme : gli. ortiamenti vi fon pro-
fufi, e mal a propofito . Egli mo-
ri a Parigi nel 1670. d' anni 58. , e
le fue opere furon efeguite dal
fuo allievo Francefco Dorbaf , il

quale fece innoltre la Chiefa at
Collegio delle quattro Nazioni, e
varie opere al Louvre , alle Tuil-
leries, ed altrove. Ved. il Mili-
sja Memorte degli Architetti Tom;
2. pag, i(5ï.

. VAVASSEUR C Francefco ) ,
Gefuita, nacque nel iéoì. a Paray
nella diocefi d'Autun, divenne in-
terpetre della Sacra Scrittura nel
Collegio de'Gefuiti a P«;»si, dove
finiti fuoi giorni nel 1681. di 76.
anni, colla ripiitazione di un Reli-
giofo pieno di una pietà folida e
fénza affettazione . Il P. f^avaf-
feur fi è principalmente diftinto

fopra il Parnaffb latino . Egli «^

ilimabile per l'eleganza e per 1«
purità dello flile non meno che
per la vivacità delle immagini e

per 4<i elevatezza de' penfieri . li
G 3 P.
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T. Lucas fuo confratello pubii-

co la raccolta delle fue Pocfie nel

1683., nella quale fi trova; i. Il

Poema eroico ai Giobbe . ^. Mol-
te Poefie facre . 3. H Theurgi.

con., in 4. libri, o i Miracoli di

Gefù Crijlo. 4. Un lihro di Eie-

Rie. 5. Un altro à\ Compofìziioni

Epiche. 6. Tre libri di Èpigram-
mi, molti de'quali mancano difa-

.'e. I buoni critici gli rimprove-

rano un'efatteiza troppo fcrupo-

lofa, che è pifi da grammatico ,

che da poeta. I fuoi verfi qualche

volta comparifcono sforzati . Le
fue altre Opere furono raccolte in

Amfterdam 1705. in fol. , e Con-

tengono : I. Un Commentario fo-

pra Giobbe e fopra Ofea. a. De
forma Chrifti, Parigi 1649. >n 8. ,

in cui egli confuta il fentimento

di Nicola Rigault^ che aveva fo-

flenuto nelle Note Copri. Tertu Ilia^

no y e in una Differtazione nella

fine della fua edizione di S. Cipria-

no^ «he Gesù Crijlo ora dcft'orme .

Egli fi dichiara ugualmente contro

quelli, che- applicano troppo let-

teralmente al Salvatore quefte pa-

role del Salmo 44. : Speciofits for.

ma prie filiis hominum . j. Un
Trattato De ludrica dizione , o
dello ftile burlefco, contro il qua-

le (ì elevò con forza. 4. Un Trat-

tato deir Epigramma^ che contie-

ne alcune buone rifleflìoni . J. Una
Critica della Poetica del P. Ra-
pin

y
piena di umore e di cattiva

fede, e che prova, che egli non
fcriveva tanto bene in francefe ,

quanto in latino, poiché quello è

puro ed elegante, ma l'altro èdi-

faggradevole e incolto . Tutte l'

Opere del P. Vavaffeur furon pu-

blicate in Amllerdam nel 1709. in

fol.

VAVASSEUR, f^ei. MASSE-
VILLE .

' Vk\3'^k'^(^Sehajlìanoà\^,^ed.
PRESTREn.ï. eMARCHKFr/»»-
eefco )

.

VAUCANSON (^Jacopo di ) , e.

gli fi è acquiftato un rome celebre

fra i meccanici di quefto fecolo, e
iu affbciato all'Accademia reale del-

le fcienie di Parigi , nacque a Gre-
noble nel 1709., e morì a Parigi

li li. Novembre 1781. II cafo fvi-

lappò il fuo talento per Is mecca-
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riica . Eflendo flato chiufo anc6t
fiuciuUo in una camera fi mife kÌ.

eùminar il pendulo con tanta at-

tenzione, che pervenne a conce-
pirne il meccanifmo , Sin d'allora
fi efercitò a fare delle piccole mac-
chine, che tutte fupponevano del
genio. Ma quel che fondò la fu»
riput.izione in quello genere fu il

fuo Suonator di Jìauto . Queft' au-
tomato introduce realmente nei fuo
flauto un fiato, che il movimento
delle dita modifica con giullezza y
ed efeguifce dieci arie con preci-
fione . Nel 1738. l'autore com.
parve a Parigi con quello m.iravi-
giiofo bamboccio, di cui diede U
defcrizìone in una Memoria flam-
pata , ed approva'hi con elogio dall*
Accademia delle fcienze. Se que-
lla Memoria invece d'eflère la ef-
pofizione di una macchina efegui-
ta foffe (lata il progetto di una
macchina da farfi, quante perfone
non r avrebbero trattata da chi-
mera ! f^aucanfon animato dagli
elogi del publico efpoie nel 1741.
degli altri automati , che non fu>
rono meno applauditi : i. Un Ca.
narino , che prende il grano , Id
digerifce , e Io rende . 2. Un Suo-
nator di Tamburo veilito da pa-
florello che balla, che Tuona una
ventina d'arie, minuetti, e con-
tradanze. Il bravo meccanico non
fi contentò a far de' foli automati j

ma direffe i fuoi talenti verfo la

publica utilità . Coftrufle de' Mo-
tini per la feta , che femplifican-
done la man d'opera danno agli
organzini una preparazione pifi per-

fetta e molto meno dif pendiofa

.

Perfezionò eziandio i Nafpi da
tirar la feta , ed inventò un Tela-
jo, fui quale un fanciullo poteva
fare le più belle (ioS'e che ci fon
note . Ma alcune delle fue invenzio-

ni economiche ed ingegnofe furono
rigettate dallo fpirito di efperien*
za , e dal timore di rendere inuti-

li una quantità di braccia. L'au-
tore di tante opere curiofe ed in-

tereffanti aggiungeva al dono dell*
invenzione un carattere dolce , un'
anima fenfibile, ed una femplicità
di coflumi , che gli hanno merita-
to le lagrime della fua famiglia e
de' fuoi amici. Fu buon padro-

ne, buon padre, e buon cittadi.

no.
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«o. Mei 1740. fu chiamato dal Re
4Î fruffiA, ma ricusò le offerte,

che. ^li' faceva queilo Principe giu-

dice illuminato del merito . Poco
tèmpo dopo il Cardinal di Fleury
gli affidò l'ifpczione delle mani-
fatture di fetaj «no de' rami piìi

importanti rfel commercio di Fran-
cia, [^aucanfon attaccato ne^fuoi

ultimi anni da una malattia dolo-

fofa cpnfcryò tutta la fua attivi-

tà. S'occupava ancora pochi gior-

ni prima delia fua morte intorno

ad una macchina per comporre
lina catena fenza fine. Affretta-

tevi , egli diceva agli artefici , io

non vivrò forfè ahh/ìfianzj* perfpie.
gare, la mia_ idea intieramente .

Nel Giornale de'' letterati , che fi

;ftampa in Pifa, fi ha ai Tom. ò8.

pag. I<5?. il fuo elogio .

.VAUCEL C i.w'S'^ Pcolo di ) ,

pgliuolo di un Con/ìgliere di E-
vreux , era ftato avvocato primu
"^i à(}bracciare lo flato ecciofiafti-

co . Le ftie cognid'oni delle lin-

gue,, nel dritto e negli affari gli

fecero un nome , Pavillon Vefco-
vo d'Alcth volle averlo appreffb
idi lui in qualità di Canonico, e

di teologale della fua cattedrale;
e Vautel fu di un grande foccorfo

a quôfto Prelato, e gli fervi conte

di fegretario ; ma mentre che lo

aiutava nelle fue fpedizioni , e nel-

le Memòrie intorno all'affare del-

la regalia, ricevette un ordine re-

gio, che lo relegava a S. Pourdain
nella eftremità dell' Alvernia . Do-
po quattr' anni di efìlio pafsò in

Olanda nel 1681. appreffb di Ar-
naldo^ che Io fpedx a Roma, do-
ve fu molto utile a quello dotto-

, 're e a'fuoi «mici. Tr«va(ì la fo-

ftanza dell'a fua corrifpondenza cOn
'etti nella Caufa Qji-sfnélliana ,

Bruffelles 1704. EITò fcriveva fot-

'to il nome di Walloni . Da que-
flc lettere fi vede , che egli fape-

va adattarfi alle circoitanze, e na-

'fcondere i fuoi fcntimenti fotto de'

termini e de' giri ambigui . Gua-
dagnò la (lima di alcuni Cardina-
li , e Tu ammeliò all' udienz:a del

Papa, che lo incaricò nt"! 1694.
idi alcuni affari relativi alla miffio-

ije di Olanda. Du f^aûcel nhbnn-
donò Roma dopo di avervi fog-

£>or«ato preffo a dieci anni'i « fcor-
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fé la maggior parte delie Città dì
Italia, e andò a morire a Maftri-
cht nel 1713.. Abbiamo di lui:.i.
Un Trattato dslla Regalia^ cJfie

lo mandò a Favoritti , che lo foce
tradurre in Italiano, poi in latinq
fotto quefto titolo: TraEìatus gei
neralis de Regalia t gallico lati-,
lie redditus , auéiior & emenda-,
tiòr^ IÓ89. in 4. Egli, ha molto
approfittato del Trattato di Cauy
ht Vefcovo di Pamiers fopra la
medefima ma-teria , ftampato . nel
lóSi. a. Brevet confiderationes ih
donrinam Michailis de Molinai \
in lì. 3. .Molte Lettere , Memo-
rie ec. fotto il nome di Pavillon
Vefcovo d' Aleth, nel tempo eh'
egli ferviva di fegretario a quello
Prelato. 4. Molti Opufcoli fottó
de' nomi fuppolli nelle raccolte di
altri autori ec. . . , '. -

VAUDEMONT C Antonio >,
Ved. GUISA n. i. , e RENATO.
VAUDO C Giovanni') , nacquje

in Ccrcenafco piccol Borgo poto di-

liante da Vigone e Vinovo nel Pie-
monte . Arricchito di molte pra-
gievoli doti dalla natura le colti-

vò con infaticabil attenzione . Ti-
ie fu la fua applicazione nello ftu-

dio delle leggi, e tsle il fuo ere-

dito, che dopo averle alcun tempo
infegnate in Torino fu creato' Se-
natore, e poco dopo da D, Carlo
Emmantiele l. fpedito a Roma cql
primo Prefidente Lodovico Moroz,-
zo . Stampò in Torino nel 15691.

Q_uijliùni legali di vario, genere .

VAUGE C Egidio'), Sacerdote
Oratoriano , nato a Bene rxclia

Diocefi di Vannes. Dopo d'aver
jufegnato le buone lettere con ri-

yurazione fu mandato al Semina-
rio di Grenoble Profeffore di teo-
logia, dove fi fé' onore. Le vir-

tìx e il faper fuo gli guadagnaroti'o

•la fiducia del Cardinale le Camus y

e di Monfig. di Montmartin di lui

fucceffore. Morso quello Prela-
to il P. Vauge fi ritirò nella ca-
fa dell'Oratorio di Lione, dove
morì vecchio nel 1739. Egli era
ptiflimo, -e dotto del pari. Le fue
principali Opere fono ; i. Il Ca-
tecbifmo di Grenoble âzmp^to mol-
té volte . 2. Il 4*^ettore delP ani'-

me penitenti, in 12. 3. Due D'f-
ipgii fopra cli'^ffari di fluel tem-

6 4.
•• pV.'*
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po . 4- Un Tratt»ro della fptran.

^a.^riflian.i contro lo ff trito di

puftilanim/'tà , e diffide nz.i ^ e con-

tro reccejffivo timore. Q^ucft' O-
perA fu tradotta in Italiano da Lo-

dovico Ritcoboni . Quantunque
ella fembri fatta particolarmente

per quelli , che della falvezza lo-

ro fanno un a ftar capitale, convie-

ne anche però a tutti i peccatori

che hanno qualche defiderio di con-

vertirfi davvero, e deve elTer iiti-

ItÂma agli un» e agli altri . Così

ne giudica un gran critico, a cui

ci conformiamo

.

VAUGELAS , red. FAVRE
D. 2.

VAUGIMOIS ( Claudio Fj/rt

di ") , Superiore del Seminario di

Sant' Ireneo .
di Lione, morì nel

1759., ed era di una buona fiimi-

gtia di Borgogna . Abbiamo di lui

«Iciine Opere di j:ierii, che han-

no nlTai Tpaccio . Eflb era un uo-

tno di i>n carattere dolce e di una

pieth folida .

VAUMORIERE C Pietro Dor.

tigue Signor di ) , Gentiluomo d'

Apt in Proveuta , fi portò a Pa-

rigi, dove il fuo fpirito pH meri-

tò il poflo dtfotto direttore di un'

Accademia, o piutfoflo di una bi-

fcazza letteraria formata dall' Aba-

te d* Aahignac . Eflb morì oiel

1603. molto povero . La fua pro-

bità, la fua poli-^ezza, e la fua

giovialità gli fecero più partigiani,

che i fuoi libri. Madamigella di

Scudery ne ha fatto un ritratto
,

che rsffomiglia un poco a quello

de^Ii eroi de'fuoi Romanzi . „ La
„ fua pili piccola qualità, efTa di-

„ ce , era ri fuo bello fpirito.

„ Brillava per tutto i
ma eraanco-

„ ra più oneft' u' mo che lettera-

„ to. Aveva lo fpirito vivace , i

„ fentimcnti naturali e nobili , le

5, idee giufte e dipinte, le efpief-

j, fioni allegre ed ardite, le ma-
„ niere dolci ed impegnanti , e il

j, cuore fuperiore alle fue forze e

„ al fuo flato. Generofo , attivo,

j, nobile ,
' preveniente non cono-

„ ffce va altro intereflfe che quello
^ de' fiioi amici, nh altro piacere

5, che quello di farne, né avca
„ niente di fuo ; tutti quelli che

„ lo conofcevano , erano più pa-

„ droni delle cofe fue , che egli
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,^ fteflb . Diceva fempre , che il,

„ danaro e il tuore non jcno hud-

„ «; , che quando fi danno :, a che"

„ aggiungeva : che era minor ma'
„ le d^ e[fere fchernito ^ che di te-

^^ mer fempre d^averfchernito . la
„ un' età molto avanzata confer-

„ vava tutto il (fuoco d'una bel-

„ la gioventù ,' t-ra gioviale e ga-

„ lantç colle donne j modero coU
„ le pctfono di fpirito; allegro e

„ folido co' giovani . Sempre dol-

„ ce, fempre polito, fempre ag-

„ gradevole in tutte le fotta di

,, focietà portava l'allegria e il

„ piacere con lui ; e la Tua fola pre-

„ fenza aveva l'arte di rifvegliare

„ una convcrfazione addotmenta-
„ ta A* . Abbiamo di lui: i. L*
arte di piacere nella converfazjo-
ne, in li. affai buona. 2. Una
JR accolta afiai mf.ìe fcelt.'f' in /f.

Voi. in 12. di jìrringhe fnpra tut-

te le foni di fogge tti colP Arte di
comporle. 3. Uiia R accedi ta di Lcr-
tere colla maniera di fdriverle y in

a.Voi. in II, 4. Un numero grande
di /îonunj^/ verbo fi e fenza vcrifi-

miqlianza. Scipione il Grande in

4. Voi. in 8., i cinque ultimi VoL
d«l Faramondo. che ne ha la. ìa

8. Diana di Francia, in J2. L«
galanteria degli antichi , ini. Voi.
in IX. ; Adelaide di .Sciampagna

,

in a. Voi. in 12. ; Agiatis
.,

a.

Voi. in j2. Queflo rivale del fe-

condo vfff/r/er/, di cui era l'ammi-
ratore e l'amico, non ha tanta ri-

putazione come eflb. Avca dife-

gno di mettere la Storia di Fran-
cia in dialoghi, e di far parlare

ogni perfonaggio fecondo il fuo ca- ,

rattere ; ma rer un tal progetto vi

vofcva uno fcrittore meno medio-
cre di yaumoriere

.

VAUPLAISANT , Ved. DU-
PRE n.i.

VAUQ.UEL!N, i^<?//. FRESNA-
YE C la ), e IVETEAUX.
VAUQ.UER (^ fioberto ^ , di

Blois, celebre pittóre in ifnialto,

morto nel 1670. , ebbe pochi riva-

li per l'eccellenza del fuodifcgno^
e per la bellezza de' colori che im-
piegò nelle Tue opere .

VAUVENARGUES ( il Mar-
chefe di), di una famiglia nobile
della Provenza , fervi aflai giovi-

ne, e fu Capitano ai reggimento
dei
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dei Re. La ritirata di Pri'g* per

30. leghe di ghiacci gli causò del-

ie maUttie crudeli, che gli fece-

ro perdere la vifla, e gli accele-

rarono la jmorte nel 1747. o 1748»

in una età poco avanzata . Noi
abbiamo di lui una Intvodutitone

alla conofcetza dello fputto urna-

fio ,
fegvita da riflejftoni e da maf-

fime : Opera che fu publicata nel

3746. in li. a Pirjgi; nella quale

vi fono delle cofe buone frammif-

chiate con rifieffioni pâradoffali,

e ijualche volta poco religiofè ; loc-

-chè gli ha meritato da ^oltatre di

efTere nominato un prodigio di vi-

ra filofofia e di vera eloquerfca

C Elogio funebre degli ufficiali

morti nella guerra del 1641. ) .

•Per Silìcurarfi vieppiù gli elogi del

gran-Papa della filofofia rauve-
nargaes ha recifo nella feconda edi-

zione, che ha fatto della fua Q pe-

ra
,
quefìo paffb offervabile : „ Nçw-

„ ro«, Pafcal^ Bojfuet , Racine ^

^^ Penelon\, cioè gli uomini del

„ mondo i più illuminati nelle co-

^, fé più filofofiche di tutti ifeco-

„ li, e nella forza del loro fpiri-

„ to e della loro età , hanno cre-

„ duto, che Ggftt Criflo ^ e il gran

„ Condè morendo ripctefic qu5fte

„ nobili parole: Sì, noi vedremo

,, Dio , come egli è : ficuti eft fa.

„ eie ad faciem *'
. Ved. il qua-

dro filofofico dello fpirito di t^ol-

taire cap. 19.

VAUX, red. DEVAUX.
VAUX-CERNAY (^PienoAx') ^y

Religiofo dell' Ordine de' Cifter-

cienfi nell'Abazia di Vaux-Cernay
vicino a Chevreufe, fcrifTe verfo

l'anno Iii6. La Storia degli Al-

higeft . Nicola Camufat Canoni-
co di Troyes diede una buona edi-

zione nel itflj. di quefi' Opera ,

che può effere utile per gli avve-
rimenti del fecolo XIII., e per

confutare gli fcrittori moderni ,

che hanno volato fare l'apologia

di quefli fanatici .

VAUZELLE C Biagio >, P'ed.

ONORATO DI S. MARIA n. 5.

VAYER, ^»d. MDTHE VA-
YER .

VAYRAC C l'Abate di ) , na-
cque in Alveniia, ed è autore di

una buona traduzione delle Memo-
rie del Cardinal Bentivogliot e
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di una Defcrizione dello Stat9
prefente della Spagna, Amftej-dani

1719. ,4. Voi. in 12. : Opera of.-»t-

ta , in cui egli prova, che tutto
ciò che Madama d' Aunoy hafcrit-
to fopra la Spagna , non è che una
conneffione di favole, o di burle
fatiriche per mettere gli Spagnuo-
li in ridicolo . Non havvi autor-
francefe, che abbia parlato della
Inquifìzione fopra informazioni tan-
to ficure, e tanto imparziali quan-
to r Abate di I^afrac . E' cofa
da ftupirfi , che l' Abate Berauh
nella fua Storia Ecciefiajìica , O-
pera ftimabiliflìma , fé eccettuar fi

vogliono alcune incongruenze , ab-

bia voluto piuttofto copiare il fo-

ciniano Limhorch^ che i^ giudizio-

fo e giufto Fayrac.
VECCHIETTI C Giro/amo ),

dotto Fiorentino del fecolo XVII.,
abbracciò lo flato ecdelìaftico , ftu-

diò la teologia con ardore, e na
prefe i gradi; dopo lo occupò la
cronologia . Egli è principalnien-»

te conofciuto n^lla Republica let-

teraria per un libro, che ha per
titolo: Opus de anno primitivo &
di fncrorum temporum ratione lib.

nil. in fol. 9ueft' Opera rara e
piena di notizie^ erudite fu (lampa.
ta in Augufla nel 1611. L'autore
procura di accordare la cronologia
facra col periodo jÇialiano . Mo.
ri in età di So. anni in prigion*
per non aver voluto ritrattarli di
quanto aveva avanzato nella fua
.Opera, che Gesù Crijlo no» fece

hi Pafqua nelP ultimo anno della
jfty f^ita., e che nell'ultima cena
no\ fi fervi di pane ozino: opi-
nione , che, attefo il fentimento
e la fpiegazione dell'autore, non
meritava forfè un trattamento tan-

to rigorofo

,

VEeco C Giovanni ") , Carta-
pl>ilax ^ cioè Cuftode del teforo
delle carte di S. Sofia a Coftanti-
Bopoli, fu fpedito dall' Imper'ado-
re Micheie Paleoìogo ai Concilio
di Lione, dove fu terirtìnata nel
1174, la riunione della Chiefa Gre-
ca , e della Chiefa Romana . Egli
contribuì molto, alla conclufione
di quefta grande Opera colla fua
eloquenza, e col fuo fpirito conci-
liatore . Gtafeppe,?SitiUrci di Co-
liantiqofoli , che fgmeqtava i<»

feif-

Wt
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fcifma , effondo /*tto de poflo, Veé-

€0 fu innalzato fulla fede Patriar-

cale n*l ii75. Il fuo zelo pel m«n-
Vonimento della riunione gU tirò

xJdoiTo l'odio degli fcifmatici<3re.

ci , che intentarono contro di lui

dell* accufe caluniMofc. Quefla
perfecuzione lo portò nel 1179. a

ipedire la rinunzia del fuo Patriar-

eato all'Imperadore, ed a ritirarfi

in un mon»tfero i
ma quello Prin.

cipe io richiamò non guari dopo.
Effondo morto Michele Paleologo

Andronico , che gli fuccedette ,

lafciandofi condurre dalla Princi-

pcffa Eutocia fua zia (ì oppofe

air unione, fece deporre f^ecco^ e

lo fece chiudere in una ftretta pri-

gione, in cui quello grande Pre-

Iato morì di m iferia nel 1198. Egli

aveva comporto molte Opere in

difefa della verità, ed inferì nel

fao legamento ana dichiarazione

della fui credenza fopra l'artico-

lo dello Spirito Santo conforme
alla dottrina della Chiefa latina.

Ved. \a Raccolta.AeW Allaccio (o-

pra la proceffionc dello Spirito S. j

' Roma lési, e i«J59. j. Voi. in 4.

VECELLI, yed. TIZIANO.
I. VECELLl C Frincefco ) ,

pittore , fratello di Tiziano ^ mo-
vi tu iio^ctì molto avanzata, m«
prima di fuo fVatello . Francefco
{/eceili fi diecle prima alla pro-

telfiorte delTarmi-; ma dopo an-

tìt) a Venezia , dove impara la pit-

tura fot to fuo fratello, e fece de'

•progrefTf rapidi . - Tiziano temen-
do in lui ufi rivale , che lo fupe-

rafle , o almeno che lo uguagliaf- •

4ìe ,• procurò di difgullarlo di que-
*a bell'arte, e gli perfuafe di ab-

bracciare il commercio . S' appli-

cò a fare de' gabinetti d' ebano
ornati di figure e d'architettura;

*na pure dipingeva ijncora pe' fuoi

timici. Molte delle fue op^re fu-

rono attribuite a Ciergione

.

a. VECELLl Q Oraz.io')
,

pitto-

re , figliuolo di TizjanOi morì mot-
ito giovine di pelle nel 1570. Fa-
ceva de' ritratti , che fpcCo era
difficile di non confondere con quel-
li di fuo padre. Malo flato di

opulenza, in cui egli era, e foprat-
tutto la fua matta palfione per 1'

alchimia gli fecero trafciirare la

{Httura

.

V E
VEDELIO C Nicola ) , nacqu»

in Hegenhaufen nel Palatinafo nel

159^., infcgnò la filofofia a Ginis-

vra , poi la teologia e l'ebreo a
-Deventer, ed a Franeker, e morì
addì 26. Settembre 164a. Abbiaj-

mo di lui : I. Un Trattato contro
gli Arminiani intitolato; De arca,
nis Arminiani/mi , 163a. e 1634,,
4. parti in 4. Egli pretende, che
gli Arminiani voleffero introdurre
un ateifmo raffinato: attribuzione
gratuita, che moiira lo fpirito di

partito
i piuttolto il gomarifmo

farebbe degli atei , che 1' arianif-

mo . 1. Molte Opere di contro»
verfia , quafi tutte contr* Baronia
e Bellarmino ; e quelli fleflì del
•fuo partito ne furono così poco
contenti, che Ci fono applicati a
combatterlo

,

VEDIO, f'ed. POLLIONE.
VEDKlh^lX Lodovico")^ Mo-

dcnefe e Sacerdote della Congre»
^azione di S. Carlo, nacque nel
j6oi. Studiò teologia in Ferrara ,

ove fu laureato nel 1640. Torna-
to a Modena , ed eutrato nella

detta Congregazione fi applicò con
fommo impegno a raccoglier le no-
tizie concernenti alla Storia della

Città e degli uomini illuflri della

niedefima. Morì li 9. Febbraio
del 1670. Abbiamo diluì: 1. /îaç-

tolta di pittori , /cultori e archi-

tetti Modenefi , Modena l66i. in 4.

1. Memorie di molti Santi Marti-
ri y Confejfori e Beati Modenefi y

ivi 1^63. in 4. i.l^ite ed elogj de^

€ordinali Modenefi ^ ivi 1662. i»4.

4. Dottori Modenefi di Teologia ^

Filofofia, Leggi ec, ivi 1665. in 4.

5. Storia dell' anticbiffima Cittd di

Modena^ ivi 1667. Tom. 2. in 4.

6. Catalogo de^ f^efcovi Modenefi .

ivil66^. in 4. 7. Cento awenimeni-
ti ridicolofi Ciotto il nome di Fi.

ladelfo Dionigi ) , ivi 1665. in 8.

'Altre notizie della fua Vita ed O-
pere fi hanno nelli Biblioteca Mo-
de nefe.
VEENHUSEN C Giovanni ) ,

letterato Olandefe, viveva fulla

fine del fecoloXVII. Profefsò le

Belle-Lettere con fuccelTo., e la-

vorò fopra diverfi autori claflìci

.

Le principali edizioni , che gli dob-
bismo, fono quelle di Stazjo ^ e

à.i,Plinio il Giovine, dette di l^a^

rio-
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fìoYtim . Stnzjo fu fl^impato a Lei-

ila in 8. nel 1661., e Plinio nel

166^. ibid. anch' eiTo in 8.

VEENINX C Giambatijia ) , pit-

tore , nacque in hmiìtrAam nel

Idii. , morJ vicino ad Utreclu nel

i66o.^ ed a,^' a una facilità marff»

vigliofa j CI fuo pennello fegui-

va per così dire la rapidità del fuo
genio. Egli fi diede a tutti « ge-

neri, ftoria , ritratti, paefi, mari-

ne , fiori , animali . Principalmen-
te riufciva ne'quadri grandi; frat-

tanto ne ha fatto di piccoli colla

pazienza, e col talento di Gerar^

de-Dow , e di Mieris . Si defidere-

rebbe maggior eleganza nelle fue

figure , e maggior correzione nel

fuo difegno . Pochi intagli fono
flati fatti delle fue opere.

I. VECA ( -Andrea ), teologo
fcolaftico, nacque a Segovia , fu

Francefcano de' Minori e profelTo-

re in Salamanca, e morì nel 1570.

Abbiamo di lui : i. I Trattati de

Jujlificatione ,• de Gratin ; de Pi-
tie ^ operibus ^ & meritis , Al cai à

I5<î4. in fol. a. Un Commentario
fopra i Salmi di Davide . Affiftè

al Concilio di Trento, ed ebbe
gran parte ne* decreti che verfano

fu la giuftificazione . Egli ne fece

una difcfa divifa in 15. libri , in

cui tratta per le lunghe la materia
della gtufiificazione , e quelle che

vi fono relative. Morì nel 1570.

Adeflo quefte Opere fono poco lette.

a. VECA ( Lopez, de ) ,
poeta

Spagnuolo, chiamato anche Lopez.
Felice de l^ega Carpio , nacque a Ma-
drid nel 1562. di una famiglia no.
bile. I fuoi talenti gli meritaro-
no delle cariche e delle diftiiizio-

ni . Fu fegretario del Vcfcovo d^

Avila, poi dei Conte di Lemos ^

del Duca d^^lba ec. Dopo la mor-
te della fua feconda moglie abbrac-

ciò io flato ecclefiaftico, ricevette

l'Ordine del facerdozio , e fu fat-

to Elemofiniere dell' Ordine di

Malta . Q^ueflo poeta fi fece ri-

cercare a motivo della dolcezza de'

fuoi coflumi, e della giovialità del

fuo fpìrito . Giammai genio non
fu più fecondo per comporre Corri,

medie . Qiielie che furono unite

infieme compongono 15. Voi. , o-
gnuno de' quali contiene li. Com.
pofizioni teatrali. Si aificura eziaa-

V "E ï©7
dio , che quefto f oera ne avelie faf.

to fino a 1800. fu verfi . Ecco to-
me egli fcufa quefta inconcepibile
fecondità nella fua Epiftola fopra
la Nuova arte di far delle Contine-

die : .

'

Vabus regne. Part tombe., &
la raifort s^ enfuit.
Slui veut écrire avec dé^

cence^
Avec art ^ avec goût ^ ti!' en rt»

cueille aucun fruit •

Il vit dans le mépris & meurt
dans l' indigence .

Je me vois obligé de fervir /'

ignorance ;

J' enferme fous .quatre ver-

roux
Sophocle , Euripide , &
Térence;

J'' écris en infense .^ mais j^ écris

pour des faux.
Le Public ejl mon maître , il

faut bien le fêrvir ;

Il faut pour fon argent lai don^
ner ce qu" il aime ,

f écris pour lui , «0» pour
moiméme ,

Et cherche desfuccés dont
je m' ai qu"" Â rougir .

AHora egli era alla fua 483. com-
pofizione teatrale . Abbiamo an-
cora di quell'autore altre Ope-
re, come l^oga del Parnaffo • un
Poema intitolato : La Gerufalem-
me Conqui/ìata ; diverfe Novelle z

Laura d^Apollo. Va autore cosi
fecondo non dovea darefempre del-

le cofe eccellenti ; e però i fuoì
componimenti drammatici hanno
eziandio molti difetti ; ma vi (i

trova dell'invenzione , e furocp
molto utili a molti poeti Fran-
cefi . Lopez.di f^ega mori nel I6JS»
di 73. anni .

VECA, red. GARCIA n. 1.

VEGEZIO iFlavius-regetius-
Renatus') , autore che viveva nel
IV. fecolo al tempo dell' Impera-
dor yalentiniano , a cui 4edicò le

fue IJÌituzioni militari
.^ Òpera in

cui egli tratta in una maniera af-

fai metodica, e molto efatta di ciò
che apparteneva alla milizia Ro-
mana . Quefl' Opera è di una 1».

tittità pura. M. Bourdon., che l*

ha tradotta, dice, che molti ms-
nofcritti danno all'autore il tito-

lo di Conte , e che Raffaele l^ol».

ter-
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terrait) lo fa Coni? di Coftuntino-,

poli ; ™* '^ medtS-mo traduttore,

aggiunge, che noo- fa fopra. qual

fondamento. La fiia Verfioii,e fu-

pablicatìi in Parisi nei 174};. in. un
Voi. in iz. , con una Prefazione,

t delle OlTervàziuni ; . e fu ri /tam -

Ïata in Amlterdam nel 1744- '"8.

l Conte Tarpin ira dJito^uti buon
Commentario Covra le Iftituzjoni

militarii.\t^igtZ.io ^ Parigi 1783. in

a. Voi. in 4. f^egezjo ha (cotto e-

liandio nrCArte^eterinari.i nel Rei
Ruflicte Scriptores , Lipria, 173S.

in 1. Voi. iti 4. , che fu tradotta

di M.Sahoureux de la Bonnetrte^
Parigi -1775. in 8. , e che forma il

Tomo 6. della Economia rurale ,

in 6f Vói. in 8. Patrono Campate
le tue I/iiturJoni militari cogli al-

tri Scrictorr (opra l'arte militare

£um }7otis ['.irioYum , Wf fel 1070.

Su a. Voi. in 8. , e feparatamente a

Parigi nel J7<5a. in 12.

VÌE-Gl (.Gio.Francefco^ nato' di

ïiobil ftirpe in Pavia nel i«,^9'ì

profefsò in patria col celebre Tor-

nisili la giù ri,fprudenza, di là fi

portò a profefTarla a Fifa, ove mo-
ri nel 1^54-, ed ebbe un nobil fe-

polcro nel Campo Tanto , Nel VM.
ft. Hijìoriie Atademite Fij'ana di

JMonfìg. Fabruni fi hanno le noti-

zie di lui

.

VEGIO C W.7i?Vo) , Canonico di

S- Giovanni Laterano , nacque a

Xodi r anno l40(5. nel Milanefe
J

era datario di Papa Eugenio IV.
JUuftrò la fua penna con Jiiol te O-
pere fcritte con eleganza ; e le prin-

cipali fono : I. un Trattato De e-

ducatione liberorum, Parigi 1511.

ÌU4. , che paffàva per uno de' libri

migliori che .iveffimo in queilo ge-

nere prima delle Opere publicate

in queflo fecole fopra la medefrma
materia. La fiorale n'è faggia e

criftjana , ma vi fono troppi luo-
ghi comuni, e l'autore fcrive con
più purità ^ che non pénfa con pro-
fondità. 2. Sei libri Della perfs-
.veranza della Religione^ che con-
.tengono molte utili iitruzioni per
Avanzare nella pietà. 3. Difeorfi
de'' quattro NoviJTtmi àeil^Vomo ,

« quello punto egli io tratta con
dignità. 4. Dialogo della feri-

rà efitiata . 5. Molte Compufi-
ZJmh^çttHhe i Milano J597. in

-fbl. e 1589. imi Q.ucllâ cb« pFi
di tutte gli accjiiiftò riputazione fa
il Tuo libro XIII. deli' Eneide^
qiianiiinque l'idea di elTere il con.
tinuatore di un poeta come f^irgi-

Ho folTe non meno temeraria che
ridicola. iSi trova < y^o Suppie-
pienco nelle cdizio i^i l^irgili»

fatte a Parigi nel 1507. in foi., a
Lione nel 1317. in fol. ec. Senza
fondamento fregio s' era immagina-
to , the mancaflV qualche cofaall'
Eneide di Virgilio ì tutto ciò eh'
egli ha pretefo di aggiungervi in

quello lib. XIII. , è contenuta nell*

Opera ftefla in anticipazione. Nul-
ladimeno quello Supplemento gli

ha fatto onore , e Borrichio aflìcu.

ra, che è /limabile ,^ quantunque
regio fi fia molto allontanato dal
fuo modello . Egli è liaio tradot-
to in verfi francefi da Pietro ie
Mouchault ^ e quefla tiaduzione fi

trova col tcllo jatino in feguito del-

le Opere di Virgilio tradotte in verfi

franiefi da Roberto ed Antonio il

Cavaliere d' Agneaux fratelli di
Vire in Normandia , P.irigi lfiç7,

in fol. Abbiamo ancora di lui un
Poema fopra le furberie rfe' Villa-
ni . Morì in Roma nel 1458. , e fa
fepolto nella Chiefa di S. Agofli-
ro. Il P. Corrado Gianningo Ge-
fuita ha fcritta efattamente la di

lui Vita y publicata ne' Supplem.
,Alì. SS. ìi.Jun. p-ig. 57. , e nuo-
vamente dal Cb. Saffi Hifl. 7>-
pogr. Mediai. p5g.$ì^r-rc. ^ cvv«J[ì

ha anche il catalogo efatto di tu»-

te le fue Opere flampatee inedite,,

VEGRI CS. Cateritta^, da Eo-
logna , nacque in Ferrara di nobi-

le famiglia li 8. Settembre del 141}.

di Giovanni de'' Vegri ìecLa]e<iì prò»

feflione, e di Benvenuta Mamma-
lini Bolognefe , unico frutto del

lor matrimonio. Profefsò la reli-

gione Francefcana, e morì in Bo-
logna , ov' era venuta a fondarvi
un moniftero

,
piena di fantità e

di miracoli, li 9. Marzo del I4<ì3,

Tra alcune fne Opere abbiamo an-
che delle Rime. Efatte notizia ^

della fua vita ci han date il Conte
Fantuz.tt negli Scrittori Bologne-

fi , e Gio, Andrea Baratti ne' Let-
terati Ferrareft Tom. 1. pag. 17. e(L
VEIL ( Carlo Maria di ) , fi-

gliuolo di un Ebj^eo di M^^t fu
con- /'



tftì'.Vcrtifo Ja! ^t .inde Bcjfuet , Ef-;

Jo fntrò- neir Ordine degli Agofti-

niani, edop.) proftb i Canonici Re-
goUri di S. Geneviefa . Fu man-
dato in Angers, dove egli prefe i*
laurea dottoraje, e dove prqfefsò

la teologia nelle publìthc fcuole .

Dopo abbaj^onò la fua cattedra

pfer la cura di S. Ambrofio di Me-
lun , e quella cura pel foggiorao

dell'Inghilterra, dove abiurò la

religione Cattolica verfo l' anno

1^79. , e fi marito non guari dopo
colla figliuola di un anabattista

.

Si fece conofcere, per molte Ope-
re. Abbiamo di lui de^ Commenta,
rj fopr^ S. Matteo e S, M.jr^^,
Parigi /S74. in 4., fopra gli ^fr«

degli hpofloli^ 1684. in 8., fopra

Gteeity 1676. in 12, , fopra lì Can-
tico di'" Cintici, Londra 1679. in

8. , e fopi.i i XIT. Profeti minori^
Lot'.dra 1680. in 12. La maggior
parto di qu;.'fli Commentarj (ano û'u

m.iti dagli Ingiefì. Q^uefi' apofla-

ta mari alla 'fine del f^colò XVlì. i

ed è uno de' primi, che fia infor-

toiontro \a Storia critica delvec
chio TeJìar,ìsnto fcritta da Riecar.
do Simone in una Lettera Itampa-

ta e indirizzata a M. Baile .

I. VELASQ.UEZ C CJanninto-
nio"), nacque in Madrid n<?i 1565.

Entrò nel 1602. fra' Gefuiti a Sa-

lamanca , e vi fu fovente Retio-
re , e Provinciale. Filippo IV.
chiamatolo alla Corte lo fé Con-
figliere della Congregaîioiîe dell?

Immacolata Concezione. Egli mo-
rì nel 166^., e lafciò molte Ope-
re. Le pri-'Ci:>ali fono : i, Cor/t-

mentarius in Epijìola'/i D. Pauli
ad Philippinfes . 1. Comme ut -iriur

in Pfalmum 50. 3. Dclmmaculfi-
ta Conceptions &c. Çi.ueiti ferirti

ebbero credito ne'fuoi tempi : ma
lo perdettero poi .

2. VELASQUEZ ( Don D;^<j
de Silva") j pittore, nato in Sivi-

glia nel 1594., mono in Madrid
nel 1660. Un ingegrto fornito di

tutte le cognizioni, che han rela-

zione alla pittura, un genio ardi-

to, e penetrante, un pennello fie-

ro, un vigorofoceìorito , e t/n toc-

co tutto energia lo hanno fatto uà
artefice di gran fama. I^quadridel
CaravagJ^io erano di fao givfto , «
che gli fecero piÌKolpó; e gli può-

ftare a fronte n inetto all'erte di,
fare i ritraai . Portoffi a Madrid,,:
ove i fuoi talenti baflaiongii " pet,
una poffente' protezione prefTo la
famiglia Reale: i fuoi lavori gli.

acqu:fiarono gran fama. Il Re dì
Spagna dichiarolio fuo prim» Pit-
tore, eygli altegnò l'appartamen-
to, eie pentloni unite a quella
carica . SUa Maeftà ricolmavalo o--
gni giorno più di nuove beneficen-
ze, decoroilo, di varie cariche, e
gli donò la chiave d'oro.* diftin-

zione confiderabile, come quella ^
che' dà ad ogn' ora acceffb alla Cor-
te, lì ("elafquei:, viaggiò per 1' I,

talia : l^Ambafciador di Spagna in
Venezia alloggiollo nel fuo palaz-
zo, e gii affegiiò uomini perifcor-
tarlo . Quefto valent' uomo fìudic^

con ifaiania le opere de' maeitri dï
maggior grido , e tornato in patria,

die a conofcere quanto capace Ca
l'Italia di perfezionare' nel r arte,
che .efercitava . Egli venne dal Re
incaticato clella compra di quadri
di predio ^ ed amichi per adornar-
ne il fuo Gabinetto. Simigliante.
tommiifioi:»? gii (e' intraprende;-e uà
nuovo viaggio iti Italia, ove fu
molto benignamente accolto da tut-

ti i Principi, e fra quelli fi diftiu-

fe il Viceré di Napoli con fargli,

perfino fare delle, felìe fingolari

.

Era un obbligaifi il Re di. Spagna
onorando il l'eijfquez.: que.i Re a-

niavalo, com ;?.ctv*lì di ilare l'q

compagnia di lU- , e lingolarrn^nté
dilettavafì di ve.ierlo dipingere^.

Agli .onori, de' quali avev^Jo de-
corato, vi a<giunfe la dignità d^
Cavaliere di S. Jacopo. Le efe-
quie fattegli alla fua morte furonc»

fommamcnte magnifiche . I prin^
cipaii. quadri del-f^ela/quez. fo.no jn
Madrid, e in Francia nella Fran,.

ca Contea , ove veggionfi yarj ri-

tratti da eïïb iafciati imperfetti,
e che il Borgognone ha terminati ..

Veggio;ifì di lui in Parigi nella fa-
la dei bv^'.n al Louvre . i ritifatii

della. Caia à''Auftria. Il Tiaci.d]
Or/ert^j polSede un quadro di quello
*rtefice> che rapprefenta Mo/^ faj-

vato dalle acque , Paolu Ponzja ha
intani iato un ritratto dì fua ma:ii9*
V-ELD QJaéiffo ")

, dotto reli--

giofttAgolliiiJauftfli Bruges in^Fiaiiri

dra^-dottcre di Lovanio nel iS^Jr,
fuc-
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fucceffìvaraente Priore e Pròvirrti»^ j benefattori di Patereolo^ mentjv
le nel fuo Ordine , morì n Satit-; che il refto dei geirere umano vii

Omer nel monaftero di S. Bertiiti vedeva de' moftri . Renano itinhYicb

nel 1583. , dove fi era ritirato, qiian- qucft'autore nel 1310. , e dopo que-
do il magiflrato di Bruges, che a-, i\o tempo ne furon fatte nioltiifi-

veva fpofato gl'intereffi degli ere- me edizioni , Elzeviro 1639. imi.,
tici j loefìliòneliS78, Queltodot- /ìd uftim D^pbini 1^75. in 4.,
to relrjìiofo ha comporto: 1. Tabu- cum notis v/tr/orum, Ltida 1668.,
/(T in Evangelia & epijìolai qua- 1719. e 1744. in 8., e Oxford 17IÏ.
dragefimalet^ Lovanio . 2. Delle in8. La graiiof» edizione di S/jr^»

Parafyafi fopra gii Evangeli , fo- jfou , che comparve nel 1746. in li.

,

pra le Epijtole di Quareftma ^ e è dovuta alle cure di M. Filippo^
fopra la Pafftom. 3. Commenta- che la arricchì di una tavola geo-
tia in Danielem prophetam , 1576. grafica , e di un catalogo delle edi-

in 8. A quefto Commentario egli zioni precedenti , e di altri orna-
ha unito una Cronologia , che fer-, menti letterari , La migliore di

ve a far intendere le profezie di tutte è quella , che M. Ruhnktn'
Geremia^ di Ezechiele, e di Da- ha data a Leida nel 1779. rMa. Voi.
niele. Quell'Opera prova , che il in 8. Dovjat lo tradufle Pm franr

fuo autore non mancava di erudi- cefe con de^ Supplementi , che non-

zione, né di avvedutezza* ma pe- hanno confolato le perfone di gu.

rò non è buona che pe' predicatori

.

ito. Alla fua verfione viene pre*

VELDE, f^ed. VANDEN-VEL- ferita quella dell'Abate Paolo pu^-

DE.^ blicata in Avignone nel 1768. in ^
VELEZ, Fed. GUEVARA. e in lì.

VELLE, ;^erf. DEVELLE. VELLERON, red. CAMBÌS.
VELLEJO PATERCOLO ^ na- VELLUTELLO C ^lej^androy^

eque da una famiglia illuflre, ori^ nacque a Lucca verfo 1' aiuio 1319. ,

ginaua di Napoli , fu tribuno di e morì nella medefìnia Città full»

foldati, poi pretore nell' anno del- fine dei fecolo XVI. Egli compo-
la morte di Augufioj^ fono il qua- fefopra le Poefie dil>antt de'' Com-
ît aveva fervi to. Égli fece delle mentorj ìitììi'i quelli, che non han-
campagtie in diverfi paefi , e fcgut no niente di meplio a ftre ,, che di

Tiberio in tutte le fue fpedizio- penetrarne! fenfiofcuri\ i quali fu-

iti , e fu fuo luogotenente in Ale- rono- ftampati con quelli di Cri/lo-

I7>agna. Abbiamo di lui un Com- foro Landino a Venezia in fol. nel

pendio della Storca dejla Grecia» >578. Dopo leffe le Opere del Pe-

deir Oriente, di Roma, e dell' trarca;.e tutro> quello che era fla-

Occidente . Quert'Oper» non ci è to fcritto fopra quefto autore cele-

pervenuta tutta intera. Non ab- bre . Credette che il Contado; d*^

biamo che un frammento dell'an- Avignone gli potrebbe fommini-
rica ftoria greca colla ftoria Remai Hrar memorie per rifthiarare la

ra dalla fcorifitta di Perfeo fino Storia della fua Vita e delle fue

all'anno fefto di Tiberio. Si de- Opere. Sopra queitie ricerche fu-

ve compiangere la peWita del ri- perfiziaii, s fopra P ho fentito a
manente. Patercoloé efxfto ano- diree^ii compofe \it f^ita dfl Petrar-

itare le date degli avvenimenti. ^a,- e de' CowwewMr/' fopra^ le fue

Rimonta all'origine delle Città, poefie,. che furono ftampati' molte
«de' nuovi ftabilimenti. Fa l'è. volte, f^ellutello è molto inefat-

logio in poche parole degli uomini to , ma meno di quelli, che lo *
celebri nella guerra, nel governo^ vevano preceduto* nella medefima

f^ nella letteratura . Q^ueft' autor» carriera. L'edizione, che più di

è inimitabile ne' fuoi ritratti ; e tutte fi ftima de'Tuoi Commentar},
ciipinge con un fol tratto. Egli è quella di Venezia in4. 1543^ t-
iia fcritto con utia finezza ed una gli compofe alcune altre Opere nel-

grazia, che è difficile di uguaglia- lo fleflb genere .

xci ma gli viene rimproverato di VELLY" ( Paoler F'ràneefco If i
aver troppo adulato Tiberio « Se- nacque prefTo a Fifmes nella Seiam-
àanu.. Egli non vedevft in «ffi th« p«gn*» entrò nella Società d«' Gè--
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folti » *d e/Tendone ufcito undici air-

b: appicco ^abbandonò interamen-

te alle ricerche i/loriche. La fu*

J/loria di Francia^ di cui non t*
potuto dare che 8. Voi. publi.cati

ds DejTaint cSatUant^ gli afTcgn*

un rango fra gl'itterici deUa Frati-

eia . Èffb ne ha publicato i fet pri-

mi Voi. in 12. , il fettimo che a-

veva terminato, e l'ottavo, al

quale aveva quali meffo 1' uJtima.

mano, furono pnblicati ia. Filla-

ret . i^eily s' è principa^Imente pro-

pofto di orfervarele origini di cer-

te usanze, i principi delle liberta

della Chiefa di Francia, le vere

forgcnti , ei diverfi fondamenti del

dritto publrco Francefe , ^origine
delle grandi dignità, l' iflituzione-

d*' parl.imenti , Jo Habilimento del-

le Univerfità, la fonda/ione .degli

Ordini religiofi o militari y final-

mente le difcoperte utili alla fo-

cietà. Il fuo ftile fenza efiere di

una forza e di una eleganza, dafarG
ofTervare, è fluido, femplice , na-

turale,, e affai corretto. Egli re-

fpira un'aria di candire e di veri,,

tà , che piace nel genere ftorico.

L'autore incominciò a fcrivere nel

tempo, in cui fi efigev.i dal Cle-

ro la dichiarazione de' fuoi beni.

„ Ci psre, dice M. PctUffot ^ che

^ ftrafcinato dalle circoftanze l'^A-

„ bate l^tlly diffirauli fpeflb i pri-

„ vilegi di quefio corpo con una

„ affettazione troppo marcata, e

„ che in generale non lafci ftigs''^^

„ alcuna occafione d', attaccarli ^

^ Nuliadimeno era troppo iilumi-

„ nato per non conofcere che que-

„ fti antichi privilegi de', "grandi

yy corpi, di cui l'origine fi confon-

„ de coJIa monarchia,, dçvono ef-

,^ fere tanto piì» rifpettatì , quanto

„ che fono in q.uaicke, m^^iiera l'

„ ultimo afilo delie noltre libertà

„ mosibondo". Unaltro rimpro-
vero, che fi può fargli, fi e di aver
fovente copiato il Saggio Joprs la

Sfotta generirte di P'oltttir^ non fo-

lameote fenza citarlo ,. ma anche
fcnzT . fottometterlo prima di fer^

virfcne ad una critica efatta e giu-

òrziofa* L* Abate Nonotte d;ce

,

che r Abate /^e/// fcritìe una volta

a quefta poeta itorico per f«pere in

^ual luogo avelfi? ,cavato un aned-
doto curioib.^ ma a^z/rdato , .C^
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importa; gli rifpofe (''b/tairè , che
r aneddoto fia vero of.ilfo . Quan-
do fi fcrive per dilettare il publì.
co non bifogna ejfere tanto fcntpo-
lofi a dir la verità . Q^uefta rifpo-
fta citata dall'^ Abate Afoworre è af-
fai conformealla maniera, con cui
Voltaire ha fcritto certi fatti . Quï-
fìo poeta nuliadimeno ha provato ,

che elfo non aveva mai avuto al-

cuna corrifpondenza né diretta . ne-

indiretta colP Abate relljr. M»
fé qucito- ftorico non aveva ricevu-
to fue lettere, aveva però letto

molto i. fuoi libri, e gif hanno qual-

che volta fatto prendere degli sba-

gli . Fillaret ha continuato queft'

Opera fino al Voi. 17. (iTed. Vit-
LAPvET ) , ed ha. avuto per fuccef-

fore M. G^rnier . L'imparzialità
non è il carattere di quefti autori

,

e foprattutto dell'ultimo. L'A-
bate Felly morì da uno sbocco di
fangue addì 4, Settembre 1759. dì-

4&. anni. Elfo era un uomo rego-
lato nella fua condotta , fincero e
folido nell^amicizia,. fermo ne* ve-
rt principi dell» religione e della
morale , amabile nel commercio
della vita. Era anchedi una gio-
vialità fingoiare ; dono che la -na-

tura fa di raro j rideva quafì fèm-
pre e di buon cuore. Egli fi era.

annunziato nella letteratura centi-

na traduzione fraucefe della Satira
del Dottor J"iiw/jr intitolata ; Janb
Bui , o il Procejfo fenzj> fine--, in

11., la quale verfa fopra la pusr-
ja terminata col trattato d'ìftre-
cht

.

.

V ELSEN C Gerardo^ , Ved. FIO-
RENZO Conte d'Olanda a. 1.

VELSER C AiÌ»»-w), Fé//. WEL-
SER.
VELTHUYSEN- Ç LamBerto ")

,

Velthuyfìus ., nacque in Utrecht tisi'

IC22. , fi fece ricevere dottore in

medicina ; ma non efercitò mai que-
lla profoffione . Datofi allo Audio
della filofofia e delia teologia di-

fcfe cou zelo le opinioni di Carte-

fio contro l^oez^io ridi^colo nemica di
quefto filofofo. yelthuyfen i\x per
Alcuni anni nella magiltratura à.^ U-
tneçht; mail calore ecceiSvo, col
quale Ò.ÌMQ ì diritti de' magiiiratì
nelle affembleeçtclefiafliche, lo
fece deporre vetfo il \(>6^. Dopo
egli vi£« Aei ritira fino alla fu»

mor-



morte, «vvenuta nel léS^. dì 8}.

«nttt . Le fuè Opere furono riu»i-

te in J, Voi. iu 4. , Roterdam nel

l58c, , e inerii fi trovano.' I. Tra-
Q.itus moralis de naturali pudor»
ér dignitate hominis , in quo agi.

tur de inceftu , voto ctiJHtatis , &c.
ìa cui vi foifo delle cofe buone
frammifchiate di alTerzioni falfe .

1, Deufu rationis in theologsn. 3.

Un' Apologia del Trattato De Ci-

ve di Hobées, che non fece ritrat-

tare le perfette fenfate dall'idèa,

che fi erano fatta di queft'empio ,e

che nocque ttiolto alla riputazione

.dell'apologi: a. 4. De articulis fi-

dei fundamentalibus <& cttltu na-
turali : Opera piena di paradoìfi

,

e molti altri Trattali teologici, ed
'Opufcoli di filofofia, di aftrono-

mia, di fific.i , e di medicina.
VENANZIO FORTUNATO

( Venantius Honoritts Clementia-

nur Fortunatus ) , nacque nella

Valdobiadene territorio di Trevigi

nello Stato Veneto in Italia. Ef-

fo era un^^uomo di uno fpirito vi-

vace, di una pplitezza aggradevo-
le, di un carattere dolce, e di una
pietà che non aveva niente di ri-

buftante . Fece i fuoi Itudj a Ra-
venna, e dopo andò a Habilirfi a

Tours. I fuoi talenti le fue vir-

tìi lo unirisno in una ftretta ami-
cizia con Grejom Vefcovo di que-

lla Città. La pia Rep.ina Radt-
gonda lo invitò ad andare a Poi-
tiers, ed avendolo prefo al fuofer-

vìrìo diede de' precetti di politi-

ca a Sigeberto, che ne faceva moi-
tiflìmo conti. Ivi egli fu ordina-

to prete nel 5^5. , ed innalzato fe-

condt> l'opinione più comune fo-

pra la fede di. quefta Città dopo
la rinunzia dì Platone . Fortunato
fin) fantamenté i fuòi giorni verfo
il <Ì09. , e la fua fefta fi celebra a
Poitiers addi 14. Décembre . Noi
hon parleremo degli indegni fo-

fpetti , che la malignità formò in

quel tempo a motivo dèlia fua a-
micizia con Radegonda . Baiilet
non ne fa menzione nella Vita di
quefta Santa, che come voci fpar.i?

fé da'm<niftri di SatanafTo. 1 mo-
numenti dell' amicizia di Fortuna.
•to con Radegonda fuffiftono nelle

Ine Poefie. Bifogna effere molto
iufti per vedervi altra cofa , che
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le prove di una focietà vii ttiof* 'ii

amabile, di cui la religione ed uuk
confidenza intera facevano il le-»

game . Radegonda faceva de' pic-

coli regali a Fortunato ; ed anche
effo gliene fpediva dal canto fuo J

e qusfti erauo de' fiori, de' frutti,

del latte, dèi fior di latte, dell^

progne, de' marróni . Quefli regali

che faniM) onore alla frugalità crf-

ftiana di qticl tempo Fortunato li

accompagnava con piccioli compo»
nimenti poetici . ^gnefe Abadef.

fa di Santa-Ci-oce, monaftcro in

cui Radtgond^i s'era ritirata t en-

trava quafi fempre in queiti diVer-

timçnti . Fortunato aveva c^ual-

che volta l'onore di mangiare col-

la Prihcìpèffa e coli' AbadeiTa, chç

avevano l' una e l'alcr.-! dello fpi-

rito . Effe lo imoegnavano a com-
porre alcune piccale Poefie, ed ani

che all'.improvvifo, di cui ce ne

rimangono alcune n^lle Opere del

Poeta . Pretendere di autoriszare

le voci inventare dalla malignità

in quel tempo fopra i penfìeri in-

gegnofi, fopra le efprefliofti vive e

ricercate di due o Ve compofizio-

ni , che fi polTono riguardare come
grazjofijjftmi madrigali ^ è ignora-

re, dice M. du Radiers, fin dove
poffa andare la ficurezza dell'in-

nocenza. Dall' altro caiïto quelle

compofizioni fono accompagnate da

molte altre, nelle quali refpirano

il più puro criftianefimo , e la pie-

tà pili confumata . Aggiungiamo

che la parola Amor, che impiega

qualche volta Fortunato, o.fre in

francefe un fenfo tutto diverto dal

latino , in cui queft' erpreflione non
difegna che l'amicizia e la carità

criftiana . Abbiamo di lui : i. U«
Poema in 4. libri della ^ita Hi S.

Martino in verfi , comporta dalla

[^ita dello fìeflb Santo fcntta da

Sulpizjo Severo, t^enanzjo For-

tunato dice, che egli compofe que-

flo Poema, che fi trova anche ne4

Corpus Poetarum, per ringraziare

S. Martino, perchè era ftato -gua-

rito per fua interceffìone da un ma.
le d'occhi . Quantunque quelt' O-
pera faccia più onore alla fua pie-

tà, che al fuo fpirito, vi fono co-

me nelle fue altre Opere alcuni

penfieri dilicati-, ed anche alcuni

verfi felici, e ne' caratteri cheegl;
de-
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(ScUnea, f* dire molte cofe in po-

che parole . Î. Dalle Poefte divr-

fc in XI. libri publicate eolia f^i-

ta dii S. Martino dal P. Brcwir
Geruita, Magoiizi 1630. in 4. ,3.

Una Spie^az.^ons cielP oraT^one do-

vinicole ^ che fi confuterà come il

fuo capo d' opera j nella Bibliote-

ca de^ Pfdri^ e negli Orthodoxogra.
pha colli .Spies>zjone del Simbo-
lo ^egli Apojloli dello ileflo auto-

re^ 4. Spii^azjone del Simbolo
di SAnt' Atanafio, che fu publica-

ta dai Muratori negli Anìcdota la-

tina . 5. Le f'ite il S. C'ermano

di Parigi, di S. Aubin d'Angers,
di S. Paterno d' Aiiranchc; , di S.

Amant di Rhodez , di S. Remigio
di Rlieims, e di Santa Hsdegonda .

Di tutte qucfte f^ite non havvi
,

che. la ultiraa che fia (lim..ta, nel-

le altre egli tnoftra pochiffima cri-

tica. f>. L' Inno l^exilli regis pro-

deunt &c. Du Pin g\\ attribuifco

eziandio Pange lingua glvriofi lau-

ream ccrtantinis , ma Don Ceil-

lier ^ il dì cui rentimenio è piìi

probabile, lo dà a ClaudianQ.Ma-
merto (_ f^ed. Cjl/vudiavo n. 1. V-
La poefià àì.Fortnnato è all'ai armo-
niofa fecondo il fecole i^i cui egli

viveva, ma le fue Lettere \n pro-

fa fono più ofcure de' fuoi verfi

.

Fctrcnato fimi le per alcuni riguar-

di a' poeti di tutti i tempi incen-

sò Brunerhilde e Childiricp . Sa-

rebbe difficile, dice l'Abate Mil-
tot ^ dì citare un più grande abufo
della pòefìa . Una bella c'dizione

di tutte !e Opere di (^eninzio s'è
fatta in Roma negli anni addietro
per opera del Prior L«rA«. Mona-
co Caflìnefe . Trai i MSS. lafcia-

ri da MonfÌR. Rambalde de,' Conti

AxXP'*' Avog-tro di Trevigi ( man-
cato alla ieitej-atura li 13. SettelYi-

bre del 1790. } i\ hanno \e Memorie
della l^it.i di S. ì^enanzjo Forttt-

n.no^efiovo di Poitiers ^ nelle sjtlia-

li è indicato ancora l'antico co.
llunie della Chiefa di Poitiers, che
dura anche^al prefente, di celebra-

re la fella di quello fuo Vefcovo
a' 14. di picembre con ufficio pro-

prio di rito doppio. Non bifogna
confondere, come ha fatto Cive

^

Venanzio Fortunato con S. Fortu.
nato Vefcovo in Lombardia , il qua-
le.fcac^iato probabilmente dalla fi^*

Tomo XXT,
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fede da*^ barbari fi ritirò vicino a
ChelleT," e fu molto 'limato da S.
Geviwano Vefcovo di Parigi, e mo-
rì nel 569. Abbiamo di lui la /^i-

»a di S. Marcillo di Parigi .

V E-N C E C Fnrico Francefco di ) ,
Prete, d(itt,'vre della Sorbona , Pre-
vofto della Chiefa primaria di Nati-
ci , CotiGgliere di Stato di Leo-.
pqldo Duca di Lorena , e precet-
tore de' fuoi figliuoli , fi acquiflò
nonje colla edizione , che diede
de' Commentar} del P. di Carriè-
res a Nanci 1738., e 1743. L'A-
bate di Felice vi aggiunfe fei Vo-
lumi ài AnaliJì e Dijfertaziani fo-
pra il vecchio Tejì.imento, e dne
Voi. di una Analift fpiegaz.ione
de'' Salmi . Il P. Calmet .limava
molto quelle OiJT^rìazjoni . Elle

fono erudite , folide , e fcritte con
nettezza. L' autore aveva ben me-
ditato i libri fanti, e le fue cogni-
zioni fi eftendevano a molte fcien-
ze . Morì a Nanci addìi. Novem.
bre 1749. M. Rondet ha inferito

la maggior parte di quefle DiJ/er-
taxjoni nella edizione , che hi da-
ta della Bibbia in latino ed in
francefe , Avignone 1767. e 1773.
17. Voi. in 4. : lOcchè ha dato luo-
go di difegnare qualche volta que-
H?. Bibbia fotto il nome della fi^^
Bia deir Abate di Prence ^ oggi piìl

conofciuta fotto il nome di Bib-
bia d'' Avignon .

VENCESLAO,rer^.VVENCES-
LAO.

I. VENDOME ( Cefare Duca
di ) , figliuolo di Enrico IV. e dì

Gabriella d' Eflrees , morì nel ió<ì5.,

, e fu Governatore della Bretagna,
capo e fopraintendente della navi-

gazione. Il Ducato tii Vendôme,
antico appanaaggiò di un ramo del-

la cafa di Borbon, elfendo fta:o riu-

nito alla corona nella perfona dì
Enrico IV. quello Principe lo die»

de a fuo figliuolo, che egli ama-
va, e come il frutto de*fuoi amo-
ri, e -come l'erede del fuo corag-
gio. Eccola ferie genealogica del-

la faro 'giia Ducale ^i /îiî«<;^(»mff . Ce-
fare ebbe tri? ti 'lirtoli dal (uo ma-
rrimoDio colia fi'^liuola di Filij>^

po-Emmanuils di Lorena Duca dì

M-Stco^ur : t. Luigi morto i\3l irf6?.,

che fposò Laura Maricini morta
lif i i5j7, dopo di avergli dalK> dae

H fi- •
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^gìiuoii Luìgt-Giujtppt , e Filip-

po^ che fono il fog.'etto de'feguen-

li articoli, morti l'uno, e l'altro

fetiza polterità . 2. Fr.incefco Du-

(fl,
di Beaufort ^ rfi cui abbiam par.

Iato fotto quu'/ta ultima parola in

un articolo particolare. ^. Ifabel-

ta maritata a Catlo-Amadeo Duca
di Nemours morto nel 16^4.

. a. VtNDOME (^Luigi Giufep.
pe Duca di ) , pronipote di Emi-
co IV. , era figliuolo di Luigi Du-
ca di Vendôme, poi Cardinale, e

ài Laura Mancini. Effb nacque

acli654. , e fece la fua prima cam-
pagna di 18. anni in Olanda, do-

ve feguì Luigi X\V. in qualità di

volont.irio . Egli fi fegnalò- alla

pref'a d» Lucemburgo nel 1684. , di'

Rlons nel 1691. , di Namur l'anno
fegueiite, nella battaglia di Stein-

kerque, e in quella di Matfaille .

Dopo di aver pjilfato per tutti i

gradi come un uffiziale di fortuna

ysrveniie al generalato^ e fu man-
dato in Catalogna, dove guadagna
una battaglia e prefe Barcellona

»el 1697. Il Re neU702. lo elef-

fe per ^iid.uc a comandare in Ita-

iia in hiogo di f^iliercfy che non
aveva avu o che delle, fconfitte

.

i^'endome diede la battaglia a Lu-
»ara, per cui fi cantò il Te Deum
a Vienna ed a Verfaglies, fece le-

vare il blocco di Mantova, fcac-

ciò gl'Imperiali dal Serraglio, e

dopo fi avanzai nel Trentino e vi

prefe alcune piazze. La deferzio-

ne del Duca di Savoia avendolo ob-

bligato a marciare verfo !1 Piemon-
te egli iì refe padrone di Afli , di

Vsrcelii, d'Ivrea, di Verrua , do-

ÎO di avere fconiìtto la retroguar-

ia d€l Duca vicino a Torino ad-
di/. lH-asgioi704. Egli ebbe qual-

che vantaggiç fopra il Principe £«-
gevio & CafTano nel 1705^. Cg'» Au-
iiriaci non ae convengono.) e.fo-

j>ra ti Conte di Rêventlau a Cal-
CJ.ntto nel 170^, Egli era fu! vun-
to di renderfi padrone di Torino,
quando fu fpedito nelle Fiandre.
I)opo di i'tisi- tc,ntato inutiltnente

di rimettere gli .i/ì'ari di Fiandra,
dove era flato fpedito dopo, ladis-

Ì\ttn di Ramillics, e dove fu egli

fleflb fconfitto a Oudenarde hel

J708. , pafsò in Ifpagna per rii-^arÀr

le perdite dinOeroiy evi fortòii-
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fuo coraggio e la fua fortuna. I
grandi deliberano foprail rango ch«
gli dovevano dare: „ Ogni rango
„ mi è buono, diffe loro j io non
„ vengo a difputarvi il paffò, vengo
„ a fai vare il voftro Re "

; e lo

faivò in effetto, Filippo V. riou

aveva più né truppe, nèg'enerale^
la preienza di Vendôme gli valfe
un'armata : il fuo nome folo gli ti»

rò una folla di volontari. Non fi

aveva danaro i e le Comunità del-
le Città, ne' villaggi, e de*rcli-
giofi ne fomminilirarono . Uno fpi.

rito d' entufiafmo s' impoffefsò del-

la nazione • e fi Dtwra di f^endomc
profittando di quell'ardore pcrfe-

guitò i nemici , riconduffe il Re a
Madrid, obbliga» i vincitori a ri-

tlrarfi verfo il Portogallo,, pafs^
il Tago a nuoto, fece prigioniero
Stanhepe fon kooo. Inplefi, giun-
fé il Ceiìiiraìf Stareml^er^ y e net
giorno fegu^ertte 10. Décembre J7ïO.
riportò fopra di lui la celebre vit-

toria di Villaviziofa . Q^uetta gior-

nata raffbdò per fenipie la corona di
Spag.ia fopra la tetta di FilippoV.
Pretendefi che dopo la battaglia
queilo Re non avendo letto il Du-
ca di f'^cnduma^M diceffe : To vado-
a farvi dare il più bel letto , eh»
mai Sovrana alcuno avejfe; e fece
fare un materalfo di fteiidsrdi e dì

bandiere prefe fopra i nemici . l^en-

dome ebbì per premio^ delle fue

vittorie gì' oriori di Principe del
fangue. Filippo V. gli diffe ; To

vi devo l.t corona., t^etìdome ^ che
aveva de'gelofij quantunque non
meritaffe che degi amici, gli rifpo-

fe : ^o/lïa Maejìd h.t vinto i fuor
nemici , io ho vinto i miei ^ !,«-
g». XI V. efdamò mrendendo la nii'^^-

va di quella, vittoria : Ecco cofafta
avere-: un u<,mo di pia ; e fcriffe Ai-

bito al Gç;ieral vitioriofo una let-

tela piena di efpreffjonr le più o-

norevolJ. Un o/SzTal generale h»;

la vile imprudenza di dire, che
tali fervigi devono effere compcn-
fati in un'"altra maniera. P^oi t''"

ingannate , replica con vivacità
f^tndume ,• gli uomini cofne io nott.

fi pagano che, in parole e iit car'
ta . Filippo V. colmò rcndome del-
le dimoftrazioni della fua gratitu-

dine . Lo dichiarò primo Prinoi-
pt" del fuo fangue, e levò 500. mil-

le
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ìp lire daTuoì tefori venuti recen-

temente da.ll' America per darglie-

le . Sire^ drffe l^endome ^ io fono
Jenfìbile alla vofira generofttà ; ma
vifupplicodi far dijtrihuiye queft"

oro a que' bravi Spagnuoli , di cui

il valore vi ha confervato in un
giorno tanti regni . Filippo Io trat-

tava da amico, e gli parlava nel-

la fteffa guifa . Un giorno pli di-^
ceva : È'forprendente che ejfendo^

figliuolo di un padre .^
di cui il

genio era limitato , voi abbiate ta.

lemi militari tantograndi . Il mio
fpirito ^ ùrpofe f^endome , viene da
più lontano. Volev« egli dire da.

Enrico IV. Quefto Generale con-

tinuava'a fcacciare gl'Imperiali da
molti po/li che occupavano in Ca-
tnlogna , quando morì nel 171a. a

Vignaros di una indigeftione di 5S.

anni, FilippoV. volle che la ra-
zione Spagnuola prendeffe il lutto.

ElTo fu Sotterrato nel monaflero
deirEfcuriale nel fepolcro degl'

Infanti di Spagna , Il Duca di Ven-
dôme era dolco, benefico e fenzà

fsflo, non conofceva ne l'odio, né
l'invidia, ne la vendetta.. Non
era' fiero che con de' Principi, e (i

rendeva uguale a tutto il refto

,

Padre de' foldati avrebbero é(fi da-

to la loro vita per tirarlo da uh
paffb cattivo, quando il fno genio

ardente ve lo precipitava , A Czf-

fano avendo offervato nn foldato

cti una bravuraK-rtraordinaria andò
dopo la battagiia a trovarlo nella

fua tenda , e gli diede 30. litigi . Me-
ditava i fuoi difegni con molta pro-

fondità, trafcurava troppo le co*

fç minute , e l^fciava perire la di-

fciplina milit^are. Contava forfè

troppo fopra quella vóce fegreta
,

che ci avvertifce fpeffo a propofì-

to di ciò c{ie dobbiamo fare o ten-

tare . Diceva lepidamente che ne(-

Ja marcia delle, armate aveva fpef-

fo efaminato le contefe fia i mu-
li , ci mulattieri, e che in ver-

gogna dell'umanità la ragione era

quafi fempre dal Iato de* muli ,

Ì,a fua mollezza lo rtilfe piìi vol-

te in pericolo d' effer prefo : ma
un giorno di azione riparava tutto

con una prtfenza di fpirrto , e con
delle cognizioni »<?re pìii vive dal

.
cericelo, Queflo difordine , e querta

Eegiigçnr», «he e^li pòlUra nelle
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armate, l'aveva ad un ccceffb fof-
prendente nella fua cafa , e fopra
la fua fteffa perfona . A forza di
odiare il fafto venne ad una tale
indecenza cinica, di cui nort vi è
efempio . Tutti i fuoi domelticì
erano in poffeffò di rubarlo ; e urt
giorno rifpofe ad uno di "erti fedew
le, il quale gli denunziava le ru*
berie di uno de' fuoi camerate: Ek
bene .,

lafe ialo fare, e rubami co-
me lui. Il fuo difinterelTe, la pia
iiobilc delle virtìt , divenne in lui
un difetto , che gir fece perdere
per fuo difordine rrrólto più the
non avrebbe fpefo irr beneficenze r

NuUadimeno fu benefico . La Pro-
venza, di cui ottenne il governo,
gli efibì una fomma confiderabilc ^

Aio, gir difie, i Governatori fon»
fatti per rapprefent^tre /»' Re la
jniferia de'' popoli . Non pojfo ac-
cettare un regala che quantunque
volontario farebbe onerofo al pae^-

fe. Il Marcfciallo di l^iìlars ., al
quale fi fece la médefima offerta,
non giudicò a propofito di ricnfar-
la , e quando gir fu rammentata
la generofità di rendome nel me-
defimo incontro: Ah\, diife, M. di
Fendome era un uomo inimitabile
Il Duca di Fendonte aveva fpofa-
to nel.1710. una delle figliuole del
Principe di Condè , dalla quale non
ebbe figliuoli , pcilemorì nel 17 18.

Il Cavalier di Bellerive' ha. pubii^
cato la Storia deIh fué campagne y
Parigi 1714. in 12,

3. VENDOME i Filippo Ai ") ,
gr?n Priore di Francia, e fratel-

lo del precedente, nacque a Pari-
gi nel I<5ì5. Egli fi fegrralò pri-

ma fotio il Duca di Beatifort fut>

zio, che accompagnò nella fus fpe-

xiizione di Candia. Dopo fego?
htìigi XIV. nel 1(671. alla conqui-
fta dell'Olanda , e fi diflfnfe nel
paCiggio del Reno, negli affèy; dr
Maitricht , di Valenciennes e dr
Cambrai , nella battaglia di Flea-
rus, in quella di Marfafile , dove
fa ferito, e in molte «Itre occa-
fionì . Inn?lzato al pofto à\ Luo-
go-tenente generale nel i/îçj, eb-
be nel Kîpj. il comando della Pro-
venza in cambio dei Ducs di Ven-
dôme fuo fratello, che paffavà in
Catalogna , Egli lo fegnì gualche
teropoF ajppreflb, e fi dillinfe aetó'

H a af~
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ftjcd.io dì Barcellona nel '«^97., e
«eli* fcoiifitta di Don Francefco
di f^elafco Vicc-Re di Catalogna.
Nella gUL-rra d«?lla fuc^eiiìoiie fu

rpedìto il Italia, dove prt'fe al-

cune piazze fopra pi' Imperiali ;

ma dopo la battaglia di Cadano
data adaì 16. A?o»o I705- 1 al'a

quale non fi era trov-ito per un di-

frtto di condotta, cadde ihdifgra-

lia , e fi- ritirò a Roma dopo di

«ver rinunziato la m.ipgior parte

de'fuoi iitimcrofi benefizi. Il Re
gli affes ò una penfiono di I400Q.

lire, feopo un viagt^io a Veiiezia

ritornò in Francia per le terre de*

Grigioni . Tomm.ifo Ma{»er Con-
/ìglier di Coirà lo fece arrecare

addi a8. Ottobre 1710. in rappre-

faglie, egli diceva , perchè Aio

figliuolo era ritenuto prigioniero

in Francia , e Io fece paffare fo-

pra le terre dell' Imperadore . L*
Ambafciatore di Francia negli Sviz-

zeri eflendofi l.imentato di qiieft'

jnfulto fatto da un particolare a

un Principe del fangne i Grigioni

fecero il proceffb a Mafner, che

fi era falvato in A'emagna , e lo

condannarono a morte per contu-

macia nel 171». Il gran-Priore li-

berato ritornò in Francia, e vi fi

abbandonò 8 tutti i piaceri . Am.i.

va Soprattutto quelli dejlo fpirito^

« la Aia Corte era comporta di

guanto v'era di più dilicato, e di

j)iù inpegnofo a Parigi Qf^eci. Cam-
pisTROw, Chaulieu , e Pala-
brât ). I Turchi avendo miuac-

Ciato Malta nel I7I5- volò al f'uo

foccorfo, e fu nominato gòneralif-

fimo delie truppe della Reiigione .

Ma non avendo avuto luogo 1' af-

fedio di queft' ifola ritornò in Fraiu

eia nel mcfc di Ottobre dell'an»

roftelTo. Rinunziò il gran Prio-

rato nel 1719., e prefe il titolò

ti\ Priore Hi f^endome ,. e morì a

Parigi addì 14. Gennajo Ì7^7- di

7Ì\, anni, I due' fratelli li raffo-

:in:tliavano perfettamente nelle lo-

ro virtù e ne' loro difetti . Dipin-
gcnck) l'uno a'bbianio delineato il

-ritraito dell'altro. In lui finì la.

porterità de' Duchi à\ J^endome ài-

fcenwenti d^ Enrico IV,.

VENDOME C Matteo di ) , Ved.
'MATTEO n. ì»i e GEOFFKOI

V E
VENDRAM INI , famìglia P*ttt*

ïia Veneta. t)c'ir antica, loro .óii«
^;ine difcordano i Cronifli , ma con-
formi accordano la fua antichiifima
origine in Venezia. Si refe molto
biiiemerita per la guerra di Chioz-
za . Diede un Do^e ai !a patria , che
fu Andrea.^ e in ogni età ìlluftc4

citti'.dini sì uelle civiìi che nelle mi-
litari iniprefe, non meno chenellje
dignità ecclefiaftiche . Polfodeva ef-

fa una copiofa raccolta di antichi-
tà difpoft.i e defcritt? in Tedici Voi.
'u\i\.ÌAm/ìet.\7oi. in 4.); il con-
tenuto de' quali fta regiltrato nel
catalogo della Biblioteca detta Btn~
tefiana dal fuo pofTeditore Adria,
ito Bentos Olandefe, cui fortuna-
tamente era venuto in poter? quel
Codice intitolato : Mufitum Illujìre
Dimini Andrete f^endrameni arti/!-'

iJofe & .eleg.ìnter delineaium &
depiBum , addita dejcriptione Xf^I,
t^ol. , thtc£ affabre f.iBie &-c. Ve-
di le Nvte,àe\ Zeno al Fontaninì
Tom. 1. pag. 147. , e In Letteratura
t^inizjans del Fò/'canni . La fa-

rniglia f^endramini è in oggi divi»
fa in piti rami .

I. VENDKAMINI (.Andrea-)^
Doge 70. eletto nel 147^. Si ebbtf

al Aio tempo alcun difturbo co*
Turchi , e morì dopo due anni di
Regno nel 1478.

a. V EN D RA"M T

N

I C /'e^'?»7go ) ,

Patrizio Veneziano , morto nel
I'ï34. Traduffe le Opere 'morali di
M. Tullio Cicerone , cioè ,s;li Ufft.
ci, i Dialoghi , iParadoJft e i l fó-
gno di Scipione , Venezia 1518. in

4., ove però il Tendramini tacque
il fuo nome . Un' altra edizione
dopo altre corrotta da Lodovico
Dolce ne fu fatta preflb il Giolito
in Venezia nel i';<S4. iu 8.

. 3. VENDRAM INI C Cavalier
Giovanni') , Patrizio Veneziano.
ViflTc gran tempo il Milano , e qui-
vi fi fegnalò n.ell' Accademia de*

Fenici . Militò negli cferciti Cé-
farei fotte Ferrame Gon^ai^a,, ihs
l'avea in molta ftima. Non atte-

fé unicamente al nii?ilier. dell' ar-

mi , ma fi efercitò ancor nc^Ii ftu-

Jì'ìy e in quello principalmente del-

la Poelìa volgare, e alquante del-

le fue Rime fono fparfe nelle Rac-
colte, ripublicate anche nel Par-
fiàjfo Italiano Tom. 32, Più lette-

re
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re gli fcriffe il Cornile . Nel 1373.

ftava lavorando mi Trattato del

Duello divifo in trelitiiii ma no»
fu mai dato alla luce. Unclcgarr-

le cfemplare in 4. ne avea Gìam-
b.itijl.t Recan.ni Gentiluomo Ve-
neziano di chiaro nome , che poi

ton altri di lui codici pafsò per

fua teftanientaria difpofrzione nel-

la Ducal libreria di S. Marco . Ve-
di le Note del Zeno alla Bibliotc-

(aàe\ Pontanini Tom. I. pag. 377-

1. VENEL QMaddAlettd di Gail-

lard di ) , foreila di Gaill.ird di

Lonjumeau Vefcovo d'Apt di una
famitìlia antica della Proventa
(Ferf. Gaillard), nacque a Mar-
figlia li 24. Gennajo 1620. EiTafposò

in età di 16. anni Imenei prima Con-
fìgliere al Parlamento di Proven-
za , e dopo maeftro delle fuppli-

che del palazzo della Regina, e

Configliere di Stato . Avendo me-
ritato la confidenza di zinna d^

Aujlrin quella PrincipeflTa le _fece

liei 1648. dono delle ghiacciaie di

Provenza , che appartenevano al

fuo patrimonio, e le accordò il

privilegio eftjufivo di far vendere
il ghiaccio in tutta quella provin-

cia : locchè le fruttava 20000. li-

re di rendita . ElTa ebbe motta
parte alla rottura di Luigi XIV.
con Madamigella Mancini, che
conduire a Roma quando fposò il

Conteflabile Colonna. Dopo di-

venne Dama della Regina, e fot-

to governatrice de' Duchi di Bor-
gogna , di Berrj, e dì jingiò'. Mo-
rì nel Cartello di Verfailles li 24.

Novembre dtl 1687. di anni 67.

Blfa era una femmina di un carat-

tere fermo, piena di fpirito, di

giudizio , e di virtù .

2. VENEL CGahielFrancefcò),
nacque a Pezena, fi diflìnfe nella

profeflìorie di medico, e riportò al

concòrfo nel 1755?. una Cattedra

di medicina a Montpellier. Sin

dal 1753. «r» Rito nominato la-

fpettore generale delle acque mi-
nerali di Francia . Lavorò per

molti anni intorno all'analifi di

quelle acque con M» Beyen arte-

fice celebre, che fu incaricato del-

la parte manuale delle operazioni.
^(f««/ provò col fuo lavoro, che lo

obbligò »- molti viaggi, che egli
'

:fX». valente ofleryatorc, e «hixai-
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co illuminato . Egli fi prepara-
va a tare de' nuovi viaggi pei; con-
tinuare le fue offervazioni

, quan-
do mori a Montpellier nel 1777.
di 54. anni. Abbi^-mo di lui; Ï.
Efame delle acque minerali di Paf-
sy , Parigi 1753. j. Irruzioni So-
pra rufo del carhon fojftle, Avi-
gnoi-.e 1775. groflb Voi. in 8. con fig.

Gli Stati della Provincia della Lin-
guadoca lo avevano incaricato di
efaminar la natura, le proprietà
e gli ufi del carbon foffile j e que-
llo libro contiene il rifultato del-
le fue operazioni , e prova che jl

carbon foffile non nuoce alla fa-
llita conforme all' efperienza di
quelli , che ne fanno un uTo co-
llante . 3. Analijì delle acque di
Sthz. > nelle Memorie delT Acca-
demia delle fetenze . 4. Aqunrum
Galli* mineralium analyfis , MS.
in 2. Voi. in 4., che ^ il frutto
delle fue ricerche, e de'fuoi viag-
gi . 5. Una Feccia medicinale^
in 2. Voi. in 8.: Opera poftuma

.

6. Gli articoli che ha fomminiltra-
ti fopra quella fcienza agli editori
della Enciclopedia Cono numerofi^
e in generale fatti molto bene;
ma l'autore non fi difendeva ab-
ballanza dallo fprrito fillematico .

Elfo era un uomo di una imtnsg^i-
razione viva, che aveva delle' vi-

lle nuove, e il colpo d' occhio
pronto , ma fempre ficuro . Inlor-
fe più volte e con ragione contro
1* mefcolanza informe de'rimedj,
che hanno formato molti fpcziali :

mefcolanza che impedifce di £ar
valere la virtù di ognuno in par-
ticolare. Eflb paragonava i me-
dici ollinaii a quella PoJi-farm/h.
eia ad Arlecchino che ordina un
carro di fieno ad un malato ,

,, nella fperanza che fopra la gra|É-

,, de quantità di erbe che lo coni-

,, pongono, le ne troverà alcuna

,, approiwiata alla malattia '*
.

Ved. il fuo Elogio Storico , Gre-
noble 1777. in 8.

I. VENERE, Dea dell' Amore,
delle Grazie, e della Bellezza , fe-
condo la favola. Il Paganelimo,
non effiendo Hato rinctiiufo in un*
fola Provincia non dobbiamo ôu-
pirfi, che fi trovi tanta varietà in-

torno ai none, all'origine, e aiK
la lloria di quella Divinità. P(C
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iuuo fi riconofteva una Dtvjnita

the prefiedeva alla proprietà, che

hanno quafi tutti gii e(feri, ani-

mali, e piante di riprodurre i lo-

ro fimili. Ma i Latini la chiama-

vano f^emre^ e i Greci ylfrodite .

Qui effa era nata da Ma fchiuma

del mare j in altri luoghi era fi-

gliuola di Giove e di Dionea . E
anche accaduto che le /Ione , che

fi piibiicavano della renerc d' un

paefe, fofliro attribuite anche ia

progrclPo alla Divinità, alla quale

Ji dava in altri luoghi le medefime

funzioni; ed è pur verifimile che

lutte lediflblutezze, chefi attribui-

fcouo ad una fola , fiano di molte
femmine, che avevano quello no-

rie . Cicerone nel terzo libro de

Divs'aitate dico , che la fénere più

antica era figliuola del Cie!o e del-

la Dea del Giorno : Cxlo & Die
n-Tta. „Havvi, egli dice, in Eli-

„ de un tempio di que/ta tenere,

„ La feconda Fenere^ egli profe-

„ gue , è /tata formata dalla fchiu-

^ ma del mare, e da cffa e da

^, Mercurio^ fi dice, è nato il fé-,

.,, Londo Cufido . La terza è na-

,, ta da Gtove e da Dione» ; ed è

^ quella, che fj la moglie dì fui-

„ canai ^ *** ^^* * *^* Marte è

,,,
palo Anteros . La quarta fine-

„ re è figliuola della Dea Siria e

„ di Tiro, ed. è chiamata /ìjiar-

,, tv; e quefta è quella che fposò

^, Adcne^*^. Vi era anche una

/enere celefle Dea dell'amor pu-

ro i ed una tenere che fi chiama-

va tenere poftotare Dea dell'amor

carnale; e finalmente tenere apo-^

flrofia da una parola greca , che

fignifica diflornare^ perchè diflor-

uava i cuori da ogni impurità .

Xa ftntre nata dal mare è chia-

.mata tenere marina . Efiodo di-

ce , che fu prodotta dal fangue

,

•che fcorfe dalla piaga, che Satur-

.-nò fece a fuo padre Citlo colpen.

dolo colla fua falce, e che qucfto

fangue mefcolato colla fchiuttia

.del mare formò quefta Dea, che

-comparve in principio fopra una
conca marina con tutto lo fplen-

dore della bellezza . Da quefta

fchiuraii del mare i Greci la chia-

marono Afrodite . Subìlochè fu di-

fcefa in terra i fiori nacquero fotto

jfuoi piedi , gli Amori fvoUzzaro-

•V -E
PO intorno ad effa, e i Z-ifiri co'
loro dolci aliti rinfrefcavaiio l'ari»
che refpirava . Appena vide la lu-

ce del giurno , le Ore la portaro-
no con pompa nel Cielo, dove tut-
ti gli Dei la trovarono cosi belU ,
che la nominarono Dea deiP Atao-
re. falcano l'ebbe per ifpofa

,

perchè aveva fabbricato de' fulmini
a Giove contro i Giganti . Quefta
Dea non potendo foffrire fuo marito,
che era di una orribile deformità,
ebbe una infinità di cortigiani , e
fra gli altri Mercurio^ Marte ec.
^'m/c/ïio avendola forprefa conque-
iÌQ ultiuio la avvinfe con una pie-

ciola rete impercettibile , e dopo
«hiamò tutti gli Dei efpoftendola
alle publichederifioui . Effa n'eb-
be Cupido^ e amò in feguito Ado-
ne . Sposò eziandio Anchife Prin.
tipe Troiano, da cui ebbe Enea

^

per cui ella fece fare delle aimt
da fulcanoy quando que/io Priiv
cipe andava a fondare, un nuovo
Impero in Italia. Qjie/la Dea .a-

veva una cintura, che infpirava
con tanta infallibilità della tene-
rezza, che Giunone gliela diman-
dò in pre/lito per farli amare da
Giove . fenere era fcmpre accom-
pagnata dallo Grazie, dal Kifo,
da'Giuochi, da' Piaceri, e da' Vez-
zi . Paride^ acni fi moftrò in tut-

ta la fua bellezza, le diede il pò.

mo , che Giunone e Pallide difpu-
lavano fece lei, e che ia Difcar-
dia-&ve\3i gettato fopra la tavol*
alle nozze di Tetide e di Pelea.
Ella prefiedeva a tutti i piaceri, e
le fue felle fi celebravano con tut-

te le forti di dilTolutezze . Le fu-

rono fabbricati per tutto de' tem-
pi , e i più fuperbi erano quelli

di Amatunta, di Lesbo, di Pafo,
di Gnido , di Citera, e di Cipro.
Effa volle che le forte confacrata

la colomba ( fed. Peristere ).
Viene ordinariamente rapprefenta-

ta con Cupido fuo figlinolo fopra

un carro /ìrafcinato (da colombe ,

o da cigni , o da pafTere , e qual-

che volta montata fopra un bec-

co. Non vi è niente di più abbo-
jninevole di tutte le diflblutezze,

che i poeti raccontano di queiU
Dea infame, e che il Paganefimo
ha melTo fra i riti facri ( fed. Ura-
nia D • C/Veyf»;« pretende nel fuo

Tiat-
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Trattato De natura Deorum^ che eefc Italiano ^ 176%. in 4., îl- qua»
la parola (^enere fia derivata da le e flato 'ectliflTato da quello di
l^cnire ^

pei che la Dea delle Gra- M. Alberti, i. Favole fcalte coU
zie va a tutto il mondo. Quefta la traduzione Italiana, delle qua-
etimologia fembra uh poco storEa- li abbiamo una edizione con una
ta. Fu dato il nome di Vene^'e verfione tedcfca, e delle figure,

ad uno destre Pianeti inferiori di* Augufta 170g. in 4. 4. Littere del
regnato comunemente per la ftel- Loredana , tradotte in Francefe.
la del mattino, o la fteiia della 5. Lettere del Cardinal Betitivo-
fera, o del paftore . I Romani la ^//o, tradotte in francefe. Il fuo
chiamavano Lucifer^ quando pre- Itile è più facile, che puro .

cedeva il fole, ed E/pero o f^ef. i. VENETO (.Andrea"), dell'

pero, quando lo feguiva. Ordine de' Servi, viflTe nel XIV.
i.VEKERlE.^. Bonaventura de") , fecoio. Lèffe in Bologna, e fit

4* Chieti, nato nobilmente nel dalla Republica mandato nel Con-
^537- 1 ^'^ erudito in lettere Urna- cilio di Bafìlea. Scriffe più Ope-'
ne, menò per più atini vitafolita- re, e tra l'altre: uiì Commento fo-
lli nel terzo Ordino di S.France- pra la Gensft ; un altro fopra jiVa-
Jco nel Contad» di Perugia, e mo- turali di Afijlotile ; un libro inti-

lì fantataentc nel i6ì6. Egli lafciò toiata f^ariarum orationum : e un
dato alle ftampe ; un Breve Tran- altro col titolo Campus Florum^
Sunto della l^ita delTumil Servo ^c.
di Dio Fra Bonaventura il Pelle- 2. VENETO C Giovanni") , dell'

grino Romito , Firenze inli. , e le Ordine Certofìno , e del fecoio XV.
Rime Spirituali , o Canz.oni . 0- ScrilTe un libro intitolato: Nofce
Jorifio di VtSERE morto nel 1133. te ipfum ; De patientia & humili-

in Monaco C-ffinefc , e Cardinale. tate Uh. 1. Spéculum moìienìium
VENERONI (iGiovanni") , na.- lib.i. Coronafenum Uh. i, Sermo-

cque a Verdun, e fi chiamava ^i- nes varii • e varie Epijìole ec.

gneron ma come aveva ftudiato 3. VENETO (.P/tolo), Agofti-
l'Italiano, e che voleva darne del- niano, rtimato al fuo tempo il Mo-
ie lezioni a Parigi, fi difTe Fioren- narca de' Tef)iogi ; fcriffe, e flam-
tìno , ed italianizzò il fuo nome. pò: i. ContraJudeos Wb.i. z.Ser.
La chiarezza de'fuoi principi gli rnones de tempore. ì- Sermones de
procurò molti fcolari j ed è uno Saniìis. /^. Sermones Q_itadragefi^
degli autori, cjie abbiano il più me. 5. De Conceptione Beatiffimt
cçuit ri butto nel fecoio XVII. a fpar- Virginis . 6. De Ine arnatione Inerbi

gere in Francia il gufto della Ict- Dei . y.De Excellentia inerbi Dei .

teratura Italiana. Le fue Opere ^. Saper fententias Wh.i^. g. Ad li'

fono: I. Metodo per imparare T èros Pbyficorum ìib.S. io. Super li-

Italiano, l^arigi 1770. in II. Que- iros de Generatione , & Corruptions
fta Grammatica, di cui ftiron fat- lib. i. li. Super libros de Anima

^

te molte edizioni in diverfe for- lib. 3. il. Summa Phitofophia No-
me, è chiara, ma un poco prò- tur alis , lib. 6. ij. De Conceptioae
liifa. Si pretendo che quello li- Mundi, qui AJìronomis januAnun-
bro non fia fuo, ma del famofo cupari poteji ,\ih.i. t^. De cireulis

Rofelli , diali furono llampate le componentibus Mundum . 15. De
avventure in forma di Romanzo. tompofitione Mundi . 16. Super ti-

Al fuo paffaggio in Francia egli bros PorphfVii , lib. 1. 17. Super
andò a prendere un pranzo in ca- Pr,edicamenta , lib. i. i8. Super li-

fa del f-^enercni , il quale avendo bros Pufieriorum , lib. 1. ig-.Logicx

veduto, che ragionava affai giufto parva, io. Logica magna. 11. De
fopra la lingua Italiana, lo impe- quadratura circuii . li. Super eoa-

gnò a fare una Grammatica, per fequentiis Stradi . RiduC?incom<
CU! gli diede conto franchi. Fene- piend'to :Spofiij6«i dei Dottoro Gia-

ra ni non fece che aggiungervi qual. -vanni di Ripa, nel primo libro

che co fa a fuo capriccio, e la pn- delle Sentenza . Morì in Padova
biicò fot{ò il fuo notK* . a. Di- ia, *ti giùvanile alli 15. Giugno
àiJoaaTio ttalianO'Friatefti eFrany del 1429., e fu felicito nella Ghie-»

H 4 »*
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fa della Aia Religione nElIa Sa-

griflia, ove fu onorato di fiatua fe-

dente in Cattedra con onorevole

epitafio. Non è da coi)fon4erfi con

un. altro P^o/o Veneto dello flef-

fo fecole, che fu dell'Ordine de'

Servi , e fcriffe : i. De nochr.t Dei

.

a. Dt condendo Chrijliano ttftamen-

to . i. De ortiine & pngrejfu fui

Ordinis . 4. Explicatio Dantis A-
iigerii Poeta Fiorentini &c.
V ENETTE ( Nicola"), dotto-

xe in meoicina, morì rei 1698. in

età di 65. anni alla Roccella fua

patria. Edo aveva fìudiato a Pa-

ligi folto Guido Patin , e Pietro

Petit, e dopo di aver viaggiato

in Italia, e in Portogallo fi era

xitirato nel fuo paefe natio, dove
iìconfacrò interamente all'efiici-

2Ìo della medicina. Abbiamo di lui

divcrfe Opere : r. Trattato dello

Scorubuto, Roccella 1671. in la.

a.Trattato'delle pietre, che fi gene,

rane «e' corpi umani , Amtterdam
170I. in II., in cui vi fono delle

liuone olicrvazioni ; ma è afiurda

la teoria dell'autore fopra la for-

mazione delle pietre . 3. Defcri-

z/one delP araor conjugale ce. , 2.

Voi. in la. con fig. : vero roman-

«0 pieno di ftorie indecenti , pro-

prie a portar la corruzione ne'cuo-

ri de* giovani . L'autore s' era na-

fcoflo fotto il nome di Sa/onici
avella prima edizione , ed avrebbe

fatto bene a nafcondere la fua O-
pera col fuo nome . Un rapfodi-

ita mndcflo lo ha faccheggiato per

lare un rifcaldato, che non è di

miglior valore. Genette amava le

materie fingolap , ed aveva delle

cognizioni varie

.

VENEZIA (Concilio di) a' 14.

Agofto del U77i , tenuto Ai Jilef-

Jandro 111. affiftiio da' fuoi Cardi-

nali, da molti Vcfcovi d'Italia,
d' Alemagna, di Lombardia, e di

Tofcara . L' Imperadoie Federigo
Sarbarcjfa, che avea rinunaiato al-

lo fcifina , e giurata la pace il di

I. d'Agcfto, vi aflìllev^. Il pp.pa
fnlminò Tccmunica contro chiun-
que queflav;.ce dillurberebbe

.

VENEZIANO (i Agojlino') , di

cognome Majfs , fu fcolaig di Mar~
cantonto Raimtndi, buon ìnv«cto-
^:e e intagliatore in rame e in le-

gno . Operava jjei 1536. Le moi-

V t
te fnc opere, che intaeliò anche
da' più celebri autori, fono anno-
verate nelle Notis^je'jegli Intaglia'

tori .

VENIERO, famigli.i Patrizia

Veneta , venne da Coftantinopoli

a Pavia, quindi per l'Irruzione di

.^<f»/i» trafportata in Venezia , do-
ve produire antichi Tribuni . Die-

de alla patria tre Dogi , cioè An.
tor.io eletto nel 1381., morto nel

3400. ; Francefco eletto nel 1354.

,

e morto nel I55<5. , e Sebajìiano e-

letto nel 1377. , e morto nel 1578;

,

ed altri uomini illuftri in toga, in

armi e in lettere. Inoggi è divifa-

in più rami. Vedi la Letteratura-

Finizjanaéeì Fofearini , e le Note
del Zeno slUa Biblioteca del Fon-
tanini. Nell'Orazione del Ch. Aba-

te dalle Lajìe ad Hieronfmum l^e.

verum D. Marci Procuratorerrt , Ve-
netiis Ï759. fi hanno le notizie in-

no a quella famiglia .

I . VEN ] E RO Ç Domenico ), Pa-
trizio Veneto , e illullre poeta del-

fecoloXVI. Si formò alla fcuola

di Batijla Egnaz/o-, e godette a

lungo dell' amicizia del Bembo.
Ma quando cominciava a raccoglie-

re i più dolci frutti de'fuoi fiudj ,

ed infìeme a goder degli onori , a

cui la fua nafcitA e il futa fenno

il chiamavano nella Republica ,

forprefo nel 1549. d'aniiisi. d'età

da debolezza di nervi ,/pofcia da

acuti dolori nelle gambe e ne' pie-

di, fu coflretto d' afiora in poi à

ftavfi fempre rinchiufo nelle fu^

ilanze, e per Io più immobile nel

fuo letto fino a' 16. di Fobbrajo

nel 1582. , in cui die fine a' ftioi do-

Jori e a'fuoi giorni. In quello in-

felice flato non feppe il Renier»

trovare più dolce foilievo a'fuoi

mali» che quello di coltivare la

poefìa, e di converfare cogli eru-

diti, de' quali era allora gran co-

pia in quella Citta. La ««.'* ^
lui era cerne una Accademia a*

dotti, che ivi fi raCcoglievarro or

poetando, or difputando . L'Ac-
cademia Veneziana dopo il Badoa-

ro riconobbe r,e\ Fenievo il fuo aiu-

tore, e il fuo principale orrameU'

to . In mezzo a'fuoi dolori fcrif-

fé egli la maggio'r parte delie Aie

JiinJe, ed è cofa di meraviglia ^

«Onie ia si infelice ftato potelTe s*

log'
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leggiadramente poetare. Furor» ef-

fe Campate ne'ìli: Racco/te del Dol-

ce e del Rufceilt ; ma iT Ch. A-
iikte Ser-iJ/i le raccolfe, e le ripu-

blicò in Bergamo nel 1751. premet-

tendovi la ^;>:ï fcritta coirufaia
fua cfattezza, e facendovi molte
iJluftra.ioni .

a. VENIERO (Lo)ew?:o), fra-

tello del precedente . Ebbe lafven-

tur* di fai-fi difccpolo e iriiitator*

^e'.V j^retffto , e due ofceni Poe-

jnetii , tioè l'uno intitolato Z^j/-

fetta t l'altro La Puttana err-mte

jfnrono il frutto dell' amiciaia , che

«on lui avea ftrctta. Quefìe due

infami produzioni furori da alcuni

fciblioprafi mal a propofito attribui-

te iir -/Sretino ^ e calunniofamente

<ia maligni fettarj ed eretici a Maf-
feo Feniero Arcivefcovo di Coriù
(figliuolo di Lorenzo') , che a quel

tempo, in cui furono Campate, cioè

nel 1331. , non era Ma_ffeo ancora

nato. Furon tuttavia flampate a

lucerna nei 1651. in 8. non folo

fotte r.ome di Majff^^eo , ma ancora

con un ritratto di lui a oggetto di

cslunniare , e di rendere obbrobrio-

fo un Prelato cattolico , e ne'fuoi

legittimi vcrfi oneftiflìmo . Intor-

no a che vegganfi le Note del Zc-
ito alla Biblioteca del Fontanini
Tom.i. pag. 82. Le Rime di detto

JAaffeo , e di Lttigi di luì fratel-

lo, e nipoti àiDomenico ^ non in-

feriori al padre in ingegno , ma che

il fuperaron nel faggio uf» che fep-

yer farne, fono flate aggiunte nel-

la mentovata edizione di Bergamo
a quelle del loro zio Domenici

.

3. VENI ERO (^Antonio^^ Do-
gè Veneziano 61. nel 1382, , fu co-

si amico della giuitizia, eh' egli

«onfinòin prigione La/^/fuo figliuo-

lo , che avea giovanilmente difono-

lato una cafa nobile con parole .

INcl coftui governo fi ebbe I' Ifola

di Corfìi i fi foccorfe Emmanuello
ïmperadore de' Greci contro i Tur-
chi , e Sigifmondo Re d' Ungheria :

« fi fé' la lega co' Fiorentini , e Sa-

nefi contro Gian Galeazzo Vi-

fconti . Morì nel 1400.

4. VENIEROC-ffe««f^'"o)-, Ve-
neziano, fiorì nel cominciamen^to
del XVI, fecolo , e fcritTe : gli Art-

fiali {^eneti, e alcune dichiarazio'

ni Jo^ra le cofe o/cure di Arijfle.

V E ïit
ttle, MAXCAVTor^io t^enieroPToi.
curator di S. Marco del XVI. feco-
lo fcrifie un libro intitolato P/f-jr/jo-

loglCil

.

5- V E-NIERO e Prancefco")
,

-Do.

gè Veneziano 80. del 1554., regnò
effendo le cofe della Republica m
molta pace. Bona Sfovz.^ Re^in»
di Polonia figlia di G/o. GalearZP
Duca di Milano fu al fuo tempo
in Venezia, Mori due anni all'
incirca dopo di governo .

<5.VENIEROCFr.7w«/ro), Pa-
trizio Veneziano nel XV}. fecolo
fu filofofo eccellente del fuo tem^-
po, e per la fua dottrina , e fa-
piénzà la Republica l'impiegò ne'
più rilevanti affari , ne'quali riufcì
conforme alla ferma e buona opi-
nione , che di lui tenea ciafcuno:
poiché fu re' Configli accorto

,
proti-

to, fol lecito , rifoluto, e fihalmcn.
te in Ogni operazione giudiziofo .

ScrilTe e flampò: X.Qjtattro libri
/opra Arijlotile, dove tratta dell'
anima . 2. Un Dialogo della f^o-

tonta umana . 3. 7 Difcorfi fopra
i libri della Generaz,ione , e Corrtt.

zjone d'' Ariflotile ^ divifi in quat-
tro libri . Vedi re5<ro d'Uomini
Letterati del Ghilini

.

7. VENIEROC Sebaft-iano ")
, no-

bile Veneziano, fu Generale della
flotta Veneziana nell'età dipiìidi
60. anni. II fuo valore fu mara-
vigliofo nella battaglia di Lepan-
to ; e falì in tanto credito, che
dopo la morte del Mocenigo a pie-

ri voti fu creato Doge , e fu l'85.

nel 1577. , e morì nel 1578. Gra-
ziali. Iftor. di Cipfo.

8. VENIERO C Cardinal /i7c<;-

pantonio')^ nativo di Recanati nel-
la Marca d'Ancona. Fu Segreta-
rio Apoftolico, indi Vefcovo dì Si»
racufa, poi di Leone in Ifpagna.
Softenne alcune legazioni fotto Pio
II. J'//ÌoIV. Joifaslatò alla Ghie-
ra di Como, e l'innalzò all'ono-
re della porpora . Era dotato di
gran talenti, di molta deflrezza nel
maneggio degli affari , e di grande

, intrepidezza d' animo . Tornato
per diporto a Recanati fua patria
vi terminò di vivere nell'Agoflo
del 1479. Jacopo Volterrano pari»
con lode di lui nel Diario Roma-
no allo iìeffo inno . Vedi anche £)«

CÌ0ris Pomi^çiarum Bpijiolarum
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Scriptafihus di Monfignor'Sff»^
"mici .

>

VEmU} Cfg'X'Zf'o')-, il Princf-
pe de' Sagri Oratori Italiani del fe-

cole XVI II. , nacque in Como li

fo. Febbraio del 1711. di Cariote,
nini ^ e di Fr.incefca Raineri di

'teelfagio onerti genitori. Entrato
Ìiclia Compagnia di Gcsh li ad. Gen-
naio del 1708. , e fatti ì ioWù corfi

ili ftudi e di magiitero con fama di

ftraordftfaria 'p^'ietrazione e taleii-

to fcelfe'la via della predicazione,
a ciò anche confortato da' fuoi fu-

periori , e da chiunque ne conofce-
Va in lui i rari pregi e fingo ari , e

licce/Tarj a un tal uopo. Pel corfo

^i più anni foftenne un incaricodi
tanto impegno ielle più popolofe

Î colte Città d' Italia , e in que-
a. carriera formò egli un' epoca

nuova, che farà eterna neli'elo.

qufnza Italiana. Chi vuSi ammi-
rare il fuo ritratto Ief<ga la fua elo-

guentiftìma Prfi//V.ï della parola di

Dio, in cui fenza avvederfene , o
j>iutto!flo con molto avvedimento
)per dovere del fuo miniflero, di-

pinfe fefteffb . L'ordine, la prò-
fóndita , la penfatiJìma dicitura.delr

Ifr fue Prediche , la giuftezza e pe-

to delle ragioni gli danno il carat,

tere di domator dell' intelletto.

Que! fuorobufto, elegante, armo-
iiìofo , pieno e immaginofo fiile,

?uel nobi! contegno, con cui fa di-

ce"dere anche ai piìi familiari ^o~
ftumi , quell'aria facra,concui in-

fipgue il vizid ancora nelle condi-
zioni le ^iù riguardate, ed in fine

due' rocchi larghi e caldi di fanta-
fa animatrice , co' quali ei fa a cer.

ti tratti dipingere, avvivaj'e e met-
tere fott' occhio le cofe , Io fanno
diftinguere nella moltitudine de'
fagri Oratori, de' quali l'Italia
fu fempre fecondiflTima . E quan-
tunque nella declamazione non a-
veffe egli una felice cadenza di to-

ni, pure s'aftbllavan le più colte
perfone delle più cofpicue Città
per afcoltarlo. Se tutte le fue
Prediche non hanno la ftefla varti,

tà didifegno, compreniìon d'argo,
mento, folidità di ftruttura , in
£utt.e. nondimeno , come nelle Or.i-

zjoni di Marce TftÌ/io, fi vede
cert'aria grande di magiftero , di

digmtà , di facondia , che incanta

,

V E
e che rapifcc . Ceptame«te ancKe
preflb i fuoi, che pur fpiccavano
fopra gli altri in letteratura e neil'

aire oratoria fingolarmente , era il

f'eninx riputato il padre e maeflro
de' fagri Oratori . Accaduta la fop-
preffion del fuo Ordine -«el 1773.
riofegul egli il fuo foggiorno in,

Milane, ove -dopo le fatiche dei
fuo miniflero era flato desinato
Rettore di quel Collegio di Brera ,

ied ivi cefsò di vivere li 25. Ago-
flo del 1778. d'anni 68. incirca con
que' feniimenti di rcligiofa pietà ,

eh' avea fempre praticati, e che
refo avcAn la fua eloquenza anche
più atta a perfuader ogni\mente 'e

a trionfar d' ogni cuore . Nel 1780.
fìpublicaron in Milano (poi in Ve-
nezia nel 1783.) le di lui Predi-
che Quarejimnli rer opera dell' e-f

rudito e colto Signor Abate yin-
ton Luigi Carli già fuo confotio,
che vi premife una giudiziofa Pre-
fazione, *ficconje fece anche a' fuoi

Panegirici , che ivi publicò~ nel
1782. ripubiicati nello fleflTo an-
no iti Venezia. Noi non iftarenio

qui ad aggiugner altro al fin qui
detto. Diremo foltanto, che il

S^ttarefimale del trenini vien confi-

dcrato da color che fanno per uno
di que' pezzi, che contraflan con-
tro i tempi e le vicende , e refta.

no faldi a fronte di tutte le varia-

zioni e di tutti gli infulti, che le

novità introducono nel ramo delle

belle lettere e della fagra eloquen-
^ za . '^e\ Dizionario ragionato de-

gli Uomini illuftri della Comafcs
Di'ocefi del Ch. Sig. Conte Giovio
fi hanno le notizie di lui . (^((edi

P EROTTI Anton Maria n. 5., e

Trento Girolamo n.4. ^.
VENIO C Ottone ), pittore di

Leida ,. nacque nel I5j<5. I fupt

genitori lo _^ mandarono a Liegi in

età di i^.'anni per allontanarlo

dalle turbolenze cagionate nella

fua patria da'fettari; e dopo andò
a Roma con delle lettere 4' i"*^-

comandazione, che lo fecero bene
accogliere . Lavorò in qaelia Cita-

ta fotto Lodovico Zuccaro, econ-^
^j

fultò l'antico, e le pitture de*

tnaeftri- eccellenti moderni per lo

fpazio di fett' anni , che dimorò in

Italia, dove egli fece molte belle

opere. Ritornato ne' Paefi-Baflj

fa
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fu fnt'o M?.refcÌRÌlo di campo da

"AUSfunàro Farnefe . L' Imperado-
re , il Duca di Baviera, e 1' Elet-

tor di Colonia occuparono fuccef-

fìvamente il fuo pennello, f^ettio

effendofi ritirato in Anverfa ornò
le Chiefe di quefìa Città di molti
magnifici quadri . Finalmente que-

fio pittore fu chiamato dall'Arci-

duca Alberto a Brulfelles, e iio-^

minato intendente della moneta.
Luigi XHÎ. Re di Francia volle

averlo al fuo fcrvigio, ma 1' amor
del fuo paefe gli fece ricufar le

offerte di queflo Monarca, f^enio

_aveva una grande intelligenza del

chiaro-ofcuro ; metteva molta cor.

tezione nel fuo difegno , e gettava

affai bene i fuoi panneggiamenti j le

fue figure hanno una bella efpref-

fìoiie i è graziofo nelle fue arie di

têfta j finalmente fi oflTerva ne' fuoi

ouadri una vena facile ed abbon-
dante regolata da un giudizio fa-

no ed illuminato . Si ftima fingo-

larmentç. il fuo trionfo di Bacco
,

e la Cena che dipinfe per la cat-

tedrale d'A^'vcrfa. fento morì a

Bniflelles addì <ì, Maggio i<534. la-

fciando due figliuole, che furono
anch'effe eccellenti nella pittura.

Eì;1ì ha illuftrato la fua penna non
meno che il pennello con diverfe

opere che ha arricchite di fi{fure
,

e di ritratti difegnati da egli fteffo .

Quefte opere fono; i-Beilum Ba.
tnvicum cura Romanis ex Cornelio
Tacito^ i6ii. in 4. con 36. fi(;ure

intagliate dal Tempejìa . z. Hijìo-

ria Hirp aniea feptem Infantium
LariS cum iconibus . Laraè'û no-

me di una famiglia di Spagna del-

le più iiluHri . 3. Conclufiones phy-

fice & théologien , notis & figu-
ris difpofit* ^ Leida. 4. Horatii
Flacci tmblemata cumnopis, 1607.

in 4. riftampati a Brulfelles preffo

Foppeo nel 1683. con note in la-

tino, italiano, francafe , e fiam-

mingo . Queft' Opera fu ancora
flampata a Parigi nel 1646. fotto
il titolo dWflruzione e doveri di

un giovane Principe, e dedicata a
Luigi'X.W. ancor giovine dì Tan-
credi di Gomberville i ne effeuda

ftatp in principio fcoperto quefto
plagio l'editore n'ebbe un bel re.

gal". ^. Arnoruntemblemata ^ JéoS,

ih 4. 6. t^ira S. Tbome Â^umâ-

.
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*// 31. tcontbus illujìrata, •}. A-
tnoris divini emblemata , 16I5.' \a

4. 8. Emblemata ducenta, Bruf-
fel les 1614. in4 Ciò che non dee
tralafciarfi rifpetto alla gloria Ai
Venia fi è , che il celebre Rubens
fu fuo allievo. Gilberto., e P»e-
fro Vexio fuo fratelli fi applica-
rono uno all'intaglio, l'altro al-

la pittura, e vi fi diftinfero .

I. VENOSTA, o VENUSTI
^ Anton Maria') , nato di nobJl
famiglia in Grofio nella Valtelli-

na, fiorì nel fecoloXVI. Fu Pro-
felTore di Belle-Lettere in ÌWilano ,

pofcia profefsò la medicina . Oltre
i (aoi Configli medici , che fi hanno
alle Hampe , publicò nel 1563. un
Difcorfo intorno alla generazione

,

al nafcimento degli uomini^ e \ai

breve corfo della vita umana.
a. VENOSTA o VENUSTI

(^Marcello')., illuftre pittore, era

nativo della Valtellina; ma aven-
do ftudiato l' arte fotto Parino dei-

Vaga in Mantova volle chiamarli
Mantovano. Andato a Roma col

fuo maeflro travagliò in S. Pie-
tro nelle pitture del Giotto .^ e fe-

ce altre Opere, molte delle quali

fi offervano nelle Chiefe di Roma, ^^
ed altre molte pafTarono in Ifpa-

gna . Tanto piacquerot agli inta-

gliatori l'opere fue, che molte fu-

ron date alle flampe . fra molto
aggiuftato r.el difegno, maeftofo \
nel componimento , diligente nel

finire , vago nel colorire , e facile

nel fervire . Incontrò 1' amicizia

del Buonarroti
.,
per cui copiò il fuo

Giudizio Uriìverfale da regalarne
il Cardinal FarweyV, il qual ora fi

offerva nella Regia Galleria di Na-
poli . Volle lo ftelTo Bttonarroti le-

nergli a battefimo un figlio, cbe
chinino Michelangelo , il quale ptìi

fi diftinfe nelle cognizioni del coitì-

mercio . Marcello morì vecchro
fotto il Pontificato di GregorioXìll.
In unCant'o MS. di Monfig. Giu-
lio Gi(^vio fopra i pittori leggefi

un'Ottava che incomincia:
Et oggi in Roma fi vede un Mar-

cello ,

Che nel Contato di mia patri*
nacque ,

Et fa fiupire ognun col fuopen.
nello .ec.

Vecli le Vitt de* Pittori ic. dei Bif.
'

giitf^ ^
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gitoci j.
1' Orlandi^ e gli Vernini

illuftri dilla Comasca Diocefi dei

Sig. Conte Giovio

.

Ì.VENOSTA o VENUSTIC*/?/-
faelh^. Canonico Regolare di S.

Salvatore, nacque a Tirano nella

Valtellina. Carlo V.^ ed ./Irrigo

Vili, lo follecitiirono a fcrivere

nella famofa controverfìa î cbe al-

lora agitava la Chiefa per lo fcio-

giimeiito del matrimouro di quel

Monarca Inglefe. Mori in Vene-
zia nei Ï543. Nello /|;e(fa anno fi

iiamparon ivi in 4. le fue Opere,
che trattano della poteilà de' Con-
cili e del Pontefice, della vera

Chiefa , e del libero arbitrio coii-

iro Lutero e Calvino . Nel paefe

«]'i Grofio fiorìfce tuttavia l' illu-

ifre famiglia /-Irno/^;», la quale per

privilegio de' Duchi (^ifconti vien
appellata l'ifconti f^enafta.

VENTADOUR. , l^ed. MOT-
TE.HOUDANCOURT, e ROA-
NO n. 5.

VENTI, Divinità poetiche, fi-

gliuoli del Cielo e della Terra ^ o
fecondo altri à.^ Afireo e AìB.rtbe:t

.

£olo era loro Re, e li teneva in-

catenati nelle caverne. Ve n' era-

aio quattro principali : Borea ^ Eu-
ro .y Noto e Zefiro . Gli altri erano
Coro , Circiò , Favonio , /ìfrico ,

.aquilone ^ f^ulturno, e Subfolano .

VENTIDIO BASSO, di Afcoli

nel Piceno, nato da una prigioniera

ideila fua patria , fu atta prima mu-
lattiere , e s'acquiitò poi una s^ gran
riputazione nell'armi fotto Giulio
Cefare ^ e M. Antonio .^ che fa fat-

to Tribuno del popolo. Pretore,
Pontefice , e finalmente Confole .

Fu condottiere dell' efercito Ro-
jmano cancro i Parti, Quelli dopo
una fconfitta da lui ricevuta s' u-

liirono di nuovo in gran numero
,

ed affalirono i fuoi alloggiamenti

,

I^entidio fingendo timore iafciò che
per alcun poco coftoro fi accoftaf-

fero, e lo infultaflero . Poi gli

mandò contro una parte foltanto
delle fue legioni, la quale gli pô-
fe in fuga, e difperfe . PacoroiO'
IO Generale credendo quefta fuga
Una ritirata de'fuoi, i quali con-
duceffero feco i foldati Romani
I*igionieri , afl'alì con altre fue fchie-

ye gli allogeiamenti Romani, cre-

dendoli privi di difenfori , hm con

- V E
fuo gran danno- perchè Fentidit
fatta ufcìre l'altra paj;te delle legio;

ni dagli allogi;Ì4rnenti le fcnnfilTtf

uccidendone P^cûro fleffb. Trion-
fò nell' anno 38. avanti 1' E. C.
f^entidio fu poi uno dei condannati
nella perfccuziorte fatta dai Trium-
viri ai partitami Aï Cefare . Ef-
fendo.ì ciò rifaputo egli fu prefo ,
e legalo da un fuo liberto , come
Te dar lo voleffe in mino de' per-
fecutori . Ma la notte feguente
quello liberto , cui premea la vita
del padrone , ranno infirme tutti

i fervi di cafa , e tutti j-ii armò a
fimilitudine di foldati . Quindi ve-

lli fui; a rtefTa foggia f^entidio, co-
me un cspo di (quadra, e con un
tale abito lo tralfe fuori della Cit-

tà, e coiiduflelo per l'Italia, e

poi infino in Sicilia i edera in mo-
do travefiito, che qualche volta
alloggiò con alcuni di que' foldati
che cercavano i condannali in un*
mcdefima oftcria, né mai fu cono-
fciuto . Dopo la fua morte fu fep-

rellito con gr.^n onore a fpefe pti-

bliche,
VENTIMIGLIA CMariano"),

Carmelitano di Napoli, fi diftinfe

nel fuo Ordine per le fue virt^ , e
per la fua fcienza , e divenne Prier
genorale add)29. Maggio I7é2. Ab-
biamo di lui : Hijloria chronologt-

ca priorum generalivm ordinis B.
Marite de Monte Carmelo , Napoli
J773. in4. config. L'autore vi dà
un Compendio della Vita di cia-

fcun Generale del fuo Ordine do-
po S. Bertoldo fondatore dell'Or-
dine verfo il,ii4J. , el un Com-
pendio di cofe memorabili avve-
nute fotto il loro governo . Vi re-

gna in quell' Opera molta erudi-

zione , lo flile è netto e fluido .

L'autore mor} poco appreflb la pn-
blicazione di quell'Opera.
VENTIMIGLIA APRÒSIO

i Angelico Az";)^ Fedi A?K0S\O
C Angelico ) •

VENTRIGLI A (^Flavio\ Capua-
no , Giureconfulto , fcriffe : Com~
memarium ad jura Municipalia
Civrtatis Cap-Uanx ; iuris Refpon.
fiones fwe Conlilia ; Elegie ; Ana-
grammata, Epigrammata y Pro/e e
Poefie

.

VENTURELLI ( Giuseppe >,
fcççelienwQj-gâuillâ, e comp®<îto«
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<^\ nufìcs, nacque in Rubiera nel

Ivladeuele , e morì li 51. Maggio
dei 1775. di 64. anni . Fu fcolaro

di Riccardo Brofchi NapoletanQ
fratello del rinomato cantore Car-

Iti Brofchi àetio Farinello CVedl
il fuo articolo). Molte fue Ope-
re comporte per ufo di Chiefa e di

teatro fono annoverate nel Tom. 6.

della Biblioteca Modenefe pa^. 604.

VENTURI C P- Pompeo')^ r.a-

eque in Siena il dì 21. Settembre
del 169J. da nobili geoifori , e nel

1711. agli li. Aprile fi facrò a Dio
nella Compagnia di Geiìi in Roma ,

dóve Tanno 1718. fece la folen-

tie proffffione de' Voti. lufegflò la

fìlofófia per due anni in Firenze, e

la rettorica per raoltiflìrao tempo
in Siena. inPrato, in Firenze llef-

fa , di niitìvo in Siena , e finalmen-

te in Roma dal 1740: .il 1746. a' gio-

vani ftudei>t' dell'Òrdin fuo. Mo-
ri il} Ancona nel 1751. , ove dal

Seminario Romano era flato man-
dato di confenfo de' fuoi Superio-

ri per mutar arJA . Stampò: i.

Dante con una breve, e /uff^cieur

te dichiarazjone del Jenfo lettera-

le diverfa in, più luoghi da quel-

la degli antichi Comment atnri , in

Lucca 1732. 2. orazione funeb'^-e

detta nelle Solenni Ejequie dell'

ïllujïrijjimo e Reverendi/fimo Mon-
signor Lti'gi Maria SfrozjZ.' ^efco-

ijo di Fiejole nella Chiefa di San-
ta Maria in Campo nella CittJ di

Pirenze. 3. J^a Divina Cornmcdia
di Dante Alighieri con una breve y

e /ufficiente dichiararjone dei fen-

fo letterale dfverfa in pia luoghi

da quelle degli antichi Cornraenta-

tori , Verona preflb Giufeppe Set-

fi 1749. Non e quefta una femplice
riflampa del già mentovato Com-
mento , ma una nuov^a edizione

con molte giunte confiderabiliffìme .

Avvegnaché alcune piccioie cofe fi

poteifero migliorare in quello Com-
mento, farà effo però fempre e

per- la fpedita maniera, e per !'

acutezza delle riflelfioni , e per io

fino giudizio nella fcelta delle va-
ci il migliore, che fino ad ora ab-

bia avuto Dante , e il più giové-

vole agli ftudiofi di quefio divi»

;
poeta . • Lafciò il Venturi molto co-

fé inedite, tra le quali una Sali-

ti iatitu C cfac' prefib l'eiteufo-

V Z II?
.

re dì quift' srtico^o confervafi j-

che è un Compendio delle prime
quattro Satire di L. Settano; La
Poetica , nella quale fi ha un fe-

veridlmo giudizio dell'Opere de*
più rinomati poeti d' ogni na,
iione . Efìa con altre fue Opei»
in verfo e in profa fi conferva nel-
la Libreria del Collegio Romano-
Veggafi il fuo Elogio nella Storia
Letteraria d' Italia Tom. 6. pag,

714., e nel Poemi Eleiìricorum dì
Miriano Panenio lib. ó. pag, 231,
Ql^ed. Cor DARÀ Giulio Ce/are, e
Lagomarsimi Girolamo ")

.

VENUS! 0,/^W.CARTISMAN-
DA .

VENUSTI, r^</. VENOSTA.
1. VENUTI (.Filippo àe'^yPz.

tfizio Cortonefe , ed uomo erudito

del fccolo XVL Abbiamo di lui :

Dissonarlo volgare e latino , Ve-
nezia 1592. inS. , e Parma lo lief-

fo anno. Lortampatore in unav-
vifo a chi legge vorrebbe farci cre-

dere effere fiato Wl'enuti il rrimo
d'ogni altro, che fotto ordine dì

alfabeto avcffe ridotte le voci to-
fcai^e con la corrifpondenza delle

iati^ie. Ma egli ne era flato pre-

ven^ito dal Manerbi , e da altri.

Vedii le Note del Zeno alla Biblio-
teca àc[ Fontanini

.

2.* VENUTI C Abate Filippo
de')\, Cortonefe , Propollo di Li-

vorno, e -dotto antiquario del no-
flro fecolo , morto circa il 1770.
Abbiajtjo'di lui.* i. Dijfertazione

fui Gabinetto di Cicerone, (olfìa

della fut Biblioteca o del Ginna-
fio). E* nelle Memorie della So^
cietà Colombaria Tom. 1. Fu po-

fcia compertiliâxa e inferita nella

raccolta intitolala '^^/r/erfi- Litté-

raires Tom. 4. paç: 395. 2. De Crui.

<e Cortimenft , Tytjfertdtio , Libur»
ni 1751. E* y na Croce che in'Cor-
tona confervafìn^Ua Chiefa de' Ffa-
ti di S. Francefcn, dono dehtele-
bre Fra Elia già' difccpolo di S.

Francefco , a cui era venuta da.

Coftantinopoli . 3. Della Religio-
ne . Poema del Si^. Rjicine tradot-
to dal francefé in verfi tofcanifciol-
f/, Avignone 1748. Altre fm Dif.
'fert^zioni erudite fi hanno nel Tom,
y. ^sWe Memorie della Società Co.

lombaria , Livorno I7S2- 1 * ne*Sag.
gi di Dìjfertaxioni Accademichti

Jet'
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/«tff ne!r Accademia Etrufc/t di glîo del Ï755. ruppe «rgnî difegnóì
Cortona Tom. 5. e 6. flampate in Fu onorato- di Orazion funebre dal
Roma. Fu il f^enuti creduto an- Ì2ittonico Or/i^'o Maccari, e di due
fore d^un& Satira latina contro le folenni Accademie in di Jui" lode;
«eiebri di L. Settana, letta e poi Anciie T erudito Lodovico Coltel-
fppprefTa ^ di cui fi parla nelle no- lini tìe diede alia luce in Firen-
te alle medefime Satire^ e nella ze nclfo fteffb anno un beli' elogia
Raccolta di Conpopzioni diverfe in iflii lapidario, di cui, ffccomé
Jopra alcune Controverfie letterarie delle dette due adunanze, fé ne
inforte nella Tafeatta i ma noi non diede contezza in un libroltampa^
Soffiamo aificurarlo. Aftermiarno, to l'a;ino fteflfb in Livorno col ti-

bensi» ch'ei molto fi dilli nfe non tolo : Pietofi tiffi cj preflati in Cor'-

folo per la varia fua letteratura» tona alla mefnòria del Marche]^
ma anche per la probità de' fuoi Cavaliere Marcello de* frenuli . kb-
cpftumicorrtfpondcnte alla fua dot- biamo di lui; 1. DefcnzJone delle
trina, e all'illuftre di lui nafcita. folenni efequie celebrate in Firen-

y. VENUTI <1 Marchefe Nicco. s^e a Litigi I. ke delle Spagne,
lo Marcello de'), datto e pio Ca- i.EpiJìola latin/i/opra P antichi-
valiere di S. Stefano, nacque di fj e nohiltài di Cortona ^ riprodot-
antica e ncûJi famiglia in Corto- fa nel Toni. 2. delle Ifcrtz.'oni di
na. Città molto illuftre per pregi Tofcana dal Propago Antonfran-
di nobiltà non meno che per quei cefco Gori , y. Defcrizjone delle-

di Ietterat4jra , 1' amio 1700., dì prime /coperte deW antica CittS'
Giufeppe de' Tenuti Cavaliere imch] d''Ercolanoec.^ Roma 1748^. , e V^-
eflb di S. Stefano . Fece i fuoi ftudj nezia 1749. con dedica dell'autore

Bologna, a Siena, a Prato, e al SereniflTirao Federigo Crijìiano
nalmente a Fifa, dove contando principe Reale di Pòlo.ìi?. , ed E-

17. anni fu mandato al f^ìrvigio fettorale di SaiTonta . Queflo libro
della facra fua Religione. Studiò eruditiflìmo fu in piti lingue tradot-
ìvi. le leggi, e attefe pure alla fi- to d'oltremonte . Nelle J>»»^û/*
ilca e alle matematiche . Coil'oc- del Cor/ dell' Edizion" di Firenze
cafione che fi" portò a Napoli per fi trovano piii tratti di molta lode
oifequiare .r Infante di Spagna D. circa un tant' uomo , di cui può
Cario, poi Re delie due SicMie, vederfi anche l'elogio nella Sto~
Ç di Spagna , feguitò la Corte di ria Letteraria d' Italia Tom. 14,
guefto. Principe , da cui gli fu in- pag, 371. ec. Itterita qui partico»
giunto il fopraintendere alladifpo- lar menzione il Sig. Marchefe C^-
^zionc della libreria,. ga>Ilcri» e valier DomenicoVzsvTi di lui fi-

JMLufeo della cafa Farne/e . Fu glio. Intendente e Direttor Gene-
Ì*inoÌtre Jeftinato a prcRedero alle raie della Real fabbrica di porcef-
Ijovellefcoperte degli avanzi «J*" Er- lana in Napoli, che nientt dege-
folano , fopra le quali avendo fcrit- nere dagli illnflri fuoi mageiori nel-

io il libro di cui diremo , riportò le ricerche erudite ha ivi'publica-
da quel Sovrano, il titolo di Mar- ta nel 1782. in 4. la Spiegazione
chefe , e iti feguito fu dichiarato d'' un Servigio da tavola dipinto e
Tenente di Galea,, e Capitano di modellato in porcella,na nella Real
sbarco cen onorevole affegnamen- Fabbrica di S.M. il Ré delledae
to. L'amor del la patria e della Sicilie /opra la ferie de" vafi e pit-
Ina famiglia prevalfe però a tutti ture eftfiemi nel Reàl MufeoErco-
i maggiori onori che potea afpet- lanenfe per ufo di S. M. Cattór
tarfene dalla ridente fortuna . Ci Wca ec,

jitornò adunque per renderla- pif: 4. VENUTI CAbate Ridolfifio
jl'iuftre. Vi fondò la famofa Ac- deij. Patrizio Cortonefe, ed uno
xademia Etrufca di Conon» , e pio. de' piìi dotti e diligenti illuflràto-
.teffe [a. Società Satanica della ReC- ri dell' antichità , nacque l'anno
JGa nobil Città. Più altre co fé a- 1705. Fatti buoni Ûùày in patrù
vrebb' ei fatte a luftro viemmag- e in Firenze fi portò a Roma, p-
^ior« della medafima; ma l'invi- ve poi pafsò la maggior parte dej^
«lioTa morte , che ii «.olfì uel Lu. U^.4iiù'vua. Quivi perfezionoffi, è

.'•/>-" co.ll*
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coll'tlluftrazione de'monomentidt
Roma di ogni genere acquiflò gran
iiome e riputazione . La Principe-
fc» Cafa Albani d'ogni bell'arte
è- fcienza Tempre coltivatrice e fau-
irice diede un Onorifico afilo al
Venuti, ove l'ebbe poi il uon men
ielebre Winkelm.in, altro eruditip-
fimo fiiofofo e antiquario. La la-

pidaria, la mitologia^ l'antica
Çcografia, la numiCraatica , e le

Belle-Ani ricevetteiò"^^ lui nuo-
vi lumi . Terminò di vivere in
Jlom?. r anno 1753. Tra le molte
fue Opere al. e ftampe abbiamo:
ì. bJfervaxJDni fopr.t un" nnticn
ifcfizjone aggiunta ai Mufeo del-
la Eccellenttjftma Cafa Corftni ec.
a. Spiegazjone di un' amica ifcri-
zjone fui Serpenti/acri. 3. OJfcr.
"vazjoni Sopra due greche iscrizio-
ni Appartenenti a'Soldati Pretoria-
ni . 4.. Marmora albana five in
duat inferi f^tionesgladiatorias & e.

j. La Favela di Circe rappreSen-
sata in un antico b^Jforilit'vo di
marmo . 6. Ûe De.: Lihertate , ejuf-
fue cultu apud.Rcmanof . 7. 0/1
Jervazjoni Sopra il fiume Clifun-
no , detto oggi lefene nel territo-
rio Spoletino . 8. Il Firgilio ven-
dicato , o fi.i il luogo della batta,
glia di FarSi^glia e Filippi ec. 9.U Agro Romano del P. ESchinar-
Bi accresciuto, io. U accurata e
Succinta DeScrizjons topografica
ielle antichità ài Roma. ti. L*
accurata e S^i^cinta deScr:z.'one
t^'pografica e iSlorica di Roma rno-
àerna. la. Antiqua numiSr,ìatama-
ximi moduli £x muSeo Albano in
ftteicjnam Bibliuthecam transLìta

.

Ji.Numifmata Ro'nmorum Ponti-
£cum a Martine F. ad Bened^iturn
Xir. 14. Rifpojìa alle rifieSftoni
critichi S<>pra differenti Scuole ài
Pittura del Sig. Marchefé d* A't'~

geti . 13. Mafeum Romanum ri-
prodotto e accrejciuto . 16. Mu-
jeum CortonenSe . 1 7., Il MuSto Co-
pitolino defcrttto. 18. frétera mo-
numenta qux in hortis Cœlir/ionta.
nis &• in fidibus Mattheioxum ad.
fervaatùr. Q^ue.l' Opera inconiin.
ciata dal celebre autore fu perfe-
zionata e compiuta dal dotto Si?.
Abate Amafpuzrj\ tolto poi anch*
e(fo aile- fcienze e t !a vita li 21.
ïîâgfiio del 179Ì, 19. DiJ^irf.izto.

VE ^ 11^
«' Sopra due intagli ed un cam-
meo. ìo. OSfervaziioni Sopra dug
freche iScriz:_ioni appgrtenenti ad

brei Ellenijii . Tutte le fuddet.
te Opere con iftile colto, elegan,
te e nobile fono flate con fcmma
efattezza e imparzialità analizzate
dal P. PomptlioPozzietti deiìe feuo-
le Pie già pubiico Profeffbre d'

e

loquenza nel CoiieBio Fiorentino"
ed al prcfente Bibliotecario del Se
renidìmo Duca di Modena, nel!»
Elogio y che del f^enuti leffe nell»
Accademia Etrufca di Cortona e
che pubiicò in Firenze nel i79o
in 8.

^^'

VERACINI C^gofiinn-), m^.
«re pittore , nacque in Firenze 1»
14. Dicembre del lóSy. di Bene-
detto f'eracini. Apprefe i princi-
pj dell' arte da Sebajìiano Ricci
ni Venezia, ove il Gran Principe
terdinando il mantentie tuttoqneJ
tempo che fu necelTario per gli
fnoiitud). Molte foe opere fi of.
fervano fingolarmente nelle Chie-
fé d. Firenze, e della Tofcana

,

le quali in tutto afcendono al nu!mero di cento nove. Dipjnfe a».;
cbra con eguale bravura nelle cafe
e nelle Ville dt nobili perfonagui
a olio e a frefco. Deefi annovera-
re la fala del RuSchi di Pifa, «
molti altri sfondi, a frefco con cen
to e pm ritratti fatti in Pifa e in
Firenze. Poffbdette anche perfe».
tamente il vanto di ritoccare e di
reftitnirs al primiero luft,o le piìt
entiche e rifpeìtabili pitture con-,
formandofF a tutte le maniere de'
più fiiCgni mae/lri. Morì Ja pa-
tna li 20. Febbraio del 17^2. , e fu
fepolto nella Chiefa d' Ogni-Santi ,Vedi P A>}ecedario Pittoricx^,VEKAN, red. SALONIO.
VERARDI (C^r/Ò), Arcidia-

cono n«Ila Tua patria, nacque »
Celena nella Romagna nel 140
morì nel- 1500, e fu Camernjr'e ê
Sfiatarlo d.e' Brevi de' Papi P.70/0

Alessandro V\. . Abbiamo di lai 2n' ,

Opera fingoiare intitoJata : »//?<,-
rta de Urbe Granata., fingulari vir. -
tute, tfl'CibuSque^ aufpiciis Fer.
dtnandt &. EliSaieth Regh & Re-
S*»" expugnata Romai49>. «"4.
Q.uefla Sror.-a /fritta in forma Ai
(trsmma fu tàtta rapprefentare in

fu»



n8 VE VE
|ua cafa dal Cardinal Rigirio. E* ivi Tom. 2. psg. 107. 5. De avlt^
fcritt* in prof» latina, trattone l' quayumdam & ranarum in aerejirf.

argotnciito e il prologo c^p fono terclufarum interitu ^ ivi pag. a<57«

in verfi Cambici . Non Ka divifio- 6. Offervat,ioni Fifiço-mediche in-
ne di Atri , e fi può anzi dire una rorwrj -^//' f/<r/r.-mi, Bologna 174S-
anion di Dialosi ferirti con qual- 7, OJf<ìrva::Jone fntta in Boiognt
che eleganza, chf una azione Dram- nel 175^- de'' fenomeni elettrici nuo-
niatica . Di fomigiiante argomen- V.tmente /coperti neW America^ è

tQ è un altro Dramma latino in confermiti in P.irigi ^'Ba\o^r.Riy$%.
fitolato Fernandui fervatt'-r, che in 4. Vedi le Notizie degli Scrit^

io ftefl"o ^etJrdi ideò, e f'ce poi tori Bolo^nefi del Fintu^Kf •

«iilìendci-e in v«rfi efametri latini VERAZZANl QGiov^nni^ ^ ce.

ài Marcellino Aio nipote all'oc- lebrc viaggiatore e difcuopritore
cacone dell'attentato di un fica- della Nuova Fwficia , nac^jue in Fi-

rio contro la perfona del medefi- renze circa l'anno 1485. di fami-
mo Re Ferdinando lo Hello anno glia nobililllma e antìchiflìma ori-

1491. Effb ancora fu folennerjjen- ginaria di Verazzano. luogo fitua-

te rapprefencato in Roma, ed "eflo to nella Val di Greve in Tofcana .

ancora fu dato alle ftarape nel 1493. Era al fervigio di Prancefco I.,
unito ziV Hiftoria Bottica dello quando fcoprl iiel 1524. la Nuova
iteffo autore. Veggafi la Storia Francia nell' America fettentriona-

della Letteratura Italiani del Ti- Je. Vifitò ed efaminò dilisente-

rahofchi Tom. 1. P. II. , e ìq Dif- mente le corte di cjuefto paefe im-
fettaz.inni f^ojjiane Tom. 2. pas;. menfo, pervenne fino a Terra-nuo-
271. V>i Carlo Ferardi parla anche va , e fped} al Re una reKìzione
Morifig. Bonamici De Claris Pan- dettagliata delle Aie fcoperte . Ef-

tificiarum Epijìolarum Scriptori- fa fi trova nella Collezione di 7?a-

but

.

mu/io ^-^e tìcìln Storia generale de*

vERATIj ( G/«/è/>/>e}, nacque viaggi. Ram'jfio dice nella fu*

K 30. Gennaio del 1707. in Bolo- Prefazione , che l^'erazjK.ani effen-

ma di famiglia oriunda da do difcefo nel fuo ultimo viaggio

I•lodena. Compiti i primi ftudj fopra una delle corte dell' Ameri-
fi applicò alla filofofia e alla me- ca Sottentrionale perofTervarne il

dicina, in cui fu laureato l'anno locale fu nccifo col fuofeguito da'

Ï7J4. Abilitato con publici fperi- felv.nggi . I barbari fecero arrofli-

menti al confeguimento di una Cat- re i loro cadaveri, e li mangiaro.
tedra nell' Univerfità ijon cCen- no alla viltà de' compagni del ce-

do cittadino originario di Bologna
, lebre navigatore, che erano rima-

ottenne nel 1738. una Lettura me- Hi fui vafcello . Siccome Ramufta
dica in quello fludio . Nello fìetfo non fegna la data di quefto infe-

anno prefe in moglie la celebre lice avvenimento, così alcuni fl»-

Laura Maria Caterina Baffi ^ che rici ne dubitano. Si conferva a
dOjio aver dati publici 'faggi del Fiorenza nella Biblioteca Strozx,*

fuo fapere l'anno 1732. era flata una defcrizione cofmografica di tut-

laureata in filofofia C ^^'l- Bassi te le cof^e e di tutti i paefi , che
Inaura n.i.') . Nel 1745. fu dichia- i^eraz.Z.^ni avevi fcorfi , e vi fi ve-

rato Accademico penfionario Bene- de che aveva voluto cercare per

dettino, ed ebbe in fcguito la«at- la via del Nord un pafTaggio alle

tcdaa di fifica fperimentale nell' Indie orientali. Più altre notizie

liiituto . Morì lì 24. Marzo del di quello inagnanimo Capitano e

17Ç3. Di lui fi hanno : i. Experi- viaggiatore fi hanno nella Storia
menta de interitu animslium in dell'* Letteratura Italiana del Ti.

vacuo intercluforum . E* nel Tom. vahofchi Tom. 7. P. I. , e negli £-
a. de' Commentar'] P. I. pag. 3^4. log} degli Uomini illufìri Tofcani
a.^DeEleiiricitate medica, Differ- Tom. a. pag. 312. ec.

«flfW. , E'nel Tom. 3.didetti Cow. i. VERBERIA C Concilio di _)

»»fi»f^r^ pag. 454. 3. De EleUfici- del 753. fatto tenere dal Re Pi-
tate ctelefli , Dijfertat io ., 'ivi p&^^ pino. .Vi fi fecefo , cdtne fi cre-

xoo. 4. De Vefcicantium natura , d* , ti. Canoni , che per !a mag-
-

- gior
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,£{or B^tf^f' riguardano i tnatrlmo-

a'.YËRBÊRlA C Concilio di')

il mefe d' Agofto deli' 853. Quat-
tro Metropolitani , e più Vefcovi
vi approvarono gli Articoli y che
il Re Carlo pubiicò nel Concilio

di Soiffons .

3. VERBERIA ( Concilio di )
a' 25. d' Ottobre dell' 863. Carlo
Calvo vermette a Rotado d'anda-
te a Roma ftçondo gli ordini del

^apa .

'
4- VERBERIA ( Concilio di )

a' 24. Aprile dell' 8Ó9. di 29. Ve-
fcovi in prefenza di Carlo Calvo,
Incmaro ài Laon vi fu accufato,
e vedendofi preffato , appellò al

Papa dimandando la pcrniiffìone d'

andare a Roma. Q_uefta gli fu ne-

gata, ma fi fofpefe la procedura.
'VEK'BIESJ {.Ferdinando') , Ce.

fuita Fiammingo , e celebre Mil-
iioriario nella Cina. La miffìone

Cinefe a niuno dee tanto per av-
ventura dopo il celebratiffimo P.
Matteo Ricci ( Vedi il fuo artico-

lo ) quanto ?\ l^irbiejl uomo ec-

cellenciflìmo nelle matematiche, e

ornato di preclare virtù. Morì
Rettore del Collegio di Pekino e

Picfetto del trif)unale matematico
di quella Corte nel Gennaio dell'

anno 1688. dell' età fua 65. Vedi
la Biblioteca del Cinelli , il Me-
nologio del P. Patrignani al mefe
di Gennajo pag. 185. , e W Giorna-
le de* Letterati di Pifa Tom. 39,
pag. 177-

l. VERCELLI ( Concilio di )
il mefe di Settembre del 1050. te.

nuto da Leone ÎX. Vi eràri Vefco-
vi di diverfi paefi . Berengario noti

vi venne , benché vi foife .flato

chiamato. Vi il condannò, e bru-

ciò il libro di Giovanni Scot fo-

pra l'Eucarrftia. L'errore di Bg'
venearto vi fu pur condannato.

X. VERCELLI ^Guglielmo àz")

nel 1134. 5 ftabilì una nuova rifor-

ina dell' Ordine di S. Benedetto , e

l'Orefin^ de' Frati di Monte Ver-
gine nel Regno di Napoli. Egli
per la fua faniità fu caro a Rug-
qieri I., che arricchì il fuo Mo-
iiaiìero . Gio. di Nufco dello ftef-

fo Ordine, che vide a' fuoi tem-
pi, ne fcriffe la ^ita.
VERCELLONI U<iC.Oj?<ì')-> Ç?^

Tomo XXI,
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lebre medico Piemontefe , nacque
r.nano 1676. Fece i fuoi fludj Ai

filofofia fotto il P. Girolamo Sac-^

cheri in Pavia, indi fi applicò'al-
la medicina, al quale effetto fi por-
tò a Mompellier, quindi a Mila-
no, e a Belogna . Efercitò poi !a

fua arte in Roma nello Spedale
di S. Jacopo degli Incurabili, e fi

firinfe in amicizia col famofo Ba-
llivi e col Lancifi . Nel 1710. fi

portò in Arti, e nel 1714.
'

fu di-
chiarato Archiatrb di quella Citta,
ove morì circa il 1730. Abbiamo
di lui ; I. De pudendorum morbis
& lue venerea tetrabilion

^^
Aftae

1716. Z. D.e gianduiis ajophagi
conglomeratis &c. Dijfertatio , A-
ilae 1711. Neil* Efemeridi de^Curio-

fi di Germania fi hannp alcune fue

OJfervazJoni regiftrate nel Ùizjc-
nario della medicina ^sWEloj/ . .

VEKDANI (. Giannantonio ")
y

eçclefîaluco d'ottimo gufto , rapi-

to da acerba morte alle lettere ae\
fiore dell'età fua in Venezia circa

il 1745' Fu Bibliotecario defla in*-

figne Libreria vror.««?:o . Ebbe una
briga letteraria con Biagio Schia-
vo , nel caldo della quale compo-
fe alquanti Sonetti fattrici di buon
carattere, che tratti di detta li-

breria girano per le mani de' let-

terati , Alcune fue /ìme fono nel-

le Raccolte. Il Zewo nelle Note
al Fontanini ne parla con irioltai

iode . V i. •

VERDE ( Francefco ), Napo-
letano d'origine, della Terrj di

S. Antimo diocefi d'Averfa, Dot.
tore in teologia, ed in legge, "lef-

fe nel XVIl-fecolo in Napoli per
molto tempo l' liìituta Canoniche :

ma come moftrano le fue Opere ,
non fu di molto profonda lettera-

tura , Egli lafciò : i. Praxit no-
vijfima Sac.Reg. ConJt.Neap. Ju-
lii de/ari^ G'aluppi cum additio-
nibtis' R. D. Fraiicifci Ferde U.J.
&-Sac. Theol.Dofìoris partes ^ua.
Xttoir, Neapoli ex Typographia Lu-
dovici Cavalli 166^. in- fol. 2. TyrO"
cinitim , & Pantonomodidafcalia
ad univerfumjus civile iuxta for-
mam quatuor libromm Tnjìitutio-

num Civilium in ducs Tomos divi-
/«», Neapoli apud Cafialdum i668,
in fol. 3. Tbeo/ogia fundamenta-
lis CaramueNs pofitiones fele^.é:

1 vo-
^
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novitatls <,

fingularitatis ^ & im-
probabilitatis frujlra appellate ab
IlluftriJJimo Domino D. Ludovico
Crefpino a Borgia Epifcopo Pia.
centina : quas tamen effe antiqua! ,

prob.tbiles , adeoque J'poculative ,

pr.tEiiceque fecuras , brevtter ,
&"

dare demonflrat D. Francifcus f^er-

de &c.^ Lufiduni fumptibus L^iw-

rentii Aniffon i66t. 4. R. D. Fr.in-

cifci f^erde U. J. & S. Théologie
jD. ae Neapoli Regii Juris inter.

pretis Ânacephalttofts prohibitar
interim difcutiens opiniones • Ad
'varia bullarum Capita Summorum
Pontificum Alexandri f^TT. , dé-
mentis nir. , &x., Xijii F. , PU
V.s & Leonif X. cum indicibur ne-

cejfariis ^ Lugdunt fumptibiis Ljw-
rentii Aniffort 167%. in fol.

I. VERDIER C Antonio di 5,
Signore di Vauprivas , nacque nel

1544, a Montbrifon nel Fore fé
^

morì nel 1600. di ^6. anni , e fu

Storiografo di Francia, e Genti-
luomo ordinario del Re. Inon.
dòil publicodt compilazioni, àeì-

le quali la meno cattiva è la fua
Biblioteca degli autori francefi'^

quantunque non vi fì>i molta c'riti.

ca , uè cfattezza. Efla fu ftampa-
ta per la prima volta a Lione nel

1585. i e M. Rigolei di Juvigni ne

ha ^ato una nuova edizione , co-
me anche della Biblioteca de la
Croix du-Maine, Parigi 1772. e

I773- S« Voi- in 4- Le "«te del
dotto autore aggtuftano gli errori

dell'originale, e rendono quello
libro neceffario a quelli, che vo-
gliono conofcere l'antica lettera-

tura Francefe . Nulladirtienò io non
fo fé M. Rigolei non aveffé fatto
meglio di darci una Biblioteca fran-l

cefe completa, che (lampare i guaz-
zabugli di du Merdier . Dico guaz-
zabugli, perchè ha riempito il fuo
libro dieftratt! lunghi e male fcel-

ti de' pih cattivi autori . Queflcr
fcrittore mancava aflblutamente di
gufto. Il fuo ftile è infoftVibile ;
oltre i viz) del dialetto del paefe
la lettura de' libri Italiani e Lati-
ni gli faceva impiegare delle paro-
le ftraordinarie

, che guaftavano an,
corala fua miferabile dizione fran-
cefe . Oltre di quello non intende-
va che mediocremente il latino, e
quantunque aft'ettafle de' giri e dél-

,
V £

le cfpreflìoni greche, pure appena
egli conofceva quc/la ultima lin-

gua . Quel che ha fatto dare la

preferenza' alla fua Biblioteca fo-

pra quella di la Croix du Maine,
è : 1. che nota pifi efattamente i

titoli de' libri, e la data, e il luo^
go de41e ediitioni j 1. che indica ì

libri anonimi, la maggior parte ra-

ridìmi, e di cut motti fenza di lui

ci farebbero flati fconofciuti ; là

qual cofa peravventura farebbe fia-

ta un mediocre inconveniente
;

per-
chè che importa fapere che un au-

tore obblìato abbia publicato un li-

bro che merita di cfferobbliato ? 3.

che dà il catalogo delle Opere lati-

ne corapoftf dagli Scrittori Fran-
céfì ; cofa per verità ftraniera alla

fua Op^ra , ma che può aver la fua
utilità. Claudio di Verdiër fi-

gliuolo di Antonio nvvocato al Par-
lamento di Parigi cercò di procu-
rarli del pane colla fua penna; e
perciò pubìicò molte Opere mal ac-

colte, e ftrafcinò una vita lunga
ed ofcura dopo di aver confumatò
le grandi ricchezze, che fuo pa-
dre gli aveva lafciate . Morì nel
KJ49. di 80. anni ; egli era lette-

rato , ma cattivo critico .

a.VERpIER CM 5, autore po-
co conofciuto del Romanzo de'' Ro-
manzi , in 7. Voi. in 8. ; produzio-
ne noi: meno baffa , che infîpid.i.

3. VERDIER C Ce/are "), chi-

rurgo e dimoftrator reale a S. Co-
fimó a Parigi, era nato a Molie-
res vicino ad Avignone nel 1685»
Le fue lezióni e i Tuoi corfi d'ana-
tomia gli attirarono un numero
grande di uditori , e formò de' buo.
ni difcepolr. Quell'uomo ftima.
brie vilTe nel celibato , e fu fera-

pre animato da una pietà fincera,

e fenza afl'ettazione , Pieno dì pro-
bità e di politezza cercava co'fuoì
riguardi di non difpiacere ad alcu-

no . Pronunziava volentieri quella

parola, che era come la fua divi^

fa : attthodi tinti; ma quell'ami-

cizia generale lo impediva di pren-

der qualche volta il partito de'fuoi

amici particolari, rerdier morìa
Parigi nel 1759., ed è autore di un
eccellente Compendio di anatomìa ,

Parigi 1770. a. Voi. in ii. , e colle

note di M. Sabatier 177$. 1. VdP.

in 8. L'autore ha mplto profitta-

to
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to della Efpofizjone anatomica ài

Winsloia) i la fua Opera fu tradot-

ta inlnglefe ed in Tedefco. Ab-
biamo ancora di lui delle note fo-

pra {{Compendio deW arte de^ par'

ti^ comporto da Madama Bùiirfìet

di Coudraf ( Neiie Mernorie dtll^

jlccademia di Chirurgia ^ ; delie

notizie fopfa le ernie della vtfci'
ca ; delle Offerva^Joni fepra una
piaga thI ventre , e fopra ««' al-

tra nella gola

.

VERDIZOTTI (^Gio. Maria ^

o Gio. Mario") y Cittadino Vene-
ziano, viffe nel fccolo XVI. Era
uomo di chiefa^ e godeva un be-
neficio nei Trivigiano . Scriffe de'

f^erfi latini, e altre cofe. Pregia-
bili fono le Cento favole Morali
in varie maniere di verfi volgari

.

Abbiamo ancora una f^erjione del
a, libro dell' Eneide , e la ("'ita

di Girolamo Molino Patrizio e poe-
ta Veneziano premefla alle Rime
di lui, ch'egli raccolfe e publicò

.

Non folo nelle Belle-Lettere, m^
ancora nella pittura fi diftinfe iV
iyefdiz.otti y e fa difcepolo di T/^i/»-

fio . Furono fuoi difegni i molti ani-
mali figurati nelle accennate cento
Favole da lui defcritte . Incarica-
ta da' Superiori a correggere le ^;-

M de' SS. Padri le fece abbellire
di vari? figure intagliate pure in

legho . Compofe nella morte di

Tiziano un Poema latino indiriz-

zato allo Sperone y ed altre Opere
degne dçl fuo ingegno . Morì cir-

ca l'anno itìoo. di fua età 75. Ve-
di le Note del Zeno al Fontanini ,

e le rite de^ Pittori dei Cavalier
Ridolfi Tom. 2. pag. ija. Evvi fla-

to anche Francefco V ekhizott i ^

di cui abbiamo : De' Fatti Veneti
dair origine della Republica fina
air anno 1644. , Venezia 1674. e
feg. Voi. 3. in fbi.

VERDONI CM/7«ro) , dótto Ec.
clefiallico nativo di Cefena «ella
Romagna . Era Pievano di S. Vit-
tore nella Valle, e fior} nel feco-

Io XVII. Lafciò molte Opere in

profa e in verfo , tra le quali : i.

La [^ita di S. Mauro Vefcovo e
protettore della Città di Cefens ,
ivi 1680. 2. [^ita e martirio di S.
Mando di Cefena difcepolo di Ge-
sù Crifìoy t^efcovo d' Evora , Ce-
Icna 1673. ec. Nella Biblioteta del

Ctnelli fono annoverate con elcf.<

gio altre fue Opere .

1. VERDUC ( Lorenzo ), chN
rurgo giurato di S. Cofimo a Pa-
rigi , era di Tolofa . Eflb era utt

uomo pieno di candore e di cari-

tà. Impiegò un numero grande dì
anni a profeff)ir la chirurgia, ed
iticìrono dalla fua fcuoia molti di-
fcepoli valenti , i quali avevano
profittato delle fue cognizioni e
della fua efperienza . In favor lora
^er</«(r publicò a Parigi neli689.il
fuo eccellente Trattato intitolato:

La maniera di guarire col mezxp
delle fafcie le fratture e le sloga-

Zfoni y che avvengono nel corpo u-

mano i egli afcende fino a' principi

della jcfiirufgra,, ed alla-fioda del-

le oflTa . Q^uerf' Opera fu tradotta
in Olandefe , e llampara in Amfter-
dam nel 1^91. in 8. Perdue morì
a Parigi nel IÓ95.

2. VERDUC ( Giamhtijìa ) ^
figliuolo del precedente , dottore
in medicina, è conofcruto : i. Per
l^e Operazioni in chirurgia con un.i

patologia y 1739. 3. Voi. in 8. Que-
ito libro fu tradotto in tedefco , e
Campato a Lipfia nel 1714. in 4,
La patologia è piena d' ipotcfi , fo-
pra le iquali non vi è fempre da
fare un gran fondamento . Abbi»-
rtio ancora di lui Nuova Ofieologia ^

Parigi 1^95. affai buona ; Elfo a-

veva intraprcfo anche un Trattato
deli' t/fo delle parti y nel quale vo-
leva fpiegare le funzioni del corpo
col mezzo de' più chiari principi

.

Ma offendo morto fenza terminar
quello Trattato Lorenzo Verdwc
fuo fratello morto nel 1703. , chi-

rurgo della Comunità di San Cofi-

mo, rivide ciò che aveva fatto ^
fupplì a tutto ciò che mancava, e

lo publicò a Parigi nel 1696. in ìì

Voi. in 12. Quefla buona Oper*
farebbe migliore fé non foffe cari-

ca di fpiegazioni azzardate e fifle*

matiche . Abbiamo di quefl' ulti-

mo // mdejïro in chirurgia , Com-
pendio della Chirurgia di Guido di
Chautiac , 1704. in il. , che frat-

tanto non fu da eifo feguito.
Verdun ( Concilio di 5 fui

fine del 947. ^ fette Vefcovi "vi con.»

fermarono ad Artaiido il poffeffo

della Sede di Reims , che Ugo gli

difputava

.

I » VER.
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VERQU.HE C Niçola-Giufeppe
de la ) , «acque in Aire , morì a

Povai nel I717- di 83. .inni, era

»iottore dell' Uni vc'ifità «li quefta

Città, primo Profelfpre in Teolo-
gia, e Decano della Chiefa di S.

Amato. EiTo era un uomo di un
fapefe profondo, e di un difinte-

reffe ancora più r.iro . L' illuHre

l'enelon Io onorava della fua ami-

cizia. Abbiamo di Ini un Tratta-

to della penitenz." in latino, di,

* cui la misliore edizione è del 1698.

VERDUSSEN ( Oio. Pietro^,
membro dell' Accademia di pictu-

radi Marfiglia , morì addi 31. Mar-
zo 176J. , e fi» imo de' più celebri

pittori nel genere di battaglie . I

fuoi talenti avendolo tirato, alla

Corte del Re di Sardegna nel 1744.

,

accompagnò quello Principe nelle

fue canipagnc d' Italia, ed immor-
talò la gloria , che s'era acquifta-

ta a Parm^ ed a Guaftalla . Refo

alla Francia dopo più di i^. anni

dirifTcnza, dopo di aver vifitatodi-

* verfe Corti dell' Europa fi fifsò in

Avignone, ed ivi fi fegnalò eoa
de' nuovi capi d'oper^^ La viva-

cita e la niprbidezia delle fue ul-

time produzioni fupçrarono quel-

le, delle quali avevaabbeUitp 1' I-

tiiiia e r Inghilterra.

VERELIO C Oiaa ), dorico

Svezzefc , morì verfo il 1680. y ed

ha publicato : i. Runo^raphiaScati-
dicn antiqua: L' autore , che ave-

va viaggiato tutta !a Svezia per di-

fcOi>rirvi le antiche ifcriziani, con-

feffa ch'elle non fpargdno qiiafi. nef;

funa luce fopra U fi&ria antica di

quelle contrade, a. Hijlwia Go-

thrici & Rolfottis VVefirogothiiS Re-

Rum , in lingua, gotica con una

Traduzione Svezaefe e delle Note,

in latÌBO,£UpfaU664. in^. Que-
"^

ito celebra commentatore ha fpie-

. gato caji molta. erudizione in qiie-

. So note tutto
.
cì,ò_che appartiene

alla religione de' popoTÌ antichi del

Nord. j. HsJìoriaHervartk.inWn-
gua gotica con una verdone lati-

na, e delle luRj;he note, Upfal
I671. in fo'K '4. Supplmt/snto alla

,:?r*pr/> precedente , Upfal 1^74. iti

.(oL.ec.
VEREMpND, Fei. B.tRMU-

P^
YERGA C Cipriano ) , dotto Rg.

VE
ligiofo Spagnuo/o dell'Ordine Cfì
flercienfe , infegnò la Scrittura Sa-
cra neUa Univerfifa d'AIcalà . Mo-
rì nel 1^60. Sonovi del fuo de^
Commentar) fopra (?/«è^e , (u'i Sal-
mi^ e fui Cantici ec.

VERGEJtfNES ( Carh-Gravier
Conte di ), Commendatore dell'

Ordine di S. Spirito, capo del Con-
fìglio reale delle Finanze, mini-
Aio degli affari flranieri , morto a
Verfagiìc^ li 13. Febbraio 1787. di

anni 68. , era di un* famiglia no-
bile di Bor-ogna . Il fuo fpirito

Jlttivo e insinuante avendolo fat-

to conofccre alla Corte fti nomina-
to nel J755. Ambafciadore a Co-
ftaiitinop^i . Egli trovò in quefta

carica importante delle numerofc
diffi,coltà da fuperare ; ma ebbe la

fiioria di vincerle tutte, e fi con-
ciliò la flima e la benevolenza non
folamente del Re fuo padrone e

del Gran-Signore, ma ancora del-

le due Imperadrici Maria-Terefa

,

e Cattriii^ II. Ritornato a Pari-
gi fu fpedito nel 1771. Ambafciato-
re inlfvezia, ed ebbe molta parte
alla rivoluzione, di cui quel Re-
gno guftò por lungo tempo i frutti

.

Subitochè Luigi XVI. fu fui trono,
s'affrettò di chiamarlo appreffb dì

lui mettendolo alla tefta del dipar-
timento de^li affari erteri , ed ac-
cordandogli la più grande confiden-
za pel governo interiore del Regno .

Sotto il fuo rainittero la Francia
riprcfe ne' p.aefi foreilieri una con-
fideraztone politica tanto più foli-

da , quanto che era fondata fopri
le virtù , e lo fpirito di beneficen-

za del Conte di Fergennes . Il fuo,

defiderio più vivace, e il fuo zelo,'

più ardente furono fempre di pre-

venire r eftufione del fangue uma-
no ,,e di accomodare le differenze,

che avrebbero potuto condur la

•guerra. ,A quefto pacificatore del-

le nazioni l' Europa è debitrice del-

la pace di Tefchen, di quella àc\

178^., e l'accomoclanienta delle,

difpute fra l' Imperadore e 1' Olan-
da . Ad elfo la Francia è pur debitri-

ce de' Trattati di commercio coir
Inghilterra e, calla Ruffia : .frutti

di una faggia politica , e di una
paco fortunata.. Confiderato come
miniftro dell'interno del Rtgrio il

Conte di i'sïginnti uai feujpre a4
' una
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una prudenza confiìjrsta un'amabì. vicino' per fempre ; ma la condot-

Je franchezza j alia feverità per fé ta de' Canonici gli fpiacque tan-

defTo molta indulgenza per gli. a!- to, che fi credette in dovere di -ri-

tri ; all' oftinazione di un lavoro nunziare il Canonicato, Il Vefco-
fpeiro fecce e faftidtolo 1' attenzio- vp di -Poitiers gli cedette la Ba-
ne di fcrivere di fua mano delle dia di San Girano in Berry , ^ o
jettere per confolare gli amici, o piutofto S.S'unnSirtgannus fecon-
per foccorrere gl'infelici. Dando do l'Abate Ch.ttelain ") . L' Aba-
«n acceflb libero e facile a tutti a- le Fei'ger non abbandonò lofludio^
fcoltava favorevolmente tutti quel- egli avea fatto una prodigiofa rac-

Ji che cercavano di avvicinarlo. colta di materiali fopra tutti i pun-
Gran politico ed Uòmo dabbene fi ti della religione' mediante un fe-

moftrò fempre padre tenero, buon rio f{udib della tradizior.e , e la

marito, amico fedele, nè-cercò di lettura de' Padri, de' Coucilj , e

foUevarfi da' Tuoi penofi travagli de' più celebri Teologi . Si può
che in feno di una famiglia ama- giudicare dell' cfìenfioné delle diluì

ta , o con amici virtuofi . Se la ricerche dalia quantità incredibile

fua vita fu un modello per quel- di carte , che furono ietate dalla

Ji che governano la terra, la fua jfua cafa , allorch'egli fu arrecato,
morte oft'rï loro ancora delle l^zio- e condotto a Vincennes. Il Sig.

ni . Quando ebbe ricevuto il Via- le Maitte aflcrì, che i d» lui ma-
lico uno de' fuoi confratelli eiTen- nofcritti avrebboiio formato 30. o
dofi avvicinato al fuo Ietto elfo gli 40. Volumi in folio,. Sinodalitfaó.
dilfe ; Io ho adempito ad un dove- egli piiblicò la fua Cònfutnzjone
re che dvbbjamo adempir ttttti ; rnti della Somma del P. Gftrajfe Ce-
che dovrejjìmo ripeter più fpejfo . fuita , libro fecondo elfo pieno d'

Quello grand' uomo pieno del ve- errori, e d'empiet.ì, ch'era ftrit-

ro fpirito del trillianelimo aveva ta in fraHcefe^ è fu mollo ftima-

avuto ad onta de' fuoi talenti 1? ta ,, e ricercata . Dicefi the il Ge-
virtii , che fi chiama modéjfìia nel fuita ne rimanelTe commoftb , cofa
mondo, e che la religione chiama che dee percerto fembrare forpren-

Umiltà. Anche avevaegli dimaii- dente ( ^erf. Garbasse Fyarjfe/Vo) ;

dato per praticarla dopo la fua mor- L'Abate di S. Ciravo pella lettura

te di elfere ftïf^terrato nel cimiterio de' Padri é de' Concil) credette di

della Parrocchia, in cui morrebbe . trovarvi il geriiie di utì nuovo fi-

1 fiìoi funerali non furono t?.un>, Itema fopia la Oraria, che fi sfor-

modelli, quanto 'avrebbe voiufo^' zò di ififpirare nGiavfehio ^ e Sd un
una parte de' miniflri , e de' gran \ numerò grande -ài Teòlogi, Qtie-

fignori della Corte affiftetterO alle \ftofiftema non era fuo, egli crefie-

fue efequie colle lagrime agli oc- 'va di poter do^o Bajo afTcgnare

chi. .1 divertimenti furono proi- tin filo nel labirinto dell'onripo-
biti a Verfailks, e il Re lo pianfe . tenza divina e delia libertà. Do-
VERGER DEHAURANEC^^i^o- pò la morte di Ginnfenio l'Abate

vanni di}, Abate di San Girano ^ di S. Girano inconfolabile per la

nacque a Bajona nel 1381. Fu i- perdita del fuo amico procurò di

ftruito irt Francia nelle umane let- ipargere la fua dottri'-a . Parigi

lere , indi nella teologia a Lova- gli parve il teatro il più conve-
nio , dove reftò tre anni acqtjill.in- niente per dogmatizzare; ed ivì e-

dofi molta fama. Il celebre Giù- gli fece ufo de' fuoi talenti per ac-

fio Lipfto sì conofciuto nella Re- ereditare VAgoJìino del Vefcovo d'

pubtica letteraria gli fé' attefìati Ipri. La fua aria fcmpliec e mor-
onor.'volilTimi . Gianfeniofuo eòa- tificata , le fue parole dolci ed ìD;«

difcepolo divenne anche fuO ami- finUanti , il fuo fapere., Ipfue virtà

co, e paflTarono infìeme a, Parigi
4 («li acquiflarono moltf {^artigiani -

dove fi diedero alle fcienze Eccle- Preti, laici', femmine di Città e di

lìaftiche . L'Abate du terger fu jGorte, religiofi, t fpezialmente re-

fatto Canonico di Poitiers da Mon- ligiofe adottarono lefue idee . Ec-
fignore de l/i Kochcpozjti E.nrico~ co quali erano guelfe idee fecondo
huigi Chatmguier , che lo volea Morena^ che è l'eco dei ?. d' yt.

I 3 -ft vri'
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Uffigni, d'Anelli, e di Coìltt ^ i

•iquali tutti lianno fcritto con trop-

pa paflìonc fopra 1' Abate di San
Virano, perchè la loro teftipionian-

j.% non fembri fofpetta : ,^ Secon-

„ do la depofizione dell'Abate de

„ /*r»>»'ej egli diceva di poter nota-

„ re chiaramente 1' epoca della di-

„ ftruiione della Chiefa, di cui

„ Dio Heffb era l'autore. Secon-

^ do lui era inutile di accufarfi de'

^.peccati veniali, che la pratica

/n'era nuova, e che quefto era

un atto di umiltà, che poteva

„ farfi ad ogni laico . Non era più

„ neceffario di notare il numero

„ de' peccati mortali , o le circo-

ftanze che dilli nguono la fpezie.

,, La Confeflìone non era che un'

„ Opera di fopraerogaziojie . L'

„ affbluiionc non elfendo che un

„ fegnocheeflì fono perdonati non

j, rimetteva i peccati . Efigeva co-

„ me una difpofìzione eflenriale al-

„ la Confeflìone una contririone

„ perfetta, e voleva chela foddifrr

„ fazione precedefle 1* affol azione »

„ Trovava la Comunione molto pi{|

„ propria a fcancellare i peccati

„ della Confeflìone, e l'invocazio-

„ ne del SS. nome di Gesù tanto

„ efficace per quell'effetto quanto

„ la Comunione . Di tutti i fa-

^ cramenti la Crefima era quella,

„ di qui aveva la più alta idea.

„ Egli la preferiva al Battefìmo ,

„ e giudicava i fuoi effetti più vi-

-, vi e più pronti. Quello facra-

„ mento non efigeva altra difpofi-

Pj
zione fecondo lui che il battefir

^ mo ; e voleva che fi poteffe rice-

,j^
vcrlo dimandando folamente per-

„ dono a Dio de' peccati mortali

,

j, di cui s'era refo colpevole . Spac-

^ clava una infinità di altre mafll-

„ me , che credeva egualmente fon-

^ date fopra 1' antichità; edifprez-

j, zando fovranamente i fentimenti

^ de' teologi, che gli erano oppo-

,j fti, diceva di faporne più di effi .

„ Non aveva maggior rifpetto per

„ S.Tomma/b , e per il facro Conci-

,^ lio di Trento. Nulladimono noti

j, ifviluppavai fuoi fentimenti che

j, con precauzione, e per chiudere

„ la bocca a' delatori diceva , che

„ negherebbe tutto
;
quello èquan-

^y to depofe 1' Abate de Prières , a

l,
4:ui.ae fece confidenza nel 1^35.

-V 'E

j, Siccome efigeva ii/egreto da queilr

„ li , a cui parlava di viva voce,
„ non lo raccomandava meno ijel-

„ le fue lettere , e quello fi vede
„ da alcune che fono rimalk- '',

Ma non vi (i vedono gli errori,

che Morena gli attribuifce qui do-
po r odiofa depofizione di un uo-
mo, che aveva fvelato i fecreti, o
i pretefi fecreti , che gli erano Ita-

ti confidati. Nulladimeno la Cor-
te informata di quello principio di

fetta fu riguardato 1' Abate di J'iSf;^'

Cfrano ^er un uomo pericolofo, e

;1 Cardinal di Richelieu sdegnato
contro di lui lo fé' chiudere nel

1638. nelU Torre di Vincennes . Dif-

ferenti opinioni v' hanno intorno
alla cagione di que/la difgrazia ;

gli

uni vogliono che fofle prodotta dal-

la voglia che avea l'Abate di far.

de' profcliti, gli altri ad altro mo..
tivo 1' attribuifcono . Ecco ciò cho
|ie dice il Siz- Racine . „ Il Car.

„ dinaie di Richelieu elfendo an-

„ cora fenjplice Vefcovo di Luço^
j, avea conofciuto a Poitiers il ri-

,, fpettabile Abate. Avendo con»

„ cepito per eflfo , che dotto era,

„ evirtuofo, quellallima, che non
„ fi potea negargli conofcendolo ,

„ egli pensò a innalzarlo alle piì>

„ fublimidignità Ecclefialliche . Lo
„ fé' interpell-are Capra il Vefçova»
„ do di Bajona fua patria , cui gli

„ dellinava : ma la umiltà, e il

„ fanto orrore, ch'egli avea perle

„ fublimi funzioni del Vefcovado ,

„ glielo fecero ricufare . Quello fu

„ il primo motivo di malconten-
„ tezza ch'ebbe il Cardinale. Il

„ fecondo delitto dinanzi a lui lì

„ fu, che fi diceva ch'egli non ap-

„ provaffe la dottrina, cui il Car-

^ dinaie medefimo aveva infegnat»

„ nel fuoCatechifmo di Luçon in-

„ torno all' attrizione fondata fuL

„ folo timor della pena , cui pre-

„ tendeva ballevok per la giullifi-

„ cazione nel Sacramento. L'Ai-,

„ bate di SanCirano non avea già

„ fcritto fu di quello : ma egli la-

„ fciava intendere, che credeva,

„ che fenz'amar Dio fopra ogni
„ cofaun peccatore non potea effe-

„ re giuHificato ''
. Il terzo mo-

tivo di rancore fu il rifiuto, cut
fece l'Abate di Sin Cirano d'ade-
rire alia nullità 4el matrimonio de{

Du-
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Duca «T Orleans colla Pnticìpefla dì

Lorena fua fecondi moglie, cui il

Cardinale volea far dichiarare in-

valido . luvano vollero gli amici
dell'Abate farlo ufcir di prigione;

il Cardinale fu iiifleflìbile , Si vuo-
le ch'egli abbia rifpOfto a ]\^onfì-

gnore il Principe : „ Di qual uo-

j, mo mi parlate voi ? Ejlj è più

„ pgricoiofo che fei armate. Ve-

j, dete il mio Catechifitìo che è

,j fui tavolino; egli è flato ftam-

., paco 12. volte . Io dico che 1'

j, attrizione bafta coU'aiToluìione ;

„ ed egli vuole che fia neceflaria

^ la contrizione . E nell' affare del

j, matrimonio del Duca ^' Orleans

j, tutta la Francia piegò all' incli-

„ nazione jnia; egli foto ebbe il

,, coraggio di refifleryi "
. La di

lui prigionia durò 5. anni , e non
fu meflb in libertà che dopo la mor-
te del Cardinal mipiUro. Dio per-

mife quefta lunga carcerazione per
meglio far conofcere la ftraordina,

ria di lui pietà, cui il felebre G/o-
vanni cieP'ert, ch'er» prigione con
altri ufficiali liranieri al Bofco di

Vincennes nel niedefimo tempo

,

teVe una ilìuftre'teftimonianza . Im-
perciocché il Cardinale di Riche-
he» ayendo voluto che foffe fpet-
tatore d'un magnifico ballo, eh'

egli medefimp ayea comporto, e
vedendo quel Generale un Vefco-
vo, che s'affaccendava a farne gli

onori, diffe publicamentc che lo
Spettacolo più ftr.ino^ ç.h^ egli a-
vejfe veduto in Francia , erano i

Santi in prigione^ e i f^efcovi al.

ia Commedia . Jn quella prigionia
egli fcriffe le fue Lettere crifliane

,

e fpirituali , che danno la più fu-
blime, e perfetta idea della vita
Crilliana, Morì qeJIa profGma Ca-
fa rimpetto a' Certofini , il dì ir.

Ottobre KÎ43. di ^2. anni otto mefi
dopo d' effere ufcito di prigione ; p
tutti i più ragguardevoli Prelati

,

che fi trovavano allora in Parigi,
ainflerpno al di lui funerale . Le
principali Opere dell' Abate di S.
Citano fono : i. La Sotnm.i degli
errori e delle falfitâ capitali con-
tenute nella Somma teologica del
P. Francefcj) Garajfe . Vi doveva-
no eflere 4. Voi. , ma non no com-
parvero che i due primi, e'I Com-
peudio dei 4. , 1626. 3. Voi. in 4. u

V E ^135
Lettere fpirituali ^ i.Vol. iti 4.0 in.

8., riftampate a Lione nel 1679. in

3. Voi. in 12. Vi fu aggiunto ua4.
Voi. , che contiene molti piccoti

Trattati di M. di S. Ciran ftam-
pati fé paratamente. 3. Teologia fa-
migliare y eh' è una fpezie di Cate-
chifmo,in cui la dottrina Criliiana
è efpofta , e che conviene I4 fpi9-
gazjone delle cérémonie della Mef-
fa gli efercizJ per ben udirla ; {t

cuor nuovo : la ceremonia di fofpen-
dere il Santo Sacramento ; Confi-
der.iz.ioni Crijìiane fopra i f^angit-

Ij delle Domeniche e fejte deW at^-

no ; Lettere fu la difpcftzjone ài
facerdozjo ; penfieri Crifliani fu la
povertà ; Spiegatone de^ "Mifìerj

contenuti nell^ Vv^zjo della Chit-

fa; Con/iderazioni Crijìiane fopra
la morte. ìfVallon di Beaupuis ha
ertratto da quelte Lettere leMaJfì-
me principali , che ha fatto flam-
pare in 12. Arnaldo d'' Andilljf ha
"accreftiuto quella raccolta, e Jr' ha
publicata in 8. e iniz. fono iï ti-

tolo d* Iftruz.ioni cavate dalle let-

tere di M. di S. Girano . „ In un
„ picciolo angolo della fua prigio-

j, ne C dice il Sig. di Santa Mar-
j, ta neUnGallia Chri/ìiana") egli

„ fcriffè come furtivamente, e di

„ nafcofo de' foldati , che lo guarda-

„ vano da ogni parte, non coli' in-

,,chioflro che gli fu negato fem-

„ pre , ma con un toccalapis , quel-

„ le mirabili lettere, nelle quali

„ vedefi sì efficacemcnite rifplcnde-

„ re il fuoco della Carità. V^dafi

„ preffb il Moreri un più lungo

„ dettaglio delle di lui Opere, che

,, non fi leggono quafi più a' di no-

,, òri, ma che i Gianfenifti por-

li tano ancora fino a' terzi cie-

„ li ". 4. Apologia per M. de Is

Rothe-Pofay contro ijuelli che di-

cono che non è permejfo agli Ec-
clefiajìici di aver ricorfo alle ar-

mi in cafo di neceffità , flampata
nel 1615. in.8. 5. Un piccolo Trat-
tato publicato nel Jòop. fotto il tir

tolo di Qjteftion rette ^ in cui fie-

famina in quale ejlremità il ftiddi-

to potejfe ejfere obbligato di con-
fe/rvar la vita del Principe alle

fpefe della fua y ì6og. in ii. con-
traffatto fotto la medefima data.
Ouefte due Opere fecero un gran-

de ftrepito, e^"pezialinente l'alti-

I 4 ma

.
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ina . ' J Gefuiti Io annunziarono per
4ytto come un «portolo del fuici-

dio, e à^Avvigni diede un e/iratto

di quefto libro nelle Aie Memorie.
1 fuoi partigiani prctefero, che vo-

lere provar folamente, che vi fo-

nò delie occafioni , uellc quali fi

può fagrificar la fùa vira a' fuoi a-

mici , o alla fua patria. 6. Un
groffb Volume in fol. flampato fot-

te il nome di Petrus Aurslius in

compagnia dell' Abate di Barcos
Tuo nipote ( f^ed. Smith Riccar-
do")^ in cui difende la gerarchia
Ecclefiaftica , libro che fu accolto

con incredibile applaufo. Il Cle-
ro di Francia lo fece lampare più

volte a proprie fpjefe , e fi ftudiò

di fcoprire chi foffe il difenfore dell'

Epifcopato , e non potendo pene-
trarlo fe'comporre in onore del li-

bro fteffp da Moiif. Godeau Vefco-
vo di Vence un magnifico elogio,
che vi fu itampato al principio.

J Gefuiti aveano premura egual-
mente che i Vefcovi di faperlo, e

eccome la vendetta ha miglior vi-

fla che ia pratitudine, penetraro-
no che fé 1' Abate di San Ciraho
non era l'autore propriamente del

libro , egli v'aveva almeno la mai^-

gior parte . Nella edizione del 164Ì.
fatta perordiie dell' Affemblca del

Clero radunata nel. 1641., furono
infet ti due Opufcoli : ConftttAtio

calleHionis locorum quos Jefuite
compilarunt^ e Convitia petulan.
tix-, che non fi trovano nella ter-

za edizione , la quale fu fatta nel

Ì646. , ma alla tefta di quefìa me-
defima edizione fi legge l'elogio del

Vefcovo Godeau . „ Queft' è ( di-

ce l'Abate Ladvocat ) , di tutte

„ le fue Opere quella , che gli ha

„ fatto più onore ; frattanto bi-

„ fogna confeffare di buona fede

,

„ chefefi togiieflTero da quello grof.

„ fo Volume le invettive e le in-

„ giurie contro i Gefuiti, farebbe

„ pochiflìma cofa quello che rima-

„ neffe . "t'aie, è almeno l'idea,

,;- che ne abbiamo avuta dopo di

„ averne fatto la lettura, .e 1' O-
„ pufcolo che M. Hallier ha fat-

„ to fopra qijeftâ materia in occa-

„ fione della cenfura del Clero nel

„ 1635. ci parve più folido, più

„ profondo, e meglio meditato di

„ tutto ciò che fi trova nel groffo

V Ë
„ Voi. del Petrus , Aurelius " «

Scrittore debole e diffufo, tantd
in latino s come in francefe , fenz*
grazia, fenza correzione, e fenz*
chiarezza , aveva qualche calore nel-

la immaginazione j maqueflo calo-

re non effe ndo diretto dal buon gu-
flo Io gettava nell' anfanamento j
ed havvene molto nelle fue Lette-
re , La maggior parte di quelli,
che lo lodano tanto al prefente,
non vorrebbero eflVre condannati a.

leggerlo . La fua maggior gloria
agli occhi delle perfone di partito

è di aver fatto del monaftero di

Porto-reale una delle fue conqui-
fle ; e di aver avuto gli Arnaldi ^
i Nicola , e i Pafcali per difcepo-
li C f^ed. Lancf.lotto h. 2. ).

I. VERGER IO C Pietro Paolo
il f^ecchio ), filofofo, Giuriffcon-

fulto, ed Oratore, nacque a Capo
d' Iftria fui golfo di Venezia, ed
affìftette al Concilio di Coftanza .

Viffi-* gran tempo in Padova alla

Corte di Francefco il Secchio dtt

Carrara^ e di Francefco il Giovi-
ne in qualità di Segretario , e fit

aft'ezioiiatitTìnio a quella famiglia.
Dopo 1' eftinzione della njedefima
nel 140(5. fi portò' nella Germa-
nia, e le qualit.T ieì fuo cuore è
del fuo fpirtto lo fecero amare e
ftimare dall' Iniperador Sigifmon-
do , alla Corte del quale morì vef-

fo il 1431. in età di circa 80. an-
ni. 11 Muratori hn publicato nella

fua grande Col/elione degli Scrit-
tori d^ Italia Tom. 16. in fol. Lit

Storia de* Principi della Cafa ds
Carrara Signori di Padova , ferir-

la dal rergerio , con rholti difcorfi

e lettere, e 'Î' Orazio») funebre di
Francefco il Secchio da CaYrar.%

,

Un Voi. delle fue Lettere confer-

vafi MS., come pur molte altre

Opere fue . Furono dati degli elogi

al fuo Trattato De ingenuis mori-
bus & liberalibus adolefcerniteflu.
diis , 1453. in 4. , e li merita per

alcuni riguardi . Vedi le Ùijferta-

zjoni Soffiane Toni. r. pap. S. , e

le Note del Zeno alla Biblioteca
del Fomanini

.

1. VÉRGERIO C P-'etro Paolo
il Giovine") ^ nipote del preceden-
te, fu fpedito in Germania dà' Pa-«

pi Clemente VII, ^ e Paojolll. per

Hfi Concilio generale j che fi dove.
va
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va aprire . Eg!i ebbe ptr t'icom-

penfa JlVefcovado di Capodiftru fan

patria. Siccome aveva avuto de|-

Je frequenti conferenze cogli ereti,

ci, e con Lutero fleflo , il loro com-
mercio fu pericolofo per un uomo
amatore delle novità. Egli H em-

pì di idtè poco favorevoli alla San-

ta Sede ; ed appoggiò le lagnanze

;de' novatori . La Corte di Roma
avrebbe voluto allontanarlo dagli

affari, ma fi procurò de' partigiani

in quella di Francia, che lo fpedì

coli' tìtolo di Ambafcradore alla

\dieta di Spira nel 1540. Ivififpac-

cìò per agente del Papa, e del

Re, e non fervi he l'uno, né !'

altro . Finalmente abbandonato
dalla Francia e mole/tato dal Pa-

pa apoftatò apertamente , e fi ri-

tirò preffb i Grigio.ni , dove s' unì

co' più furiofi eretici , e fcrilfe da

vero Luterano. Queiì'apoflata fi-

nii fuoi giorni a Tubinga nel 1565. :

ed è autore di molte Opere, che

eli fteflj Protefianti difpre^zano

.

Il fiele che vi ha fparfo contro la

Chicfa Romana, che abbandonò,
fi dice, per difperazitìne di non
aver potuto ottenere il cappello

di Cardinale, le fa ricercare da'

maligni. La fo{5preffione che ne

fu fatta le rende préziofe a' biblio-

mani , che corrono dietro alle ra-

rità di qualunque natura^ ch'effe

fiano. Le principali fono: J. Or-
da eligendi Pontificii^ 1555. in 4."

2. Quomodo Concilium Chriflianum
debeat effe Uherun^^ 1537- in 8.

L'edizione del 155^. non è ricer^

cata . 3. OperurA adverfus Rapa-
tura Tomus 1. , 15Ó3. in 4. 4. De
natura facramentorum , 1559. in 4.

5. Molte Opere in italiano, nelle

quali regna il fanatifmo di fetta

C f^ed. Negri Francefco n. 2. ) •

/. B. VergeriO fuo fratello Ve-
fcovo di Fola in Iftria apoftatò

com' effb , mentr' egli pure s' era

ficcato in capo di ottenere il cap-
pello Cjardinalizio

.

3. VERGERIO CM. Attrelio') ,

fratello cugino del precedente . Fu
Segretario di CiementeWìl. Men.
tre efercitava con molta lode il

fuo impiego, morì di veleno ap-
preftato in un' infalata nel i5;52.

d'anni 41., come fi nafra dal M«-
Zfo in una Lettera tiportata da

VE W ,

Monfig. -ffoB^wj'c/ nel fuo Whio Dà
Clar. Pontif. Epifl. Scriptor. pag.

195. Edit. Lue. 1784., e fu fepoU
to in S. Maria fopra Minerva col-

la fegïïente ifcrizione : M. Aareli»
f^ergerio juflinopolitano CUmentis
yil. Pont. Max. a Secretis acerba
morte intercepta., Hum id munur
cum fumma omnium admiration»
obint ,

Jonnnes Baptifla Epifco-
pusyPotie & Petrus Paulus f-'ergé-

rius I. C. Fratri B. M. pofuere .

Qui vixit an. XLT. Alcune fue

Lettere fono fiate inferite tra <iuel-

ie di XIII. Uomini illujlri . Ved.
il lodato Monfig. Bonamizineì li-

bro fuddetto pag. 1^7. Nella di-

fgrazia , in cui incorfe il ye/gerio.,

incappò anche il Sanga di lui ami--

co j come fi è detto nel fuo arti-

colo .

4. VERGERIO ( Girolamo ^,
della famiglia de' precedenti . At-

tefe quelli alla medicina , che ap-

prefe ii> Padova, ove Èartolam-
fneo Selvatico QonC\x\ts.ìo da lui in-

torno all'efaiìie, che dovei fare

per rice'verc la laurea, gli diffe :

Fitde , âge , doEïor eris Jupra do-

iiores . In età di 33. anni, cioè 1'

anno 1^55. infegnò la fua arte a

Pifa con groilofìipcndio. Nel 1665.

ebbe la prima Cattedra di medici,

ra teorica ,
poi pafsò a quella di

medicina pratica . 5)i narra che

morì oppreffo di triftezza per non
aver prole , nel 1678. Abbiamo di

lui : I. Difputationes Varix prò cir-

culo Pifano . a. PraleSìioftes in

artem mediCinalem G^leni . 3. Tra-

iiatus de urinis . 4. De morhis par.

ticularibus^c. Ved. HiJì.Gymn,
PatatJ.., e il Dizionario della me-
dicina dell' Ê/o/ .

'

I. VERGI C ^^»f<' «li !)i ufcit»

da una delle più iilufìri cafe del-

la Borgogna , fposò nel H99. Eu-
de III. DLica di Borgogna, e mo-
rì addì 3. Maggio 1151. L'auto.
re del Romanzo della Conteffa di

l^ergi fuppone , che alla Corte di

quello Principe fiano avvenute le

fue avventure. L' Eroina del Ro-
manzo è Laura figliuola di Mat.
teo II. Duca di Lorena, cKe era

fiata maritata in Guglitlmo diver-
gi finifcalco di Borgogna morto
dopo il 1171. fenza pofteritàj ma
V autore non era al fatto delle

E-
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Epoche , poiché fuppone quefl&

Dama vedova avanti il fuo matri.
jnonio .

j. VERGI C Antonio Ai") . Con-
te di Daniinartin , fu attaccati^-

mo a Giovanni Duca di Borgogna
ed agi' InglcH > Egli era con que-
ilo Principe , quando obbligò il

Delfino, e i partigiani del Duca
d^ Orleans ad ufcire da Montereau-
Faut-Jonne, dove queffo Principe

fu affalfinato nel 1419. Creato neil'

anno feguente Marefciallo di Fran-
cia dal Re d' Inghilccira, fé dicen-

te reggente del Regno, fconfiffe

le truppe Francefi nella giornata

di Crevant vicino ad Auxerre j e

fu fatto Cavaliere dpi Tofon d'

oro, e morì nel 1439. fenza lafciar

pofierità dalle Aie femmine, Gio-
vanna di Rignei , e Guglielmetta
di f^ienna .

VERGI C Gabriella di ) , Vid.
FAJEL.
VERGIER iGiacomo')^ nacque

a Lione nel 1(557. , e molto gio-

vine fi portò a Parigi , dove il fuo
fpiiito aggradevole, e le fue ma-
niere gentili lo fecero ricercare.

Portava allora l'abito ecclefiafti»

co; ma quello /iato elTendo poco
conforme alla fua inclinazione lo

abbandonò per prendere la fpada .

Il Marchefe di Seign^lai ( Col-
hevt ") Segretario di Stato della

marina gli diede nel 1690. una ca-

rica di commiflario ordinatore, che
«opri pel corfo di moltianni. Fu
dopo Prefidente del Configlio del
commercio a Duncherque i ma una
voluttuofa trafcuratezza lo impe-
dì di montare a de' più alti iflipie.-

ghì - Invece di occuparfi negli af-

fari non fi occupava neppure alla

poefia , che amava molto, da ti«

more che i fuoi divertimenti non
diveniflero una occupazione . Me-
nava una vita libera , molle , ed
inutile , quando fu uccifo da un
colpo di piftola nella llrada di

Bout-du-monde a Parigi ve.rfo la

mezza notte ritornando dàlia ce-

na di uno de' fuoi amici ; ed era

a' 13. d'Agofto 1710. in età di 61.

anni. L'autore di quefto affaffi^

namento era un ladro conofciuto
folto il nome di Cavalier de Cra-
gueur con due altri complici tut-

ti câtneratc del famofo Cartoccio,

V E
Il Cavalier di Craqueuf fu rotto
a Parigi addì io. Giugno 1711., e
coiifefsg qtieft' omicidio con molti
altri. II fuo difegno era di ru-
bare f^ergier ; ma ne fu impedito
da una carrozza . Dunque fenza
fondamento fu attribuita quella
inort;e ad un Principe, che vole»-

,

va vendicarfi di una Satira dai poe.
ta contra di lui comporta. Querto
poeta non era capace di far verfi

contro alcuno . „ Il f^frgier era

„ fiiofofo, uomo fociabile, di fpi-

,, rito aliai graziofo , fenza al(:ua

„ mefcuglio di falvatichezza , nh
„ d* amarezza ". Il Roujfeau ,

che cosi parla di quello poeta ,

cui egli conobbe alTai , aggiugne :

„ Non abbiamo per avventura co-

„ fa alcuna nella «olirà lingua, in

„ cui veggafì maggior naturalezza,

„ maggior nobiltà, ed eleganza «

„ quanto nelle canzoni da tavola di

„ lui, che a buona equità lo poffb-

„ no far dire il Francefe Anacreon-
„ te". Sipuòdire, rifpetto alle

fue Novelle^ ed altri fuoi compo^
lamenti, che il Poetico vi vien tra-

fcurato, H^ compolìo Ode ^ Sonet'
ti , Madrigali , Epigrammi , Fa'
vole y Novelle ^ EpitalamJ , Epi-
Jlole , Cantate , e Parodie . La edi-

zione migliore di queflp diverfe
Opere è quella del 1750. ina. Voi.

in II. ,, fergier y iìicc [Voltaire
y

„ è a, riguardo de la Fontaine ^

„ ciò che Campiflron è a confron-

„ to di iìac/»e, . imitatore debo-

„ le, ma naturale ". Generalmen-
te la narrazione^ delle fue Favo-
le è alquanto Iti^cita. E' meijp
ofceno di Grecojtrt , ma lo è più

di la Fontaine/. Abbiamo anco-
ra di lui Zeil^y o r Africana in

verfi ; ed una Storietta. in profà ed
in verfi intitolata D. Giovanni ed

Jfahella^ novella Portoshefe .

VìL^GìUO^Fed. POLIDORO

"VERGILIO. ^Marcello'), Se-
gretario della Città di Firenze.

Fioriva nel fecolo XVI. Era mol-
to perito nelle lingue dotte, e fpe-

cialmetite nella greca e latina fa-

vella . Scriflìe di verfi Trattati d*
medicina y e, come avea fopra tut-

ta coltivato Io ftudio de' femplioi

diede un maggior ordine^ e abbel-

limento alle Opere ài DiofcoriJe ^

che
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che furono flampate in Colonia nel

JSJ9. con dotti fuoi Commenti.
Vedi il Dizjonario della medidna
dell' E/or.

I. VERGNE ( Pietro di Tref-

fan de la ]), nacque nel 1618. da
una antica famiglia della Lingua»
doca , e fu allevato nella Religion
Pfetefa Riformata, che abjurò in

età di jo. anni . Dopo di aver paf-

fato alcuni anni alla Corte, fi ritirò

appreso diP.7X)»7/o» Vefcovod'A*
ìet. I configli di quefto dotto Ve-
feovo lo alienarono da' piaceri , e

dalle fperanze cortigianefche . Per
facilitargli la dimenticanza delle an.

tiche abitudini gli permife il viag-

gio di Terra Santa , di cui fé' una
relazione al ritorno. Egli s'ap-
plicò alle Miflìoni , e fece rien-

trare in grembo della Chiefa Cat-
tolica una gran quantità d' Ugo-
notti di Linguadoca, delle Ceven-
pe , di Provenza, e de! Delfinato,

Ne' fuoi viaggi apoflolici egli ac-

qm'ftò una sì particolar cognizione
dei differenti caratteri dell'uomo,
e degli fregolamenti della vita

,

che fi credette di dover mettere
» parte della propria fperienza gli

9.ltxi ecciefiafiici . Quindi publicò

a Parigi nel 1570. V efame gene.
raie di tatti gli Stati e condizio-
ni , e de^ peccati che vi fi panna
commettere , 1670, in 1. Voi. in il.

,

S' affbggettò a nulla mettervi del

fuo , e lo compofe di paffì della
Scrittura, de' Conci!} , de' PP. e
delle leggi dei Re di Francia, che
regolano la vita civile . Lo fpac-
cio grandilfimo delle due primo
parti di queft' Opera , U prima
delle quali rifguarda gli Eeclefiafti-

éì , l' altra i mondani , Io deter-

Kìinò a publicare la terza per il

minuto popolo, cioè pe' mercanti
e per gli artigiani!. Quefto libro ç
molto utile a quelli, che fi confa-

crano alla direzione delle anime.
Nafcofe il proprio nóme fotto il

finto di SznGermain , Il pio Mif-
fionarìo andava a Parigi per affari

importanti , allorché s'annegò pref-

fo a Terargues nelle Cevenne add^
5. Aprile del K584. La parte eh'

egli prefe al libro della Teologia
morale lo avea fatto efiliare ; ma
poco t?tnpo appreffb il Re gli refe

la. libertà, di cai non godette lua-
go tempo .

i. VERGNE C L--*P Blifabet-
*-tdela). Conte di Treffan, Lua-
gotenente generale delle armate di
Francia, nacque nella diocefi di
Motitpellier nel 1700. , e fi acqui-
no un nome celebre nella lettera-
tura. Le fue Opere diverfe ftam-
pate a Parigi nel 1776. in un Voi.
in 8. contengono molti pezzi di
una immagiiiazione brillante, e dì
una finezza di gufto , che v^iviCne

ogni giorno piìi rara. Vedcfi con
piacere che ad onta delle fue ami-
cizie con ifcrittori irreligiofì , e dell'

cntufiafmo quafi piacevole, che lo
trafpofta p«r f^oltaire^ il Contedi
Treffan è non folamenté reftato

fedele a' veri principi, ma che lì

ha difc-fi con zelo. „ Q^iando fu

„ publicato PUomo macchina di la

„ Metrie Q fcrive egli nell'avver-

„ timeuto che è in fronte a' verfì

„ che combattono quefta moftruo-

„ fità^, uno de' miei parenti mi
„ feri (Te una lettera inverfi, nella

„ quale faceva l'apologia di queft'

„ Òpera ; io mi credetti obbliga*

„ to di confutarla, e di profeifare

„ publicamente i principi, da* qua-

„ iinon mi fono mai allontana^

„ to, ed a'quali fempre ricondur-

„ rà la vera filofofia ". Egli è ve-

ro che il d7'"'-orfo che pronunzia
all' Accademiav^'ancefe nel gior-

no della fua recezione addi 25.

Gennaio 1781. non parve affatto

conforme a quefta dichiarazione
;

ma in un tempo , ed in circoftan-

ite, nelle quali lo fpirito encomia-
tore oft'tifca qualche volta il giudì-

zio, ed indebolircela finceritanoa
bifogna prendere te efpreflinni let*

teralmente; e fi può confiderare
il fuo difcorfo pronunziato nel
1761. all'Accademia di Nauci co-'

me una protcfta anticipata contro»

ciò, che avrebbe potuto dire ali*

Accademia Francefe . Abbiamo an-
cora di lui un eftratto daìP Ama-
dis delle Gaule ^ che ridufle indue
Vol. imi. i li. o az. Voi. di que-
fto Romanzo . Publicò ezian4i<J

degli Eftratti de^ RomanzJ di ca-
valleria^ 4, Voi. in II, La fua

Traduzione deWAriofto è pluttofto^

una imitazione, ^n cui non fi ri*

tro.
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trova J)è il fuoco, ne î.i vivacità,

uè la giovialità folle óeW origir

naie. Tre fettinune avaiili.Ufui

morte avevx publicato uft EJogio

del Fonttnelle per adempire alle

»ifte dell'Accademia, che aveva
propofto quefto tema per premio .

Morì a Parigi addì i. Novepibre

378?. in fentimcnti cfiftianiflìmi,

difapprovaiidoe condannando al-

cune idee fiiofofìche , dalle quali

non fi era abba/ianza difefo.

VERONE, l^ed. FAYETTE.
VERHAER, Ffrf. HAREO.
VERHEHYEN ( Filrp'po ) , fi-

gliuolo di utt lavoratore del Vil-

laggio di Verbrouclc nei paefe di

Waes , vide la luce del giorno

nel 11548. Lavorò la terra co' fuoi

genitori fino all'età di ai. anni,

ma il parroco del luogo trovando,

gli molto fpirito giyìnfegnò i pri-

mi rudimenti, e lo mandò a ftudia-

re a Lovanio . Il giovine lavora-

tore vi fece tanti progrefli , che

fu dichiarato il primo fra i fooi

condifcepoli nel 1677. Dopo di

fefTerfì addottorato in medicina ot-

tenne la cattedra di Profeffbre .

Abbiamo di lui : i. Un eccellente

Trattato De corporis humant ana-

tomia ^ Bruffelles j-^io. a. V.oi. in

4., ed Amfterdam 1731. i. Voi. in

8. Quefl' Opera fu tradotta in te-

defco . Motgagni ed Heìjler la

hanno criticata con troppo rigore.

Mailer fu più giufto a fuo riguar-

do . Si accorda che furori (atee

.—éelle difcoperte dopo rerhchj/en^

che hanno refo la fua Opera me-
no effenziale , a< Un Trattato De
febribus i ed altre erudite produ-

zioni. Q_uefto valent' uomo morì
a Lovanio nel 1710. di 6'a. anni do-

po di aver adempito pel corfo del-

la fua vita a-tutti i doveri di cri-

fliano, di oneft' uomo e di medi-
co. Non lafciò altro bene, chela
fua riputazione . Volle eÉTere fot-

terrato nel cimiterio della fua Par-

rochia, ne temptum dehoneflaret

^

Aut nocivis halitibus inficcret , co-

me egli dke nel Tuo epitafio ; queft'
" era utl portare la perfpieacia me-
dicinale un poco lungi .

V'EKl'iihC^Miia't^eritìa^ fo-

lella di Bafilijco^ e moglie dell'

Idipperador teone ^ fi- ©««jpò fola-

V Ê
inetite a' Tuoi doveri, finche viif*

fuo marito ; ma dopo la fan mor-
te fi abbandonò all' ambizione ed
air amore , Avendo fatto elegge*.

re nel 474. fuò genero Zenone Im-
per£Qore congiurò dopo contro di
lui per mettere Patrizio fuo aman-
te nel pòfìo di «luelio; ma non
potè riufcirvi . Zenone in verità
perdette l'impero; ma BaftUfco
fratello di Scrina ^ che fu eletto,
fece dar 1.1 morto a Patrii-Jo. Al-
lora quefta PrincipelTa imbrogliatri-
ce fi vendicò della morte del fuo
amante facendo efìliare BafiUfca ,

e rimetter 2rff»ff»ie fui trono . Ciuc-
ila Io lafciò in principio governa-
re ; ma yerina .ivendo molTo del-
le nuove cabale egli la mandò in

efilio nel fondo dell' Ifauria; ed
ivi morì nel484. dopo di aver ten-
tato più volte di fu^citar delle
nuove turbolenze

.

I. VERINI oVJERt(C/5<j/i«o),
detto f^erinò ^ era Fiorentino . Fu
grande amico Ai MarfiglioFicino^
od uno de' più fecondi poeti lati-

ni del fecolo XV. Nac<ìUe V znmo
1441., e morì in patria li io. Mag-
gio del t'l6. , e fu fepolto nella
tomba de'fuoi maggiori in S. Spi-
rito. Compòfe diverfe Opere con
facilità non ordiharia , febbene non
fempre còlla fteffa eleganza . Ab-
biamo di quefto poeta .• I. Lo EJ'~
pedti^oni di Carlomagno . 2. La
Prefa di Granàtrs. 3.. Tejìamen-
tum novum ,

&• vetus Romano cttr-

mine, contextum . 4. Libri tref de
Illujìratione Urbis Florenti/e car-
minibus congefli , &c. Qjiefli tre
libVi , che ha fatti in lode della fua
patria, Parigi 1583. in 4. fono i più
filmati fra tutte le fue Operò. 5.

HymnoYum faphicis veyftbus elabo-
ratorum in laudem Chrifli , & San-
(iorum , libri'Çuatuor . 6. Pita San-
£iifs. Antonini AvchiprieÇulis FIo-

ventini heroico carminé confcripta .

7. Sylva in laudem B. Philippi Fio-
rentini de Benitiis Ordinis Servo-
rum Beatie Marie If^irginis injiaura.
toris . Di più fcrifle : i Commenta-
rio fopra Oratio. 2. Epigranimi a
Beatrice Regina d' Ungheria figli»
del Re Ferdinando ; ed altre Ope-
re MSS., che fi confervano a ppref-

Co gfi eredi di Francefco Verini

^

che
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«îie fu Lettor di filofofia «elI'Ur
ïiiverfità di Fifa. Vedi Teatro â*

Uomini Letterati del Ghiìini . Più
altre notizie della fua Vita e Ope-
re flampate e inedite ci badate il

P. Negri negli Scrittori Fiorentini

pag. 510. Negli Elogj degli Uomi-
m illujlri Tofcani fi iia il fuo elo-

gio Tom. 3. pag. 80. coir elenco

parimente delle fue Opere. L'an- .

no 1726. M fpetife la famiglia i^''ie-

vi nella perfona di Carlo Vieri

Sergente Generale dell' armi in To-
fcana , e Governatore di Porrofer-

rajo, ove morì . •

2. VERINI ( Michele !) fig I i uo-

lo del precedetjte , nativo di Fio-

renza, morì l'anno 1487. iu età

di circa 19. anni . Si dice? che que-

llo giovanetto non voletre feguire

il confìglio de' medici , che gli or.

dittavano di maritarfi , fé voleva
ricuperare la fua fanità, facrifi-

cando in tal guifa la fua vita all'

amore della caftità , o piuttofto

non credendo fermamente agli av-

vertimenti de' medici j- fenza di che

avrebbe potuto trovarfì nella ob-
bligazione di feguirli C ^^^- Casi-
miro). Quelto poeta fi è re fo ce-

lebre co'fuoi Dijlici morali. De pue-

rorura raoribus , FlorentiEe 1487.,
ne' quali egli ha fapiito racchiude-

re le più belle fentenze de' filofo-

fi greci e latini , e particolarmen-

te q.oell& di Salomone La fua

verfificazione è facile ed elegante .

I fuoi Diftici furono riftampati

in Francia in 8. , e tradotti invcrfi

ffancefì e in profa . Di-lui vegganfi

il P. Negri Scrittori Fiorentini

,

e il Canonico Bandini Speciraen
Litferatarte Fiorentina Voi. 2. pag.

3\ VERINI QFrancejco il Vec
ehio fr il Giov.ine') , filofofi , e am-
mendue.Profeflbri di filofofia in Pi-

^ fa , e in Firenze loro patria . Pu-
blicar.on nel fecolo XVI., in cui

viffero, più Opere di queiìo argo-

mento . Di eifi oltre altri Scrittori

ragiona diftintamcnte il Fabèrucci
De Pifana Univerfitate

.

- I. VEKITA', Divinità allego-
rica, figliuola di Saturni, e ma-
dre della Fina . Eflfa vieiie rap-
prefentata fotto la figura di una
iionna, che ha un'aria maeftofa,

^ vçilita femplicomente , o auctte'

VE 14T .

tutt» nuda ; e qualche volta aitìi.

efce dal fondo di un pozzo , chi?

è il fuo emblema. Ella ha per
nemica la Favolai, altra Divinità
molto più incehfata di effa, colla
quale frattanto elfa fa fpeffb allean-
za per impegnarla a raddolcire i

fuoi tratti aufleri e fpiacevOli .

Ved. V allegoria della Ferita dei
famofo lirico Roujfeau.

2. VERITÀ' C Girolamo'), poe-
ta Veronefe lodato dnlV Arièjìa
Canto 4(5. St. 14, , e di cui parla
il Maffei Verona illuftrata P. II.

pag. 403. Pochj fue rime fé ne han-
no alio llampe . Oltre i Còdici
MSS. , che ììMaffei ne accenna,
uno fé ne conferva nella Libreria

di S. Salvatore in Bologna , ove
leggonfi molte Rime affai eleganti
e. coke dr quello poeta .

VERJUS (^Giovanni'), Abate,
Dottor Sorbonico, Configliere , e
Cappellano del Re, fi fc'ammi-
rare fu' principali pulpiti di Pari-
gi al tempo del Cardinal Riche-
lieu . Può effere però meffb neL
numero degli antichi Preàicatori ,

le Opere de'quali non fono molto
utili per quelli che vogliono cal-

care la llrada Apoftolica . Egli la-

fciò de^ Panegirici di Santi , pu-
blicati dal di lui nipote France-
fco Verius Oratoriano , Parigi pref-

{0 Muguet 1664. in 4.

VERJUS a Antonio"), Gefuita,
zelante mKfjonario morto nel 1706.

,

è autore di una Storia di S. Fran-
cefco Borgia, in 4, filmata, ben-
ché alquanto diftùfa , e di una Tra-
duzione de' Catechifmo del P. Ga-
nifìo , Parrsi 1688. ec.

VERKOLIE (.Giovanni), pit-

tore, ed intagliatore Olandefe , fi-

gliuolo di un magnano, nacque in

Amllerdam nel 1550. , morì a DelfE

nel IÓ93. , ed è foprattutto cele^

berrimo pe'fuoi Pezzi alla manie-
ra nera. Fu felice ,

perchè fu fag-

gio , € perchè feppe profittare Ai

un grande talento .

VER L ENIO (_ Girolamo ), iia-

çque a Bois-le-Ducrclprincipiode!
fecolo XVI., e talmente fi diftin-

fe nelle lettere , che fu melfb alla

refta del Collegio della fua patria.

Di là pafsò ad Utrecht per infe-

gnarvi la teologia , e per governa.

re Una Parrocchia i e dopo ebb,.

un
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êti Canonicato nella Cattedrale d*

'arlem, e vi fu fatto Vicario gè-,

nerale, ed ivi morì verfo T anno
J58<J. Abbiamo di lui : i. Una
ì^crfiont latina di Epitteco con (co.

Ij , Bois-ie-Duc 1543., ed Anver-
fa 1550. in II. i. Un Commenta-
rio fopra i Salmi di David ^ Lo-
vanio 1538. Q.uelli di Gianfenio
ài Gand , di Simeone di Muìs ec,

lo hanno fatto mettere in obblio ,

3. Una edizione delle Epijtole di

S. Jgnasjo con una verfione in la.

tino e delle note, Anverfa 1^66. ^

la quale è ftàta interamente ec-

cliffata da quella , che ne han-
no dato fucceflìvamente UJferio^ e

Cotelerio .

VERMANDER C Cavlo") pit.

tore e poeta j nacque a Meule-
beck in Fiandra l' anno 1548. , me
lì addili. Settembre i<50(5. in Am-
ilerdam , ed ha fatto diverfe pittir.

te grottefche C de'paefi tanto ad
acquerello cho ad ogtìo < Eflb fu

Îuello che s'incaricò a Vienna d)

ire gli archi trionfali per l'ingrefr

io dell' Imperador Rodolfo . Qu«-
^o pittore ha comporto un Trat'
tato di pittura, che è un Poema»
al quale furono unite del medefi-

jno autore : i. Spiegazione delle

VHtamorfofi ài Ovidio . 1. Deilf

figure dell' antichità . 3. Le Htf
de' pittori più celehi deli' anti^

çhitâ . 4. De' pittori moderni , Am-
fterdap ^i5ï8. in 4- Egl' ba dato
ancora delle Tradueioni di alcu-

ni poeti antichi . Tutte queft«

Opere fono in fiammingo . Gli

viene rimproverata la mancanzit

di efattezza , Abbiamo anche di

t^ermander delle Commedie e mol-
te Poefie , Nelle fue Oper£ in gè-

nerale rilevali molto fuoco e mol-
to genio , ma troppo poca cor-

rezione * Una de' fuor figliuoli

chiamato anch' efTo Carlo ha ere-

ditato l'abilità di fuo padre nella

pittura, che andò a praticare a
Copenhaghen .

I.VERMANDOIS iErhertolt.
Conte di ), pronipote di Bernar-
do Re d'Italia, figliuolo di Pir

pino., che nafceva da Carlo Ma-
gnOf fu un Principe diitinto pel

fuo coraggio . Egli fece Corh il

Semplice prigioniero a San Quin-
ti n, e io maadò « Peronna", do-

ve finii fuoi giorni. Êrhrtomôp
ri nel 943. Il ramo di f^ermafu
dois, ài cui effb era lo liipite,
fini in Adela, che fposò Ugo di
Francia terzo figliuolo di Enrica
I., che fi fegnalò nelle crociate,
e che morì dalle fue ferite a Tar-
fo npl iioj. Suo figliuolo fu R août

Wf VerManDois iSiiiifcalcodi Fran-
cia,, che ebbe la reggenza del Re-
gno durante il viaggio d' oUrer
mare di Luigi VII. nel 1X47., e
morì nel 1152, Elfo era itato fco,<

municato nel 1141. per aver ripu*
diato Alionora di Sciampagna fua
prima moglie, dalla quale ave-
va avuto tlgo, che fondò l'Ordi-
ne della Trinità della Redenzione
degli Schiavi fotto il nome di Pt-
lice di yalois . Dal fuo fecondo
matrimonio da Alice di Gtiiennii
«acquerò due femmine, ed un fi-

glio morto fenza poflerità.

1- VERMANDOIS i Luigi di
Borbon Conte di ) , ^ed. MASt
CHERA DI FERRO, e VALr
LIERE n. 3.

VERME Cdal), famiglia ilfu-
ilre d' Italia . Luchino dal inerme
per fua benemerenza fu aggregate»
l'anno 1364. al Patriziato Veneto».
Vanta eflà perfonaggi diftinti in o^
gni tempo in lettera, e in dignità.
VERMEULEN, Ved. MOLA-

NO.
V E RMEYÈN C Gio. Cornelio ) ,

pittore nato in un Villaggio pteno
Harlem, morto in Bruffelles nel

I5S9- ^i 59- anni . (Quello pittore
aveva una barba cos? lunga, chv
toccava terra anche ftando elfo in
piedi , lo che acquiflogli il nome di
Barbuto . V Imperador Carlo V^
amavalo, e coiiduffelo foco in più
viaggi, e fra gii altri nella fpedi-
zione di Tunifi, che il f^ermejtett

ha ritratta in var; quadri , efegui-

ti pofcia in arazzi , che or fono in
Portogallo. Veggonfi anche vari
fuoi lavori in Arras , in Bruffelles,
ed in alcune altre Città de' Paeit

Baffi

.

VERMIGLI C Pietro MARTI-
RE o ), red. PIETRO MAR-
TIRE n. 15. !

VERMOLANO, red. GRA>-;
VIO C Enrico ), Domenicano. ,

VERMOND ,. f'ed. COLLIW
n. 2.

VER..
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VERNA C Giambatifla ), hìc-

que li 6. Dicembre del KÎ72. di no-

bil famiglia in Molfetta , dove s'

era ritirato Felice l^ern.ì fuo pa-

dre patrizio di Langtano . Fatti

gli ftudj di Belle-Lettere fi dedito
alla medicina, che efercitò con fe-

lice fucccffb in patria . Pafsò pò-
fcia ad efercitarla nella Città di

Bifceglia . Sparfafi la fama del Aio
fapere fu invitato a Padova per la

morte del celebre Ramazt.'»' ì ^

a Torino dal Re di Sardegna, ma
egli rinunziò geiitjlmente cotali

onori . Morì li if. Aprile del 1759.
in Bifcegiia^ e fu onorato di fo-

Jenni efequie e d'Orazion funebre i

Abbiamo di lui : i. Princeps nior-

iorum actttorum pleuritis . Tra-
lìhus novijjimus &c. , Venetiis

1715. i. Princeps medicaminurn o-

ninium phlebotomia^ Fata vii 1716.

^.11 Medico nobile Italiano^ fia
il vero Fifìco in Italia , Op^r;(
divifa in dieci Tomi, ma non fu

publicato che il j. Tomo in Tra-
rli 1744. in fol; Ved, le Aggiunte
al Dizjonario della mediana dell*

£lof .

VERNEGUE(i'/«rodi), Gert-
tiluomo e poeta Provenzale del
fecolo XII., pafsò i fuoi primi
anni al fe'rvigio del Delfino d'Al-
vernia. Il defiderio di rivedetela
fua patria lo obbligò a rjtlrarfi

fuUa fine de' fuoi giorni in Pro-
venza appreffb della ContefTa mo-
glie d' Alfonfo figliuolo di Rai-
mondo ^ che gli fece erigere un fu-
perbo maufoleo dopo la fua mor-
te. P^ernegue ha fatto un Poema
in rime Provenzali fopra la pre-

fa di Gerufalemme fatta da Sa-
ladino ^ che è una produzione af-
fai mediocre

.

VERNET C Giufeppe ), Fran-
cefe e Accademico cfi S. Luca in
Roma, fu allievo di M- Mangiar

.

Si difiinfe in marine, e fu pittore
di una vaghezza e di uno fpirito

fuperiore al Maeftro . Molte o-
pere del fernet veggonfi preflb il

Marchefeiìo«:^/»/«/. Mori in Ro-
ma nel 1789.

I, VERNEUIL, o VERNE, o
VERE ,

palazzo reale dei Re Pi-
pino tra Parigi e Com pregne j vi

fi tenne un Concilio nej ;;«. fulja
difciplina ecclefiaitica. " "* '

*'

1. VERNEUIL fuU'Oife (Concù
lio di^ il Décembre dell'844. Ebroinp
Arciprete Cappellano del Re Cari»
il Calvo, i Vefcovo di Poitiers, vi

prefedette in prefenza di (^enilont
di Sens, e vi fi fecero il. Canoni,
Nella prefazione fi eforta il Re »
confervare la pace co* fuoi fratelli

.

J. VERNEUIL C Caterina En.
richetta di Balxjic à" Entragaet ,

Marchefa di ), figliuola dì Fran-
Cefco di Balzac d^ Entragues Go-
vernatore d'Orleans, e di Maria
Touclfet, che eraltata l*amante di

CarlolX. La figliuola raffomigliò»

alla madre ; effa aveva della bel-

lezza , dello fpirito, ed una delira

civetteria. Dopo la morte della

Dttcheffa di Beaufort Enrico IV.
ne divenne perdutamente amorofo ;

ed effa irritò la fua paffìone ricufan-

do di condifcendergli , e dichiarò eh'

ella non poteva foddisfarlo fenza
una promefla di matrimonici. L*
promeffafu fegnata ^ ma il Duca J»
Suiti ^ icmEnvicolV. la moitrò,
prefe quello foglio, e lo lacerò per

ogni rifpoûa . Il Re dominato dai

fuo amore ebbe la debolezza di fare

un'altia promefla di matrimonio,
e, di temperare alla fua amante il

marchefato di Vernenil . Frattan-
to fposè Maria de'' Medici y e 1»
Marchefa ne fu così irritata, che
di concerto del Duca d'' JÌngolem-
me fuo fratello uterino fi collega
col Re di Spagna per detronizzare
Enrico IV., e far proclamare Re
il figliuolo, che la Marchefa aver
va avuto da lui, che effi trattava-

no daDelfitio. Quello figliuolo ia
in progf elfo Duca di Vernenil , e

morì fenza difcendciira nel Ï682.

Sua madre fu condannata ad effer

cotidotta all' Abazia di Beaunionc
Ics-Tours per paflarvi il rimanen-
te della fua vita. Il Duca à' Ait-

goulemme , e il Come d^ E ntraguts
dovevano aver la tefla tagliata j ma
il Re cangiò la pena in una pri-

gione perpetua . Pfetendcfi che ta

Marchefa aveffe detto in tempo del
prOcelTo criminale contré effa e i

fuoi parenti , che non dimandava
al Re che un perdona per fuo pa-
dre , una corda per fuo fratello ^

e giuftizia per ejfà . Dicefi che
rientraffe in grazia a fcgno ch'i

non nfcì dal cuore di Enricoì^-y
che
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che co! l'amor che egli prefe per la

Princjpefla di Concie. Lu congiu-

ra, in cui effaera entrata, fu con-
dona, fecondo il Prefidciite lle-

nault ^ lia un Cappuccino fuo con-
feflove . La Marchefa gfi aveva
perfuafo che «(Ta; non s'era aUban-
ctonatiL a' defide;; del Re, che in

coiifide razione delia fua pronieffa

4t matjinioiiio , e quçfto buon uo,
tao cr.'dcva che |a fua falute foffe

interelfata a fargliela mantenere.
Quefta femmina intrigante e fuper-

ba mou liçl 1^33. di 54. anni po-

co ftimatae poco compianta . Ec-
co come. M. du Radier V ha di-

pinta full' autorità di autori con-
temporanei, „ Il fuo fpirito era

j, vivaci; j la fua converfazione na-

, turale, e dilettevole rton pcr-

^, metteva che fi annojàfle un mo-
„ mento con effa. Aveva anche

„ di que' motti , che fimpatizzavar

,, no col guflo Aì\EnYÌco IV.. . ...

„ La ftpria letteraria del fuo tccx-

„ pò ci fa fa pere che effa non a-

„ vevR trafcurato gli avvantaggi

„ della erudizione , e di una lettu-

„ ra folida . Con tntti ^uefti ta-

, lenti naturati edacquifiti efla era

„ cattiva, collerica, e pe»0 dili-

„ cala, civetta, e affai più ambi-

„ ziofa che tenera , ah cofa afcu-

„ na. prova che £»r/co fia mai flato

j, amato da effa ; e queflo Princi-

„ pe , l'amante il più appalGona-

j, to, e il piìi one.l' uomo del fuo

„ Regno, ebbe luogo di pentirfi più

„ d' una volta della fua debolezza .

„ Per la figura Madamigella 4'

j, Entragues non era tanto bella,

„ quanto U T>uz[\eSA -di Beaufort

.

„ Avea tratti meno regolari, una

„ bocca più grande , meno fp|en-

^ dore negli occhi , una teflatnen

„ bella, meno bianchezza, ma e-

„ ra fuperiore per Ja fua gioveu-

„ tu, per la fua giovialità, e per

„ un'aria vivace, che animava tur-

„ ti i fuoi tratti j e ne fncev» fpa-

„ rire le fue imperfezioni '.

VERNEY (_Guicciardo-Giuf(p-
pe di 5, membro dell'Accademia
delle fcienze , e Profeff'ore di aiià-

lomia nel giardino reale, nacque
« Feurs nel Forefe l'anno ì<54S.

{ia un medico . Si portò affai gio-

yj^e a Parigi , e fu prodotto alla

Céì^ìi^y^ egli diede dç^lelieito-

V S
ni di p.Batoniia ài gran Delfino,,
fuoi protettori gli procura rono.^.j

porti , che riempì coii efattezza'
con fucceflb . Quando parlava d|
anatomia non lo faceva folamente
con chiarezza , e con aggiuftatezza
di ordine, ma con fuoco nelle é-

fjjreffjoni, ne' giri,, ed finche nel-
la fua pronunzia, che avrebbe qua-
fi badato ad un Oratore . I forç-
ilieii riportavano di lui la più gran-
de idea nella loro patria. Illif-

JlriJPmo duf^ernejf, gli fcriffe il fa-

nofo Pitcarne nel 1711. , ecco cih

che ti Scrive un uomo , che ti dsvi
molto , e che ti rende grasje àe^ di-

fcorji che ha inte/i da te trent'' àn.
ni fa , ti ràccorrianda Thor^pfo n fuo
amico ce. Morì a Parigi nel 1730,
di 8i. anni. Abbiamo di lui ,i l.

Un eccellente Trattato delP orga-
no delP udito ^ Parigi 1^83. in il,
Leida 1731. in tcdefco , Berlin 1731.
in latino, Norimberga 4684. in 4.
I rami della prima edizione fono
bene efeguiti . i. Trattato delle
r/ialattit delle offa^ Parigi 17^1. a.

Voi. in 12. 3. Opere anatomiche y
Parigi \j6i. i. Voi. in 4. Quefie
due Opere poflume furono publi-
çate da Senac . 4. Un numero
grande di Differìazioni nelle Me-
morie deir Accadernia . Effx) era

un uomo vivaciflìnio, ma buoniHì-
jTio . Era appaffìonato per la fua
arte . Qjialche tempo prima del-

la fua morte aveva intraprefo uri'

Opera fopragl' /;j/(?rì«, che lo ob-
bligava jid atrenzioni pcnofiifime .

Ad onta della fua età avanzata paf.

fava delle notti intere ne' luoghi
i più umidi del giardino, coricato
fui ventre fenza ofar di fare alcun
moto per difcoprire l'andamento
e la condotta delle lumache.. Ne
patì la fua falute; ma avrebbe an-

cor più fpfferto per non trafcurar

niente. La fua religione arrivava

fino alla pietà più fervida, e fi riiq-

proverava di effere troppo occupa-
to nella fua profeflìone da timore
di non cfferlo abbaltanza per l'au-

tore della natura . Fu fiampàta a
Parigi preffo Jrjnhert la Raccolta
di tutte le fue Opere fotto il ti-

tolo di Opere Anatomiche di P^.

du Ferney y 176%. in a. Voi. in. 4.

lit quella Collezione fi hanno fat-

to entrare ttiitç li Memorie diqué,
-ftò
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fto celebre anatomico difperfe nella

numerofa conci iiiiazione asiìe Me-
morie deli' Acc.idemta . Vi fi tro-

va ancl>e un Tiatr.iio della Gene-

razJone , cui Itabiiì il fiftotna delle

ilova come il più probabile. Uà
lungo articolo intorno alla Vita e

all' Opere di queito cek-bre noto*

rtiifta (ì ha ne! Oizjon^rtò deUt
medicina deh' Eloy , ove pure fi

parla di J aco,pi> Prancefco Maria
di Verney di lui nipote, chirur-

go di Parigi, e celebre anatomico
anch' effb.

VERNfA CN/ccold"), celebre

filofofo, e medico del fecolo XV.
Era di Chieìi nel Regno di Na-
poli, quantunque il Pap.idopoli il

dica Vicentino per la cittadinanza

che ne ottenne . La fama de! fuo
fapere il fé' chiamare nelle Uni-
vcrfità pia cofpicue d' Italia ; egli

tutte le ricusò, fuorché quella di

Padova, ove, come diceva, fi go-

deva una piena libertà di ragiona-

re e di difputare in qualunque ma-
feria-. Occupò quella Cattedra di

filofofìa pel corfo di 35. anni. Ac-
ciifatoche fentiva male iuiorno ai

dogmi delia fede, die fuori a irta n-

z& di Pietro Barocci Vcfcovo di

Padova un Opufcolo De immor-
tàlitate animarum ^ eh? intitolò a

Domenico Grimani Patriarca d'A-
quileia . Fu autore ancora di al-

tre Opere, tra le quali De prx-
Jìantia Medicina , quod ea nobi-
lior fit jurifprudentia . II Tafu-
fi nella Serie Cronologica degli
Scrittori nati nel Regno di Na-
poli j e r Autore delle aggiunte al

Dizionario della medicina dell'

Eloy parlan di lui .

VERNON ( Concilio di) fulla

Senna del 754. fecondo Fleuri agli

II. Luglio. Vi fi fecero 25, Cano-
ni , e vi fi ordinarono due Conci-
li per ciafcun anno^ il i. il A\ i.

di Marzo : il fecondo il i. Otto-
bre .

VERNULEO C Niccolò ) , na-

cque a Robelmont nel Ducato di

Lucemburgo addì IO. Aprile 1383.,
morì a Lovanio verfo il 1549. , ot-
tenne un polio di Profeffbre nell'

Univerfità di queft' ultima Città,
e fu decorato del titolo di Confi-
gliere e di ftoriógrafo dall' Impcr.i.

dor Ferdinando III. Fernuleo fi fé-

Torno XXI.

ce generalmente itimare per le qua-
lità del cuore e dello fpirito. E«
ra afai buon poeta, e fi vede per
le fue altre Opere , che fonò in
numero grandifllmo, ch« intendeva
laftotia, l'antichità, la filofofi»

morale, e la politica. Le princi-
pali fono.- I. Una Storia delf
Univerfità di Lovanro in latino,
che fu dopo accrefciuta dzLangen-
donck , Lovanio 1667. , la quale è
piuttofto una pittura , che una Ào-
ria, e fi preferifcono i Pajìi di

f^aleyio Andrea . 2. Hifiofia Au-
ftriaca, 1651. in u., la quale non
è che un piccoliffimo compendio,
che manca di metodo e di ordine.

3. Tragedia^ 1631. Ne ha fatto

molte ugualmente ftimate per lo

fìile, e per la purità della lingua,

che non fono contenute in quefta

raccolta . 4. Inflitutiones politi-

ex ^ morales ^ otxonomics ^ 1647. 3.

Voi. in fol. Itampate feparatamente.
Elfe contengono molte idee comu-
ni . 5. Una Raccolta di arringhe ,

delle quali ne furon fatte molte edi-

zioni . Qjiefte arringhe fono filma-

te ; lo ftile ne è armoniofo , fluido,
vivo,egiudiziofamente variato, le

immagini aggradevoli, e i foggettt

atfai ben fcelti . 6. De arte dice»'

di. La edizione migliore è quel-

la di Norimberga ì6^i. Ha lafcia-

to delle Opere MSS. intorno a'

Romani .

VERO ( Lucius Cejonius Cora'

modus^ , Imperadore Romano, e-

ra figliuolo <\\ Elio e di DomizJ^
Lucilla. Noti aveva che fett' an-
ni

,
quando Adriano^ che amava,

fuo padre, fece adottare il figliuo-

lo da Antonino . Dopo la morte
di queft' ultimo Marc^ Aurelio ef-

fendo fiato proclamato Imperadore
efclufivamente prefe di fuo piaci-

mento per collega Lucio P^ero ^ di

cui non poteva ignorare le cattive

qualità, e gli diede fua figliuola

Lucillain mstrimonio. ^ro effen-

»

do fiato fpeditoin Oriente contro ì

Parti non prefe alcuna parte alle

operazioni di i^uerra, e fu unica-

mente occupato da' Tuoi piaceri.

Frattanto i Parti furono fconfitti

da' fuot generali l'anno 163. di Gs-

sà Crijìo ^ ed entrò trionfante a

Koxp^zon Marc'" AtireHo . Sci an-

ni apprsffo moti d' apopleffia i« Al-

K ti-
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tiiiu di 39. a^nni fecondo alcuni > e

di 41. Tecondo altri . Dopo la fua

morte Marc'' AareIto affbriò Coroo-

<ioaU' Impero . /^ero aveva podiif-

fime delle buone qualità del Tuo

Collega. A dir il vero era dolce,

fraaco, e buon amico j amava le

lettere, ed aveva fi'inpre appreiïb

di luialcani letterati, ma era dif-

folutiffimo ne' fuoi coftumi , e ne'

f«oi difcorfi, affettava un' aria gra-

vi! e fevera ,
portava una barba hm-

ghifllmay e mentre che fi abbandona-

va alle lù inlami diflblutcìie , vo-

leva comparire filofofo, edera Tem-

pre circondato da pcrfone , che lo

chiamava o con quello nome; loc-

chè prova che la facile filofofia fi

accomoda ad ogni forta cii fìflemi,

e dà la fua faiizione a molte forti

di morale. Il fuo rifpctto per

Marc'" Aurelio nxennc in principio

in freno le fue irvclinazioni i ma do-

po fcoppiarono con ecceffb . Dall'

altro canto era governato da' fuoi

liberti , che erano viziofiflìmi e cat-

tiviflimi . Marc'" Aurelio reftò Allo-

ra folo nell' tfercizio della potenza

imperiale, mantrechè il fuo collega

oziofcx e voluttuofo noa confe^va-

va crei r autorità , che qu.into gli

«ra necelfario per foddisfare alle fue

jnclitiaaioiù, e a'fuoi vizi . I Com-
medianti, i ciarlatani, e i fuona-

tori di flrumenti erano la fua or-

dinaria compagnia. Tutti i g'or>-

mi dopo di aver cert.atofrugalmen-
te eoa fuo fratello anelava a fare

in cafa fua un convito fontuofo con
giovani libertini.^ in uno di que-

lii pranzi non baftò a f^ero di far

appreffare quanto v'era di più pre-

zioA), <!t\ piìk di iziofo, e di pifi

raro in vini e in vivande, elfo era

il duodecimo a tavola, e donò ad

egnuno- de* fuoi convitati il giovi-

ne coppiere , che aveva fervito a

bere, un maftro di cafa con un fer-

vizio completo di vafì\> e gli fleiTì

animali vivi sì qiiad upedi ,. che
uccelli ,, le carni de' quali erano
comparle Alila tavola . Tutti i va-

fì che fervirono per bere erano pre-

zicfi per la materia, e per gli or-
namenti, oro, argento, criflalli,

e pietre preziofe
; fi cai giarono o-

ani volta che fi bevette , e femore
il vafo fu donato 3 quello ch« fé

n'era fervito . Diede loro delle

V E
corone di fiori , che non erano def-»

laftagione, con de' pendenti lelfut-i

d'oro; d;' vafi d'oro pieni di.pro-

fumi i più fquifiti, e per portarli

in c&fa loro donò delle vetture tut-

te brillanti d'argento co' fornimen-
ti de' muli e il mulattiere ftcffb

.

Q^ii e flo pranzo coflò a /^ei'o , o piut-

toilo al popolo, fei milioni di fe-

ilerzj , o fettecento e cinquanta mi-
la lire Ai Franci». Qualche volt»
fu veduto ad imitare gl'rndcgni dì-^

vertimenti di iVitrowe. Colla tefl»:

profondata in un cappuccio, che
gli coprivauna parte nel vifo, cor-'

r.eva le ftrade di Roma in tempo
di notte, entrava.nelle taverne, e

ne' luoghi di libertinaggio , ridav*

colle perfone vili che vi trovava,

e fpeffb portava a cafa i fcgni di'

colpi ricevuti in quefte- pugne in-

decenti . Amiva furiofamentc gli

fpcttacoli del corfo de'carrr,. ed

era fautore appaffionato- d'ella fa-

zione Fercie . Egli s' intereflfava in

. una m«riera sì dichiarata e sì par-

ziale per i corridori di quefta li-

vrea, che fpefio alTifo ne' giuochi

del Circo a Iato di Marc'^ Aurelio

fi tirò de' riraproveri* e delle in-

giurie dalla parte degli AzXM^^'f

loro avverfar j . Emolo delle ftra-

vaganze di Caligola amò pazzumen-
te un cavallo, che chiamava r uc-

cello^ e che nutriva di uve fecche

e di piftacchi ( ^(rrf. Agaclito )'.

Dopo la morte di quefto moftro

Marc'^Aurelio ne fece un Dio.
VEUONA (Concilio di) del'

1184. cominciato il dì 1.. d' Ago-
flo , e continuato almeno fina a' 4.

Novembre. l«f/o Papa vi fece una
Coftitttzione contro gli Eretici al-

ia prefenza dell' Imperadore . Qjii-

vi^ fi vede il concorfo delle diie^

Potenze per cftirpar 1' Erefie . La
Chiefa v' impiega le pene fpiritiia-

li, i' Imperadore, i Signori, e ì

Magiflrati le tem'poralr. . Ma fi vo-

leva reprimere il furore de'Cata^
ri , de' Patarint,, e d'altri Eretici^dt

quel renrpo i
e lecrudeltà inaudite»

eh' erti eferciravano contro g'i Ec-
ciefiafiici ,. efigevano la medefima.

fé verità , con la quale gì' Inrpera-

dori Romani /avevano altre volta
puniti i Circoncellioni

.

VERONA (i Guaìino da>, f^^^-

GUARINO.
VE'



IT-ERONE C Francefcû ), W-
fioijario di Parigi , entrò ne' Gefui-

ti , e ne iifcî qualche tempo ap-
pre{fb . Si coiifacrò alle mitfioni.,

e fu I.' iflrumento della falute di

molti peccatori, e di un numero
grande di Calvinifli. Morì faiita-

mçnte nel 1(549. Si dice che dopo
Ja famofa conferenza, che ebbe a

Caen fopra la religione col mini-
ftro Bochart ( l'uno e l'altro ne
aveva un fecondo molto inferiore

in forza ), un Cattolico che era

prefente , fece qpefta rifpofìa a de-

gli Ugonotti , che glie ne diman-
davano delle nuove. „ Per dirvi

„ la verità nou fi può afficurare

„ che il vo/Iro letterato (ìa più

„ dotto del nottro ; ma in ricom-

„ penfa il noitro ignorante è dieci

„ volte pih ignorante del voi'tro

„ ignorante". .Fé' anche di mol-
ti viaggi pelle Provincie, intefo a
ricondurre gli Eretici. Confutò il

Ciubhileo delle Chiefe Riformate ,
publicato da Carlo Drelincourt , e
fece molte altre Opere, e in par,
tJcolare un Metodo di Cnntvover.

fi.i^ e una Regola della Fede Cat,
tolica che fu tradotta , e adottata
dal S'\Q,. di Valembourg , \\ P. ^i?-

von vi ftabilifce primieramentequal
lia l'oggetto del la no/tra fede, qua-
le qnello deir^utoritri della Cbie-
fa, della di 1er tradizione ^ e giu-

dici dommatici- La rf'gola , cui

egli pianta lelatfvamcnte agli ar-

ticoli che fono di fede Cattolica ^

fi è, cho un tal articolo dee avere
due condizioni, la prima d'eff'ere

dogma rivelato, la feconda che fia

propofto a tatti dalla Chiefa Cat-
tolica, perchè fra creduto come di

fede, divina . Illud omne , €&* /o-
/«/W , die' egli, efl de fide Catholì-

ra y ^uod ejì relatum in ver ho Dei ,

** propofttum omnibus ab Ecclefìa
Catholicit

, fide divina credendum ^

JLa prima condizione d'un oggqttdr

di fede, e d'un giudizio domma-
tico , che obblighi ì fedeli a cre-

derlo, epli è dunque che fia una
verità rivefat.1 , che concerne la fe-

de, e la morale. Q^uefta è U re-

gola Habilita da tutti i Concili,
da' PP., e da' Teologi : Confen-
tiun , dice il P. reron ^ omnes fj/-

noi *y Patres^ Theologi in hac re-

gula flatuendi , Egli pone anche
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come uivprlncipio, , cui tutti i Caf<i
tohci ammettono, conveniunt o«
mnes catholici , che Paggetto A'' una
decifione infallibile dev' effere ài
natura, che lo renda atto a effer
definito di fede ; e che . il Somma
Pontefice , ancbe alla tejìa d'' uri

Concilio generale
, può prender er-

rore nelle difpute di fatto . Verone
s' erain principio annunziato con utt
libro di un Mtolo (ingoiare intito-
lato : ha sbarra de'' Gianfenijli ^
che non gli attirògli elogi del par-
tito, anzi che fece dire adun catti-

vo, motteggiatore che „ 1' autore

„ meritava egli ffeffb la sbarra in

„ bocca , che voleva mettere agii

„ altri ". Il fuo zelo per l'or-

fodoflfìa è vivo, ma prudente e ii.i

luminato. Lofcopo principale del-
la fua Regola di fede è di mette-
re uno fpazio molto notabile fra i

dommr e le fpiegazioni, che i teo-

logi ne hsn date, o le aggiunte che
hanno ofato a farvi ; e di allonta-
nare in tal guifa il genere di con-
fufione , che la cUriofità d la fuffi-

cienza degli uomini hanno prodot-
to nella fcienza de' Criftiani , Dì
quell'Opera fu fatta una Traduzio-
ne latina, e fu publicata a Colo-
nia nel 1779. I. Voi. in 8.

VERONESE , Ved. TURCO
C Alejfandrò ).
VERONESE C Paolo ), pit^-'

re celebre, Ved Caliari (, Pdolcr

n. I. 5 .

VERONESE C -^^nti >,. Patri-
zio Veneziano , Vefcovo di Pa-
dova, e C.'trdinale, nacque hr Ve-
nezia li 4. Marzo del 11ÎS4. Dopo
avere ftudiato in Roma fi addotto-
rò in Padova, e quivi l'anno 1708»
ebbe un Canonicato nella Catte-
drale. Fu Vicario Generale del
Vefeovo Minofro Ottobetti, indi de£
Cardinal Cari» RezXfinicOy e ia
quefto arduo e difficile incarico fe-

ce fpiccare non meno il fac zelo
per la difciplina, che la profondi-
tà d e l fuo fa p»re . Betiedctto XIV.
gli conferì il Vefcovado di Trevi.-
gr , e quello- di Famagofta , che il

f'èrontpr non accettò. Finalmen-
te aff"u43to al Pontificato il Cardi-
nal ReKZ.onico col nome di Cle.~

mente XHI. gli raflfegnò la Chie-
fa di Padova, 'e l'anno appreffò,
cioè li 44. Settembre del 1759. lo

K ^ creò
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"creò Cardinale. Adempì egli «Me
parti di pio, dotto e zelante Pa-
itorc ; e dipo avei Ufciati lumi-

nofi efempi d'ogni virtù cefsò di

vivere il dì i. Febbraio del 1767.

d' aiiiii 83. onorato dalie lagrime

d'ogni ordine di f;erfoiie, e di la-

tin.i'Orazion funebre dal dotto Sig.

Abate Gaetano Vos^nolato Prefetto

degli Itudj in quel Seminario, la

tjual f\i anche lo ftcffo anno datJi

ivi alle Hamt e con in fine un bre-

ve Compendio della fua Vita . La-

fciò il Cardinal Féro«f/(? molte Ler-

teré Pajlorali^ che meriterebbero
d'effere unitamente ftampate . Nel
3783. per caperà di Monfig. Nani
Vcfcovo di Brefcia fu ivi publica-

ta con qualche mutazione nel ti-

tolo un'Opera poftuma di lui in-

titolata : De necejftri.i fideliutn

Communione cum Apoftolica Se.

de . in 4.

VERONICA. Si chiama con

quello nome una rapprefentazione

delia faocia di noflro Signore im-

pietra fopra un pannolino, che fi

cuftodifce a S. Pietro in Roma.
Alcuni credono che quello panno-

lino fia il Cudario che fu mcflo fui

vifo di Geià Cvifto dopo la fu*

morte; altri J?retcndono ma fenza

prova migliore, che quefto fia il

faz7.oletto', col quale una fanta

donna chiamata Sere«/ee afciugò

Jl vifp djl Salvatore coperto di

fangue e di fudore, quando fali-

va al Calvario. Sia cOm' efTer fi

voglia, quello pannolino è chia-

Diato Veronica^ che figiiifica vera

immagine , effendo compollo di

Vara e d' Iconica , nome latino che

iì trova in alcuni antichi per Icon

.

Il fentimcnto ^i quelli che pre-

tendono, che Veronica- ^w il no-

me della pia donna, che ha afciu-

gato , come dicono , la faccia del

Signore
,

pare che fia folamente
f.ppopsiato ad alcune pitture , nel-

"ìe quali è rapprefentata una don-
na, che tiene la Veronica nelle

fue mani. La fella della Veroni-

ca non fu iiìituita in aleane Chie-

fe che per onorare il Salvatore in

occaf'one di un' immapine 'della fua

fanta faccia . C A^- SanSì. Maji
Tom. 7. Va2.3;<ì., e 1« note di

Chajlelaiv fopra il Martirologio

Romano pag. loi, ") . Peraltro il .
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Tillemont ha procurato di diiffriig»-

pere quella Tradizione della Vero-
nici dimoftrandola favolofa . Se-
cando que/lo giudiziofo fcrittore

non vi è neffuna traccia della Ve-
ronica neir antichità, fia che fi

voglia prenderla per una femmina,
offia che la fi prenda per un'im-
magine ; e folamente nel fecolo
XI- fi ha incominciato a parlare
del Sudario, fopra il quale fi fup-
pone , che fia fiata impreffa la fac
eia di Gcsà-Crijlo . MarianoScO'
to che viveva allora, è il primo
ch>." abbia riportato, quella floria

fulla fede di -un non fo qual Me-
todio , di cui la narrazione è pie-
na di favole . Solamente in que-
lli ultimi tempi fu fatta della Ve-
ronica una Santa, dì cui alcuni
hanno meflb la fella a' 4. Febbra-
io ; ma cffa non è negli antichi
Martirologi, ni airche nel Ro-
mano .

I. VERRAT! C Giammaria ),
iliullre Carmelitano, d: patria Fer-
rarefe , nacque nel 1490. di Frait-

cefco Vetrati nobile e doviziofo
Cittadino. In età d'anni 14. fi

rendette Religiofo Carmelirano ,
< riufci cloquentiffìmo nell' arte
Oratoria, ed eccellente nella filo-

fofia e teologia. Paulo HI. io a-
vea fcelto per mandarlo .al Conci-
lio di Trento ; ma egli eiTendo ag-

gravato da malattie non potè ac-
cettare 1' onorifico incarico . Si re-

fe benemerito del Convento del
fuo Ordine in Ferrara pel rifab-

bricarvi eh' ei fece e actfefcer di

molto la Biblioteca . Morì in pa-

tria li ao. Luglio del jjòj.d'.inni
73., e fu fepolto nella fua Cappel-
la di S.Giacomo, ove gli fu poft*

la feguente ifcrizione da lui Àelfo

com polla : Jo!*nnes Maria Verratus
Ferrarienffs , Carmelita Theologus

poft multos labores ih Sacris Seri-
ptttris interpretandif , populoque
Chriftiano publics, ac piis concio-

nibus erudiendo , impiorttmqite dog-
matibus cum fcribeiido , tum dicen.
do expellendis^ Bibliothecam , col-

'ieiìis undequo^ue omnibus omnium
generutn ac ordinum optimorum au-
{forum fcriptis , fuo jumptu bis in

/edibili inflruxit , hoc D. Jacob»
facellum erexìi ^ honefloque redi-

Ut, prò Jìudiis.eorum qui Carmeli-
to'
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tanjtfanhli£ addiSìi funt ^ emntqae
juvnndis , auxit , & tandem mor-

t alitât is fue memor batte urnam
,

qua cum fato funSius fuerit , ojfa

fua tegerentur , fibi vivens P. C.

Ùbiit an. M. D. LXIII. E' autore

di pili Opere contro gli eretici,

<ht fi hanno alle ftanipe, e per Je

quali ei meritò d' effere altamente
lodato con una fua lettera di Lui.

g» Grotto^ detto i[ Cieco d''jldyia.

( Lettere f^enex.- 1601. pag. 10. ) .

Tutte le fae Opere fono in fei

.Volumi ; nel primo de' quali fi com-
prendono i feguenti Trattati : i.

Difputationes adverfus Luthera-,

noi . a. De .fide , & operibus &
meriti! . z- De libero arbitrio . 4.

De Pradeftinaticne . 5. De Cultu
Dei ,

&" SaniioYura . 6. De oran-

do Deum , & SanEìos . 7. De nv-

viculari .,
& Sacramentali Confef-

fione . 2, De Pcenitentiie Sacra-
mento . 9. De ËC ele tia , & ejus

tìuEìoritate , io. De Primatu Pé-
tri ^

&• Sedii Apojìolicte . 11. De
Eucharifliie Sacramento . 12. De
Communione fub utraçue fpecit

.

3j. De Matrimonii Sacrar/tento .

14. De Purgatorio , 1^. De TnduU
gentiis . 16. De Mendicantibus

,

& Concionatoribus . Il fecondo Vo-
lume contiene : i. De Incarnatio-

tte Inerbi Domini . 2. Confonantia
quatuor evangelijiarum cum bis ,

qu£ aiìa funt erga puerunf Jefurn ^

ipfìufque gejla ufque ad fermonem
Dovaini in Monte peraiìum. Nel
terzo Volume ritrovanfi : Super
Sermonem Domini in Monte Enar-
rationes in quindecim libros dige-

y?^ ,
qttdf tutam Evangelicam le-

gera miraculis
, ftgnis , &' prodi-

giii approbatam
, pulcherrime cor»,

pleiiuntur , a quinto cap. Matthai
ufque ad decimum inclu/tve , ad-

-verfus falfa Lutheranorum dogma-
.ta . Nel auavto fono: Commenta-
via Super Evangeliis ab jldventu
Domini ufque ad Dominicam. Re-
Jurreiìionis ejufdem , Nel quinto
fono : Cornmentarii fuper omnibus
Evangeliis a Dominica Refurre-
iìionis ufque ad prirnnm Domini

-

£am' Adventus . Il fello Volume
contiene': i. De magna univerfa-
iis Ecclefi/e Chrijli auiìoritate . 2.

De modo vivendi fecundum fpiri-
tura , & non fecundum carnem i &
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ek Chrijliana mtlitia adverfus car-
nem, Diabolum, & Mundum . 3.
De fujìijicatione . 4. De digni-
tate , & excellentia intelleiìus &
volunt.itis. ^. De grafia ., & li-
bero arbitrio . 6. De duplici Pur-
gatorio in hoc fteculo ., & in fu-
turo . 7. De fu£ra^iis annuis prò
legatts Defuniìorum . 8. Commen-
tarii fuper omnibus praceptis ,

&"
documenti! Catonis . cj. Contra re-
fponftones,& prote/iationes eorum,
qui ad Generale Concilium venire
contemnunt ; ed AÌtre Opere . Nel-
le Memorie I/loriche de'' Letterati
Ferrarejì del Ch. Abate Lorenzo
Baratti fi hanno al Tom. 1. piìi

diftiute notizie di lui.

i. VERRATI CBatiJia^, Fcr-
rarefe , iftrione famofiifimo, detto
1' onor dello fcene, e fpecchio de-
gli iftrioni, e il Roftio de' fuoi
tempi. Fiorì nel fecoloXVI. Re-
citò con plaufo incredibile in più
Drammi rapprefentati con sfarzo in
Ferrara*. Ne parla il Zeno nelle no-
te al Fontanini Tom. i. pag. 409,,
414- e 433.
. VERRE C Cajus Licinius ")

,
Cittadino Romano, dòpo di aver
efercitato la carica di Pretore »
Roma, ed in Sicilia con tanta vio-
lenza, quanta ingiuftizi.i, fu Rccu-
fato di concuflione. Cicerone fece
contro di lui le fei belle Arringhe

^

che abbiamo . f^erre ad onta del-
ia confidenza che aveva nel fuo
danaro , e nella protezione di Or-
tenjio , trovò che il 1 artito più
iìcuro per lui era di prendere un
volontario efilio fenza afpettare il

giudizio, che fi doveva pronunzia-
re, e conferve le fue immenfe ric-

chezze lubate, quarttuntjue avefle

fatto de' magnifici regali a tutti

quelli che ctedeva di poter inte-
relTare per lui.

VERREPEO, celebre umani/?*
del feco.'o XVI. , nacque nella pre-

fettura di Bois-le-Duc, pafsò tut-
ta la fua vita ad infcgnar le Belle-
Lettere , e morì Canonico di Bo;s4
le-Duc addì 10. Novembre 1398.
in età di 75. anni . Ha publicato
un numero grande di Opere claffi-

cfae-, e alcuni libri di pietà.
VERRICELLI ( Angelo Ma-

ria ), Napoletano, Chierico Re-
golare del XVII. fecolo ; lUm^ò :

..K 3 ila*-
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Qutejliûnes Morales in oBo Tra-

a^ìtuf dijiributtt De ApoftoloYum
M'Jponibus tre.

VERRIO FLACCO, /^<r</. PE-
STO n.i.
VERROCCHIO (-.?«</»'*»), ce.

lebre ftatuario , difeqnatore valen-

te, e pittore, jiac«iue in Firenze

liei 1431. , e mori in Venezia nel

1488. in età d'anni 56.; ma 1' of-

l'a ne furoii portate a Firenze da

Lorenz.0 di Crsài fiio fcolare , e

fepolte in S. Ambrogio . Uniy*
lu fé il f^errocchio varj talenti

,

come colui, the era prode Orafo,
intendente di peomctria, profpct-

riva, pittura, itoUura, intaglio,

td anche di miifica, oltre il pof-

leder l'arte di fondere, e di co-

lare i meulli . Prendeva egli a

maraviglia ie fomiglianzç delle ce-

fo , e mife in voga la maniera di

far P effigie in forma di geffb dei

morti, e de' vivi per cavarne ri-

tratti. A lui ncorfero i Venezia-

ni per far innalzare una Statua

'e<]ueltre di bronìo a Bartelommeo
da Bergamo, il quale bene ferviti

'avevagli iti una guerra . Il f^erfoc-

chio ne fc' il modello in cera; ma
eccome per fonder l'opera gli vo-

levano preferire un altio artefice,

ruppe il modello, e fé ne fuggì.

Il pennello del f^errocchio era du-

ro , e nialiflimo iritendeva il co-

lorito, ma la parte del difegno

poÛedevala in eminente grado .

Gran correzione vi pone , e diva

elle fue arie di tefia molta gra-

fia , e veuuflà . I fuoi difegui a

renna fono fommamcnte ftimati .

Il yerrocchio è ftato maeflro di

'Leonardo da trinci ^ e del Perugi-

no. Il Borghi»! y il P^afari^ il

Baldinucci parlano a luneo di lui

edellefueocicre. Negli E/o^y <^e'

Pittori ce. fi ha al Tom. z. pag.

7'?. il di lui elogio .

"VERSCURINGC£»r»Vo:), pit-

tote, nato in Gorcum nel I(5i7. »

morto nel 1690. F« pofto di foli ott'

anni nella fcuola d'un ritrattifta

dimorante in Gorcum ; ma lafciol-

lo per portarfi in Utrecht fotte

|a oifciplina di Giovanni Bot: e

,da quena fcuola andoffene a Ro-
Î|a per farvi un più ferio ftudio

eli' arte fua . Sentivafi portato

3 dipitigsre ammali j cacce, e bat-

V ^E
tAglie ; toccava egregiamente 1 pdK
fi , e fapeva adornargli di vaghe
f;ibbriche. £«r/fff feguM 'armata
dsgli Stati nel 1671.; fcccvi uno
Hudio di tutti i fuoi divcrfiaccam.-
pamenti, di ciò, che feguc nelle
armate, nelle rotre , nelle riiira-
le , nei combattimenti, e da fimi,
elianti, cognizioni cavò gli ordina-
ri foggetti de'quadri fuoi. Dipin-
geva anche con fomma verità i

cavalli di qualunque fpczie : ave-
va uu genio vivo, e f.iciìe, nei
fuoi compolti poneva un gran fuo.
(CO, variava in infinito gli o^et.
ti: moto, ed efprelfione hanno '4e

fue figure ; efprimeva egregiameirt«
la natura . Qjiefto pittore porta-
va fempre indoflb carta, e matita
per difegnare tutto ciò, che gli
faceva colpo . L' amore , che avea
per la pittura nel fuo lavoro fteJfo
gli fé' trovare il fuo fpalfo . Q^ue,
fio pittore era fommamenre ripu-
tato non folo per i fuoi -talenti,
ma eziandio pel fuo fpirlto, e pe'
fuoi cofHimi . Gli venne propofio
d'occupare un pollo di Magi.'lrato
nella fua patria, onore, cui egli
;ioii accettò, fé prima iion afficu-
roflì, che per tale impiego non
gli veniffe impedito l'efercizio del.
Ja pittura. Il f'erfcuring mor^Hn
mare per un colpo di vento due le-
ghe diftante da Dort . Le fue prin-
cipali opero fono all' Aia, in Am-
flerdam , ed in Utrecht . Ha in-
gigliato alcune Tàvole .

-
•

VERSE* (. Natale- Auberto di')

^

nacque in Mans da g^nitorr Car-
tolici, fifece Calvinitta, e fuqual-
the tempo miniitro della Religio-
ne Pietefa Riformirta in Amfìtr-
darn . Di Proteftante divenne So-
ciniano; ma rientrò finalmente
nella Chieda Cattolica verfo il 1690.
Il Clero di Francia gli diede una
penflone per ricompenfarlo àeWs
fue Opere ^ che fono mediocri.
Abbiamo di Ini; i. Il ProteJiaJfre
facifiio^ o Trattato di pane del-
ia Chiefa, nel quale (i fa vedere
pe' principi de' Pretefi-RiformaKi ,

che la fede della Ghiefa C..ttoli-

ca non offende i fondamenti della
falute, e che elfi devotjo tollerai'e

nella loro comunione tutti i Cri-
fliani del mondo, i Sociniàni , e

j Q,iiacheri ileffi , poiché l'^JHitori-

Ù
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ti della Cbiefa una volta rìgfetta. havvi di certo fi è, chs^t^erfoit
ta, tatti i fettarj hanno un dirit- aveva mantenuto con qucfto P fin-

to uguale di farfi una dottrina al- cipe un commercio epiitolare, che
la loro fojigia ( f^eii. Lentolo fembra afTai fofpetto . Noi Io fap-

Scipioie , SEaviET ec. ). a. Un piamo da una lettera che il Mo-
Manifefto contro Jttrieu pubiicato narca fcriffe al Conte di D/immar-
ncl 11^87. in 4,, che aveva attac- 'tin . ,, Signor Gran-Maftro i do-
tato con una. Aiieg3z.'one l'Opera „ pu le ultime fcrittevi io ho a-

prccedente, e quefta è la cofa mi- „ vuto nuova, che M.di Gutenna
glioie che abbia fatto Auberto di „ va morendo , e che non vi è ri-

t^ersè . i.V empio convintolo Dif- „ medio al fuo male; e me lo fii

/ertaziont contro Spinofa ,Kmi\ex- „ fapere uno -de' fuoi più intrinfe-

dam 16^4. in 8. 4. L.» Chiave del
l''

„ ci che abbia con lui per un uo-
ApociìUffi di S. Giovnani, in 2. „ mo efpreflb , e non credo, così

Voi. in 12. : Opera molto inferiore „ egli dice, che farà più vivo da
A q«ciia di M. Bojfuet , che ha il „ qui a quindici giorni. Ed affin

medefimo oggetto . 5. U Antifoci- „ che voi fiate ficuro di quello ,

niano y o Nuova apologia della fede ,, che mi ha fatto fapere la nuo-
Cattolica contro iSociniani . 6. La ,> va , è il frate che dice il fuo
Tomba del Socin/mifmo ec. f^eryè „ breviario con M. di Guienna^
morì nel 1714. colla riputazione di „ di cui mi fono molto marsvi-
uoo fpirito ardente, e foggetto a

^ „ gliato , e mi ho fatto il fegno
prendere delle irregolarità . Atcu- „ della croce dailatefta a' piedi "-
Ili gli attribuifcono un libro empio VsA. Storia di Francia de' Signori

ftampato a Colonia nel 1700. in 8. t^illaret e Garnier Tom. 17.

fotto quefto titolo: // Ptatonifmó VERSOSA C Giovanni ), n»-
àifcoperto ^ o Saggio Jopra la VO' eque a Saragozza nei 1518., pro-
ci P/i7*<w»»V.* ; ma queft' Opera è felsò la lingua greca a Parigi , ed ac-

più probabilmente di Souverain compagno Diego Hurtado di Men-
( t'ed. Scoverà rv ). doza Ambafciadore di Carlo V. al

VERSORIS, oVERSOISC<^»oi-- Concilio di Trento. Fu dopo in-

dano Paure detto ), Religiofo , viato a Roma per far la ricerc»

racque nel Delfinato, fu Abate di de' monumenti , e de' principi, che
S. Giovanni d' Angeli, e fece pe- ftabilivano i dritti del Re di Spa-
rire, per quanto fi dice, Carlo di gna fopra i diverfi Regni, de' qiia-

Francia Duca di Guienna, di cui li era quefto Principe in poffelTo

.

era Elemofinicre e coufeflTore, col- Morì in quefta Citta ne\ 1574. dì

la Dama di Monforeau amante di 46. anni . ElTo aveva del gufto e
qucfto Principe C ^<^- Luigi XI. del talento per la poefia latina,;

n. 16.); e fi afficura che fu con e abbiamo di lui de' verfi eroici e
una pcfca avvelenata che prefentò de' verfi lirici, ne' qu^li non fi ve-
lcro; ma fi potrebbe dubitare (feri- do niente di molto ftraorJinario .

ve D.^j-ffette Storia di Lingua- Le fue Epijiole furono più ftima.
docca')^ fé allora vi foffero pefche te; ma non bifogna paragonarle,
in Friincia. Sia com' effer fi vo- come fa fatto, con quelle d' Ora-
glia citato da Artur diMontalban zjo ^ che lafcia affai lungi dietro
Arcivcfcovo di Bordeaux e com- di Lui tutti i noftri verfificatori mo-
Ktiifario di SiJlolV.^ queft"' Abate derni.
ricusò di comparire, e fu depofto VERSTEEG, t^ed. STEEG.
per contumacia. Morì in prigio- VERSTEGANO o VERSTHE-
tie a Nantes nel 1471. con tutti i GEN (.Riccardo') .^ nacque in An-
fintomi di veleno U vigilia del verfa , e fioriva l'ulta fine del fe-

giorno, in cui doveva eflere giudi- colo XVI. Abbiamo di lui : i.

Cito. „ L«;'g/ XI. , che fu fofpet- Theatfum cru.iclitatum heretico-

„ tato, dice d^ Argentrè , di effe- rumi Aaverfa 1591. in 4. : Opera
„ re l'autore della morte di fuo rara, ornata di rathi , mìfcolata

;, fratello, fece in tal guifa perire di profa e di belliBìmi verfi laci-

„ l'iftrumeBto del fuo delitto per ni. In efla fi vede in qual.tna-

„ âificuraVne il fegreto ". Cloche nier* aazioh', che non ce fano dt

K 4 '*«•
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declamare contro 1' Incjuifiriorw ,

e la fevcrA giuflizia di un Du«
ica d* Alba , abbiano trattato i

.CattbJici ^ e quanto la crudeltà

degli Hutoni e degli Algonquini
yerfo i loro prigionieri ceda a quel-

la, che i fettaij hanno efel-citata

verfo i partigiani , e foprattutto

verfo i miniftri della fede anti-

ca . C l^eH. Toledo ". i. ) • *•

jìntiquitates Belgica , Anverfa
1613. in la., nelle quali egli fo-

itiene, che S. Willebrod non ha

folamcnte predicato la fede ne'

Prigioni , tna che è eziandio 1' Apo-
llolo della Fiandra e del Braban-

te , 3. Anquitates Britannica ^

1606 , dove procura di provare

,

che gl'Jnglefi traggono la loro ori-

gine dà' Belgi .

VERT C Claudio di ") , teforie-

re della Badia di Cluni, nacque a

Parigi nel 1^45. Egli fìudiò preflb

i Canonici Regolari di S. Genove-
fa nel Borgo di Nantene , e vi fé'

gran progreflì nella dottrina, e nel-

la, pietà . Lafciò il mondo in età

di 16. anni, < fi ritirò fra' Bene-
dettini nel Priorato di Lihons iti

Santerre della Congregazione di

Cluni Diocefi di Amiens. Fé' il

corfo di filofofia, e di teologia in

Avignone, d'onde pafsò in Italia.

le cerimonie della Chiefa fi fan-

Ì!o in qiiefta parte d'Europa con

una pompa, eh' è quafi incognita

agli altri paefi . Il P. de Fert ne

€u forprofo, e pensò di volerne co-

mofccrc l'origine , i progreflì, e

lo fpiiito. Il fuo viaggio gli pre-

fentò occafioni di fare intereffanti

ricerche; ritornato al fuo Moiia-

Itcro pole in ordine le fue ricer-

che, e ne fece di nuove. Frat-

tanto il di lui merito prendea fama
nell'Ordine, ed ei fu impiegato.
Acquiflò laftima, e la confidenza

de' primi Superiori del fuo Ordi-
tile per una pietà eferoplare unita
^ ad una erudizione rara. Contribuì

molto allo riflabilimento de' capi-

toli generali , e comparve con ma-
gnificenza in quello del 1676. Ivi

fu eletto teforcro dell'abazia di

Cluni , e nominato con D. Paolo
HaètiJ/on fotto cim^rien. della flef-

fa Ab.'.?u per lavorare intorno al-

la riforma del breviario dei lo-

to Ordine C f^fl' Rabusson ) .

V £
Qjielt' Opera fu data alla luce m<
3é8é. , e ad onta delle critiche dt

Tb/ers efTa è fiata una forgente
abbondante, da cui hanno attinto
gli autori de' breviari pofteriori ;

la finì nei J678. , la prefentò al

Capitolo, che l'approvò e la fé.

ce ^lampare nel ié86. Dopo il 1678.
il P. de yen fb eletto Vifitatore
dell' Ordine nella Provincia dì
Franci.i , e ne' Capitoli fegaenti
fpeflb è flato nominato Definito,
re. Egli fé' (lampare a Parigi nel
1689. la traduzione con una fua
Prefazione della Regola di S. i?e-

nedetto (am dall'Abate di Ran-
cè Riformatore della Trappa, e

la corredò dì brevi Dia dotte an-
notazioni . Avca difegno di farvi

un più lungo commento, ed era
anche qu.ifi finita 1' Opera, e Cam-
pata a Parigi prefTo Muguet fino

al 48. capinolo della Regola, al-

lorché r autore dovè partire di

Parigi per affari dell' Ordine . Re-
flò lungo tempo fenza dar nuove
di fé al libraio, che Io credette

morto , e fenza far diligenze ulte,

riori fìracciò i fogli del commen-
tario che avea ftampatì : così il

publico ne retto privo, non avenw
Ao il P. de f^ett avuto tempo di

ricominciare, quantunque n'aveffie

voglia . Nei 1690. ilP. de l^ert pu-
blico la fua Lettera al Sì^.Jurieu

^

in cui difende le cerimonie della

Chiefa contro il difprezzo , che
quel violento, e fanatico Mini.-
iìro Proteflante avea moftrato per
effe . I fervigi del P. de Fert gli

meritarono nel I6<;s,. il titolo di

Vicario generale del Cardinal di
Buglione , e 1' ailno appreffb fu

eletto al Priorato di S. Pietro d'

Abbeville. Finalmente la più con-
fiderabile Opera dei P. de l^ert ^ e
la più nota , è la Spieeazjone let-

terale , e Jlorica delie cerimonie
della Chiefa , delle rubriche della
Mejfa , ec. con ojfervazioni curio-

fé Ju i riti ^ ufi, cofturai , abiti y
ornamenti^ pratiche ee. delle Chie^

fé più antiche : arricchita di fi-^

gure 4. Voi. in 8. Il i. Volume
ufcì nel 1697., il 1. nel KîçS, , ma
il 3. e il 4. non efcirono che nel

3708. dopo ÌA morte dell'autore.
Quell'Opera è alfai nota per la pro-

fonda erudizione , che vi regna .

L'
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ï^' autore riconduce fatte le ceri-

monie » ufi femplici , ai quali fi

vollero poi dare fpiegRzioni raiftc-

riofei. Sembra ch'egli abbia ra-

gione per io più : ma talvolta tia

il torto, poiciiè l'origine d'alcu-

ne cerimonie è di fatti mifleriofa •

t'.Opera del P. de Vett è un po'

nojofa per chi la legge , fia perchè

il di lui itile è pefante , fia perchè

effendo il libro fatto in forma di

commentario, ha il difetto di sì

fatte produzioni . Quantunque qua-

fi tutte le fue fpiegaiioni fieno non
meno ingegnofe, che naturali , pu-

re alcune fembrano tirate da trop-

po lungi , e prendono i tratti del-

la fua immaginazione; fi defidere-

rebbe pia ordine nella difpofizio-

iie de' materiali, e qualche vol-

ta maggior efattezza nella reìazio-

ue de' fatti. Il fuo flile è fem-
plice e netto. I due primi Voi.

furono riftampati nel 1710. con del-

le correzioni. L'autore terminò
la fua carriera nel 1708. di 63. an-

ni. Effo era un uomo di un ca-

rattere grave , e di uno fpirito ÏO-

lido . Aveva della dolcezza e del-

la politezza. La fua aria aperta,

« le fue maniere polite lo faceva.

no amare eziandio da coloro, che

era obbligato di riprendere e di

contraddire . Le fue Opere prova-

no le fue profonde ricerche .

VERTH C Giovanni di ), Ge-
nerale Tedefco, fi diftinfe nella

guerra , che la cafa rf' Avflria fo-

ilenne contro gli Svczzefi, i Fran-
cefi e i Protcftanti dell' Alemagna .

Egli ebbe diverfi fucccffì j finalmen-

te dopo di avermcffb a faccoman-
MO la Piccardia marciò verfo Pa-

rigi ; ma fu fatto prigioniero da
Turenn ^ e divenne il foggetto del-

le canzonettB di Parigi dette trau-

divilies ^
per cui divenne celebre

fra il popolo Francefe .

VERTOT d'AUBOEUF (,Re.

Siato Aubert di ) , nacque nel Ca-
mello di Bennetot in Normandia
i' anno 1655. d* ""^ famiglia be-

ne imparentata , ed entrò fra i Cap-
jjuccinr ad onta delle oppofizioni

Se' fuoi genitori . EflTendo flata di-

fordinata la fua falute dalle aufie-

/icà di quel' Ordine pafsò nel i<577.

fjrdTo i Canonici Regolari Premo-
itratenfi. Stacco di vivere «elle

folitudirì andò a Parigi nel 1701.^
e prcfe l'abito ccclefiaftico . Que-
lli diverfi cangiamenti furono chia-
inati le Rivoluzioni deir Abate ir
Vertot . Nel 1705. fu affociato ali*

Accademia delle Belle-Lettere; e

i fuoi talenti gli fecero de' poten-
ti protettori . Fu onorato de' ti-

toli di Segretario de' comand.imen-
ti di Madama la Ducheffa à'' Or-
leans Bade-Baden, e di fegretario

delle lingue di M. Duca d^ Or-
leans , ed ebbe un alloggio nel pa-
lazzo reale. Il gran maftro di

Matta Jo nominò nel 1715. ftorio-

grafo dell'Ordine, lo affbciò 9.

tutti i fuoi privilegi , e gli diede

la permiffione di portar la croce

.

Fu dopo provveduto della com-
mendaria di Santeny ; e fi alficu-

ra, che era flato nominato per ef-

fere folto precettore del Re Lui-
gi XV., ma che ragioni partico-

lari lo privarono di quell'onore,
di cui era così degno per le fue

cognizioni, e pel fuo fpirito. . L*
Abate dì f^ertot pafsò gli ultimi
anni di fua vita in grandi infermi-

tà, nel mezzo delle quali morì in

«ta di pretto a 80. anni nel 1735-
EflTo era un uomo di un carattere

amabile , che aveva quella dolcez-

za di coflurai , che fi acquiila n«l
commercio delle compagnie fcel-

te, e degli fpiriti ornati. La fua
immaginazione era brillante nella
fua converfp.zione , come ne' fuoi

fcritti . Amico fedéle , fincero , of.

ficiofo, premurofo di piacere, ave-
va taflto calore nel cuore, quanto
nello fpirito. Le fue Opere prin-

cipali fono ; I. La Storia delie ri-

voluzioni di Portogallo , Parigi

1689. 1. Voi. in II. bene fcritta,

ma comporta fopra memorie infe^

deli . Il P. Bouhours diceva d*
non aver veduto niente in lingua
Francefe, che per lo flile foffe di

fopra 3 queff Opera, e della fe-

guente . 1. La Storia delle Rìva-
luKJoni della Svezia , in cui fl

vedono i cangiamenti avvenuti in
qucilo Regno per motivo della re-
ligione e del governo, \6g6. in 1.

Voi. in 11. Non fi potrebbe dipin-
ger meglio di quello che fa l'A-
bate di Plsrtot in queflo libro: ma
i fuoi colori e i fuoi ritratti fi av-

vicinano ai ronitnio. Olrf Celjh

J
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t'a dato urta Cominuazjone A\ qnf.
ì\a Storia in Svezzefe , che fu tra-

iiotta da Genet , Pariei 1777. a.

Voi. ili II. j. La Storia delle

Rivoluzioni Romane hi 3. Voi. in

Iz. y ciie è il capo d'Opera dell'

•*utoré. II calore del fuoftile non
èra fattizio, cotne quello di alcu-

ni Storici moderni. Egli enttava

tilrtiènte nel fiio fogge r to , die

"Welle letture che faceva all' Acca-
demia delie Ifcrizioni dialcani pez-

;ti della) fua Opera, fu veduto a

Verfar delle lagrime colla madre
Ai Coriolano implorando in ginoc-

chio la clemenza di fuo figliuolo

.

"Ad efempio de' buoni ftoiici dell'

antichità egli dipinge i Tuoi pèrfo-

iiaggi non delincandone de' ritratti

fiaccati, mi facendoli agire . 4.

t^a Storia di Malta ^ 173-7- i" 4-

Voi. in 4., e in 7. Voi. in iz. Lo
flile è più languido, meno puro ,

meno naturale dì quello delle fue

xUre Opere, e fu attaccato foli-

daraenté fopra molti punti , che
tnajicanò di efattezza (/^erf. Bosio
n. I. ). 5. Trattato della dipen-
denz." della Bretagna

,
pieno di

piralogifmi e di errori . 6. Storia
critica dello ft^bilimemo rfe' Bre-
toni nelle Gallie , x. Voi. in 12.

>. Molte erudite Differtazioni nel-

le Memorie delT AcCadimia delle

Belle-Lettere. L'Abate di rér.

tot può effere confiderato come il

Quinto CurtJo Francefe. Egli ha
lo ftile brillante e naturale; una
uairazione viva ed ingegnofa ; e

poflìcde 1' arte di attaccale il let-

tore , e di intcreïfare in favore de'

fuoi perfonaggi; ma ficconie la co-

ignizione che aveva degli uomini,
e degli affari era molto limitata,

»,osì i fuoi ritratti fono poco me-
ditati . 1 Papi fpefib fono dipinti

Ìjoco favorevolmente. La fua im-
liiae;inAz.'one lo domina^ e manca
t|uafi fempre dal canto delle ricer-

«he ( yed. Heiss ")

.

VERTUNNO, Dio dell' autun-
no , e fecondo altri de' penfieri

umani, e del cangiamento . Egli
poteva prendere tutte le forti di

fifure . Si attaccò molto alla Dea
Pemona y e prefe la figura di óna
Vecchia per confìgliarla ad ama-
je . Avendola perfuafafi nominò.
Quando furono in nna età avan-

V E
zata, fi ringiovenl feco lei , ni;

mai violò la fede, che avevaie
promefla

.

VERTUS C Giovanni di), Se-
gretario di Stato fono tarlo \.^
è uno di quelli, a' quali v> ne at-

, tribuito il Sognodi f^crgier , 1491. in
fol., e nelle Libertà dell f hiefa
Gallicana^ 1731.4- Voi. in fol. Al.
cuni penfano che fia di Louvieres ^

ed altri di Miifìeres ; ma vi fono
delle forti ra-;ionl di credere, che
Raoul di Presles ne fia il vero au-

tore. Quefl' Opera fu compofta
contro la Corte di Roma verfo l'

anno 1374. per ordine di Carlo V.
Re di Francia, al quale fu dedi-

cata. Si crede che foffe fcritta in

latino, o almeno tradotta in que-
lla lingua quafi fubito che compar-
ve alla luce

.

VERVILLE, red. BEROAL-
DO n.a.
VERULAMIO C il Baron di),

fed. BACON n. 4.

VERVINS C Conci di ), red.

BIEZ;.
VERULANO , red. SULPI-

ZIO.
VERWEI C Giovanni ), dot- ^

to umanifta Olandefe , conofciuto
eziandio fotto il nome di Forbeo ^

nacque verfo la metà del fecolo

XVII. , fu Rettore del Collegio di

Goude, poi'della fcuola latinaill*

"Aia, e Profeflbre in lingua greca.

Morì verfo l' anno 1690. Abbia-
mo di lui; 1. Medulla Arijiarchi

rojfianiy KÎ70. , che è una Gram-
matica latina cavata principalmen-

te da rojfto . 2. Nova via docen-

di Gnecày Goude 1684., ed Am-
fterdam 1710. in 8. Quefì' è una
delle migliori Grammatiche gre-

che, che abbiamo. In effa egli

ha unito tutto ciò the v'era di

più utile nelle Grammatiche pu-
blicate prima della fua; e ad on-

ta di ciò effa è breve e metodica .

I. VERZELLI iTiburzio^i d»
Camerino, fcultore e gettatore di

metalli ,difcepoIodi GirolamoLom-
bardi ,

poi d' Antonio Calcagni .

X' anno 1589. fece alia S. Cala di

"Loreto la porta di bronzo a man(>

diritta con divertì fpartimenti fto-

riati , e in altri luoghi gettò bel-

liffimi rilievi. Il Baldinucci ti

altri' parlano di lui . '
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• 1. VER ZELLlC7"*^«»'?:'o ),."»-
Q}ue in RecÂiiAti , ove mori circa

il 1700. Fu pittore, ma poco no-

•to fuor del Piceno. I Signorie^
lamini di Recaiiati pofieggono for-

fè il miglior fuo quadro, che è lo

Spaccato di S. Pie:ro in Vaticano^
' una delle più belle e più grandi
opere in queflo genere, eh abbia
fatte l' autore

.

VESALo VESALIQC^»''«'».),
celebre medico, nativo di Bruflei-

les , e originario di Wefel nel

Ducato di Cleves, nacque li 31.

Dicembre del 1514. Fece uno lïu-

dio particolare di anatomia; e la

ìnfegnò con una riputazione flra-

ordinaria a Parigi, a Lovanio , a
Bologna, aPifa, e a Padova, ove
dimorò dal 1537. fino al 1542. L'
Impcrador Carlo V., e Fiiippo-V.
Re di Spagna lo onorarono del ti-

tolo di loro medico . f^efal aven-
do aperto il corpo di un gentil-

uomo Spaynuolo, che fi credeva
^morto, e che ers ancor vivo, i

parenti fdegnati dell' imprudente
errore di lui

, gli fecero fare un
proceffb criminale, e forfè fareb-

be flato condannato come omici-
da, fé il Re di Spagna per acquie-
tarli non lo aveffe obbligato a fa-

re un pellegrinaggio alla Terra-
Santa, f^efal pafsò in Cipro, e
di là a Gerufalemme . Il Senato
di Venezia nel 15(54. lo richiamò
per empire il porto di Falloppio
Profeffore a Padova ; ma al fuo
ritorno avendo fatto il fuo vafcel-

lo naufragio fu gettato nell' Ifo-
'1* del Zante , dove morì di fame
« di miferia li 15. Ottobre del

1554. di 58. anni. Abbiamo di lui

un corfo di anatomia in latino fol-

to il titolo ; De cerporis humant
fabrica , con de' bei rami , i dife-

gni de'quali fono, per quanto fi

•crede, diTiz'ano^ Bafileai543. in

fol. , Anverfa 1571. in fo!. , e Lei-
da 1715. a. Voi. in fol. Querta ul-

tima edizione accrefciuta e corretta

la dobbiamo a Boerhaavt Çyed. Eg-
mont) . Il Ch. Abate Tirabofchi
gli ha dato luogo nella fua Storia
tiella Letteratura Italiana Tom. 7.

P. II. per r onor «?h'«glì accrebbe
all' Univerfità di Padova . Veg-

'gafì anche il lungo Articolo, che
intorno alla fu» Vita « Qpece è
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inferito nel Dizionario della me-
dicina dell'£/of , ove fi parla an-
cora di altri uomini celebri della
fteffa famiglia

.

VESALIENSIS, red. WESEL.
VESCA C Concilio di ), Città

Epifcopale in Ifpagna nel Regno
d'Aragona, dei 598., ove fi fecero
due Canoni

.

I. VESPASIANO C Titui Fla-
viui ), Imperadore Romano, na-
cque in una piccola cafa di campa,
gna vicino a Riti ntl paefe de' Sa-
bini l'anno S o 9. à\],Gesà Crifio .

Era figliuolo di Flavio Sabino e
di f^efpajìa Polla l'uno e l'altro

di una famiglia molto ofcura. Non
arrolfiva di confeffar la fua nafci-

ta , e fi burlava di quelli i quali
^r adularlo gli davano degli ante-
nati illullri . Il fuo valore e la fua
prudenza , e foprattutto il credito

di Narcijo liberto di Claudio gli

procurarono il Confolato . Egli fe-

guì Nerone nel fuo viaggio della
Grecia ,• ma incorfe nella difgrazia

di quefto Principe per efferfi addor.
mentato , mentre egli recitava i

fuoi verfi . Effendofi ribellati gli

Ebrei 1' Imperadore obbliò quefto
prctefo mancamento, egli diede
un' armata per obbligarli al loro
dovere. Effb fece la guerra nella
Paleftina con felice fucceffb , fcon-
filfe i ribelli in di verfi incontri,
prefe Afcalona , Jotapat, Joppe,
Gamala ec. Tutte le altre piazze
della Galilea fi fottomifero per for- -

za o volontariamente , ed una fol-

la di prigionieri furono efpofli ia
vendita. Il vincitore fi accinfe s
metter l'alfedib a Gerufalemme »
i^ia non prefe quella Città i poiché
la gloria n'era rifervata a. Tito fuo
figliuolo , che fé ne refe padrone
qualche tempo appreffb Qred. Giir-
SEPPE n. 6. , e Tito n. j.). Ef-
fendo morto f^itellio fu effb falu-
tato Imperadore in Alexandria dal-
la fua armata l'anno 69. di Ge-
sù Crijio , Egli incominciò collo
riftabilire l'ordine fra le perfone»
di guerra, i di cui ecc^i ed info-
lenze defolavano la Città e le pro-
yincic . Ebbe cura fpezialmente di
rimediare alla mollezza, lo fcoglio
della difcipHna militare . Un gio-

vine offiziale, che lo aveva onora-
to di un impiego coafi^rabiie , ef-

fen-



fendo aumto a ringraziarlo tutto

profumato gli dilfe con un tuono
févero : io avrei più p'a cere di

fifntire P odore delP aglio , che delP

effenr,a. La riforma fi eftefe fopra

tutti gli Ordini dello Stato; abbre-

viò i procefli, e refe inutili gli ar.

ti6zi della cabala con leggi eccel-

lenti. Dopo di aver egli Iteflb la-

vorato intorno a qiieflo eccellente

cdifizio, abbellì Koma e le altre

Città dell' Impero i
riparò le mu-

ra, fortificò gli aditi, e la mife in

iftato didifefa. Fabbricò eziandio

alcune Città, e fece delle Itrade

jcali, e provvide alla ficurezza del-

le provincie frontiere. Ma quel

che lo dirtinfc fopra gli altri Prin-

cipi fu la fua clemenza . Invece
«Ji far morire quelli , che erano feni-

plicemente fofpettati di congiurar

contro di lui j faceva loro rifentire

i fuoi benefizj . I fuoi amici aveti-

dogli detto un giorno di flar in

guardia di Mezjo Porrtpofiano ,
per-

chè correva voce che il fuo oro-

fcopo gli prometteva r Impero , lo

fece Confole, ed aggiuufe uden-
do : fé diviene mai Imperadare fi

ricorderà , che io gli ho fatto del

bene . Io compianp^o , aggiun fé ,

•quelli the congiurano contro dime,
« che vorrebbero occuparti mio pò,-

Jto , efìi fono pazx) ,
purché afpi-

.vano a postar un pefo affai grave

.

Quella moderazione, e quella fua

vigilanza fu quella, che difarmò i

congiurati, che volevano rapirgli

il .trono e la vita: e il folo Sahi-
no ebbe a iagnarn delia feverità

vendicativa di Vefpnftano . Non
«ra anjbiziofo di que' titoli gran-

di, de' quali molti de' fuoi pre-

decelfori erano tanto gelofi , Ricu-

sò eziandio lungo tempo quello di

Padre della patria , che meritava
tanto giuftamente . Avendogli ferir-

to il Re de' Parti con quefla ifcri-

zione : Arface Re de^ Parti a, Ve-

Jpafìano ^ invece di reprimere que-
,flafuperbiagli lifpofe femplicemen-
;te : Flavio Vefpafiano ad Arface
Re de^ Re . Permetteva a' fuoi a-

m'ci di motteggiarlo ; e q-uando fi

«figgevano de' motti fopra di lui ,

ne faceva affiggere anch'elfo per

lifpondere . Gli ufuraj , riforf»

crudele della gioventù , che da elfi

prendeva in prçilito coa tin inte-

V E
rffTe eforbitante , caufavano I* ro*
vina di molte cafe . Eflo ordina
che chiunque avcffe imprecato ad
un figlio di famiglia ad un gro.iro

iiiterelfe, non pò te (Te ,
quando la

fucceffione foffe aperta, ripetere né
rinterefTe, né il capitale: legge
che farebbe (fata più faggia ancora,
fé aveffe proibito quefl' impreftito
fenza riguardo a q.uantità dell' in-

terclTe . Nemicò del vizio fu il ri-

muneratore della virtù . Fece fio-

rire le arti e le fcienze colle fue
liberalità verfo quelli che erano ec«
celienti in effe, o che vi facevano
de' progrefli , e deftinò a' foli pro^
feffbri di rettorica looooo. ft&erzj
pagabili annualmente fopra il te-

foro dell'Impero. Il publico ri.

pofo fu turbato da' fiiofofi, l'rn-
foienza de' quali er» eftrema , e i

principi jpericolofi . Elvidio Prifco
fi diftinfc fopratttitto declamando
contro la monarchia , ed aggiun.^

gendo i fatti alle parole causò una
commozione per farfi un partito:

„ come fé lo fcopo della filofofia,

,, fcrive Tillemcnt ^ fofle di turba-

„ re gli Stari, follevarc il popo-

„ lo, e biafiniare quelli che li go-

.„ vernano*'. Gii Jro;V/ che allora
erano x Roma , e Demetrio il Ci-
nico ^ uà imitazione di Elvidio^
foUevarono talmente il popolo ,
che Fefpafiano lì fcacciò tutti ec-
cettuato iWtt/cw/o /?tt/o . Degli al-

tri Iniperadori, e fra gli altri Do-
miziano l'anno 94. , Adriano ver-
fo il 124. , furono obbligati a rin-

novare quefla profcrizionc : „ Que-
„ Iti Principi, dice Svetani0, fcac-

„ ciando i fiiofofi non facevano
„ che conformarfi alle leggi anti-

„ che contro di efli promulgate".
Ed in effetto fin dall'anno ì6o.
prima dell'era volgare elfi erano
flati banditi da Roma con un de-
creto del Senato, e il Pretore M.
Pomponio fu incaricato di invigi-

lare, perchè nonne ^eftaffe alcuno
nella Città : „ Imperciocché efli

„ erano confiderati, come feri voho

„ gli fiorici , ciarlatori pericolofi ,

„ i quali ragionando fopra la vir-

„ tìt^ ne rovefciavano i fondamsn-
„ ti, e come capaci co' loro vanì

„ fofìfmi di alterare la femplicità

„ de' coflumi antichi , e di fpar-

„ gerc fra la j^tovetiti^l delle opi.

„ nio-
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„ nionì futiofte alla patria". So-

pra i mçdefimi principi, e por le

nvedefime ragioni il vecchio Cato-

ne fece congedar prontamente tre

Anibafciatori filorofi C ^"^^ LuciA-
so ^ Zenone ec). l^efpnfiano a-

veva per i letterati utili tanta fti-

iTia
, quanto era l'odio contro i fi-

lofofi . Egli dava delle penfioni

,

o accordava delle gratificazioni a

quelli che facevano delle fcoperte
,

D che perfezionavano le atti mec-
caniche , i quali erano tanto pre-

«ipfi a' fuoi occhi ,
quanto le arti

liberali. Un valente matematico
avendo trovato la maniera di far

trafportare con poca fpefa nel Cam-
pidoglio delle colonne di un pefo

enorme, Fefpafiano pagò da Prin-

cipe l'inventore fenza voler per-

tanto, che fi fervifle dell'inven-
zione : bifogna^ égli dide , che i

poveri vivino (^t^ed. Demetrio n.

7,). L'Impero fu tanto florido

al di fuori, quanto al di dentro.
Oltre la Giudea , e la Comagena
affbggettò ancora i Regni di Licia

e di Panfilia in Afia, che fino al-

lora avevano avuto i loro Re par.

t'icoìari , e li refe provincie dell'

Impero. L' Acaja e la Tracia in

Europa ebbero una firn ile forte .

le Ifole di Rodi, e di Samo , la

Città di Çifanzio , ed altre confi-

derabili furono fottomeffe a' Ro-
mani . Le fue grandi qualità furo-

no però ofcurate da una economia ,

che fi avvicinava all' avarizia , Non
eflendo ancora che femplice parti-

colare aveva dimoftrato molta avi-

dità pel danaro ; e non meno la

indicò fui trono. Uriofchiavo, a
cui ricusò di dar la libertà gratui-

tamente, benché folTe Imperatore,
gli diffè : lavoìpe canpja pelo^ ma
non carattere . I deputati di una
Città, o di una provincia effendo

andati ad annunziateli che per pu-
blica deliberazione gli era ftato de-

sinato un milione di fefterzj (115000
lire ) per erigergli una itatua £0-

loffalc : collocatela qui fenz,^ per.

der tempo, dice loro prbfentando-
gli le fue mani informa concava:
ecco la bafe pronta . f'efpaftano
comperava fpeflb delle mercanzie
per rivenderle a più caro prezzo.
Una parte delle fue eftorfioni fu

attribuita a. Ceni uaa delle fue con-
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cubine. Quella femmina aveva le

fpirito d'intereffe tanto ordinati»
alle perfone del fuoltato, vendeva
le cariche , e le commiflloni aqueU
li che le foUecitavano , le affbltf,

zioni agli accufatj innocenti o coU
pevoli, e le fteflerifpofte dell'Im-
peratore , Veniva ancora a Fefpa'
pano imputato di impiegare ad ar-

te iietie finanze gli uomini i più
avidi per condannarli quando fi e-
rano arricchiti. Quefto Principe
non riguardava i Finanzieri che co-
me altrettante fpongie, che egli
voleva comprimere dopo che fi era-

no gonfiate , Tito fuo figliuolo non
approvando non fo quale impofi-
zione fopra le urine, l' Impcrado-
re gli- prefentò la prima fomma

,

che n'era Rata ritratta dimandan-
dogli : quejìo danaro hi forfè cat-

tivo odore? L'ultima malattia di

fefpafiano fu un dolore negl'inte-
flini, non per quello lo impedì ad
attendere agli affari del governo,
e rifpondeva alle rapprefentazioni ,
che gli venivano fatte fopra di que-
llo , che bìfogn.tva che unlmpera-
dore moriffe in piedi . Sentendofi
che fi avvicinava il fuo fine : to

fertto , diffe egli alludendo al facri-

lego orgoglio degl' Imperadori , ed
all'empia adulazione' de' Romani,
io fento che fono per diventare ben
prefto unDio . Morì in età di 70.

anni l'anno 7^. dìGesà Criflo r\ei

luogo medcfimo in cui era nato,
dopo un regno di diecianni. Ol-
tre alla fua paflìone per le femmi-
ne, e pei danaro la ftoria gli rim-
provera de' tratti di durezza, ed
anche di crudeltà C ^fd. Sablvo
n. i, ^ . Nulladimeno paragonato
alla maggior parte de' padrona di
Roma arrtica può eif-'re confiderà,

to come un Principe dolce e mo-
derato . Egli fpicgava la fui paflìo-

ne pel danaro fino alla piccolezza;-

ma viene fcufaco facendo olferva-

re , che non mife impofizioni, che,
per difpegnare l'erario imperiale^
molto indebitato quando fu eletto
Imperadore C ^^'^d. Ze.i^oooro ),
.2, VESPASIANO, Fiorentino,
libraio e uomo affai erudito fuor
del comune di chi efercita una ta!

profeffìone, fiorì nel fecolo XV. I
Medici fervironfi di lui nel facc<^-

gUer libri; Io fteffo fece il Duca,
Bau
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JJey/ò dì Ferrara, il quale nsl 14^9.,

gli fece contare quaranta ducud
d'oro per dae Codici da lui rice-i

uri, l'ano di Giufeppe Ebreo y l*

altro di Qjtinto Carz.'» . Sodome-
«0 di Piftoja Storico di quel feco-

le gliene fece queHo elogio feri-

vendogli le feguenti parole riferi-

te dall' Abate Mehuì rit. Aìnhof.
Camalli, pag. 95. Se tu fojfi Ji-^ta

C dice egli ) coetaneo a Cicerone
^

et certo ti avrebbe renduto immor'
stile colle fue lodi., perciocché in

qucjìo nojlro benché sì infelice fé-
colo tu hai acquiflata una fingO'

J.W engnizjone di tutti i libri , e.

di tutti gli autori delle Lingue
Ebraica , Greca e Latina . J2_«>w^

di i Sonami Pontefici , i f^ejfpovi y

i Re, i Principi , e tutti gli uo-
mini nelle dette lingue eruditi a
pe ricorrono pernuòni lumi. Eia
ftejfo, a parlare Jinceramente nel

ricercare le memorie de'' dotti fcrit'

tori fni fono fopra ogni cofa gio-
vato deW Opera tua , molte delle,

quali da te addit itemi ha io infe-,

rite in quefìo mio primo Tvm-o e>c.

Di f^efpafiano abbiamo ancora le

yite di alcuni uomini illf/tri y e,

un Lamento d^ Italia da lui fcritto

ìn o^tafiorre della prefa di Otran-t

IO f.ìtta da' Turchi- nel l4''o. , che
confervafi SiS. nella Libreria Na-
iti In Venezia C l^ed. Codici MSS.
della Libreria Nani pag. iir. ") .

VESPUCCr C ylmerigo ), l^ed.

AMERICO.
VESPUCCI ( Giorgio Antonio ),

Fiorentino, e zio parerne del a-
liìivoAmerigOy prima Propofto del-

1« Cattedrale di Firenze, pofcia
Religiofo Domenicano in S. Mar-
co, e grande amico di Marjilio Fi-i

cino . Fu uomo affai dotto anche
rei greco. Nella t^^a^ che di A..

merigo fcrifTe eruditamente il Ca»
tìonico Bandiniy e che public^ col*

}e Lettere à't lui in Firenze nel 1745.
s^ hanno piìi notizie di qnefto dot-

loReligiofo, le quali potranno fer-

aïre «l poco che ne han detto i

T^V. Quetif ed Erbaxd' nella Bi,
bliot. Script. Ord. Pràd. Voi. I^

j>agv884.

VESSORE, Re d'Egitto, fu il

printo, che lintimafle guerra agii

Sciti . Mandò loro pertanto alcu-

ni ambftfciadori , ch« gli eforts^e*

VE
ro a fottomettern alla fan nbbidi^tt-»

za. Ma pli Sciti già prtvenutf
del fuo stirivo dalle g«nti finitime
rifpofero ade(fi, che fi maraviglia-
vano, che un Re sì ricco intrapren-
deffe contro un popolo povero una
guerra per lui pericolofa , e non
utile, perchè inquefla i frutti del-
la vittoria erano dubbiofì, e certr

i danni; .nggiunfero , che gli Sciti

afpcttar non voleano la fua venu-
ta, ma gli farebbero andati incon-
tro : ciò detto, licenziati gli am-
bafciatotiefecnirono la pronreffa ar-
mandofì prontamente , ed andarono
alla volta di lui contai preftezza ,

che atterrito t^'effore fi diede alla

fuga coli' cfercito abbandonando
tende, bagagli, ed ogn' altro mi-
litare apparecchio , e fi ritirò nel
fuo Regno .

VESTA , Dea onorata da' Gre-
ci e da' Romani, er» figliuola df«
Saturno e di Opi . La maggid#^^

' parte degli autori danno qucfto- no-
me a Cibelty perchè efFa era anche'
la Dea del fuoco. Vi for/o molti
che credono, che vi foffero due /^(?-

fie y un» moglie del Cielo y e l'al-
tra moglie di Saturno . M.i i poe-
ti le confondono . La prima rap-
prefentava la Terra fatto il nome
di abete y e la feconda il Fuoco ^

fotto quefto nome effa fi chia-
ma f^ejìa . Non fpettava che aljer

Vergini di ceiebrare i fuo miRerj,
e la loro unica cura erg di non la-

fciar mai eftlngoere il fuoeo eter-
no ne' fuo» tempi i pegno della du-
rata dell'Impero Romano, e di
cui l'eitin.rione era il prefagio del-

le maggiori' difgrarte . > Q^uaiido ef-

fe lo iafciavano eftifjguere , ©quan-
do manca-vano al loro voto dr vir-

ginità, effe erano condannate r<ì

cflere feppellite vive in una caver-
na profonda , dove . fi lafciavano
morir di fame . Effe fi chiamava-
no Fejiali .' Mamialcy .rta^io, e
molti altri autori riducendo a nien-
te la caftità di quefte vergini famo-
fé rendono loro pienamente giù-'

ftìzia . ButezJo fchJavo di un Ca-
valiere Romano dichiarò, che il

fuo padrone , comeanco molti al-

trr, avevano per lungo tempo abu-
fato di tre P^è/fali ,- Domiziano ne
aveva fatto punire tre altre pel me-
defimo delitto . Antonino Caracal.

in



tu ne fece morire quattro. Ludo
CajffioPtetorc Roniiiiio ne foce fot-

•errar yive tre, che fi erano ab-
bandonate alle maggiori diffòlutez.

ze, e che .volendo avviluppare nel

loro delitto un numero confìdera-

biie di onefli cittadini mifero il

tumulto in Roma . MinuzJoFeli-
ce parlando di quefte Vergini de-
Âijtiate al culto di rejia diceva che
fé il maggior numero fuggiva al

fupplieio , non era perchè folfero

più calìe delle altre, ma piti feli-

ci ne' loro delitti avevano avuto
i'arte di occultarli . Il loro nu-
mero era fiffato a fei , e la più vec-

chia fi chiamava /a grande fejì.i-

le . Effe venivano fcelte dalle mi-

gliori famiglie di Roma dall' età di

fei anni fino a' dieci . Il loro vo-

to di caftità non le obbligava che

per trent' anni i dopo di che effe

potevano maritarfi. Il fuoco che
mantenevano non era fopra un al-

tare, o in un focolaio, ma irr pic-

coli vali di. ter^-a . Quando s' cftin-

gueva non veniva riaccefo con al-

tro fuoco j ma fé ne faceva di nuo-
vo con due pezzi di legno, che ^x

infiatfimavano fregandoli fortemen-
te i'urr contro l'altro. Il culto
di^«/2.>, che i Poeti fanno rimon-
tare fino ad Enea y fu refo pii'i au-

guro da Numa Pompilio. Si cre-

de che foffe il primo che facelTe

fabbricare a Roma un Tempio a

quefla Dea . Veniva rf-pprcfenta-

ta fotto la figura di una femmina,
veftita di una lunga vefte con utt

velo fopr^ la tefta , che tiene core

una mano un dardo altiuanto incli-

nato, e dall'altra un vafo con due
manichi , o una lampada , e qualche
volta un Palladium o una piccola
vittoria .

VESTEOUROUT, Tt^. VAN-
VESTHEROUT.

I. V ESTRI C Ottaviano ") ^ d'

Imola nella Romagna, e celebre
Giu-reconfulto del fecola XVI,
Abbiamo di lui.: i. IntroduEiio in
Romana /jul<e aiìioneni & judicio-
vum mores &c, y Coloni» Agrippi-
na 1573. S. Pratica tn Roman/è
Aulx aiiiomm &c., ibid. 1597.
3. De O.fficiis & offisialìbus ^ qux
tn Camera Gratta & Juflitia ad
Rtfignaturas j Bullat y aliaque Re-
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fcripta concipienda pr^feBJ funt ,
Panfiis 1513.

2. VESTRI BARBIANI (^Mar-
cello'), nativo d' Imola nella Ro-
magna, era figlio di Ottaviano f^e.

yìr/ celebre Giureconfulto. Studiè^
Belle-Lettere fottp Marcantonio
Mureto , e n'apprefL' tutto ilguflo

,

e l'eleganza. Mortagli la moglie,
da cui aveane avuto un figlio, fu
da Gregorio XÌV. dichiarato Segra-
tarlo de' Brevi, nel qual impiegtt
continuò con lode anche fotto C/e-
mente VII!., e Paolo V., nel cui
Pontificato finì i fuoi giornr. Si
ha di lui una latina Orazione De
eligendo Pentisce fcritta con fapo.
re latino, eh' ei recitò con fingo-
lare maniera, come attefta ì'' Eri-
treo . Vedi De Claris Pontificia~
rum Epijìolarum Scriptoribus d|
Monfig. Bonamici pag. izy. edit..

Lue. 1784,
1. \(fTERANI C Conte Ferfm-

go}, illuftre guerriero , e Genera-
le dell' armata Auftriaca nella guer-
ra dell' Imperador I,eo/»o/(f<^ contrf^

i Turchi. Si conta tra le fue va-
lorofe azioni la prefa di Segnedi-
no , e l'aver date in un giorno tre
fconfitte ai nemici. Rellò egli tru-
cidato in canrj^o di' battaglia nel

1695» Fu Cavaliere di una fedeltà
inalterabile verfo TAugufto Signo^
re, in cui non la cedeva a' fuddi-
ti nazionali , e apprelTo tutti ripor-
tò il vanto d'eccellente integrità ,

di Angolare moderazione , di favif-

fimo con/ìglio, e di roburliiaìmà
valore. Fra' tanti Capitanr,^ che
finiron di vivere net corfo" diquel-
la guerra, di niuno fu cornpiani»
la morte con fincero ed aft'ettuofó

dolore, dopo la perdita del Sere*
ni (fimo di Lorena, quanto quell^
di sì illuRre Generale. Uibino
faa patria, già famofs per altri

uomini infigni, può a. ragionevan-
tarfi di personaggio sìeminente io
tante preclare virtù. Il celebre
Monsignor Sergardi fotto il finto
nome di Q_. Settano ne ùce men-
zione onorifica nella Saf. 15. v. ig.
edit. Lue. 1783. ove diffe :

Mirabar truncos arfus ^ & vmtn
nera cruda

Plufquam ftifficerem morti ; cfi-

difque petenti
Au.
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AtiSlofem tnagnus fonuit Poeterà'

nus in aures ,•

Huo duce bifloni* ceeidtrunt cer-

nua lun/e
,

Et fera Cgfaveo fervata tfl Da.
eia regno .

Neil» Scelta di azioni egregie o-

ptrate in guerra da Generali e da
Soldati Italiani nelfecole X^IH. ^

Venezia 1741. H ha aJU pag. 232.

iJ di lui Elogio.
1. VETERANI (.Benedetto") .

illuftre Cardinale della famiglia del
precedente, nacque in Urbino lì

18. Ottobre del 170J. Port.itofi a
Roma attefe con felice fucccfTo ai

facri fludj e alla giurifptudenza

,

non dimenticando però le amene
lettere, e fingolarraentc iaiiobilif-

fima e importantiffima lingua del

Lazio , di cui ne divenne poi uno
de' più intelligenti ed eleganti Scrit-

tori. Afcritto al ruolo de' Prela-

ti ne foftenne diverfe cariche con
molto felino e probità. Clemente
XIII., a cui eran ben tioto le ra-

re qualità fcientifiche e morali di

3uefto Prelato, l' innalzò all' onor
ella porpora li x6. Settembre del

X766, , e gli affidò le più impor-
tanti CongreRazioni . Lo ammife
xnche alle più intime confidenze,
e de'fuoi lumi e configli bene fpef-

fo fi valfe ne' più ardui e fcabrofi

affari della Chiefa e dello Stato.
Qjiantunque alcuni anni prima di

morire foffe moleftato da una do-
lorofa cecità, non cefsò mai d'ap-
plicare. Godeva in tale flato dell'

amicizia d'uomini eruditi, e det-

tava lettere latine con tanta feli-

cità ed eleganza, chefembrava un
tal linguaggio refo a lui famiglia-

re . Qliello illuftre perfonag^io cef-

sò di vivere in Roma li 12. Ago-
fto del 177^., e fu fepolto nella

Chiefa di S. Maria in Vallicella,

com' ei avea difpofto . AI vafto

fuo genio, e alle moltiplici cogni-
zioni accoppiò egli il maggior pre-
gìo di una decii's probità, e di un
perfetto di/ìnterefle . Fu benefico,
liocero, cortefe e liberale. Abor-
riva la doppiezza, il difprezzo , e

l'alterigia. L'amor delle lettere,
della giuftizia , dell' efattezza , dell'
ofdine , l' attaccamento alla Se.
de Apoftolica ed allo Stato ne for-

V E
maron la prima e la pii!k «oila^tv
di lui occupazione. Preflb di noi
fi confervau alcune Lettere latine
di quefto illuftre perfonaggio , 1»
tui memoria meritava d' edere per^'
jìetuata in queft' Opera .

VETRANIONE, Generale deli»"

armata Rom.anafotto Cç^.ï«?::,o, na-
cque nell'alta Mefia, ed erafi in-

vecchiato nel mc/lie'-e dell'armi.
Coufiderato come il padre de' fol-

datifu veHito dalla fua armata del-
la porpora imperiale aSirmich nel-
la Pannonia il primo Maggio" 350.
Nel medefimo tempo fi era ribella-

to Magnenzjo . Cejlanzfl marciò
contro l'uno, e contro 1' altro , ed
avendo avuto un abboccamento con
fetranione nella Dacia lo trattò
prima da fovrano , poi lo deter-
minò ad abbandonale il trono . t^e-^

tranione ottenne delle grandi ric-

chezze, perchè potefTe menare una
vita conveniente al titolo, che a»

veva portato, e fi ritirò in Prufia
nella Ritinia , dove vifle ancora fé

i"

anni iu un efercizio continuo di

pietà e di buone opere . Egli ave-
va regnato fei niefi incirca. La
fua rinunzia prova abbafìanza qual
fofTe il fuo carattere . Offervafi in
elfo quella fempiicità , e qnella
grandezza d'anima che fono tanto
al di fopra degli fplendori umani,
ma era così poco letterato , che
effendo pervenuto all' Impero fu

obbligato ad imparare a fcrivere
per faper fegnare il fuo nome .

VETRONIO TURINO, er*
domeftico di Alejfandrò Imperado-
re . Si abusò della famigliarità

,

che avea con lui . Parlava di effo

come fé foffe fuo favorito , vantan-
dofi di ottener quanto voleva. Qui
però nonfermoflì la fuaimpoftura^
pafsò più oltre . Cominciò a traffica,

re a fuo vantaggio in fuppofizione di

queftofuo imperiale favore, e per le

grazie fatte dall' Imperadorc efigeva

de' buoni regali, facendole credere

impetrate da fé, con tuttoché non
aveffe pur detto una parola . In-
formato di ciò Aleffandrò , e ae-

corgendofi, che coftui in tal guifa

vendendo il fumo dejla fua protfc-

zione fcreditavail fuo Signore quafi

che foffe un ragazzo, ed uno fcioc-

cherello, che fi. lafciaffe da lui me.
na-
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ritae poi B»k> , volle thiarìrfi •(},^^.

Ja verità del facto . Mandò fotto

mano ,
perfona a raccomaudarfi a

fetrpttfo per im[ì>ytr^r una grazia

di fóhima importanza . Protnife

«gli^^' aifillerlo^ e dopo ay^rglie-

». la. /atra fàper buona col moitrare

laftìifficolta d'ottenerla, e cort .af-

fTeurarlo , che ne avea più volte

f»rÌat<) toti AliJT-indro , afpectò ,

c^e fofie accordata, quindi in pre-

ienza di tedimonj fi fpacciò raez-

z^qp 4i ei!a, e voile un groiFo, pa-

gamento ancorché neppure una fiU

Iab.4 aveiTe detto fu ciò ail'Impe-
radore . Allora Alejf.tndro- il fece

itaprigionarc, e convinto fu atrac-

caio ad un pa{o con paglia umi-
da , e legne verdi intorno', a cui

fu, dato fuoco. Intanto che il fu-

mo \o foftbcava andava gridando
il batiditore : col fumo è punito
cki vendeva il fumo , E finì così

miferaaiente i fuoi giorni verfo il

210.
.VETTORE, r?^. VITTORE»
VETTORELLI , r^rf. VITTO-

RELLI.
VETTORT.oDE VICTORIIS,

red. VITTORIO .

.1. .VETTORI (P/Vm), detto

ì^ untico ^ nacque d'illuftre fangue

in Firenze r anno 1443. daFrance-
fcó di Paolo lettori , e da Elifa-
h*fta del Beflino . Fu educato ne-.

g]i lludj delle buone lettere latine

e greche . D'anni 21. fposò Cate-
rina di Giovanni Rucell.ii . Ser-
vi'molto la Republica Fiorentina
nelle tante guerre, eh' ebbe a fofte-

iVJi'e>.c9' fuoi configli, e Co' fuoi
«aneggi . Ebbe i governi di Vol-
tçrta, di Pieiira Santa, di S. Mi-
i^jato , di Romagna e di Pifloja ,

^iafcjò doviinque iuminofe impron-
M della lodevole fua condotta e

<^IU fua liberalità. Ebbe a^tr,e

q.uoì-ifiche e gelofe incombenze nel

civjle e nel militare , e a tutte çor-

r^ppfe con égua! capacità, corag-

gió , e decifo difinterefTe . Fiiial-

njenfe ricqlmo di meriti colla fua
piatria tèrrtii ò di vivere liai. G^n-
t^ajo del 1495. d' anni 51. Anto-
nio Bentvient Canonico Fiorentino
fçriffe la nta di lui, che publicò
iq Firenze nel 1583. in 4. con de-

V, dica, a Baccio t^a/ori . Vedi ahclie

~l<:
ilei lui elopio nel Tom. 2, pag.

Tomo XXr,

^ E m
11^. degli Elogi degli Uomitti ili»'

Jìri Tofcaai . '

a. VETTORI QP»olo') ^ Patri-
zio Fiorentino , nacque nel 1477.
da Pietro l^ettori detto 1' antico^
e da Caterin.t di Giovanni Rucel-
l.ff. Fu uomo- di molta abilità
iiolle cofe di mare, e co' fuoi ihi-
y leghi , e colie glorfofe fue azioni
emulando i pregi de' fuoi maggio-
ri non ifmentì le ottime fperanze

,
che n'avean concepite t fuoi geni-
tQÙ . Servì la fua Rçpublica in
molte confìderabili incombenze den-
tro e fuori di effa . Che fc coope-
rò a rimettere nel ijn. la Cafa
Medici in Firenze con far partire

il Gonfaloniere Soderin: , ciò fece

fonza fpargimento di (angue, e per
uno fpeciale attacco a un p.-icifìco e
mite governo, l Msdict gli furo a
grati , e Leon X- Pontefice Io creò
Generale delle Galère di S. Ghie-
fa, e gli fece dare ancora l' Ifola.

di Gorgona ; e quando avvenne,
che per tradithento de' fuoi in una
battaglia di mare re'llò fchiavò de'
Torchi , Leone volle che dalla Ca-
mera Apoftolica foffe pagato il fuo
rifcatto . La grazia che godè pref-

fo Leone, la confervò ancora pref-

fo Clemente VII. Sotto il coman-
do del f^ettori feguì la celebre
fpedizione delle galere Pontifi-

cie fatta dal Sacro Collegio l'an-
no 1321. per condurre dalla Spa-
gna in Italia il nuovo Pontefice
Adriano VI. , il quale coli' ac-
compagnamento di molt' altre ga-

lere e navi di carico giunfe li 28.

Agofto nel porto d' Oftia , dove,
molti Cardinali fi erano portati per
incontrarlo, e il dì 2, di Settem-
bre entrò poi in Roma . Mancò
Paolo di vita in Firenze nel i%z6,

di anni 49. Ebbe in moglie Fr<«»-

cefcaStrozx? -, da cui ebbeP/VWo',
che in età di anni 17. gli morì in
Roma , e di cui ne pianfe la per-

dita, ed una figlia per nome C.i-

terina, che fu maritata a Pietra
Otlandini . Pììj dilìlnte notizie di

Paolo fi hanno negli Blogj degli
Uomini illnfiri Tofeani Tom. s.

pag. 299. Ebbe un fratello nfsg-
gtore chiamato Fr.ìBr</Vo, che' na-
to li 7. Novembre del 1474. fi ^^-

fe anch' eÌTo molto celebre per le

ambaftiate che fofjnne nelle Cor.

L ti
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ti di Rema, òoir Imperio, dei Re
diFr?.i)cia, e d'.iltri Prii.cipi , nel-

le quali tbhc maneggi di co{c gjrii-

vflTimè. Fu anche uno dei XII.
K'iformsfori e Senatore Fiorentino .

3.VETTORI QPtetro'), Senatore

Fiorentino, uno de' piìi dotti e be-

nemeriti letterati del fecolo XVI.,
niicquedi antica e nobil famiglia in

Firenze li 11, Luglio 1499. ài Ja-
copo lettori , e da Ltfabett/t di Pier

Gijcomini Tebalducci Malefpini

.

Sino da' primi anni fi manifeflò in

lui una forte inclinazione per le

lettere, poiché con fomma veloci-

tà e quafi fenza maeflro apprefe le

due lingue greca e latina, apren-

dofi così la flrada più ficura che

all'erudizione, e alla vera lettera-

tura conduce. Né folo le amene
lettere furon da lui coltivate nella

fila gioventù , ma la matematica
ancora, di cui gli fu maeflro G/k-

liano Riftori da Prato Carmelita-

no. Pafsò indi a PiTi per ifludiar-

vi la giurifprudeiiza; ma trovando
nociAfO quel clima tornò a Fireit-

ze , e in età di 18. anni prcfe'a

iiiogiie Maddalena di Bernardo de""

iàtdtci . Nel 1512. viaggiò ìù. If-

pàgna con Paolo lettori fuo pa-

rente Generale delle Galee Pon-
tificie, deflinate a condurre in I-

talìa il nuovo Pontefice Adriano

VI. Ma da una malattia arrcfla-

tO in Barcellona fcorfe ,
poiché

né fu libero, i vicini pacfi , e ne

raccolfe gran copia di antiche ifcri-

iioni , e ricco di quelle fpoglie tor-

nò in Italia. Viaggiò quindi a Ro.

nja nOivFrancefco f^ettori pur fuo

parente, uno de' deputati a com-
plimentare il Pontefice Clemente

Vii. Il fuo genio per le antichità

gli rendette affai piacevole e van-

tiggiofo. un tal viaggio. Ritoraa-

to a Firenze fi lafciò avvolgere ne'

fediziofi tumulti che agitaronquel-

la Città, e coli' eloquenza non
j»eu che coli' armi foftenne il par.

tìtx> contrario a' Medici . Ma a-

vendo queflj riportato trionfo , Pie-

tro temendo per fé meciefimo ri-

lìrofli in una fua Villa favorita a

S'. Cafciano non molto lontana da
Titpnae , ed ivi tutto -fi diede a'

f^oi lindi.. Morto Clemente VU.
torna a Firenze , e vi fi trattenne

£no all' uccifione di Alejfandrd </»*
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Medici avvenuta nel 1537. , dopi»

la quale temendo nuovi tumuli?
tornolTene a Roma . Fu allora eh*

ebbe occafione di conofccre il Ca-
50, il quale a' 12. di Novembre del

detto anno fcriffe di lui un beli'

elogio a Benedetto Inarchi Q Lette-

re Tom. 1. Lett. 3. ") . Ma breve
fu ancor qucflo foggiorno

i
eilf^et'

tori tornato a Firenze fu nel 1538.

dai Duca Co/imo nominato pubiico

Profelior d' eloquenza greca e la-

tina . Con qua! onore foUeneUe
egli pel corfo di circa 37. anni quel-

la Cattedra coir annua provvifione

di 300. f«udi , ne fono pruova e i

molti fcolari eh' egli ebbe C cele-

bri pofcia ne'' falli della letteratu-

ra), che tanti non ne avean fatti

forfè in quel tempo le Città tutte

d'Italia QFedtìiAi o Razzi Fla-
minio') ^ e gli onori che ricevette

da nobiliflimi Perfonaggi , che vol-

lero udirlo iiifcgnare . Il Cardinal
jJleJffiTndroFarnefe mandò in dojio

a\ Vettori un vafo d'argento pieno
di monete d'oro, q Franrefco Ma-
ria Vuc:t d'Urbino gli fece dono
di una collana d'oro. Paoloìll^
grande cf^iniatore de' dotti bramo
d'averlo alla fua Corte ; ma il f^et^

tori amò meglio di profeguire ad
eflér utile a' fuoi cittadini. Giu~.
liolll., a cui fu egli mandato dal
Duca Cofimo a preftare omaggio in

fuo nome
,

gli donò egli pure una
collana d'oro, e l'onorò del tito-

lo di Conte e di Cavaliere , Ma
di ciò non fu pago Marcello V..
fucceffbre di Giulio. Ei volle ad
ogni patto aver feco il. (lettori ia
Roma, e pcnfava di conferirgli 1»

Segreteria de' Brèvi . Il ^etta>-

ri chiefìo il fuo congedo Ci porti»

a Roma ; ma appena egli vigiun-
fe , che Marcello fu da immatura
morte tolto alla Cliiefa . \\ P'ettori

dolentiflìmo di tal perdita fece ri.

torno a Firenze e alla fua Catte-
dra, ch'egli pofcia foftenne fiiiQ

quafi al fine della fua vira fenza
mai celiare al tempo medefimo di
giovare alle lettere colledotte fue'

fatiche . Anche Cofnno ^are^gi^"

coi Papi nelle dimoflrazioni di lii^

ma e d'affetto pe\ f'ettori ^ crer.n-

dolo uno de' Senatori, e •^mniet-

tendolo alle varie magi Arature .

Fiaâlmeate oueli'oomo infàtipbi-
le.
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ie, a cui fa lingua latina e la gre-

ca débbe cotanto , morì a' 18. di

Dicembre del 1385 con fentinienti

di fiiaordinaria criftiana pietà di

«fliii 86. e mefi 5. , onorato di fo-

leùni efóquie nella Chiedi di S. Spi-

tito, e di eloquentilfima Orazion
funebre dal C&va\ìcx LiontrdoSfl-
viati fiiofcolaic e amico, e fu irt

detta Chiefa fepolto . Comune fu

il dolore de' dotti , che pianfer la

perdita di lìn uomo che tanto van-

taggio avea recato alla letteratu-

ra ^ é che al tempo fteifo co' ftioi

innocenti cùftunii , collo amabili fue

maniere .Î colle fue più rare virtù

fi era acquiftato non folo la flima ,

liia l'amore di tutti. Appena è

poflìbile il dare un' idea delle gran-

di fatiche dal lettori ìntraprefe a

promuovere e a perfezionare i buo-
ni iludj. Egli ocCUpoffi conincre-

dibil fofferenza a migliorare i'edi-

aioni degli antichi Scrittori greci 6

latini confrontando tra loro i di-

vcrfi Codici, fcegliendoné le mi-
gliori edizióni , e rendendo ragione

della fua fcelta, e fpiegandoni l

palli più ofcuri . A lui dobbiamo
Jà bella edizione dell' Opere di Ci-

texane fatta in Venezia dai Giun-
ti, a lui gli Scrittori antichi d'

agricoltura riveduti e corretti, a

lui le Commedie di Tertnzjo ,,
l'O-

pere di f^arrone , e quelle di Sal~
iujìio più efattamente date alla lu-

ce . UE/ettt\i di Euripide , e va-

rie Opere ài Porfirio, ài Michel
d^ Efefo y di Demetrio Fdlereo , di

Fiatóne, di Senofonte, di Tppar-
co , di Dionigi W Alicàrnaffo , di

Ariftòtele, \e Tragedie ài Efchilo,
le Opere di Clefnente Alejfandrino.

fnroti da lui o publicafe la prima
volta nel loro originai greco, o
«^rrette e migliorate. Piegiatiffì-

*tii poi fono i Commenti da lui fcrit.

ti fullà Rettùrica , fullâ Poetica^

full' Etici e fuUa Politica d' Ari-

ftòtele , e fui libro ài Demetrio Fa-
Itreo della Elocuzione . Ne' tren-_

l'otto libri delle fue l^arie lez.'oni

egli efamina e fpiega infiniti paffi

di antichi Scrittori ; e quale iiudio

âveffe egli fatto nella lor lingua

bea il dinvoftra il colto ed elegan-

te flile, con cui le Opere del Vet.^

twi fono diftefe . -Si hanno di luì

tvùx anche »ile-fiampe molte Ora-»

Z.'Oni , e moltiifime Lettere lt.ilia-.

ne e Latine, /^ alcune Poefie, e 1'

eleg.ìiite Trattato Italiano dell»
cottivrtz,ione degli ulivi . UTcì que-
fto per la quinta volta alla luce
in Firenze con varie anno:azio-
ni del Bianchini l'anno 1718. , e
coir aggiunta di quelle del Man-
nì , ivi 1762. Di tutte le quali O-
pere, ficcome anche delle-mol-
te inedite^ può vederfi il catalo-
go appiè della yita , che dì lui

ha fcritta ii Ch. Signor Canonico
Angiolo Maria Bandini , e che
ha premeffa alla Raccolta delle
Lettere d' Uomini eruditi a lui fcrir-

tc Campata in Firenze nel 1758*
Vuolfi però aggiungere, che tr*
Lettere Italiane del (^ettari a ùu.
glielmo Sirleta por Cardinale fono
Hate inferite nelle note del P.L/»-
gomarfini &ll^ Epi/ìole àcìPogisna
Tom. 4. pag. 44. , e quattro pure
Italiane ì.Francefco Bolognetti ne-
gli Anecd. Roni. Voi. i. pag. 399-
Negli Elogj degli Uomini illujlri

Tofcani fi ha al Tom. 2. pag. 384.
il di lui elogio .

4. VETTOKI a AleJTandro') , Se-
natore Fiorentino, nacque li 17.
Marzo del i'^^ó. ài Francefco let-
tor i , e di Margherita ài Silvejìr»
Carnei. Attefe alla giurifpruden-
za fettza però dimenticare altri ra-

mi di letteratura . Fu Confole dell'

Accademia Fiorentina, e reffe l'

Univerfità di Pifa^ la qi!al gli fut

debitrice di dotti ProfefTori. Le
cariche j che gli furon conferite po-
fcia di grado in grado dal fuo Prtn.i

cipe , di Confultore del S. Uffìzio,
di Segretario delle Rifgrmazioni ,

di Senatore , df Auditore , e di Con-
figliere di Stato , il dichiararcn per-

fonaggio di un merito decifo ,
per

cui li 1(5. Giugno del 1^50* ebbe
dal fuo Sovrano un Diploma , con
cui ad eff'o e a tutti i fuoi difcen-
donti venne in perpetuo conferita
una Commenda nella Religion dì

S. Stefano fenza obbligo di vellir

l'abito di effa ; laquai grazia veti*
ne poi confermata dall' Imperador
Francefco I. fotto il dì 22. Giu-
gno del 17S8. allora anthe Gran
Duca di Tofcana , e Gran Maefìro
del medcfìmo Ordine . Terminò
Alejfnrtdro la gloriofa fua carriera

ÌH F^renza li 4. Agoiio del x66l. ^La e
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.«' fu Tcpolto nella tomba gentilizia

nella Chiefa di S. Spirito, la Pi-

fa gli furoa colebrae foienni efe-

quie con var) Componimenti lati-

ci , che furon ivi dati alle itampe

l'anno fteflo . Da Ginevra di Fe-

derigo Hii' Gundi fpofata nei i6ì6.

irbbcduc virtuofiflimi (ì(>'iuoii , cioè

Monfìgpor Fvancejo) Maria fottio-

ri iiluftre Prelato, e il Marçhefe
Cnvà\\cr F,;derigo Piero y che ftabilï

il Roma il ci'.mo delia famiglia

f^ettoriy la qual tuttfcvia fi^rifcc cnn
irpleiidore in quella Capitale . Una
voluminofa copia di Dijc/irft , e di

Orazioni di /lltffandro fi conferva

nell'^Archivio di d.nta famiglia in

Roma con altri preziofì monumen-
ti frettanti al'a mcjefima . Nella

Serie de'' Senitori Fiorentini del

Mmni pag. no., e ne-' P.ifti Co.n-

fctari del Salvini fi paria con mol-
ta lode di Ahjfandrà ^ di cui può

anclie ve-ieifi l'elogio tra anelili

degli Uomini illuflri Tofani Tom.
ì- rag- 393. ^c-

•5. VETTORI CMonClgxmxFratu
cefco M.jria') , Patrizio Fiorenti-

no, nacque li 1. Luiiiio 1633. di 4-

{eff'ìndyo (lettori, e di Ginevra Ai

Federigo de'^Gondi. Fatti i primi

fìudj in patria.viaggiò per la mat^gior

parte delle Cfrti d' Eiu-opa , Stu-

diò i prirtcipl della giurifptudenza

in Lovanio, che poi continuò nell'

Università di Pii», ove fu laurea-.

to . Portatofì a Roma e afcritto.

ài ruolo de' Prelati, ebbe diverfe

cariche onorificiie . Neil' e/ercizio

di elle attefe anche alle matemati-

che , e alle amene lettere , frequen-

^ando le dotte adunanze di quella

Capitale . Mentr'.iL godea della

eftim.izif^ne della .Corte e della

letteratura di Roma cominciò a

ToftVi re alcune indirpofìzioni , per

cui fi portò a' bagni d' Ifchia ; ma
non avendo colh trovato rimedici

ai fiioi mali , ebe anzi fi accrebbe-

ro, vi cefsò di vivere li 14. Luglio

•àeV 1697. ,. e fu fcpolto in quelia

Ghiefa di S. Reilimta de' Padri

Carmelitani. ViiAïïe Notizie de-

tti Annidi morti Tom.i. pag. 175.

T «i VETTORI <; Commendato-
^i-Fvancefco ")

, Patrizio Roma-
-go", della famiglia de' ureceden-

fi^ e Accademico Etruico . Fu
4otto.antiqua"rip, Prefetto e cura-
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tore perpetuo de! Mufeo Pontifì.
CIÒ Vaticano, a fi rendeite infign«
po' i'uoi fcritti e per la Aia probi»
i.T . Fin) di vivere circa il 1780,
Abbiamo di lui : i. De vetufiate &
f-i:rmi rnonogr.imìnitis Nimiintì Je-
ju : de Mufci Çifimii emhlemntt
& nunnuilis nwntfm.itibus Alexan.
dri Severi y Roma; 1747. 4.65. x.

D-.Jfertatio phitologica
, qua non-

nulli moni'menta facra vetujititit

ex MufeoV/fiorio deprowpta ere in.
cjjj tabuli vu/'ginttir , expendun.
tur & il,ujìr.tnt<iy

^ Romaìi75^. in
4. fì^. 3. TI Fiorino d'' oro antico
iiiuflrato^ Firenze 1738.. iq 4. fi^,

4. Del culto di Cibele pr'fjfn gli
antichi , D'JJerta zinne folla quale
j' iltujlra una Jìatuetta di marmo
p.irio del fun mufeo, Roma I7SJ.
in4. fig. ^. Differì.itia apolngetira
de quibufdam Alexandri Sederi nu.
mijmitibus y Romae 1740. in4. Ri-
fpofe con efta il (lettori al P, Pa-
cinudi Tentino , che alcune critiche
o.Tervazioni avea publicate contro
di lui . ^. Lettera fopra alcune me-
daglie d' Aleffindì-n Severo , Roin*
1748. ì^i;ìì» Storia Letteraria d'' T-

talia a fa frequente e onorevol
menzione di quarto Cavaliere , che
per la fua dottrina e pt^r le fue vir-

tù rifcofTe la rtima e r4^etto dei
dotti dell'età fna ,

,7. VETTORI, o VITTORIO
(^Francefca') y di patria Bergama-
fco, nacque verfo il 1485. Ei fu
famofo non folo pel fuo fapere,
ma ancora e affai più per la rara

fua memoria , onde fu foprannoma-
to Francefco dalla memoria . Fi|
ProfeTore prima di fìiofofia, indi

4) medicina nell' Uniyerfità di Pa-
dova prima della lega di Cambrai ,

Il Bembo avealo in molta Itima,
e abbiam due Lettere latine da ef-

fo a lui ffritte nel 1512., in una,

delle qu^li lo dice non fol filofofo

e iftruito nelle ottime e più illu-

flri fcienze , ma npU' amena lette,

ratura ancora affai verfato . ( Fpiff.
pamil. \\b.6, Ep.ï.^.') . Né mi-
nore era il concetto che di lui for-

mato avea ilSadoleto . E da una
Jettera da eflo fcritta al f^ettori

rA<cog!iefi, ch'ei pcnfava di recar

di greco in latino 1' Opere di Ga-
leno C Mifceli. Coli. Rum. Voi. i.

P9g. 51e. ) . Il (^ettari nç avea com,
po.
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Jjoffî circa cinq»janta Çluaderni , nia

^ueftà fatica dovette iubire l'fnfe-

lice forte delie c'trej perciocché

Paolo M.Ttuz.io, ii tfuai ne parla

con molta Iode, racconta che mol-

te egregie O^-ere da lui cofnpolte

perirono ì'? un incendio . Lo ftef-

fò affeimafi da À/do Manuz'o i\.

Veccbio dedicando a' 15. di Pcb-
i.''a;n de! 1"I4. sd Alberto Pio il

Cpnmemo di Alejfxndro H* /Ifyédi-

fia iulla Topica d' Avifloteìe ^ e ci

dà irffieme altre ftotizie fulla yita

di elfo facendone un msfgitìfico e-

logio . Il Vettori terminò di vivere

circa il 1528. Alcune e non mol-
to efatte notizie di lui ci ha date

il P. Calvi Scena Letter. de'' Scr/t-

tori Sergimafcbi P. I. pag. ié7.

,

trafcritte poi nel Dizionario della

medicina deWElo^. Ne parlan an-

che il Papadopoli y e i! Faco^ola-
ti ; ma circa alcti/tie epoche fono

tra loro difcordi . Più efattamen-

te ne ragiona il Tirabofchi Storia

tiella Letteratura Italiana Tom. 7.

T. U.
8. VETTORI ( rittore }, me-

dico e poeta Mantovano, nacque

Ji 22. Dicembre del I<597. in Orti-

glia Borgo prima del territorio Ve-
Tonefe, ed ora del Mantot^ano,
Suoi genitori furono Francefco f^et-

iori medico eccellente, e Mad-
dalena Stari . Profefsò anch' egli

la medicina , ma ad cffa congiunfe

lo ftudio delle amene lettere, e

fpecialmente quello della piacevole

J)oefia, per cui avea un eftro par-

ticolare. Fu quindi aggregato a

più illuflri Accademie . Morì in

JUantOva li 8 Gonnajo del 17(5?. ,

e fu fepolto nella Chiefa del Car-

inine . Abbiamo di lui : i. Sto-
ria d'Anna Febbre migliare^ Man-
tova 1756. z. Rime Piacevoli , Mi-
lano 1744. , e Mantova 1755. con
correzioni e aggiunte dell'autore.

Si dilli ngnono effe per la purezza

dello ftile , e por la naturale feli-

cita dei ponderi e dell' efprcJIìo-

156 ; onde il Quadrio fcriffe , che il

lettori potea chiamarli il Berni del

nojlro Secolo . Furono effe anche
lodate daU' Abate Lami nelle fne

Novelle Letterarie all' anno I74Î- e

2755. Da due mogli ebbe venticin-

Sue figliuoli; nitfno de' quali però

\|ril de' etl IDAHtn alk morte dd
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genitore. Alcuni di effì rinnQva-
no al prefente il bunn nome. pa-
terno , ed accrefcono. i . letterari
F.iHi Mantovani , trai quali P Aba-
te Fr.jnfe7^o\/'«/<w«' Exgofuita,,
chiaro fagrn Òrator*, ed Anna-
maria (^ettari Paltrinieri nota al-
la letteraria Republica per i'.ek-
gante fuo verfeggiare j di the veg.
ganfi l'Efemeridi di Roma jill' an-
no 1780. pag. 191. Nella BibiiO'
teca Bibliografica del dotto Sig.
Ffiincefco Tonelli^ da noi più vol-
te con lode ricordato in queftoD».
pianarlo y fi hanno le notizie del
medico e poeta Vettori

.

VETURfA, madre di ror/o/rf-

*<7, fu fpedita incontro a fuo fi-

gliuolo, che affediava Roma uni-
tamente a Volumnia fua moglie,
e a' fuoi due figliuoli. l,ì vinci-

tore era flato fino- allora infenfibi-

le alle preghiere j ma fubitochò
vide fua madre: „o pania, gridò,

^, tu m'hai vinto, ed hai difav-

,, mato la mia collera impicgan-

^, do le preghiere di mia madre ,

^, a cuk.fcla io accordo il pcrdo-

„ no dell'ingiuria, che tu m'hai
„ fatta ", e toflo cefsò le fue o-
flilità fopra il territorio Romano ,

VEUGLES,/^(rrf. VI.EUGHELS.
VEZINS C N. . . . di ) , Luogo-

tenente del Re di Francia nei Que^r-

cy, fi diftiiile ne' tempi d^l ma-
cello di S. Bartolomnieo con ^na
azione di gencrofiia degna di efi>r

confervata nella floria . Era prof-
fimo ad ufcir da Parigi per ritor-

naffene nella fua Provincia nei mo-
mento, che incominciò quella tra-

gedia orribile. A vendo iijtefo che
un gentiluomo Calvinifla del fuo
paefe , col quale avea qualche ai-

micizia , era per effere avviluppa-
to nella ftrage, va a trovarlo coli»
pinola alia mano : bifogna oiie-
dire, gii dice con un tuono fero-
ce ; fegùitemi . Queflo gentiluomo
Jiià morto che vivo feguì fwo nel
Quercy il luogotenente del Re ,

che non gli diffc una parola in tut-

ta la flrada . Allora </f^?:y«j rom-
-Jjendo il filenzio : Avrei potuto
vendicarmi di voi y gli difl'e, Jì
avejji voluto profittar de4P occa-
[ione ; 'ma l'onore e la vcftra virtù
me lo hanno impedita . Vivete dun-
•4»«i» grascia del favore ^ che vi

L 3 fa('



faccio ; ma crtai.ne the faro Jet»,

pre pronto a terminar la no/ira

querela y come h fono fino a ga-
rantirvi da unì perdita tntvita-

bilt. E fui momento fen?a afpetr

t»r lifpofla da di Iproni , e s'al-

loutana a tutta briglia lafçiando

&1 gentiluomo il cavallo, che gli

aveia dato per fare la firada ferv

za voler riprenderlo, quaiwio gli

fu rifpcdito , né anche riceveruç il

prezzo.
VEZOU C i««a' Claudio ài ),

ingegnere , ttoriografo , g ncalogi-

ftadel Re, dell' Accademia di Roa-

no, morto li 18. Maggio 1782. ,
pu-

bliçû divtrfe Opere; la pili nota

delle quali è la fua. T.ivol.t genea-

logica delle tre /chiatte de' Re di

Francia , che pubiicò nel 177».

Dde anni dopo, cioè nel 1774. pu-

biicò la Tavola genealogica dell»

Cafa di Borbon

,

VEZZANI (.Jacopo'), nacque

in Reggio di affai onorata famiglia

verfo la fine del 1580, Pochi uo-

mini ebbe il fecoloXVIL, 1 qua-

li col frequente cambiar di /tanza,

e coli' effere prcnurofamente chia.

inati or all'una or all'altra Cit-

tà, rinnovaflef sì felicemente gli

cfempi, che sì frequenti fi trova-

no nella Storia letteraria del fe-

colo XV. e del XVI. ,
quanto il

ì^ez'Z.-^"' • D'anni ai. fi trasferì a

Roma, e fu alievato e illruito nel
' Collegio de' PP. Somafcbi , i qu^
Ji perciò furon femprc da lui ri-

fpcttati , ed amati , e ne fu egli

ancora corrifpotìo a vicenda . Fre-

quentò anche le Scuole del Colle-

ciò Romano de' Gefuiti , e vi eb,

b? a maeftri i PP. Famiano Stra-

da e Bernardino Stefania Ç Ved.

i loro articoli ). Tornato in pa-

tria, e prefi gli ordini facri comin-

ciò a tenere fciiola ad alcuni nobili

giovani . Pafsò pofcia a Guaftalla

nello fteffb impiego. Ma defiofo

di attendere a'Aioi ftudj ritornò a

Roma , ove ftrinfe amicizia con

vari letterati . I PP. Somafchi lo

deftinaron a iftruire i loro noviz)

jielle lettere greche e latine , e con-

viveva feco loro. Perlo fleflb og-

getto fi portò anche in un nuovo

3oro Collegio aperto in Amelia.

X)opo qualche anno ritCH'nò a Ro-
ma prelTo gli fte-flì PP, Somafchi .

V E
I Reggiaìii r ottenner pofcia « pa.
blico Profeflbre di Belle-Lettete,
ma dopo alcuni anni pafsò a prò-
f.lfarle a Cafal- Maggiore . Si por-
to pofcia a Genova , indi ritornò
alia patria, ove fini di vivere nel
Marzo del 1645. Fu avuto in mol-
t.-t flima dai piii dotti uomini d'.

Italia, e de'paefi /tranieri, coi qua-
li ebbe commercio di lettere. Al>-

biamo di lui più volumi di Lette-
re latine con diverfi titoli date al-

la luce, e delle Oriìz^ioni dette dà
lui per lo più in occafione delljç

Scuole tenute in diverfi luoghi .

I.o itile delle medefime , beach^
fu comunemente latino , non hn
però quella purezza ed eleganza-.,

né quell'armonia di perjodo cbje

vedefi ne' migliori fcrittori . JUe

fue Poefte latine fono però elegan^
ti , e degne comunemente di and^t
del pari con quelle della maggior
parte degli Scrittori del fecolo pre-

cedente . Delle fue Opere e delie
notizie della fu» Viça fi ragiona a
lungo nella Biblioteca Mpdenefe

.

Merita qui particoiar menzione il

Conte Filippo Vezzani Reggiar
no gentiluomo di Camera di S. A.
S. il Sic;. Duca di Modena, mortp
Ji i:,. Novembre del 1723. Egli è
autore delia Trnduzjone Italiana

del Difcorfo fuila Storia Univer-
fale di Monfig. Bcjfuct piii volte
Campata.
VEZZOSI CP-I>- 4nton.Fran^

cefco ") y dotto Cherico Regolare
Teatino, nato di nobil famiglia ifl

Areziso .•« Si diftinfe nel fuo Or-
dine per la moltiplice dottrina e
per le fue virtù . Pafsò la mag-
gior parte della fuavita in Rorna^
ove fu Profeffbre di Storia Eccle-
fiartica nella Sapienza fucceflbre a
Monfignor Bottari , Efaminato-
re de' Vefrovi, Generale del fuo
Ordine, Teologo di alcuni Cardi-
naii

, ed ebbe altre diflinzioni ben
dovute al fuo merito . Clemente
jcni-, a cui eran ben note 1' cli,-

niie qualità di lui, ayrebbelo ces-

iamente innalzato all' onor dg<l^
porpora, fé non fi foffer frappofti

impegni più premurofi ) er altrp

fogsetto Regolare, di cui il Pon-
tefice ebbe poi a rammaricarfi . D(?-

po efl'erfi il FezXfifi utilmente p

Vìa gloria occupato per tutto. U
-COI-
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corro delU fu» vita nei fagri flu-

di, neU' ilIuftrAriì i Scrittori del

Sao Ordine, e aeli'efercizio delle

reiigioCe virtù , terminò tranquil.-

Jamente i fuoi pioroi in Ronja in

S. Silveftro a Monte Cavallo cir-

ca l'anno 1783. d'aaniSo. incirca,

compianto dai fuo Ordine noume-
no, di cui era Itatoun illiiftre .or-

namento , che da' più dipinti per-

fonaggi , che ne avean ammirato il

corapleffo de' letterari fuoi pregi,

e delle rare fue virtù . Fu egli uom
dotto , modefto , benefico , tranquil-

lo, fincero , liberale , fcmpre lonta-

k,^K) dallo fpirito di partito e dalle
* brighe letterarie . Abbiamo di lui :

Opera omnia Biblica^ Tôeologica^

Liturgica , Afcedra Jofephi Ma-
ria Cardinali! Tbamafti ad MSS.
Cedices recenfita <5- notis mdauH.i

Ô-c. , Roma; 1754. Tom. 7. in 4. z.

Opera omnia ejufdem Biblica, Theo-

logica ^ Lit ti ittica,, Afcetica , &
Ltfliti'tiones Theologica antiquo-

rum Patrum G>: Lat. ex recenpom
& citm notis &c. , Romas 176^.

Tom. II- iti 4. Un gran merito fi

è fatto il ?.f^ez.K.ofi prcffo gli eru-

diti nella publicazione e nella illu-

iìrazione di quell'Opere, a cui fi

« aggiunta una generale apologia

deir.Opere fteffe fcritta dal P. D.
Giufeppe Maria del PezxP dello

fteffb Ordine C ^ed. Merati P. D,

Gaetano Maria , e Tommasi Giu-

feppe Maria n. 1.). 3. De laudi-

hus Leonis X. Oratio habita in Ar-

chigfmnafio Romano , Roma; 1751.

4. Scrittori de'' Chierici Regolari
detti Teatini , Roma 1780. 2. Tom.
in 4. Si avea un faggio di Biblio-
teca Teatina ferino dal fuo illu

ilre Storiografo il P. D. Giufsppe
Silos , ma cflTo non eflendeafi che
fino all'anno 1665., in cui lo pu-

blicò . IIP. f^ezxPft con faggio av-
vedimento ha compilato da capo
uà ragionato catalogo de' Teatini

Scrittori continuandolo fino a noi

.

Lo fpirito, l'erudizione e il buon
gufto regnano nell' intero corfo

dell'Opera. Nella feconda parte
,

e all'articolo Tonimaft s'inferifco-

ro otto di lui Opufcoli fcientifici

. ritrovati folamcnte dopo la nuo-
va edizione delle fue Òpere nella

Libreria Barberini , e nella terra

V I

te del celebre Monfignor iflo

Fontanili . Lafciò il P. t^ez.iici{i

aiciii.e Opere inedite . Fiorì dei-
la itelfa famiglia nel fecolo XVIT.
Romualdo Vezzosi dotto ed eru-
dito ecclefiailico, il quale dopo a-

ver foUenu-ti diverfi Auditorati in
Roma ebbe il Primiceriato delia
Cattedrale della fua patria, ed al-

tre onorifiche irjcombenze . Morì
il I, Maggio del 1715. Si hanno
ie notizie della fua Vita tra quel-
le dogli Arcadi raorti Tom. 2. pâg.
295. Nella Biblioteca dei Cinelli
fi fa parimente menzione di Emilio
Vezzosi medico e filofofo Are-
tino, che fiorì fûlIS fine del feco-

lo XVI. :

VIALART C C.'r/o) , re^. CAR.
LO DI S. PAOLO n. 33.

VIALART Q Felice')^ nato" a
Parigi nel 1013. di buona fami-
glia, fi fé' Ecclefiaftico da giova-

netto. S'applicò particolarmente
allo ftudio della teologia, e s'ad-
dottorò nel Collegio di Navarra
nel 1538. La badia di Pebrac fu

ricompenfa del diluì merito ^j e dì

27. anni fu nominato coadjutoVe
del Vefcovo diChalons, di cui oc-
cupò la fede nel 1641. Monf. C^i-

lart durante i 40. anni del fuo Ve-
fcovado fu unicamente occupato
dai bene delia fuia Diocefi , e del-
)a Chiefa . Egli fondò un Senii-
nariò, che gli fomminiftrò valorofi

operatori ; e perchè foffe meglio
regolato vi pafsò egli medefimo gli

ultimi anni dell^ fua vita. Il Prin-
cipe di Condè , che conofcea be-
njflimo quello Prelato, diceva dì
lui , che la fua virtii èra folidà.,

mafenza affettazioni, chenonifjJa-
ventava la gente, benché folle e-

fattiffima , e che fé i di voti della

Corte lo foflero (lato al modo fuò ,

non vi farebbe sì fcreditata U di-

vozione. Luigi XIV. lo impiegò
nell'affare del formolario, che Tu
finito mediante le di lui cure col-

la pace di Clemente IX. nel 161J9.

Papa Innocenzjo XI. rie fece gran-

di elogi parlando della condòt-
ta tenuta in quella occafione , egli
direffe un breve nel KÎ77. Tracan-
ni dopo morì il pio Prelato in o-

dpre di fa'utità . Pretendcfi cbe

. iMigi XIV. gli aveffe deftinato l*

jÀrpiveftoyado di Parigi . Noi ab-

i, 4 ' *
'°=*'
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tlamo di lui:'!. Rituale^ ù Ma-
nUiile dei'a Chiei'A di Chalons. a.

Ordini, Decreti, e Lettere paflo-
rali pòi riflr.bilimento delia difci-

jjliiia ecclefiiillica , e riforma de'

coftumi della fiia Diocefi. 3. Let-

tera pjjlor.ile ^ colla quale condan-

nò nel kS-JJ. r /Ipologia de'' Cafui-

fti, publicata dal P. Pirot Gefui-

ta . 4. Jmpies^o delta giornata pei

Parrochi nel tempo delle loro af-

fetnblee nel Seminario di Chalons .

5. Varj altri Decreti; e IJlrurJoni

pajìorali, che fono conofciuti fol-

lante nella Diocefì cui governò.

VIALE ( Abate Fe//«), Pado-
vano . Fuonorario Profeflbre nell'

Univer/ità di Fifa, indi publico

Profeffbre di botanica nel GinnaCo
della fua patria. Si refe accettif-

fimo per le diligenti e continue cji-

mofìrazioni che faceva de'fcmpli-

ci , come anche fi refe. benemerito
dell'orto botaHÌco, che scerebbe di

pianti.', di cdifizi, e di ornamenti.
Mei 1718. fu dal Senato giubljilato

collo ftipendio di duecento fiorini

fottcntrando in fno luogo Ciulio

Pontedera . Morì li ai. Gennaio
del J721. d' anni 8^. Vedi Hi/ì.

Cfmn. Patav. Tom. i.

VIANELLI ÇMonfipnor Gsrcla-

mo"), dotto e pio ecdcfìaflico , na-

cque di famiglia diftinta in Chiog-

gia li 3. Aprile del J717. Portò

Eno dal fuo nafccre l'amor delle

fcienze , e della virtir . Fece i fuoi

ilud] rei Seminario, e nell'Univej-

fità dh Padova. Dotato di un per-

fpicace ingegno, e di una prodigio.

fa memoria furon rapidi i progrefli

ch''ei fece in ogni genere di fcienza

ecdefiaflica, nella Storia civile e

politica, nella giurifprudenza , e

nella diplomatica , iquaifludj for-

jnaron pofcia il piii geniale tratte,

alimento della fua vita. Confegui.

ta la laurea in facra teologia, e

ìornato in patria fi diftinfe parti-

colarmente negli ufGzj del foro ec-

defiafiicO . Il Vefcovo Giujiinia-

»ilodeftinò fuo Pro.Vi cario, men-
tre non aveva che 31. anno dieta,
i'anno dopo dai Capitolo fu eiet-

to Canonico, e dallo fleffb Prela-

to Vicario Generale . Nel 176Î.

Papa Cler/iente XIII. lo nominò
Decano del Capitolo, e fij poi Vi-

f.iïio generale, fot to quattro Vefeo-

Vi
ti fucceffivamente Cradenfgo ^ Mit>
rcjini , Giovanelii\ Civran ^ e nel-

le vacante di quella Sede Epifco-
pale fu dichiarato con ampio con-
fentimento di que' Caiinnici Vi-
cario sclerale Capitolare . Alla
nioltipiice letteratura congiunfe e-

gli maturità ne' giudizi ,
prudenza

re' configli , deflrezza ne' maneggi y

perfpic.icia ne' provvedimenti . Do-
pò eflerfi refo benemerito della p-i-

tria che illuftrò, e della religione

che foftenne con iftancalJIe zelo e

colla più fcrupolofa efattezza.uell'

efercizio de' gravi fuoi minirter-j

,

terminò di vivere li 13. Dicembre
del 179Î. d'anni 75. incirca, onora-

to dalle lagrime de' fuoi concitta-

dini , che ne eCaltavano chi una e

chi altra virtù, di folenni efequie,

e di patetico eflemporaneo elogio

funebre dal Sic,. Ahs.te^ Giù feppe Pa-

li (dato .Itle 'flampe in Padova 1'

Rrnoi793,^, e fu fepolto in quel-

la Cattedrale colla ieguente ilcri-

zioni? : Memorix sterna Hieron^mi
f^iane/li^ Damo Ciodia , Doiìoris

facr.irum litterarum , Canonici De-
cani , viri nrtt{^U£ virtutis ,

quia-

ttJin Epifcopatvs fui , tenivmCol-
legii per ititerregnum l'icnria pott-

Jìate nitide funéi.^ cui Methnmati-
cenfes &' Clodicnjes erudiiiJJ^mam
fuorum Âiitijlitum , abfniutamqui
chronotnximdebent , Deo & patria
religione

.,
pietate , huraanitate cba-

Tus : Qjdevif in Chri/ìtìEidib. De-
cemL CTJIJCCLXXXXII. l^ixit in-

teger , comis , frugi /!nn. LXXIlIf,
M. Fin. D. Xf^TIL Jo. BenediOvs
JVf» Civranus Epifc. Clodien. &
Collegium Canonicorum amico Ù"

fodali B.M.Pofuere.- Abbiamo di

Ju: : I. Nuovn Strie de^ f^efcovi di
Malamncco e di Chioggin , Vene-
zia 1790. a. Tomi iu 4. Ne' pochi
momenti di ciuiet*, che le giorr>a-

liere iucombenze del fuo minifle-

ro gli lafciavano, compilò egli queft'

Opera intereflantiSlma per la copia

de' documenti inediti, per l'eriv
dizionc e la fana critica nelPefa.
me de' punti florici , per l'ordine
e la-^ifiribuzione delle notizie^, e
per la luce cij« fparge fu alcuni
punti della Storia Eccleilaflica ge-
nerale e della Civile dell' Ifole Ve-
nete . Nella Difertazione prelimi-

lutre a lintiAceia Ja per l'jnuanii
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IrtAÎe determinata iflîtuïfons dtl

Vefcovado di Malamocco, e fi ri-

dona la dovuta autorità ad alcune

epoche ftabilite dal celebre Storico

Dandolo y e contraftate da alcuni

moderni eruditi . Il catalogo de'

Vefcovi per gli fcoperti documen-
tr, o per gli efami e difcuffìoni cri-

tiche viene e rettificato e compiu-
to ; ficchè quefto libro corregge U
ferie deli' Ughelli , e può giovar, a

perfezion?.re l' Opere del Senatore

Flaminio Cornato , e dei beneme--

liti eruditi Co/«f/. D'ogni Vefco-

vo fi portano notizie fpeflb nuo-

ve, eiftruttive. Con molto inge-

gno fi cerca giuftjficare il tanto com-
battuto Diploma di Rodolfo al Do-
ge di Venezia ; fi pubiicano gii Atti

del Concilio Gradenfe dei 14. Lu-
gito 1311. ; fcoprimento preziofo

per la Storia ecdefiaftica ; s'illu-

ftrano l'ofcure epoche-dei la fuccef-

lìva popolazione ^ell' Ifole Venete,

e della fondation di Eraclea; e fi

manifefia coftanremente un' eflefa

cognizione delle varie difcipline di

3uelle Chiefc ne' varj fecoli , e

elle meno conofciute , ma inte-

içfTanti coftumanze di que'psefiec.

L'autore dimoftra Tempre ingenui-

rà , diligenza, avvedutezza, dot-

Yrìna ,
profonditi^: onde queft'O-

pera fi può dire a hitta ragione una

delle migliori, che abbia l'Italia

in cotefto genere. In tal manie-

ra ne giudicarono gli infigni Di-

plomatici di quefto fecolo . L' i-

ileffe prerogative fi rifcontrano nel-

la Differtazione poftuma faW Ori-

gine del Fefcovado di Caotle , Ve-
jiezia 1795., che può fervire come
di appendice alla Serie de' Vefco-

Xi di Malamocco e di Chiopgia

,

lavoro di lunga difcuffione, in cui

fi refiituifcono al vero fenfo alcune

lettere del Pontefice S. Gregorio.

Il Ch. Sig. Abate Gennari in fup-

plemento delle erudite notizie del

Vianelli ha p-jblicata ne' Saggi
fcientifici e htterarj delP Accade,
mia di Padova T. 3. P. II., Pa-
dova 1794. una dotta Dijfertazjo-
nefopraT origine del Feftovado di

Malamocco , Lafciò altre Opere i-

nedite . Monfig, f^ianell-ì aveva for-

Tito una moderata ma fina fenfibi-

lità , un'energia di carattere con-
temperau di feuuità e di dolcezza,

una attività regolare e perenne , ub^
portentofa memoria, e quell'ag-
giuftatezzad' ingegno, eh' è la più
preziofa di tutte le qualità dello
fpirito, che dirige e perfeziona le

altre , ed è fempre un dono fpon-
taneo della natura. L'accordo di
quefte doti di mente e d'animo gì'

ifpirò fin da' fuoi primi anni il per-
petuo defidcrio del bene, gli addi-
tò la via di conofcerlo e di feguir-

lo, e gl'ifcoprì e collegò la favreiz-

ea, che unita alle accennate qua-
lità diviene, rivolta alla letteratu-

ra, buon fenfo e buon gufto , e al-

la morale, prudenza, probità, de-
licatezza, e beneficenza. Quefte
prerogative lo accompagnarono co-

llantemente nella fua carriera let-

teraria , religiofa, efociale. Cost
egli fu ragionatore ereligiofo, ec-

clcfiaflico e tollerante, conofcitore
ed amico degli uomini, dolce e be-
nefico fenza debolezza, dotto fen-
za ne fmania, né pedanteria, né
pretefa, capo del fuo Clero , ed a-
nlato qual padre

, grande e modc-
flo. Quefta fìeffa modeftia gli evi-

tò l'invidia, che fuol d'ordinario
perfeguitare ilmerito, ed ei fi. può
dire uno de' pochi uomini diftin-

ti, che nel continuo Sfavore abbi»
condotto una vita tranquilla e fe-

lice. La famiglia P'ianeili van-
ta pure una fcelta Raccolta di
quadri ( Fed. Turco Aleffandrò ) .

VIANEO {.yincenxp^, celebre
medico chirurgo, nativo di Maicta
nella Calabria, il qual fembra viA
futo verfo la fine del fecolo XV.
Gabriello Barri C ûe antiguit. &"

fitu Calabrite lib. 2.) racconta che
il Fianco fu il primo inventore delF
arte di rifare al naturale H nafo^
Je orecchie, le labbra , o altra pat-
te del volto che alcuno aveffe perù
duto : Ex hoc oppido (Maidap
fuit Fincemiut Fianeus medicUS
chirurgus eximius, qui frimus la-
èia & rtafos fnutilof inftaurands
artem excogitavit &c. {_ Fedi Ta^
GHACOzzi Gafparo") .

I. VIARD o WIARD, Certo-
fino a Lugni , morto nel principio
del fecolo XIII. , fi ritirò in una
folitudine quattro leghe diftant*
da Langres . Un numero grande
di difcepoli. a' quali iropofe ub»
xegoi* auftcrifima approvata da Ith

nO'
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ttocentj) lil. , vernerò a potwpfi tb le tant? Gpere teologiche, p9-
l'otto ia fua difcipiiiu. Gli M- icmiche e crìtiche donate alla pa-
ratiti del vicinato diedero a que- blica luce. Cosi egli nelle mate-
iìo monaHero il nome di P'al-des- rie controverfe non fi foffe lafciato

Choux^ divenuto capo d' ordine j è ' traCportare da certo fpirito di p^r-

riunito dopo alcuni anni .all' Abfi- tto, e dal defio forfè prevalente
zia de'Sstte-Fonti , ca fa riformala di figurare colle grandi nimicizie,

come la Trappa ; oggi ha riprefo por cui dovette fc^ftVire non poche
il fuo antico e vero nome di fai- contrarietà per parte de' fuoi av-
faint-lieu

.

verf.irj , che in più libri cercaron

a. VIARD C Niccolò-Andrea }, di combattere le ftie opinioni . Fi-

morto nel 177.... Lo fue Bpoche ni di vivere fulla fine del Qennajo
più interejfanti per la Storia di del 17^3. d'anni 87. nel fuo Con-
Fraocia^ in 12. fono utili alla gio. vento di S. Giacomo di Cologm;
venti , alla quale avea confatiato fuo piediletto foggiorno , della cui

ì fuoi talenti . copiofa e fcelta libreria erafi rcfo

VIAS ^ BaldoJTarre Ai^") ^
poe- molto benemerito. Tra le Opare

ta latino, nacque a Marfiglia 1' da effb publicate abbiamo : i. 7V»-
annoi587. , e morì nella medelima tamina theolngico-fcholajìica ^ qui-

Città «el i<567. Egli palesò fin dal- bus accédant Tomi duo Itali ad
la fua infanzia una inclinazione FffèfO»/aw , Bergomi 1774. 4. Tom.
particolare perle ni ufe latin.- , che jn8. i.SynopfisTentamirtum thio-

coltivò in tutte le fituazioni della logicorum in moralièus ^ Venetiis

fua vita. Nel 1(517. fu fatto Con- 1791. 2. Tom. in 4. 3. Lo Spirita

fole della «azione Francefe in Al- filofofico di S. Pro/pero d* /Jquttfl-

peri: impiego che occupava fuo nia ne^ fuoi Epigrammi ^ Brefcia.

padre, e che empi col pih grande 1760. in 4. 4. Ricerca fifternatiea

applaufo . Il Re lo ricompensò Jul tejlo e fulla mente di S. Prof-

del fuo zelo co' polli di gentiluo- pero d^ Aquitania- nel fuo Poema
\no ordinario, e di configliere di contra gli Ingrati ^ Brefcia 1756. e

Stato. Le fue Opere fono: i. U,n 1761. a. Tomi in 4. 5. La Storia

iun^o Panegirico di Enrico IV. a. De Auxiliis del P. Giacinto Sér-

De' verfi elegiaci . 3. Delle com- ry tradotta e compendiata , Brefcia

pofizioni intitolate le Grazje ^ o 11771. in ^. Ó.Zoppicamenti delCa-

Chtritum libri très, Parigi if>6b. nonico Luigi MoiiZ.i fulla lettura

in 4. 4. Silv£ regia y Parigi 1023. di un libro intitol.Tto : Tlfalfodi-

in 4. 5, Un Poem^a fopra Papa Ur- fcepola de'' Santi Agojìino e Tom-
bino Vili. ec. In quelle diverfe tnafo., Brefcia 1780. Avendo il P.

compofizioni vi è dello fpirito, Statore feguito in quefl' Opera un'

del gufto , e della facilitai il fuo Opufcolo ïlampato in Lugano nel

Itile è qualche volta ofcuro per un 175?. col titolo: Lettera enciclt-

ufo troppo frequente della favola, ca del Sommo Pontefice Benedetto

e l'autore non fa fermarfi dove XÏV. diretta all^ Affemblea Gene-

farebbe di meftieri , e perciò le fue vale del CleroGnllicano illujlrata

Poefie non eflftono che nelle gran- e difefa contro /' autore de' dubbj

di Biblioteche, con una infinluì di o quefiti propojli a Cardinali e Teo-

âltre abbandonate alla polvere e logi della S. C. di Propaganda ;

alle tarme. Alla qualità di poe- ferabrò detta fua Opera ingiuriofa

ta egli unï quelle di giurifconful'- a tre Papi e a uà Concilio; per

lo e di agronomo; ed aveva for- lo che il celebre Abate Zaccarta

«iato un gabinetto curiofo di me- fotto il nome di Pijlofilo Romano
daglie e di antichità, che gli die- fcrifTe e publicò : D»/>Arf'^'»'« -J"^-

de la riputazione di amatore. mi Pontefici Benedetto XIIT.^Be-

VIATORE CFra) , celebre Ci\p. nedetto Xlf. , e Clemente XIIL^ e

succino, nativo da Coccaglio nel del Concilio Romano tenuto net

territorio Brefciano. Alla toftan- MDCCXXy. diretta al P. F. ^ta-

te ed efemplariflìma fua condott.» tore di Coccaglio perchè fi ravveg-

eoneiunfe egli un lungo e fervidif. ^«, Ravenna ( cioè Venezia) 1781.

Caio ftudio, di cui fwon p<?i fiwt, M difefa, ç&ç fi prende « fare^^U
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tre Papi, vcrfa fopra la fjmofa
Coditaziotìc Unigenitus Qf^ed. Luc-
ci Antonio^') . 7. La Bolla Unige-
nitus non annunziata mai dalla
S. Sede Regola di Fede . Rifpo-

fia di F. filatere a Pijìofilo Roma,
no in rifcontYo alla difefa dei 'te

Sommi Pontefici te. , Brefcia 1782.

Scriffe il P. f^iatore altri Opufco-
Jj piti o meno coniati nolla fteffa

officina C ^ed. Luca Giovanni de
n. IO. ) Ebbe un fratello Cappuc-
cino anch' clHi , ecj autore pure Ai

•onfìrniii operette, chiamato Fra
Bonaventura . Sotto il nome di

fiambaldo Norimene fcrifTe quefti e

pabiicò Lettere di ragguaglio in-

torno ad alcune Controverpe lette-

varie fufcitatefi in varie Città d''

Italia^ Trento j^ Lugano ) 1754.
Jntoruo al qual libro veggafi la

Storia Letteraria rf'. Italia Tom,
30. pag. 341.
UIAUD, Fsd. TEOFILO n. 3.

I. VIBiO PANSA (C^^o), Con-
foie Romano, amico àXCicerone e

di Cefare ., fu uccifo col fuo col-

lega Irsjo alla battaglia di Mo-
dena, che guadagnarono con Ot-
^avio contro Marc^ Antonio (^ i'ed.

pANSa , e Irzio ]).

z. ViBIO CRISPO, Vercellefe,
e celebre Oratore , di cui parla

QjMntiliano dicendolo elegante nel

ragionare , e piacevole e nato a di.

Iettare., migliore però nelle priva-
te che nelle publiche caufe . L' e.

rudito Sig. Conte Felice Durando
di l^illa ha fcritto e publicato il

di lui elogio ne'' Piemontefi illujìri

Tom. 3. pag. 241. ec.

3. VIBIÒ SEQ_UESTRO, au.
tore antico, indirizzò a fuo figliuo-

lo [Virgiliano un Dizionario geo-
grafico, dove parlava de' fiumi,
de' fonti, de' laghi, de' monti,
de' bofchi , e delle nazioni. Il

Boccaccio ha dopo lavorato fui

jnede'ìmo fogge t to ; e quantunque
fpeffo non faccia che trafcrivere

ciò che ha detto yihio Sequeftro^
pure non lo cita. mai. T''"^*^ '1

Dizionario di Vibio con Pomponio
Mela, e feparatamente , 1575. in
Ï2. , edizione data da Giofia Sim-
iero, e finalmente a Roterlam nçl
171 1. ìt8. Jl dotto ed erudito Sig.

Jacopo Oèerlin, Profe d'ore di elo-

ç[uenza neU' Univer/ìtà d' Arg«nù-

na , baivi ripublicata l'anno 177?,
r Opera del f^ibio col titolo : A-
biusSequefier de fluminibus , fon-
tibus, lacubus, ncmóribus , palu-
dibus , r/iontibus, gentibus

,
quo-

rum apud Poetas mentio fit ; le-

Eìionis varietatem &• intégras Dò-
lìurum Commentationes adjecit &"

fuas &c. Ci dà egli ancora l' elen-
co de' codici di varie Biblioteche
che contengono 1' Opera fuddettâ,
e quello delle edizioni anteriori
che fé ne aveano . Due del fecò-
lo XVI. fono però sfuggite alla
notizia dell' iiluftre editore , l'una
di Alejfandro Paganini fatta nel
15H. in Tufculano fulla riviera di
Salò, l'altra dagli credi àiFìlip.
poGiunta in Firenze nel 1526., le

quali vanno unite agli Opufcoli dì
Pomponio Mela , di Giulio Soli-

'

tfo e«.

VICARIIS C Gtanniccolh de^,
di Salerno, Giureconfultodel XVI»
fecolo , ftampò ; Scripta &" confi-
derata in leSiura ordinaria prime
partis Infortiati , vìdelicet fuper
Tit. foluto Matrimonio, & L. Gal-
lus de lib. & poflh. una cum ejus

confino in materia donationis , im-
prejfo poftL. que dotis ann. l. Ti-
tta eod. Tit. Sol. Matvim. &" poftr.

fcq. Lex Gallus , in fol.

VICARIO C Filippo ), Deca-
no, ed antico Profeffore di teolo-
gia nell' Univerfìtà di Caen fua
patria. Parroco di S. Pietro della
medefìma Città, nacque addi 24.
Décembre 1689., e morì li 7. A-
prilei775. Comparve nell'Univèr-
fità quando erano nella lor mag.
giore eflervefcenza le querele del
Gianfenifmo . Il fuo attacco alla

"BoWzVnigenitus non fu cquivocp."
perlocchè divenne berfaglid delle
genti di partito , che non lo ri-

fparmiarono . Non meno fece com-
parire il fuo zelo per la riunione
de' Proteftanti alla Chiefa Catto-
lica, e governò la fua Parròcchia
con prudenza . Abbiamo di lui i

I. Difcorft fopra la nafcitadiMon-
Jignore" fi Delfino , Caen 1729. in

4. 2. Orazione funebre del Cardi,
nal di Fleury , 1743. in 4. 3. £)/-

mande di un Proteflante fatte al
Cur.no di **** colle rifpofte, 1766,
in 12. 4. Efpofizjone fedele e pro-

ve Solide dell/i Dêftrimf Cattofi^



ta éndr/'tx^te a' Prctejtaritf c<f;,

Cacii 1770. 4. Vol. in 11. Di Gù>.

Jacopo Fnyicefco Vicakîo Prb-
feffore ordinario di iticJicirta neri'

Utiiverfità di Friburgo, ed siitofe

di alcune Opere mediclle^ il <iual

fiori fulla fine del fecolo XV^.^e
fui priucirio del fuflogiiente , veg-
gafi il Diijonario della' medidna
àcìVElcjf.
VICCEI (Abate C^#o), Pa-

trizio Afcolano, e poeta faceto,

fiorì circa la metà del fecplo XV IH.
Pafsò più anni della tua vita in

Roma, ove ebbe occafìone di ftr

moflra della vivacità del fuoinge-

g»#», e della facilità delle burlef-

che fue Rime, di cui fé ne fecer

cOpie in gran numero. Ebbe qui-

vi pe*ò a foff'rire alcune vicende
poco propizie, eh' ei poi defcriffe

Parimente in rima . Scriffe e pXJ-

!icò un Epitalamio intitolato 1'

Imeneo, pieno di erudizione fui ri-

ti antichi auziali j ma poiché non
offervò in effb quella criiJiana ri*

ferva,, ch'era ben dovuta all'argo-

'Biento, fu queffo ofceno Compo-
nimento da Roma profctitto con
decreto degli undici Marzo del 1734.
la famiglia ficcei , la qual tut-

tavia fiorifce in AfcoU , è fiata

fcmpre feconda di'preclari ingegni

.

V

I

CECOM ES ( Ciufeppe ), Fed.

VISCONTI. f
VlCEDOMINI, W. VISDÔ-

MINI.
]

VIGENTE C Egidi\) ), famofo
drammatico del fecolo' XVI., che
li confiderà cothe il Pljtùto di Por-
togallo , ebbe la facil/tà del Poe-
ta latino. Egli ha f^lvito di mo-
dello a Lopet. dì l'egn., ed & Qjte-

vedo. Le fue Opere dratrimatiche
furono publicate a Lisbona nel 1562.
ìn fol. per le care de'fuoi figliuo-

li, eredi de' talenti poetici del lo-

10 padre . Q^uefta collezione divi-

fa in cinque libri comprende nel
primo tutte le compofizioni dì gè.
nere divoto j nel fecondo le Com-
tnedìe • nel terzo le Trr.gi-comme-
die ; nel quarto le Far/e ; e nel
quinto le Pantomime . Vicenïe fcri-

veva con facilità, ma fenza cor-
• lezione e fenza guftó. 11 fuo fa-^

le era infipido per tutto ciò che
non era popolo . Nulladiraeno fi

pretende, che Erafmo imparaffe a

V i
bella pòrta i! Portoghefe pn Vi-
gere le fue Opere .

•'

VICENTINI- C^'C'»*' Agnit^
In"), da Catanzaro nella Sicilia,

di cui abbiamo un fenfato Rapie».

namènto col titolo : La Trgnavfe/i
dal capo ^ ovvero lo Sconcerto cb«
tigscna al corpo umano una tefta
dijtemperata . Dijcorjo medico , Na-
poli 1696, Effb è piuttofto una Sa-
tira fott' ombra di medicina, incoi
Jrggiadramentefisferzano tutti quel-

li che hanno qualche fuperinrità ,

VICENTINI , o VINCENTINI
C Valerio ^ , l'ed. VALERIO rs.i.

VICENTINO ( Nicola ), "om
di Chiefa del XVI. fecoIO , fcriffe

un' Opera intirol ita : /' antica Cu-
fica ridotta alla mvderna pratica

'y

e fu inventore di ui: iftromciito da

taflo chiamato Archicfmhalo . ti

Doni nel cap. i. del Trattato di*

generi, e dei modi della Mufie»^
gli è poco favorevole. /

V UTENZA ( Gicvnnni da ) , tW-
ine'nicanO , t^ed. SCHIO-C Fra GÌi>-

vhnni V.. Ï. ")

VICENZA iV.Serafitìd da),
l\'d. SERAFINO n.i.

ViCHAnD DI SAN REAL,
Ved. RET\L n. ï.

, VICINI (.Giamb.itifla'), poeta

Modenefe , ma nato nel T709. al

Finale, ove fuo padre era allora

Giusdicente. Fu poeta primario

«klla Corte di Modena, e Storio,

grafo di Correggio . Efercitoffi mol-

ro nella Volgar Poefia , e avrebbe

potuto ottener luogo tra' più illu-

flri poeti, fé uguale alla prónte»,

za dell' ingegno foffe- ftata la dili-

genza nel coltivarlo, fé alla faci-

liti del verfo folTe fiata congiunta

la caftigatezzà dell'efpreflione.^ e

fé alla vivacità della f?ntafia avri"-

fe corrifpoflo 1' avveditnento ««1

rattenerla entro a' giufii confini,

itlorl in Modena li ii. Marzo d'el

378i. Grande è il nurtiero delle

poefìe in vario ttietro da effb date

alla ìììze , c\oè Sonetti ferj e amb-

vofi , Epijìolt Poetiche , Poemetti
in varj metri

1f
Rifne amorofe ,Can-

Zjonette , Poemetti filofofici , Ston-

Kf piacevoli^ Rime Pajìorali, E-
gloghe , Inrii facri e profani **^-

garizxati , Poefìe Stritturali , ?f
Quattro Jlagioni , traduzioni «ìeg^»

siilj di Teocrito y di Mofco, di

Bio-
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MftìnSy del Tempio di Gnido ^ del

Montejqhieuec. Nella Biblioteca
Modentft fì (unno le notizie della

Aia Vita e xlelle fue Opere.
.1, VICO (£«e^). Parmigiano

di, nafcita , eccellente intsgliatore
ài :fiainpe di rame , e di bronzo ,

* dotto antiquario nel fecole !5^Vl.

Nacque circa l'anno 1523. Pafsò
parte della fua vita a Venciia , e

farte al ftrvigio di altri Principi
con ottimo flipendio, cioè àìCar-
lû V. , di Ci,fìmo de' Medici^ di

Brcole II. Duca di Ferrara , di ^1-
bertù V. Duca di Baviera, coufer-
Vandofì tuttora nella Corte di Mo-
Bico una^ elegaute deferizione da
etro fatta' delle medaglie da quel
Duca raccoUe in due Toiri , come
ricavali dalle Lettere dell'ehiditif-
Cm© Coiifiglisr Bianconi al Mar-
cliefe ÊKfo/.7K/ pag 46. Morì ùri-
co r anno 1567. in Ferrara , ove
fralle altre cole lafeiò difegnatc in
rame tutte le monete d'Europa
col lor pefo , lega e v?.lore . Ab-
biamo di lui ; Difcorfi J'opra le me-
daglie degli antichi^ Venezia 1555.
con dedica al Duca Cojimo I. Fu
egli il primo a fcrivere fu tale ar-
gomento, poichç uiunoaveane /in'

ì»I!ora fci'irto in qualunque lingua .f erudizione dittico in quello ge-
nere è anche più ammirabile

,
per-

ciocché l'arte propria diluì era il

difegno e l' intagliare in rame . Ei
publicò pofcia ancora le Immagini
delle Donne Augvfte in lingua ita-
Jisna , e nella latina quelle de' XII,
Cefari^ acgiung£ndo a ciafcheduna
la loro Vita , e la fpiegazione de'
rovefcj delle loro medaglie. In
quefia parte però, cioè nellafpie-
gazjoti de'rovefcj , fu egli fupera,
to da Baftiano Eriz.Z.0 Patrizio Ve»
^leziano, che quattro anni dopo,
cioè nel 1559. diede in luce in Ve-
nezia i\ Difcorfo fopra le medaglie
dtgli antichi con la particolar di-
chiarazjone di molti riverfi, ope-
ra più ampia e piti metodica anco-
ra di quella del P^ico Qf^ed. Eriz-
zo Baftiano n. a. ). Reca mara-
viglia, come effeijdo e ìì Fico e 1'

Eriìito^^lo fte/To tempo-in Vene-
zia efercitandófi ne' medefimi itu-

dj, e avendo amendue una ricca
(Olkzioa (U medaglie , l'ano noa
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fi vegga fn«i citato dall' altro^.
Ma ciò fu effetto probabilmente di
una cìtal gelofìa, the tra' Profef-
fori della medefima fcienza fi fuol
talvolta deùare i e molto più eh'
eifi prant» iu alcune opinioni tra
loi difcordi . Nel Ducale Archi-

^ vio di Modena confervanfi molte
C-arte e molti abbozzi intorno alle
autichità Ronrane cominciate dal
^7t<j, ma non finite. Nelle No-
ti!i'e degli Intagliatori fi ha la
luuga enumcr'azione delle opere
da lui incile, molte delle quali dai
più celebri maeilri. Anche il Fd-
fari p*r\a a /ungo di lui ; ma piìi

çopiofe e diflinte notizie della fu»
Vita e delle fue Opere ci ha date
il eh. P. /I^ff'ò nelle Memorie de*

letterati Parmigiani Tom. 4. pag,
Ï07. ec.

a. VICO ( Do-menico de >, go-
vernatore d'Amiens, di Calais, e
vice-ammiraglio di Francia, fi fe-

gnalò per la fua affabilità, e per
la fua umanità non meno che peE
fuo valore. S'informava in tutti
i luoghi, ne' quali comandava, da*
mercanti e dagli artigiani ^ che go-
devano di una buona riputazione,
li vifitava come un amico, ed an-
dava egli fteffb a pregarli di veni-
re a pranzo . La Storia riferifce

di lui due tratti affai commoventi.
Avendogli nel. 1586. un colpo di
falconetto portata, via la polpa deU
Ì9 gamba delira , uè potendo pitt

itiontare a cavallo fenza cifentirne
i più acerbi dolori, s' era ritirato

nelle fue terre nella puienna . Ivi
egli viveva da tre anni, quando
intcfe la morte di £«nVo III.

, gli
imbarazzi in cui era Enrico IV.,
e il bifof^no , che aveva di tutti i
fuoi buoni fervitori . Si fece ti»
gtiar la gamba , vendette una par«
te delle fue facoltà , andò a trovar
quelio Principe, e gli refe de'fer.
\ig] fegnalati alla battaglia d'f-
vri , e in molti altri incontri . Due
giorm dopo 1' affaflìnio di quefto
buon Re de f^ico ( alTattdo per la
flrada de la Fcronnerie, e riguar-
dando il luogo, dove era flato com-
meffo quell'orribile regicidio, ft«

così colpito di dolor*» , che cadde
quafi morto, e f^irò il di dopo 14.

Agofio itfio. Suo fratello -Meri dk
• • - Vi-

\

o
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Vico morto nel 1611. fu Ruarda-fi-''

gilli fotto Luigi XIII. Domenico'
non lafcìò polierita .

'

.3. VICO ( Don Claudio'), Be-
nedettino della Congregaiione di

S. Mauro j nacque a Soreze pic-

cola Città della dìocefì di Lavaur .

Profefsò prima la RetCorica nell'

Abazia di S. Severo in Guafcogna ;

ma i di lui Tupcriori informati de'

fuoi ralenti lo fpedirono a Roma
nel 1701. per fervir di compagno
al Procurator generale della fua
Congregazione. Le fue cognizio-

ni , la Aia politezza , la dolcezza'

del fuo carattere, e la purità de*

flioi coflumt gli conciliarono la be-^

nevolenza del P.ipa Clemente XL ^
della Regina di Polonia, e di mol-
ti Cardinali . Elfo fu richiamato
ìq Francia nel T715. , e fu fcelto coti

JJon l^aijfctte per lavorare intorno
alia Storia della Lingaadocca . Era:

ilampato il primo Voi. di quella

dotta. Opera, quando morì a Pa-
risi nel I7Î4. <*' <54. ajini, dopo di

effere ftaro eletto Procurator-gene-
rale della fua Congregazione a Ro>
ma . Abbiamo ancora di lui uns
Traduzjone Iatin.'i della Fitn del
Malfillon fcritta da Ruinart . Que-
HìL Verdone fu ilampata a Padova;
nel 1714.

4. VICO C Giambatifia ), na-
cque in Napoli nel I670. da one-
fii parenti , e fece la maggior par-

te del corfo grammaticale nel Col.
iegio de' G^fuiti , ove fludiò an-
che fìlofofìa. Si diede pofcia al-

la legge , ed attefe per qualche
tempo al foro ; ma fenza aver
molto propizia la fortuna . (Quin-

di deftinato da Monfi^. Geronima
Rocca Vefcovo d' Ifchia ad infe-

ànare a' fuoi nipoti in uit Callcl-

Ìq del Cilento, eh' era in Signo-
ri? del fratello Signor Domenico
Sio^ca, fi dimorò colà per l' inte-

ì;o,/fpazio di nove anni j vi fece

^Hdì affai pììt profondi di quelli che
fàitti avea per l' innanzi , e preci-

famente nel corpo delle leggi Ca-
noniche, e Civili. Ritornò dopa
in Napoli, e nel 1697. datoli a co-

nofcere nello /Indio Napoletano,
ebbe la Cattedra della Rettorica ,

vacata per la morte ài limonio
Criandinot Coasoiiie ^gti ancfae'

t Cattedre di Legge i tn§
nai vi fu ammeffb in tutto if
della vita, non tanto per

^f r
dopo
giammai

)rfo

laiiCiinza di' fapere, quanto che
la fperienza ha dato a riconofcere

a tutti da più anni, bìfognare e-
ziandio quivi nel confcguimentì»'
delle Cattedre una certa propini*
ftella. Venuto il Monarca C/rr-"

lo Borbone in Napoli l'onorò cof
titolo di fuo Illorioprafo ; e glt

alfegnò perciò cento altri feudi io-t

pra quelli, che confeguiva al di-f

nanzi dalla fua Cattedra. Sr mo-
rì finalnjente in Napoli li io'. Gen-
naio del 1744. '" ^t3 d'anni 74. ,'

e fu fepolto nella Chief^ de' PP;
Gcrolimini . Lafci^ le feguenti

Opere; i. Oraz.ione Lntina nella
dipartertz.a del Conte di San Ste->

fano l^icerè di Nirpoli , nella RaC-
colta di D. Niccolò Caravita, i.-

Oraz^ione Latina nella morte di Ca-'

ferina d'' Aragona madre del iDtr-

ta di Medinaceli yt cere di Napo-
li : va in foglio nelle di lei l'om-
pe Funerali, j,. Sci Orì:^/ ani La-
tine fatte nell' aperture de' Hegi
Stud) di Napoli, dall'autore Aoj
nate originalmente al P. Anionig
PalazXMoli celebro , Predicatore
Cappuccino . ^.Panegyricus Philip-
pò y. Hifpaniarum Regi diiìus ,
in II. ftampato in Napoli Panno
170Î. che , corife fi può vedere dal
conterto ,

/' Autore lavorò in un
giorno per comando del Duca di
Afcalona licere di Napoli . y#
De nojìri temporis Studiorum Ra-
fione cum illa' Antiquorum colla-

ta . 6, De antiijurJTtma Italorùm
Sapientia, il primo libro conte-
nente la Metafiftca . 7. Rifpofta
dell' Autore a' S'ignori Giornalijli
di Venezia per un giudizio da
ejft fatto fopra la Metafiftca . 8.

Replica alla Rifpofta de'medefi-
mi . g. De equilibrio Corporis
animantis ; dove in confeguenza
della Filica degli antichiffimi Ita-

liani fi ritrova il fiflema delle feb-

brr in Italia lo fteflb , che quello.
De laxo, &" Jlriiio , degli Egizi ,

non già noi fentimento, cheli die-

de il dottiffim.o Profpero Alpino,
ma in forza del Meceanifmo, co-

me" innanzi l'aveva intefo Afcle-

ftade. IO, Ofera inedita.- tt--^^i'^

Fu-
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Ptìneris Cavoli Sangrii & Jofephi
C'apfcii^ Napoli 1708. infoi., do-

ve l'autore fcrive la Prefazione,

tutte le Ifcrizioni , Emblemi , e

Motti fentenziofi conceputi da ef-

fo a prapofìto dell' Argomento per

autorevole comando del Signor

Conte Wirrigo di Daun allora

Governator dell'armi Cefaree nel

Regno di Napoli. 11. De rebus

gt/i/s Antonii Caraphei lib. 11^.

13. De uno univerfi Jmis princi-

pio , & fine uno . 14. De Conjlan-

iìa funTprudentis Uh. It. I. De
Conjìantia Philofophite . IL De
Conjl-intia Philologie. 15. Not^e

in libres de Jure Univerfo ^ & de

Conftamiajurifprudemis . 16. So-

lemnis Prteleiìio ad Leg. T. De
Prefcriptis verhis ; che 1' autore

agli fconforti di falfi amici non
iftampò fubito ; ma pur ne diede

tolto due efemp.lari , uno al P.

Maeftro Cafintiro Vitaliano dell'

Ordine de' Predicatori^ il quale

glie l'avea richieflo ; ed un altro

al Signor D. Domenico Car/ivitA

chiariffìmo Avvocato in quefli Re-

gV Tribunali di Napoli : col con-

forto de' quali l'autore poteva,
<juando egli volca , Hamparlo. 17.

Principe d^ una Scienz.^ nuova in^

torno alla natura delle Nazjoni ;

pìv ^li quali fi trovano altri Prin-

cip] del Dritto naturale delle Gen-

ti , che hinno gli tre , che medita-

rono Grozjo, Leloeno, e Pufendor-

fio . 18. Canzone nelle nozze di f^in-

cenzj» Carafa Principe della Ré-
silia con Ippolita Cantelmi Stua-
rede^ Duchi di Popoli ^ neìluScel-

ta dcW Acampora . ig. Tre Can-
Zpni Sorelle in lode di' Majftmi-
liano Duca di Baviera , nella Scel-

tU del Lippi . -20, Canzone nel-

It Nozze di Muffimiliana Duca^
di Baviera con Terefa Reale di
Polonia , nel primo Tomo della

Scelta àeW Albani , ar. Giunone
iti Danzai Poema di nuova idea

lavorato fu i principi della Mito-
log^ia fcoperti dall' autore nella

Coflanza della Filologia .,
nel qua-

le Giunone fola parla c«n gli al-

tri Dei, e gl'invita a ballare nel-

le nozze di Giambatifia Filomari-

no Principe della Rocca con Ma-
rta fittoriaCaracciola., nella Rac-
««/«^perciò Campata in Napoli 1'

anno 1711. ii. Canzone deWOrigU •

ne , Progrejfo , e Caduta della Poi-

fia , in lode di M.tria della Tor-
re Marchesana di Carignani ^ nel
fecondo Tomo della Scelta dell*

Albani ftampata in ottavo con da-

ta di Firenze l'anno 1713. 13. O-
raz'òne Italiana in morte di An-
na Maria Afpremont Contejfa W
Altan ^ dove in una digreiConc,
con una locuzione iftorica, qual
dee elTere meffa tra la Poetica fu-

blimità , e la gravità oratoria , fi

comprende come in una fomma
tutta la guerra fatta per la Mo-
narchia di Spagna, delle fue prin-

cipali cacioni, configli, fatti, e

dipendenze, e per tutte quefte par-

ti fi pone ad un efatto confronto
della feconda guerra Cartaginefe ,

eh' è fla<a la più grande fatta di
quelle che fono giunte alla noftra
memoria, e per tutte quelle partì
fi dimoftra quefìa rffere ftata dì
quella maggiore, Napoli 1724. in
4.- 24. Orazione Italiana in morte
W' Angiola Cimini Marchefana del-
la Petrella, il cui argomento ef-
fondo , che quella valorofa donna
nella fua vita infegnò il foave au-
llero della virtù, a propofito del-
la materia l' autore ha unito il

delicato de' fev.fì Greci al robufta
dell' efpreflìcni , all'Sria graìide La-
tina , e gli ha condotti coi colori
della Italiana favella^ va neri»
Raccolte, ilampata in quarto ma-
gnificamente in Napoli da Felice
Mefca l'anno 17^7. 25. Annota.
zSoni a''Princip} della nuovaScien-
Zfiì che colla riflampa di elfi Prin-
cipi fono ufcite alla luce dalle
liampe di Venezia . Nel Ton*, i.
della prima Raccolta Calogeriana-
pag. 147* , e nel Tom. 2. pag, 60. '

lì ha la Vita di lui. Uti lungo
Articolo circa la- di lui Vita ed •

Opere fi ha pure nell'aggiunte al

Dizionario della medicina dell'

Elof

.

' . »

VICONTr
i

t^ed. VISCONTI. '

ì. VIDA C Marco Gft'ótamo ), :

nacque ^ Cremona nel 147». , o co-
'

ine altri più piobabilmente dico-
110, circa il 1490., di nobil fimi- -

glia, ma di tenui fóftanze . Suoi •

genitori furono Gelelmo I^iàa , e "!

Lm)9/i Ofafcala , <<a lui lodati ne»

fuoi vexfi . Molto giovane catr^
nel»
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nella Congregazione de' Canonie!
Regofari di S.AI.jxro a Mantova;
e ne ufc> qualche tempo appretto,
e fi portò a RotnA , dove fu rice-

vuto in quella de' Canonici Rego-
lari Lateranenfi alla Pace. Il Aio
taieuto per la poefia avendolo fat-

to coiiofcere a Leon X. quefto Pa-
pa gli diede il priorato nel Mo-
nastero di S. Silvefiro a Moute
Compatri preflb Frafcati, che ap-
parteneva a quel tempo ai Cano-
nici Regolari , e che da elìcente
Vili fu trasferito ai Carmeiitani
Scalzi . Ivi egli lavorò intorno alla

fua CriJi/aJe,' che il Papa gli aveva
dimandata. Effendo morto quefto

Pontefice nel 1511. Clemente VII.
volle anch' efib eflcre fuo protet-

tore , e io nominò al Vefcovado
d'AlJja fui Tanaro nei 153Ì. ^«W/»

fi ritirò nella fua diocefi , dove fi

fcgnalò per la fua vigilanza parto-

raie, e dove iftruì il fuo popolo
iion meno colla fua eloquenza , che
coir efempio delle fue virtù . Qjje- ,

fto Prelato mori in Alba lia/. Set-
tembre del is6(ì, , e fu fepolto in
quella Cattedrale con feniplìce i-

Icrizione . Frale diverfe fue com-
pofizioni poetiche, fi diitinguono :

I. L' Arte poetica , che fu publi-

cata a Roma nel 1527. 1114., e che
fu Hllampata in Oxford nella mé-
dcfima forma nel I7aj. M. Bat-
/e«* ha unito la Cu^ Poetica i quel-
le di Ariflotile y di Orazio^ e di

Defpreaux fotto il titolo dì Qjmt-
tro poetiche^ 177 J- i- Voi. in 8.

Una immaginazione ridente , uno
itile graziofo e facile rendono il

Poema di f^ida molto aggradevo-
le; e in effb fi trovano delle de-
fcrizioni piene di aggiuftatezza e

di gufto fopra gli ftudj del Poeta,
fopra il fuo lavoro, e fopra i mo-
delli, che deve feguire . Ciò eh'
egli dice della elocuzione poetica

> efpreffo non meno con forza

,

che con eleganza . Non lafciamo
di qui avvertire," che il Sig. Giu-
feppe f^ernazxf poffiede il prege-

voliflìmo e forfè unico Codice del-

W Poetictt del ^''ida ^ qual fu da
effb fcritta dapprima . Eflb è ma-
gnificamente fcritto in pergamena ;

e appena fi può comprendere da
chi noi vede qual diverfità pafli

tra eSo e r<!<tÌ2Ìoiii i che ne ab-

V r

bìamo . Non folo i verfi fono imi««
tati, raa l'ordine ancora è nonv
rare volte rutt' altro da quel che ;.

ora ne abbiamo; e vedefi chiara- .

mente leggendolo, che fu quell»
Opera del f^ida ancor giovane, d»
lui pofcia più maturamente lima»

.

ta e corretta. Di che veggafi l|k .

defcrizioné fattane dal Gh.; Abate ,

Tt'fabofchi ^ e inferita nel Tom. 14.

del Giornale di Modena pag. 15S. ,

2. Uu Poema fopra i bachi da Je-
'

ta , Itampato a Lione nel 1537. ,

ed a Bafilea nel!' anno fteffo ; che
è 1' Opera miglioro diffida. Egli

è più corretto, e più caligato del-

le fue altre produzioni, e vi fi

trova più poefia . 3. Un Poew»./o-
pragli fcaccbi (_fcacchia lud((s')y

che tiene il fecondo rango fra .le

fue Poefie ; il quale fi trova nella,

edizione della fua Poetica fatta a
Roma nel 1517. Qjiefto Poema fu

mc(fo in verfi ItAliani dall' Abate

-

Gio. Francefco Mafden, e Campa-
to in Venezia nel 1774. col teflo

latino a fronte. Nell'anno fleOTo

il Marchcfe Pindemonti ftampò an-
ch' egli in Venezia la fua Tradu-

.

zione di quella Scaccbeide in ot-
tava rima. 4. Hymni de rebus di~

vinis ^ iVampati a Lovanio nel ISS*.
in 4. 5. Chrijìiados libri fex , Gre-
mona 1535. in 4. Quello Poema
fu molto applaudito; ma fi rim-
provera all' autore di aver troppo
fpeffb frâXtimifchiato il facro col
profano , e le fav-ole della mito-
logia cogli oracoli de' profeti ; ef- .

fo è pieno di idee forti, vafte, e

fublimi . Qj.iefto Poema è fiato a-

rioftefcamente recato in ottava ri-

ma, e in 24. canti divifo dal Si-

gnor Canonico Carlo Ercolani Pa-
trizio Maceratefe , ivi i79i- pre-

mettendovi un dotto e ragionata

Difcorfo Preliminare . Le fue O-
pere in profa fono: i. De^ Dialo-^

ghi fopra la dignità della Repu^
blica, Cremona i55<5. in 8. Ope-
ra, la qual ci dimoftrache in pro-

fa al pari che in verfoegli era col-

to ed elegante Scrittore , e che

non folo nell'amena letteratura,

ma anche negli ftudi della Politica

e della Filofofia egli fi era mol-

to innottrato. L'elfer lui inter-

venuto al Concilio di Trento, e

il difcorfo da lui tenuto col Fla^



V I

mintOy co! Priuli , e co'Cjrdinali

Cervini, Polo e Hai Monte gii die-

de occafione a qiieft' Opera . i.Di-
fcorfi cvntro gli abitanti Hi Pj-
via ,

Parigi 1502. in 8. raro. EC-

fendo nata uni gara di prctedena*
traile dueCiità di Cremona e Paii

vi» , e dovendoli efTa decidere dal

Senato di Milano, atneiidue fi ar-

marono di ragioni a difefa della lor

CAufa . I Cremonefi crederono di

non poter rinveriire più eloquente

Avvocato dal f^ida • ed egli fecon-

dò voieiitieii le loro iftanze , e

fcriiFe ie detto tre famofe azioni

,

le quali furoQ di nuovo iìampate

in Venezia irei 17154. col titolo :

Crémonenjiam Or.ftiones ITI. adver-

fui PapieTifef in Controverjia Prin~
cipatus , Alcuni hanno pretcfo che
tutt' altri che 'ù P'id.i ne foffe l'

autore; ma fé vi ha nella Storia

cofa indutìtabiie e certa, ella è

queita cfTcndovcae prnovc le piìl

convincenti nell'Archivio di Gua-
llalìa . 3. Cg/ìittiZ.ioni Sinoda-
li . 4. Lettere y e alcune altre O-
pere meno intereffanti de' fuoi

verfi . L'edizione 'delle fue Poe-
fie , Cremona 1550. 2. Voi. in 8.

è completa, cernie anche quelle di

Oxford 1712. 25. e 33. 3. Voi. in 8.

Tutte le Poefie del f^ida coli' ag.
giunte dei Dialoghi De Reipubli-
c£ dignitate ed altro furon anche
Itampate dai folpi in Padova nel

1731. Tom. 2. in 4., a cui fi pre-

mifo la di lui Vit*. Il P. Vaira-
ni Domenicano nel darci le noti-

zie dei medefimo nel fuo libro Cre-

monenfium Monumenta Ronne ex.

tanti.t , Romae 1778. ha publicati

ancora pag. 30. due finora ifiediti

Componimenti del^/rf.», amcndue
da effò fcritti in età giovanile

,

uno in morte del Cardinal Olivie-

ro Caraffa, l'altro in morte del

Pontefice Giulio II. \Jna. l^ita più

recente del f^ida è fiata ònche fcrit-

ta e publiçata in Bergamo nsl 17S8.

dal Sì^.T.jdifi . Meritano d^eiler

lette tre Orazjoni del colto ed e-

rndito Abate Stefano Marchefelli
Exgefuiftk in difefa di Girolamo ^»-

da contro un moderno foglio lette-

rario , Padova 1775. •

2. VIDA i Girolamo^, GiuHino.
politano, e ^oeta Italiano verfo

li fine dei focoloXVI. , autor di.

T»tno XXI.
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verfo dal Cremonèfe VcfcovO d*
Alba, Rifcolfe. allora appUufo,
ma vevJefi in eifo già declinare iì
buon gufto , e vi fi comincia a fcor-?

gere qutllo itile anjpoUofo e sfor-
zato, e quelle immasçini gigânte-
fche, che tanto poi domiuàron nel
fecok> fuflèguente

.

VI DEL C J-uigi ")
, Segretario

del Duca di'^Lefdiguierey
^ poi del

Duca di Criqvi ,. e finalmente del
Marefciallo dell^ Ofpitale , fervi
quelli fignori con tanto difìijteref-

le , che dopo di elierfi ritirato à
Grenoble fu obbli^-ito per iuiTifte-

re ad infegnare' le lingue latina,
francefe , ed italiana. RIorì i'ar».

no 1675. di 77- anni; ed ha lafcia-

to : 1. Vlftoria del Duca di Lef.
diguieres , 1Ó38. infoi. 2. La Sto-
ria del C-iv.tli:r Bavard , IÓ5I.
7,. La Mêlantes , Storia ;iuJorofa

1624. in 8.

I. VIDI (^Vidio il Seniore'), n.i-

tivo di Firenze, e celebre Profef-
fore di medicina . Francejco 1. lo
conduire dall'Italia in Francia, ac-
ciò la profefliilTe il primo nel Col-
legio Reale ch'ei avea eretto in Pa-
rigi . Fu anche primo medico dello
ûelTo Monarca. Alcuni anni ap-
prelTo , cioè nel 1548., fu richia-

mato in patria, e fu fatto tJon fol
Profo/T'ore Itraordijiario in Pifa, ma
anche medico del Gran Duca . Era
Sacerdote, e però ottenne la Pre-,

pofitura di Pefcia, che allora fen-
za eflere eretta in Vefcovado ne
godeva la giurifdizione . Mor} ia
Pifa nel I5(59. , alla qaal Città era
llato aggregato trai nobili cittadi-

ni. Paisò egli per uno che bea
intefo aveffe Ippacr.ite . In Fran-
cia ftampò gli antichi Greci Chi-
lAurghi àa. fé tradotti e commentati .'

(lompofe molt' altre Opere, the'

in tre Tomi in fol. vennero alla

luce per opera di f^idio f^idi dì lui

nipote. Nel Voi. 2. della Stori»
detr Liniverfttà di Pifi di Monfi-
gnor Fa brani, e nel Dizionari^
della mtdicina delV Eloy fi hannot
le notizie della Vita e dell' Opere
del PCidi , dalle quali riievanfi 1^
fcoperte eh' ei fs^e itjianotomia,
che non b^raa poche , aè di poca
momento

.

•
.

'
:

2. VIDI ecidio iljttniore'), ni-

pote del precedente - lafegnò ànch.*

M «f-
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•flb la medicina otto iuten anni

«eli' Unrverfità di Fifa , dopo il

(]ual tempo pafsò in Francia , e nel

Ktìgno di £w/VolII. fu Archiatio

della Regina. Tornato pofcia in

Tofcana fu fpeffb confuitato fulla

/ vacillante falute di Cojimoll. Al
Fieli fiamo debitori delle Opere
Campate di fuozio, a cui fece del-

Je ajîçiunte ec. Parlafi di lui da

MonCv^ror F/ibroni nella Storia ìz-

ttua detP L'niverfitâ di Ptfa^ e nel

Dizionarjo della medicina dell' £-

/^'lEILLEVlCLE iFrancefcodi
Sftpeaux, Signor di), Marefcial-

lo di Francia, di una famiglia an-

tica- d'Angiò . Fu prima Luogo-
tenente della compagnia delle gen-

ti d'armi del Marefcial lo di Sant^
j^ndien^ che lo fece conofcere, e

io produCe alla Corte . Fece le

fue prime armi in Italia ; fi trovò

4ile prefe di Pavia e di Mclfa nel

3528.4 agli aflTedi di Perpignapo

,

.di Liindrecia, di S. Dizier, Hef-

ilin e Terovane, ed alla battaglia

di Cerefola nel 1544. , ed ebbe mol-

ta parte all' nfledio ed alla prefa

diTionville fatta dal Duca di Gui-

fa nel- 1558. Aveva ottenuto nel

J553- i' governo de' Tre-Vefcova-

•ïf , Metz, Toui, e Verdun. Ef-

fendo rimafto vacante dopo la mor-

te del Vifconte di M.i.ti£ìies QSe-
i.tjìiavo di Luxembourg ") quello

di Bretagna, vi fu eletto, ma il

Duca di Monipenfier efeudo venu-

to a dimandarlo al Re per fé ftef-

f», quello Principe non potè ricu-

farglielo, e rivocò il dono che ne

«veva fatto a Fieilleville ^ che re-

fiituì il fuo Brevetto fem^a l.t->

gnarji ^ dicono le Memorie della

fua Vira, e non accettò 13000.

feudi , che il Re gli mandò in queft'

incontro, fé non in forza di unalet-

leia di fua mano, in cui gli dino-
i.iyg , che fé non li accettava non
voleva pia vederla in tutta la fua
i/ita . Effb fu onorato del bafto-

xie di Marefcial lo di Francia nel
3561. rieillevi/le^tìon era meno
jroprio per le nègoaiazioni , cìie

yer la guerra j e fu impiegato da
jEnrieo II. io cinque Ambafciate
^n Germariia , in Inghilterra, e ne-
gli Svizzeri . Morì nel fup Caftél-

io dì Durtal- neir Angiò addì 30.
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Novembre 1571. Le Memorie del-
la fua Vita compolle da Ficentp
Carloix fuo fegretario , le quali
erano rimafte MSS. negli archivi
di quel Cartello , furono publicate
a Parigi nel 1757. in 5. Voi. in 8.

per le cure del P. Grijffet Ccfuita;
le quali contengono degli aneddo-
ti, e delle particolarità intereffan-

ti per la rtoria del fuo tempo.
VI EIRA C Antonio') , Gefuita

Portoghefe, e celebre Predicatore
del fecole XVII. Fu foprannomi-
nato da' fuoi compatriotti // Cice-

rone Lujitano, ma de vette quello

titolo all'ignoranza, e alla man-
canza di buoni modelli. I fuoi

difcorfi fono pieni di angolarità,

che appena può fcufare la barba-

rie del fuo fecolo . In uno de' fuoi

Sermoni doi» di aver fatto un
elogio pompofo della Figura cir-

colare continua così : „ Che fé 1'

^ Onnipotente folle nel cafo di

„ comparire lotto una forma geo-

„ metrica farebbe ficuramente fotte

„ la Circolare , in preferenza alla

„ Triangolare y al Quadrato^ alla

„ Pentagonale , alla Duodecagona-
„ le, o ad ogni altra cono(cil»ta

„ da' Geometri ec. ec. ".
VIELMJ (G/Vo/i3»3o), Venezia-

no , e Frate dell'Ordine di S. Do-
menico, dove col vivace e fertile

ingegno fuo riufcÌ molta eccellen-

te nelle lettere umane>e divine,
poiché il Senato l'onorò di tre pu-
bliche Letture, di teologia della

Dottrina di S. Tommafo , di Sacra

Scrittura, e di metafilica nella Cit-

tà di Padova; dipoi portoffl a Ro-
ma, ed il Soiìnmo Pontefice gli

die facoltà di publicamente legge-

re. Col mezzo di quella lettura,

e della dottrina, che egli avea, il

Papa lo fé' Vefcovo di Argo nell'

Acaja, e SuflVaganeo della Catte-
drale di Padova ; pofcia da Pio V.
fu proraoftb al Vefcovato di Città

Nova nell'Irtria; e fu Maeftro di

S. Carlo Borromeo Cardinale , ed
Arcivefcovo di Milano.. Morì d*

anni Ó3. a' 7. di Marzo nel 1581.,
e fu fepolto nella ChiefadiS. Giam-
paolo della fua patria ; ove gli fu

pollo fopra il fuo fepolcro il fe-

guente epitafio : Hic jacet Reve-
rendifs. Epifcopus /Emonie Mag.
F, Hieronyrms f^ielmus renetus Or-

di-
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àir.is Pf*i. Qui in omni fetentia.

rum ger/ire txceUuit. Ohiit an. lì.

3581. di* 7. Marta etatis fu^e an.

tfj. Scriffe e ftampò ; j.DefexHie-
itts conditi orbis . 2. De D. Tho-

ms Aquinntis doSirina ,&fcrij>tiSy

Opera pregevole e pia volte ftam-

paca . 3. Oratio apologetica ad-

verfus ohreHatorci Thtoiogit . 4.

Oratio de optimo Epifcopi mu-
nere . 5. De Epifcopis, quos ti-

tulares appellant , Elucubrato .

6. De Refidentia Epifcoporum .,
ed

altre Opere. Nel Teatro d] Uomi-
ni Letterati del Gbilini ., e nel-

Ja Bibl. Script. Ord. Pred. Voi.
a. pag. 164. fi hanno più altre no-
tizie di lui.

I. VIENNA C Giovanni di ) ,

^ in btino de Viana ., nacque a Ba-

f yeu.T da una famiglia antica , ma
» diverfa dal feguente , fu Vefcovo

y d'Avranches, poi di Terouaiie ^

r
finalmente Arcivefcovo di Riiciras

! nel 1334. Effb è il primo Arcive-
fcovo , che fia pervenuto a querta

Sede per le JÌferve Papali. Egli

fi trovò alla funefta battaglia dr

Crecy nel 134*. , ed accompagnò
fedelmente il Re Filippo di f^a-

loii nella fua ritirata. Confacrò
il Re Giovanni fua figliuolo addì

^8. Agorto 1350., e la Regina Gio-

vann.'t dì Borgogna fua fpofa addì

ai. Settembre feguente , e morì
nel 1351-
- 2. VIENNA C Giovanni di ),
'Signore di Rolans » Clervaux ,

Montbisec. T Ammiraglio di Fran-
cia, e Cavaliere dell'Ordine dell'

Annunziata, di una delle famiglie

più antiche della Borgogna; Li
Re Carlo V., e Carlo VI., fotta

i quali portò le armi, ebbero mol-
to a lodarli della fua bravura ,

Sbarcò in Inghilterra nel 1377-

»

prefe ed abbruciò Rye , faccheg-

giò rifola di Wigth , e molte Cit-

tà- con dieci leghe di paefe, e vi

1 fece un grandiflimo bottino. Paf-

sò in Scozia l'anno 1380. con 60..

vafcelli , i quali uniti a quelli de-

gli Scozzefi entrarono nel mare di

Irlanda, ed incendiarono la Città

idi Pcnreth - Una flotta così "po-

tente avrebbe potuto far molto di

più, fé dopo alcuni mefi Tammi-
raglio non d foife imbrogliato col-

Ì« Corte Sçozzefè. f^ifnna inna-
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.morato fino alla foilia di una' pa-
rente del Re di Scozia fete de'
regali , e diede una fetta alla fVia

bella amante . Quefta Corte poco
avvezza a fimilì galanterie ne fu
talmente oftefa, che l'innamorato-
avrebbe corfo un p-an pericolo

,

fé non foffl' ritornato in Francia
a precipizio . Effendo fiata fiìfata

la guerra contro il Turco fu del
numero de' Signori Francelì , une
andarono al foccorfo dei Re d'
Ungheria; e comandò la vanguar-
dia nella battaglia aiNicoF<i;i, ed
ivi perì colle armi a! la maso nel

J39<J. con aooo. gentiluomini . Fran-
cefcg di Vienna moglie di Cari»
di Pfieuvilk morta nel 1669. fu V
ultimo germe di quefla famiglia

illuftre.

j. VIENNA d'AUSTRlACCon-
cilio dr ) del \i67. , tenuto dal
Cardinal Guido Legato . Vi fi pu-

blicò una Coftituzione di 19. Arti-
coli affai fimile a quella del Sino-
do tenuto a Colonia l'anno pre-

cedente fopra la difciplina , e !»

riforma de' coftumi

.

4. VIENNA C Concilio di) nel
Delfinato deii'892. per ordine dì

Formofo Papa ; vi prefiedettero i

due fuoi Legati Pafcale e Giovan.
pi.. Vi fi fecero quattro, o cinque
Canoni contro le ufnrpazioni de''

beni Ecciefiaflici , le uceifioni , Je

mutilazioni, e altri oltraggi fatti

a'Chericiec. Molti Vefcovi*i fi

fottofcrifìero .

5. VIENNA CConcOio di ) nel
Delfinato del io<5o. l'ultimo giorno
di Gc»(iaia^ tenuto da Stefano Le-
gato, Non crreftan che tre Cano_
ni fotto il nome di quello Ccnciiio,
ì quali riguardano Ja Simonia , e
l'incontinenza de' Cherici

.

6. VIENNA C Concilio dt ) a'
i^. Settembre del ma. , tennto
da Gtr/^o^ Arcivefcovo di Vienna,
e Legato. I Vefcovi vi giudicaro-
no, che j'inveftilura ricevuta d»
una mano laica , fia un' erefia . Elfi

condannano il Privilegio eftorto
dal Kc Enrico V.^ e l'âBatemAtiz-
zano, e lo feparano dal feno della
Chiefa fino a una piena foddisfa-
zionc; locchè non avea fatto il

Papa nel Concilio Lateranefe ; mx
egli confermò quello con una let-

tera de'^io. Ottobre .

M s 7*



7. VIENNA C Contilio dt) nel

Dolf.nato del 1199. Pietro Ai Ca-
.Blia Legato eiîVndo fui le teh-e dell'

-.împçro alla prefenza di molti Ve-
4blo-vi,'frx i cjuali vq n'cran^eHa
Francia, pubiicò riiuerdetto fu

tutte le terre del Re con prdint

a tutti i Pielati d'offervarlo fotte

pena 4i fóf:''enfiona. ^'

8. VIENNA (Concilip di) nel

Delfìuato del ijll. e J3ia. XV.
Concilio Generale forto Clemente

V., che vi pfrfiedctto. V'intcf.

veiiìiero ph'i di 300. Vcfcovi ol-

tre a' minori Prelati, Abati , o
Priori. La prima fe/fione fi tenne

•a'l5. d'Çttobre. U Papa Aiblf-

cò la foi^prk?(ÏÏQne dell'Ordine de'

Templari nella ft-couda Sedione

tenuta a' 3. d'Aprile del 1311. al-

la prefenza del Re , che avea a

xuore un tale affare , del fuo fra-

tello Car/o di l^aJois, e de'fuoi

tré figliuoli Luigi Re di Navarra

,

•^iJippo^ e Cario. Il Concilio di-

<lii.iro, cha ^Qnifacin Papa, del

fi, r,i' Pilif'pa il Scilo avea fem-
)': . .;iman(tAjia con iflanaa la con-

danna comò d'un eretico, erafcm-

Tsre -ilatoXattolico , e non avea

fatto cofi ctie lo rcndcffe coipevo.

le d'crefìai ma il Papa pçr con-

'tcntare il Re'fece un decreto, in

cui, ftabitiva che non fi rimprove-

rtrebbs giammai al Re, né a' fuoi

fiic,cc,{fori ciòciie avea fatto con-

^tTO B'oaifaìio , o contro la Chie-

da. ' Vi li decife^che il-Figliuol di

•Dio avea prefé le Ùarti della no,

Itra natura um'tç infieme , cioè il

corpo paffibilé, e l'anima ragione-

vole , che è efienzialmente la for-

ma jlel corpo . Chiunque ardirà

foftenej-e che l'anima ragionevole

'non è effenzialmente la forma del

corpo umano, deve efTer per ere-

,tico riinifatò . Vi fi condannò an-

cora il fanatifmo. de-' Beguardi , e

4Ìe' Beguini . Vi fi fecero varie co-

.jfituzioni fpctfainti i Rcligiofi, e

JeRiélisiofe , eitoftumi, e la con-

dotta del Clero.' Quanto all'im-

•inùnità de' Cheficì il Concilio ri-

vocò la famofa Bolla X/«r/<:«VL«-

cos di Bonif.Tcio'VlM- con le fue

dichiarazioni , e tciò che n' era ycr

jiuto in feguito . Ihfiiie fi ordinò

n< ts'hift* i^ 6/4^,Mttai\o W Stìk
bfltp tAìir ottava dell' Afcf'n'ìonei
VIERI C ftancefco- àe' ) dett*

il aerino. Fiorentino, viffe nef
X! VI.' fecole, c'fcriffe un Tratta-
to rftf//e Meteore, jna quello pu.
blicàto nçl 1581. * pi,ii ampio di
queijo .

VIERI, H'ed, VERINI.
VIEKZy, red. JOSLIN.
VJETE C Prancefco^, Segreta.

tir, de' memoriali della Regina ì'.f.ws.

gberiti, nacque a Fo.irenai nel Pof.
lou l'ànao 1540., fi acqu^flò urt

'nome celebre col fuo taientcì per
le matematiche. Egli è il pfira©
che fi fervi nell'algebra delie leti,

tere per difegnare le quantità coi
ìiofciute. Trovò che le foluzionì
^-•'propri, che erano ad un cafo
particolare , divenivano col fud
metodo affoluìamente generali, per-

chè le lettere potevano efnrimere
tutte le forte di numeri . Effendi^
riconofciutò qucfl' avvantaggio- s'
attaccò a facilitare V operazione
della comparazìoae delle quahtitS»
fconofciute colle quantità cònofciu-
te difponendole in una cèrta ma-
niera, e facei.-3one fvanire le fra-
zionif. Elgli inventò eziandio una
regola pereftrarre la radice di tut-
te le equazioni Sritmcriçhe . Olie-
ra difcoperta lo condufFe ad un'
aitrai e fu di eflrarre'la radice
delle equazioni letterali .per ap.
protfimazione, come lo faceva co'
liumeri . Fece di pifi : ficcome l*

algebra per la nuova forma che
gli aveva data, diveniva eltrema-
mente femplice, efaminandone i

problemi da prelìb difcoprl l'arte
di trovare delle quaiitit.H o delti?

radici fconofciutc col mezzo delle
linee, ciò che fi chÌAma Cojiruzio.
ne g^metrica . Tutte quefte fir.

venzioni diedero all'algebra una
rpova forma, ed efïremamente 1*

arricchirono. Gli fi deve ancora
la Geometria delle fezioói angola-
ri , per cui fi dà la ragione degli
angoli per via de' Iati . Meditava
cdn tanta applitazione, che fpeflb

il C vedeva rfftar tre giorni intie-

^ ri /lel fuo gabinetto feriza man-
care ed anche fenza dormire . A-
tìrìano Romain avendo propoftò a.

la leva di una decima per la Cro- ''^ttitli i Matematici" dell' Ehiropa

ciau nella terza ed ultima SeKìo- un problema difficile da rifolver*

fi*-

i
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Pieté ne diede fubito la foluzîone ,

€ glielo, rifpédì con correzioni , e

con un*/!ggiunra , Propofe anch'

eflb un prohlema a Romain^ the

non potè lifolverlo che meccanica,

niente., il m.itehiatico Tedefcp
fprpre/b dtfUa'fua avvedutezza par-

ti fubito da Wirtzb/Ourg in Fran-

<onia , dove abitava, e fi portò in

Francia per conofcerlo , e ditnan-

dargli la fuaamicizia . ^/ej^aven-.

^o conofciuto , che nel Calenda-

lio Giregoriaiio vi erano ninlti cr-

xori , che di già erano flati offcr-

vati da altri , ne fece un nuovo
accomodato aliefefle ed aeriti del-

ia Chiefa" Romana ; e lo publicò

nel 1600.,' ciò preientò nella Cit-

tà di Lione al Cardinal Aldobran-
dino ^ cheera iJato fpedito in Fran-
cia dal Papa per ttrminar le difte-

renze inforte fra il Re di Fran-
cia, e '1 Duca di Savoia. Il bra-

vo matematico fi fegn.tlò ben pre-

ilo per fcoperte i^ti utili del fuo

Calendario , che era pieno di erro-

ri. Siccome gli Stati del Re di

Spagna erano molto lontani gli

uni dag'ii altri , quando fi trattava

di comunicar de' difegni fegreti ,

lì fcriveva in cifre, ed in caratte-

ri fconofciuti in tempo de' difor-

dini della Lega; quefla cifra era

compofla di piìtdi 500. caratteri

differenti ; e quantunque foffero

ftate imercettate molte lettere ,

non fi potè mai venire a capo di

diciferarle . Non vi fti che ^iete ,

che aveffe quefto talènto. La" fua

abilità fconcertò di una tal manie-
ra gli Spagnuoli pel cdrfo di dne
anni , che publfcatono a Roma , e

jn una parte dell'Europa, che il

Re non aveva fcoperto le loro ci-

fre, che col foccorfo della magia.
Queflo grande geometra mori mei

aéoj. Era un uotiio femplice, ttìo-

defto , e molto applicato y paffava

fpefTo più giorni di feepitò fenra

uCcir dal fuo gabinetto , e b»ft>g«t«-

ya, sforzarlo a prandere dogli i^H-*

Saenti ,' ma non abbandonava per

,
quello né Ja fua fedia , né il fuo

't*volfno .'. Un pranzo, era per Ini

un lavoro*^ dr cui fi sbarazzava ^ìh
arontamente che gli era poffibiìe .

Q^uandb faceva flam'pare alcune del-

le fue Òfefe , ne ritirava tutti gli

«j^dtiplart-^ die eUiXO ia piccol nu-
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mero, e li diftribuiva a'fuoi anti-
ci, e a perfoiie capaci di inrender-
le . Giudrcava inutile che le ve-
dere il publicoj i letterati foli i«
conofcevauo. Egli ha publicato
il Trattato di Geometria di Apol-
lonie di Perg.i co' Corr.mentarj fot-
to il nome di Apollonio à.tllo

,

1610. in 4; Le fue Opera» furono
unite infieme nel 16/^6. in un Voi.
in fol. da Fr.mcefco Scbooten .

VIEUSSENS Ç Raimondo di ,
medico, nativo di Rovergae, di-
venne medico del Re e membro
dell'Accademia cfefìe Scienze nel

1688. , e di già lo era della So-
cietà Reale di Londra r>ei 1(58.5,

Abbiamo di \ì\i : i. Nevrograpiùa
vniverfalfs , Lione 1683. in fi!.,

1761. in fol., e Toiofa ï?7J- i' 4-

ta parte anatomica di queil' Ope-
ra è fliniatinima ; «na la fifiologia,

che compreL:de la metà del volu-

tile , non io è , e non merita di

efferlo . z. Demiìfti principiis &
de natura ferment.rtionir , Licne
1(58-5. in 4. : Opera che fu mal ac-

colta, e che oggi è melTa in ob-
blio . 3. Dijfertuzjone fopra P
ejlr^izjone 4:'. fai acido del fan-
gue ^ 1688. in II. 4. I^ùzum vajo-
fum corporii humani Jijhru/» y Am-
fterdam 1705, in 12. 5. Trattati
del cuore , dell"^ crecibin , e de^

fiuidi , Ognuno in 41 6. Efper: en-
Zf fopra le vi/cere-^ Parigi 1757-
in 12. 7. Trattato delle malattie
interne^ al qu»i« fu aggiunto la fua
NevYografia \ ^ il fuo Trattatole*
va_fi fiel corpo umano ^ 4. Voi. i:i4.

Suo nipote fu l'editore di queft'

Opera, che folamente fu publica-
ta nel 1774. Le fue ultime Ope-
re dimoftrano, di' egli fi era fpo-
gliato dello fpirito di fiftema , che
'Io aveva lungo tempo dominato .

'L'autore tormentato dalla gotta
•aveva abbandonato Parigi per vi-

vere a Montpellier lontano dal
fràcaflb della capitale, ed ivi morì
'nel 1715.
. VIEUVILLE,^^^. CERE.AS-
FELDn.i., ALIGRE, FLESSIS-
RICHELIEU n.3.

• VIGAND CGiovaani') , nacque
a-Mansfeld nel 1525., fu difcepo-
lo di Lutero e di Melaruone , mi-
niftro a Mansfeid , e dòpo fopra-
intendeate -delJe Chiefe di Pome-

r
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ranìa in Friiffia . Abbi&mo di lui

un numero grande di Opere, che
gli acquiflaro;!0 un nome celebre
nei fuo pr.riito. Effo viene anno-
verato tra gli autori delle Centurie
di Maddcburgo ( l^ed. Giudice n.

3.). Qjieflo teologo morì nei 1387.
£ra dotto, ma v.on aveva né Par.,

te di paragonare i fatti, né quella
di pefare le teiiimoni.iiize . Di lui

Abbiamo anche ; i. Hijhria vera
Je fu echio Boruffico ,

ér herhis in

BvriiJTta nafctntibus ^ Jena? 1590.

a. C.xt.iiogi très plantarum fpon-
lanearum Prujfta &c. Più altre

notizie di c!ïo fi hanno nel Di-
zjvnario della medi^cina dell' E-,

Joy
VIGA NI C G IO. Francefcp')^ Ve-

fonefe del ftcolo XVII. E' autore
di un' Opera molto commendata
dagli autori di Lipfia, e dal Bay-
Je nelle ine Novelle delióB^. EfJ
fa è intitolata; Medutla chimite

^

Gedani idSi. , ri.lampata due an-
ni dopo a Londra. Si infegnano
preparazioni nuove, e rare, dan-
dofene non folamente gli fperi-

menti, ma cercandofeno filofofica-

«icnte le ragioni . Ved. il Maffei
neiia Feroii Illujlrnta P. II. pag.

4S4. , e VElof nel Dizionario del-

ia medicinit ,

VIGARANI.CGj!/>ar*^, cele.

bre architetto , nacque in Reggio
l'anno 1585. Oltre le belle fab-

briche da lui difegnate in Modena
e altrove , è pruova del fuo vaio-

re l'andar cb'ei fece nel 1659. a

Parigi chiamatovi dal Re Luigi
XIV. per difegnar le macchine e i

teatrali fpett;icoli da celebrarli in

occafione delle fue nozze. Torna-
to in Italia finì di vivere in Mo.
dena li 9. Settembre del jMj. di

77. anni, e fu feroUo nella Chie-

fa delia Madon a del Paradifo.
Preftb il Sig. Ferdinando Cepelli
confervan un fuo Tr^ìttato ornato
di figire col titolo: Regole ficure

e geometriche pet fife le FonezXf ,
-<on un Trattata 4* Chiromanzja.
Nella Bibliottcfl Mbdenefe Tom.
6. p.ig..5èì, ce. fi hanno diftinte no^
tizie deìLi .fua vita e delle ingegno,
fé e arch tettciiiche fue imprefe.
VIGENERO ( Biafio di). Se-

gretario del Duca di^Nevfirs ^ poi

dei Re Enrico III. , naicme nel

^ f
15*». a. San Ponrcain tiel Borbó.
nefc, morì a Parigi nel 1596. dì
74. anni , ed è un traduttore non
meno sgarbato che infedele. Le
fue vcrfioni flirtate al fuo tempo
fono oggi difprczzate ; ma fi fa con-
to però delle note che le acoem-
p.ìgiiano. Elfe mancano di arte e di
fpirito, ma l'erudizione vi è pro-
fufa . Gli altri traduttori ne han-
no profittato j ma fi fono ben guar-'
dati di far conofcere l'obbligazio-
ne, che gli avevano. Le Ope-
re di Rigenero fono •• i. Tradu-
zjoni àe'' Commentari A\ Cefare ,
della «Tf0^/7 di Tito Livio ^ i\.\ Cai-
condilo ec. con note . 1. U*
Trattato delle cifere , fegret*
maniera di fcrivere , 1586. in 4.

3. Un altro delle Comete, in 8.
4. Un terzo del Fuoco e del Sale^
in 4, 3. La continuazione di Fi-
ìojìrato , che contiene le immagii.
ni , Tavole di pittura piana aet
giovine Filo/irato, le Eroiche del
vecchio, e le Statue A\ Califtrato^
Parigi 159Ó. in 4. Q^uefìa Conti-
nuazione con ciò che la precede ,
è (tata rivifta e corretta fopra l*

originale, e Campata cogli £/>/-
grammi di Artus-Thomas Signore
à^ Embry fopra ciafcheduna tavo-
la', e delle figure in taglio dolce,
Parigi 1Ó14. in fol. , ibid. 1(529. e
1637. in fol. ,, E^ aÉTai probabi-
„ le, dice Niceron, che Figenero
„ non nbbia fatto la fua Traduzione
„ che fopra la verfione latina, la

„ quale non effendo efatta è cau-
„ fa de' falli, ch'egli ha com-
„ medi . Le figure che furono ag-

„ giunte nelle wuizioni in fol. fo-

„ no paffabiii per la maggior par-

„ te, e alcune eziandio fono aitai

„ belle ; ma havvi un difetto con-
„ fiderabile, che confitte in ciò che
„ effe non fono fatte fopra la fo-

„ la defcrizione di Filoftrato , co-

,, me effe dovevano efferlo , ma
„ fpeflb fecondo la fantafia di quel-

„ lo che le ha difegnate : locchè

„ fa che elTe non fervono mol-
,,-to a intendere 1' originale *'.

6. Filoftrato della Vita di Apol-
lonio Tianeo tradotto dal Greco da
Vigenero co' Commentar') di Artus-
Thomas Signore d' Emìry , Parigi

Téli. 2. Tomi in 4.. Fra tntte le

Twdusioni <ti Rigenero quell» ài
Otto-^
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Onofandro léoj. in 4. è la più ri-

cercata .

VIGEVANO, CMarchefe di),
Ved. TRIVUL2[ n. 1.

I. VIGIER C Fr-incefco ), Ge-
fuita di Roven , infegnò la rettori-

ca a Parigi , dove morì nel 1647.
di 57» anni. Egli s'era acquiûato
colle fue Opere una giufla ripata-
zipne di fapere . Abbiamo di lui :

1. Una eccellente Traduzione la-

tina della. Preparaz:^ione , e della

T>imq/lr.%zJone Evaffgeh'ca di Eu-
febio con delle note , Parigi 1628.

a. Voi. in fol. 2. Un buon Trat-
tato De idiotifmis pnecipuis lin-

gue gr£C£y i(5j2. in II,
, ,e Leida

176(5. in 8. Queft' autore era va-
lente in tjueft'ultima lingua.

1. VIGIER < Giovanni ^^ Av-
vocato al Parlamento di Parigi

,

ufcito da una famiglia nobile dell'

Aiigomefe, morì molto avanzato
in età verCo l'anno i(ï48. Egli la-

fciò un Commentario /limato fopra
le Le!;gi municip.iti deil' Angome-
fe , ^' Auttis , e del governo della
Roccetla, ed accfefciuto i;^ Jaco-
po e FrancefcoViGiEK fuo figliuo-

Jo e nipote , Parigi 1710. in Voi.

yiGlLANZIO C rigilantius ),
era Gallo, e nativo di Calaguri
piccolo borgo vicino a Cominges.
Egli divenne Parroco di una Par-
roccljia della Diocefi di Barcellona
.pella Catalogna. Il fuo fapere,
,ç il fuo fpirito lo unirono in ami-
cizia con S. Paolino , che lo ac-
colfe bene , e che lo raccomandò
a S. Girolamo. Quefto padre del-
la Chiefa era allora in Paleftina,
dove t^igilanzio aveva difegno di
andare per vifitare i luoghi fanti.
Il fanto ed illuftre folitario aven-
do intefo , eh' egli fpargeva degli
errori pericolofì , che infegnava che
non n doveva rendere alcun onore
a' martiri , che rigettava il celi-

bato , e calunniava la virginità ec.

Tcrife contro di lui con una forza
maravigliofa j e quefto è uno de'

pezzi più veementi delle Opere di

quefto Santo Padre . Ecco ciò che
ne. dice: „ Si videro nel mondo
„ de' moftri di differenti fpezie ;

„ I/aia parla de' Centauri, delle

„ Sirene^ e di altri fimiii . Giob-

„ be fa ^na defcrizione mifteriofa

j, di Leviathan f e di Behemotbi

V I 1S3

„ i Poeti contano dello favole^ Ai

„ Cerbero
.f
del Cinghiale dell» foi

„ refta , rf'£r*nj.jiifo , della Cbr~
,, mera, e deW Idra da moire te-

„ fté ; Virgilio riporta la Storia
„ di Caco; la Spagna ha prodotta
„ Gerione , che aveva tre corpi;
„ la Francia fola n'era ftata efen-

„ te , e non fi avevano mai vedu^
„ ti che uomini coraggiofi ed e-

„ loqUenti , quando f^igilanzjo ò
„ piuttofto Dormitanxjo comparve
„ tutto in un tratto combattendo
„ con uno fpirito impuro contro lo

„ fpirito di Dio. Egli foiìiene che
„ non il devono onorare i fepolcrì

„ de' Martiri , né cantar Atleluj»

„ che alle fefte di Pafquai condan-
„ na le vigilie , chiama il célibat^

„ un' erefia , e dice che la virgiyi-

„ tà èia forgente dell'impurità ".

f^igilanzjo affettava il bello fpiri-

to : effb era un ubmo che aguzza-
va l'ingegno, ma che not; ragiona-

va . Preferivauna buon parola ad
una buona ragione , ed attaccò tut-

ti gli oggetti , ne' quali offervò uit

afpetto, che gli fomminiflrava ma-
teria a motteggiare . La fua vi^s
partecipava de' fuoi errori, non 6-

lofofava, dice S. Girolamo, che
fra i bicchièri e i manicaretti, e £

fuoi libri fono per così dire il frut-

to della' fua crapula. Un erefiar-

ca degli ultimi fecoli gli raffbmi-

gliava particolarmente in ijuefto

putito, e fi può applicare a; tutti

due quell' epifonema del fanto dot-
tore,: Tales habet adverfarios ee~
clejia f hi duca contra mirtfrurn
fanguintmdimicant ! hujufmodi 0-

ratores contra apojlolos pertonant Î

VIGILE' CF.JÌr;o), Spoletino,
Profeffore di eloquenza nella Sa-
pienza di Roma, poi Segretario
de' Brevi àà Paolo Ili. , e Vefcovo
prima di Foligno e poi di Spolpiti

fua patria . Mori in Roma cent

fama di Angolare letteratura, e di
poeta elegante . Alcuni fuoi verir

latini fono inferiti nella Raccolta.
Coriciana, e alcune fue Rime lì

hanno nelle Rime facre eraorali
di diverfi autori ftampate In Foli-
gno nel 1619. Un maj/ifìco elo-
gio di lui ci ha lafciaro Giampie-
trof^aleriano a lui dedicando il li-

bro 9. ^e' fuoi Geroglifici . Veg-
gafì ancora l'Opera di Mon(»8Bof

1

. M ^ S«',
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S»nttnlci De Claris Pontificta\um
^piftolarum Scriptoribus pag. 193.

edit. Luc. 1784.
1. VIGILIO, Papa, e Romano

di imzioiie, non eia ancora che

Diacono , (juanJo accompagnò il

Papa 4^apeto a Coflantjnopoli.
T'«o«fo»•aml>^!ied^»ll'llnperador G»«-

Jìinianoc,ìi promile di niccterJo ful-

la fede di S» i^/Vtro ,
p^iiclià s'im-

pegnafle di.aniialla<e gli atti del

Concilio-di -Coftaiitinopoii dell' an-

ró 53^. contro Antimo di Coflan-

tinopott, Severo Ai Antiochia, e

Teodofió d' Aleifandria , i quali e-

rano nati deporti a caufa del loro

attaccamento all' Eutichianifnio

,

Vigilio proinife tutto, e fu clptto

Papa n^l 537. vivendo ancora Sii-

•verio ^ che fu mniidato ii cfilio .

Qucfta elezione evidentemente «uf-

lafu conferma /l'uopo la morte del

vero capo della Chiefa avvenuta
nel 538. C fyd- SiLVERio ). .f^i-

gilio parve in ^Jrincipioche appro-
v«fle la dottrin"» U' Antimo e- de-

gli Acefali cou una lettera parti-

colare indiri«ïata a Teodofio d' A-
leflaadria ; ma i-n publicp pvoA'fsò
ferapre altameiue la fede Cattoli-

ca ; e fcriffe eziandio alt' Impera-
drice intorno ad Anojliipo in, «;fuefti

termini molto energici; ,, Io ho

„ parlato fino adora molto male,
„ e in una maniera infenfata : ora

„ non accoufento. iu verun modo a

„ ciò the avete efatto da me , né

3, mai" Tichiamcrò un uomo eretico

3, e anatematizzato ". Egli andò
a Coftantinopoli nel 547. , e vi mo.
ilrò lamedefima coftanza . Avendo
publicatouna fqntenza di condanna
contro Teodora e gli Acefali pro-

vò la collera pia violenta dell' Im-
peradrice , e fu , come fcrive Ana-
Jfiafio, ftrafei^^ato per le llrade di

Coifantinopoli con una corda, al

collo, e gettato in un camerotto.
Xa morte d' Antimo mife fine a

3uefta fcena crudele, che naai tar-

à ad etfere rinnovata pçr motivo
della coudahna. de' Tre Capitoli

.

li' Impsradore G i,ufimiano li a,ve-

va conaSjpnati fon ,un editto pu-
blicàto lièi 545. j é voile sforza-

je il Papa a fare il TSedefimoj ma
lo ricusò per un timore mal fon-
dato di offendere il Conçiljp di Cal-
cedonia ( f^ed. Isas ")

. Per termina.

VI
re quefì' affare accordò paraltro coli*

Iraperadore di convocare un Con-
cilio d Coftantinopoli , echô intan-
to non fi pronunzierebbe fapra que-
lla queflione , mairi pregiudi/.io di

quella fofpenfione fi gim.ff ad una:

tale efticmiià, che f^igllio per ipet-

ter la fua vita in ficurezza fu ob-
bligato a rifugiarfi in una Chiefa.
Il Pretore vi entrò con de' foldati

armati , e volle effrae.rae il Papa,
che aveva abbracciato le colonne ,

che foftenevano l'altare ; ma il po-
.polo obbligò il Pretore a ritirarfi ,

Jii tempo di quelle violenze il Pon-
tefice efclamò ; Io vi dichiaro che

benché voi mi tenghiate prigione^
non tenete però S.Pietro. Il Gow-
.cjlio fu tenuto uel553., e condan-
nò i Tre. Capi toi i , Il Papa che
non volle effere prefente al Conci-
lio , perchè non era quafi compo-
.fto, che di Prelati Orientali, pro-

_mifc di dare il Tuo parere in par-

.ticolarc , e publicò un. grande de-
creto, che fi nomifia Confiitutum

^

per cuj condannò i Tre-CapitoU
.rifparmiando le perfone ; e dopc»
confermò lédecifioni del Concilio ,

e diffe che rion aveva vergogna di

ritrattare ciò che avèlTe potuto di-
re in favore de' Tre-Caprtoli , e
che avendo meglio efaminato l'af-

fare eflb li trova condannabili .

Publicò eziandio una Coftituzione,
,che in foïlania è la medefima di
.quella^ che fu pubiicata con una
,
dotta. DifTertazìone da Marca . Mol-
te Ghie fé d'Occidente fi fcandaliz-
zarono. di .qucfta decifione, e fi fc-

' pararono dalia Comunione del Pa-
_
pa ; mi Pelagio e Gregorio il Gran-

' de fecero ceffarèque/to fcifma . AI
fiiO. ritorno in .Italia [Vigilio moti

. di mal di pietra * Sfiracufa in Si-
cilia nel 55Î. , e alcuni dicono Si

veleno. &i crede ch'egli purgaffe
i falli , che aveva commeffi per
monjtare fulla cattedra di S. Pie.
tro con. quello che fofferfe in ap-
preso . Le turbolenze che fono le

confegucnze naturali di un tal paf-
fo , fembra che lo agitaflero per
tutto il tempo del fuo Pontifica-
to , e gì' imprefferò un carattfredi
irrefolutezza poco degna del primo
Paflore de' Criftiani. Abbiamo di
lui 18. Epiftole , Parigi 1Ó42, in 8.

Pelagio gii fttccedette . /^rf; f»

dot.
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dotta lyiffenazione del P. Pspt' ftioJfo tempo furofio arttibHÌté^ le

hrochio aelPropilaum: BtlLirmino Opere di quefto autore a quelli, i

De Rom. Pomif. lib. 3. cap. 2. ec. nomi de' quali avea prefi ad im-
2. VIGILIO C S. ) , fìi innalza- preftito ; e i nuovi critici ne han-

to fuHa Sede Vefcovile di Trento 110 ai effo attribuite di quelle, che
joel 385. Egli fcriflfe a S, Ambra- avevano incerto autore. Il di luì

gio Tuo metropolitano per diman- efempio poi potrebbe aver dato co-

<largli delle regole di cotidotta, e raggio a molti Scrittori temerari di

iquefto grande Pr^^Jato lo foddis- mettere ìjluftri nomi alla tefta di O-
ìfece . f'igilio incaricò Sifinnio ^ pere apocrife, di Atti di Martìri^
Martirio ed Aleffandro a lavorare di Vite, di Santi ec: Vigilia paf-

intorno alla couverfione degli Ido- fato a Coftanfinopoli fcriffe contro
latri delia fiia Diocefi i ne eflì tar- l'erefia, c?ie v'era fparfa più del-
daronoa meritar la corona del mar- le altre, cioè contro 1' Eutichìanif-

lirio, e'I virtuoro Vefcovo indi- mo ; ed effendò allora pienamente
rizzò ÌA Relazione della loro mpr- libero pofc il fuo nome all' Ope-
re a S. Simpliciano fuccefTore di ra, cui divife in cinque libri. II

S. Aralfrogiv , ed' a S.GrifoJiomoi 4, e impiegatp a difendere ia Lette-

ed erta fi trova negli AH.i /incera ra di S. Leone a S. Fl-tvi/tno , e
marty'rum i'i Ruinari pag. 684., e il 5. a difendere il Decreto del Con.
negli AUa'Si^liorum. Egli vede- cilio Cakedonéfe . Quelì' Opera
va la loro gloria con unafanta in- fola porta il nom'e di r'igi/io . Le
vidia, ed ebbe la ventura di ricc- fue Opere, e Quelle che gli ven-
•vcre la mede/ima. corona verfo 1' gono altribufto , furono flampate
anno 400. a Dijonè nel 16^5. in 4.

3, VIGILIO Dl.XAPSO, Ve- VIGNA dÛomenieo^, Fioftnti-
fcovo di queftsCittà nella pfoviu- no, eiPrefétto dell'orto botanico
eia di Bizacene in Africa nel fefto di Pifa . Nel 1615. ci diede alctt-

fecolo, fi refe celebre pelle fue Q- ne Ojfervitjoni latine fixììzStoria
yere. Il timore d' inìiCprire' la per- dellePiante àìTeofraJìo^ che è ih
fecuzionogli fec? nafcondère il prò-, fomtna, come offerva 1' Hj//er, uo
prio nome, e prefe ad impreftito "Dizionario greco latino e italiano,
•quello de' PP. più iHuftri per da- Di queftoiSçrittOre più ampie e piJi

Te più fpaccio alle proprie prqdu- copiofe notizie abbiam avute' re-
zioni ,

particolarmente preffbi Van- centesnente dal Sig. Dottor G»o-
dali, e altri Barbari Ariani poco vanni Carvi primàrio Profeflbre
dotti nella critica. Cosi egli com- di medicina nell' Univerfìtà di Pi-
poie uno fcritto, iti cui fa difputarc fa Hijì. Pifan. Viretl Botan. pag.
irifieme S. Atanafto, ed ^r/o, e joi. Ne parla anche Monfignor
TÌferifce i loro difcorfi. come fé ne Padroni nel Voi. 2. Hijlor. Acid,
aveffe trovati gli A-tti, , Confeffa Pifanx ^ Pifis 1792J
egli medefìmo iti un' altra Ope- VIGNALI XjAcopo") ^ pittore
ra , chequeftaera una finzione fua. Fiorentino ,. nàto n'el CafentinO
3n una feconda edizione cui diede J'anno 1592., e morto nel i66^.
di quefta difputa, v* introduire J"4. Ha qualche (omiglianza con loftrt
bellio e Potino, dicendo che fece del Guercino non tanto nelle for-

così parlare perfone celebri a fine me,' quanto nella macchia è ne'
di rendere la verità pia fenfibilie fondi . Egli è de' men nominati
pe' difcorfi delie parti , epella.fen- fra gli fcolari ie\ Rojfeili ;' iii% è
tenza del giudice. Scriffe anche un Jodévole "per aîcUnÇ tavole dipinte
Dialogo comro un Ariano fotto il in patria ; ed è chiaro abbaftanz*
nome di S. 4?o/l;'no. Gli fi altri- perchè rtaeftro di Carlo Dolci'.
buifce r.aÇîO">:'Volmente la falfa dif. Negli Elogi de^ PittoYf éc: fi ha al
jiuta. dì ,S. Agejìino contro Pafcen- Tom. to. pag. 7'. irdi lui elogio."
zjo, e n ^imbolo Quicum^ue , che j, VIGNATI, ( Atnbrofto ), na-
si lungaméote pòrto il nome di S. eque In Lodi Città" di Lombardia,
jitanafio. Queflo artificio di ^i- e per la fua dottrina , che egli a-
gilio portò della confufione nelle vea in ambedue le leggi , nel 1450*

O^efs de' PP., imperciocché per andò in TOrftto, in Bologna» ed
in

/
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ia altre Citta a fpiegârç le leggi

publicamente per molti anni, nel-

le quali letture s' acquiftò granfa-
ma, per cui fu ftimato per uno de*

primi letterati di quel tempo .

Scriffe e ftampò ; i. Tr.tBatus de

Hterefi ^ ac nunc primum in iucent

tditus cum Coramentarìis Frutici-

Sci Pegna ù-c. a. Repetitio in C.

juper literit . 3, De Refcrìptit

.

4. De ufuris . S- ^» C. a. tenti

Decretalium^ rub. de Parot:hiis

.

3, Oratta habita nomine Sabaudi
ad Paulum li. P.P., ed altre O-
f>ere MSS. , che fi confervano nei-

a libreria di Pietro Dofina y che

fu Affeffbre della Sacra Roman?
Generale Inguifizione , e fono; De
Spe : de Pœnitentia : de Ludo : de

JurifdiSfione Tmperii : de Arte bene

mofiendi : Commentarius in primant
partem Codicis . Molti Jetterati

la UIC di lui menzione nelle loro

t)pere, Leonardo Alberti y Pietro

Vuotino y il Biondo y e Giovanni
ÌMevit.xjf'^i AAigiano nella Selva
ytuz.iaie^ ove chiama il frignati

Dottor falenne y e Conte . Veà.'Teà-
'$ró d' Uomini Letterati del Ghii'

Uni.
: a. VIGNATI ( Lodovico 5, di

I.odi, dopo lo (tudio delle leggi,

'/iella cognizione delle quali pochi

'Uvea pari, portatoli in Roma fer-

vi tre finni per Uditor Generale
t/rbanoVlll.\ mentre era Cardinal
llegato di Bologna . Fu anco nell'

ìfteffa Città, e fotto il medefimo
iegato Giudice delle Caufe tivi-

li, Prefetto delle vettovaglie, ed
ìfttfnioConfiglieréueiramminiftra-
^ione di effa Otta. Molti lette-

rati lo lodano nelle loro Opere.
^Paolo Gallerati Giureconfulto , An-
tonio Merenda primario Lettore in

Pavia, Giannantonio Cajìiglione y

Refendente Lodi Canonico del Duo-
ano di Lodi , ed altri fanno di

lui menzione . Scriffe e ftampò : i.

%egatum dotisy an in cafa Reli-
gionis cedi pojpt aliis ,

^uam Mo.
njijterio , &c. 2. An ^ quando
t.egatum ufus frudus eonvertatur
"in proprietatem , &" fimititer quan-
do proprietas reOBa dicatur &c.
3. Legatum quandi dicatur tempo-
faJe, reddatur perpetuavi, prxfe'f.

iim quando hares pnedecedit ^ &c.
ï)î piik fi trovano MSS. molte Al.

V i

legazioni con buona dottrina . E1»-

be corrifpondenza con gran Perfo-
naggi , maffimamente con 1 Re di
Spagna Filippo III., e IV. , il Gratt,

duca di Tofcana , li Duchi d' Ur-
bino, e Parma j e molte Città lo

elcCero per loro Avvocato. Mori
in Milano d'anni 70., nove meli,
e 28. giorni nel 1Ó29. , e fu il fuo
corpo trafportato alla fua patria,

ove fu fepolto nella Chiefa di S.
Criftoforo dei PP. Olivetani ; e lì

fu porto fopra al fuo fepolcro un
onorevole epitafio .

VIGNE C Gacé de la ) , f^ed,

BIGNÈ n. I.

1. VIGNE C -Andrea de la ) ,

autori* Francefe del fecolo XV. , fi

refe limabile fotto Carlo VllL
colle armi, e colle lettere. An-
na di Bretagna moglie di qucfto

Principe lo prefe per fuo Segreta-

rio . Le fue im prefe guerriere fo-

no meno conofciute delle fus O-
pere . Abbiamo di lui una Storia
di Carlo Vili., che coinpofe in-

fieme con Jaligni flampata al Le-
verò in fol. per le cure , e col-

le oflervazioni di Dionijio Gode'
fredo . Effb è anche autore del

f^ergier d^ onore , Parigi 1495. in

fol., che è unaStoria della impré-
fa fopra Napoli fatta da Carlo Vili.
molto dettagliata ed efatta.

2.VIGNE C-^w-ïde la ), delf
Accademia de' Ricovrati di Pado-
va, nata da un medico di Vernon
fopra la Sona valente nella fu*

arte. Effa aveva un fratello di un
{jenio affai limitato, e però fuo pa-

dre diceva : Quando ho fatto mia
figliuola , penjava di fare mio fi-

glio , e quando ho fatto mio figlio

^

penfavadi fare mia figliuola . Fe-
ce fpiccare fin dalla fua piìi tenera

infanzia il fuo gullo, e i fuoi ta-

lenti per la poefia . Quefla inge-

gnofa letterata morì a Parigi nei

1684. nel fior della fua età per

mal di pietr* procuratagli dalle

fue applicazioni . Offervafi ne' fuoi

Verfi della grazia, ed un torno ag-

gradevole , ma mancano qualche

volta di immaginazione, di armo-

nia e di colorito. Rivale ài Saf-

fo nella poefia ebbe piii virtìi dì

eCa , e. rifpofe ad un uomo di fpi-

rito, che voleva eifere amato da

*^^
Ab!



Ab ! fut mon cosur ujfex. ie rit*
prétendre

,

Cejfex. de le faire foujgPrir .

Le (tel ne P a pas fait fi fenfi.

hle & fi tendre
Pour aimer ce qui doit périr.

%k fue principali compofizioni fo-

no : I. Una Ode intitolata Monfi~
gnor il Delfino al Re. Uno fco-

riofciuto le mandò per ricompenfa
una fcattola dì cocco , in cui v'era

dentro una lira d'oro fmal tato con
de' verfi in fualode. i. Un'altra
Ode a Madamigella di Scuderj fua

amica. 3. Una Rifpofta a Mada-
migella Defcanes nipote del cele-

bre filofofo . 4. Alcune altre pic-
cole compofizioni in verfi che fu-

rono raccolte a Parigi in un picco-
lo 8. , e che fi trovano nei Parnaf'
fo delle Dame di M.di Sauvigni.
VIGNEMALCRAISdela,Fe<^.

JDESFORGES.
VIGNE C Pietro delle ;>, l^ed.

PIETRO n. 36. .

VIGNEROD, V«rf. WIGNE.
ROD,
VIGNEUL DE MARVILLE,

p-ed. ARGONNE ,

I. VIGNIER C Nicola ), nac-
que nei 1530. aTrojes in Sciampa-
gna fecondo Ladvocat ^ ed a Bar-
inr-Seine fecondo deTbou^ morìa
Parigi nel 159^. , fu Protcftante al,

la Corte di molti Principi dell' A-
lemagna) e divenne Cattolico in

Francia. S'aquiflò molta riputa-

zione nella pratica della medicina ,

e fu fatto medi<o di Enrico III.

e Coriog'rafo di Francia eflendofi

applicato anche alla Sona . Ab.
hiamo di lui un numero grande di

Opere in latino ed in francefe , che
or più non fi leggono , ma che ì

letterati confultano con frutto . La
più curiofa è il fuo Trattato deIP
origine * foggiamo degli antichi
Francefi , a Trojes preffb Garnier
1581. in 4. Il laboriofo compila-
tore Andrea duChefne traduffeque-

flo libro in latino per metterlo in

frónte della fua collezione degli

florici antichi Francefi . Abbiamo
ancora di lui .* 1, Rerum Burgun.
dionum Chronicon , Bafilea 1375.
in 4. Quefta Cronica di Borgogna
fi emende dal princìpio del V. fe-

cole fino verfo la fino del XV. 1.

4atwnari« delia Stori» it'' Frana*
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JÎ, in fol. 3. Della nobiltà^ ed
antichità della 3. cafa di Fran-
cia, in 8. 4. Dello fiato antico
della piccola Bretagna, in 4. 5.
Prtcedenzjt fra la Francia e la
Spagna , in 8. 6. FafiUdegli antichi
Ebrei, Greci e Romani, in 4. li-
mati . 7. Biblioteca iftoriale , in 4.
Voi. infoi. Quantunque quefto li.

bro non fia efenteda errori , e che
fia fcritto affai male, pure 1' Aba»
te Lenglet diceche è flimato affai,

e che può tenere un pofto nelle Bi-
blioteche. 8. Raccolta della flo-
ria della Chiefa , in fol. poco li-
mata, e nella quale i faci figliuoli

che la publicarono vi hanno ficca-

to , dice fiiceron , tutto ciò che
hanno voluto.

2. VIGNIER CA'/Vo//»), figliuo-

lo del precedente , fu miniÓro s
Blois nel principio del fecolo XVI. ,
e rientrò dopo l'anno 1631. nella

Chiefa Cattolica, come aveva fat-

to fuo padre prima di morire. E-
glì ha fatto molte Opere di Con-
troverfia intieramente obbliate

.

3. VIGNIER ( Girolamo ), fi-

gliuolo del precedente , nacque a
Blois nel ï6o6,, fu allevato nel
Calvinifmo, e divenne Bali di Bau-
gcncv. Avendo dopo abiurato la
religione Proteftante entrò nella
Congregazione dell'Oratorio, e fu
Superiore di diverfecafe, dove non
tneno edificò colla fua pietà, che
fec« ilupirc colla varietà delle fue
cognizioni . Fu eccellente foprat-
tutto nella fcìenza delle lìngue ,
delle medaglie, dell'antichità, e
dell'origine delle cafefov rane dell'
Europa . Quello letterato morì
nella Cafa di San Maglorio a Pa-
rigi nel 1661, Tutto ciò che adi-

biamo di lui è pieno di grandi qo.
tizie ; ma lo flile delle fue Opure
«fpiacevole. Le principali fonp :

I. La vera origine della cafa d*

Alfazja , . di Lorena , d'' Auflri»
ec. , Parigi 1649. in fol. L'auto-
re giuftifica i fatti con documenti
« con carte, ma vi fono molti sba.

gli di cronologia, a. Un Supple-
mento alle Opere di S. Agoftino ,
di cui egli trovò de'MSS. a Cfaia-

ravalle, che non erano ancora i^ti

stampati. ^.Ua* Concordansji'Uitt'-

cefe degli Evangelj , 4. L* origine

d4' Re della Borgozna . 5- ^* &'-
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I balogia de* Comi dìScìamp/i^nay
' 6. Stemma Aujìtiacum , 1650, in

fol. Gli fiamo ancofa dcbttoivi tip

, due Voi. AeWiStDr'ia Ècclifiafiica

Gallicana ^ di molte Compofizio-
aii pietiche 5 di alcune P.lrafrafi de'

Salmi in latino i di uua Oratjona
funebre ec.

*

VJGNOLA /if^y/ro da ), cele-

bre architetto, nacque a Vignola
terra del Ducato di Modena , ed

ora. feudo dtrtià nobiiJi!ìina fami-

glia Buoneomp agrii^ i\ i^ "Otto-

bre del 1J07. da Clemente Baro^^-

cfj Gentiluomo povero originario

*li Milano', e da madre Tedefca .

Inviato a Bologna fi volfo dap-
jjrhna alla pittnraj ma dopo iioft

jnoltç tutto fi .diede ali' architet-

mra . Alcuni di/egui , che fece pel

famofo SftoViço Guicciardini , eli'

era ivi (jOVernatore , furono am-
miiati. D.1 Bologna pafsò a Ro-
vaa , t} annoverato fr.-t gli Accade-
mici del diiegno fall in tanta ftl-

Sna tra eflì, che a lui venne dato
l'incarico di pren^^r le grulfe mi-
fure Aelle' piìi celebri antichità -,

che ivi rimanevano. 1/ Ab'aic Pri-
maticcio venvto allora: a Jlonia pfr

.xilevare ; difcijui dell* antichità e

delle St'atyc Romane, cbc dal Re
Francefco l. volcanfi poi far git-

tare in bronzo C f^cd. Primatic-
cio Francefco') fi valfe dell' opé-
jra del fignola , e feco cóndufl*Ìo

in Francia nel 1539. ,• ove efcguì le

intenzioni del Re, e glì <Mi6de di-

fegoi péir molte fabbriche'. Tot-
jiato due anni appreflb a Bologna

/ formò altri dife^ni pel Tempio di
'

S. Petronio, e per opera di lui fu

fcavato il canale,, pffrcui'da Bb-
Vognafi V» a Ferrara. Il Pónté-
jÊce Giu/iolll. il volle fuo Ardii-

. yetio in Roma . Gli diede- la di-

j-ezjione dell'acqua di 'Trevi , e gli

, fece fabbricare fuori Porla del Fo-
Îolo Ja fua Villa che fi chiama

'aj>a Giulio. Dopo la morte di

Didelfo Pontetìce pafsò egli ai fer-

^ vis) fl^' Cardiilal Akffàndro Far-

Ptfe^ per cvri drè il difegno dèi ma-
goifico Palazzo ài Capiìàroia neU

• Je yiçinan'ze /li Viterbo, e della

Çhiefa del Ctsii inRorta fp'ettan-

, te ai Çefuiii, che a fpefe di que-
;tto Catiaif.ale fu coiìrutta . Dopo

' la morte dM Buonarerti niun fu «*-

dùtò piti di lui degne ^en'ìin)it&'<
go di architetto di.S. Pietro. F/«
7jt/);»(7ll. invitollò alla fffa Certe ;

ma egli fé ne fcusò, e continua a
vivere in Roma , ove poi terminò
di -vivere li 7. Luglio del 1573 d"^

anni 66. , e con gran pomna fu fej»

polto alla Rotonda il più magni-
/

fico (^difizio dell' antichità. Le mol-
te fabbriche, che del Vignola tut-

tor-i cfiltorio e in Roma e altrove

,

fanno teftimonianza del valor fin^

gplare di qAiello illuftre Architet-

to . Ma ci noti è meno fiimofo

pel fuo Trattato dei cinque Ordi-^

ni d' Architettura , che è di venu*

to P abbiccì xicgìì Architetti,- Q-
pCT^ infetti, che fi è fenrpre avn-

:ta j e fi ha tuttora in conto di claA

'fica e originale, e di cui il Con-
te MazxUfcèelii ne' Scrittori 1-

t/7//<7nr neajU'.overa fino a 16. c-

/lizioni. in lingua Italiana, cinque

ìn Franc9fe,^due in Tedefco , due

in Inglefc, e due in lingua Ruf-
fa fatte •'pei'ordif.e del Cz^r. die-

tro I. Ignazio Dante Domenica-
.no n'ativa di 'Pefir^ia'dìè alla luce

un Commento fuite dtie regole, del-

ia Préfpettiva pratica^ del frigna-

la., di cai purè fi hanno -ciìi edi-

zjoo?. Nel 1770. fi fìanipò in Ro-
jTta : // frignola illujìrato e pre-

pofio da Gio. B'atijìa Spampani e

Carlo Atttonini fìudenti d^ Archi-
tettura, -ìtx fol. fig. Negli Elogi
de^ Pittóri ec. Tom. (5. pag. 83., e

•nelle Memorie degli Architetti ec.

Ae\Milizja Tom. 2. pag. ai. ec. ft

hanno più diftinte notizie della Vi-

ta e<i«ll'Opere di lui."
' I. VIGNOLES C Stefano ài y ,

più conofciuto foto il nome de ia

Hire., ere. di una famiglia illufire

de' Baroni di frignotes , i quali ef-

fendo:fcacci*ti dallé torjo terre dagl'

Inglesi fi flati lirono iielia Lingua-
doccà . Egli fìi ODO de' più famofi

- Capitini ' Francefi del Regno dì
Carlo Vìi. ;• e fu quellb che fe-

ce Itvar r afTccHo di Mojitargis al

Duca, di Bedford , e che accompa-
gnò la famofa PulceIla , Gisvan^
-na d^Art., all'afTedio d'Orleans,
dove 'fi fegnalò con qaefì' eroiira .

-,!.« Hire fini i fuòi giornr a Mon.,
'lÉalban nel 144?".; e tiene an r#|«-.

jgo-diflinto fra gli eroi , che «»«'-

fero' fttl trono Cstlo Vii. Vei.-s^'^

ar-

%
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^rllcoio di quel Monarca una ri-

fpoftâ generofa de la Hire

.

1. VIGNOLES C AIfonfo di Yi
^gliuolo di un Marefciallo di cam-
po, di una famiglia antica , nacque
-nei Cartello d'Aubais nella Lingu»-
docca nel 1*549. nel fé no del CìU
vinifmo . Dopo,diave^ portatole
«rmi per «lualciie tempo iiudiò a

-Saumur per potere efercitare il

miniftero . Fu prima rainiltro ia

Aubais, poi- a CaiJar, dove rima-
fé fino alla rivocaziope dell'edit-

to di Nantes nel 16B5. Rifugiarp

•in Braadejjurgo fju',bene accolto
dall' Eletiorei, e divetin^ fucceflì-

vamenre. miiultfo, di Schwedt, di

Hall, /e di Bratideburgo . Il fup
fapete ptolyndo lo S&ce mettere
nella: liâa de' mpmbfj . .deU' Acca-
demia dell^ Scienze ^ di Berlin in

tempo dello Àfibi.limento 'di quella

compagnia ne] 1701, ..Jl eslebfe

ì-eibnizjo aoiico. di fignoles^ di

cui era capace. di fentir il merito,
•impegnò il Re di Pruflìa a farlo

wenire a- B>?tlin . Vi <ì portò nel

•V/O'j. , ed ivi dimorò oo'4d. lilti-'

-mi Anni della Aia v>itA. non meno
ilimato f\e' taienti.dello fjjìrito , che
ama^p per le qualità, del cuore.

•Fu eletto direttore dell' Acçadè-
-mia reale pejle /'cienz.' di Berlino
s,nel 1727. f pollo , elle, empì con
•difiinzSfene. fignoles- s'-eraannun-
•ïiato nella Republica letteraria per
•.molte- Ò.pere, e la più conofciuta

• è la Cronologia della Storia Sa-
Vtra e delle Storie Jìraniere , che

ia riguardano dopo P ufcita d'' Ê-
gitto fino alla cattività di B.ibi-
loni/ty Berlino 1738. ini. Voi. ÌU4.
.Quelìo libro paiefa una lettura
prodigiofa, una fatica increi^ibile",

'e l.e più profonde ricercb^.' S'è

.ne troyaflO degli eftratti tólanuo-
•va edizione deUe Tjvû/ewft*" rfell'

lAbate Le«g/ef m Fresno/'. ^A^bbia-

,roo ancora dj ^<â|je7«J un numero
grande di i^pufioh e DiJTtrtazjfi-
ini nella Bijlioteca Germanica

;

nelle M^moriiì^ -^(^^^ Società realti

di 5er/5^ V-^,pella Storia criti-
ca dellai^ejtuilic.ì Letteraria del r

,MaJJfjgn &. , e fpèzialmente fi fli-

..ma i» tu^ Cpijìola chronológica
adnjerfus Karduinum ,. e le' fue
Cqifghietture fopra la IV. Egloga
tU Virgilio iniitoiata Boiiione ,

V 1 iS?
QHeRo letterato ibprì a Berliiid
neri744. , dopo di" aver terminato
iina carriera di 95. anni . Quantun-
que uoii avéflfe che delle rendite
jnediocrì

, put-» trovò inunafaggf»
,ex;oi;âmia il mezzo di foccorrer*
Je indigenze . La frugalitii er.? il

f^io teforo . Il preziofo dono del-
la tranquillità di fpirito contribuì
/enza, dubbio a prolungar ì fuot
giorni Q,f^ed. Levf.^nt n. 2, ).
VIGNOLI C Giovanni

;) , Se^
gretatio de' memoriali del PrincK-

,f s Filippo Colonna gran Contelta-
bi le del Regno di N.ipoli , morì
nel principio del fecolo XVIII.,
.ed è cònoftiuto con vantaggio per
,up.?- Qijfertazione erndira Jfopra lit

,«tt'oÌ><5 colonna Antonina fcoperi»

«ftèì ir.once citorio nel 170Î. Qué-
:fta Oiilèrtazione fii publicata in Rò-
çia tfèi 1705.
VIGO (_ Giov/inni de"), fzmofo

chirurgo al principio del fecolo
XVI., era rrativo dì Genova, ma
originario di Rapallo . Efercitò
più anni ' il ft*o impiego in Roma
preffb il Pontefice Giulio U. ^ctie
il colmò di onori e di regali . Fu
ancor favorito e largamente pre-
miato dal Cardinal della Rovere
di lui nipote, che gii paflTava tre-
cento feudi annui d'oro. Il Trat-
tato della Chirurgia pratica da Ini

publicato la primi volta in latino
nel 1515. con dedica ài Cardinal
Banaihelio Sauli fii

, pofcia piìi

altre volte itampato, c tradotto in
Italiano, ih francefe , e in tede-

'fCo". M. Portai Hijì. de »" Anotora.
.Tom. I. pag. 2(59., ^ 1' E/o^ nel
Dizjonario della medicina et dan-
no altre noti.zie di luì .

Î. VIGOR QSimone'), fece i fuoi
fluvfj a Parigi, e fu Rettore dell'

Univerfità nel 1540. Dopo divea-
.
riePenitenzi'ere d* Evreux fua pa-
tria. Accompagnò il Vefcovo dì
quefla Città al Concilio di Tren-
to , dove meritò la Itìma de' Pa-
«J?i col" fdto fapero . Eletto Piirro-
c'o di_ S, Paolo, a Parigi predicò con
tatitò zelo contro ì'Galvifììfti , che
iu fatto ArcivefcOvd di Narbon*
,BtI 1570. Continuò a fegnalarfi e
còme controvéfBfta , e come pre-

dicatore , I' fuoi Sermorii furono
ftaihpatJ nel r;84. 4. Voi. in 4.

^

i ijuali non iervono oggi, che a
prò-
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provare in quale trillo flato trova* rerdtìl' dì Pavia , In Milano craK
yafi Pcloqucnza Francefe nel feco- già il A'«7//» fatto conofcere condi-
lo XVI. Effb e Claudio de SatH' verfi robufli pezzi di pocfìa, e con
tes ebbero nel 15Ò6. una famof* ' jilcunè traduzioni dal greco. An-
confcreiiza di controverfia co' mi- che nella fuddetta Univerfità fi di-

uiftri dell^Efpine e Sureau di Ro- Âinfe ogn' anno con qualche Ora-
Jier . Gli jitti di <}uef!a conferen- zionelatina o in occafionedi flraor-

za furono pubiicatt nel 1568. in & dinarie folennità , o per la folìt*

11 dotto Pietro Pithou fu una del- inaugui azione degli fludj . Ebbe
le conquifle di quello dotto Prela- pure l'incarico di fcrivere la Sto-
to, che morì a Carcaffona neiasyS- ria, della quale è ancor privo quel

il I. Novembre. celebre Liceo, e di curpublicò egli

Î. VIGOR C Simone 5, nipote foltanto un breve Prodromo nel

del precedente, morì nel 1614. con- 3782. Negli ultimi anni eglifitro-

fìgliere del gran Configlio . Gli vò quafi oppreffb da un continuo
.viene attribuita una Storia curio- torpore , che non gli permife di

i*a, e poco comune Campata lòtto proseguire r lavori da lui comin-
quefto titolo: Hijìoriaeoram ^ qug ciati ^ e nemmeno di ripulire, com'
aSia funt inter Philippum Pul- era fua intenzione , i già condotti
ehrum Regem ChriftianiMJmum ^ & a buon termine. Fini di vivere
BoriijaciumVlU.^ 1613. in4. Égli in età più che fettuagenaria nei

non tiene la bilancia eguale, ed Maggio del 1794. Ai pregi di una
aggravava i torti del Pontefice per fana critica e di una valla erudi-

allegcrire quelli del Re. Egli pre- zione ei congiuiife una raraclegan-

Ìe la difefa del Dottor iì»cÀfr con za di llile in amenduc le lingue

molto calore nelle Opere feguen- italiana e latina, in verfo e in pro-

ti : I. Apologia de monarchia tre. fa, e colle molte ed erudire fue

contro Andrea Duval . a. Dello produzioni giullificò abbaflanza la

fiato e del governo della Chiefa . nobil fcel ta, che l'illuminato Con-
Fu raccolto ciò eh' egli ha fcrittò te di Firmian avea fatta di lui-

fu quella materia fn un Voi. in 4. Tra le fue Opere abbiamo: r. J2rf-

1685-. Se fi crede all' autore del gionamento di Elena dil poeta Co-
Progetto di Borgofontana, effo fu luto di Licopoli nella Tebaide tra-

vino degli affelTori di quella famofa dotto in- verfi Italiani col tejlo

conferenza, eia fua incombenza gyecoec. , Milano 1745. i.TlRO'
fu di attaccar la geiarcHia C ^"'> pimento di Elena ec. coli' aggiun-
FiLiEaw ), te di varianti lezioni ec.^ ivi 1753»
VILFROY, ^f^.VILLEFROY

.

3. Epiflola di Albinavano , il No-
1. VILLA C Marchefe N. ), ce di Ovidio , e le tre Lettere di

viaggiatore del fecole XVII., di A. Sabino tradotte in verfi Ttalia-
^(LUV ihhiamo : f^iaggi in Dahias^ia ni. Stanno nel Tom. 31. della

* in Levante publicati nel 1(5*8., Raccolta di tutti gli amichi Poe-
che fono anzi una Storia dell' af- ti latini tradotti, Milano 1754.
fedio di Candia, che un' efatta de 4. Ragionamento /opra i viaggi de^
fcrizione de' paefi da lui veduti. due Apojloli Simone e Giuda. E' .

a. VILLA (Abate Angelo Teo. nella Raccolta diOpufcoli , Mila-
doro"), illuSre letterato, nacque no 1757. $. Biblioteca de' volga-
^n un Borgo del territorio Pavefe. rizXfltori di Filippo Argelati con
Sortì dalla natura «n ingegno pron- aggiunte e correzioni., Milano 1767.
tiffimo,, ed un genio decifo per la Tomi 5. 6. Ad Hijioriam Oratio,
.coltura delle belle lettere. Fece Mediolani 1770. 7. De necejfaria
à fuoi lludj parte in Pavia, e par- fcientiarum atque artittm Commu-
te in Milano, ove incontrò il fa- nione &• nexu. Gratto^ ibid.i77l.
Tore del Conte Pertufati , della 8. L;7 prefa diTroja di Trifiodoro
jnobiliflima famiglia, Trivulz.} ì e Grammatico Egis^ano, Poema tra-
dell'illullre mecenate de' dotti il dotto in verfi ftaltoni col teflo greca
Conte Car/o di Firmian y\che il di rincontro , Moderni ïyy^. ç.Ora-
Iiominò Profeffbre di eloquenza, tiones Académies , Ticiniiyyg. io.

•A iÙJfiW. greca neiia Regia yai«r De hifioria QfmnafiiTitinMfis pre--

feri'
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)[crihenia ^ Oyatio , ìbid. 1779- "ï*

hezjoni di eloguenz.^ , Pavia 1780.

21. Oratio in obitu M, Therefue Au-

guft<e 1 ÌVÌ1781. 13. Dejluìliis li-

terarUsuicinenjium ante Gaieatium
IT. f^icecomitem Prodromus &c. ,

ibid. 1782. 14. Caroli Comitis Fir-

miani rita, Mediolaiii 1783. ij.

Elogio del Come Carlo di Firmian ,

ivi 1783. 16. Poefte Tomo I. , Pa-

.via 178?. H Tomo 2. è rima/io ine-

dito . 17. Ofatio in abita Jofephi
Jl.Imp.y Ticini 1790. Lafciò ine-

dite tutte quafi le Orazioni da lui

dette nell' Univerfità di Pavia dal

Ï780. al 1793. , e molti materiali

per la Storia della flelìa Univerfi-

13. Alcune notizie di lui col ca-

talogo di tutte le fue Opere fi han-

no nel Tom. 4. P. II. del Giornale

fìi Mantova pag. 367. ec.

VILLAFAGNE C Giovanni Af.

/e di ), autore Spagnuoio, è co-

iiefcinto per un libro non meno ra.

ro, che ricercato, che ha per ti-

tolo : Quilatodor de la Plata^ Oro ,

y P/e<;^r;*j, Vagliadolid 1572. in 4.

JL' edizione di Madrid del 1598.

in 8., meno rara, è accrefciuta d*

un libro.

. VILLA FR ANCA (/ì/n^Wo da),
Ved. RINALDO n. 2.

. VILLAMARINA ( Donna //>-

iella') ^ Principcffa di Salerno. II

Manuzio le dedicò con fua lettera

piena d' encom; le Peefie di Sci-
pione Capece^ lodandqla come dot-

ta e favia matrona, e dicendo che
sveala udita in Avellino recitar

verfi latini , e dichiarar profe in

maniera che in tutti dcflava grati

meraviglia . Ortenfio Landi Mi-
Janefe nella fua Sjerz.a de^ Scrit-

tori antichi e moderni publicata iti

yenezia nel 1550. fotto il nome di

2Vf. sinonimo di Utopia, cioè di

Biun luogo, fa un grande elogio

di elTa alla pag. 21. Ne parla an-

che con molta lode it Ch. Abate
Serajffi nella P^ita di Torquato Taf.

fa dando altre notizie di lei

.

i.VILLALPANDO iGiambati-
fia ), Gefuita di Cordova ^ va-
i«nte nellf intelligenza della Sa-
cra Scrittura, entrò nella Società
liei 1575., coprì varj impieghi con
onore, e morì nel i5o8. a Roma
di ;ó. anni dopo di aver compofio
•col P. Girolamo Prado Gefuita «n

V I in
dotto Commentario fopra Ez,ethie-
le , Roma I59d. 3.Tom. in fol. , eh*
è una delle più dotte Opere che
fieno fiate fcritte fopra i Profeti .

Vi fi trova una dofcrizione della
Città di Gerufalemme , e del Tem-
pio , ch'è un capo d'opera d'eru-
dizione . Quello libro è ftimatil^
fimo. Fa d'uopo badare in com-
prandolo , fé la figura della rap-
prefentazione del Tempio v'è Ha-
ta frappata; perchè in molte co-
pie non fi trova piìi C f^ed. Pra-

2.VILLALPANDO CG.'/j!"J>-o),

teologo controverfifta di Segovia,
e dottore nell' Univerfità d'Alcalà,
comparve con luflro nel Concilio
di Trento, ed oppofe all' erefie

del fuo fecolo diverfe Opere dì

controverfia, che fono cadut'e in
obblio

.

3. VILLALPANDO C France-
fco Torrebla'nca ")

, è autore di un
libro raro e curiof» intitolato : E.
pitome deliiìorum

, feu libri IK
de invocazione demonum occulta
& aperta y Siviglia 1618. in fol.
Qiieila edizione originale è muni-
ta di quattro approvazioni , e fra.

le altre di quella della Inquifizio-
ne . In fine vi è Defenfa en fa~
vor de Ics libros de la Magia C f^ed.

DelS-IO ) .

VILLAMENA C Francefco ) ,
d'Affifi nell'Umbria, bhavo dife-
gnatore, e intagliatore a bulino,
ed anche inventore. Fu allievo

^\ Agoftino Caracci . Cominciò ad
operare in Roma circa il 1590. , e
fu applaudito perla correzione del
difegno, e per la proprietà del fito

lavoro ; ma viene accagionato d*
elfer foverchiamcnte manierato ne'
fuoi contorni. Con fnolfa fatica
riaffettò, ripulì, e con molta fua
lode fece reimprimcre i numerofi
rami della Storia della Colonna'
Trajana , che dai difegnidi Giu-
lio Romano y e di Girolamo Mu-
ziano eva.n già d'un tempo ftati

ritratti. Intagliò moltìffimo ope-
re dai piìj celebri maellri , e moltt
ne fece di fua invenzione. Q.ue-
fto valentuomo mancò all'improv-
vifo in Roma in una bottega vici-

no alla Pace, d'anni 60. incir-

ca. Nelle Fïte de^ Pittori ec. del

S^lioni'y e nelle Notizje tf^**
Jfh.



i?V V t
intagliatori (ì hanno quelle di

., VILLANA C Fra Ga^/;<r/woda 5;
Crenionele , e dotto teoiogo e O^
i-atore Agpitiniano del (ecolo XV.
ìie\ fiio Convento in Cremona c,on.

/«lyànfi le fue Opere, tfk le qua-
ji lin Codice originale ç6\ tìtolo :

ffléc Junt Òratiores elegàntij}':m£

J^abuit ad vàrios Principes & Ma-
inates annoi, fui regiminis . So-
jio cinque di numero, a cui aggiu,-

Cncfì una fclva xli Poéfie latine e

Jtaliine del medofimo autore .

VILLANDON , f^ed. HERI-
TIER n. a.

1. VILLANI C^'ovanni"), ce-

Jebre florico Fiorentino , era fi-

gliuól di f^ìllano^ della cui fami-
fiiia il Manni ha publjcato 1' Al-
tero gene«logido ne* Sigilli T. 4.

S9ig.
76. L'anno 1300. andofTene i

.orna pel Giuhbileo ^ e in q-uell'

OcC)i(ìon« ei formò il difegno del-
la fua Storia, à cui tornalo a Fi-

Senze toflo fi accinfe , com'egli
^elfo racconta nel lib. 8. cap. 36,
La non leggiera fatica, che dovet-

y effa coftargli , noi diliolfè dali;

entrare a pjirte de' pubiici affarìi

Nel Ì31Ì. e nel fnffeguente ei fu
idell' Ufficio de' Priori, ed ebbe
parte nell'accorta maniera, con
cui i Fiorentini flaLiliron la pace
to' Pifani e co' Lucchefi . Fu an-
che allo fte/Jb tempo Uffiziale del-
la moneta , e fbpralìette alla fòb-
brica delle rtiara . L'anno 1323.'

era nell'efercito de' Fiorentini con-
tro C/J^f« e c/o C/T^J^^ìf -ine Signor di

Lucca, e nafra il poco felice fuc-
ceffb ch'ebbero le armi dgJIa fua
patria. Q^uando i Fiorentirt^ l'an.
no 133Ï. foitdarono la terra di Fi-
renzuola fui fiumeSantcrno , ei fu
anfore, che fi defTe ^d effa un tal

nome, ed ha inferito nel hb. io. ,

cap. 2or. della fua vTfor/fl il difcor-

fo, che perciòègìi renne . Final-
mente ei fu ortaggio di Maflin del-
la Scala con più altri Fiorentini"

(n Ferrara l'anno 154I. jSer due
inefi è mezzo. Il fallimento dcl-

r^ compagnia de* Bonaccorjì , in

cui 9vea parte il fiIIani ^ avvenu-
to tiel 1345. , gU fu cagiofte di a-
marezza e di dolore, poiché fé n za

te ^ÌP4 fi vide condotto alle fu-

bjjche. carceri delle Stinche . L4
. fieriffìma perte finalmente del 134?!
pateticamente defcritta da Giovane
ni Boccaccio nel principio del fuo
Deeamerò ne i\x & Giovanni anco-^
ra f.italo, perciocché in elfa ei «TO',

ri (come afferma Matteo dì lui

fratello, che continuonnc la Sto»
ìia) e fu fepolto nella Chiefa dcU
la AI1n^^^iata de' PP. Serviti .

Tal più o meno fu la vita di que-
llo florico,'ùiió de' più colti Scrit-
tori di nonra lingua, ç.d uno degli
uomini più tfcrfati nelle cofe della
fua patria. Alla Storia di Firen-
ze, cli^'ei prefe a dcfcrivere in do-
dici Libri dall.i fondazione dell*
medcfima fino all'anno, in cui cef-

sò di vivere, congiiinfe le princi-
pjfli vicende di tutte l'altre Pro-
vincie. L'effer egli ftato del par-
tito de' Guelfi non ci permette di
riguardarlo come fcrittorc abba-
ftanza fincero . Oltrccchè fi tro^
vano preffb lui alcune contraddi-
zioni, d.ivcrficflfendo i racconti eh'
ci trae da altri , da qu^i che fa

igli.rteffo. La Storia del filla^.

ni fi avrà fcmpre tuttavia in pre-
gio par la purezza e per l'ciegan^'i

za dello rtiie non meno, che pcf
la fo/lanza delle cofe in effa nar-
rate . Effa però non fu publicatà
che l'anno 1537. ^a^ Giunti in Fi-
renze , e ne feguiron pofcia alcun?
altre edizioni.. L'ultima ç la piit

recente è quella fatta in Milano
nel Tom. 13. della gran Raccolt»
degli Scrittori delle cofe Italiane

,

Ebbe Giovanni àvie mogli, e fi-

gliuoH dall'una e dall'altra. L*"

fua prima moglie fu Mona Sobi~
ìia ^ detta Mona Bilii, la fecon-
da Donna Monna figliuola di Fran-
cefco dei Pazxf- H Conte Max.'
ZJicchelli nelle Note alle fite de-

gli Uomini illujìri di Filippo ftL
lani pag. 90. , e Domenico Mariti
Manni nc^ Sigilli T. 4. pag. yti. . e^

dopo elfi il Dottor Pietro Mnffai
negri F.log'ì d' illujiri Tofcani T. 1-

pag. 105. ec. ci han date più ca-
piofc notizie di lui .

2, VILLANI (.Matteo")., frate!.-'

lo del precedente. Prefe quertt a
continuare la Storia di Giovanni ,

e la; cohduffe fino al 13^3. Maaf-
falito egli ancora dalla perte, che

travagliò in queit' anno molte {wr-



ti dell'Italia, ne morì a' lì. Lu-
glio dello ftefTo anno. Per mezzo
della difcendenza di lui fi confer-

vò la famiglia Villani fino al I6l6. ,

ia cui fi fpeufe il dì 19. Febbraio
per ia morte di Lorenz.» di Piero

l^fliant , Matteo non ottenne nel-

la Aia Storia nome e riputazione
uguale a quella di Giovanni fiio

fratello , fingolarmente pel fuo fti-

Ic troppo dift'ufo . Nondimeno la

fua Storia C che va unita in tut-

te l'edizioni a qutììs. Ai Giovanni')
è da pregiarfi non poco, perche
fcritta da un autore contempora-
neo , e che fi moflra ben iflrui(o

di ciò che narra ,

3. VILLANI C Filippo ) , fi-

gliuolo del precedente, e nipote
di Giovanni. Fu Giureconfulto

,

e publico Profeflbre nello fludio

Fiorentino, ove efpofe il Poema
di Dante . Continuò per breve trat-

to il lavoro del padre aggiungen-
do 41. Capi , e con eflì compien-
do la Storia del isdj. con quella
dell'anno feguente . Abbiamo un'
altra più pregevole opera di lui

,

cioè le f^ite degli illujlri uomini
Fiorentini ^ le quali con annota-
zioni copiofe ed erudite furon per

Ja prima volta publicate in Vene-
zia nei 1747. in 4. dal Ch. Sig.

Conte Mazzuccbelli, il quale av-
verte , che il feniani fcrilTe verar
«ente quell' Opera in latino, e

che la verfione italiana è aliai in-

fedele e mancante . Alcune di que-
lle Vite fecondo l'originale lati-

no trovato nella Biblioteca Gad-
diana in Firenze dal celebre Aba-
te Lorenz.0 Mehus faron dal mede-
fimo date alla luce nella Tua f^ita

di Ambrogio Camaldolefe^ ed al-

tre ne furon publicate dal P. Aba-
te Sarti tratta da un Codice del-

ia Biblioteca Barberina di Rotjia i

j quai due codici fono però tra loro

difcordi . Il Villani iutanto col-

lo fcrivere la Storia degli Uomi-
ni illuftri Fiorentini ci ha dato' il

primo efempio di Scoria lettera-

ria patria . Di lui fi ha pure un'
Opera latina in due libri col tito-

lo : De origine Civitatis Floren-
ìie , ©• efufdem famofis civibus ,

la quale fi conferva M S. nella Lau-
renziana, della qual Opera parla
«fattamenlp il lodart) Abate Me-

Tomo XXL

V Ï -f9.ì

bus nella Prefazione alle tttteyt

d* Ambrogio Camaldolefe . Scrtfle

anche in latino la yita del B. An-
drea Se oz_ze[e publicata dal P. Ck-
pero C Aa.SS. Aug. »d D. XXIÎ.')
la quale potrebbefi emendare coli*

ajuto d' un buon Codice , che fé

ne conferva neiia Libreria Nani in

Venezia. Filippo continuò a vi-
vere almeno fino al 1404. I titoiì

di Eliconio e ài Solitario ^ che gU
vengon dati ne' Codici antichi , m
moftrano ch'egli era uomo tutto
di lettere, e amante perciò di fu-

litudine e di ripofo . Nell'Elo-
gio, che di effb ha fcrijtto l'eru-
dito Sig. Giufeppe Pelli Patrizio

Fiorentino, e inferito negli Elégj
degli Uomini illtijìri Tofcani Tom.
j. pag. 282. ec. fi hanno più copio-

fe e diitinie notizie di lui . Fi-
lippo non ebbe moglie, e la fua

famiglia venne continuata da un
fuo fratello per nome Giovanni .

4. VILLANI ( Nicola ')
, Pi-

itojefe , fiori nel feeoìo XVII., e
per lo più in Roma. Fu dotto
critico ed erudito cenfore , e poe-
ta eziandio latino e volgare . Ab-
biamo di lui due Satire latine ferir-

le con molta eleganza .' L' una in-

comincia Dit vejiramfidem i fenza
nome di autore e di luogo di Itam-

pa . Si crede che la facetfe impri-
mere il Senatore Domenico Mali'~

«0 Patrizio Veneto. Eifa è rara al

fommo ,
poiché ne furon tirati po~

chiftìmi efemplari . Bartolommto
Tortelletti o Tortolettì poeta Vff-

ronefe rifpofe ( come ìiferiCze Leone
Allacci nelle Api Urbane ) a quella

Satira con altra Satira col titolo^

Ad Satfram : Dii vejìram fidem ,

Antifatfta Tiberina negleBi Aca-
demici Romani ^ Francofurti Kijo.
Nel fine vi è A^io apologetica ad..

verfus fatyram : Dii vejìram fider»

ex Antifatyra Tiberina, Franco-
furti 1630. C f^td. Tortelletti o
Tortolettì Bartolommeo') . L'
altra Satira deìl^illani incomincia
Noi canimus furdis . Fi* eifa all'

autore d' utile grande^ magiicon-
citò ancora grand' invidia, e molti
nemici per ciò, che in effa fcrive

del poeta Bracciolini fuo concitta-
dino, della gaiantillìma defcrizione
della carrozza di Monfignor Anto-
nio Shtertnghi^ e d' altre cofe. che

\
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in efCa. fi leggono ; e quella è pure

rariffima. Di lui abbiamo eziandio

I. De laudibus Gregorii XF, Car-
.men, Viterbii 1621. in 4. a. Ra-
gionamento deir Accademico At-
tieano (, Niecolò Ftllaai') fopra la

Poefia giocofa de'' Greci , de'' Lati-

,1»*, e de^Tofcani con aUnne PoC'

fie piacevoli ^ Venezia 1(534. '" 4-

JU nilani qui tratta nonfolodel-
Je poefìe ridicole e fcurrili de' Gre-

ci e de' Latini, ma fcorre per tut-

ti! i dialetti volgari d' Italia con
^annoverare moltiflimi Componi-
menti in ciafcuii di loro dettati .

li nitani volle provarfi ancora
nel genere epico, e prefe afc'rivé.

re un Poema intitolato la Fiorett'

X.a difefa; fiia egli noi potè fini-

re, e avrebbe probabilmente difap-

provato ti configlio di chi dopo la

fua morte lo diede alla luce in Ro-
ma preiTo Antonio Landini f\e\ j6^x.

in 4. In piÌJ luoghi della Bibliq-

-teca dei Font.mini colle Note del

Zeno, e nella Biblioteca àe\ Ci-

nelii fi parla di lui . Veggafi an-

•cora la t^ita di Torquato TaJTff

fcritU dal celebre Sig< Abate Se-
rajji ^ ove nel Tom. 2. pag. 188. fi

paria più diflintamente delle Sati-

re latine di fopra accennate. ,

5. VILLANI (.Jacopo")^ nact]u.e

a FolToIi nel diftretto di.Carpi. nel

Modenofe li il. Febbraio del i<5oS-

Si rivolfe allo Audio della giuriC-

prudenza e della ecclefiaftica fingo-

larmente. Efercitò la fua profeC

lìone in Bologna, in Roma , e

fpecialmente in Riraini , ove fi oc,

cupo a illuffrarne la Storia, ed o-

W Carlo di lui fratello fifsò la fua

famiglia, che tuttora vi fuffifte .

L'anno 16^6. fu deitinato Audito.

re di Mnnfig. Sacrati Nunzio Pon-
tificio agli Svizzeri, dopo la cui

morte vi foftenne anche il caratte-

re d' Internunzio, dando occafione

dì far conofcere la Tua deftrezza

nel maneggio degli affari . Tprna.

to a Roma fu nominato Auditor
Generale della Legazion d' Avi-
gnone, ed ebbe in feguito diver-

tì governi nello Stato Pontifìcio.

In premio delle molte fue fatiche

xon fua gloria, e con felice fu&-

«efTo foftenute ebbe nel 1079. il

Vefcovado di Gajazzo nei R«gno(

di Napoli} nella qual Ciuefa, che

V I
reffe con molto zelo per undici an-
ni , venne a morte li j. Novembre
del 1(590. d'anni Sj., e fu fepolto
in quella Cattedrale . Dibattendo-
fi fino dal i6no. trai Riminefi e i

Cefenati, a quale delle due Città
app.irtenefTe gtà i| Rubicone (qui-
ftione fufcitatafi anche con calore
nel nofiro fecolo } , edavendo egli

letta un'Opera di Scipione Chia-
famonti ^ in cui attribuiva a Cefe-
.na un sì raro vanto, volle ri fpon-
dergli e publicò : J acobi yitlanii
Ariminenfit Rubicon in Çafenatu
Claramontif ^ Arimini 1641, in 4.,
.nella qpale egli introduce il Rubi-
cone medefimo a ragionare . Queft*
.Opufcolo , che fu da Roma pro-
fcritto , C 10" fappiamo per qu*l
.motivo con decreto de'l8.Dicem-
• bte del 164^. finché forte corretto)
.trovafi anche inferito nella Rac-
colta degli Storici d^ Italia del
Burmanno Voi. 7. P. I. Più pre-
gevole è la fatica dal feniani in-

traprcfa. nel raccogliere 104. Tcvmi
le notizie Storiche della Città e
,de' Vefcovi di Rimini col titolo:
De GefliS Êpifcoporuro Ariminen^
fium, la qual Opera confervafi MS^
in Rimini nella publ/ca Libreria
Gambalunga con due Volumi, di

.fue Lettera Vedi la Bibliotect
Moienefe del Ch. Abate Tjraba^
fchi.
VILLANOVA C Arnaldo"), Vtâ.

ARNALDO n, 2. . ,

VILLANOVA , Te//. BRAN-,
CAS n. 3. , e LUCO.
VILLANOVA , Fed. TOM-

MASO (da') n.<ì.

I. VILLANOVA (.Elione di),
^ran Maftro dell'Ordine di S.Gia-
van»' di Gerufalemme, che allo-

ra tifiedeva a Rodi, fu eletto per
raccomandazione dsì Papa Giovart-

««XXII., che Io conofceva ugual-
mente coraggiofo e vaiente. La
iua elezione fi fece in Avignone
nel 1319. , e la prima .cura del

nuovo granmaltro fu di radunare

un capitolo generale a Montpel.
lier. Si pretendo che ih queft*

afiemblea ti divife il corpo dell'

Ordine in differenti lingue o na-

iZÌoni, e che fi attaccarono a cia-

fcheduna lingua delle dignità par-

ticolari, e delle commendarle di

ogni razione, Fillaneva avendo



fërmùiafo quefto capitolo (î poTto

a Rodi verfo l'anno X33Ì. , edivi
\ifle da Principe che la governa-
re . La Città e P Ifola intera gii

furono debitrici di un baftione, che
fece aliare a fue fpefe in capo di

un fobborgo . A quella faggia pre-

cauzione il grsn itiaftio aggiunfe

ìi foccorfo di una guarnigione nu-

Iberora^ che mantenne fampr» co'

-fuoi propri danaii. Peraltro la

fu» prudenza, e fpezialmente i fuoi

benefizi attirarono a Rodi un nu-

mero grande di Cavalieri , e queft'

ifola divenne un formidabile ba-
Joardo . Dopo armò fei galere per

fecondare la lega dç' Principi Cri-

itjani contro gl'infedeli . S'erano
introdotti nell'Ordine diverfi abu-
fi, en' era Itato informato Papa
ClementeVl. Villanova fece del-

ile faggio regolazioni per la rifor-

-ma de' coflumi . Fu però proibito
«'Cavalieri di portar de' drappi,
che coflaiTero piò di due fiorini

iin' auna e mezza
i e fu loro vie-

tato la pluralità delle vivande,' e
-i' ufo de' vini deliziofi . Poco tem-
.pQ appreffb inviò de' deputati al

.Paj>a , i qnali tennero un capito-
lo ia Avignone^ ove furono con-
fermati i regolamenti fatti dal gran
tnaâro . L'Ordine perdette non
guari dopo nilanova^ poiché mo-
rì a Rodi nel 1346. „ Principe

31,
/limabile C dice Vertot ) per la

„ fus economia, il quale in tem-
^ pò del fuo mintltero pagò tutti

5, i debiti delia religione ". La
fua prudenza fi fognalo piii volte
tanto quanto il fuo valore, e ^o-
prattutto quando riduffe ali' ubbì-
dienza l' Ifola di LangO ribellata
contro l'Ordine. La fua feveri-
tà lo fece chiamare Manlio^ per-
chèfpogliò^ per quanto fi dice

,

dell' abito di Cavaliere Diodato
di Gozon ^ il quale contro il fuo
divieto aveva combattuto ed at-
terrato un moftro, che infeflava
Rodi Qf^ed. Gozòn). Fece fpic
tare la fua magtìificenza colle fab.
bricbe , che fece alzare nell' IfoU :

nna Chiefa, nella qtfale fondò due
cappelle magiffrali^ ed un calfél-

lo , che portò il fuo nome . Fu
anche fondatore di un monaltero
di Certofine nella Diocefi di.Fre-
;bs, dove fu priora fua forella Ro.

vi t9i
folinn diVillanova morta iti odtì»
re di fantità. La famiglia il-

Juftre, di cui era il gran raaftro
di Rodi , ha prodotto un numero
grande di perfonaggi diftinti ; co-
me furono Romeo di Villanova
primo miniftro di Raimondo Be'
vengarìo Conte di Provenza mor»
to neliasó. ; Luigi di Villanova
Signor di Sorenon , primo Mar-
chefe di Trans ^ Ciamberlano di
Carlo Vili., ed uno de' Generali
delle fue armate navali . Final-
mente 1' Ordine di Malta gli de-
ve più di cento Cavalieri , e 1»
Chicfa un numero grande dì Pre-
lati j il faperc de' quali uguaglio
le virtù .

i. VILLANOVA C Gabriela Su.
/««««BARBOT, vedova di y. 5.
di GAALON di ) , morta nel

1755. , aveva dello fpirito , e dell*

amenità . Suo marito era iuogo-
tenente-colonnello d' infanteria 5
ed elTa s' cfercitò nel genere ro-
manzefco ^ ed ebbe aqueflo riguar-
do qualche applaufo . Abbiamo dì
elTa : l. La giovane Americana^ a
le Favoh marittime

.^
quattro par-

ti in II. 1. la Fenice conjuga-
le ^ in II. 3. Il Giùdice prévenu-^
to, ima. 4. / Racconti di qutjì^

anno , in 12. 5. Le Belle folita.

rie.f in J. parti in li. 6. fi Co.
guato fuppofio 4- patti in la. 7*
Madamigelle dì Mavfange ^ in II.

8. Il Tempo e la Pazjenxa^ l. VoL
in,li. 9. La Giardiniera di Vin-
cennes , in cinque Opufcoli^ imi^
Qiieft' ultimo romanzo è letto piùl

di tutti . Effb è una pittura de'
capricci dell'amore e della for-

tuna fenza forza, e fenza colori-

to; ma lefituazionr tenere, la noi*

biltà de' fentimenti ^ la giuifatezza
delle rifleffìoni concambiano il diw
fetto della debolezza e della fcor-

rezione dello ftile . I fuoi altri

Romanzi hanno poco appreffb ief

tnedefime qualità e i medefimi di-
fetti . I piani non hanno nìeRto*

di nuovo;- gli avvenimenti non vi
fono fempre verifimili^ e l'autri-

ce caricandoli di dettagli minuti ^

e ài rifleffìoni lungamente efpreffe

iftdeòolifce 1' intereffe , che vi ^
troverebbe leggendoli.

1. VILLA R£T C Folco di ),•

gran maiiro dell' Ordine di S. Gio-

N » van^
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VI
vanni di Gerufalcmme l'anno I307,,
intraprefe di efeijuiie il difegno,
cbe Guglielmo di Villaret Aio
fratello, e fuo predeceiibre aveva
formato di impadronirfi dell' Ifo-

la di Rodi . Col foccorfo di una
crociata, che ottenne da Clemen-
te V., vi riufcì nel 1310, , fcacciò

Î Saraceni , fi refe ancora padro-

ne di molte Ifole dell' Arcipelago .

Il convento dell'Ordine fu trasfe-

rito a Rodi, e gli Ofpitalieri furo-

no dopo chiamaci Radiant, o Cu-
valiexi di Rodi . I Turchi avendo
affcdiato quelt' Ifola nel 1315. il

gran maftro li obbligò -a ritirarfi .

Ad onta de'fervigi, che aveva refi

all'-Ordine, fu accufiico di negli-

gere i publici interertì per non pen-
fareche a'fuoi propri. I Cavalieri

' fdegnati del fuo defpotifmo e del

fuo luffb lo obbligarono a rinun.

ziare nel 1319. fra le mani del Pa-

pa per evitare la vergogna di una
depofizione. In ricompenfa gli fa

dato il Priorato di Capua; ma pre-

ferì di andare ad abitare in Fran-

cia appreffo di fua forella," Dama
dìTiran nella Linguadocca , dove
morì l'anno 1317.

a. VfLLAKET Q Claudio di') ,

nacque a Parigi nei i/ij- da parenti

onelti, e foce de' buoni ftudj , Le
paffioni della gioventù, che lo a-

gitarono affai lungo tempo, lo im-
pedirono in principio di profittar-

tie . Si fé' conofcere nel mondo
letterario con un Romanzo affai

mediocre intitolato: La bella Te-

defca . Dopo fece in focietà una
Commedia, che fu rapprefentata

fenza incontro fui teatro Francefe

.

Alcuni affari domeftici lo obbliga-

Tono nel 1748. ad allontanarfi da
Parigi , e di prendere il partito del

teatro. Andò a Roano, dove Tor-

to il nome di Dowal fece il per-

fonaggio di amorofo , e dopo vi rap-.

prrfentò il Glortofo, il Mìfanno.
»o, il Figlio prodigo ec. Fu fpef-

fo applaudito a Compiegne in tem-
po de' viaggi della Corre. Senti
ben prefto i difgufti di uno flato ,

per cui non era nât<>, e che non.
"aveva abbracciato che per neceffi-

ta . Nel 1756. jinunziò al teatro
a Liegi, dove era alla tefta di una
troppa di Commedianti , i quali
non fi foftenevàno che col mezzo
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de* fuoi talenti, e fi ritirò a Park
gi , dove aveva rimelTo in buon
ordine gli affari che lo avevano ob*
bligato ad allontanarfene . Fu eletr

to primo conimiffario della came-
ra de' conti , contribuì molro a
metter dell'ordine in quefto intet

reffante depofito, che er.a flato la
preda delle fiamme nel 17^8. Q.ii«^

fto lavoro lo traffe dalle fue diffw.

pazioni, egli feèe conofcere molte
ibrgenti della Storia di Francia,
L'Abate ^elly effendo morto nel

17%9- (^illaret fu fcelto per con-
tinuar la fua opera 3 e quafi nel
medefimo tempo fu eletto fegret».

rio de la Pairie e de' Pari . Que-
fte diverfe occupazioni indeboliro-
no del tutto la fua compleffio-
«e naturalmente dilicata . Una
malattia dell' uretra lo levò da
quefto mondo nel mefe di Marzo
1766. Il fuo carattere era eccel-
lente . Quantunque foffv eftrom»-
mente timido, e per confeBuenza
alquanto tetro , purè era co' fuoi

amici dolce, onefto , polito, e di

un buon commercio. La fua con-
tinuazione della Storia di Fran-
cia incomincia al Voi. 8. col re-
gno di Filippo VI. , e finifcc alla

pag. 348. del 17. M. Gnrnier fuc-
cedette a l^illaret . Effa è piena
di notizie intereffanti e di aned-
doti curiofi ; ma non è concifa ab-
baftanza . Gli fi rimproverano del-

le Prefazioni, delle lunghezze , de'
deviamenti, de' dettagli ribattuti

in tutte le ftorie generali , che io
allontanavano dall'oggetto prima-
rio, che era la Storia della na-
zione. Il fuo ftile elegante e pie-

no di fuoco è qualche volta trop-
po abbondante, troppo poetico, e
s'allontana dalla grave femplici-

tà della Itoria. Abbiamo ancora
' di lui delle Confiderazjoni fnpra
r arte del teatro , 1758. in 8. : O-

- pera in cui vi fono poche riflef-

' fioni nuove ; e lo Spirito di Vol-

taire , ìy^C. in 8.

VILLAR5 C D" ), i^ed. BOI-
VIN i>. I.

1. VILLARS ÇAndreadi BRAN.
CAS , fignore di} di una famiglia

originaria di Napoli, ma flabilita

V in Francia verfo la metà del feco-

^ io XIV. Effendofi lafciato fedurre

da' partigiani della Lega, e deLU
Spa>
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Spagna foftennc l'affcditf di 80-
\en contro Enrico IV. nel 1591. i

ma dopo l'abjura di quefto Prin-

cipe nel 1594. gli confegaò la Cit-

tà . Sulljf era fiato incaricato di

negoziar con lui per dìfiaccarlo dal-

la Lega . Quefta negoziazione era

fui punto di eiTere conclufa ,
quanta

do fi perfuafe a/^/7/j»j, che Sully
*vea formato il progetto di impa-
dronirti della fua perfona per far-

lo affalTinare . nil.ns ftrappa fui

'momento il trattato dalle mani di

Sullf, e lo getta nel fuoco. La
Moderazione dell' Uno calmò il fuo.

co dell'altro i tutto fu meffo in

chiaro, e f^i/l^rs dopo di aver fat-

to appiccare l,' tutore dell' impo-
ilura fegnò il fuo trattato . Il prez-

zo della fua fottomiflìone , e del

fuo coraggio fu la carica di ammi-
raglio. Fu battuto ed uccifo alla

battaglia di Dourlens guadagnata
dagli Spagnuoli nel 1595. li 24. Lu-
glio. /^/7/jrj era bravo , difinte-

retrato
,
pieno di audacia , incapac^^

di diffimulazione ^ nemico di ogtit

striinzio , ma fiero e collerico .

Avea motti tratti di raliòmiglian.
za con Enrico IV., che lo ftima-
va molto. L'ammiraglio non ef-

fóndo flato maritato , uno de' Tuoi

fratelli formò il ratnp di ì^iilars-
Srancas

.

2. VILLARS C Luigi Ettori
Marchefe, poi Duca di ), Pari e

ÌHarefciallO di Francia , Grande di

Spagna, Cavaliere degli Ordini del
Re e del Tofon d'oro. Governa-
tore di Provenza ec. , nacque a
Moulins nel Borbonefe nel 1053.
di una famiglia ilhiflre originsria
di Lion , che ha dato cinque Arcive-
fcovi di feguito alla Città di Vien-
na , e niolti uomini difiinti in to-
ga , e neH' arif.i . Luigi.Ettore era
figliuolo ài Pietro di ^/V/.irj. Cava-
liere degli Ordini del Re , che fer-

vi lo Stato con difiinzione e come
militare , e come ambafciadorç in

diverfe Corti . Egli portò le armi
molto giovine; e il fuo coraggio
e la fua capacità annunziarono fin

d'allora aila Francia un difenfo-
re < Fu prima ajutante di campo
del Marefciallo di Bellefofif fuo
cugino, dopo fervi ne! 1672. in O-
landa, « fi trovò al paffaggio del
Reco. L'arnio appreso fi fegna-
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lo all'aiTcdio di Mafiricht . Luigi
XIV. allettato del fuo ardore na-
fcente lo onorò de' fuoi elogj

.

„ Pare , diffe quello Monarca ,

„ che fubito che fi va in qualche
„ luogo, quello giovine efca dalla

„ terra per trovarvifi". Il valo-
re che moftrò nella battaglia di Se-
nef nel 1674., in cui fu ferito, gli

acquiftò un reggimento di cavalle-
ria. Dopo di eiTerfi trovato a moU
ti alTed), e a diverfe battaglie at-
tacco fotto gli ordini del Mare-
fciallo di Crequi la retroguardia -

dell'armata dell' Imperadore nella
Valle di Quekembacq al palTaggio

del Kimche nel 1678. Egli fe-

ce deUe cofe così belle in tempo
di quefta campagna , che Crequi
comandante in capite gli dilTe al-

la prefenza di tutti r Giovane^ fé
Dio ti lafci.ì vivere , tu avrai il

mio pojìo piuttojlo che altra per-

fona . Si trovò neir anno medefi-
mo all' affedio ed alia prefa del
forte diKella, dove giuftificò que-
llo elogio . Onorato del titolo dì

Marefciallo di campo nel 1690.
fi diftinfe l'anno apprelTo a Leu-
fa, e l'anno, feguente a Phortz-
lieim , dove il Duca di Wittember^
fu prefo . Dopo la pace di Ryf-
wick egli andò a Vienna in qualità

di inviato ftraordinario , ma ne fa
richiamato nel 1701. Fu fpedito

iti Italia, dove appena arrivato H
fegnalò coUa fconfitta di un corpo
di truppe, che voleva farlo prigio-

niero. Di là pafsò in Germania,
e appena giunto palTa il Reno al-

la villa de' nemici , s'impadro.
nifce di Neubouig , e riporta a

Fjidelinghen con un movimento
da maellro addì 14. Ottobre 1702.

una vittoria fepra il Principe di
Bade y che vi perdette tre milano--
mini uccifi fui campo, perloccbè fi*

fatto Marefciallo di Francia a' 21.

di Ottobre dell'anno medeCmo

.

L' anno appreflb guadagnò una bat-

taglia ad H«chfiet di concerto coli'

Eiettor di Baviera. Qucft'Elettore
non aveva voluto Tulle prime com-
battere j ma voleva conferire co'

fuof Generali e co' fuoi miniftri.

Io fono il vojìro minijìro e il vo-

Jiro Generale
y

gli à\S.e Villars :,
vi

bifogna forfè altro configlio che il

mio, quando fi tratta di dar bat-

N 3 ta.
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fitglia ? La diede in effetto , e fu

vincitore. Ritornato in Francia fu
fpedito nel mefe di Marze 1704. a
comandare in Linguadocca , -pve dOr
pò due anni i fanatici appoggia.

ti dalle potenze itraniere avevano
pf«f() le armi, e commettevano
delle violenìe eftreme ( f^e4. Ra-
VAKEt ). ,, Io procurerò, egli

y, diffìe a Luigi XIV., di terminaf

„ colla dolcezza delle difgrazie ,

„ dove la feverita mi fembra non
„ folamente inutile, ma ancora pe-

',, ricolofa". In effetto il Mare-
fciallo di yHlars ebbe la forte di

ri-durre quelli difgraziatj parte col-

la forza, e parte colla prudenza,

ftà. ufc? da quella provincia nel prin.

eipio del 170^. colla confolazione
di avervi rimeffb la calma C f^^d.

Cavalier ) . Fillars necelTario in

Alemagna per refìHere a Marlebo-
rough vittoriofo ebbe il comando
delle trupp5, che erano fppra la

Mofella, dove feonccrtò i proget-

ti de' nemici, e però dopo di a-

verli obbligati a levare il blocco di

Fòrte-Luigi riporrò una vittoria nel

1707. a Stolhoffen, ed ivi trovò

\66. pezzi di cannone . Dopo tra-

versò tutte le gole delle monta-
gne, ed cflorfe dall' Impero piìi di

18. milioni di contribuzione. Nel
1708. il Delfinato fu il teatro del-

le fue imprefe i e il valente Gene-
rale fece andare a vuoto tutti i di.

fegni del Duca di Savoia . „ E' d'

„ uopo, di<ro un giorno quello Prin*

„ cipe illuminato, che il Mare-
,,'fciallo rf» ^/////fjlia uno ftregone

„ per fapere tutto ciò che devo fa-

j, re : neffuno m' ha dato mai piìj

„ tanta pena, e tanta afflizione '*.

Dopo la campagna L«»g/XlV. dif-

fé a Villars ; voi mi avete promef-

fo di difendere Lione e it Delfina-
to ^ fiete uomo di paiola, ed io vi
fono obbligato. Sire ^ rifpofe il

Marefçiallo" avrei potuto far di
meglio , fé fojfi fiato pia forte .

Richiamato in Fiandra batteva i

remici a Malplaquet preflb Mons
nel 1709. , quando fu ferito aflai pe-
ricolofamente di modo che fu me-
fiieri amminilìrargli il viatico . Fu
propella di fare quella cirimonia in

fegrefo . „ No, diffe il Marefcial-

„ Io, poiché fé l'armata non ha

^, potuto veder morire f^iflars da
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„ valorofo , che almeno ella Io ve,*

„ da morir da criftiano". La fua'
ferita fu ,

per quanto fu detto , la;':

caufa principale della perdita di'
quella battaglia. Si pretende che*
quando egli partì per rimettere gli
affari della Francia Madama la
Duchefla di f^illars volle diffuaderr*

lo di addoffarfì un pefo tanto pe-

'

ricolofo . Il Marefciallo rigettò'
quello timido configlio: „ Se ho,
„ egli diffe, la dilgrazia di effere

„ battuto, avrò qijella in comune
j, cogli altri Generali, che hanno

-

„ comandato in Fiandra prima di"

„ mei *f tprno vincitore, quella

„ farà una gloria ch^ non divide-
„rò coti alcuno ",4 ed ebbe ben
prefto quella gloria tanto defìdera-

ta
; poiché piombando all'improv-

vifo addì 24. Luglio 1712. fopra un
campo di 17. battaglioni trinçiera-

'

ti a Denain fulla Schelda li sfor-

'

?ò, e s'impadronì de' magazzini,
che il Principe ISttgew/o accoifo da
Landrecia lì sforaò invano di ri-

prendere, P'illars profittò mira-
bilmente di quello vantaggio, e
prefe colla più grande celerità il

forte di Scarpa, Dovay, le Que-
fnoy , e Bouchain. Le fue felici

imprefe accelerarono la pace, la
quale fu conclufa a Raftadt addì(ì.
Maggio 1714.» e il Marefciallo vj

fu plenipotenziario . Dopo la mor-
te di LuJgi XIV. il vincitore dj
Denain conferve tutto il fuo ere»
dito alla Corte, che avea bifogno

"

de' fupi talenti e delle fue cogni»
zioni . F" fatto Prefidente del con-

'

figlio di guerra neli7i5. , e ammef-
fo al configlio di reggenza nel 1718,
In mezzo agl'intrighi che agitarci-

jio quefli tempi fanrrafcofi FH/arf
conferva una neutralità, che ac-

crebbe la confiderazjone , di cui go-

deva, e nocque al fuo favore . M*
quando il rovefciamento cagionato
dal fiftema di Law affliffe la metà
della Francia, ^illars credette dì

dover metter^ fotto gli occhi del
Reggente la fortuita incredibile ^i

una folla di appaltatori, la care-

flia terribile de' viveri , la_dÌMi-
nuzione delle rendite dello Stato,'

e la perdita del credito publiço.
II primo autore di tutti quefti ma-
li Lav) avea procurato di guada-

,

gnar lofpirito del Marefciallo , m^ •

noq
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ilón avea potuto risfcirvi. Fu fi-

nalménte licenziato, eVillars con-

tribuì aila fcelta del Tuo fucceffore

Pelletier de la Houjfaie il fettimo
amjtiiniftratore delle finanze dopo
Luigi XIV. , e nello fpazio dicin-

qu' anni . Quando dopo la morte'

del Duca W Orleans nel 172J. il go-

vexiio generale degli affari pafs.ò fra

le inani del Dùca, di Borbon^ J^il-

fars entrò in tutti i configli. La
jTua fortuna a queft' epoca fembra-
va non poter crefcere di più. Ma-
refciallo di Francia, Duca e Paji ,

Governator di Provenza, Grande
di Spaglia, Cavaliere del Tofon
d'oro, menjbro de' configli ed Ac-
cademico , aveva tutto ciò che può
foddisfare 1' ambiïione , ed irritare

l'invidia. Ebbe parte a lutti gli

affari di quel tempo diftinti prin-

cipalmente per le diffidenze fparfe

fra le djje Corti di Frcncia e di

Spagna , per la unione di quella
colia cafa d'Auflria, pe' maneggi
onde diftaccarnela , e per le con-
trarietà nel confiRÌio . Tutti quefìi

movimenti terminarono nel 1731.
cori un Trattato fra l'Imperado-
re , l'Inghilterra e laSpagiw, e la

Francia fi trovò abbandonata da tut-

ti i f^uoi alleati . Finalmeritie effen-

dofi rifccefA la guerra nel j/jj.
biliari fu fpedito in Italia dopa'
di effere flato dichiarato Generale
de* campi e delle armate del Re .'

Quelto titolo non era flato accor-
dato ad alcuno dopo il Marefcial
di Ttirena^ il quale fembra che fia

flato il primo ad eirerne onorato .

DiJfi. anni Fillavs partì pel Mi-'
lanefe , e addì 11, J^Iovembre di

queft' anno arrivò al campo di Piz-
zighcttone , e fi refe padrone di

<|uella piazza per capitolazione do-

pò 12. giorrjì di trincea aperta

.

Un offiziale confìderabile rappre-
fefitandogli in tentpo di queft' afle-

dio , che fi efpojjeva troppo : Voi
awejìe ragione , fé fojft della vo-
fìta età ^ rifpofe rì Marefcial lo ;^'

ma neliytd y in cui fono, ho sì po-
chi giorni da vivere , che non de-
vo averli in riguardo , né trafca-
vare le occaftoni che potrebbero pro-
curarmi una rnorte gioriofà . IL*

indebolimento delle ^ue forze non
^li petmife ài fate che uïia catopiu»

V 1 199
gna • ma quefla campagna appianò
la ftrada alla vittoria . Ritornaa*
do in Francia una malattia morta-»
le lo fermò a Torino . Il fuo con-
feflTore elortandolo alla morte gli

dìffe , che Dio gli aveva fatto deU
le grazie maggiori , che al Mare-
fçiallo di Bervuicky che era ftata
UGcifo da un colpo di cannone ali*

afTediodi Filisburgo , „ Che! C ri-

fpofe l'eroe moribondo )^ egli h»
„ finito in queUo modo ? Io ho
„ fempre detto, eh' efì* era piìi

„ felice di me "1 e fpirò poco tenj-

po apprelfo addì 17. Giugno 1734.
di 8i. anni . E' yna voce popola-
re, che egli fia nato, e che fia

morto nella medefima Città , enei
medefimo appartamento . Quando
il Principe Eugenio intefe quefta

morte diffe : ,, La Francia ha fat-

„ to una gran perdita , che non ri-'

„ parerà per lungo tempo ". Il

Marefciallo di l^illars era un uo-

mo pieno di ardire e di confiden-
za, e di un genio fatto per la guer-

ra . Le fue virtìl morali e milita-

ri prendevano un nuovo fplendore
per la loro unione con quelle del-

la religione, alla*quale fu fempre
finc€ramente attaccare. Egli era

flato l'artefice della fua fortuna

colla fua oftinazione a fare oltre il

fuo dovere . Difpiacque qualche vol-

ta A Luigi XIV. , e ciò eh' era piùt

,

pericolofo a Louvois ^ perchè par-

lava loro colla medefima arditézza y
che li ferviva . Gli viene rimprove-
rato di non aver avuto una mode-
flia degna del fuo valore; poiché
parlava di fé fleffb , come merita-
va, che ne parlalferogli altri. Un
giorno dirte al Re alla prefenza di

tutta la Corte ,
quando prendeva

congedo per andare a comandai
tutta l'armata. „ Sire, io vxàó

„ a combattere i nemici di vOftra

3, maeftà ; e vi lafcio in mezzo a?-

„ miei ". A' cortigiani del Du-
ca rf' Orleans reggente del Regno!
divenuti ricchi pel rovefciamen-
ro dello Stato, chiamato Sijiewtn

C Ved. Law D, diffe; „ per me^
,J

lo non Ilo mai guadagnato niej'-

„ {e fopra i nemici dello Stato' .

Egli fcrifTe a Cbamillard . „ Sen-

„ tò che il Re abbia fatto dieci

„• Marefcialliili Francia ,
I>rame-

N 4 11''^''
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rei che âvefTe fatto attrettantf Q Veti. Vivdome n. ì. ). Î1 Ouj

^
buoni Generali d'armata. Vói ca Hi f^ìliars fuo figliuolo Cover-''

avete un lavoro più difficile di natore della ProvenEa è morto fen*

j^
quello di amminiftrarle finanie, za poflerità mafcolina ,

j^
ed è. di fludiar gli uomini, che 3. VILLARS (l'Abate e?; Monf-

^^ non fi avvicinano mai al Re e faucon di ) , di una famiglia nobi-

j, a voi che con Una mafcbera fo- ie della Linguadocca, era paren-

^,
prA il vifb I fervito- te del celebre P. di Mentfaucon

.

,, ri fedeli mormorano fpeffo, e- Abbracciò lo flato ecclefÌaftico , e

^ gli fcriveva a Madama diM.7/«- fi jiortè a Parigi, dove il fuo ta-"

j^ tenori-^ e i cortigiani foli appro- lento pel pulpito gli dava delle fpe-

^ vano tutto ". I fuoi difcorfi, ranze . Egli piacque per le grazie

ne' quali metteva il medefimo co- del fuo carattere e del fuo fpiritoi

raggio che nelle fue azioni, abbaf- ma fi fece foprattutto conofcere pel

favano troppo gli altri uomini, di fUo Coste diGabalis ^ 1741- 2. Voi.
eia baftevoimente irritati per le in lì. Villars non vi ha meffb che

fue felici imprefe , non meno che il Lavoro i poiché il fondo è flato

per la fua probità e pe! fuo fpiri- cavato dal libro di Borri intitola-

tPi e però non ebbe mai l'arte di to : La chiave delgabinetto . Que-
farfi degli amici . Sin dal fuo in- fla piccola ptuduzione è fcritta con
greflb al fervigio egli fi era fatto molta finezza; e 1' autore difcopre
offervare per una bravura ad ogni in eflagraziofaniente i mifterj dei-

prova. Veniva inutilmente folle- la cabala de' fratelli della Rofe-
citato nel 1677. di prendere una Croix (.f^ed.FLVD, e Majer Mi-
corazza per un'azione, che fecon- chele"). Queft' Opera gli fece proi-

do tutte le apparenze doveva effe- bire il pulpito. Éffo fu uccifo con
re viva e fanj^uinofa : io non ere- un colpo di piftola in età di circa''

do, rifpofe ad alta voce alla pre- 35. anni vcrfo la fine dell'anno
fcnza del fuo reggimento, la mia 1675. da uno de' fuoi parenti ful-

vitapiù prezjofa di quella di qùe- la ftrada di Parigi a Lione. Ab-
Jle brave genti, yillars confiderò biamo ancora di lui un cattiviflì-

fempre come un dovere di trovarfi moTrattato della delicatezx.'f > ^1

ne' luoghi più pericolofi per inco- ji. , in favore de' Trattenimenti
raggire gli altri col fuo efempio . d' Arifto e di Eugenio del P. Bou-
Nel 170J. cglidifle a talun, che lo hours corttro Barbier d^ Aucotir ^

efortava ad aver riguardo di fé ftef- che aveva fatto una critica di queft'

fo : che un, Generale doveva efpO' Opera; ed un romanzo in 3. Voi.

nerfi tanto quanto egli e/poneva gli in 11. lotto il titolo di Amore fen.
altri. Il Marefciallo di (^illars z.'^ debolezza^ che non ègrancofa.
era dell'Accademia Francefe, alla i. VILLE C Antonio di ), na-

quale fu ricevuto nel 1714. Era eque a Tolofa nel 1595., fu Cava-
llaio prefidente del Configlio di liete degli Ordini di S. Maurizio

guerra fiotto alla reggenza. In O- e Lazaro, e fi diftinfe nell'archi-

landa furono flampate le^ Memorie lettura militare, e nelle fortifica-

del Marefciallo di t^illars in 3. zioni . Abbiamo di lui: 1. Un li-

Vol. ima. Il primo è fenza dab- bro di Fortificazjoni , in la. a.

bio fgo ; ma li due altri fono di "U ajfedio di Corbia in latino, Pa-

altra mano C ^'d- Margom ). rigi 1637. in fol. 3. L.^ ajfedio d""

2VIa abbiamo qualche cofa di mi- tìefdin , 1639. in fol. ec. Q^uefle

Sliore nella f^ita del Marefciallo- Opere erano molto ftimate piima

i yillars fcritta da lui Jìejfo , e delle fcopertc del Marefciallo di

fublicamda M. Anquetil ,
^.Vo\. P^auban .

in II. 1784. Si trovano in quefla ì.VlLl.'E (.Girolamo Francefce

,

Raccolta intereflante le Lettere, Marchefe di ) Piemontefe, fervï

le Mem$rie , e iìGiornale anche di folto il Duca di Savoja , dove fe-

Ettorej^iliars ^ che libravo edito- gnalò il fuo coraggio, e 'l fuo ta.

re non ha comunicato al publico , lento. Elfo aveva il grado di Luo-

uhe dopo di averli meffi in ordinç gótcnente generale al fervigio del-

la
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U Fiârcia rotto il Principe Tpw-
«tw/o.» quando fu ricercato dalla

Republica di Venezia per andare

» comandare in Candia nel 1665.

Égli foftenne gli sforzi de' Tur-
chi fino a che il Duca di Savoia

Jo richiamò nel 1678. Egli abban-

cJonò l'ifola addì la. Aprile con

grande rincrefcimento de' foldati

Ç degli offiziali, che contavano fo-

pra il fuo valore , e fopra la fua

capacità . D' Alqui'è ha tradotto

le fu.e Memorie fopra l'' ajfedio di

Candia , Amfterdam J671. in i.

voi. ini2. , che è un Giornale in-

t^ereffante di queflo famofo affedio .

3. VILLE C Arnoldo di), gen-
tiluomo del paefe di Liegi , fece

çfeguire nel 1687. la macchin^a di

Marly. Pretehdéfi che aveffe pene-

trato il fegreto di quefta macchina
<!a uno de' fuoi compatriotti chia-

mato jRiiìine^tt;» Ta/j/ewe . Q^Liefì'

ultimo morto nel 1708. in età di

<54. anni è qualificato folo inven-
tore della macchina di Marly nel

fuoepitafio, che fi vede nella Chie-

i» di Bougival preffb Marly . Può
averne conceputo le prime idee,
che furono poi perfezionate da jir.

peido de taille ( f^ed. R annes^uin ).

. VILLE C Abate de la), l^ed.

MALEBRANCHE n.a.,eGRAND

VILLEBEON(i'/e/»'odi), uno
dei pi^ grand' uomini dabbene del

fuo fecolo , e di una caTvilluflre

^ella Francia. Fu fatto Cianiberla-

BO dopo la morte del fuo fratello

primogenito Gautier di l^illebeon.,

ç.fu in appreffb Miniftro di Stato
del Re S. Luigi . Refe a quefto
Principe importantifHmi fervigj , lo

fegul nei fuoi viaggi d'oltremare,
Ç fu nominato uno dei fuoi efecu-
tori Teflamentarj . Egli dimoftrò
il prodigiofo fuo valore nelle guer-
re d' oltremare, e morì a Tunifi
nel izéo; fenza clTere flato ammo-
gliato.

VILLEDIEU , Ved. JARDINS .

VILLEFORE C Giufeppe-Pran.
eefco Bourgoin di ) , di una fami-
glia nobile di Parigi , nacque nel

1052., e per darfi più liberamente
alino guflo perla vita tranquilla e

*

per Io Audio pafsò alcuni anni nel-
la Comunità de' gentiluomini fon-
data nella Parrocchia di S. Sulpi-

V I ioi
zìo, e fu ammeflb nel 1706. iiell'

Accademia del!? ifcrizioni . Nel
1708. fé ne ritiro da lui ftelTo fot-
tò pretefto , che la debolezza del
I*uo temperamento non gli permet*
tëVa di feguirne gli efercizj, _ma
realmente perchè quefti efercizj lo
tormentavano , ed andò a nafcon-
derfi in .un piccolo appartamento
del chioflro della Chicfa metropo-
litana , dove vifTe fino alla fua morte
avvienuta nel 1737. di 83. anni . E"
conófciuto per molte Opere facre
e profane, f^iilefore fi è fatto co-
nofccrc come filologo, ma deve ef-

fer conófciuto ancora, come fcrittore

Ecclefiaftico . f^iliefore fi die priri.

cJpalmente allo Audio di S. Ago.
fiirio , e di S. Bernardo, de' quali

volgarizzò alcune Opere . Quefte
traduaioni furono ben accolte dal
publico , e generalmente vi fi tro-

va lo fpirito del gran Dottore del-

la Grazia . Villefore publicò an-
che la Vita di S. Bernardo in 4.

fcritta fenza faftodi flile , ma con
efattezza ,8 nettezza. TradufTe an-
che ìa Lettere, e i Semoni à\c{ue-

fto Padre. Abbiamo innoltre : i.

Le Vite de' Padri del deferto W
Oriente, e d^ Occidente , in 5. Voi.
in 12. più filmate che quelle d' Ar-
naldo à.'' Andillf. 1. La Vita di

§. Terefa, in 4., che fi legge coil

profitto fpiritUale colle Lettere fcel.

te dì quefta Santa, in 4. e in 2.

Voi. in li. 3. Una efatti (fim a tra-

duzione degli Atti de' Martiri , in

2. Vcl. in 8. corredata di una pre.

fazione, e di note. erudite . 4. A~
neddoti , Memorie fegrete intorno

alla Bolla Unigenitus , in 3. Voi.
in 12. Egli ne avea intraprefo i

due primi a infinuazioi.e del Car-
dinale di Noailles , e furono ftam-
pati foiamente dopo la morte di

quel Prelato. Queft' Opera, che
piacque all'uno, e difpiacque ali*

altro partito, è efatta ne' fatti,

principali, ed è fparfa di ritratti

delineati con molta fedeltà , ma
v' hanno alcune circoftanze altera-

te, intorno alle quali vegganfi Ìq

confutazioni , che vi furono fatte .

Lo ftile di queft'Opera quantun-
que un poco trafcurato ,

pure ia*-

generale è aggradevole e fluido

.

Vi fono però alcuni fatti azzarda-

ti, ed altri troppo fatirici, e però
que-
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ijuefte Memorie furono foppreffe
jjer decreto del Configlio , conie'

anche in Confutatjone , che ne fa

fatta da Lafitau Vefcovo di Sifte-

lon. Peraltro gli aneddoti della

Coftituzionenon fono in molti luo-

ghi, che un Compendio del Gior-

nale dell' Abate d' Orfantie . 5,

La l^ita di Anna Genevitff di Bor-
hon Duchejfa di LanguiviIle ^ di

cui la migliore edizione è quella

d'Amflerdam nel 1739. in a. Voi.

in 8 Le traduzioni di H/le-

fore fono: i^ Quelle di molte O-
pere di S. /Igoftino ; de' Libri det-

ta Dottrini Cr/Jiiana, in 8., di

quelli delf^ Ordine, in 8., de' Tyc
libri centro i filofofi accademiciy
del Trottato della Grazia e del li-

ter jlrbitrio ^ in lì. , e del Trat-

tato dell;* Fita beata ^ in 11. 1.

Quelle di molte Opere di S. Ber-
nardo , delle Lettere ». Voi. in 8.,
e de' Sermoni /celti ^ ih 8. colie

note y che fervono a rifchiar.ire il'

teftó, . 3. Q^uélle di molte Opere
di Cicerone^ de'' Trattenimenti fo-

fra gli Oratori illujiri , in 11. , e.

di tutte le Orazioni in 8. Voi. in'

lì, Queflè diverfe verfioni hanno*
quafi fempre il mJrito della fedel-

tà e della eleganza ; ma fi rimpro-
verano, al traduttore delle negli-

genze nella fintadj , e delle pert--

fra/i.laqgtiide .

VILLEFROV C Guglielmo dì )
Prete , dottore in teologia , nacque
nel 16^0. , e morï profeflTore d'ebreo

rei Collegio reale nel 1777. Efili

era flato fegretarìo del Duca d'Or-
leans ,, che.gli fece dare l'abazia di

Blafimpnt nel 1721. Elfo era un uo-
mo di itudio e laboriofo . Abbiamo
di lui ; Lfr«r^ dì M. f Atiate Hi ***'

ài' fuoi allievi per fervir d'ititrodu-

XJoné all' intelligenza della facra
Scritturai, I*arigi J751. 2. Voi. in'
ja. , ed altre Opere fondamente
confutate óaW Ahuc hadvocat :, e
dal P. Houbigiint .II fuo metodo
di fpicgar la Scrittura può elTcre

'

cosfîderato come una fpezie d'Ar-
duinifmo, che tende a tras/brmar
la Storia facra in romanzo , ed a

'

far della pa'rola di Dio uh. fifteraa

gramtnaiicale . I Cappuccini de-
pofitàrj de' fuoi. ferirti , ed effcul
t«ri del fuò piano , hanno publi-
cato utj Còminentario fopra Giobbe'

V r

C Ved. quefta parola ) , ed »Itr»
Opere, nelle quali fi vede una e-
rudizione più fingolsro che utile,
più ricercata che adattata alla fem^
plicità fublime de' libri fanti .

VILLEGAGNDN ^NiccolòDuJ
randa Ai ), Cavaliere di Malta,
nacque a Provins nella Brie, e fi'

fegnalò nel 1541. all'imprefa d' AU
gerì. Non meno fi diftinfe nelli
difefa di Malta, di cui egli ha da-
to una Relazione francefe nel 1553.
in 8. , o in latino in 4. N^to per
le imprefe Angolari tentò di for-
marfi una fovranità verfo il Brafi-

/^ le in America. Siffabilì nell'lfo»
là di Coligny, ed avendo annun-
ziato, che U voleva farne un riti.

ro pe' Pretefi-Riforrosti , di cui a-

veva abbracciato gli errori , ebbe
in principio molti coloni ; ma non-
avendo potuto unirli co' legami d*
una medefima credenza , ributtato
dalle divifioni , che egli vedeva ri-

fultare dal ricufo di riconofcere 1*

autorità della Chiefa;, riconobbe ì

torti della fua dcferzione , e pensò
di abbandonarli . I Portoghefi s*

impadronirono del forte , che ave-
va fatto fabbricare per proteggere"
la fua colonia . ^illegagnon dop»
di aver fatto gettare nel mare il

minirtro Proteftante, e alcuni am-
mutinati abbandonò 1' Ifola , e do*
pò una navigazione molto perico-

Jofa approdò verfo la fine di Mag^^
gio J558. fiille corte della Breta-
gna. Allora fi mo.lrò tanto zeian.'

te per la religion Cattolica, quan- •

to avea fembrato in principio di

eflerlo per l' erefia . Mori nel Dé-
cembre 1571. qella fua Commen-
darla di BeauVais nel Gatinefe.
Abbiamo di lui molte Opere con-
tro i Proteftanti , le quali prova-
no , che effb aveva più talenti per

la guerra, che per la contro vcrfia .

VILLEGAS', ^ed.QUEVEDO.
• VfLLEHAKDOUIN C Goffredo

di ), Cavaliere, Marefciailo di

Sciampagna nel lïoo. ,
portò le ir-,

mi con diffinzfone, e coltivò le let-

tere . Abbiamo di lui: La Storia'

della prefa di Cojlantinopoli fatta:
da' Francefi nel 1104. , di cui la,-

migliore ediziotie è quella del Ok-"
Cange del 1657. in fol. Gli efein-

plari in carta grande fono preferttr

alla piccola . Qiueft' Operaè fcrit-



VI . ;
ta eoa angaria di naturalezza e di

linçerità che piace i ma l'autore
non è abba/lanza giudiztofo nella

fcelta de' fatti e delle «ircoftanze.

VILLENA, red. PACHECO.
VIiLENEUVE , l^ed. VILLA-

NOVA .

VILLEPATOUR , ^ed. TA-
BOUREAU.
VILLER C Michele ) , Pretedel-

la Diocefi di Lofaana , morì addì
30. Marzo 1757. in età di più di

So. anni , ed è conofciuto per gli

Aneddoti fopra lo fiato della Re-
Jigionè nelfa Chin'*-, I732- e 1742,
in 7. Voi. in 12. L'autore impiu
ta motte calunnie a de' Religiod,,
ch'egli faceva -profeffjone di non
amare , come lo ha provato il P.
di Goville in due Lettere inferite

ne* Tomi 22. e 25. delle Lettere
edificanti^ e nel Tom. 21. della

nuova edizione , Parigi 178J. Fil'
1er attaccato ad an partico poten-
te inforge con forza contro l'au-
torità, che l'opprime.
VILLEROI, (^e/^. AUBESPI-

J»JE n. 4. , e NEUFVILLE.
VILLETHIERY C Ciò. Girar.

doà\-), ^MGIRARDO pi VIL-
J.£TH .-

VILLI (. hhìite Andrea") y poe-
ta Veroncfe , e notiflìmo autore di

molti Componimenti teatrali . Può
dirfi, ch'egli abbia accrefciuto ed
sifodato maggiormente all'Italia,

gael diritto al pritiiato in materie
di Opere teatrali , che le hanno
acqui^ato aitri valenti fcrittori .

Finì di vivere in Roma nel Feb-
braio delj793. Il fuo Nuovo Tea-
tr/j e /tato in più Tom» iìampatQ
in Venezia nel 1790.

VILLIC, f'ed. WILLIC.
1. VILLIERS DELL'ISOLA

ADAMO C Giovanni di ), Cava-
liere, fìgnore dell' Ifola Adamo , ,

di una delle famiglie più illustri e
più antiche della Francia, s' imr
pegnà nella fazione di Borgogna,
alla quale fu 4polto utile pe'fuoi
maneggi, e pel fuo coraggio. Fu
fatto Marefciallo di Francia nel

I4i8i Divenuto fofpetto ad £«-
rico V. Re d'Inghilterra fu cbiu-
fo nelle baltiglia per ordine di que.
ilo Principe, e non ne ufcì che nel
I4>^> Serv}«ncora i Duchi di.Bor^
gogò* .e gringlefi fino al 1435.

,

V t . fai
ma poco tempo appreCTo ritornò at*

fervigio del Re Carlo VII. , prefe'

Pontoife , e facilitò la riduzione
di Parigi . Queft' eroe fi prepara-,
va ad altre imprefe, quandpfu i^c-

cifo a Bruges in uua fediziòne p»-"
polare nel 14J7, , onorato delle la-

grime del fuo Re .

a. VILLIERS DELLMSOLA
ADAMO C Filippo di ), eletto
nel 15.11. gran maftro dell' Ordine
di S. Giovanni di Gerufalemme

,

era del la medeflraa famiglia del pre-
cedente . Comandava nell' Ifola dì

Rodi , quando queft' Ilpla fu afTe-

diata da 200. mila Turchi nel 152a.

Gli sforzi di quella moltitudine con-

dotta dal Vifir effcndo flati inuti-

li Solimano venne egli fleffb a

comandarla, e ftrinfe l'alTedio con
tanta vivacità, che il gran maftro,
tradito peraltro da Amarai can-
celliere dell'Ordine, fu obbligato a
renderli dopo di efferfi difefo per
fei meli con un coraggio eroico

.

Il vincitore pieno di llima pel vin-

to fece una vifita al gran-maflro
,

che era ancora nel fuo palagio

.

Egli Io trattò con molto onore fino

a chiamarlo fuo padre , e lo efor-

t* a non lafciarfi opprimere dalla
triflezza , ed a fopportar con co-

l-aggio il cangiamento di fortuna.
Alcuni autori dicono che il gran-
Signore era fenza guardia e lenza
fcorta , e che prendendo congedo
dal gran-maftro gli difle ;' Quan^
tunque io fia venuto foto qui-, no»
crediate che io manchi di buona
fcorta , perchè ho con me ciò che

filmo piti che un* arrnata intera ;

cioè la parola e la fède di un si

illufiregran-maftro ^ e di tanti hra.

vi Cavalieri ^ e ritirandofì di (Te al

Generale ^c^njfff, che lo accompa-
gnava : Non fenz/t qualche difpia^
cere ie obbligo quefto Criftiano nel^

la fua età avantjtta di ufcire da!~

la fua cafa . Pretendefi che glì

faceCe le offerte più lufinghiere per
impegnarlo a reftare al fuo fervr-

l|k> i ma V Ifola Adamo preferì gì'

iàtereflì del fuo ordine ^lafua for.

tuna . Dopo di aver errato per
ott' anni co' fuoi Cavalieri fenza
un ficurp ritiro, l'Imperador Car.

lo V. gli diede nel 1530. Malta,
il Gozo, e Tripoli di Barbarla^ e

;1 gran maftro deli' Ifola Adam9

\
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ne pteCe pofTcifo nel mefe d'Otto- ijeUe fatire , dove s' tbb^ffa /a vi-

bre dell' aiinp fìeffo ; e dopo s quel fiera contro il difordinc, e fp&flTò

tempo i Cav;^iieri di S. Giovanni s'attacca il viiiofo perfonalmente
<li Gerufalemme hanno.prefo il no,- in luogo del vizio. L'Abate Cott-
ine di Cavalieri di Malta. L' T~ jet aggiunge, che l'autore vi fu

foia Adamo morì nel 1^34. di 70. vedere che fi ponno dare in iftile

anni, compianto da'fuoi Cavalìc- fciierzevole le più ferie iftruzioni j
ri, di cui era flato il difenfore e e che fa impreifione, e convince
il f adrfi . Furono fcolpite fopra la deftrezza , con cui egli infinua

la fua tomba quT?fle poche parole, le più foni e neceffarie verità, e
kMs contengono un elogio compie- per biafmare, e per iflruire colo-
tb : Rie jacet viSirix Fortume vir^ ro , che al mìniftero della parola
tus. Suo pronipote, Carlo ^ ifior- di Dio ndn portano le convenieit-
to nel 1535. diede tutte le fue ter- ti difpofiziorii dello fpirito , e del
Ti a fuo cugino il Conteftabile ^rf» cuore . Vi fi trovano difattf le

n.i di Montmorencì nel 15Ì7. , di principali regole dell' cloquenia A-
confentimento di fuo fratello ca- poftolica, ed anche della vera elO;.

detto C/audio y che però aveva mol- quenza in generale. 2. DclP afni-

ti figliuoli. cirja . i. Della educazioni de"" Ro
3. VILLIERS (P/«ro di ^, na- -nella loro infaiìzja. Quelli tre

eque nel 1648. a Cognac fuUaCha- Poemi fono fopra de' grandi fog-
tentein temjpo del foggiorno . che getti, pièni di pfccetti folidi , e
colà fecero i tuoi genitori effenao vili di faggie IftruzionÌ ,• rlia lo flile è'

ritirati nel tempo della guerra ci- femplice
,

pfivO d'armonia e riu-

vile . Ritornati a Parigi loro pa- do d'immagini, e pieno di piccole
tria vi conduflTero il figlio, che en- particolarità, che l'efprelTiòne non
trò ne' Gefuiti nel i5d6. ; e dopo rileva fé non che di raro. 4. Due
di efferfi diftinto e ne'collegj e nel libri di Epijlole . 5. Pezzi diverfÌ
pulpito ne ufcì nel róS?. per rien-» ec. L'Abate di t^iltiefs s'è pari-
trare neli' Ordine di Cluni non ri- ménte diflinto per molti bei Scìr-

foïmato . Divenne Priore di S. moni , e per diverfe Opere in pro-
Taurino, e mori a Parigi neli7i8. fa ^ e le principali fono; i. Pen-
ai So. anni . Qjiefto Scrittore chia- fitYi e rifiefftoni fopra gii errori

mato dal Boiieau il Matarnofo di degli uomini nella -via delia fa.
Cluni^ perchè aveva 1' aria auda- Jute , Parigi 173I, 3. Voi, imi. i.

ce, e la parola imperiofa, era pe- Nuove riflefltoni [opra i difetti
raltro un uomoftimabiliffimO . Ab- altrui ^ e fopra i frutti , cheogHu-
biamo di lai una raccolta di Poefie . no ne può^ cavare per la fua con-

U Abate di Viliiers faceva poco dotta ^ in 4. Voi, in 12. 3. i^eri-

conto d&'fuoi vcrfi, ed egli rendeva tà fatiriche ^ in jo. Dialoghi, in
giuftiziaafe fteffb quantunque pòe- ii, 4. Trattenimenti fopra i rac-
la, ed autore . La fua poefia efat- conti delle Fate , e fopra alcune
ta e naturale è troppo languida. Opere di quel tempo per fervire di
Le fuc Opere poetiche raccolte da prefervativo contro il cattivo gU'
Cùlombat nel 7718. in li. fono: fio-, I(î99. in 12. In quefto libro

j. Varte di predicare , Poettiache egli lulorge contro l'ufo di non
contiene le regole principali dell' mettere che degli amori in quelle
eloquenza coli' altre di lui Opere compofizioni . s.I-ettere fu gli er-

póetiche . L' autore aveva altre rari de' Quietifti . 6. Un picciolo
volte calcato i pulpiti con applau- Volume intitolato : Configli dèlia
fo , e i princip» da lui ftabiliti nel falute , 7. Meditazioni che cón-
POcma devonfi alla fperienza , e tengono iftruzioni Spirituali fopra
alle giornaliere di lui riflelfioni . i Vangeli delle Domeniche, ed O-
Egli io fé' (lampare la prima volta razioni, colla traduzione de'Sal-
innanzi d'ufcire da'Gefuiti. Noti mi dell'Uffizio. Q^Lieite Opere di-

fi può dire, dice Monfignor Bail. verfe refpirano una buona morale,
iety che l'Opera non fia fatirica ; ma mancano fpefTo di profondità,
ma non vi fi trovano quegli ecceffi di calore e d'energia. Frattanto
che le perfonc dabbene faiafiruaao ii fuo ftije puro « fano è ben pie-

ïe-
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feribile Ali» cnfafi pedatitcfc» dç'
nioralifti del dì d'oggi.

4. y/lLLlEV.SCCofmodfS.Ste.
fano di ), nacque a Çarigi , entrò
ne' Carmelitani della Provincia di

Tours, fu Defiuitore, e morì grel-

fo alla metà del fecole XVÏiÎ.
Abbiamo di lui; Bibltotbcc/i Car-
melitana, Orleans 1751. 1. Voi.
in (o\. Lo ftile è netto e fluido ,•

el'*iitOre è tanto rifervato ne' fuoi

^logi , quanto fi può attendere da
Ma fratello che loda i""fnoi fratel-

,ìi . Q_ueft' Opera piena di belle no-

tizie è disfigurata da un numero
grande di errori tipografici , o for-

fè, d' inavvertenza dalla partg del
.compilatore, diftratto dalla gran-
.de varietà di cofe, che fonò l'og.
getto di tali collezioni. Havvi in

fronte : Dijfertatio previa de vi-
ta monaJÌic£ origine , in cui fa ri-

falire la vita monaflica al tempo
di S. Eli^, e pretende provare di

fecole in fecolo, che l'Ordine de'

Carmelitani conofce da quefto fan-
te profeta la Tua origine, in che
€gli ha moftrato poca critica . Le
Differtazionijche fono fparfe in tut-

ta 1' Opera, hanno la più jjarte per
oggetto la confutazioxié de' fenti-

we.ijti del P. Papebrochio , che.non
' ejano favorevoli a «juefl;e prçten-

I fioni

.

: VILLIERS , yed. BUCKIN-
GHÀM, RÓUSSEVILLE e TRU>
AUMONT.'
VILLON, ^e^.. CORBXJEIL.
VILLOTTE C Giacomê >,"na-

cque a Bar-le-Duc addìi. Novem-
. bre 1(556. , fi fece Gefuita, e fu fpè-
dito da'fiioi fuperìori nell'Arme-
nia per aftaticarfi alla propagazio-
ne della fede . Ritornò in Euro-

.pa nel 1709., governò molti Col-
legi della Lorena, e morì a S. Nic-
colò vicino a Nancy addì 14. pii}-

gno 1743. Egli ha publicato in lin-

gua armena molte Opere, le qua-
. li furono flampate in Roma nella
.iìam perla de Propaganda: Jt. Una
Spiegaijone delia fede Cattolica^
3711. in II. 2. L' Armenia Crì-

Jiiana , Catalogo de'' Patriarchi
e Re ri" Armenia da Gesù Crifto
fino alP anno 1711. , Roma 1714.

,, in fol. j, Compendio della dottri-

na crjjltana , Roma xyii. in lì.

4^. Commentari fopra gltBvangtlj

,

I
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1714. in 4. 5, Dirjonarìo latino
armeno , in cui fi trovano molte
cofe fopra la ftoria , la teologia,
la tìfica, le matematiche, 1714, in
fol. Lo fteffb autore ha publicato
in francefe Viaggio in Turchia^
Armenia, Arabiif , Barèaria, Pa-
risi 17J4. in foi.

'VlMERCATE C Stefano oSte-
fanardo da), dell'Ordino de' Pre-
dicatori . Fu il primo, chedaOrf
fune nfconti Arcivefçovo di Mi-
Jane folTé eletto a Teologo di quel-
la Metropolitana l'anno 1296. i ma
un anno folo ei foftenne tal cari-

ca effendo morto 1' anno feguen-
te . Scriffe un Poema intorno alle

cofe avvenute in quella Città dalP
anno ii6i. fino al 1295., e i fuoì
vèrfi fono fOrfe ? irjigliori , che u-
fciifero in quell'età, lì Muratori
lo pubiicò nel Voi, 3. della gran
Raccolta degli Scrittori delle cofe
Italiane, u quale anche rammen-
ta più ÌOpere Storiche , Legali e
Canoniche dello fteflb autore, dì
(iui puro parlano i ?P. Quetif, ed
Echard .

I. VIM^RCATI (.Francefcoy^
Patrizie Rìilanefe, ed uno de' mi-
gliori fiiofofi dell'età fua . Fu Re-
gio ProfeiTor? nello ftudio di Pari-

'l'gi , ove per tal effetto lo chiamò
prancefcol. Re di Francia, che fu
fuo mecenate. Quindi poi con t&

jnedefima lettura pafsò a Torino
agli (iipendj del Duca di Savoja

,

Dalla fua fcuola fono Ufciti uomi-
ni dì gran valore, tra' quali Lodo-
vico Settata medico famofiffimc»

(_ Vedi il Tuo articolo } .' Vimerca-
ti morì l' anno 1370. Scriffe e ftam-

pò : \, Commentarius fuper tertium
' lihrum Arijìoteliy de Anima . 2.

Commentarii in Ariftotelis quatuor
ìibros Meteororum . 3. fn eam par.
tem duodecimi libri Metaphffieo-
rum , in qua de Deo, &" cteter/s

mentibus divinis dijferitur . 4, In
iibros de Generazione , & Corru~
ptione .3. He principiis rerum na.
turalium . 6. De Naturali aufcul-
iatione Ariftotelis lib. 8. In Lihros
Arijlotelis defapiéniia. T^.DeBe-
ti'epcfis Commentarius . S. De eoti-

' eo^dìa Platonis & Ariftotelis , e

dell'Ordine oJfervato dalla natu-
ra nelle cofe. Vedi Teatro d' Uo-

ììtiiti Letterati del Chilini . L' *Ar,



eetàti nella Bibll Script, cfedtol.
Vol. 1. P. I. paç. 1651. ci dà un
lungo catalogo di tutte l'Opere di
duetto fcrìttore . Vedi «nclie il Di-
tjionario detlamedicin/ideìl^ Eloy .

' t.VlMEKCATICGiamiattJia^^
'Patrizio Mjlanere, e Monaco Cer-
tofino del fecolo XVf. Scriffe un
Dialogo degli Ofologj Solari ^ Ve-
nezia 1555., e pili altre volte Itani-

pato nel corfo di quel fecolo , Sullo
AeiTo argomento fcriflfe ancora circa

io fteffb tempo D. talentino Pini
Bologncfe , e Canonico Regolare
di S. Salvatore, e dopo lui Mu-
'kJo Oddi da Urbino CVedi i loro

iarticoli^.
VINCART ( Giovanni ), Ge-

fuita, nacque a Lilla nel 1593. •»

morì addì 5. JFebbrajo 1679. , e fi

è fatto conofcere per delle Poefie
latine; t. Sacrarum HeroidumE-
pifiola ^ Tournai 16^^. riiiampatr
* Magcnza nel 1737. l. De Cul-

'.tu Deipar/e j Lilla 1548. in Ji. ;

Quefte fono elegie fopra il culto
^della Santa Vergine , nelle quali

'G trova rcêceflî va fecondità di 0-
vidio ; locchè diede luogo a que-
*ftó anagramma .• Joannts finc^fr-
jius Naso!^i Arte ViciSus • 3.

f^ita Sandt Joannis Chryfoftomi ,
.Tournai 1639. 4. yita S. Joannis
^Eleemofìnarii , CUmaci & Dama-
/eeni , 16^0.

. Vincenti c Pietro^ y d'ôflu-
ili , fu Archivtlta della rea! Zecca di

"Napoli nel XVII. fecolo, e fcrif-

fe ; I. Teatro degli Uomini illujìri y

, Grandi Ammiragli del Regno . a.

Teatro degli Vomirti illùjhrì Proto-
notar'} del Regno . J. IJioria della
^famiglia Cantelma ^ e un trattato
'MS. de' Beneficia e Jufpatronati

1. VINCENZO CS.y, Diacò-
.tu di Saragozza ricevette la corona
del martirio a Valenza nel 305.

l i. VINCENZO DI LERINS
.C '^'^* celebre Religiofo del mo-
afflerò di eueflo nome , era nati-
vo di Toul fecondo la Opinione
jpiù comune . Dopo di aver pafìa-

to una. parte della fiia vita nelle
agitazioni del fecolo'fì ritirò nel
inopaflero' di Lerins , dove non fi

occupò che intorno al grande affa-

re dell» falute. Egli con^pofe nel

.434. il fuo Cornmanitoriiitn advtt'
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Jus hxy^tttcps , o Avjcrtjmenj^ofc. ^
in cui egli dà de' principi per Con-
futare r erefia di Ne/Iorio, the eia
Hata condannata . La Tua regola
è di tenerfi 3 ciò che fu infegnato
in tutti i luoghi, e intutti'i tem-
pi : regola che fi avvicina a quel,
la delle Prefcritjoni (iabilìta da
Tertulliano-sd». Sant' Trento , Que-
llo Trattato pieno di cofe eccel-
lenti e dì principi efpoHi con net-
tezza era divifo in due p.Trti , la

feconda delle quali trattava del
Concilio di Efefo . Quella parte
gli fu rubata, e non gli refiò che

'il Compendio, che ne aveva fat-

to, e che ha pollo alla fine dei
{\xo Commonitorium . Benché il di
lui principale fcopo fia di combat-
tere l' erefia di Nejioric condan-<
nata di frefco, egli vi dà i prin-
cipi atti a combattere contro tut-
te le altre . Prefe il nome di Pe-
regrino y vale a dire Jìraniere y che
cercava la difefa della veiiià, non
un vano onore. „ Che dee far un
„ Criftiano, die' egli, allorché un»
„ parte della Cfaiefa fi fepara dal-

„ la comunione del reflo ? Fa d*
„uopa ch'er preferifca tutto il

„ corpo a quel membro feparato ;„ e fé avvenilfe che un nuovo er-
',, rore infettaffe la Chief* tutta,

„ ei deve flar attaccato all'anti-

„ chità . Se Ct trovarte in cafo d£

„ non poter agevolmente diflin-

„ guère il vero dal falfo , deve
„ confultare i Dottori approvati ,

„ che hanno vivuto in tempi, e
yy luoghi diverfi nella comunione
„ della Chiefa , e tener per certo

„ ciò che tutti hanno infegnato una-

„ nimamente, chiaramente, e co-

„ ftanteniente ". Per render pìk
forti quelli principi Vincenzo ad-
duce l'efempio dei Donatifti fepa-
rati dalla Chiefa ^ e degli Ariani,
che aveancr tratto al loro partito
ti prodigiofo numero di Vefcovr.
Quando fi tratta d'uno fcifma i'
efame è facile; fa fempre d' nopa
aderire al corpo, al maggior nu-
mero , e non fepararfene mai dì
comunione y e quindi facea d' uow
pò aver in orrore i Donatiftf, che
{>ochilfimi eSendo fifeparavano dal-

a Chiefa . Se fi tratta d' un er-

rore , che cerchi di fpargerfi per tat-

to» la regola è di ftsre a ciò, che
ia
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la ogni jHOgo, e in ogni, tempo è

ftato infegnato, guoduhique, quod

Jcmftr y ^uod ab omnibus tradi-

tum eft . „ Se forge qualche dot-

5, trina nuova , e contagiòfa , e non

3, (ìa folamente una picciola parte

„ della Chiefa ^he ne foffra l'in-

,, fluenze , ma tutta fi trovi ad un

„ tempo affa! ita, allora colui, che

„ vorrà fchivare d^eflere tratto in

„ errore, fi premunifca flando ben

„ attaccato alle dottrine anticfie,

„ che non pnffbno effere alterate,

„ né guafle da verun artifizio di

3, novità ". Quefto Canone è ini-

portantiflìmO pe' tempi di turbo-
lenza , e di tenebre j ed è regola

cvH-ta , e infallibile contro l'erro-

re . Gli antichi fono morti , è ve-

ro , ma per queflo appunto la fe-

de è figillafa, e pofla in fiçuro^

eflendo morti nOn ponno cffere fe-

dotti, e fono in falvodjRli atten-

tati delia innovazione : tunc idem
' providehit ut antiquitati inbsreat

,

qu^ non potejì prorfus ab lilla no-

vttatis fraude feiuci . Egli è dun-
que indubitabile, che non v'avrà
niaì nella Chiefa prefcrizione con-
tro la' fede della Chiefa fteiTa, th'

è più antica di qualunque innova-
zióne , e prima in poffeiTo . Ogni
difcórfb, che non è cpnforme a
quefia fede , è convìnto da per fé

dì non elTere difcorfo della Chie-
fa, qualunque buon'apparenza po-
teffe avere . I tempi dcli'Àriane-

'fiino, da' quali poco era lontano
f^incenz.0 , moflrarono la ncceffità

di quello principio . Egli infiftè fu

quelle parole di S. Paolo: Se al-

cuno v" annunziaffé di noi ftt:fft >

o un Angelo dal Cielo v^ annun-
ijalfe un Evangelio diverfo da
'quello eh* v^ abbiamo annunziato ,

fia anatematiz.tafo . Efpreflìone

terribile, che prova^ dice S. l^in-

cenzft^ quanto zelo deobafi avere per
l'antica dottrina.' Egli efpofe in

Seguito quanto creda la Chiefa de'
Mifterj della Trinità e Incarna-

' zione con uha precifione niera vi-

gliofa . Non fi può mai leggei'e

abbaltanza quella Memoria^ e po-
chi fcritti dell'antichità ricchiu-
dono tante l^lle cofc in cos) po-
che parole . Quello illaftre foli-

tario morì venb il 448. La edi-

zione mìglioré della tua Opera et-

V Ï io/
celiente,è quella, che Balurjo h*
publicato con Salviano , 1684. in

8. Ç yed. Saxviano ). Quella e-

dizione arricchita di nòte fu ripro-
dotta accrefeiuta a Roma nell7jl.
in 4. Abbiamo una Traduzione fran-
cefe àACornmonitorium^ in li. Al-
cuni critici gli hanno attribuito le

Obbiezioni contro la dottrina di

S. Agojìino fopra la Grati" -,
al'«

quali S, Prospero ha rif^joltó; ma
elTe fono di un altro l^iricenzp ,

che viveva nel tempo medcfinto
nelle Gallte , come lo ha provato
il Saronio nelle fue note fopra il

Martirologio Romano a' 24. Mag-
gio. Ved. eziandio la l^ita e l'

Apologia ài S. f^incenz.0 fcrittadal

P. Pnpebrochio negli A^a Sanlfo-
,r«m, Cellier^ il Cardinal 0»/», e
il Cardinal Gotti- in un'Opera,
ch'egli ha fatto contro Giovanni
le Clerc.

3. VINCENZO t)I BEAUVAIS
o,BELLQVAC£NSE, Domenica,
no, così chiamato dal luogo del-

la fua nafcita, entrò nell'Ordi-
ne de' Frati Predicatori fin dai
ternpo della fua Iftituzicrne , At-
tefe pfinci^almeiite alla lettura, e
al comporre, e la fua fama per-
venne fino a S. Luigi , the gli pre-

fe affetto ^ e lo fece andare a Ro-
yaùmont , dove fpeffo folea ritirarfi .

1/incenz.o facea appfeffb di lui 1' uf-

fizio di Lettore, ed a<vea la f^praii-

tendenza agli fiudi de' piccioli fuoì

figliuoli'. Avendo libri molto fA-

ciimente per liberalità del Re di-

cefi, chelntraprendeffe 1' Opera ift-

titol'ata : Spéculum majùi Q lofptc-.

c'pio pia grande *) . E .un'ampi*
raccòlta contenente gli eflratti de-

gli Autori Sagri, e Profani, nelìa

quale trovifi in un fo lo corpo fac-

colto, quanto parve all'autore di
più utile. E*dÌ7ira in tre partis

'la prima intitolata: Specchio fili-

turJle , perchè contiene tutta, fa

Storia naturale : la feconda ; Spec-
chio dottrinale ^ perchè tratta dì

tutte le fcienze : la terza : Spec-
chio ijiorico., che contiene tutta

la ferie della Storia dalla creazio-

ne del mondo fino all'anno lajj.

Avvi tina quarta parte intitolati* :

Specchio morale , che tratta delle

paffioni j della legge, p della gi'a-

zia, delle virtù, è de'viz;- Gli
- - eruj-'
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eruditi d'oggidì fono perfuafi , che
queft' ultima parte non fia di t'élit-

cgnz.0 ài Beauvait , ma d' uno fcrit-

tore venuto dopo S. Tomm.ifo ^ il

quale avrà ricopiata la Somma di

qucfto Santo Dottore . Tutta L'

Opera è per altro difettofa a ca-

gione delie favole , delle quali è

ripiena per mancanza di critica,

e per mala fcelta di materiali.
Molte edizioni ne furono fatte: 1'

ultima è quella di Doudy nel 161^.
col tjtolo di Btbliotheca mundi

,

in molti Voi. in fol. Il Competi-
dio di queft' Opera è attribuito a
Doringck C Vcd. quefta parola ) .

Abbiamo purediqueiio dotto auto-
re ; I. Una Lettera a S. Luigi fopra

Ja morte del fuo primogenito. 2.

Un Trattato df/la educnzjone </«'

Principi^ ed" altri Trattati in lati-

ro fcritti d' uno ftile affai barbaro.
Quefto letterato religiofo morì nel

4. VINCENZO FERRERIO
CS.), Religiofo dell'Ordine di S.

Domenico , nacque a Valenza in

Ifpagna addì 13, Gennaio 1357., e

f'n addottorato a Lerida nel 1384.
Entrò nfll' Ordine de' Domenica-
ni nell'età di 17, anni, e s'ap-
plicò allo fiudio della teologia, ç
della Sacra Scrittura, e con qae-
fìi ftudj condì gli altri cui fece .

Egli era anitnato da uno flraordi-

navÌQ zelo ; fece ogni sforzo per

eftinguerc lo fcifma che lacerava

la Cliiefa verfo la fine del XIV.
fecolo , Ciafcun Papa volea ave-
re Fincentio dalla fua per la gran
riputaziçne cK' egli godeva . Ei
fece molti viaggi per indurre i

Principi, e i Prelati a concorrere
per la riunione. Fu per molti
anni coiifeffore di Benedetto XIII. ^

cui difefe con molto impegno : ma
vedendo che i Re di Spagna erano
difpofti ad fibbandonarlo , è che
così chiedeva il ben della Chiefa ,

egli fi pofe dal loro partito , s'

unì al Concilio di Collanza , e pu-
blicò egli fteCTo dal pulpito l'edit-

to, per cm Ferdinando Re d' Ara-
gona rinunziava eoa tutti i fuoi

fudditi all'obbedienza di Benedet-
to . f^ineenz.0 fcorfe quafi tutta 1'

Europa predicando per £>gni dove
il Vangelo, e menando aiifteri<fi-

ma vita. Il popolojn fella io fc-
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gtiUava ; egli face» tremare i pec-
catori, che fi gettavano a'di lut
piedi chiedendo di far penitenza .

Nel I4I7. andò a predicare in Bre<
tagna, ed avendo faticato per du»
anni a iftruire , e convertire pec-
catori , raorï a Vannes nel 1419.
di 61. anni . Abbiamo di lui al-
cune Opere ftampate più volte a.

Ulm , a Colonia, a Strasbourg,
a Lima , -e a Venezia . Per 1;^ mag-
gior parte fono Sermoni^ i quali
per non dire di peggio fono po-
co degni della di lui celebrità ,
poiché fono pieni di falfi miracoli
e di inezie j ma du Pin e Labbi
hanno provato che non erano di
lui. Gli fi attribuifce anche utt

Trattato della f^ita fpirituale , o
dell' «omo interiore; un altro full*

Orazione Dominicale ; uno della
fine del mondo , o della ruina dilla
vita Spirituale , della dignità eC'

clefiajìica , e della fede Cattolica ,
nel quale fi parla anche delle due
venute dell'Aotierifto. In quella col-
lezione trovanfi alcune delle di lui

Lettere; una a Benedetto Xill.;
una al Generale de' Predicatori ;
una al fuo fratello Priore della
Gran Certofa ; due all'Infante d'
Aragona figlio di Pietro IV. i urta

al Re Ferdinando ; ed una a Gerfo-
ne . Queft' ultima, e quella eh'

è

diretta al fratello Certofino , fono
imperfette , Vcd. la fua l^ita ferir-

la da Rancano Vefçpvo di Lucerà
al teinpo dell^ fua Canonizzazio-
ne nel 1455. publicata colle note
del P. Papebïochio.

5. VINCENZO DI PAOLA
CSOì nacque a Poy nella Dioceïi
d'Àcqs nel 1575. da parenti ofcu-
ri ; fu prima impiegato alla cuflò-

dia del loro picciolo gregge, ma
la penetrazióne e 'J talento , che
furono in effo pflervati 'impegna-
rono i fuoi genitori % fpedirlo a,

Tolofa. Dopo di aver terminato
i fuoi ftudj fu innalzato al facsr-

dozio nel idop. Una mediocre ere-

dità avendolo chiamato a 'Marfi-

glia cadde in mano de' Turchi il

vafccllo , fui quale ritornava a Nar-
bona . Fu fchiavo a. Tuqifi fotto

tre diverfi padroni , de' quali con-
verti l'ultimo, che era rinnegato
e Savoiardo . Effendofi falvati tut-

ti due fopra uno fchift'o approda,
re
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lono felicemente ad Aìgues-Mor-
tes nel 1607. Il Vice-Legato d'

Avignone Pietro Montorio infor-

mato del fuo merito io menò a

Roma . La Uin>a colla quale egli

parlava del giovane Prete France-

fe avendolo fatto conofcerx; ad un
njiuiftro di Enrico IV. fu incari-

cato di un aftiire importante ap-
preso Ai que/ìo Principe nel 1608.

hni^i Xin. ijcom pensò in feguito

quelto feiviyio coli' Abazia di S.

ieonardo di Chaulme. Dopo di

effere flato qualche tempo eìenio-

finiere della Regina Margherita di

f^alois fi ritirò appreffb di Berillio

fuo direttore , che lo fece entrare

in qualità di precettore nella cafa

di Emmanuele di Gondy Generale
delie galere. Madama di Gondy
madre di ^uefii iliuftri allievi era

un prodigio di pietà j ed erta fu

quella, che {^l' ifpirò il difegno di

fondare utia Congregazione di Pre-

ti, che andalìero a fare delle njif-

fioiii alla campagna, ^incenzpco-
nofciuto alla Corte per quello che
era, ottenne pel fuo folo merito
il porto di elemofiniere generale
delle galere nel 1Ó19. Il minille-

ro di zelo e di carità , che eferci-

tò, fiilungo tempo celebre a Mar-
figlia , dove era di già conofciuta
per molte belle azioni . Avendo
veduto un giorno un infelice con-
dannato inconfolabile di aver la-

fciato fua moglie ^ i fuoi figliuoli

nella pifi eftrema miferia, Sinceri-

XP offrì di metterfi nel fuo pofto ,
e ciò che fi durerà fatica fenza
dubbio a co;icepire, fu accettato
il cambio. Q^ucft' uomo virtuofo

tu incatenato nella ciurma de' ga-

leotti , e i fuoi piedi reftarono

gonfi pe*' tutto il rimanente di

fua vita dal pefo de' ferri onore-
voli , che aveva portati. S. Frati,

cefco di Sales che non conofceva
ìtella Chiefa itrt facerdote più dc~

gno di lui ^ lo incawcò nel 1*520.

<1el!^ fui>eriorità delle figlie della
Vifitazione . Dopo la morte di

Madama di Gondy egli fi ritirò

nel Collegio de' buoni figliuoli , di

cui era principale, e da cui non
nfciva, che per. fare delle niiffìoni,

con alcuni Religiofi, che egli ave-
va alTociati a quello travaglio. Die-

tim loro delle regole o delle cofti-

Tomo XXI.
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tuzìoui , che furono approvate dft

Papa Urbano Vili, nel 1632. Nel
I(ì33. i Canonici Regolari di S.
Vettore cedettero a ['''inccnxp il

•Priorato di S. Lazzaro , che divenne'
il capo- luogo della Congregazio-
ne, ed ha fatto dare a' Preti della
milfione il nome di Laxx.arifti :

„ La fua vita non fu più che un
,, telfuto di buone opere, fcfive

„ V hbs.le Ladvoc/ìt
-^ Miffioni in

„ tutte le parti del Regno , non
,^ meno che in Italia, in Scozia^

„ in Barbarla, a Madagafcar ec.

„ Conferenze ecclcfiafìichc , nelle

„ quali fi trovavano i maggiori Ve-
„ fcovi dei Regno; ritiri fpiritua-

„ li , e nel niedefinjo tempo gra-

„ luiti ; fiabi.'i'.nonto per i tìgli

„ cfpofti, a' quali con un difcorfo

,, di fei linee procurò 40030. lire

,, di rendita; fondazione delle fi-

,, glie della Carità pel fervigio de'

„ poveri ammalati ; quelto non è

,, fé non che un abbozzo de' fer-

„ vigi che ha refi alla Chiefa, ed
„ allo Stato C ^^ed. Gras Luigia
„ le ) . Gli ofpitaii di Bicetre,

,, dell.i Salpetriere, della Pietà,

„ quelli di Marfiglia pe' condanna-
„ ti , di S. Regina pe' pellegrini ,

,, del SS. nome di Gesù pe' vecchi ,

„ gli devono la più gran parte di

„ ciò che fono . Eflb fpedì in Lo-
„ rena ne' tempi più calamitofi

„ fino a due milioni in danaro
„ ed in effetti ; non fece meno
„ per la Piccardia, e per la Sciam-

„ pagna ridotte alla più crudele

„ indigenza da' flagelli del cielo "

.

Prima dello lìaòilimento de' figli-

cfpofti fi vendevano qacfte inno-
centi creature nella ftrada S. Lan-
dri per ao, foldi l'uno, o fi da-
vano per carità alle femmine am-
malate, che ire avevano bifogno'
per far lorofucchiare un latte cor--

rotto. Virtcenzsi di Paola fom-
miniflrò prima de' fondi per nutri-
re 12. di querti fanciulli; e ben
prefto la fua carità follevò tutti

quelli , che fi trovavano efpofti al-

le porte delle Chiefe ; ma elTen-

dogli mancati i foccorfi convocò un'
aflTemblea iiraordinaria di Dame ca-

ritatevoli . Egli fece collocare nel-

\a Chiefa un numero grande dì

quefti fgraziati fanciulli, e queflo

fpettacolo unito ad una eforcazio-

O ne
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Ht non meno breve , che patetica.,

cavi» {• lagrime ; e nel giorno me-
defìmo , nella Chjefa medefima , e

nello ftcffb iHante tu fondalo e do-

tato r ofpitale de' figli efpofti .

Egli afTiftett* Luigi XIII, ne'fuoi

ultimi mhnicnti , e lo difpofe a

tnorire ne' più pejfetti /"entiraeiui

di pietà . La Regina Reggente /f«-

no'd'/ìiijtna ^ìi diede la Tua confi-

denza, e lo nominò membro del

Configlio di cofcienza . Nel corfa

di dicci anni , che fu alla tefl» di

quefto Configli.©, non fece eleg-

gere a' benefizi che quelli, che n'

«rano i piì» degni. L'attenzione

ch'ebbe di allontanare i partigiani

di Gianfenio^ lo ha fatto dipin-

gere dagli iterici di Porto-Reale,
come un uomo dj un genio circo-

fcritto C perchè chi può aver ge-

nio nel giudizio de'fertarj fenza

efl"ere loro partigiano ? ) i ma non
iianno potuto negargli una virtù

poco comune . Travolgi io efficace-

mente alla riforma di Grammon-
le, di Premondrate, dell'Abazia

di S. Geiieviefa, non meno che

allo ftabilimento de' grandi Semi-

nari, (^incenzfi oppreflb dagli an-

ni, da' travagli, dalle mortifica-

zioni , finì la fua fanta carriera

»ddì Ï7. Settembre l66o. in età di

preflb a 85. anni • Be>udettoXlU.
lo mife Jiel numero de' Beati addì

sei catalogo
Giugno 1757. Quelli che vorran-

no conofcere piìi particolarmente

S. Vincenzo, di Paola poffono leg-

gere la nta^ che CoUet ne ha da.

ta ini. Voi. in 4. Non fi può che

ammirare Fiticenzp leggendo queft'

Operai e quantunque quetìo fia il

ritratto di un padre fatto da un
figliuolo, non è però adulatore .

Q.uella che V AbtUf VeCcovo di

Rhodez ha publicata, è anch'effa

intereffantilTima, e meno proIilTa

di quella di Collet. La fua Con-
gregazione poffiede oggi circa 84.

cafe divife in 9. Provincie. Effa

npn fi è illuftrata come tante aU
tre nella letteratara; queflo non
era lo fcopo del fuo fondatore ,

che fapeva quanto la pietà foffe

preferibile alla fciesza ; ma ferve

utilmente la Chiefa ne'Semtnarj,

e nelle im/fioni , L' editore - ài.

13. AgoBo 1749., e Clemente XII.

Bei catalogo de' Santi addì \6,
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Ladvoeat cita in feguito dell'arti-
colo di nncenzfl di Paola ^ V Av-
vocato del Diavolo, 3. Voi. in 11. ;
ma avrebbe dovuto avvertire , ch^e
quefio è un libello, in cui il fon-
datore de'Lazzarifli è trattato da
infame delatore , e da cfecraèU.e
feminator di z.*zjz.anie . Vi è tan-
to fanatifmo in quell'Opera, che
l'autore fcmbra realmente di effe-

re flato infpirato da quello, di cui
fi dice l'avvocato.

6. VINCENZO MARIA DI S.
CATERINA DA SIENA, dotto
Carmelitano Scalzo, nativo di Bor-
mio nella Diocefi di Como, er.i

della famiglia iWt(rfA/V, Dopo^ef-
fere flato fucceflivamente innaTzato
a tutte le cariche del fuo Ordine
divenne Teologo 9 Confeffbre d*
Tìtnocenz.0 XI. Morì in Roma 1'

anno 1680. Abbiamo di lui Piag-
gio alP ìndie Orientali divifo in
cinque libri, Roma 1671. in fol,,

e Venezia 1683. in 4. Nel quartO'
d'i detti libri trattafi delle piante
e degli animali ,. e vi fono cofe «u-
riofe. Parla di queflo dotto Re-
tigiofo il Conte Giovt'o negli U0-
mini illuftri della Comafca Dio-
cefi ce.

I. VINCHESTRE Ç ConcUrb
di) deli' 856. Vi fi ordinò inpre-
fenza di tre Re di diftl-renti pro-
viacie d'Inghilterra, che in avve-
nire apparterrebbe alla Chiefa la
decima parte di tutte le terre li-

bere d'ogni gravezza del depreda-
mento de' barbari, o Normanni,
che come 1' Inghilterra depredava-
no ancora la Francia

.

a. VINCHESTRE ( ConcihV
di ") in Inghilterra 1' Ottava di
Pafqua del 1070. in prefenza del
Re Guglielmo il Ba/fardo, o il

Conqui/latore . Tre Legati vi pre-
fedettero, e vi fi d^poìe Stigandxf
di Cantorberì, e alcuni de' fuoi
fuffraganei

.

3. VINCHESTRE ( Concilio
di ) del 1139. a' 29. d' Agofto con-
tro il Re Stifano, ch'avea prefi

alcuni Caflelli appartenenti alle
Chiefe di Salisburì , e di Lin-
coln, e che avca fatti porre i due
Vefcovi d'effe in prigione.
VINCI C Leonardo da'), uno de»"

pih gran geni in tutte le Bellew

Asti j e «Sai dotto eziaaùio in
' fflol-
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ikoìte fcîenxe , n,:eque nel 1431.

irt Vinci Cartel lo del Valdarno di

/"otto ne* confini del territorio Pi-

iìojefe . L» bellezza del Tuo afpet-

10, l'agilità del fiio corpo, la fua

forz* si mar* VÌ3I iota , che coii ujj*

fola mano rompeva qualunjue grof-

{o ferro di cavallo , eian in lui

pregi di poco mornento rifpetto al-

Je doti del Aio animo. Pittore,

fcultore , anatomico, architetto,

geometra ^ meccanico , .
poeta , e

«nu&co. diede, fcambievpimcate in

tutti quelli generi prove ilhiftri dei.

la fubliiiirtà' del fuo ingegno j on-

de divenne l'aranwrazioiiç del (uo

fecole. Nella pittura fpezialnien-

te egli fi refe efÌmio ; poic^iè fu il

prtrao a formarfÌ una maniera » fu

la natura ; e fot-toponendo la pit-

tura ad alcune regole U cavò da
quel-la languidezza, dove l'aveva
fommerfa la barbarie de'fecoli pre.

cedenti. Tutti dicono ch'cglifof-

fe bravo architetto fenza dire qua»

li opere d' architettura aveffe fat-

to . Si fa folamente, che per or-

dine di Loàcvieo Sforza detto //

JVforoDuca di Milano egli conduf-

fe l'acque dell'Adda fin a Mila-
EO , e refe navigabile il Canale di

Mortefa.is verfo le Valli di Chia-
venna , e Valtellina per un tratto

di 100. niigHa di paefe^ fuperando
le difficoltà delle inacceflibili ftra-

de , e facendo nuovi ordigni di ca-

taratte , foflegni , e ripari per fai-

var le campagne dalle ft-equenti i-

nondaïioni . Iti tal occafione com-
pofe unTratt:3to della natura, pe-

po, e moro . elle acque, e fece un

tran numero di nuove macchine ,

'ra fuo co/ìame di fcrivere fopra

guanto operava; e bifogna ch'e-

gli fcrivefle colla mano (ìniftra,

poiché le Tue Opere, che fi con-
fervano nella Biblioteca Ambrofìa-
BZ di Milano, fono fcritte da de-

ftra a finiflra all'ufo ebraico, né
lì pólTono Jeagcre fenza ufo dello'

fpecchio . Nella meccanica diede
Leonardo un bel faggio del fuo in.

gegno , allorché fu ili Milano Lut.

gi Xn. Re di Francia. Ei fece

Dtia macchina rap^refentante un
Uo.ne, il quale a pad! gravi andò
ìttcontro a quel Monarca nella fa.

1« del Palazzo : fi fermò indi tut-

xo in un tratro , e colie proprie

V T in
branche ft fijuarcio il feno , errtro
di cui fece vedere le arme di Fran-
cia . Poco tempo dopo di aver
incominciato a ftudiar la pittur»
P^errocchio fuo maeftro lo credette
in iftato di lavorare intorno ad un
Angelo, che reftava adipingere ih
uno de'fuoi quadri, il di cui fo^-
getto era il battefimo di N. S. lì
giovine Leonardo io fece con tanta
arte che quella figura ecclilfava tut-
te le altre. Fetrocchio punto di
vederfi in tal guifa fuperato non
volle pi^ maneggiare il pennello .

Una delle opere più magnifiche ài
Leonardo èia rapprcfentazione del-

ia Ceca di N. S. , che diptife nel
Refettorio de' Domenicani a Mila-
no, Città in cui fondò la Scuola
di pittura, che vi fiorì. Aveva
incominciato dagli Apertoli , ma
avendo efaurito l'arte colle efpfef-

{foni che lor diede nelle arie di te-

fta pel Crito non trovò più nien-
te di bello abbartanza, e lo lafciò^

in abbozzo . Frattanto il Priore
del Convento uortìo inquieto lo
tormentava contitiuametite , e Lea.
nardo ìpev vendicarli di querto fra-

te impaziente lo dipinfe a lato dì
Giuda, di cui la figura reftava anch'
effa da finire . Mìc/hP jìrigelo la-

vorò con quefto pittore per ordine
del Senato ad ornar la gran fala

del Confìglio di Fiorenza , ed elfi

fecero fnfieme que' cartoni, che do-
po fono divenuti tanto famofi , e
che fervirono di rtudib a tutti t

pittori. Indi fi portò a Roma.
E' cofa rara che la gelofi^ nondi-
ftrugga l'unione, che fembrerèbbe
di dover regnare fra le perfone dì
talento . Q_uerta crudel partìontf

sforzò Leonardo ad abbandonar 1*

Italia, dove MtcheP Angelo divi-
deva con lui la pubiica ammirazfb.
ne. Si portò dunque in Frància
alla Corte di Franeefco I. • ma ef-
fendo di già vecchio ed infermo
ivi non fece che pochiflìme opere.
Morì li 2. Maggio dell' anno 3519.
a Fontainebleau fra le braccia del
ile, che lo era andato a vifitare
nella fua ultima malaftia . Ripie-
no di rifpetto il valentuomo per
si onorevole vi/ìta raccOlfe tutte
le fue forze per alzarifì; ma io
quell'iflaate fu forprefo da un de.
li^uio «nortale, ed accorfo il Mo'

Ó i sar.
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harca ». foccoirerla gli fpirà tra le

brAcciâ . Il colorito di queftopit-

lore è debole , e le fue carnagioni

. fono dt un forticcio di feccia. Fi-

niva tJihneute ciò ch'egli faceva,

che fpcflo la faa opera diveniva

f«cca. Aveva eziandio un'efattcì-

za troppo fervile a feguire la na-

tura fino nelle fuc minuzie j ma
quello pittore fu eccellente a dare

a ciafcuna cofa il carattere, che

le conveniva. Aveva fatto uno
Audio particolare de' movimenti
prodotti dalle pafno.ni . Il Tratta-

to della Pittura in Italiano, Pari-

gi \6^\, in fol., che quefto pitto-

re ha lafciato, è flimatoi e in ef-

io egli parla delie ombre colorate,

the M. di Buffon ha creduto di

cflère flato il primo a conofcerle .

(Vedi OJftrvazioni fopra le ombre
(dorate^ Parigi 1681.). Noi ne

abbiamo una traduzion francefe da-

ta da Chamhray , Parigi 1651. in

fol. , ed una del 1716. in 12. Ab-
biamo ancora di lui Delle Tejie e

delle Caricature y I730- '"4' Tan-
to per la teoria, che per la prati-

ci della pittura vien riguardato

Leonardo come il padre de' Pitto-

ri grandi . Egli ha lafciato una raol-

tiplicità di oR'ervazioni fine e in-

teVeflanti nelle fne opere , fuperio-

ri affai a quanto fi è fcritto pofte-

riormente. Egli faceva confiftere

Ja maggior perfezione di un qua-

dro ne! prefcntare i fuoi oggetti

cOme fé fi vedeffero avanti di fé

in uno fpecchio, o nella camera
c/cura. Leonardo y

penetrante e

attento a tutti i fenomeni , non
conobbe la camera ofcura inventa-

ta da Giambatijla della Porta : fi

attenne allo fpecchio, più fedele

della camera ofcura, la quale non
fa che come uno fpecchio mal po-
lito , e pien di polvere. Affinchè

un oggetto dipinto fu U tela com-
parifca nella lontananza d' un og-

getto reale , bifogna che fia guar-

dato con un occhio, e che quel,
che circonda il quadro, fia acco-
modato a que (lo fine. Dunque Prof-
pettiva prima d'ogni cofa; indi

colorito, il quale compifce di fare

rafTomigliare un quadro all'imma-

S|ine, che lo fpecchio ci fa vede-
e ; onde all' ignoranza di quelli

due priocip) fi debbono attribuire

V !
tutte le cattive pitture. La Prôf-
pettiva, i di cui elementi fi deb-
bono ad Alberto Durerò^ fu ben
trattata da Leonardo, e fi è feni-
pre pu'i prornoftà, e femplificata .

Sopra il colorito trinci fece molle
olfervarioni , e diede delle ragioni
ottiche de' colori turchini ne' mu-
ri bianchi, che fono all'ombra fui
nafcere o fui tramontare del Sole;
fenomeno rilevato molto da M.
de Buffon. Ma (scinti diede le
prime tracce della fcienza del co-
lorito, in vece di far progreffb el-

la fi è anzi fmarrita, perchè i fuoi
fucceffbri fi fono dati a un vanilo-
quìo metafifico. In vece di Pro-
fpettiva fcientifica fi è parlato dì
ehiarofcuro ^ di difegno ^ di compo-
fitf'oite, di (iti y con un grand' ap-
parecchio di parole, che non di-

cono più o meno che la lleffa co-
fa : ne prima fi era meno abbon-
dante, quando fi trattava di colo-
rito. M, de Piles è flato il pri-

mo a introdurre quello nuovo lin-

guaggio deftinato per gì' intendcn-
li; onde quello , che dovea effere
fcienza pittorica fi è convertito in
terminologia. Ih quale non richie-
do certamente né ftudio , né preci-
fione i e fenza perfezionare la pra-
tica della pittura fomminiftra faci-
lità di parlarne con fa/lo, e fenza
fine. Nella Biblioteca Ambrofiana
di Milano fi ritrovano 16. Voi. di
MSS. autografi di Leonardo con-
lenenti difegni di macchine, di fi-

gure matematiche, ed altr-e cofe
colle loro fpiegazioni , tutte fcrit-

te in minuto carattere e a rovc-
fcio , perchè fcritte colla mancina ,

Il più pregevol tra effì , e per cui

Jacopo I. Re d' Inghilterra avea
offerte fino a tre mila doppie, è
nn groffb Volume, che contierje

principalmente molte ingegnofiffi-

me macchine militari e di altri ge-
neri ancora , da lui ideate , le qua-
1-i fanno conofcere fin dove giun-
geffe quel rarilfimo ingegno . Lun-
gamente di lui ha fcritto il Safa-
ri Tom. 3. pag. li, ec. , e dopo lui

Rafaello du Frefne, che all' accen-
nato Trattato della pittura dello
fteffo Leonardo da lui fatto flampa-
re magnificamente in Parigi l' an-
no 1651. ne ha premelfa la l^ita,.

Molte notizie intorno a lui fi han-
no



tio parimente in più paflì delle Let-

tere Pittoriche ; e finalmente un
bell'Elogio fé ne ha tra quelli de-

gli Illuftri Tofcani Tom. 2. pas-

117. ec. , dal quale apprendiamo

ciò che ancor non fapcali, cioè che

Leonardo fi dee apçiugnere alla fe-

rie idegli illuftri baltardi ;
pereioc

ct»è< come ivi fi afferma fuH'auto-

rità de'monumenu della ftefTa fa-

miglia di lui , che tuttor furtìfte in

Vinci , ei fu figliuolo naturale di

^/«ro Notajo della Signoria di Fi-

renze •

VINCIGUERRA C Antonio ),
Veneziano, vifle nel XV. fecolo

,

fu Segretario della Republica,

dalla quale fu adoperato entro, e

fuori della patria in rilevantiiTimi

impieghi accennati in parte dal i**»-

bellico nella fua Storia [Venezia-

na . Fu intimo amico del Cardi-

nal Bembo:, ed ha il merito dief-

fere ftato il primo a fcrivere le

Satire in noftra lingua, ftampate

in Bologna la prima volta ^copia-

tone de^ Benedetti nel 1495. in 4.

,

o poi ampliate in Venezia per li

Nicoiifji^ i'j27. in 8., e fi leggo-

no anche in quelle raccolte dal

San/ovino. Oltre le vT^rm-e ftam-

pate , alcune altre inedite del f^in-

eieuerra fi confervano nella Libre-

ria Farfetti, ( Bièl. MS. Farfet.

ti pag. ajó. ) .

VINCKELMAN, /^frf. WIN-
CKELMAN.
VINDINGIO C Erafmo"), Pro-

feffore in lingua greca, e in ifìoria

A Coppenhaghen , e Configliere

del Re Cri/lierno V. , è conofciuto

per VAcademia Hafnienfis , e por

altre Opere. Elfo viveva ancor;»

nel 1664.

VINET C Éiia")^ nacque da un
femplice lavoratore del Villaggio

di Vinet vicino a Barbczieux nella

Santongia . Andrea Govea princi-

pale del Collegio di Bordeaux lo

chiamò in qucfta Città , dove gli

fuccedette . Dopo di aver fatto un
viaggio in Portogallo riempì que-

flo porto con un fuccefib diftinto.

Egli fu per Bordeaux ciò che Rol-

liit è ftato dopo per Parigi , Eflb

è quello che formò quel femenza-
jo di letterati, che fi diftinfero sì

jiel foro , come nel Parlamento .

la fvia riputazione trafle nei Col-
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legìo di Guienna quali tutta la

gioventìi 'della Provincia. Elfo era
un uomo gl'ade, infaticabile al la-

voro , e talmente amante dello
fludio, che nella fua ultima ma-
latria non cefsò di leggere e di
fare delle ofr^-rvazioni fopra ciò
che leggeva. I fuoi talenti perla
educazione della gioventù ugua-
gliavano il fuo ardore laboriofo.
Morì a Bordeaux nel 1387. di 78.
anni, conflderato nella Repubiica
dello lettere come un letterata
profondo, cJ un critico valente.
Le fue Opere principali fono : i.

L' Antichità di Bordeaux e di
Bourgs 1574* in 4. a. Qjielle di
Saintes e di Barbezjeux ^ 1371. in

4. QueSi due libri fono ftimati a
caufa di molte belle notizie . 3. La
maniera di fare degli orologi d.i

fole quadranti, in 4. 4. L'agri,
menfura ^ in 4. 5. Delle Tradu-
spioni francefi della Sfera di Pro-
eh, e della rica di Carlomagno

^

fcritta énEginardo . 6. Delle buo-
ne edizioni di Teognide , di Sido^
nio Apollinare

y del libro di Sve~
tonto fopra i Grammatici e i Re-
tori , di Perfeo , di Eutropio , dt
Aufonioy di Floro ec. con delle
note , e de' Commentai) pieni di
erudÌ2Ìone

.

VINGBOONS CN. ), architef-
to Olandefe del fecolo XVII., (i

è refo celeta-e perun nunierogran-
de di belle fabbriche, che ha fat-
to coftruire nella fua patria . Le?
fue Opere furono ftampate all'A-
ja nel 1735. in fol.

VINIO, favorito di C/j/èrf, red.
GALBA.
VINNIO (.Arnoldo'), celebre

Profeflbre di dritto a Leida, nacque
in Olanda l'anno 1588., e tnorì
nel l(ìS7. d'anni 70. Abbiamo di luì

un Commentario fopra le IJiituzJoni
di Giujliniano , Elzevir 166^. in 4. ,
riftampato fotto quefto titolo : Ar-
naldi tinnii Jurifconfulti in quet'

tuor libros Injiitutionum Imperia--
Uum commentarius academicus &
forenjls &c. Cui accedunt ejuf-
dem (tinnii quteftiones juris fele-
Be, Lione i7<5i., e Parigi 1778. a.
Voi. in 4. ; un altro Commentarla
fopra gli antichi Giurifeonfulti .,

Leida \67y. in 8., che fa ferie de,
gli autori curç notis P'ariorum r e

O 3 moi-
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«noi te altre Opere fopra la gitirîf.

})ri?<ieiiz4 . 1:1 quefte Opere di

f'm^io fi ofîerva uno fpirico pene-

trante, un giudizio folido «d im-
jj^-rziale, molta lettura, ed una
grïndc cognizione delle lingue gre-

ta e latina, come, anche del drit-

to e delle antichità Romane. Il

Tuo Hilc è elegante e fiorito i e però

lì U egli leggere cou più piacere

ùi alcun altro Giurifcoiifulto

.

VINOT CModefio'). Pretedelt'

Or.ìtorio , nacque a Nogcnt-fur-

Aubc da un avvocato , e profefs^
' la Heaorica a Marfiglia, dove f?

iliiHvif* colle. Tue Arringhe , e col-

le fuc Poefie laitine . La lettera-

tura non era il Tuo folo talento .

1 (Voi fuprriori .
avendolo fpediio-

a Tours .per farvi dello pubiiche

confe^viize fopra la Storia eccle-

fiaiìica , meritò che rf' Hervnux
Arcivefcoyo- di Tours lo nominaf.

f» Canonico di Si-
Graziano, Il

P. l^inot conferve quello canoni-

cato per tujto il rimanente dell»

fua vita fenza ufcire dalla Çon.^re-

gaiio^ic, che lo confiderò fempre
come uno de' fu"! membri. Ab-
biamo di Ini : I. Una Traduz.iane

io beVverfi latini delle Fjuo/efcel-

t« de In Fontaine unitameiite col

P. Ttjf.trd f ed altre Puefìe latine

ffampatç a Troyes in due piccoli

ij.oL in i>. , e rjdampate a Roven'
fatto il nome d'Anverfa per le

cure dell'Abate Saas nei 1738. in

la. 1. Una Peuunrjaxtove rapo-
nata di una Tifi di teologia fojìe-

tttita a Tours addì io. Maggia
1717. Il P. rinot morì a Tours
Jiel' 1731. di 59. anni-. Effo aveva

dello fpirito,, della immaginazio-

ne , e del genio per la fatira . al-
cuni fcrittori gii hanno attribuito;

il Pilotano dell'Abate Grf cotta.;

C^cii. Grecourt e JouiNr)..

VINTI MILLE C Callo Gafpa.\

ro-Guglielmo di}, di una delle fa-

roiftlie più antiche del Resno , fu

fucceflivamente Vefcovo -di Marfi-

g»ìa, Arcivefcovo d' Aix uc! 1708.

,

p di Parigi nel 1719.; morì nel

174(J. di 94. anni . Egli governò

la û»a lìiocefi con zelo e,con dol-v'

cezza . L'amor della pace fu il

fuo merito principale . Le difpu-

te del Gianfenifmo , che turbarono

i» fua diocefi, noa aTteiaxÒAO' l*

tranquillità del Tuo carattere"; ^
fu il prinio a ridere delle fafirç',

che i partigiani del diacono Parie
publicarono contro di lui. Su*
fratello il Conte rf/ Lue morto
nel 1740. di 87. anni lafciò d«' fit

gliuoli.

VIO CTommafv de) , celebre Cali
dinaie, pifi conolctuto fotto il né^
me di Gaetano ^ perchè nato a Gàd%
ta nel Regno di Napoli a' ao. Fefeu
brajo del 1469. L' Ordifte di S,
Domenico Io accolfe'nel fuo fen»
nel 1484. ; ed egli vi brille pel fuó
fpirito, e pel fucr'fapere, divenne
dottore » Profeflbre in teologia,
poi Procuratore generale del fuiv

Ordine, e finalmente Generalo nel
1508. in età di 39. anni. Ejgli rei

fé de' fervigi importanti a Papi
Giulio II., ed a Lion X., che lo
onorò della porpora nel 1^17. < à
lo fece l'anno feguente fuo Lega-
to in Alemagna. Il Cardinal Gàe*
tifno ebbe molte conferenze cott

Lutero y ma il fuo zelo e la fii*

eloquenza non poterono ricondurre
nell'ovile quella pecora fmarrita .'

Innalzato nel 1519; al VefcovatOi-
di Gaeta fu fpcdito Legato in Un-
gheria nel 1513., e dopo di avervi-
fatto molto bene ritornò a Roma

.

Nel celebre facco Ai quslfa Cittì
liei l'ì'ì.y: caduto in man de'nemi.^
ci dovette ricomperare la libertà^

còllo sbrtrfo' di cinque mila feudi .

e ritirarfi a Gaeta, affìn di racco*
glicre vivendo parcamente il de-
naro da rendere agli amici , che"

glie l' avean predato . Tornato poJ
fjfia a Ronta nel xj^ô. ivi Çnî dì'

yjvere li "9. Agofto del i;J34. di 66i
anni .

' Ad onta deç.'i affari impor.»
tanti, de' quali egli era incaricato,-
s'era fatto un' dovere di non 1a-

fciare patfar alcun giorno fenza da-
re alcune ore allonudio ; e perciò
egli compofe un numero- cosi gran-
de, dì Opere .

' Le principali fono :

X. De' Commentai j fopra la Sacra
Scrittura, llampati a Lione nel

16^9. in 5. Voi. in fol. : Òpera dot-
tiilìma, ma nella qu;!le fi 'trovano
delie opinioni fingo!;'. ri , e qualche
volti nn poco troppo favo rovo Ff'

agli Ebrei . S' era applicato intera-

mente alla Scrittura Sacra pel cor-

fo di molti anni, e fece un com^'
«ienìo "letìtrile Tópra le ìoU pa-

ro-
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rôle de' tefti originali, acquali ba-
dava canonicamenre fenz' aver ri-

guardo alle applicazioni de' Pa-
dri. Siccome non fapcva T Ebrai-

ci ^ «gli fi facea fpiegare dagli E-
fcrei il tello parola per parola, in-

di commentava quefte verfìoni . Pél

X«ftam€nto Nuovo c^jli feguì il te-

flo , e le Note d^ Eraftno fenza

farfi fchiavo della Volgata ,^per lo

cìke fu retifurato da alcuni teologi.

Tutte ie fire fpofizioni fopra la

S«»"ittura furono Campate s Lione

1<5?^ 5- Voi. in fol. Oltre a que-

fti Commentsrj e^\ì laftiò d&gli O-

pufcoli fu varj punti . a. Ds au-

Horit.ite Papié & Cùncilii
, five

€cclef%£ eomp.lrJta . Trattato che
fece molto ftrepito in quel tempo,
e Giacomo Alain ne fece la criti-

ca per ordine della facoltà teolo-

gica di Parigi . 11 primo ha per

titolo , della coraparazjone del Pa-
pa col Concilio; divifo in 18. Ca-
pitoli . Per mercede di queft' O-
pera egli fu fatto Vefcovo , e Car-
dinaie. Egli vi fublìma all'eccef-

fp la poderta del Papa, e fi ifudia

d'indebolire l'autorità de' Concilj
di Costanza, e di Bafttea . I di

lui trattati fopra le Indulgenze con-
tengono curiofe notìzie, il detta-

glio delle quali ci condurrebbe trop-

po lungi . Queflo autore tratta" le

«Daterie con molta chiarezza, e me-
todo; ma i principi fuoi non Tonò
fempre efatti , e fpelTo ha delle o-

pinioni affai libere , fpezialmente
ne' Commentar} fopra la Scrittura.

3. De' Commentar} fopra la Som-
ma di S. Tontmafo , che fi trova-

no nelle edizioni di quefia Somma
del 1541. « 1612.; i quali furono
fiampati a Roma nel/1570. , ma
con delle diminuzioni; e con que-

lli Commentar} furono publicf.ti i

fuoi Trattati fopra diverte mate-
rie , il primo de' quali è de auHcf-

ritate Pape. Il Cardinal Gatti-
no aveva molto letto, e mohb
compilato; ma i fuoi libri fono
troppo voluminoff, perchè If poffia

aver fempre fatti con difcernimen-
to. I PP. Qaetif ed Ecbard, che
ne hanno rifchiarate le principali

epoche della fuavita, ci han dato
un' efatto catalogo delie fue Ope-
re .

I, VIOLA C<Iiaml>ittiJla'),yit',
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tore Bolognefe , nato RtÌ I567. , «
morto a Roma nel i6is, in età di
anni 50. Anniiak Caracci eli die-
de delle lezioni , e perf^'ziono i fuoi
talenti pel paefaggio , in cui que-
llo maeftro fu eccellente. Papa
Gregorio XV. allettato del fuo me-
rito lo çrefe al fuo fervigio, ma
i benefizi del Pontefice invece dì
animarlo al lavoro gli fecero ab-
bracciare una vita oziofa . Il Ba-
glioni e il Malvajia ci danno pia
altre notizie di lui

,

a. VIOLA ZANINI (. Gtufep-
pe), pittore e architc-tro Padova-
no del fecolo XVII., pubiicò in
Padova due libri dell' Architettura

,

1619. in 4., e riftampati, ivi i<577.

VIOLA NTA, o JOLANTA,
figliuola àiGio. di Brenna, fumo,
glie di Federico II. , e per Tua caa-
fa i Re di Sicilia fi dilfero anche
Re di Gerufalemme dal iiìj. ia
cui ella venne in Italia; poiché 1'

Imperadore Federic9 n' ebbe in do-
ìe dal padre il titolo, eie ragioni
ihe gli fpettavano fu quel Reame,
per caufa di Maria fua moglie fi-

glia à'ifabella moglie di Corrado
di Monferrato, e forclla di Bal-
dovino IV. Re di Gerufalemme. .

V

I

OLETTE C La ) , ^ed. CHES-
NE n. 3.

VWNNET CGiorgioy , Gefuita
di Lione, di un carattere aéiabile,
era un buon letterato, ed un poc-
ta debole . Noi abbiamo di lui una
Tragedia di Serfe in j. atti e in
•veiR 1749- 1 e alcune Poefie latine

fopra diverfe materie . Terminò-
la fua carriera nel 1774. dr42. anni

.

VIOTTI QBartoiomnieo'), To-
rìnefe, e publrca ProfelTore di me-,
dicina nei!' Univerfità della fua pa.
tr»à , ove morì nel 1568. , e fu fe-

polto in S. Ag(?ftino. Il Sig. A».
vocato Jacopantonio biotti ne fe-

ce riftorare il fepolcro nel 17^7.
Oltre un libro /a/ metodo di me-
dicare , un altro più pregevole ne
publicò nel 1555. De balnemum na-
turalium viribut libri quataav , e
fu quei d' Acqui fingolafniente . H
Rojff'otti Syllab. Script. Pedem.
pag. lei. , e l' autore deHc aggiun-
te al Dixjonario della nudici»*
dell' Eloy ci danno le di lui no-
tizie.

I. VIPERA C Mario y , dì Be.

O 4 ie.
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iievenio. Arcidiacono iieli» flelT» X^éJ. Q^uefie Opere furono iìitn-

fua patria nel XVJI. fccolo, fcrif- paté a Napoli nel i6oó. in 3. Voi.

fé, Ç Hamv'ò: Chronologia Epifco- in foJ., ed ebbero doli' applaufo

.

porun'i)' ylychiepijcoporum duplici L'autore morì nel i6io.

ac fetnidvplici celebrationis ritu. a. VIPERANI (, Paolo') ^ Giu-
JW?r«<»/o Vipera della fteffja Città recotifulto Palermitano del princi-

dl Benevento fu Auditore della Sa- pio del fecojo XVf. , fcriffe So-
cra Rota Romana nel XVI. fecole , temnem tepetitionem §. «ir parvi l.

e oltre molte Oraziioni iUmfò : De \. ff. qui vi ^ aut clam^ editti
prifco & facro Infiituto\ De pu- ad inielligentiam , in/ìrumenti ga-
ilicif, & civilibtti Inftitutis ; De rantigiati ^ cum paiio de non op'

humanarum ^ dìvinarumque rerum ponendo-^ /Idnotationes ad Confut-
enavY.itiofiibus &c. tudines Urbis Panarmi <t3-ç.

j.VIPLRA(<7/o.Cfl»-/o),Mioor VIRET Ci''"»'») , miniftro tìal-

Conventuale, e celebre fagro Ora- vinifia, nac<]ue ad Orbe negli Sviz-

tore, nativo di Roma. Dopo ef- zeri l'anno i;ii. Fece i fuoj flu-

ferfì per più Mirti applicato alla dj a Parigi , e lìrinfe una forte a-

predicazione fcorrcndo le piìt illu- micLzia conF^ie/ . Andarono infic-

Ari Città d'Italia con fama di rin- me a Ginevra per infepnarvi. gli^r-

romatiflìmo Oratore , pel quainvi- rori di Calvino-^ e i Ginevrini a.

niftero avea tutti i doni e della vendoli afcoltati con avidità fc3,c-

Eatura e dell'arte, fu eletto Mi- ciarono i Cattolici dalla Città pel

ni.tro Generale del fuo Ordine

,

133e. l^irct fu poi miuiftro a Lo-
nel qual onorifico incarico fi con- fanna , e in molte altre Città,
duffe con quella prudenza, accorte»- Mori a Pan nel 1171. di <ìo, anni

.

»a , efoavifà, che gli guadsignaron H fanatifmo gli aveva dato una
ia flima de' fuoi non meno che de' fpezie di eloquenza, ma cffa brìi-

primi peifonasgi di Roma. Final- la poco nelle Opere, che abbiamo
mente riiiratofi nell'amato fuo Con- di lui in latino ed in francefc ; i.

.vento di S. Dorotea nel lai llefla Optifcvla , 1333. in fol. 2. Difpu-
Città, da eflo a proprie fpefc am- t.tzjoni fopra lo flato de"" morti ^

pliato e abbellito, vi terminò i 1512. in 8. 3. La ./i/ica papale

,

fuoi giorni li 9. Dicembre del 1793- ij'i. »" 8., che fu molto applau-
da anni 80. incirca, univerfalmente dita da' facchini del partito çalvi-

compianto per li fcientifici ed o- niHa , ficcome anche la fua Negro-

ratory fuoi pregi, e PC ^^ religio- vnanzja papale^ Ginevra 1553. in 8.

fé fue virtù . E' a bramarfi che 4, Il Reguiefcat in pace del Par-

ie robufte e Tulliane (uè Prediche gatorio . Gli Scrittori del fuo par-

veggan la publica luce. Effe re- tito hanno dipinto t'iret , come
llerebbçro falde contro i tempi e un uomo di un fapere profondo,

le vicende di tutti gliinfulti, che di cui i cofiumi erano dolcfi e pô-

le novità introducono nel ramo liti , e che fi faceva afcoltare con

delle Lettere, e della fagra ciò- piacere sì quando parlava, cot^e

quenza. quando fcrivcva; non tanto» cau-

I. VIPERANI C ^^0. Anto- fa della fua eloquenza che perchè

fiio') Napoletano, febbén altri lo mefcolava ne' fuoi difcorfi, come
facciano di Meffina, fu prima Ca- ne' fuoi feri tti delle buflònerie , che

nonico di Girgenti , e poi Vefco- trattenevano la moltituditu» Tempre

vo di Giovenazzo nel 1388., ed è più Itrafcinata dalle grolfe lepidez-

autore : i. Di una Pcetica . i. Del- ze , che da' raziocinj , e dalle au-

Je Poefte latine . 3. Di un Trat- torità .

«ato De Summo botto. 4. De ob- i. VIRGILIO C ^«^' Virgilius

tenta Portugallia a rege Catholico Maro ) , foprannominato il Prin.
JPhìlippo Hiftoria. 5. De rege & eipe de'' Poeti latini ^ nacque in A n-

regno . 6. De feribenda Hiftoria. des Villaggio vicino » Mantova
7. De confenfu difciplinarum. 8. l'anno 70. avanti GesxtCrifto da uà
De divina providentia . '$. De per- vafajo . Le idi di Ottobre, che e-

fedo habitu hominis concienes&c. rane alli 15. di quelmefe, diven-
~ ao. De bello Mtlitenfi , Perufias nej:0 per feinpre funofie per la fua

~ 'na-
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nafc^ta. ÎPaf: > i primi anni della

fua vita a Cremona, dove incomin-

ciò i fuoi fludj in età di 17. anni.

Dopo di aver prefo la toga virile

andò 3 Napoli per coltivar le let-

tere greche e latine. Indi s'ap-
plicò alle matematiche e alla me-
dicina, che facrificò ben torto alle

attrattive della poefia. Eflendo fla-

to fcacciato dalla fua cafa, e fpo-

gliato d'un piccolo podere fuo io-

Io bene per la diftribuzione fatta

a' foldati veterani delle terre del

Mantovano e dei Cremonefe fi por-

tò a Roma per efrorre le fue di-

fgrazie . Egli s'addiizzò a Mece-
nate e a Politone^ i quali gli fe-

cero reftituireil fuo patrimonio da

Augufto . Allora compofeper rìii-

g^-aziare il fuo benefattore la fua

j^x'ima. Egloga . Quella compofizio-

iie fece conofcere il fuo grande ta-

lento per la poefia, e divenne la

forgente della fua fortuna. Finì

le fue Bucoliche in capo a tre an-
sili: Opera preziofa per le grazie

femplici e naturali, perla elegan-

za, pec la delicatezza, e per la

putita della lingua. Poco tempo
appreffb Virgilio intraprefe te Geo"-

gT<he ad iflanza di Mecenate : Poe-
ma il più lavorato di tutti quell>,

che ci ha lafciati , e che fi può
chiamare il capo d'opera della poe-

fia latina. Pare che perchè la fua

mufa foffe meno diftratta fi ritiraf-

fe a Napoli. Elfo è quello che ci

fafapere guefta particolarità nel fin

di quefto elegante Poema . „ Nefflm

„ poeta a mio parere , dice M.
„ Roucher, non ha avuto al mcde-

„ fimo grado di Virgilio il talento

„ di intcreflare . Io provo ieggen-

„ do certi fquarcj delle fue Eglo-

„ ghe e delle fue Georgiche una

„ tenerezza che non fi manifefta è

„ vero con lagrime, ma che forfè

„ è piti dolce, perchè mi fa cade-

„ re come in un vaneggiamento a-

„ morofo . Lucrezio aveva più di

,, lui quella profondità di genio
,

„ che dà molto da penfare ; Ora~

,^ Z.ÌO di quella filofofia pratica ,

„ che rende tutti i giorni della no-

„ lira vita ugualmente felici ^ ma
„ né l'un né l'altro non pénetra-

^, no l'anima di quella fenfibilità

^, del momento, che ralTomigliaal-

^ le commozioni 4eir.ân)Qre , I

VI 117
,5 due primi hanno vantato la feli-

„ cita della vita campedre ; marni
„ pare fempre , che queflo fenti-

„ mento fia in elfi il frutto dell»

„ rifleffione ; in [Virgilio eflb è un
„ movimento involontario della

„ fua anima, una fpezie d' iftin-

„ to , e il grido dell* natura. E-
„ gli fa amare ciò che canta, per-

„ che l'ha amato il primo**. Le
Georgiche gli coftarono fette anni
di lavoro . Dopo di averle let-
te ad Augufto cominciò V Eneide .

Qj.iefte diverfe Opere gli acquifta-
rono i fuffragj e l'amicizia d' ^tt-

gufto ^ di Mecenate^ di Tucca^ dì
Politone, di Orazjo, e di Gallo.
La venerazione che fi aveva peref.
fo a Roma era tale , che un gior-

no elfendo andato al teatro, uo-
po che a ebbero recitati alcuni de'

fuoi verfi, tutto il popolo fi alzò .

con acclamazioni : onore che allo-

ra non fi rendeva che all' Impera-
dore , Tanta gloria gli fece de'ge-j
lofi, alla tefta de' quali erano Ba-
vio Q Nevio. Si attaccò la fua na-
fcita , fi lacerarono le fue Opere

,

non fi rifpettarono neppure i fuoi
coftumi, e gli fi diedero dc'gufti
infami come a Socrate, a Platone
ce. Q^uel che incoraggiva i criti-

ci, era la fua modeftia , che dege-
nerava in timidità. La fua glo-
ria lo imbarazzava in molte occa-
fioni^ e quando la moltitudine cor-
reva per vederlo egli s'involava
arrolfendo . Trafcurava i fuoi ve-
ftiti e la fua perfona . Quella fem-
plicità nafcondeva molto genio

,

ma conofcerlo nonfpettava a' paz-
zi . Un certo Filifto , bello fpiri-

to della Corte
, prendeva piacere ,

fi dice, a provocarlo continuamen-
te, anche in prefenza d' Augufta^
„ Voi fiete mutolo

, gli dire uìr

„ giorno, e quando voi avrete Un»
„ litigua, non vi difenderete nie-

„ glio '
; Virgilio fi contentò dì

rifpondere . „ Le mie Opere par-

„ lano per me ". Augtìfto fece
appiaufo alla rifpolla , edilTeaFA
iifto : „ fé tu conofceflì il van-
„ taggio del filenzio , lo oflar-

„ verefti fempre "
. Cornifizjo t

altro Zoilo, ì&c&tìva Virgilio. I^

poeta ne fu avvertito, il q«*l«

femplicemente jifpofe : „ Cornifi.

}, ty« mi ree* ftupore : io non l'

« ho



^ ho m»! oftVfo , ni J'ôdio ; ma «nni in unafolitudine per rivtdef.

„ h d'uopo che l'artefice porti in- 1?. e per polirla. Partì con quefio

„ vidia all'artefice, e il poeta al dileguo per la Grt- eia ; ma avejidq

„ poeta. Io non mi vendico de' incontraro io Atenp Jîugujioy che

y, toiei nemici , che iHuminandomi ritornava dall' Oriente, prefe il pajr-

„ colia loro critica ". Uno di tito di feguirlo a Roma. Fm per
«juellì, da' quali fu meno o^efo , firada atMccato dalla malattia, ^
è Battilo. l*irgiUo ia tempo di cui morì, A»ea impiegato undici
aotte aveva attaccato alla porta anni alla compo(ìzionedell'£n»Vie;f
del palazzo d' Auguflo queilo di- ma vedendo avvicinarfi il fao fine

ftico : fenra aver potuto farvi i cangia-
iVoéìe pluit tota i redeunt fpe- menti, che meditava, ordinò nel

HiTcu/a marre. fuo teltamento, che veniffe getta-
Dfvtfum imperium cura Jave ta nel fuoco. I fuoi amici Tacra

C*f(tr babet

.

e V.irio gii diifero , cbe At^ufto.

J,' ìmperadore volle conofcere 1' au- non permetterebbe, che fi efeguif-

tore di que/la ingegnofa bagatteU fé un ordine sì ri{;orofo - AUoE»
la^ né alcunb fi dichiarò. Batti- erto legò loro il fuo Poema a eoo-,

io profittando di qucfto filenzio fi diaione che lo lafcierebbero come
fa onore del diftico, e ne ri ce t»© il era; da ciò proviene, che vi fi

premio. Lo fdegno di Virgilio gli trovano tanti verfi imperfetti. JL,'

fuggerì un' ideafciice, e fu dì met- autore di quell'Opera unica mori
' tere a' piedi del dittico il principio a Brindifi in Calabria, dove s'era

«li que/li Verfi ripetuti quattro voi- fermato, li ai. Settembre dell'anno
te : 19. avanti Gesù Crijio d' anni ^o. Se
Sic VOI non vobis

.

fi eccettuano alcune galanterie, de'
E il fegaente una fol volta fuoi partorì, e la feconda Egloga.^
Sic ego. che porta i fegni di un vizio njo-

I-*Imperadore dimandò, che'fiter- ftruofo, ma divenuto comuniSinio
/ jainafTc il fenfb; ma neffuho potè preffb i Romani, non fi può che

farlo fuorché quello che aveva com- riguardarlo come uno de' poeti dell'
pofto il diflico . Battilo divenne antichità il pih amico de' buoni
Ja favola di Roma, e (Virgilio fa coftumi ; e -ancora in que' luoghi
all'auge delift fua gloria', foprat- fteffi è decente e rifervato nelle

tutto quaado furono veduti alcuni fue efpreffioni . E quanto all' ul-

abbozzi della faa Eneide. Quan- timo artìcolo pare che quella fof-

do yfa^tt^o . ritornò dalia guerra fé una follia paffeggiera, e come
contro i Cantabrj /7rg<7/# gli fete tale da egli fieffò rimproverata: •

Ja lettnra del fecondo, del quar- Coridan -, Covidon^ que te at-
to .^ e del fefto libro di quefto Poe- memia caep/ti

ma dlla prefenaa' di Ottavia fan Senza dubbio un tale allontana»
forella, che ivea perduto iti que' mento abituale dalle paffioni che
éì M. Claudio Marcello fuo unico indeboijfcond , e che degradano ,

figliuolo. Il poeta avea meflb 1* fu quello che gli ha confervato
elogio di quefto giovane Principe quel nobile entufiafmo , che fem-
rel fin del fefto con tanto artifi- bra qualche volta oltrepaifare il

lio, e lo avea fatto in una manie- foggiorno della mortslità per prò-

ra si tenera, che quefto fquarcio digalìzzare delle idee fublimi e

fece fparger molte lagrime all'Im- nvaravigliofe ; per unire delle cj-
peradore e ad Ottavia-, Effa andò gnizìoni varie all'eleganza ed alls

in ifvenimento a quelle parole : Tu dolcezza dello ftile , alla forza ed
Marcellus eris ; e volendo dimo- alla aggiuftatezza delle efpreffioni.,

Arare la fua gratitnditie, e la fua alla bellezza ed alla raagâificenza.

ammirazione al poeta , ella gli fé- delle immagini, e raccogliere lut-

ee contare dieci grandi fefterzj per to quefto in un piano infinitamen*

ogni verfo; ciocché montava alla te ingegnofo, chiaro e metodico,
fomma di 31500. lire. Virgilio Ao-' in cui l'ordine non nuoce al gè

pò di aver terminato la fua Enei. nio ,• e dove il genio noa produc

«^ fi proponeva di ritirarfi per tre dMbfdiue, dove le idee più vaft*
ooa
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Hoit h&tino nk-ntc di moflruofo e

di ^igantefco, e dove le pili pic-

cole noti fono fenza dignità e fen-

«a graiia. Quantunque f^irgih'o

ijoa fi* venuto, che dopo Ornerò^
che lo abbia imitato nel piano del
tuo Poema, e che non abbia po-
tato metter r ultima mano alla

iua Opera • frattanto è ben diffi-

dte di non collocarlo di fopra al

poeta greco; e non vi fono che
alcuni Ellenifti , i quali credano
rilevare la loro fciejiza gramma-
ticale efaltSiiUo fopra ogn' altra
uh'Opi^ra fcritta in ima lingua,
di coi fi pittano foi» di intendere
le finezze, e di efprimere le bel-
lezze ( Ve4. nell'articolo Omero
Jt parallelo di quefti due grandi
uomini). Qjiefto parallelo ci di-

fpenfa di -delinear qui il carattere
àeil^ Eneide e del fuo autore . Sic-

come i talenti fono circofcritti

,

così /Virgilio non era pi» lo fleflo ,

quando fcriveva in profa . Sene-
ca il Filofofo ci fa fapere, che
l'On era meglio riufcito in pro-
fa di (juello the Cicerone in verfi.

ÌLa fatute di quefto poeta era fem-
pfe ftata debole e vacillante ; era
foggetto a'malf di flomaco e di

tefta ,- ed agli fputi di fanguc ; e

perciò egli morì di una colica, alla

quale era molto foggetto, nel mez-
io della fua carriera . (Virgilio

morì affai ricco per lafcisr delle
fomrhe confìderabrli a Tucca , a
Vavio^ a Mecenate^ e allo flelTo

ìmperadoré. Si afficura, che avea
ricevuto da quefto Principe e da'
fuòi amici più di laoo. mila lire.

Pochi poeti hanno fatto una fìmi-

ìe fortuna'. Il fuo corpo fu" por-
tato vitrno aNapoIi, e furon meflì

fopra il fuo fepolcro quefti verfi,

ch« aveva elfo fatti morendo :

Mantua me genuit , Calabri rom
paere ; tenet nunc

Parthsiiope : cecini Paftua ^ Rtt' )

ra , Duces .

T;e edizioni più ricercate delie O*.
pere di VifgHio fono quelle del
J4^.' , Ï471. e 1471. in fol.

del P. /* Cerday Lione 1619. 3.
Voi. in fol. —di Sedan, i-òaj.

iu 31. d' Elzevir 1636. in 1%.

del Lovero 11541. in fol. di Lon-
dra 1663. in fol. data diW Ogilòi
c«a io:;, figure, ed una cact» '-^

V 1 aif
Cum nottf vnriorum^ i58o, 3. Voi,
in 8. — ad ufum Delphini ^ Pa-
rigi i68ì. in 4. di Lpwardè
1717. in 4. r Fioienza 1741. in

^ ' Amflerdam 1746. 4. Voi.
in 4- Roma 1741. in fól. fat-

ta fopra un antico MS., di" cui ïï

ha imitato la fcrittura .Ibid.

I7<53. in 3. Voi. ia fol. con fià.

ita!, e lat. di Londra, JTand.
by 1730. 1. Voi. in 8. fig. — Bir-
mingham , Baskerville 1737. in 4.
La maggior parte di quelle edizio-

ni, e foprattutto l'ultima foao
fuperbe; ma quelli che non cerca-

no ne' libri , che la comodità del-

la forma, e l'efattezza dell' im-
prelTione, polToio liipitarfi all' edp
zione d'E/^iev/V, oiTervando chi
nella edizione originale le ^i^^o.
liche e V Eneide fono precedute
da una pagina, le di cui iniziati

fono in rolfo ; o all' edizione dì

Coujlelier i745. in 3. Voi. in ja.

diretta da M. Filippo, il quale
la rivide efattamente fopra quella
di Fiorenza data nel 1741. fapr*
un MS. di 1300. anni. E' affai fti-

mata l'edizione fattane in Ronia
nel 1765. in 3. Voi. in fol. fig. dal
Gefuita Ambrogi colla traduzione
in vcrft) fciolto C f^ed. Ambrqci
Antonio) . Fu fatto un numero gran-
de di traduzioni francefi , fra le

quali diflinguefì .q.ueinf dell'.Abarç
di Fontaines i quella di M. />

Blond non rende ne il lat.iuo , r.è

la poefia . Annibal .Cifro q^ Jj^
dato' una buona traduzione ira lia-

ne, C Ved. il fuo articolo ), ed è
llimabile anche quella, che fu pu-
blicata in quelli ultimi anni da' Si-
gnori Conti fratelli ToYnieri Vices,
tini, dal Sig. Abate Bondi ^ Par-
ma 1700. Tom. a. in u. , dal Si^.
Abate Bozpli ec, C^ed. Catrou',
Mali-emans, Maroilê , Mar-
tin n. 15. , Gresset, HiCHKa n.

3,, e ScARROM ec.ep
Ï. VIRGILIO, nacque in Irlan-

da , e pafsò per la Francia andan-
do in Germania. Il Re Pipinp lo

guitò talmente, che lo ritenne per
qualche tempo apprelTo di lui , e
gii diede delle Jettere di racco-
mandazione per OdiJone Duca di

Baviera . Virgilio fu innalzato al

facerdozio , e fi fifsò a Salisburgo j

S. Sonifazf-a. Aì^oiiQÌQ. della Gey.
ma>
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inanta lo siccusò al Papa Zaec.u
ri.i comç che infegnaHl' degli er-

rQri i e fra gli altri „ che vi forte

„ un altro mondo , degli altri uo-

„ mifli fotte la terra, un altro

.^ fole, e un'altra luna '^
: qnod

alius mundus , & aiti homines fub

terra fint^ feu alias fol & itina

Ç Biblioteca de^ Padri irelle Let-

tere di S. Bonifaz.'0, e Lett. io.

del Tom.^. de' ConcHj"). Zacca.

ria rifpofe, che bifogn.iva depor-

lo, fé pcr/ìfteva ad infegnare fimi-

li errori , ed ordinò a [Virgilio di

portarfi a Roma, perchè fi potef-

fe efaminar la fua dottrina. Al-

cuni «utori moderni, e fra gli al-

tri d' Aler)ì!nrt ^ hanno da ciò con-

chiufo , ma maliffimo a propofito

,

che Zaccaria condannaffe il fcnti-

mento di quelli, che ammetteva-
no gli anripodi ^

perchè non fi trat-

tava di .-intipodi neirìmputazionc
di S- Bonifazio f

ma di uomini di

un altro mondo, che non difcen-

devano da jldamo , e che non era-

r.o flati rifcattati da Gesà Crrfto ;

ed ceco ciò che poteva effere con-

dannato C Ved. il Cardinal Baro-

nia fotte l'anno 784. n. 12. , le

McOTor/ff di Trévoux I7c8. Gennsjo
pag. 136. i Le Ricerchefopra r ori-

gine delie fcoperre ec. di Dutens ti.

I. pag. 204, , e l'articolo Leger-

Carlo Decker n. J. in quefto Di-

, azionario). E* vero che alcuni

Padri, e fra gli altri Beda (,Lilf.

t^. de'Princ. filofof) hanno fofte-

nuto che la terra non foffe sferi-

ca ; ma quclt' errore filofofico, the

non influiva in niente fopra la

fede, non fu peraltro generale fra

i filofofi Criftiani fino al fecolo

XV. , come lo ha pretefo Mont-
faucon nella Prefazione della fua

edizione di Cofimo Egiziano . Gio-

vanni Fihpone filofofo del fe-

colo VII. nel fuo Trattato della

Creazione del mondo C l'h. 3. cap.

13. ) ha dimoflrato che S. Bafì-
lio y S. Sfregarlo di Nilfa, S. G?f-
gorio Nuzianzeno^ S. Atanafìo e

ia maggior parte de' fanti Padri
credevano , che la terra folTe sfe«

rica . Vi è parimente fatta men-
zione degli antipodi in S. Ilario

Ç in Pfal. 2. n. 23. ) ia Origene
(lib. 2. de. Princip. cap. 3. ). Sia
6om' çffeç fi vogli» havvi tutta V

V Ï

apparenza, «Jic f^irgilio fi giuflifi-

cafle a Roma , poiché fecondo l'

opinione pih accreditata fu innal-

zato poco tempo appreffb fuila

fede di Salisburgo . Il P. Pagi fo-

filene, che ciò fu ntl 74^. ; ma è

più verifimile che ciò non avve-
nifle che nel y66. (Virgilio piantò

la fede nella Carintia, ftabilì Mo-
defio primo Vefcovo di quel pac-

fe, morì fantamcnte nel 784., e

fu folennemente canonizzato nel

1233. da Papa Gregorio IX. L' Han-
fizio C Germania fncra Ton*. 2™

AuçuHas Vindelicoruni I729- l'^ç-

84.3 prova contro il P. P^*-> «he

non vi furono due Vefcovi di que-

fto nome in Germania , e che il

Vefcovo di Salisburgo è quello,
1' opinione del quale fece tanto

Itrepito . Ved. Fleuri lib. 42. n. ^6.

57. e lib. 44. n. 3.

VIRGILIO, oVERGILlO,Ff.A
POLIDORO n. 2.

3. VIRGILIO (.Benedetto di),
nato nel itfoa. in Villa Barrea nell'

Abruzzo, prima paftore, pofciai bi-

folco nelle tenute, che nella Pu-
glia aveano i Gefuiti del Collegio

Romano. Avendo apprefo a leg-

gere e a fcrivere cominciò a pren-

dere traile mani nelle ore, che

gli rimanevano libere da' fuoi l.v

vori^ V Ariojlo, il Sannìtzai'o , 'i

Tajfo ed altri poeti. Cominciò *

far verfi all' improvvifo , e ì vcrR

gli fcorrevano st felici, che non

pago di brifldifi e di canzonette fi

accinfe a fcrivere un Poema. Pre-

fe a foggetto del fuo lavoro la Fi-

ta di S. Ignazio di Lojola . Que-
fto Poema fu publicato in Trani
nel 1^47., e rifatto e corretto, e

ridotto a XI. Canti il die in luce

nel 1(550. Il P. Fincenr.n Carafa
Generale de' Gefuiti il trafle a Ro-
ma , perchè aveffe pifi agio di col-

tivare gli ftudj , e il Pontefice A-
lejfandro VII. conofciutone il ra-

ro talento gli aflegnò onorevole
provvifione, gli dièftanza nel Va-
ticano, e creollo ancora Cavaliere
diCrifto. Morì poco dopo il 1650.

Più altri Poemi fcriffe e publicò,
cioè il Saverio Apojìolo delV In-
die in XXI- Canti, la Fita del
Beato LuigiGonzaga in 270. Stan-
ze in fefta rima , la Ç^azia Trion-
fante o VlramacolataConceiJone.

Lo
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to ftile di quefto Poeta manca di co Claudio confidente di Ap^pt»
eleganza, ed è languido e diftufo

.

fu condannato all'ultimo fuppii-
Nobili però fono i fentimenti , ed zìo. Quefta fcelleratezza fu cau-
vifi fono pili ammirabili, perchè la, che fi aboiiffero i decemviri l'

HO contadino ha in efli faputo fvol- anno 449. avanti Gesù Crifto

.

gere e fpiegare con felicità inficme VIRGINIO C -Andrea ), dotto
e con efaitezza maravigiiofa i più teologo Luterano, nacque a Sch-
difficili mifterj della noiira Reli- weflìn , di una famiglia nobile di
gione . U Er/treo neWi (aa Pina. Pomerania, morì nel x66^. Ve-
cothefa P. III. pag. 198. ci ba da. fcovo d'Eithon di anni é8. , e la.

te le di lui notizie. fciò diverfe Opere di teologia.

VIRGINIA, giovano Romana, VIRIATE, avventuriere di Lu-
di rara bellezza, promeffa dal fuo litania, oggi Portogallo, di palto-
J>^roprio padre /7rg/«»o uomo plebeo re divenne cacciatore , e di caccia-

a Lucio Icilio, che eri flato Tri- tore malandrino. Effcndofi melTo
biino, è celebre nella floiia . Ap- «Ila tefla di. un'armata fi impa-
pio uno de' Decemviri eflendofi fo- dioni della Lufitania , fece prigio-

cofamsnte innamorato di lei , ed riero il Pretore Semidio , e mife
elTcndo nel tribunale in qualità di le fue truppe la fuga. Il Preto-
Deceniviro difpofe un certo Clau- re Piando ebbe poco tempo dopo
dio (no clientolo a domandar l^ir- la medefim^ forte . I Romani man-
ginia come una fchiava fuggitiva, darono contro di lui il Confole
eli' era fua ; volendo con quefto Servilio Cepione ^ il quale non po-
mezzo foddisfare la fua paffiono tendo ridurlo con un' armata lo
per effere dalla legge vietati i ma- fece afTaffinare per tradimento I'

trimonj tra la nobiltà , e il popò- anno 140. avanti Gesù Crifio . Le
lo. Ne fu avvifato il padre che fue truppe da cui era adorato gli
ftavafi al campo, il quale con li- fecero de' funerali magnifici,
cenza de' Generali venne tofto in VIRINGO o VAN-VIERIN-
Roma , e fi prefentò quindi al tri. GEN C Giovanni Wautier ) , na-
buiule di Appio con la figlia ve- eque a Lovanio nel 1539, , fu ad-
liita a bruno, e feguita da una dottorato nella fua patria l'anno
moltitudine di donne lagrimofe 3571. > e dopo ottenne la prin^a

per impedir la fentenza . Ma in- Cattedra di medicina, che empì
vano. Il Giudice fu infleffibile al- colla maggiore efattezza pel corfo
lora . {Virginio tirò la fua figlia di aa. anni . Divenuto vedovo nel
da parte , e prendendo un coltel- 1578. abbracciò lo flato ecclefiafti-

lo, che ritrovò fullà bottega di co, ma non fu ordinato facerdote
un macellaio: mia cara figlia ^ le che nel 1593. , e dopo divenne Ca-
diffe, ecco ciò^ che mi rimane per nonico d'Arras. La fua pietà, il

confervarti P onore , e la liberili. fuo zelo per gli ufi antichi della

Z dicendo quefte parole le cacciò Chiefa , è i fuoi talenti gli meri-
il coltello fino al cuore . Egli s' tarono la confidenza e la flima àt-
invola dalla moltitudine, e vola gli Arciduchi Alberto ed Ifabella,
al campo con 400. uomini, che de' quali fu cappellano. Abbiamo
Io avevano feguito . Le truppe di lui : i. Un Compendio del tea-
più fdegnate contro il rapitore che tro anatomico di yefal in fiam-
contro il padre prefero le armi, mingo, Bruges 15^9. in 4. 2. He
e marciarono a Roma, dove s' jejunio & abjìinentiamedico-ectle-
impadronirono del Monte Aven- fiaftica libri quingue , Arras 1597.
tino . Tutto il popolo foUeva- in 4. con quefla doppia epigrafe :

to contro di Appio lo fece ta^et- qui abjìinem e/?, adjicitt vitami
tere in prigione, dove fi uccife da Eccli.37. Non fatiari eibis falu-
per fé flefib per prevenire il de- berrimum , Hippocr.
treto della fua morte . Spurio VIRIPLACA, Dea, che prefie-

Opio altro decemviro che era a deva all'accomodamento de' mari-
Roma, e che aveva foft'erto il giù- ti colle loro femmine, quando vi

dizio tirannico del fuo collega, fi erano delle riffe in famiglia . Q.ue-

diede la morte anch' eflb, e Mar- Aa divinità aveva uateof'o * Ro-

I
ma
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éA f'jpM- 11 Monte Palfitin^V «**
qttile fi portsvAiio quelli, che ave-
vano qualche (iiffbrenza fra loro }

e dopo di eff^rfi fpiegati alJa pre-

fcnza della Dea fé ne iito»iiava-

no buoni amici . Effà fu chiamara
frrtpl^k^a dalla parola r/r uomo ,

e plarare .

VIROTTE, r<r</. LAVIROT-
TE .

VIRSUNGO, ^«/..WIRSUNG

.

' VIRTW", Divinità allegorica,

figliuola della f^eritâ . Effa viene

rapprefcntata fotto la figura c'i una
femmina femplice^, veftita di bian-

co, afljfa fopra una pietra quadra j

e qua«do viene confiderata come
la Forz^ fi rapprefenta fotto la fi-

gura di un vecchio grave, che tie-

ne nella fba mano una m^zza ( Pedi

Prodico n. I. ).
VIRTÙ" C Giovanni dì ) , P^ed.

VERTUS.
. 1. VIRTZftURG C Concilio di >
del 1130. a'a. Ottobre. Innocen-
^io IT. vi fu riconofcim» per Papa
in prefenza del fiio Legato

.

a. VIRTZBURG C Conciliò di)
i'aì. Maggio, giorno di Penteco.

Ite, del iiiîî. L'fmjyeradore, e

ana quarantina di Vefcovi , coni

randovi quelli che non eratio an-

cora flati confecrati ,
giurarono ch^

cflì non riconofcerebber giammai
Papa Alejfundro^ e che flarebbero

inviolabilmente uniti z Pufquale ^

tb'era flato nominato Papa dagli

Scifmatici dppo la morte di Otta:

Viano. Due Inviati dTtighjltcrra

giurarono a ncmie del loro Re^
eh' egli <jj"ei"vereb'be immancabil-
inente tatto ciò che l'Ittipe radere*

avea (giurato

.

V VIRTZBURG C Concilio di)
1%. Marzo del IJ87. Il Legato-

Giovanni- Vefcovo di Frafcati afl}-

Ulte i\k 4. Arcivefcovi , e da tnoU
ti AlwtJ vi publicò un regolamene

* t'q di 41 articoli , fie' quali vedonft
i difordini, che regnarvsno allora

ngila Ghiera di Germania. 1 Ve
fcovi negarono al Legato la leva"

d'una decima di cinque anni, e
all' Imperadore le contribuzioni che*

domandava

.

VIRUNIO PONTICO , ^ed.
PONTICO n. I.

VISCA ft VISCH C Carlo di),*
«Jeir jprdiue ,de' Clltercienfi , nati*-

V i

vo 'di Bulfcamp vicino a FufnM ,
infpgnò la teojogia nel monaÀerur
di Dunes a Bruges, ed ivi fu eler-
to Priore nel 1646. , e mori udii
IÏ. Aprile X666. Abbiamo di que-
fto Reiigiofo molte Opere, le qua.
li hanno rjchiefto nioltiffime rieer-

che : 1. Bibliotheca Ordinis Cifter-
cienjìs , Colonia 164^. affai ftima-
ta , quantunque fçritta con uno Iti-

le baffo e fcorretto, i. J^itte B&.
Eberardt de Commeda., & Richar-
di de Prifia^ Bruges KÎ55. Ô.uclti
due Santi erauo dell'Ordine de'
Ciftercienfi ,. il primo itiorto nel
1191. , e il fecondo nel laéé. 3. Sto-
ria di molti moiialìerj del fuo Or-
dine . 4, Una edizione delle Ope-
j»edi ^/.*H? di Lilla, Anverfa i<55ì'.

rn fol. TVutte quelie Opere fono
fcrittc in latino , ma in un latino
barbaro, e fono piene di giudizi
falfi e di elogi enfatici.

VISCELLINO, yed. CASSIO
n. I.

• VISCHE C W^"M Conte di ) ,

yed. S^AMMARTINO.
VISCLEDE ( jlmoiiio-Lvigi

Chjlamont àe la ), nacque a Ta-
rafcona in Provenza nelK592. dì
nna famiglia nobile , e morìa Mari
figlia nel 1760. di 68. anni. Egli
frmpl condiftinzione per molti an^
ni il pofìo di Segretario perpetuo
ctell' Accademia di quella Città;
Elfo n'era flato per così dire il

fondatore, e fu debitrice di nna
parte della fua gloria alle fUe cu-
re , e al fuo zelo . ha Vifeledt
èra il Fomenelle di Provenza pe?
fuoi talenti non m«no che pel fu»
carattere. Dolce, polito, affabi-

le, offiziofo , fenfibile all'amicL»
zia, ebbe molti amici, e non me*
rit-ò alcun nemico, l tratti che
gli furono lanciati non pervenne-
?o fiiio a lui ; egli profittò delia
critica, ed ignorar l'infulto. It

fuo gnfto non era tanto ficuro
j

quanto era fio il fuo fpirito;' ed
avrebbe volentieri preferito le fa-
vole de la Motte a. quelle' dt la
fontaine. Con molta finezza nel-

lo fpirito effo ne aveva pochìffi-r

Aia nel carattere ; e fi trovano po-
dhi uomini di lettere, che abbia-
no avuto una femplicità di coflu-

mi più amabile. La fua conver»
fósioite- non brillava pe' motteggi 1



Itra il fno cotnmercio era-ficufo ed

utile a quelli, che ne godevano .

I giovani avevano in erfb un ami-

co, un configiiere, e un confolato-

le . La nfclede è ^Tincipnìmente

ecnofciuto pel numero grande di

premi letterari, che riportò. Le
fue Opere fono : i. De' diftorfi

accademici f^a.xC\ nelle diverfe rac-

colte delle focietà letterarie della

Francia. Effì fono ben penfati e

bene ferirti; ma vi è più fpirito

che immaginazione, ficcome nelle

^ue altre produzioni, a. l^eWe Odi

tarali teglie di un poeta filofofo .

l.e piìi fliniate fono quelle che

haonp por foggetto L' Immortali'

tu deLl^. anima; le Pnjftoni ; lo

Contraddizioni deìP uomo , J. Di-

verfe Compofizjoni poetiche M SS.

,

ed alcune altre flampate nelle fue

Opere rf/ver/*, publicate nel \7^7'

in z. Voi. in ii. Quefta raccolta

ebbe molte critiche ;

VISCONTI, famiglia antichif-

fìma e nobiliflìma d' Italia ,\ già Si-

gnora di Milano, e di più altre

Città della Lombardia e fuori del-

la medefima dopo di aver vinto i

Signori ^«//.7 ToTe, e di averli ob-

bligati a fuggir da Milano. Ot-

tote f^ifcotiti Arcivescovo e poi an-

che Signor di Milano, diede prin-

cipio all'innalzamento di effa, e

_fe' dichiarar Matteo fuo nipote Vi-

cario Generale della Lombardia da
jìdolfo , che l'anno iz^z. era fuc-

ceduto nella dignità di Re de' Ro-
mani a Rodolfo ; ed egli pofcia do-

po varie finiftre vicende flab^ilì e

dilatò vieniBiaggiormente il fuo

dominio. Altri Principi di quefta

famiglia fioriron pofcia nel fecolo

XIV., cioè Luchino
f

Bernabò y

Giovanni, Galea^XP ì e Già. G a-

leazXP grati mecenate coltivato-

ri della letteratura. Niun Prin-

cipe Italiano avea mai avuto e-

ilenfion di dominio uguale a. quel-

la che quell'ultimo Princi4)e a-

vea ereditata in parte da' fuoi

maggiori, e in parte acquiftafa col

fenno non meii che coli' armi . Ve-
nuto a morte nel 1401. divife tra

due fuoi figli legittimi Gio. Maria
e Filippo Maria , e tra Gabriello

fuo figlio legittimato il fuo ampio
dominio. In molte Città di Lom-
biidia forfero iataato «Icuni de*

pili ragguardevoli Cittadinr, e li

ne fecer Signori. I principi coi»-
finanti fi valfero dell' opportun»
occafione , e ftefero anch' e(fi il lo-
ro dominio . Fràtlanto il Duca
Gio. Maria rendutofi colla fua cru-
deltà odiofo a' fudditi fu da al-
cuni congiurati barbaramente ucci-
fo a' \6. Maggio del 1412. , e lafciò
gli Stati, eh» gli rimanevano *I
fuo {rateilo Filippo Maria . Qiie-
fli nel lungo impero, ch'ebbe di
b«en 35. anni, fì^vide ora innalza-
to al fublime grado di felicità e di
potenza, or totalniente abbattuto
dalla finiftra fortuna . Ei pofe fi-

ne a' fuoi giorni li ij. Agofto J447.
Non lafciò alcun mafchio , che gli

fuccedeife , ma Colo Bianca Maria
fua figlia illegittima, da lui già
data in moglie al Conte France-
fcoSforz.a , figlio del celebre Sfar-
^31, e al par dei padre valoroCffi-
mo Capitano. I Miianefi allora
defiderofi di ritornare all' antica
lor libertà chiamaron al loro foc-
corfo lo iieffb Francefco Sforza,
che bramava non meii degli altri
Principi di giungere al dominio dì
una sì bella e sì ricca parte d' Ita-
lia . Egli di fatto adoperoffi sì de-
ftramente, che 1' anno 1450. otten-
ne d' elTere acclamato Duca e Si-
gnore di Milano. Sotto il domi-
nio degli Sforzjsfchi affai m;.ggiori
furon le rivoluzioni, a cui quello
Stato fu foggetto ( ^^rf. Sforza
famiglia )

.

I. VISCONTI C<7/f</>/>;>0, ^i-
cecomes , nacque a Milano verfo
la fine del fecolo XVI., e dal
Cardinal Borromeo fu eletto per
lavorare nella famofa Biblioteca
Ambrofiana fondata a Milano d»
quello dotto Prelato, nfconti

^

Rufca, Collio ec. avevano meri-
tato colla loro capacità i fuoi ri-
guardi , ed affinchè i fuoi biblio-
tecari non folTero oziofi, dillribuï
loro ad ognuno le materie , che
dovevano trattare . Il primo eb-
be per fua porzione i riti ccclefia-
ftici ; ed empi la fua commiffione
eruditamente con un' Opera ftam-
pata a Milano in 4. Voi. in 4. fot-
te quello titolo : ObfervationesEe-
clefìaftice de Baftifrno., Confir.
mattone & de Min». Queit' Ope.
ta rara y come lono tutte queii*
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chiamate Ambrofiane i fu publica-

t» in diverfi anni ; il prioio Voi.
nel i5i5. i il fecondo lul 1618. i

<1

ter^o nel 1610. ; e il cjuarto nel

16x6. L' ultimo contiene ciò che
fpetta alle cirimonie della McRa

.

L' autore ha avuto cura di racco-

gliere in quell'Opera tutto ciò che

fi può dire di più curjofq fopra

quella materia. J riti antichi ufa-

li «n tempo del fagrifizio , e quel-

li che fervono loro di preparazione
,

vi fono deferirti con efattczza , Fi-

fconti è autore eziandio di alcune

«Itre Opere meno confiderabili :

z.VlSCQÌ^TLQMatteo') ^fecon-
do di quciio nome, Signor di Mi-
lano, elfendo morto fenza figliuo-

li mafchi nel 1355. i fuoi due fra-

telli C « "on fuoi figliuoli, come
lo dice il Continu;itore di Ladvo-
cat ) divifcio 4 fuoi Stati . Ber-

nabò regnava in Milano , mentre
che Galeaz^jì regnava a Pavia

.

<^uefto mori nel 1378. lafciando

j'cr figliuolo Ciò. Galeaz.Z.0 che
gli fuccedette. ^ern^iiò genio am-
biziofo ed uomo perfido, volle ren-

derfi padrone di lutto il Ducato
maritando Caterina fua figliuola

a fuo nipote vedovo d' Ifabeìln di

Francia, e tirandolo alla fuà Cor-

te , dove fperava di disfatfciie fa-

cilmente. Gio. Galeazx.0 d^l fuo

lato formava il progetto di impa-
dronirfi degli Stati di fuo zio,.che

uguagliava in ambizione, e. che fu-

perava in aftuzia, e in artifizj.

Un giorno andò in pellegrinaggio

ad una cappella dedicata a M. V.
vicino a Milano colla fua guardia

ordinària di 2000. uomini. Berna.

^ò, che non aveva alcuna diffiden-

za, gli andò incontro; ma fu ar-

reflato fui momento con due fnoi

figliuoli, i quali finirono i loro

giorni nelle prigioni coi padre lo-

ro. Ciò. GaleaSiK.0 <^1 rnezzo di

quefla perfidia cftefe il fuo domi-
nio fu tutto il Milancfc . L';in-

ro 1395. ottenne da f^enceslao Re
de' Romani il titolo di Duca di Mj.
lano. Allora egli abbandonò il ti-

tolo di Conte di f^irtù , che ave-
va portato fino a quel tempo per
via à? isabella di Francia fua pri-

ina moglie , dalla quale ebbe una
unica figliuola ( Valentina ") ma-
ritata a htn^i Duca d* Orii^aas

,
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che doveva fuccedere nel Ducati
di Milano dopo l'eflinzione òeìXm
linea mafcolina de' ^»/Vo«f/. Eg|i
tt,'rminò la fua carriera nel 1402.
lafciAndo dalla fua feconda moglie
Gto. Maria., e Filippo Maria. II
primo governò Milano come A'«rtf«

nt regnav* a Roma; poiché pre-
t*ndefi cbe.faceffe divorare da'caut
gl'infelici, che ,t,li avevano rccau>
difpiaccre; e però i fuoi fudditi lo
affkliinarono nel 1412. Filippo Ma-
ria.^ che regnava a Pavia, divenuto
fovrano di tutto il Milanefe (_f^efi.

Carmagnola ) lafciò alla fua
morte avvenuta nel 1447. una fi.

gliuola C Bianca-Maria ) che ma-
ritò con Sforz.a ; il quale fi fece,

padrone ^el Ducato di Milano iiL

pregiudizio del Duca d'Orleans,
che lo reclamò come eredità di faa
madre . Tale fu la forgente delle
guerre del Milanefe, che fa per
lunghiilìmo tempo il fcpolcro de*
Francefi .

3. VISCONTI iUsolitto')y Fi»
fano , nafceva da una figliuola del
celebre Conte Ugolino della Ghe-
rareiefca , con cui dopo la famofa
giornata della Mclorìa si fatale ai

Pifani, e a lui medefimo , potè
falvare Pifa dall' ultimo eflermi-
nio . Ladifcordia in feguito fiac-

cefe tra le due famiglie congiunte^
e da quelle due potenti fazioni ne
nacque una terza guidata dall' Ar-
civefcovo Ruggieri Ubaldini , che
afpirava ambiziofamente a diveni-
re Signore di Pifa . Prevalfe il

partito di lui, che obbligò il f^i-

yVo>f/i di fuggire , e che produlFe-

nel 1288. quell' orribile Tragedia
del Conte Ugolino e fuoi figliuoli

,

di cui ogni Storia fa menzione.
Obbligato alla fine il fi/conti do-

po varie vicende ora profpere , ora
avverfe di rifugiarfi in que' domi-
ni, ch'avea la fua famiglia in Sar-
clegna., finì di vivere 1' anno I19S.
lafciando di Beatrice d'' Efle fua
moglie un'unica figliuola chiama-
ta G/'oìj.»««^ , che maritata a Riz^
zjirdo d.ì Camino Signor di Trevi-
{•i lafciò l'eredità de' fnoi domi-
ni ad Az.Zftne ^ifconti Signor; di

Milano fuo fratello uterino. Di
quella celebre donna parla ancor

Dante vx\ CantoVlU. del Purga-

torto . Nelle Memorie TJìoriche dà
piti

c"
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più uomini illuftïi Pifani di Mon-
fignor Paltoni Tom. a. Più 1791.

f\ parla più » lungo di Ugolino f^i'

fconti ^ ficconie nel Tom. 4. ^olle

i\ti^e Memorie fi b.inno ancor quel-

le di Federigo l^ifconti Arcivefco-

vo di Pifa fua patria nel fecolo

XIIÎ. , atTai comnrendevole per 1'

infigre fua pietà , fcienza profon-

da, e non ordinaria prudenza . Mo-
li nel!' Ottobre del 1178.

4. VISCONTI (G.i/>fro), poe-

ta M-itanefe nel fecolo XV. Era
figlio di un altro Gafpero Cava-
liere , Confrgliere Ducale, e Sena-
tore , e di Margarica Alci:iti . Eb-
be gran plaufo nel poetare alla

Corte di Lodovico Sfarti^ . Fu a

quo' tempi creduto da alcuni non
inferiore al Petr::rca . Ma chiun-

que ne legge óra le Poefie , è co-

Itrtftto a recarne ben diverfo giudi-

zio . Morì li 8. Marzo del 1499.

in età di foli 38. anni . Mentre ei

ancor vivea ne furon publicate le

Rtm» col titolo di Ritmi in Mi-
lano 1493. , e più altri Sonetti ne
fono flati Itam pati con.una fua Les-
tera nella Raccolta Milanefe Tom.
I., Milano I7SÓ. Veqganfì le di

lui notizie aelìa. Bibl. Script. Me-
diai. Voi. 2. P. I. pas. i<5o4. dell'

Argetati ^ e nell'i?/^. Typograph,
Mediai, pag, 357- del SaJJi .

S.V [SCONTI CCri/ioforoX Mi-
la nefe , fiorì nel fecolo }^VI. Ci
die la Storia in lingua Italiana
delle guerre d' Italia, allo quali
erafi trovato prefente egli fteffb dal

1548. fino al 1568. flampata in Luc-
ca nel 1600, —'

6. VISCONTI (.Ignazio^., de-
cimofeflo Generale della Compa-
gnia di Gesù , nacque di antica e

nobil famiglia in Milano liji. Lu-
glio l'anno 1680. Fu educato nel

Collegio de' Nobili in Parma , e li

13. Novembre del 170Î. veflì l'a-
bito de' Gefuiti in Chieri nel Pie-
monte. Dimorò molt' anAi nel Col.
legio di Brera in Milano, ove fu
Profeffbre di rettorica , di filofofìa ,

di fagra Scrittura, e per otto anni
di teologia , e finalmente Prefetto
de' fludj . Ebbe quindi altre ca-
riche nel fuo Ordine, cioè di Pro-
vinciale, di Affiftente d'Italia, di
Vicario Generale, e finalmente la

fuprema dell'Ordine medefimo , a
Tomo XXI.

V T iiy
cui venne innalzato li 4. Luglio dri

1751. con fingolar gradimento di

Papa Benedetto XIV. , e con ap-
plaufi» univerfale di tutta Roma .

Dopo quattro anni incirca di go-
verno finì di vivere li 4. Maggio
del 1755. d' anni 75. Fu maravi-
gliofo il tenore della fua vita f«m-
pre eguale a fefleffo . Ebbe fonr-

ma cura di mantenere e difend©fe

il buon nome della Religione, ber-

fagliata fin d'allora da alcuni fti-

pendiati precurfori della di lei fop-

preffione. Inviò nelle rimote par-

ti dell' Oriente e dell' America
Operai in gran numero a predica-

re la fanta fede . Colla moiSeftia,

cortefia, ed affabilità fi rendè gra-

dito a tutti . IIP, Le.indro Raf-
fini celebre fagro Oratore ne lo-

dò con eloquente Orazion funebre

Q che originale confervafi prelTo noi )
le rare qualità di un tant' uomo ,
che alla chiarezza de' natali con-
giunfe il corredo più pregevole del-

la moltiplice dottrina , della fag-

gia accortezza nel maneggio degli

affari, e delle religiofe virtù.

7. VISCONTI CG/Vo/amo), d»
Milano, medico del fecolo XVII.,
fcrilTe un'Opera col titolo Satuv~
nalia. Fu medico del Collegio
nella fua patria, e fi applicò con
tanto fervore agli ftudj, che gli

cagionarono la morte in età giova-

nile. Vedi Te ttro d' Uomini Let-

terati del Ghilini .

VISCONTI C ^ZZ.0 y-^^td. A2-
20 n. i.

VISCONTI VENOSTA , ^ed.
VENOSTA.
VISDELOU ^Claudio di), na.

eque in Bretagna nel mefe d'Ago-
fto del 1655. da una famiglia anti-

ca , ed entrò molto giovine nella
Società de' Gefuiti . La fua vir-
tù , e le Aie cognizioni letterarie,

matematiche, e teologiche lo fece»,

ro fcegliere nel 1685, da Luigi XIV.
per andare in qualità di mifflona-
rio alla China con cinque altri Ge-
fuiti . Giunti a Macao net 1587.
imparò con una facilità forpren-
dente la fcrittura ed i caratteri
Chinefi. I fuoi progrefB furono
tanto maravigliofi ò rapidi , che i l iì-'

gliuolo del celebre ImperadorATf»»-
Hi , erede prefuntivo del trono,
ibrprefo della facilità fingolare ,

p col-
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«olia quale il P. t^iJHelou iv^*^' metria , e fino Ja rnu/ìca, ^ 'f^V
va i libri più ofcuri de' Chiiieli, in tutte non ordinaiio piogrefTo-.

gli diede da per (<: fleffò un atte- Quello però a cui principalmente

Itato de' più autentici, e de' più attendeva, erano le fante Scrittu-

luCnghieri , Per più di ao. anni, re e la Dottrina de' Padri . En-
che il P^ ftftiehie foggiornò nel trato ne' Minori Conventuali fpic-

vallo Itnpero della China, trava- co trai più dotti cheallora inquell'

gliò indefefTaiìtcnte alla propaga- Ordine vivevcno . Ebbe diverfe

Itone dell'Evangelio. Il Cardinal Cattedre, e impieghi onorifici . Ma
M Tournon Lcguto della Santa Se- applicatofi alla pTcdicazione , a cui

de lo dichiarò nel 1708. Vicario fentivafi iuclinatirtjma, viriufcìin

apoHolico, animiniliratore dimoi- manieMy che forfè dopo il Muffo
te Provincie, e lo eleffe al Vefco- e il Panigarola ebbe ir.pli altri il

v.ito di Claudiopoli , II nuovo Ve- primo grido . Avea tutti i doni

fcovo fu il difccpolo, l'amico, il della natura e dell'arie. QKiindi

cooperatore di quefto celebre Car- le Città tutte chicdevanlo agara

,

dinal»,, divife le fue disgrazie, e e llcrminato era il Iconcorfo del
'credettedi doverunirfi con lui con- popolo , e ftrnordinarie le convér-

tro Je cirimonie Chinefi . Il fuo fioui che ne feguivano. Inteïven.

zelo difpiacquc ad alcune perfone, ne al Concilio di Trento, e ^i

Acquali ottennero da Lui^i XlV. concionò la Domenica 24. dopo Pen-
«nordine regio per allontanarlo da tecofte , che cadde a' la. Novem-
Pondichery, dove lo ave a meda tre del ij<5a.; la qual predica "fu

\i Cardinal di Tournon. ['ifdelou flampata l'anno medefimo in Br.à»

jjou credctte^ di dover obbedire a fcia .. Il Mw/To diceva, che il A'/V-

queft*ordine , e il reggente , appref- domini era la delizia de' pulpiti.

So i! quale fi giuHificò dopo la mor- p \^ cetera Oratoria del fuo' jem-
te di £p/3»XIV., approvò la fua pò. Nel 1^64, gir fu battuta una
(Condotta. Qtieft' uomo apoftolico medaglia riiferita nel Voi. 2. , del
morìa Pondichery nel I7ì7- Ab- Mufeo Wazx.'tcfb'<llianQ , coli'epi-

l)iaino di lui molte Opere MSS., grafe Fox Domini in virtute . Mo-
che meriterebbero di clfere ftam- x\ in Bologna li 29. Ottobre del

paté; e le principali fono: i.Una 1573. d' anni 57. Fu onorato di fo-

Storia della China in latino . a. lenni efequie e-di Orazion funebre

la f^ita di Confucio. ì. Gli E/o- latina recitata dal P. Francefeo

?) de'' Sette Filofofi. Chinefi . 4. Maria Pugnetti fuo confocio, ivi

3na Traduzjone latina del Ritu^- itampata 1' anno medefimo,. e. fu

ftChinefe.- 5. Un'Opera fopra le fepolto nella fua Chicfa con ono-
Cirimonie^ e fopr* i Sagrijtzf ds* rifica ifcrizione. Abbiamo di lui

Chinefi. 6. \in& Cronologia Chine. 1, Difcorfi Morali fopra gli evan-
je . 7. Una Storia in compendia gelj dalla Settuagefima ftno alP
del Giappone. Ottava di Pafqua^ Venezia 1565.

I. VISDOMINI (.Francefeo")^ 1. Dieci Omelie dello Spirito San»
detto iache Francefchino non tan- to ^ ed altre Pr^iche , Venezia
to per U picciol» fua flatura, che 156a. 3. Prediche intorno alle, co-

uec'gli amabili fuoi coflumi, nac modità della morte del Crijìiano^

que in /Ferrara nel 1516. di fami- Venezia 15^3. i^. Tutte le Prediche
j;lia nobile e antica, che il Sig- e OmeliOt.che dopo la fua rhorte fi

Conte Giovio nel fuo libro degli fon potute avere ^ Venezia 157^. a.

Voinini' illufiri della Comafca Dio- Tom. in S. Altre Opere di lui fo-

cefi rtice originaria di Corro. L' no annoverate tìel MufeoMazXUc-
acutezzs del fuo ingegno il portò chelUano , Nelle Memorie Ifiori'

tanto avanti che ancor giovanetto the de"" Letterati Ferrarefi del SJg.

compiè il corfo degli fludj di Bel- Abate Lorenzfl Barot^i fi hanno at

1/e-Lettere, e^Bifilofofia. e teologia Tom. a. pag. iéo. ec. più altre no-
eccitando grande ftirna di fé e piìi tizie di lui.

grande afpettazione. Dopociòllu- a. VISDOMINI o VICEDO-
diò le lingue greca ed ebraica, 1' MINI <iAntonMaria'y^ poeta la-

aritmetica ^ l' afìrotiomia ^ U geo- tino del-fe^oio XVJ. } era native^.

del-
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tiéJlâ Dìocefi éi Como . Dici? al-

'ìa ]uce in Boiogria (lelisoo. un li-

bro col titolo Deli^ oz'o « (Mie
Stenle i

e vi aggiunfe alcune E/f-

gie . Si hanno anche de' fuoi Com-
menti fulle Tri/gedie di Seneca.
Vedi Vomini Tlluflri della Com3-
'je.t DtùCi'fì <iel Slijnor Conte Gio-

ifio .

j^VrSDOMINI o VICEDO-
^INl C^'/'o), nato di nobi! fa-

miglia ifì Como. Entrò ncli'Or-

tiine di S. DontenitOy e vi fi di-

"flitife •colla fua dottrina e colle fue

virtù. P/o V. lo elelïe Catronico

di Modena, ed ivi pfamenre morì
tieli590. Abbiamo di lui Difcorft

fui r/2figelj delP Avvento e della

Quarefim.i , e fopra il Catechifmo
Romano y e alcuni Caramenti fopra

S. Paolo ^ e parecchie Ome/<V. Eb-

be uri nipote chiamato' Francefco

.

Fu colto letterato , e Segretario del

Cardinal Tolomeo Gallio . Le di

lui Lettere fcritte a nome cìi di-_

'Oerji Cardinali ed altri Principi

fecolari , ed anchs ^a nome pro-

prio ^ divife ili dire parti, furoii

Itampate in Como nel 1623., e in

Venezia 1624. in 4. Il Sig. Con-
te G /ov/o cidi le notizie di amen-
due negli Uomini illujìri della Co-

masca Dioceft

,

4. VISDOMINI (JEttgeiiioy^ Par-

tuigiano, dell' antichiffìma fami-

glia àe^ yicedcmini di Montecchio^
«ietti così per aver goduto in feu-

do dalla Epifcopal menfa ia Vi-
ce-Signoria di quella Terra , o de'

beni dal Vefcovo di Parma ivi pof-

feduti . Quantunque laureato in

ambe le Leggt nel X570. poco o
nulla ofercitolle, vago pii\ delle

atìiene lettere , Sposò Claudia No-
ceti nobile Parmigiana, e illuftre

poetefla celebrata da Muzjo Man-
fredi nelle fue Cento Donne . U
anno IS74. fondò in Parma 1' Ac-
cademia degli /««om/««» . Il Du-
ca Offiiri» F.7rffe/e gli diede il go-

verno di Novara , e la carica dì

fuo Segretacio . Maniuna cofa /la-

vagli pihacuorej che il luftro del-

la fua Accademia, a cui vide afcrit-

ti tra gli altri jl Taffo ^ il Guari-
wi , il Baldi e il Manfredi y co'

qaali era in iflreita amicizia .t Finì
«ti vivere in patria li 6. Maggio
iiei-r^ai. Abbiamo di t.^ : ;r. //

V t Mf
P/trtà della Perdine di M. Giacv-
tao Sannazaro fatto in ottava ri-

warec, Parma 157;. 2. /?/»je . So-
no in diverfe Raccolte . Lafciò'
inedite alcune Tragedie intitolate

Crifio i I
' Àntata , l' Edipo . Nel-

le Memorie de'' Letterati Parmigia-
ni del Ch. P. Affò Tom. 4. pag.

321. ec. fi hanno piti diftinte no-
tizie di luì.

VISE' ( Gian.Donello, Signor
di), poeta Francefe, nacqire a Pa-
rijìi nel 1640. , ed era cadetto di una
famiglia nobile. 1 fuci' parenti lo

deftinarono allo flato ecclefiaftico
;

ed egli ne prefe l'abito, ed otten-

ne alcuni benefizi; ma abbandonò'
quello flato per maritarfi colla fi.

gliuola di un pittore ad Onta del-

la oppofizione de' fuoi genitori

.

I.c Novelle galanti e le Comme-
die lo occuparono fin dall'età di

18. anni < Incominciò neli672. , e

coiltinuò fino al mefe di Maggio
del 1710. un'Opera periodica fotto

il titolo dì Mercurio galante y 4^S.

Volumi : giornale che gli acquiilò
alcuni ammiratori in Provincia, e
che la Brufere metteva al dijfot-

to del niente : oggi Q 1784. ) non
è che una frecfda ed incoerente com-
pilazione filnfofica fenza fcelta e
fenza intcreife, che la Bruyère ^ fé

vivefle^ metterebbe aticora più. baf-

fo fé foffe poffibile., 11 Teatrq fu
ancora una delle riforfe di Fiiè .

Publicò molte Commedie, di cui
fi può vedere il catalogo -nel Tom,
VI. del Dizionario de"" Teatri . La.

prima volta c.he fi rapprefentà la

fua Commedia intitolata il Genti-
luomo Guefpirt , o Campagnolo , vi

erano fui te.Ttro molte perfonc di
condizione amiche dell' autore , che
ridevano ad ogni fccna ^ Il Par-
terre notì fu del loro parere , e lì-

fchiò con tutta ia fua forza. Una
dique'che ridevano s'avanzò, e
diffe : Signori , fé voi non fìets
contenti y vi fi rejlituird il -voflro
danaro alla porta ; ma non ci im-
pedite di intender delle cofe che ci
fanno piacere . Va lepido gli rif-

pofe ;

Prince\ «* avez-vous rien d nous
dire de plut*

E urt altro aggiunfe :

Non; d^en avoir tant dit» */e/I

même confus , ,

Pi Pt.



ì^isè còmpofe èiiandio delle Mt-
mvriefopra il Regno di Luifit XIV.
dal 1^38. fino al lóSS. in 10. Voi.
in fol. , che non fono quafi , che
degli ellratti dol fuo mercurio.
Finalmente abbracciò molti gerjeii

Tempre con de' taianti mediocri.
Queft'atitofe perdette la v irta 4.

«nni avanti la fua morte «vverui-

ta a Parigi nel 1710. Aveva dello

fpirito , e della politezza; conofce-

Va il mondo, e gli piaceva colle

grazie del fuo carattere.

VISIONE BEATIFICA, f^ed.

GIOVANNI n.ii.

VISITAZIONE ( Le Religiofe

delia), /^ed. FRANCESCO DI
SAI.ES n. iz. , e FREMIOT.
VITA C Monfig. Giovanni de ),

illuftre Preiato., nacque in Bene-

Vento .li 7. Giugno del 1708., ed
ivi .npprefe i primi rudimenti del-

le fcienie . Pafsò quindi a Napo-
li per profeg-iire i fuoi ftu'ij , che

poi terminò in Roma , ove fu laur

rcatt) . Tornato alla patria fi ap-

plico allo lludio degli fiat lui o fia

del'c Leggi Munitipftli di effa

.

Intraprefo j^ofcia lo flato Ecicle'-

fiirtico attefe ai doveri che gli

v.-inno anneffi . L' efemplarità del-

Ja fua vita congiunta a un non or-

dinario fapere lo chiamò al gover-

no del Seminario della fteHa fua

JMCVÌ4 . Fu quindi promolfo ad un
Canonicato di quella Metropoli-
tana, e fatto Uditore e Pro Vica-

rio del fuo Arci vefcovo Monfig. '

Pacca. Q_iic/ta carica fu da cfTo

folfenuta anche fotto Moilfig. Co-

lombini con fama d' incorrotta giu-

flizia , di fagace priiden'z« , e di

zelo animato dallo fpirito di cari-

th. demente XIII, Sommo Pon-
tch'ce ben informato deli' efiiifie

viriiì di lui lo promoffe alla Cliie-

fa di Rjeti. li ì6. Novembre del

1764., ed ei' Heffb voHe compar-
tirgli il b,enìfi«io de!)' epifcopale

ionfecrazione . DeJiccflì tutto il

âe f^ita al hene del fuo gregpe e

fçcefi eftmplare di virtìi . I pove-
ri ,' i luoghi pii ed il Seminario fi

rendettero padroni delle rendite
•dèlta fua Chiefa . Il fïîo eqripag.
gioipirava niodeftia ; le fur^ellet-^
lili del Tuo Epifcopo erano \- pia'
l'empiici; là fya menfa fcarfìflima,

<oaferyda(Ió i«Uuto il caràttere

•v r
della fua dignità coU.1 proSi'tà (Mf-
la fua vit», e coll'efempio delle
fue virtù, giufìa il Catione XV!.
del Concilio JV. Cartaginefç dell'
anno 398. Epifcoput vilem fupet-
leEliiemQr metif.>:n, ne •ùì&umpau-
perem habeat , ^ dignitatts fux
.luHoritatem fide ne 'vit£ mtrìttt
^utcrat . Q^iiefto dotto e pio P'rc-
lato c^opo avere pel corfo di die-
ci anni governata la fua Chiefft
coftantemente ammirato e amato
dal fuo gregge terminò di vivere
li 31. Marzo del 1774. d'anni 66,
incirca . Oltre un' infigne pietà
fpiccaron in elfo i fuoi talenti, è
colla fua dottrina ed erudizione
ottenne un porto diflinto nella Re»,
public» 'etteraria . Abbiamo di luì
«Ile fi^mpe: i. Difcorfi detti net
Seminario di Benevento^ Napoli
1748. a. Thefaurus Antiquitatum
Èenevent>tnaram , Romse 1754.
Tom. I. in foi. con dedica a Bene-
detto XIV., e con dedica a. Cle^
meite XIII. Tom. i. ivi 1754. 3*
De origlile ^ jure Deeimarum Ec-_
cii'lì'/iic.tru-iti, RomrBi759. 4> D*.
S. f •nutrii Martfrii & Epifcopì'
Beneventani patria repetitx'vih-'
dici.e , Rom* J76ï. , «on dèdica al'

dotto Mopfìg, Stefano Borgia y in
oggi ampliffìmo Ca/dirale, cor cui-

eran comuni i fentrmt?rtri , le maffi-
me , e le applicazioni C ^«f/. G en-
NARO S. n. 1. ), J. De vero cor.
pore S. Bartholomai Apofioli ex
Ajìa in Liparam , ex Lipara Be-
netentum translata. E' nel Tom.
9. A\!\\:i Raccolta Calogeriana. 6,
Omelie e difcorji Spirituali

., Na-
poli 1757. ini. Tom., ed altri 0-
pufcoli. Intraprefc un' Opera fo-
pra gli Statuti Beneventani , che
n«n continuò, ed altra ne termi-
nò contenente alcuni Soliloqui La-

tini da elfo compollt nell'occaso.
ne di un annuo rigiro ch'egli fa-*
rta tn Greccio luogo fantificatò"

drtlla pr(*(enEa di S. Francefco d*-
Aififi , e'fìtuato nella fua Dfocefi
di Rieti . U Elogio di Monfig. ikf'
P^ita è ftato publieato nell'Efeme^^
ridi di Roma 1774. pag. 186. ei94. ^
e rtel Tom.j6. pag. 278. del Gior-
nale di' Fifa allo fleffo anno.
VITAKER o WHITAKER (Gu-

jglielmo ), Profeflbre di teologia

aeir UHivïlfi« di Cambridge, 'Tifc-

gue
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que ad Holraa in Inghilterra nel

contado di Lancaftro , è morì a

Cambridge nel ly?^. di 47. anni .

Egli fi fece qualche Riputazione pref-

fp i Proteftanti co' fuoi (criiti pò.

lemici . La fua Opera principale

è coniro il Bellarmino e Storpie-

son ^ nella ^uale fi offerva dell*e-

riidiziòne , molta aitmofìcà contro

i Cattòlici , ed un numero grande

di.paralogirmi , da' quali neiìun gra-

dò di fapere può pre ervare le per-

fone di fetta, che contendono per

una credenza arbitraria, dopo dia-

ver abiurato quella della Chiefa uni-

verfale . Le fue Opere furono flam-

pate a Ginevra, i6io. 2.V0I. in fol.

Jn e/fe trovafi pure una Rifpojìa
alle l8. Ragioni di Campien.
VITALBA ( Antonio ) , celebre

comico Bólognefe . Avea il natu-

rai talento per l'arte del recitare

fpecialmçnte nelle Commedie all'

improvvifo. Era egli intero pa-

drone della fcena , moiirandofi fran-

co ed elegante parlatore . Una bel-

la prefenza , un nobile portamen-
to, ed una favella piacevole con-
tribuivano a caratterizzarlo per tut-

to quel raro, che unito allofceni-

co decoro può formare il merito
teatrale. Recitò fcmrre fotto il

nome di Florindo . Giocondo e bur-

levole, arguto e frizzante condu-
ceva viviffime fcene. Scorfe l'I-

talia e '1 Portogallo , e finalmente
morì in Bologna l'anno 1758. Par-

la di lui il ÈartoH nelle Noiizjt
de^ Comici Italiani .

I. VITALE, nacque a Tierce-
ville in Normandia , e fi refe ceie-

bre nella fine del fccolo XI. per

Ja fua pietà , pel felice fucceflò

delle fue prediche. Avendo ab-

bandonato un canonicato , che ave-
va nella collegiale di Mortain , fi

ritirò in un luogo poco frequenta-

to ^ ma la fantìtà della fua vitaa-

vendogli acquiflato un numero gran-

de di difcepolf, fondò l'Abazia di

Savigny l'anno mi,, e un nuovo
Ordine di religiofi chiamato per
Guanto fi crede della Samijjtmtt
Trinità . Quelt' Ordine fi diede
dopo a S. Bernardo ( l^ed."^ Ser-
lON^, ed in tal guifa pafsò nella
filiazione de' Ciltercicnfì , dove fi

trova si dì d'oggi, aitale morì
i^ i^dore ii fantità nei zxip.

Vi .a»9
a. VITALE i-Fraricefco )

, ^ì
Cofenza, vifle nel XVII. fecole,
e fcriOe un libro de' M/igiJirati
Romani .

3. VITALE CP.D.Girolamn'),
Capoano, e Cherico Fl-golare Tea-
tino, fiorì nel fecoloXVII., rd è
autore di un latino Lejftco m.tte-
m.itico , njìronomicu

, e i^eometrico
Itampato in Parigi ne! 1668. , e di
alcune Nuove T.rvole del prim<>
mobile flanipate a Norimberga nel
1676. Ne parla il Feidlero Hijlor.
/ìjìronor/ì. pag. 515.

4. VITALE QGi/fno o Giovan-
ni'), Palermitano, e poeta latino
del fecoloXVI. Un gran numero
di Poejìe latine di lui fi hanno al-

le f'ampe, il catalogo delle quali
infieme colle di lui notizie fi può
vedere prèflb il Canonico Mon^i.
tore Rikl. Sicul. Voi. i. pag. 3c5s.

VITALE, l^eti. ORDRICO.
3. VITALIANO, Scita di na-

zione
,^
e nipote del celebre Generale

/Ifpar, ebbe il rango di mseftro del-
la milizia fotto l' Imperadore /^«a-

ftafio . Q.ueflo Principe rigettava il

Concilio di Calcedonia , e perfegui-
tava quelli che io ammettevano ':

(^italiano X'^eÌQ il partito degli ot-
todoflì , ed eflendcfi fatto padrone
della Tracia, della Scizia, e del^
la Mefia venne fino alle porte dì
Coftantinopoli con una armata for^
midabile, che devaflava tutto pejr

dove paffava . /ìnnjl.ifio fprovve-
duto di (bccorfo e deteftato dal
fuo popolo ebbe ricorfo al maneg?.
gio, e promife di richiamare i Ve-
fcovi efiliatj , e di non più in^
quietare i Cattolici . A quelli pat-
ti [^italiano licenziò la fua arma-
ta, e viffè tranquillo alla Corte j
e godette di un credito grande fot-
to Giuftino, ma Giujliniano nipo-
te di quefto Principe temendo che
il fuo potere non lo impediiTe ad
arrivare air Impero, prevenne fuo
zio contro di lui . L' Imperador»
temendo il potere che aveva fopra
le truppe non credette di doverlo
farlo arreffare con ftrepito ; e pe-
rò gli fcriffe in Tracia , dove s' er^
ritirato, di venire a Coflantinopolf
a ricevere le fue irruzioni per an»
dare a negoziare un affare impor,
tante in una Corte fbreftiera . fï?
talianQ fi portò prontamente âppr«f-

P ? to



foii Priacipe, ^ehc fo colniò dr ca-

rezze, e lo diffgnò confolc-^ser 1'

*iiiio fcguentc, affla di potere rì-

ictiiarar ia fua condotta.' Ma a-

• vendo ricònofjciuto, che qucfta di-

^nitk gli dava più credito , e lo

recideva più peiicoloro lo fece af-

fafliaarc nel Lur-'io Sì", il fettimo

mote del f«o Coafoiato. Il prc-

toilo di «juìft' omicidio fa l'eltre-

ma. ambizione iiUtaliano ^ che lo

aveva impegnato ora a prendere la

•difefn de' Cattolici oppre/fi jperfarfi

un partito i
ora di nietteifi alla tc-

jia degli Eutichiani , che difponeva

fi dice fegretsmeiite a prender le ar-

mi al primo fe^nal^ •

a. VITALIANO, di Se^ui in

Campania , fu Papa dopo S. Eugenio

Ï. addì 30. Luglio 6S7-ì «"vio de'

miiTiOiiarj in Infeliilterra , e s'im-

piagò con 2clò a procurare il bene

della Chiefa, e morì in odore di

fintità addì 17- Ge.iiiaio del 072.

'Abbiamo di lui alcune Epiftole.

Furono celebrati diverfi Concili fot-

to di quefto Pontefice non meno
dotto, che pio. Al fuo tempo s'

incominciò arche l'ufo de;;ii or?.3.

l'i nelle Chiefe i^cd. Aldrico).
Diodato II. fuccedelte & Vitaliano,

V ITA L I N I ( Bonif.iido ) , Ci u-

reconfulto del fccolo XIV. cono-

fciuto anche fotte il nome di Bo~

nifazjo da M-iiftoV'i, nacque in

quefta Città circa l'alino ijio, Stu.

dio le ie^gi in patria, indi a Pa-

dova, ove fi innamorò di gentile e

onefta fanciulla, .chó poi veniie ra-

pita da mofte immatur.T . Rirt;.bi.

litofi in patria di circa oo, anni fi

diede intieramente all' efercizio del

foro, e fu fatto AffefTore del Giu-

dice de' malefici . Abbracciato lo

ftato ecclefiaflico profcfsò la giù-

rifprudenza in Padova; ma poco

vi fi trattenne . Circa l'anno 1341.

forfè colla fperanza di migliorare

< la fua fortutia fi portò'in Avigno-
ne , ove rifédeva la Corte Roma-
na, ed ove fioriva l'Univerfità de'

Studi protetta dal Pontefice. Il

{ditalini entrò al fervigio di Cte-

wenieW.y e venne deftinato a leg-

gere pubiicamente in quell' Univer-
fnìi^ e\ ebbe in feguito altre di-

liinzioni onorifiche. Gregorio XI.
J' anno 1377. gli confermò la carica

"di Avvocato- della Cameu Apolio>

'V .ì
Jict, e dichiarollo Udilóró delMiir
ero Palazzo . Morto Gregorio .VI, ,
ed eflerrdo tnforto nel 1378. il ce-
lebre fcifmad' Occidente per 1' e-
lezione di £/>-ij«o VI. , fitrovòegit
coftrctto a llaccarfi daila Corte di
Roma per feguire il partito del
Cardinal /?o^ofo di Ginevra elet»
to Papa in competenza di Prb^ano
col nome di Clemente VII. Neil»
fcilfione e nel furore de' due parti-
ti flimò «leglio il Vifalini di tor-
narfene in Avignone, e fi pofe di
nuovo a coltivare gli fuoi ftud;

.

Nel 1388. era ancor vivo, dopo, il

qual,anno non trovali più memo-
ria di lui, £ pr<)babifmente chìufe
'colà i fuoi giorni. Egli era d'in-
gegno acuto e penetrante, verfa..

tiflìmo nella erudizione facra e pro-
fana , come lo era nelle leggi e ne'
Canoni . L' aver egli però fegutto
il partito dell' Antipapa !C/ew«««,
•e l'aver parlato poca riCpettofa-
mente degli fieffì Sommi Pontefi-
ci , che tacciò arditamente di po-
co favi, e di irreligiofi , valfe ad
fifcuraro in gran parte i fuoi meri-
tij fé pure non voglia fcufarfi col
riflettere, eh' ei villi- in nn-feço^o
tutto fcanvolto dagli errori e. dall'
ignoranza. Le fue Opere fono;
1. Opus B^nìfatii ditalini de Man.
tua Super maleficiis , Mediolani
1303. in fol.,, e con diverfi- titoli

più altre volte, a. Commentarti
in Conjììtutiones démentis Papié
A^. , Lufiduni 1512. , e Venetiisi574.
in fol. con variazione nel titolo,
e con aggiunte AìGiovannt di Ma-
ft/ijffto . 3, Solemnis &• pevutilis
'Traiiatus de modo procedendi con-
tra Apaftatas . Trovafi inferito
nella voluminofa Raccolta col ti-

tolo TraQatus Vniverfi Juris^Ve-
«etiis 1548. -Jì. Tom. infoi. Veg-
gnnfi le Memorie intorno sUa- ^-
ta e agli Scritti di Bonifacio f^i-

talini raccolte da Leopoldo Cam-
titillo yoltà giureconSu Ito ed avvo-
cato Mantovano^ inferite nel Tom,
Î9. della Nuova Raccolta Caìogt-
tiana , e dall'autore dirette .ni c"-
Icbre Sig. Abate Bettinelli di lui

concittadino. Alcune notizie intor-

no alla Vita « agli fcritti del di-
talini fono fiate anche meglio ri-

fcfaiarate dallo lìetTo autore in una
Lettera fofteriore diretta al Sig.

Fr«»-
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Trancefeo Antonio Goffani ^ e in-

iferita nel Tom. 35. della fteffa 22«c-

eòlta .

VITASSE, red. WJTA'SSE.
VITEL C Giovarsni di ), pt>eta

Francefe, jiacque, in Aviauches ,

e' rimafe orfano aflTai giovinetto .

Gli rimanevano due fratelli, che
ebbe ancora ladifgrazia di perdere»

' Il primo dopo di aver viaggiato

J'Iialia , la Germania , e la Spagna
jindò a morire a Parigi . 11 fecon-

'«fo che era il più giovirxe. .e di

^ûi'j talenti davano ds;i!e fperan-
*e , fu rapito fui fior dell'età^
Rennes in Bretagna. Il contagio
tffendofi fparfo in que (ta Città ,

dove f^itel fi trovava , fu obbliga-
to a ritirarli a Condac- I fuoi
amici lo £Onfig!iavano di abbrac-
tiare io Audio del dritto ; ma fe-

xlotto dalle attrattive della poefia

togai altra occupazione gli pareva
. "fecca , Aerile, e ributtante. Ven-
Yie a Parigi dove verfificò nel 1575.
"Dutouchet gentiluomo Protellante
tli Normandia avendo fapyto che
la guarnigione e gli abitanti di

Monte-San-Micbele dovevano fare

nel giorno della Maddalena un pel-
legrinaggio, vi fece introdurre 30.
foldatitraveftiti da pellegrini. Elfi

penetrarono nella Città e nel Ca-
ftello, dove è l'Abazia, uccifero
il Sacerdote che avea celebrato lA

* Meda alla loro prefenza , e fi inv-

padronirono del governatore della
piazza. Nella baffa Città lì mife-
rn torto jn'armi; e M. de P^iques
•Luogotenente del Marefciallo di
Mant/'gHon fi affrettò di foccorrere
gliaffediati. I Proteftanti furono
obbligati a rendetfi , e fu loro ac-
cordatala vita ad eccezione de' tre

de' principali, che M. di Manti-
gnon fece appiccare . 1 1 noflro poeta
fece di queft' avveniipeòto il fog-
getto di un Poemi, che non man-
ca né di fuoco, né di invenzione.
E quefta è la cofa migliore che
vi -fia ne' fuoi Rfercix,] poetici^
Parigi 1588. in 3. Noi ignoriamo
l'anno della /uà morte,
- I. VITELLESÇHI (,Giovtn.
ni ) , Cardinale , nacque in Cor-
neto picc'ola Città nel Patrimo-
nio di S.Pietro. Egli fu prima.Se-
gretario di un Tiranno d' Italia no-
minato Tar/Jg/rar, che per ©rdi-

V I 131
ne di Martino V. niorì docoUato.
Indi s'acquiftò l'animo di Euge-
nio I V. , che fu il fucccffore di JV/ar-

r/wo , da cui fu impiegato in pre-
rouroil affari , e per li fuoi fervizi
ebbe^JI Vefcovado di Recaiiati, il

Patriarcato d' Aleffandria , P Arci,
vefcovado ,di Firenze ,. e fìnalmèn-
te il cappello di Cardinale nei

Ï437. Ma dopo li fuoi innalza-
menti vedendofi aver concepito de*
fegni troppo ambfziofi dirjiacqu*
ad Eugenio^ che lo fé' .arrellarfe

nel .Cartel di S. A-ii^elo, per cui
non guari dopo egli morì ''.(1^440.

B^rtolommeo Vefcovo di Coraetc^
gli fe'.innaizare un magnifico avel-
lo con .onorevole epitafio.

î.VÎTELLESC.mXMuz.io')ipi.
to di antica e nobil famiglia in Rft-
ma li 2. Dicembre del 1563. , en-
trò in quel Noviziato de'Gefuiti
li II. Agofto del 158^. Infegoò
fiiofofia, e poi teologia nel Colle-
gio Romano. Rtìifcì anche così
eccellente Orat re ; che il dotto
Andrea l^ittorelli Baffauefe , al ri-

ferire di Leone Allacci^ con dubi-
tò di paragonarlo ai Santi dicitori

e Dottori Cipriano , Grifcjlomo , e
Bernardo . Governò varj Collegi
della fua Provincia» fu Aflìrtente
d'Italia, e li ij.'Novembrs del
lóij. afcefe alia fiiprcma dignità
del fup Ordine, che governò tran-
quillamente per lo fpazio di3p. an-
jii . Urbano VIII. a cagione d.én.ì di
lui grande innocenza e jjrudènza

.

foleva chiamarlo col fopran.nome di
Angelo. Finì di vivere li 9. Ftfb,

brajo del j(ì45. d' anni 8i. Il P. So-
tuel Bibliat. Script. Soc.Jefu, e
il r. Patrignani nel Menoloi^io di
pie Memorie ^c. al mefe d» Feb^
ibraio pag. 98. ci danno piìi altre

notizie di lui

.

3. VITELLESCHI Ç <?/«//•(? 5,
«elebre fagr.o Oratore , nacque in
Roma circa ì\ i6%6. Era della fteF-

fa famiglia del precedente , ed ab-
bracciò da giovanetto il Gefuitico
Irtituto, di cui ne fu poi uh illu-

Itre ornamento . Terminato con fa-

ma di grande ingegno il confueto
corfo delle Scuole e degli ftudj fi

applicò alla predicazione, per cui

avea tutti que' doni e di natura e

d'arte, che uece/Tarj fono a un si

difficile e importante mini/Fero .

P 4 L'
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L' cfercitò *g!i' pel corfo di cire» MonQfinotFritnçefco FJor/saeli^J^
40. anni nelle più popolofe e colte iogio dì MonCignor FrancefcoTreà.
Città d'I talia , e con sì ftMordiqario to Canonico della MetrcpoUtana ai
cpncurlò d'ogni clafTe di (jèrfoue, Udine ^ ed Wi ftampato nel 1787.
che per afcoUarlo chiudcanfì fon-

,^ Uno di quelli ( così egli pag. 41. ^
dachi e botteghe, e folitarje di-

^^ che Dio ha fcelti nel fecol iig».

veatavafi le pi.bliche contrade.
^^ ftjo alla fallite d'Ifraello, fu ti

Refta ancpr viva in piìi Città la
,, P. l^itellefchi ^ del quale pL^

memoria di lui, e della nuova e ,^ che di qualunque altro parlava»
poflcnte meniera delfuO ragionare. ,, me e a tut.ti il Canonico Tretir

Il fuo dire era affatto fcmplice, pò- ^ to^ che fu fuo fedele uditore |'

jioltre e intelligìbile a tutti . Pia.
^^ anno I74*- Oltre i doni che fì

ccvn tuttavia al dotto e all'igno- ,. chiamano di natura, lafeniJeav-
laute, .il letterato e all'idiota, e

^^ vencnza , il ^eflo , la voce, a-
alle difti?r?nti claflì di pcrfone che

^^ vea ingegno, dottrina, prdine-,

l'alcol lavano. Ufciva talvolta in „ chiarezia . Ogni dì fpiegavaneir
racconti improvvifi, e in riflcffioni

^^ efordio, come tutti far dovrab-
innafpettate , con cui fé altri fareb- j, bero , iifanto Vangelo, dal qua-

befi tirata addoffb l' in<ligiiazione
^^ j^ ne traeva un fodo asgomentni.,

degli uditori, il l^itellefchi conci-
^^ difcendcndo poi nell'Orazione

liavafi laftima e U benevolenza di
^^ a trattarlo con robunezza di ra-

effi." Avea egli l'-irte di regolare
^^ gioni, e con pratica popolare.

£ di condurre a fuo talento l'u^i^n- „ Le fue Prediche avean per l'or-

za. Senibfiava che non per ifludio
^^ dinario uu difetto, cioè la lun-

fatto prima , maperdivli'.a mozto-
^^ ghezza

j ^ma gli uditori i più a-

ne ei p^arlaffe . Penetjato intima-
^^ mici della brevità , fra' quali

njente e commolfo egli mcdeiìmo
^^ uno io fui fempre, fi fiupivano

di qualur.quc cofa diceva ,
rende- ^^ di non aver provata noja in u-

vafi la Aia eloquenza atta a per- „ dirlo; tal era il predominio, che
/uajiere ogni mente e a trionf<ir d'

^^ a»ea fu tutti gli ordini di peV-
ogni cuore. Grandiffim* fuintan-

^^ fone , che in quella nevofa Qua-
to il frutto eh' ci raccolfe ;d.'>.lle

^^ refìma riempivano laChiefa, la-

Apo^oliche fqe fatichq pel Cielo, „ Iciando gli impieghi, e il lavo-
cho r oggetto primario dee effet „ ro . Egli morì da prode pocJii

finalmente d'ogni banditore della
^^ anni dopo fui campo di batta-

divina parola. Cèrtamente il ce-
^^

glia. La /lima, che feceìil 7"ren-

leire Lodovico Antonto Muratori ^ „ to di queft'uomo, era da lui re-

il cui uome bafta per qualunque „ fa ad altri dello ftcffb Zftituto,

elogio, all'udirlo predicare in Mo- j, e quel fentimento che avea il

dena tanto Irimafe commofTo e con- ^ Canonico Trublet de' fuoi Fran.
vinto alia nuova e pofferitc forza „ cefi, cioè che la Società ora di-

delia popolare eloquenza del ^/«/- „ fciolta era nata a formar un
lefchi , che voleiido pur dargli un „ gran numero di buoni Predica-
attefl^to della fuaflima e dell'in. ,, toii, avealo pure il Canonico
tima perruafone , che quella fofle

,, Trento de'noftri: e dopo il Se-
e doveffe effere la vera arte dell' „ gne*i ^ che n^ guida la fchiera,

Orator ciKliano, fcriffe il noto O- „ afcoltò volentieri o lefTe il 5^/-
pufcolo De' pregi deW Eloquenza ,, /.1/»

,
Quirico Rojp , Sagramo.

popolare , che dopo la f^a morte fu „ fo , Mafotti , Fogliazxj •» Gra-
publicato in Venezia nel 1750. , del „ velli; e oltre quelli 7^yj^j^/o ^i;-

qu.Tl libro fec^ poimolt'ufo il dot- ,, ««a;, e Girolamo Trento^ ara-

to e pio Monfignor ^//o«/o de^ Li- „ bedue fopravvilTuti alla madre
guari nella fun JLettera Apologeti- „ ec. ". All'apellolico miniftero

ca ad un Religiofo amico intorno del predicare nella Q_uatefima con-

4/ vnodo di predicare colla/empii. gjunfe il t^itellefchi ancor quel-

jfftà evangelica evitando lo /lile lo di efporre publicamente tra

'^^i^lto e fiorito :, ti àpoii 1761. Ci pia- l*anno la difina Scrittura nella
• «e di riferir ;qui ciò che recente- Chiefa del Gesù in Roma fua p«-
nientt anche ne hafcritto il dotto tria^ nel che hufcl eziandio. tanto

ec»
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eccellente, che non mai pel cotfo

dì tnolt'anni fi fceniò in lui l'at-

tività, e ne' Romani il defio d'a-

fcoltario. La toftante fua dimora

in quella Città fu infatti accompa-
gnata fempre da un appiatffo fer-

vido , continuo ed univerfale . Fu
amato da'" Grandi, da' letterati, e

d«<?gni condizion di perfone . Non
ceisò di predicare, -che cefTando di

vivere. Invitato più che fettua-

gonario e fpotfaco di forze a pre-

<licare la Q^uarefima l"" anno 1759»

àn Orte nella Diocefi di Civita

Ciftcilana, fu forprefo in pulpito

da un mortale accidente , per cui

-terminò piamente i fuoi giorni e

la gltariofa carriera delle Apofloli-

«he fue fatiche in età d' anni 75.

incirca, e dopo folenni efcquie fu

fepolto in quella Cattedrale con

onorifica ifcrizione . La fua vita

non fa che un intre<cio non inter-

Totto d'opere virtuofe dirette tut-

te a promovete colla gloria di Dio

l'eterna falute dell' anime. Quan-
to faticofa , altrettanto fu effaglo-

riofa a Dio e vantaggioTa al fao

proffìmo. Praticando egli quanto

jnfegnava e molto anche di piìi

<ol fervido fuo fpirito di orazio-

ne , e coli' altre religiofe fue vir-

tù , ne ottenne quella venerazione

« quella ftima ch'era ben dovuta

al fuo merito, e qucll' abbondo,

vole frutto , di cui per una adul-

terata eloquenza tanfo fcarfeggia-

310 oggidì i moderni facri Oratori

.

Non abbiamo di lui alle ftampe

che un Panegirico fulP anello del-

ia B. tergine ^ che fi conferva in

Perugia, e qualche QrazjonPane-
girica nella Raccolta di Ovazioni

4e^ PP. della Compagnia di Gesti .

La memoria però di un uomo, che

colla popolare e flraordinarrn effi-

cacia del fuo parlare fu grande ve-

ramente e originale, e che in Ita-

lia fembrò ammirabile al t«mpo ftef-

fo e inimitabile , meritava d' ef-

fere perpetuata in qucft' Opera.
I. VITELLI iCiapino')^ Mar.

chefe di Cetona, era un bravo Ca-
pitano Italiano , che aveva da gio-

vine portato le armi per Cofimo
Gran Duca di Tofcana . Effendo
entrato alfervigio della Spagna F»-
lifpo II. lo fece Marefciallo di

campo dell'armata de' Paefi-Bafli
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folto il Xì-ac^ d" Alba . Secondò
potentemente quello Generale y e
morì qualche tempo dopo di lui.

Era così groffo e così graffo, che
bifognava incavare la tavola, do-
ve mangiava . I Proteftanti delle
Fiandre , che non avevano motivi
di lodarfi di lyitelli^li fecero qucft'
«pitafio fatirico :

Deus omnipotens ^ craffi mife-
vere f^itelli^

Quem mors prxveniens non fi-

nit ejfe bavera .

Corpus in Italia efl ; tenet inte-

rina Brabantus
;

Aft animam nerao . Cmx ? qui»
non habuit .

2.yiTELLlCiCor»<r//o), nativo
dì Cortona , fiqrì nel fecolo XV-
Circa il 1481. teneva fcuola in Ve-
nezia ad alcuni giovani Patrizi,
mentre Giorgio Merula era ivi già

da fedici anni ProfeiTor public© di

eloquenza . Alcune letterarie con-
tefe ch'ebbe con effb e con altri

determinaronlo a paflfarfene a Pa.
rigi per profeffarvi l'eloquenza;
ma nonfappiamo quanto tempo vi
fi tratteneffe, e fin quando viveffe .

Abbiamo di lui alle ilampe un 0-
pufcolo contro lo fieffo Merula^
in cui impugna molle opinioni da
lui infegnate ne' fuoi Commenti di
Plinio e di Marziale, e difende
i\ Calderini à^ì Merula acerba-
mente impugnato ; il qual Opufco-
lo è fiato di nuovo dato alla luce
dal Gruferò Thefaur. Crit. Voi. I.
pag. 583. Eflb è dedicato ad Ev-
tnolao Barbaro^ ed è fcritto nello
ftile ufato dalla maggior parte de'
Profeflbri di que' tempi , a' quali
non pareva d'effer dotti abbaftan-
za, fo non malmenavano villana*
mente i loroavverfarj. Ad effb fî

aggiugne un affai erudito Trattato
dello fteffb ditelli fu' giorni , fui
mefi , e fugli anni de' Romani, da
lui indirizzato aPilade grammati-
co Brefciano. Apojiolo Zeno nel-
le Dijfertaìiioni (^ojjiane Tow. %.
pag. 64. e 8j. parla di lui,

I, VITELLIOoVITELO, Po-
lacco del fecolo XIII. Abbiamo
di lui un Trattato di- ottica , di c»t
la migliore edizione è quella di Ba.
filea IS72. in fol. Queft» Opera non
FUÒefferL», che di una utilità me-
diocre aldi d* Oggi, quantHnque !*

a»-
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lutore fofte al fuo tempo un uotao!

alTai ftimato. Il fuo libro no/i è
propriamente ch.a-l'ottic* à^ 4lb3-
ZS^ melTa in un ordine migliore.
• 2.VITELL10C-rf«/«j), iwcque
V»nno 15. di Gisà Crifto àa L. f^i-

1 tellio j che era fiato tre volte Cou-
fole , a che era pervenuto a queil'

altezza colle fue b*fl'ezie . l^iteUio

il padre fa il primo ad adorare C 7.

Ugola come un Dio (/^erf. Articolo
fegaente ) prodigalizzò li mcjfefìmi
oiuaiìgi a Claudio^ ed ottenne co-
mc una grazia particolare d.airin-^

fame Meffaiiua l'onore di fcslzarla

.

Égli aveva cura di portar fotto la

l'uà veile una delle fcarpe di que-
fta Prinçipefla , che fpeflb bacava .

Alla fua vmorto il Senato gii eref-

ftr una âatu« coti quella ifcrizioiie :

A itriello rhe era ,dt una pietà inal-

seralffie a tiguardu del fuç Pjtin-

ape . Tale era la viltà efecrabile

<ii un popolo, <be fa l'ammirazio-
ne de' uoftri filofofi . Pafsò f^ttellio

il figlio gH ultimi anni della fua
infanzia , e i primi della fua gio.

ventù a CapreA foggiorno , di cui

ii nome annunzia la. condotta che
ifi teane . Si xrede che lo ave<fe
comperato col mezzo delle fne in-

fitmi compiacenze
, por le grazie

the Tiberio accordò a fuo padre, e

col mezzo del confQlato e del go>
verno deila Siria . Tutta la fua
vita corrifpofea. sì vorgognofi prin-

cip), e i tratti i più diAinti del

fno carattere fono difTolutezze di
ogni fpezie, ed una ghiottoneria

,

che portava iìuo all'ufo abituale
. di vomitare per ritornare al piace-

re di mangiare. XI fuo nonie gli

apriva l'iiigrelTo alla Corte, e piac-

«jue a Caligola pel merito di buon
cocchiere, ,e & Claudio per la fua
paffione pel giuoco . Quelle ftelTe

laccomandazioni lo refero aggrade-
vole a Nerone^ ma foorattutto un
feryigio di un genera (ingoiare , «
affai conforme al gufto di queiìo
Principe glie ne «cquiftò tutto il

favore . Nerone bramava appalHo-
natamente di montar come mufìco
fui teatro, ed un reftodi verecon-
dia lo riteneva. PrelTatodalle gri-
da d^l popolo , che lo follecitava
a cantare, s'era anche ritirato dal.
io fpettacmo , come per involarfi
ad jft«nae troppo .importune . f^i.
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tetlìo che prefedeva a' giuochi »

re' quali lì faceva quella fcena, fi

ffce il deputato degli fpettatori
per pregarlo di ritornare, e di con-
dì Ice nd e re ; fi Ntrone gli foppe
buoniffimo grado di -quella dolce
violenza . In tal guifa f^itellio a-
mato e favorito confecutivam^ìnte
da tre Principi percorle la carriera
delle magiftrature unendo iiiiìerne

tutte le dignità con tiitti i vii) ,

Comandava le legioni della bafia-

Germania. quando le cooi'ti Preto-
riane proclamarono Orzowe Impera-
dore l'anno «59. La fua armata eh*
egli fé l'avea attaccata con de' re-

Cali ,
gli decretò nel medofimo tem-

po l'Impero, e fu obbligato di mar-
ciare contro il fuo rivale. Per-
dette tre battaglie ; ma fu vincito-

re nella quarta dxta fra Cremona
e Mantova preffo Bedriac . Nel fin

della giornata volle fcrmArfi fui

campo unicamente per pafcerfi del-
la villa de' corpi morti, delle mem-
bra fparfe e Ulcerate, della ter.

ra ancora tinta di fangue , e final-

itiente di tutto ciò che eccita nel.
le anime fenfibili l'orrore e la pie-

tà. Il piacere che gli causò que-
llo fpettacolo, lo impcdìad accor-
gerfi della infezione dell' aria , fen-

rita vivamenteda quelli che lo ac-

compagnavano , cdiffeloro, quan-
do fé ne lagnarono ; che /' odore
di vn nemico morto era fempre ag-
gradevole • e fui mnmeiuo egli le-

ce diftribuirc del vino a'foldati^ e
S' ubbriaco con effi . Egli non'cre-

deva di effcre fovràno che per man-
grar bene ; faceva 4. o 5. pafti »i

giorno . Ghiottone piutcoftoche go-
lofo fi empiva tanto di vivande grof-

folane, quanto delle piij dilitate ,

Molti di cfuelli che erano alla fua

Corte furono rovinati dalla fua vo-

racità , che elfi volevano foddisfa-

re per foddrgfare anche elfi la loro

aihbizione . Lucio tuo fratello a-

vendo voluto dargli un pranzo mi-
fe in tavola due mila pcfci tutti

fquifiti , e fette mila Uccelli di prez-

zo . Ma f^itellio fpefe ancor?, af-

fai di piìi per nin folo piatto', che
fece empire di fegati, di cervelli,

di lingue, e di interiori de' pefci

e degli uccelli i più rari . yiteU
Uà a forza di bere e di mangia-

re diveaue tattto Hapido ,: che fai

io*
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/oli facilità, ch'egli trovava afod-
tlisfare alle fue vergognofe pafTio-

ni ,
poteva farlo fovyeniredi effere

•Imperadore . La fua crudeltà non
fece che acc;efcere la fui ghiotro-
neria . Efìi> fece uccidere alla fua
prefenza fopra una falfa accufa Giu-
nto Blafo per faziare i fuoi occhi
jcolia morce di un nemico. Effen-
do particolare aveva avvelenato uà
^gliuoio , che aveva avuto dalla
fua prima moglie Petroaia per go-
dere delle fue facoltà. Pervenuto
al trono f^jce morire di fame fu*
-madre Sejìiiia, perchè gli era (ia-

to predetto, che tegnerebbe lungo
tempo, fé le fopravviveva . Q»e-
fta femmina infelice fapeva feuza
.dubbio ,, che elfo era capace d'
un' azione dfimana ; imperciocché
jjuando ella infefe, che era flato

•proclamato Imperadore , non aveva
l>otuto ritenere le fue lagrj;ne . -Gli
-cccelC di ntellto effendo faliti al

•loro colmo , il popolo e le legio-

ni fi folievarono , ed cleffero Fef-
fafiano . •Quanito il moflro vide
/"r/wo Luogotenente del nuovo Im-
peradore padrone di Roma , andò
•a nafconderfi in cafa dei portinaio
•del palazzo nel canile . Fu di là
eftratto per condurlo attorno alla
Città tutto nudo, colle jnani Içga-
*e dietro alia fchiena , e con una
fpada fotto il meato per fargli te-

ner la teìiaalta,' indi fu condotto
•al luogo de' fupplizj, dove fu uc-
cifo a piccoli colpi l'anno 69. di

<?ax« Crijìo dopo un regno di otto
tnefi . 11 fuo corpo fu ftrafcinato con
nn uncino, e gettato nel Tevere,

3. VITELLÌO o TELLE ( ««r-

g)»/V»- ^ , nacque a Ziriczea nella
Zelandia verfo l' anno 1558. , «
viaggiò una cran parte dell'Euro-
pa. ReAituitofi al fuo paefe fu
Rettore del Collegio della fua Cit-
tà natia , e morì in Amflerdam
nel i6i8. dopo di aver publicato ;

I. Una Traduzione in iatino della
Defcrizjone deila Germania infe.
Yia\-e di Luigi Guicciardini con
delle aggiunte^ Amflerdam i6i%.
in fol., e 1655. 2. Voi. in 11. pref-
fo Guglielmo Blaeu con figure .

Q«rella verfione è più flimata dell'
originale ; lo ftilc è puro e fluido,
«le aggiunte curiofe ed importan-
li* ì, Ma. .Compendio della Bri-

fannia di Combien , Amfterûiut
1617. in 8. ben fatto, ntellio ha
cor.fervato quanto ha potuto le e-
fpreffioni del fuo autore , e non ha
recifo che de' fatti , i quali non a-
vevano rapporto alla geografia. La
.faa traduzione in fiammingo del li.

bro della Triniti di Llicbel Servet
prova che aveva poca religione.

4. VITELLI© LUCIO, an4ò
.a rifchio di perdere la vita fotto
Caligola nell'anno 70. dell' E. C.
Kichiamato egli <hlla Soria, nel
cui governo come Proconfolo -6*

era acquiftato non poco onore con
/renar Artabano Re de' Parti , ven-
ne a Roma. Il fuddetto crudele
-Principe allora parte per invidia
alla di lui gloria , parte per pau-
'ra di un perfonnggio sì generofo
fifsò la di lui morte. Avendo pe-
netrato quello fuo pericolo l^itel-

lio prefe il ripiego di un'abbomi-
nevole adulazione . Prefcntoflì d*
a'vanti a lui con abito vile, e ca-
po velato , come fi faceva innan-
zi a'falfi Dei , fé gli prollrò a' pie-
di con dirotte lagrime dicendo :

che non i»' era altri , che un Dio
pt:rfuo capace a perdonargli ; pro-
mettendo di fargli ^e'facrifizj , fé
potea confeguire la fua grazia .

Non folaniente Caligola gli per-
donò, ma il tenne-da lì innanzi
per uno de' fuoi principali amici.
Ved. l'Articolo di Vitellio Im-
peradore, di cui quefto fu padre.
VITELLI ONE, Scrittore di ot-

tica nel fecoloXIII. Parve allora
in quello genere uomo prodigiwfo.
Nella dedica dell' Opera flefla a
Fra Guglielmo da Morbecca, e Cam-
pata a Norimberga nel 1551. ei-fi

chiama fiUuy Thuringotum & P0,
lonoru'm y ma forfè fece i fuoi .flu-

à) in Italia, poiché accenna più
volte d' avervi fatto foggiorao .

Dell' Opera di Vitellione vegga/ì
il giudizio del Montucla Hift. des
Mathern. Tom. i. pag. 4ai.

VITERBO (/dfo;>o da>, Ago-
ftiniano , era della famiglia Capo»
<»« di Viterbo, Fu condifcepolo
del B. Egidio » e frolaro di S-
Tommafo . Onorò co' fuoi ftudj e
col fuo magifiero i' Univerfità di

Parigi. Nel 1300. era ip Napoli^
e.due anni dçfpo fu innalzato, alla

Sede di Benevento . Vi fedette oa



^36 V ï

atuio e tre mcfi, e . nel 1303,- fi»

trasferito alla ChieTa di NapoH,
ove morì nel 1308. LaTciò più O-
pcre teologiche e filofofiche che fi

annoverano dal P. Gandolfi Script.

Jlttiuftin.

VITERBO QEgidio di')^ f^ed.

EGIDIO n.3.
VITERBO CS.Rofa da), f^ed.

ROSA S. n. IO.
,

VITERBO C-^fffl/oda), P'ed.

ANNIO .

V ITE R BO ( Goffredo da ) , f^ed.

GOFFREDO n.3.

VITERICO, Re de' VKigoti ,

fi collocò fui trono dopo la mor-
te di Lt'ttva , che affaffinò verfo 1'

anno 603. Siccome non era del fan-

gue reale, così volle renderfi li-

mabile alla nazione privando gì*

Imperadori d'Oriente di quanto
pouedevano ancora in Ifpagna . Do-
po molti cattivi fucceffi ebbe qual-

che av-vantaggio fopra di loro in

una battaglia preffb Siguença . E.
membergaCna. figliuola era fiata de-

ftinata a Teodorico Re di Borgo-
gna. Effaandò in Francia per con-
fumar auefto matrimonio ; ma Bru-
nechilde efTendovifi oppofta lu ob-
bligata a ripaflar in Ifpagna . fi~
terico morì nel 610.
VITIGE, .'"ucccffe & Teodato nel

trono d'Italia negli anni del Si-

gnore 537., e avendo indarno ten-

tato di far pace con GiufliniOno
fu prefo da Èelifario in Ravenna,
« portato con i fuoi figliuoli in

CoAantinopoIi negli anni del Si-

gnore 540. , è in fuo luogo fu elet-

to lidibalao nipote di Tende Re
de' Visigoti, il quale poco dopo
venne ammazzato a tavola da uno
de' fuoi i efceltoinfuo luogo Era-
yj'co, e queiìi anche per lo poco
fuo talento, e crudeltà fatto odio-
fo ai reflanti Goti fu ammazzato .

S'otila iìnaìmente fucceffe a colluì

negli anni di Crifto 431., che fu

il penultimo Re de' Goti , che re-

gnarono in Itali* Çf^ed. Belisa-
rio n.i.).
VITIGNANO CCernelio"), Na-

poletano del XVI, fecolo, ftam-
pò la Genealogia della Profapi.i
à' Auftria , e la Cronaca del Reano
di Napoli.
VITIKINDO, l'td. W^ITIKIN.

DO.
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VITIZA, Rcde'Vifigoti diSpàv
gna , regnò cinqu'anni in compa»>
gnia di fuo padre Egica , e gover-

nò folo per nove altri anni dal 701.

fino al 710. Il fuo naturale col-

lerico e feroce eccitò delle lagnan-

ze frequenti . f'itiz.'i temendo che
dalle lagnanze fi venifl'e ad un»
ribellione aperta, difarmò una par<,

te de' fuoi fuddifi , e fece abbat-
tere le mur* di molle Città. Cor
quella condotta obbligava all'ob-
bedienza, ma fi privava del foc-

corfo e della difefa contro i ne-

mici fortftieri . E perciò fece^gli

fortificare nel medefimo tempo al-

cune piazze ; ma intimorì fenz2

farfi amare .

I. VITO C Andrea ') eccellente

miniatore Napoletano fiorito circ>i

al 1380.

1. VITO C Giufeppe de ;, Na.
poletano, Giureconfulto, vifle nel

XVII. fecolo, e lafciò date alla

luce molte Commedie , e Tragedia .

3, VITO C Nicola di ),. pitto.

re Napoletano, fu difcepolo pri-

ma del Zingaro , e poi di Pietro

Polito^ e del Donzello condifce.

poli nella fcuola del Zingaro .

Nella Chiefa di S. M. la >Iova.

vi fono anche oggi alcune pitta-

re , e la Vergine Addolorata nella

Sagreftia di S. Pietro ad Aram.
Morì circa al 1498.
VITOLDO, Duca di Litu.inia,

uguagliò poco meno i principi bari

bari dell'antichità. Nelle fpedi-

zioni guerriere tenea fempre tefo

l'arco in mano pcrfaettare chinn.
que ufciffe dal poflo , che *rafi z
lui pref«ritto. Se taluno era con-

dannato alla morte, lo facea pri-

ma ravvolgere in pelli d' orfo <,

quindi efporre ai maffiui per eflerne

sbranato. L'indole barbara di co-

ftui così dtfpiacquo al popolo per

altro di fua natura feroce, che
molti fi privavano di vita col ve-

leno, o col laccio
,
piuttoflo che

cfporfi ad una tal forra di morte.
VITRE' C Antonio^., ftampa*o-

re di Parigi, fi è xefo immortale
per aver portato la ftampa al pia

alto grado di perfezione . Elfo fu

quello che ha ftampato l& Poliglot-

ta del Jay, il capo d'opera della
liampa . Le fue altre edizioni fo-

ft«ngono perfettamente U riput«-

zio-



VI
»ìo«e ^ che fi era asquiftâta dì efle-

re il primo uomo deH,a Francia per

!a fua arte . Egìi avrebbe fupera-

to lo fteflb Roberto Sufano .fé
fofle Aato tanto letterato cotn' eflo ,

e cosi efatto,' ma appena egii fa-

peva tradurre in francefe gli auto-

fi più facili. Ofcurò la fua glo-

ri» pel capriccio ch'ebbe difarfon-

«lerè in fua prefenza i bei caratteri

delle lingue orientali, che aveva-

no fervi to alla ftampa della Bibbia

del le Jay per togliere il mezzo di

ftainpare a Parigi dopo la fua mor-

te de' libri in quefte lingue, Effa

avvenne nel 1674., mentre alIo«i

era lo ftampatore del Clero . Effo

era un uoftio religiofo. Nel tem-

po che erafantefe della Parrocchia

di San-Severino fece mettere que-

lla ifcrizione nel cimiterio :

Tous tes morts ont vécu ; toi gui

vis, tu mourras

J." znflar.t fatal efi proche^ & tu

ri'y penfes pas .

Un difetto di l^itrè era di non di-

flinguere la confonante dalla voca-

le nelle lettere J. e V. llfuoCor-

po di dritto^ Parigi léjS. 2. Vol.

ìh fol. , e la fua Bibhia latina ,

in fol. in 4., e 1652. 8. Vol. in la.

fono nel numero delle fue miglio-

ri edizioni

.

VITRI ( Giacomo di ), f^ed.

GIACOMO n. j6. , ed HOSPI-
TAL n. 3.

VITRINGA C Campaio ), na-

cque nel J<559. a Leuwarde nella

Frifia, e fu fuccefltvamento Pro-

feffbre nelle lingue orientali, nel-

la teologia, e nella Storia facra

nella fua patria, dove morì nel

372Î. d'un attacco di apopleflfìa

.

Abbiamo di lui; l. Un dotto Coni-

dentario latino fopra Ifaia, 2. Voi.

in fol. 2. Apocalypfeos anachrifts^

3719. in 4. 3. Tjfpus théologie pra-

Bicte, in 8. 4- Sinagoga vetus ^

in n. 5. Archiffnagogus, in 4. 6.

De decemviris otiofis Synagagte ,

in 4. 7. Obfervationesfacre, 1711.

in 4. 8. Hypotypofis hiftorÌ£ &
cffronologiit facra^ in 8. C^uefte

Opere' teologiche mancano di pre-

ci/ione per la più parte, e tutte fi

rifentono de' pregiudizi di fetfa .

Campegio Vitringa fuo figliuo-

lo nacque^ a Fiancker nel 1693.,.

mori afi^Vaj. jdijo. anni, fu Pro*
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feffbre in teologia, e fi fece a«ch'

elfo conofcere con avvantaggio peï

un Compendio delta Teologia nafn-

raie, Franeker 1720. in 4.

1. VITRUVIO C ^- l'Jtraviai

P0//70'), celebre architetto. Non
nacque né a Verona, ne a Pia»

cenza, come taluni han pretefo

,

ma a Forniia, che ora è nomina-
ta Mola diCaet^. Eiviffe in teni<

pò d' ^tt^tt^o , il quale gli dfeds

una penlione vitalizia, ed a cai

f^itruvio già vecchio dedicò ri fuo
celebre Trattato fu P Architettu-

ra; Trattato unico, che ci è ri-

mallo dell'antichità, e fenza del
quale s'ignorerebbe fino anche il

nome di f^itruvio . Quefto Trat-
.tato pieno d'erudizione dà le re-

dole dell' architettura Greca rr.

montando ai veri principjJi « ^'^^-

féndone la Storia ci dà notizie

utili di molti architetti antichi ,.

e delle opere loro ; ma il ^TÌaci-

pai pregio dell'opera è nelle qua-
lità dello fpirito e del cuore, che
l^itruvio efige negli architetti , i

quali dalla lettura di que' nobili

precetti o impareranno ad effe r ga-

lantuomini , o fé trafportati dft

vile interefle calpefterauno que'
fenfati avvertimenti, arroflìranno

almeno , e ^itravio fervirà loro

d'un interno rimorfo. Con gran
ragione dunque vien riguardato^/-

truvio come il Principe dell'ar-

chitettura;, con più ragione ha me-
ritato tanti commenti, e traduzio-

ni , fra le quali finalmente è com-
parfa quella del Signor Marchefe
G<»/»««», Napoli 1758. in fol. coti

figure, là quale a guifa del fole

ha fatto fparire tutte l'altre; e
con niaSìma ragione è Itato fcmi*
pre , e deve fenipre effère lo Ifui"

^

dio principaledi chi vuol avêrgîuJv;

ili, e fodi principj architettònici.
"

Quefto gran maeliro ha pure anch*

eflb alcuni nei o macchie^ ma ili
'^

qual opera umana ndn fi trovan di-;

fetti? Quella che ne hamenò', ed".

ha più bellezze, è la migliore . In
quaJi edifizj .-ivetre Htruvio porto in

pratica il fuo fapere, eie ignoto.

Nel Teatro di Marcello no certa-

mente, quanturique alcuni l'ab-

bian creduto , Se egli operò coii-

'

fegueritemente ai fuoi Pf""^'?^ *

SttcìI' architettura non poo ^'^W"

.
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{u^ , poiché eçli difapprow* nil

Dorico i dentcUi, de' qval» è o'-

uato l'ordine Dorico del Teatro

<ii Marcello. Ci fa egli noto Tol-

tanto effeie itata da iui edificata

U Bafilica,. oflja i4 Palazzo delia

Giuftiiia in Fauo . Eccone la dc-

fcriiionc La navata di m<i£20 di

questa Bafilica era lunga ilo. pie-

di , e larna òo, , lbften\Jt* intorno

intorno da 18. colonne Corintie

.«Ite 50. piedi . Le navette late-

rali cran larghe ao. piedi . E' da

offervarfi , che'alle colonne dalla

parte delle navette eran att.->ccâti

pilaftri alti io. piedi, larghi a. .e

inezzo , e grofli '• e mezzo , fer-

vendo quefti pitaftri per foftenere i

travi del palco di cfTe navette .

Sopra di quelli piiaftri ve ne era-

^o degli altri alti 18. piedi per

regger il foffitto delle navette, il

3uale redava piì» baffo di tinello

ella gran navata . Gli fpazj^ che

Tettavano fra gì' intercolonn) da

fopra l'architrave de'piìaflri fin a-

quello delle colonne , fervivan per

le ^nellrs ^ Incontro ad uno de' lati

maggiori era il Tribunale in for.

jna di femicercbio fccuio , largo

,46. piedi, e sfondato di 15.: il

tutto fatto affinchè i negozianti ,

che erano nella Bafilica , non def.

faro impedimento a coloro,- che

lUvan avanti iMagiftrati. f'itru-

'.ìio lafcia una certa liberià di va-

riare i rapporti degli ordini fecon-

do le varie occafìoni . Non è pe-

jrò commendabile la fua dottrina

di fare i fufti del Jonico uguali a

quelli del Corintio, perchè eia-

fcun ordine ha da mantenere il

fu© proprio carattere , per con-

seguenza ciafcuna. delie Tue parti

deve avere dimeufioni differenti da
«juelle degli altri ordini . Fitru-

w/ff fembra anco a taluni fecco»

minuto, uniforme; onde il folo

lludio fopra di lui non balla- per

fiçmsrfi un buon gufto nell'archi-

tettura . fitruvio non era men
«iptto nell'architettura Civile che

nella Militare, la quale fi riduce-

Va allora a poca cofa. Mafopraf-
fatto. dalie brighe degli altri ar-

chitetti pare eh' ei fi foffe invol-

ta nella fua filófofia , e che fi a-

v^e .dato più a meditare, che ad
giì^xi^' Pare altresì;! ch'egli non.

feRe flato in Grecia, e chfr «v^ff
apprefa 1' architettura Greca d»i

libri, e non per ifj.ezione ocula-
re. Di gran buona morale bifo-

gna ch'egli folfe, fé però è fen\-

pre vero, che gli autori fi dipin-
gono da per loro ileflì ne' loro
Trattati . Ne' libri A'\ l^itruvio fi

vede l'uomo dabbene. Egli fi eM
applicato a tutte te fcienze utili ^
-epaflTava nell'opinione di tutti per
polfederc quel che egli lleffo chia-

ma V Enciclopedia, cioè la cogni-

zione delle fette arti liberali . Ciu-
iioCefare k) conobbe, e lo ftimò

,

e dopo la morte di quello Princi-

pe Ottavia lo avea raccomandato
-ad Attgu/lci^ che gli diede^ l' ifpç-

jsione delle bali Ile ,. degli fcórpio-

ni^ degU arieti , e delle altre nla.c-

chine <\!t guerra. La edizione mi-
gliore di quello libro è quella', di

Giovanni Laet , Amfterdam 1^49.

in foi. Havvi una buona tr.idnzio-

ne francefe di Perrault , Parigi i67j.

« 1684. in fol. Di f^itruvio fcrilTe

già X&fita Bernardino Baldi, che
fu poi con note itlufttatïdal Mar-
chefe G'Oanni Poleni Exercitatio-
ner fecunda in f^itruvium ; mapiìi
diligenti'mcrte eUa è fcritta dal
Marchefe Berardo Caliani nella

fuddetta fua magnifica- edizione di

yitruvio da lui ttódntto . Ved^ il

Milizja. Memorie degii Architetti
Tom. 1. pag. 56.

ì.ViTK\5V\0 Ceerdone')^ t\:

«hitctto di Roma antica, fuLièer-
to di Lucio, erefle in Verona cre-
duta fua patria un bell'Arco trion-

fale detto </e' Gavj d'ordine Co-
rintio, nella di cui cornice fi veg-
gono modiglioni, e dentelli; cofa
dal gran yitruvio troppo rfrfappro-

vata per poter effer egli 1' autor»
di quell'Arco, come alcuni han
creduto. Gli Archi, che fi dicon
Trionfali , non ^ono già tutti fla-

ti eiratti per trionfi , per vittorie

riportate dai Sovrani, o dar Io»
Generali . Quello di Verona era
per quattro della famiglia G^ïv/ ;

né è improbabile , che foffe un fé-

polcro. Tanti altri innalzati per
Gomizjano nella Campagna di Ro-
ma, e per tanti altri altrove non
feno certamente pf r. trionfi , ma
per qualche importante benefizio

xefo Ài publico, o $^ pur».: vani-
tà.
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fi . N'Oli vi è pafffe , eh» aboon^
di tento di tali Arclii, diciamoti

pure Trionfali, quanto la Cina.
Non fòlo nelle Città, ma anche

-fu le montagne , e nelle publiclie

-ftrâde fé ne veggono eretti in rtie-

inoria de' Principi , de' Generali
-,

•de'* Filofofi, de' Mandarini ,
che

liati beneficato il publico, e fi fon

fugnalati con grandi azioni . Ve
'ne fono più ài iioo. elevati alla

gloria d'uomini iiluftri , tra' quali

quafi 200. di nna grandezza , e^

-bellezza ilraordinaria . Ve ne fo-

Tio ancora alcuni per le donne .

Gli Annali Cincfì contano 3636.

uomini illurtri, che hanno avuto
Archi trionfali . (Quelli Archi han-

no ima graa porta in mezzo, ed

alcuni ne hanno fin a tre; ma le

•laterali fono pia piccole. Alcu-

ni di quefti Archi fon di legno,

•ma col piedeltallo dinfarmo. Gli

arrichì fono i piìr belli , e ben in-

cifi di fiori e d' animali . Dopo 1'

ultima conquifta il genio Cinefij fi

è abbaffato . L' architettura Cine-

fé in generale è affar inferiore al-

-la noftra, sì per la proporzione,
xhe per Is difpofizione delle par-

ti •- fenza capitelli , e fenza corni-

ci : i fregi di grand' altezza , ma
^affabilmente ornati di fcultura .

Cli Archi più alti fono di 15. pie-

di, abbelliti di figure uman? , d*

animali, di fiori, di grottcfchi,

che fi slanciano in diverfe attitu-

dini, e fembrano "flaccate. Una
gran moltitudine di tali Archi di-

fperfi per le ftrade, per lo campa-
gne, e per i monti, fanno un bel

colpo d'occhio. Ved. il Milizia
Memotie Idegli Architetti Tom. i,

pas- 57-

VITRY C Odo.irdo ) , Gefuita

Franccfe , uoitxo alf^i verfato in fa-

gra e profana erudizione. Era Re-
vifore di Francia in Roma , oflìa

UDO de' Teologi del fuo Generale,,

«d ivi terminò di vivere circa il

1740. Abbiamo di lui : Titi Fla-
•vii Clementi^ Viri Confuìavir «&*

martyris tumulus ilìujìratui , Ro-
ma 1730. Quella DiCertazione , eh'

el fcriffe di commiffione del Car-
dinal Annibale Albani, detto dal

fuo titolo il Cardinal San Cle-

mente^ fu anche inferita nella Prt.

rna Kacnltn Calogerian» Tom. n.

Tanno 1745. Nello fleffb Tom^f
(ì ha un Opuscolo dell' eruditiifimo
P. Zaccaria y in cui fi illultra U
fuddetta Differtazione, e fi difende
il nome del fuo autore .

VITTEMENT ( Giovanni ),.
di una famìglia ofcura di Dormaus
in ScìarApagna , s' illuflrò pel fuo
fpirito e per le fue virtù . Egfi
nacque nel i(5SS.., e dopo di aver
fatto i fuoi Ihidj nel Collegio di
^eauvais a Parigi fuccedette al

fuo Profeffbre lleflb nella cattedra
di filofofia . Dopo egl'infegnòt^ue-
Ita fcienza all'Abate di Louvois
figliuolo del miniftro di Stato

,

che feppe diftinguere il fuo merà^
to . Avendo complimentato Lui-
gi XlV. in qualità di Rettore dell*

Univcrfità di Parigi fopra- la pace
conchfufa nel 1697., quello Mo-
narca ne fu così foddisfatto, che
di (Te : n^ arringa mai ^ né alcun
oratore mi hanno fatto tanto pia-
cere . Quello Monarca non fi li-

mitò a degli elogi Î e lo elefle nel
fine dell'anno Iteffo 1697. folto-
Precettore de' Duchi di Borgogna

.

ri» Angiò, e di Berti fuoi nipoti.
Il Duca ri' Angiò divenuto Re di

Spagna nel 1700-. lo menò fecoluL,
e gli offrì l'Arcivefeovado di Bur-
gos, «d una penfione di 8coo. du-
cati per fiflarlo alla fua Corte ; ma
f'ittement ricusò l'uno e l'altro
colla coftanza di un filofofo Cri-
ftiano , e ripafsò in Francia . E-
Jetto lotto-Precettore di Luigi XV.
dal Duca d'' Orleans noft volle ac-

cettare né abazie, né benefizi, e
meno ancora un pollo all' Acca-
demia Francefe . Quello Prete di-

fintereffato aveva fatto voto di non
ricevere alcun benefizio dì Chiefa ,
finché aveffe di che fuflìflere . La
Corte era per effb un efilio ; e' la

abbandonò nel i^ii. , ed andò a
morire nella fiia patria nel 173»»
di 77. anni . Il celebre C*QÏÎf« ono-
rò il fuo fepolcro di un épitàfio,
in cut egli celebra dégnamente le

qualità della fua anima. L' Aba-
te Vittement ha lafciato molte O-
fere MSS. i e le principali fono:
T. He* Commentar) -{opTiL molti lì-

bri dei vecchio Te/tameftto. ». De*
Trattenimenti fopra diveffe que-
fliOHi teologiche, j. Un Tratta,

w fo^P4 (aSSratf*' 4- Degli O-
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fufcoli (òpra gli affari della ChiW-
fa, e fopra ia CoJìituz.ione Vnrge-

ttitus^ ili cui l'autore £a vcd*ie>,

eh.' quefta Bi'Ua è una Icgçc òo n-

tìiatica . 5. Una ConfutoT^tont del

fiflsmt tmpio di Spinofo^ ed di-

clini fcritti filofofici, e teoloi-ici

.

VITTORE, Veà. AURELIO
VITTORE.

1. VITTORE <J*. )» d'iwia fa-

miglia illuvie di Marsiglia, fi fe-

gnaló nelle armate Romane (Ino

all'alino 30j., in cui gli fu taglia-

ta la teft?. per la fedo di Gesà-Cri-

ftd. Le {tmofe Abazie di S. Vit-

tore a MarfÌRlia ed a P.irifji furouo

fondate fotto la Tua invocations .

2. VITTORE I. ( J". ), Af'i.

cano, montò fulla Cattcdrr. di S.

Pietro dopo Papa Eleuterio addì
primo Giugno 193. Si follevò al

fuo tempo nella Chiefa una gran-

de difputa per la celebrarione del-

la fefta di Pafqua . Egli decife che
fi doveff"e fempre celebrarla nella

Domenica dopo il giorno 14. del-

la luna di Marzo . Non fi confi-

derarono come eretici, nh fcifma-

tici quelli che ofl'ervavano una pra-

tica contraria fino a ciò che laque-
iiione venifTe decifa dal Coucilìo
diiNicea<[P^e(i. Ireneo ). I Mon-
tanifìì tentarono di entrar favore-

voli nello fpirito di quello Papa,
e per quell'effetto gli mandarono
de' regali accompagnati da dichia-

razioni Cattoliche in apparenza ^

ed eflb ingannato dall' ellerioie del-

le loro virtù, e dalla fevcrità del-

la loro morale aveva diretto a

loro delle lettere di comunione
,

ima.PraJfea che in progreffb fu ere-

fìarca egli fteffb , non l' ebbe ap-

pena informato del vero flato del-

le cofe, che ricusò i loro regali
,

e rivoco le fuc lettere di pace

.

Quello fatto è afficurato da Ter.

tulliano t Lib. cantra Praxeam )

,

che era egli fteffb montanifta . Ef-

fe non nomina il Papa, Cave ed
a-lcuni altri fcrittori penfano che
quello Papa foffe Eleuterio ; ma al-

tri critici foftengono, che fofle ^^/>.

tore I. Ç f^^i^- Tillemont e Ceillier

fopra littore ) . Papa rittore fi-

gillò col fuo fanguela fede di Ge-
sù Crijio fotto l'Impero di Seve-
ro addi i8. Luglio 20Z. Abbiamo

V t

tanto lo conta il primo fra gli a»>
Tori eccleriaflici >, che hanno (cVit>

to in latino .

^ VITTORE II. chiamato a-
va !ti Gelreardo, Vefcovo d' Aich-
lladt iieìi' Alemagna , divenne Pa.
pa dopo Leon IX. addì 13. Atifi-
je 1055, //rfe^rdT/K/o fuddi.tcono del-
la Chiefa Romana era flato fpedi-

to C Pf quanto fcrive Leone ti*

OflìJ lib. a. cap. 90. ) dal Clero di

qucfta Ciiiefa per dimandare all'

Imperadore Enrico HI., che egli

acconfentitre che il Vefcovo d'At-
chiladt fun configliere e fuo pa-
rente foffe innalzato fulla Catte.
dra di Roma; e l' Iraperadore eb».

be della peua.d acconfentire, cha
folle allontanalo dalla fua Corte,
perchè lo amavt-moltoi ma l'in-
viato venne a capo di vincere 1»

fua refiftcnza, e quella del Vefco-
vo, che menò fuco lui a Roma-,
dove Gebeardo fu riconofciuto d»
unanime confentimcnto . Martino
à\^ Polonia dice, che pel favore
dèli' Imperadore egli ottenne la

tiara, ma fi fa che non lì può fi-

dare di queft* autore . Quefto Pa-
pa illuflrò il trono pontificale col.

le fue virtù ; depofe molti Vefco-
vi fimoniaci in un Concilio che ten-

ne a Fiorenza i inviò Ildebrando in
Francia in qualità di Legato; e
tenne un Concilio a Roma l'anno
1057. Il fuo zelo per la difcipli-

na gli attirò l'odio di alcuni cat.

tivi ecclefiaftici . Un fuddiaconc»
tentò contro la fua vita, e mife
del veleno nel calice; ma il Papa
fcoperfe il delitto » alcuni dicono
naturalmente, ed altri per un mi-
racolo . Baronia fcrive che morì
a Fiorenza, e fita Leone d'' Oftit
C Cronica di Monte-Caffino ) ; ma
quello autore non lo dice in alcun
luogo . Si crede frattanto che mo-
rifle. in Tofcana nel 1057. lafcian-

do vacanti il trono pontificale e"
la fede d'Aichftadt, che aveva an, •

eh' offa confervata fino alla fu»
morte .

4. VITTORE in., chiamato a«

vanti Defiderio, era Ca.rdinale e.

Abate di Monte Caflìno , quando
fu collocato ad onta della fna re^

fiftenza fopra Ja Cattedra di S.Pie-
tro addì 14. Maggio 1086. Egìtra-,

dunò nel mef* d' Agofto dell'an-
no
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îiû feguente Uii Concilio di Vefco-
vi delia Puglia e della ÇalabrÎA a

Beneveuto j ed ivi pronunzia la

tlepofîïione dell'Antipapa Guiòer-

to -, che voleva fenipre mantenerfi

Ji Roma, e rinnovò il decreto con-

tto le inveftiture . rittore cadde
ipijBi'slato in tempo di quello Con-
caio ; e fi fece trafportare a Mon-
t^fCaffino , dove morì nel mezzo
^' fuoi fratelli addì 16. Sptteui-

ftfe 1087. Alcuni autori, e fra gli

altri S. Amoniifo , Stella , Carati-

tZ^a^ dicono die moriffe di velano,

che gii fu datoda' miniftri dell' Im-
jseradore .Bnr/Vo IV. Gregorio VII.
lo aveva difegnato per (uo fuccef-

fore . (littore raffomigiiava a'que-
ilo Pontefice per le |ue virtù . Egli

fi era principalmente fegnalato per

la Cbiefa magnifica, che fece al-

zare -a Monte Caffino . Abbiamo
diluì ieWs Epijlole , às'' Dialoghi

^

ed un T/att'itó de'' miracoli di S.

'Benedetto nella Biblioteca de'' Pan-

àri . Urbino li. gli fuccedette .

Non bifogna confonderlo coli' Anti-
papa Vittore eletto l'anno 1138.

dopo la morte di Anacleto y e che
abbandonò la fede quafi fubito

,

che l'.aveva ufurpata ( f^ed. 1n-
NOCEMZO II. ) •

5. VITTORE DE VITE, o D'
UTICA, era Vefcovo di Vite nel-

la Bizaceua in Africa. If Re Un-
r.erico Principe Ariano accefe una
perfecuzione contro i Cattolici ,

durante la quale f^ittore ebbe mol-
to a foftìire . Il fanio Vefcovo
fcriffe verfo 1' anno 487. la Storia
di quefta perfecuzione , e nforì ver-

fo l'anno 490. La fua 'Opera pu-

blicatadal P. Chifflet, Di Jone 1665.

"•jn 4., e dal P. Ruinart^ Parigi

1694. in 4. può fervire non fola-

mente per la ]ftoria delia Chiefa
,

ma anc'iie per quella de' Vandali.
Beno Renato ne diede la prima
edizione a Bafilea nel 1335. E (Ta è

fcritta con uno ftile fempiice, ma
corretto, e tiene fingolarmente at-

,tent"o il lettore . Arnaldo d^ An-
dilly ia ha tradotta in francefe

.

Egli racconta, che Unnerico ave-

va fatto tagliar la lingua fìno alla

radice a molti Cattolici , i quali

parlarono ancora dono l'efecuzio-

ije : „ Se alcuno ne dubita,- dice
„ il fanto Vefcovo, che v3'Ja a
^ Tomo XXT. . .

VI Ut
„ Coftantîçoçoli , ed ivi tKMjerà

„ fra gli altri un fuddiaceno da^v^

„ mato Reparato y che parla net-

„ taniente fenaa alcuna pena , ,e

„ che per quella ragione è fingo-

„ larmente onorato nel pala?^
,, dell' IraperadorZ^npae, e pna*
,, cipalmente dell' Imperadrice'*^
Non Havvi alcun fatto nella Storia.,

che fia più di quelìo provato . Enea
di Gatia, Vlniperador Giu/iiniano^'

lo Itoricó ProcepiOy il Conte M.'»)'-

cellino lo attefìaiio ugualmente fo^

pra la teftimonianza de' loro o«^

chi . f^ittore e onorato come con-
fefl"ore a' ij. d'Agofio. Della fua

Storia della perfecuzione Africana

fotto i Vandali abbiamo vane e-

dizioni , ma elleno fono tutte in-

feriori a quella cui diede il Rtii-

nart net 169^. littore ebbe parte

anch'elfo nella perfecuzione d' C/;/-

nerico , ma non fembra ch'ei vi

fia morto
, poiché nel terzo libro

parla della morte del Tiranno ,

che "finì quafi- come Ario . Nella
Biblioteca afe» PP. abbiamo uà
Trattatello- intitolato Ratio fidei

Catbolice y c\vk tutto llefo nella

Storia di fattore ^ e ne^ forma iì

terzo librcy.

6. vittore:- di capova ,
Vefcovo dr quella Città, fi reVe il-

luftre per la fua dottrina e per le

fue,virt{i. Compofe un C/c/óPì;-

fquale vèrfo l'anno 545.-, ed u-

na Prefazione fopra l' Armonia de'

4. Evangelilti fcritta daH' Ammo-
nio . Q.ueft' Opera fi trova nel-
la Biblioteca de^ Padri . Il ve-
nerabile B£da ci ha confçrvato il.

cuni frammenti del fuo Ciclo Pih
/quale

.

'

7. VITTORE DI TUNONES)
Vefcovo di quella Città in Africa
del VI. fecolo, fcriffe una StdriA
Ecsleftajlica dal principio delmoii-
do fino all' Imperadore Giuftin»,
Si trovò impegnato nel partito di
quelli che difendev-ino i Tre Ca-
pitoli , e fcriffe anch' egli in loro
difefa . Non piacque a Giuftinitu
no quella coudptta, e lo relegò in

Egitto. Fu fatto indi paffare a
Coftantinopoli , tolitinuando egli

a fbilencre la medefima opinione
fu thiufo per ordine dell' impera-
dote in un MofiafterO di quellA

Ciltà , dove mort intorjo al 36Ò.,

Q^ Ab.'
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AbbìAina di lui nna Cftnîes^ ehé
contiene gli avvenimenti con/Fde-
rabiii accaduti nella Chiefa e neU
lo Stato. Effa incnmincra dovè
fìnifce quella i\ Profpero ^ cioè del

444. Il difcernimento, l'efattez-
za, la fcelta delle materie non vi
prefedono fempre ; ma cfTa può
fervine pe' fecoli V. e VI. della
Chiefa . Q_uefta Cronica fìnifce 1'

anno 5*5." Giovanni di Biciaire Vc-
fcovo di Girona \n Catalogita , nato
a Scalabi (oggi Santaren in Portogal-
lo ) ha continuato quefta Cronica
lino al 594.; e U fi trova nel The-
faurus temporum del lo Scaligero , e
in parte in Enrico Cani/io . Molti
gli attribuifcono ancfie un Trattata
della Penitenti , ^^^ fi trova or-
din.iriâmente colle Opere di S. yìm.
brogin, ma è del fegucnte.

8. VITTORE DI CARTEN-
NA , Vefcovb di quella Città irì

Mauritania , nel Vt fecòlo , ferita

fé contro gli Ariani un libro j cut

mandò a Genferico protettore di

quella fetta in Africa . Egli defi-

derava ardentemente che quel Prin-

cipe Io faceffe morire per la fede-
ma non fi fa fé fia flato elàudito

.

Abbiamo di lui : i. fra le Opere di

SitìV EttcAerio uno fuo fcritto di-

retto a un certo Baftlio per con-

fojario della morte del di lui fi-

gliuolo colla fperanza della rifur-

reiione . a. Un Trattato della

Penitem^jf^ che per lo più fi tro^

va , fra le Opere di Sant' >fw-

in^io.y a cui fii attribuito falfa-

mente. j ^ < ^

VITTORE (, Ambrcpo ), red.

CiLAUDIO n. 9 ., MARTIN AN-
DREA n. II., e MASSIMO n, i.

yiT'TORELLIC'^'w'»**'»), Ho-

mo dotto ed erudito del fecolo'

XVII!, era fiqlio di Gafparo . e

nacque in Baffano nello Stato Ve-
neto verfo l'anno 1580. Di anni

j6. fa fpeditò dal padre allo fhi-

cRo di Padova , e prefe la laurea

dottorale nelle facoltà teologiche.

Dopo di aver dimorato qualche

tempo nella curia Vefcovile di Pa-
dova in figura di Efaminador Si-

nodale fi portò a Roma, ove con-
dafle fua vita applicato a fcrivere

Operç dignìflìme tutte di fomma
lode , e in cui morì nel 1^53. Fu
peritiffimo nella floria Ecclefefti-

VI
ca , e verfati (Timo nella teologi*
morale, è fpeffb prelTo gli autori
fi fro va citata la fua autorità. Era
ornato di coflumi fcelti e ragguar-
devoli , piacevole di volto, aflTabi-

Ic e benigho^ di memoria tenace

-

e molto ricordevole e grato de' Be-
nefizi ricevuti. Viffe caro a'grai-
di Signori, a Prelati, a Cardiua-
li , e fpezialriiente a Uriano Vili,
Nel 1547. fli fatto Canonico Peni-
tenziere nella Cattedrale di. Pado-
va, ma nel 1630. rinunziò una ta-
le dignità pet vivere maggiormen-
te a fé ftèflb. Mollo egli^ fcriffe

sì nella latina, come nell'Italia-

na favella. Fece prima dell'O/-
doifti delle aggiunte e correzioni
alla Storia de' Papi e de* Cardi-
nali del Ciacconio, e conti.nuollk
da Leone XI. fino ad Creano VIJ t-

;

e ne procurò l'edizione nel ItfJP^

C^*'/. CiAccOiVro u. i-, e O1.DOI7
NI Agojlino n.a. ). Scriffe anche
più altre Opere, tra le quali.' x.
La Storia </«' Giubbilei Pontifie')^
Roma 1^15. 1. De Angelorutn Cu-
ftodìa Libri II. , in quorum alte-
ro Angelorum r»inifleria ex facrif
litteris recenfentùr , in altero uni-
vcrjùm cufioditt argumentiim ex-
plicatur , Patavii I605. con dedi-
ca al Sommo Pontefice Paolo Vf
i. Della Cujlodia degli Angeli r:

breve Trattato per perfone fpiri-
tùali y Venezia j6i6. 4. Annota-
zjoni nelle leijani della divina
Scritrùra delP c.ffizjo deWAngelo
Cujiode ^ in 8. <;. De Sanlio ex-
tremte uniiionis facramento, Pata-
vii 1609. 6. Tn Manuale martini
Aitipliqueta Natarri notte & ap-
pendices y Venetiis 1610. 7- De''

fninijierj ed operazjoni angeliche ,

Vicenza l<5ii. 8, In aphorifmos Con-
fejfariorurn Emanuelis Sa annota-
tiones ^ hùx'ìx i6op. 9. Tn Tnftru-
Hiones Sacerdotum Card. Toleti nn-
notationes , Venetiis 11504. io. GlO'
rioje Memorie della Beiitiffima C^er.

gine Madre Ai Dio , Roma .\6l6.

Il, in Itbrttm de Officio Curati

Joannis Baptifle Poffevini notte],

Venetiis 1612. e X6i%. 12. Jn li~

bellam de facramento Ordinis Mar-
fini Fumarii notte ^ Venetiis i6ia.

&Romzi<5i5. 13. Orazione fune-
rale in lode del Cardinal Flami-
nio Piati , Roma 1613. J4.. Car-

mi-
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iniaa; fparfi in varie Opert . Pref-

fo VAllacci fi vede il catalogò an-

che delle fue Opere lafciaté MSS.
Di altie Opere di lui infieme cqU
le notiiie della fu-a Vita d furott

date dal Cfa. Sig. Giatabattfla ^er-

ci negli Scrittori Bajfanefi Tota. ï,

t*%'$7- j a cui però debbónfi agì

giungere due Lettere dello fteffb

yittorelli a Paolo Gualdo publi-

cate fralle Lettere d^ Uomini ilJu-'

firi ftampate in Venezia nel 1744'
pag, 45o. ec.

VITTORI iGreèorio');Tàcs{uè
Bella terra di Cori nella Campa-

fna di Roma 1: i6. Maggio del I7i4-

alti gli flud) di Belle-Lettére fi refe

Gefuita li 3Ò. Luglio del Ì730. Con-
giunfe alloftudio dell'amena le^te-

xatura quello fingòlarmente della

inodcrna filofofìa e della teologia
dognlatica, e in

^
quelle facoltà Ci

diftinfe tra' molti, che in effe fpic-

tavano nel fuo Òi'dine . Fu pcf
più anni Profeflbre di filofofia nel

Collegio Romianoj e queAa a lui

pure dovette in gran parte il le-

var eh* ella fece il capo di fottd

all'arabe fofifterie, tiranne delle

menti e delle fcuoie. Pafsò quin-
di alla Cattedra di etica , e di tco-

ipgia Polemica nella fteffa Univcr-
iità ^ e la feconda foftcnne pel cor-

fo di 15. anni , prendendo princi-

palmente di mira le moderne ere.-

lìe , e quelle fingòlarmente che ri-

jguardauo il Gianfehifmo, delle tui

arti era egli eziandio tntendentiifi<

MIO Finì di vivere nel Convitto
del Gesìi , bvè s'era ritirato dopo
la fopprcffione del fuo Ordine , li

04. Gennaio del 1795. d'anni 81.

Una mente limpida e chiara, e fa-

cile a comprendere , una non or-

dinaria chiarezza nello (Viluppo del-

Je Tue cognizioni , un fénfato cri-

terjoi nel, gìiidizio e nella fcélta de-

gli argomenti , che prendeva a trat-

tare ^ Un certo ordine ed efattezzà
ntl maneggiare in colto lingiiag-

gió latino le più aftrufe materie,
furon ìe qualità the gli meritaron
là publica ilima non folo preifo i

fuoi , ma anche prelTo gli efter.i

.

Abbiamo dj lui alle ftampe : Infii.

tuiiones Philofophic£ carminibus
expltcata &• adnotntionibus illù-

firata Libri XU. Par^ I. &.ir.,
HonuB 1767. con dedica a Mdnfig<

-..VI ui
Giamhatiji.i Rez.Z.onico , poi aoi^
pliffìmo Cardinale. Queft' Opera
diflribuita in dodici libri , in cui
con maravigliofa felicità d'inge-
gno fi fvolgono in verfd Virgilia-
no le più altrufe moderne quiflior

ni filofofiche ^ ficcome già in itile

Lucrezianó fatto avea della Filofo-
fia Cartefiana e Newtoniana con for-

prendehte riufcita il celebre Mon-
fignoT Stay ^ rifcolfe meritamente'
J'applaufo dei dotti. Opportune
ancora e molto erudite ne fono le

note copiofe^che ad ogni libro

fono inferite .

VITTORI , o VITTORIO i

r<rrf. Vettori.
Î. VITTORIA CAlejranJro^i

celebre fcultorcj e architetto, na^
eque in Trento nel 1523. In tene-
ra età àpprefe il difegno in Vene-
zìa, e nella fcuòla del SanfovinO
imparò la ftatuaria e 1' architettu-
ra . Nella fculttira non la cedeva
al fuo tempo, che all'iilijilre JW/-
chelangelo. Molte delle fue fli-

màtilTimc Opere fi vedono a Ve.>
neri» tanto «c'publici edifizj, che
re' privati , e ne' Falagj de' Nobi-
li di Padova, di Verona, di Bre*
fcia. Altre Città d' Italia ne pof-
feggon anch' effe molte . Ei fece
anche gran numero di buAi pct
ritratti di,tnoIti perlbnàggì, e fi

dilettò di far delle medaglie di up-
itìini illUftri . Si coiiipiaçque fin

della botanica, e coltivava un bel
giardino nella fua cafa . '^IS'e fem-
pre alla grande , amato e fttmatO
da tutti e fpecialmente dal Tiija-
no , Morì raijnoi5o8. d'anni Sji
Scriflerp di lui i piìi chiari poeti
ed iflòrici ç principalmente il f^à.

fari in molti luoghi àelle f^ite de*

Pittori. Recentemente ne hah ra-

gionato il Temanza t'ite degli Af.
chitetti ec. pag. 475. e il milizjd
Memorie degli Architetti ec, Tom*
a. paa. ni.

a. VITTORIA o NICÈ, De*
del Paganefinio, aveva un tempio
in Atene, ed uii altro 3 ftomtf

^

£ffa ;era figliuola della Ì)ea Sii§é 4
e del gigante Palla, Vienef vàp-
prcfentata fotto là figura di ijna

zitella fempre allegra, éon ale,
con iinà corona d'olivo e d'allo-
ro in una mano, e nell'altra un
ramo dì palma . Gif Atcniefi noit

Q^ 1 ài.
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dAvano ale «lia loro Dea Vittoua^

come per impedirla di non allen-

ta «arfi da efli . Le fcRe o al legrez.

26, che fi davano dopo i fuoi fa-

vori, fi chiamavano Nicetert».

n VITTORIA C^»'"'«A° '*'•)'

Domenicano, così detto dal luogo

della fa» nafcita in Navarra, mo-

îî a Salamanca ProfelTcre d, teo.

loR.a neU549. Lafc.ò molte Ope-

e, frale quali diftingueremo quel,

lo eh' ci feri (Te contro Xepulved.^

che avea fatto l'Apologia delle

ctudel à tiramiiche.degli Spagnuo-

H contro gli Americani . tintoria

rojr con»o quel Dottore fangui-

ìario- i.che la comparazione fat-

"
dcRl'Ifr«Uti e de' Cananei era

rfdicoU avendovi una differenza

nfinTta fra un comando di Dio e

a dccifione d' un Papa . a Non

L intenzione de' Papi che fodero

così barbaramente trattati que pò-

noli. 3. Che i Pap. non poteva-

«o, coinè noi poffono gì' Impera-

II:-,
donare a chiccheCia .1 paefc

Se 'America . 4- Che quando an-

rhe eli Americani ncufalTero di

farfi Criftiani, i Papi non avreb-

bero diritto di comahdare la guer

va contro di effì, privarli de loro

beni, e molto meno della vita.

Suase\ che que' popoli b^n

lunRidaU' opporli al Vangelo, e-S anzi difpoftiffimi a riceverlo

fefoirero <latimen afpramente trat-

tati. 5. Che i loro peccati non h

""dono meno padroni del proprio,

oche inpiuftacofaera lo fpoghar-

fi e maVacrarli fotto pretefto che

foVero infedeli. 6. Che fi puo e-

fercitare il commercio ne' loro paefi

frodi, e violent. Finalmene,

che co"VÌ^"<^ difporli ad abbrac-

ciare la fede colla dolcezza, con

buone ragioVii , e «on per forza ;

doT^ndo efTerc volontaria e non

forzata la re icione . C.osi 'j. ^ot-

to Domenicano cpnfutò "he fn ve e

ragióni, che gli Spagnuoh addu-

cevano 'per coprire le loro violen-

ze ed ufurpazìoni . ,

Le Of eie del

Vittoria formano un Voi. \n toi.

intitolato Praleilionet Theo logiche ^

l^ed. Frantcesco n. 13-
.

A VITTORIA C Canonico D.

Vincenzo-), nativo della Citta di

Valenza di Spagna, e Canomeo di

V T

Xativa, fiori nel fecolo XVIl. Fu
celebre dilettante di difegno, Ai

^

Hampe, di medaglie, di gemme',

di cammei, di marmi , di tnetallï

e di altre erudite antichità, delle

quali foi'mato aveva un famo'o Mu-
feo. Fu fcolare di Carlo Marat-

t.i, fu pittore del Granduca di To-

fcana , Antiquario del Papa , e In- x'
tagliatore . Mori 1' anno 1709. d

anni 56. incirca. Abbiamo di lui :

OSfervazjoni Copra il libro della

Fellina Pittrice in difefa di Raf-

faele , de' Caracci , e della loro

Scuola, Rtfma 1703. in8. A que-

flc OlTervazioni fu rtfpolto dall

erudito pittore Gio. Pietro Ztnnot'

ti. Scrilfe altri libri fpettantial-

la pittura , e tra elfi la Vita del

Maratta fuo maeftro , ma preve-

nuto dalla morte non li potè pu-

blicare. II Palomino ne fciifle la

Vita. Vedi anche V Ahecedano

Pittorico-^ e le Notizie degli Jnta-

, oliatori . rr J
VITTORIA COLONNA, ^'frf.

COLONNA n. i3.

VITTORIA, Ved. VITTORI-
NA .

VITTORIA DI BAVIERA ,

Delfina di Francia, Ved. MARIA
CRISTINA VITTORIA n. 18.

VITTORINA, o VITTORIA
( Aurelia Viiiorina ), madre del

tiranno rmoWwo, fu l'eroina dell»

Occidente . ElTendofi melTa alla te-

fia di un certo numero di legioni

infpirò loro tanta confidenza , che

effe le diedero H titolo di Madrt

delle armate. ECa ftelfa le condu-

ceva con quella fierezza tranquil-

la, che aniiunzKi coraggio ed In-

tel iigenza . G alieno non ebbe ne-

micò più formiilabile. Dopo di a-

ver veduto perire fuo figliuolo, e

fuo nipote>mor/'70, ella fece dar

la porpora imperiale a M.nio. e

dopo al Senator Tetrico, che fece

eleccere a Bordeaux nel x6H. Vit-

tortna non fopravviffc che alcuni

mefi/alla elezione di quefto Prin-

cipe. Si ,ha pretcfo ^ cWeTetrtco.,

eelofo della fda troppo grande au-

torità , le aveffe tolta la vita, ma
molti autoriafficurano, che la lua

morte fu naturale.

1 VITTORINO (Mirrai P»""-

vonius ViUorinus >, figliuolo del-

la celebre Vittorina , porto le ar.

<
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ini affai giovine, e fi fece geMeral-

mente ilimare pe' fuoi talenti po-

litici e militari . EfTo fu affocìato

all'Impero nel 263. da Pofiumo ti-

ranno delle Gallie . [Vittorino fi man-
tenne in quei}' alto rango fino al

aóSi, in cui un cancelliere Ma.-
raato Atticio ^ al quale aveva vio-

lato la moglie, lo fece pugnalare

s Colonia. Vittorino il C/ovi-

ne Suo figliuolo, ch'elfo aveva di-

chiarato Imperadore, fu affaffina-

to poco ti'mpo appreffb.

1. VITTORINO (J'O, Vefco.

VQ di Pettaw nell'alta Pannonia
Ç oggi nella Stiria ) fu martiriz-

tenta vcrfo il 303. fotto DioclezJ(i~

no. S. Girolamo dice, ch'egli a-

vea comporto de' Commemarj fo-

pra \3.GeneJìj^P Efodo , il Leviti-

co^ Tfaia, Éz.echiéUo, Abacuc ,

V Èctlefiafte , il Cantico discan-
tici^ e V Apocali£i , con molti al-

tri Trattati contro r Erejie . II

medefimo Santo ci affìcura , che

^«ffo>sno.avea più fublimità di fen-

timenti , che ornamenti di Itile;

lo ac-cufa d_' efTere rtato aderente
de' Millenari ; m^Sifio Sanefe of-

ferva, che non fi trova l'errore

del Millenarifmo nel Commenta-
rio che porta il nome di Fitt ori-

no , e che anzi vi fi trova tutto

il contravio j d'onde conclude che
non è di S. Girolamo la Prefazio-
ne , in cui [Vittorino è accufato di

iVIillenarifmo, o che '1 Commen-
tario^ alla tefta di cui era quelia

Prefazione , è ilato mutilato da
qualche altro, che non contento
di togliere ciò, che favoriva l' er-

rore de' Millenari , volle anche ag-
giungervi un tratto contrario ad

elfi forma Ime lite . Di Vittorino t»on

ci rimane che una piccola Opera
in latino: Di fabrica r^undi p\i-

blicata da Guglielmo Cave fopra

un MS. della Biblioteca di Lam-
beth Bibl. lat. Tom. i. pag. 148.

Queflo libro fa defiderare quelli

che non fono a noi pervjìmiti'.

Quantunque fcritto con jatio ftile

femplice egli è iutereffiwite e^ pif-

no di erudizione .

3. VITTORINO- (M.7j/o), «ré-

iebre Retore Africano. Quarido
G/«/Vano comandò , che i prtyfef-

foti Criftìani doveffero atbandl>na-
ré le loro Cattedre, egli latciò

.
V I

^ 14s ,

quella di eloquenza che teneva in
Roma. S. jìgpftino lo efalta con
fomme lodi nel libro 8. delle Co»j.

jejfioni , e il chiama vecchio dot.
tilfimo e verfatiflìmo in tutte le

arti liberali, che molti libri de'fi-

lofofi avéa letti , efaminati, e fi-

fe hiara ti , e alcune Opere di Pla~
torte fingolarmente recjite in lingua
latina; maettro di taMi nobili Se-
natori , e che per la fììma del fuo
magiftero avea meritato ed otte-
nuto l'onor di una ftatua nel FcT
ro di Trajano . Alcune delle fu

Opere appartenenti alla fìrammati

ca e alla Rettorica fono /tate Cam-
pate negli Antiqui Rhstores Lati,

ni, Parigi 1399. in 4., riprodotte

dall' Abate Capperonnier , in A«-
gentina 1756. in 4. , ed altre di ar-

gemente facto fono fiate publicate

dal P. Sirmondo Voi. i. , ed altre

véggonfi nelle Biblioteche de' Pa-
dri. Morì circa 1' anno 33o. , Fed.
Claudio n. 9,

".

4. VITTORINO DA FELTRE,
uno de' più celebri ProfeSbri dì
Belle-Letterc nel fj.'coio XV. ,

pre-

fe il cognome dalla fua patria , óve
nacque di famigli/, onorata , ma po-

vera circa il ^379. da Bruto rfe'

Rirmbaldoni ^ e da una certa Mo«-
d-f. Inviato a.Padova per gli flu-

dj fece i più lieti progreffi n?Ila
grammatica, nella dialettica , e

tì'ella filofofi.i . Apprefe' la lingua
greca dal celebre Guarir» da Vero-
na , e a liu fi ftrinfe py modo,
die ebbelo fempre in conto di pa-
dre . Rendutofi prcfto famofo in

Padova fu 1' anno 1412. desinato
Profeffore di rettorica e di filofo-

fia in quella Univerfità . Ma do-
po un anno fdegnato pe' licenziofi

cortumi de' fuoi difcepoli abban-
donò quella Cattedra , e pafsò a
Venezia, ed ivi pur tenne fcuola
circa due anni , e vi ebbe fra gli

altri a difcepolo Giorgio da Tra-
bifonda. Gianfrance/co GDnz,eigA
Signor di Mantova circa '

il 1415,
Chiamollo a quella Corte per iftrui-

re neHe lettere non meno , che nei

coftumi i fuoi figli, e una fua fi-

glia';' Oltre i*aviere a Vittorino
a(fegirati venti feudi 4' or-o al me»
fé' fece addobbare ' una Csfa , in

<ui egU doveflTe fcparatamente abi-

tare iofieme ^'fuoi fcoUri, e in

QL 3 ef-
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fffa vedeanfi galierie e Mffeggi tf-

ài dilettevoli e vaghe pitture , che
fapprefentavan fanciiiilj fra loro

fcherzanti, onde quella cafaTu det-

ta Giocofa. La fcuola diAV/ror/-

fio era alinedefimo tempo frequen-

tata da più altri giovani , che non
ibi da ogni parte d' Italia, ma dal-

la Francia ancora, dall' Alema-
gna, e per fin daJla Grecia coli* fi

recavano, gratti dalla fama dì s\

valorofo macftro . E Mantova pel

fol rittorino ^ e per la fola prote-

zione k lui accordata dal Gran Prin-

cipe Gianfrancefco ottenne allora

fama non difuguale a quella delle

Ùniverfità più famofe . Nè^ folo

vi ritrovarono i fuoi difcepoìi ogni

forta di mezzi, con cui iftruirfi

nelle fcienze , ma ancor nelle Bel.

Jc-Aft' > P^'^t'O*^'^''^ P^"" op*«'» di

f^ittorino y a cui non veniva mai
ineno la magnificenza , e la liber

ralità del Marchefe Gianfrancefeo^
erano in quel Collègio raccolti i

migliori maedri di grammatica, di

dialettica, di aritmetica, di mufi.

ca, di feri ver greco e latino, di

pittura, ii ballo, di canto, di

fuono, dell'arte di cavalcare, \

quali tutti fenza efìger mercede
infegnavano. l^ittorino tenne ivi

fcuola per ven(idue anni , ed ivi

finì di vivere li 2. Febbraio del

}547. di circa ^8. anni, e a publi-

<j\e fpefç C poiché egli avvezzo a

impiegare quanto avea di danaro

in foccorfo de' bifognofi era viffu-

tó in un' eflrema povertà) coli'

intervento di tutta la Città e de'

Principi fu con fommo onore f(?»-

poltq nella Chiefa di Santo Spiri-

to , ma fui iiudo terreno , com'-

egli fle^o vivendo avea ordinato .

Tutti gli Scrittori di que' tempi
ci formano grandi elogj di quello

veramente ammirabile Profeflfore ,

e quanto al fapere , e quanto a' co-

turni . Ma di nn ijom sì famofo
non ci è rimafla opera alcuna, for.

fé perchè la di lui modeflia facea-

fili fcttivare ogni oçcafîone di lode.
Ma quell' onore , eh' ei non fi curò
d'ottenere colle fue Opere, egli

Jq ebbe da' fuoi difcepoìi, che ne
renderono eterna la raeinoria , e il

nome co' loro elogi. Fra elfi fu
PrancefeoPrendtlacçua Mantova-
ÇQ, il quale pieno di fentiitienti
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di ammirazione e di ftima pel fuo
maeAro ne compilò la Vita in un
Dialogo latino . Q^uefto monumeii,
io per l'eleganza dello itile al pa-
ri , che per la fceltezza delle no-
tizie affai pregiato, fu per la pri-
ma volta publicato per opera «ï«l

Sig. D. Natale dalle Lajìe con
^elle ed erudite annotazioni del
Sig. 'D.Jacopo Morelli in Pado>.
va nel 1774. in la. col titolo : LH
Vita Viltorini Feltrenfis Dialo,
gus Prancifci PrenHìlacgua Man-
tuani ex Codice (vaticano : anno-
intiuntf adjecit Jacobus Moret'
ìius . Gii interlocutori del di««
logo fono Aleffandro Gênzjtga:^

Raimondo Lupi ^ a FrancefcoCaU
cagnini . (^uafi tutto quefto Dia*
logo è impiegato a defjjrivere il

ineto^o da Vittorino tenuto neil*

iilruire i: fuoi difcepoìi . ifpirano
tenerezza le defcrizioni , che il

frendilacqua ci fa delle am.ibilt

maniere, con cui l'ottimo Fitta"
tino veniva formando all'erudizio-
ne infienie e alla v'^tù i fuoi 3i-
fcepoli . Si annoverano anche mol-
ti degli fcolari ch'egli ebbe, e fra
gli altri Giberto di! Correria y Gre-'

gorio Carrara , Batifla Pallavici~
ni ^ Ognibene di Lonigo , Gio. La.
cido Gonzaga , Federico di Mon-
tefeltro , che fu poi Duca d' Urbi^

"

no, Cojtmo de^ Migliorati^ Gio,
Francefco Soardi Bergàmafco, ho-
dovieo^ Torriano , Antonio Becca-
fia Verònefe yJacopoCaJfiani, Nie.
colò Perçtti , Teodoro Gaza^ Ga.
briele da Cencorreggio , e più altri ,
de'quali fi è parlato anche in quo.
^o Dizjtìnario . O'tre ciò che ne
fcriffe il Prendilacgua abbiamo \ir\^

Elogio di Vittorino fcritto Aìì Fran-
cefco d^ Caftiglione , che gli fu
fcolare in Mantova, é publicato
iii gran parte dall' ^bate Mehus
Vita Amhrof. Camaldi pap. 40S. ,
ed una Vita ^ che fçritta dal P//»,

Una è ftata recentemente iiirerit»

dal Ch. V.Vairani nella fita Ope-'
rà Cremonenfium Monumenta Ronng .

tKtantiji&c. P. I. pag. 14. ec. , Ro-
maBi778. C Vedi Lastk Natale dil-
lo , PàLATiNfA Bàrtolommeo u, i.

,

e Prendilacq.ua Francefco"). Veg.
gafi anche 1' Appendice , che al fuo
libro delle Lettere e dell' Arti Mn;t-
tovane ha aggiuuta il celebre Aba°
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iz Bettituli* ad illuftrsre maggior-

raeiite la Mantovana letteratura,

e le notizie fingolarmente dello

lieffo f^ittorino , che di efla ne fu

tanto benemerito rifloratore.

I. VITTORIO C Pietro f
Pao-

Jo, Francefco, AUjfandro ec. )

,

f^td. Vettori n. i. e n.a. e fegg.

i. VITTORIO,© VETTORI,
© DEVICTORÌIS ÇBenedttto') ^

jiacque ia Faenza verfo 1' anno

J48t. apprefe la medicina ("otto

htonelio fuo zio ;
pofledette la co-

nofcenza teorica della fua arte , fu

eccellente nella pratica , e fu an-

ch' effb ProfelTore di medicina a

Bologna, ove mori li la. Febbrajo

del ìS^l«» e f" fepolto in S. Do-
menico. Le fue Opere fono: i.

Medicina Empirica , in 8. a. La
Grande Pratica per la guarigione

delle malattie ad ufo de' princi-

pianti , Venezia 156». a. VoL in

fol. 3. De' Confulti di medicina

fopra diverfe malattie, in 4. e in

8. 4. De morbogallico liber , 1551.

in 8. Copiofe notizie della fua Vi-

ti» e delle fue Opere fi hanno nell'

Opera del P. Mittarelli De Lite-

ra$uraFaventina^ e nelle 7Vof/«:«e

Megli Scrittori Bolognefi del Fan.

tUZX.i •

3. VITTORIO, o VETTORI,
DE VICTORIIS ( Leonello ),
nacque a Faenza, e pel corfo di

46. anni fu ProfeÓToro di medicina

a Bologna, ove ayea ftabilita la.

fu^ famiglia, e dove morì li 5. Gen-
naio del ijap. , e fu fepolto in S-
Domenico. Abbiamo di lui: i.

VaTra:tnto delle malattie de fan.
tiulli , Venezia 1557. in 8, a. li-

na Pratica della medicina ^ Ingol-

fladt IS45. in 4., e Lione 154<5. in

8,, nella quale non fi trova chela
pura dottrina degli Arabi , e alcune

altre Opere , nelle quali rifchiara

la teoria incerta colla fiaccola lu-

minofa delia pratica. Il P. Mit-
tarelli De Literatura Faventina ^ e

il Conte Fantuzxf nelle Notizje.

degli Scrittori Bolegr}efi ci. danno,

un più dipinto ragguaglio di lui .

4. VITTORIO Coartano ^,
nato a Limoges npl V.fecolo, era^

un valente calcolatore per que' tem-
pi . Il Ciclo Pafquale fatto da
ZVo^/(7 Aleffandrino era per finire,

e <qutadi era nfceffario di f^rnc hq
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nuovo per regolatela Pafqua. E-
gli fu incaricato di quefi' Opeta da
Papa Ilario i altri vogliono, che
prima d' eifere Ilario Papa,, aveffe

determinato /^»«or/o a farla, e che
quefti poi la finì fotto il di luì

Pontificato . Quello Ciclo è di
53a. anni, e quindi incomincia nel
ventottefirao anno dell'Era volga,
re , e finifce nel 559 . littorio vi la-

vorò intorno ai 470. E' cempollo
di 8. colonne. Il IV. Conciliod*
Orleans ordinò che tutti i Vefco^
vi fé ne ferviflero per regolare il

giorno della celebrazione della Paf.
qua

.

5. VITTORIO ^Mariano'), di
Rieti nell' Umbria, dotto nelle
jitigue Orientali . Fu in Corte del
Cardinal Marcello Cervini gran
protettore delle Lettere . Oltre 1'

edizione dell' Opere di S. Girola-
mo fu il primo a darci una Gram-
matica di lingua arabica llampata
in Roma. Morì Vefcovo della fua
patria

.

6. VITTORIO AMEDEOII.,
Duca di Savoja , e primo Re del-

1» Sardegna, nacque nel 1666.^ e
fuccedette a fuo padre Carlo Em-
rnanuele in età di n. anni nel 1675-
Il fuo matrimonio colla figìia fe-
condogcnita di Monfieur fratello
di Luigi XIV. gli alTicurò le arllii

della Francia condro j Valdefi , i

quali turbavano i fuoi Stati, come
tutte le fette, che avendo una fe-

de feparata dalla Chiefa non fof-
frono più la dipendenza dall' au-
torità civile. Egli lifcacciò inte-

ramente dalle valli di Luzerna e
d'Angrona. Qualche tempo ap-
prefTo s' inimicò con Luigi XIV. ,
e 'i Marefcialio di Catinat io bar»
tè nel 1^90. a Staflarde , e gli le-
vòtutta la Savoja . Vittorio fi get-

tò! fopra il Delfinato due anni ap-
prelTq, e fi refe padrone di Gap e

d' Embrun \ ma fu sforzato ad ab»

bandonar quefia provincia . Cati'
nat lofconfiffe ancora nella pianu-
ra di Marfiglia nel 1693. Obbli-
gato a far la pace nel 1696. fi di-

chiarò ancora contro la Francia
nella guerra del 1701., e gli coftò
ia Savoia e Nizza . Il Duca de la
Feuillade lo adediava nella fua ca-

pitale , quando il Principe Euge-
nio venne » liberar quella piaz«^

Q. 4 »<i-



irddt 7. Settèmbre \7o6. VittoYto ef-

ftndo rientrato ne' Tuoi Stati an-i

dò 'a tnetter l'afledio a ToJonÇ y

ehe fil obblfgato di levare , Per
la pace del 1713. il Re di Spagna
eli diede il Regno della Sicilia;

Sia il Duca di Savoia lo rinunziò

dopo in favore dell' Impcradore
,

che lo dichiarò Re di Sardegna .

Vittorio Amedeo dopo di aver re-

gnato 55. anni, ftanco degli apiari

e di fé fteffo, rinunziò per un ca-

priccio nel 1730. in età di 64. an-

ni, la corona che aveva poi'tata

il primo delia fi*a famiglia, e fé

re pentì per un altro capriccio.

Un anno appreffb voile rifalire fui

trono, che la fua inquietudine gli

aveva fatto abbandonare ; e Aio fi-

gliuolo glie Io avrebbe rimeflff) , fé

fuo padre rologlfe lo avelie ridiman-

dato , e fé le tircofianze de' tem-

pi glielo aveffcro permelTo ; ma era

un'amante ambiziofa quella , che

voleva regnrfre , e'I Configlio di Sta-

to fu sforzato di prevenire le con-

ffguenze funefle facendo arreliare

quello che era flato fuo Tovrano .

Quefto Principe morì nel Cartello

di Rivoli preflb a Torino «ci ï7ji.

in età, di 67. anni . Elfo era un
bravo politico , ed un guerriero pie-

no di coraggio, che conduceva egli

fleffo le ft»e armate, e che fi efpo-

neva da foldato , che perfettamen-

te intendeva quanto alcun altro

quella guerra di flratagemmi , che

fi fa fopra de' terreni interfecati e

inontuofi, come è il fuo paefe^

attivo, vigilante, che amava 'Por-

dine, ma che facevh de' fai ti e co-

ine P'incipe e come Generale.

VITULA, Dea dell'allegrezza

fecondo atuiii . Altri dicono eh'

clTa pf/ìfii'deire agii alimenti, che

fervono al mantenimento della vi-

ta j e ve nf fono che pretendono,
chequefto foffe un foprannome del-

la yiitoria, >
'

VITO, Veà. WHITE.
VIVA C FraG«;>ron«deO, Ffrf.

GUITTONE d' AREZZO.
VIVA (_ Domenico') i

Gefuita e

illuftre teologo', era nativo di Na-
poli , oveelTL-ndo attualmente Pro-
vinciale terminò i Tuoi giorni li 5.

Luglio del 1716. d'anni 79. incir-

ca forprefo da fiero colpo apople-
tico . Il douiffimo Cajrdinal Lam-
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yenin! y
poi Benedetto XlV, , aveai

io in tanta e/firriazione , che nellC-
lue Noiificazioni ora lo chiam»
Teologo di chiaro nome , ora fr pro-
feffa di nominarlo volentieri e per
là fua dottrina e per la /ingoiare
amicizia eh' avca avuta con ejjfa

fiel tempo della fua vita . Abbia-
mo di luì : I. Éfemeride di ^uan,
to è accaduto nella celeberrima ri-

cognizione e traslazione del corpo
del glotiofo Apoftolo S. Bartolom.
meb ec.^ Benevento Î698. 2. De
Jubilxo ^ prxfertim anniSanEii^
ac de Indttlgentiis univerjim En-
ebiridion , Neapoli 1(599. J. Di»*
rnnat^ Thefes ab Alexandre t^J1.\

Jnnocenzjo XT. & Alexandro f^TlT. j
tìec non Janfvnii ad Theologicaìn
ffutinam revocati^ &c. , Neapoli
1708. 4. Curfus Theologicus ad u-
fum tyrcmtim elucubvatus ^ Patavii
J^ii- 3- Quefnelliane Thefes a
SS. D. N. Papa C/emente XT, con-

fix£ ad Theologicam trutinam re-

vocata , Bcneventi 1717. 6. Opu-
fcula theologicomoralia^ Patavii
1711. 173^' '7- Curfus Theologicus
Moralis, Patavii 1713. 01739. Tut-
te le fuddette Opere, più altre

volte fìampate, fnron infìeme rac-

colte e ripublicate col titolo : R.
P. Dominici ^/V.-e Societatis Jefu
Opera omnia Theohgico-Moralia
in unum corpus collefia & animad-
verftonibus illujlrata cum vita aw-
Boris €^f. , Ferrària; C Venctiis^
I7S7- Tom. 8. in 4. In quella ri-

fìampa vi fono confiderevoli giun-
te di Decreti Pontifici sì riguardo
alla morale, come rif{>etto alla

Bolla Unigenitus , d' illuflrazioni ,

e di difefe dalle moltiplici accufe ,

che in quefl' ultimi tempi all'au-
tore filron date da certi riformato-

ri . La Vita dello iteffb autore ,

che precede il Tomo I., fu fcrit-

ta in italiano dal Gefuita Pìerma'
riaSaiomoni, e refa Istina dal fuo

cònfocio P. Antonio' Righetti Per-
rarefe . Alla diligenza del dotto
ct>mpilatore d'ella medefima Vita .-

ch« il catalogo ci ha dato dell

Opere del Viva , è sfuggito un pic-

ciol libro flampato a due colonne
rei 1709. col titolo : Notx in no-

tas adjelìas Decreto Legati de la-

tere 'Turnonii edito Nankini 13.

Jan. 1707. juxta decijiontm Clem.

-\



V ì

Kl. lo.Fehr. 1704- (fW. Salomo-
XI Pier Maria n. 4. ) . Veg^anfi

gli Annali Letter.irj rf' Italia Tom.
i. pag. 376. _^ , ^ .

. ^
1. VIVALDI ( Antonio ) j .ce-

lebre mufico Italiano , morto verfo

il 1740. Era maeftro di Cappella

nel Gonfervatorio della Pietà in Ve-
rezia . Fainofo fi è il coftui nome
fra i così chiamati Firtuoji a moti-

vo del fuo talento pel violino, e

fra i Compostoti per, le fue finfc-

rie, fra le quali fon più celebri le

fue quattro Stagioni .

a. VIVALDI C Gian-Luigi ")
^

nativo di Mondovì in Piemonte,
di famiglia nobile Genovefe , Do-
menicano, era Baccelliere di teo-

logia fin dal 1475., e il Baccellie-

lato era qualche cofa in que'iem-
yi . Il Marchefe di SaluzXP io

fcelfeper fuo Confeffore , ed inuuf-

felo a comporre alcune Opere , la

più conofciuta delle quali è un Trat-

tato De veritate contritionit , Sa-

latzo 1503. Egli publicò nella Cit-

ta medefima una fpicgazione de'

fette Salmi Penitenziali verfo il

3700. Abbiamo anche alcuni fuci

Trattati publicati col titolo d'

Opus regale., di cui v'ebbero di-

verfe edizioni . Quello Domenica-
no fu fatto Vefcovo (i'Arbe nel

1519. , e colà morì pianto, e fìi-

jnato da tutti . Seri/Te, e ftampò :

1. De Officio pietatis erga Defun-
Bos . 1. Epiflolte eie repellendis
jrijiitiie morùis . 3. Traiiatus de
pugna partis fenfìti-vte cunt intel-

ieiiiva . 4. Epijìola ad Vladislaum
Bohemi/e , atgue Hungarite Regem .

5. Traiiatus de tribus LiHis., qu£
Junt Gallie Regum infignia . 6.

Traiiatus de cognitione eleUorum.,

& reproborum . 7, De duodecim
per/ecutionibus Eeclejts Dei . 8.

De magnificentia giurie Salomonis\
numfalvus., andamnatusjtt. »9.

De cattf.i contritionis . Yed. Tea-
tro d^ Uomini Letterati del Ghi-
iini .

VIVANT C Fraucefco ") , dot-
tore Sorbonico , nato nel 1688. a

Parigi, dove divenne Parroco di

San Leu , indi.Penitcnziere , e Vica-
rio Generale pej^ardinal àìNoail-
tes . Fatto Cancelliere dcli'Uni-
verfità nel 1714. vi fi fé' molto o-

nore . L' Aiute.^/vii»» ha avuto
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molta parte nel Breviario, e nel
Meffale rinnovato fotto il detto
Prelato j e vi fé' del fuo molte
Legioni

., Refponforj ^ ed Inni . La-
fciò : I. Un Trattato contro la plu^
ralita de^ benefici ., in 12. , ch'è
pieno di verità incontraltabili , ma
che non fé' cangiar filtema ad al-

cun beneficiato . a. La vera ma'
niera di contribuire alla riunione
delle due Chiefe, Anglicana ., e
Cattolica. I mezzi, cui propone
l'autore, fcmbrano eccellenti : ms
fécond' ogni apparenza non avran-
no effetto. Egli è autoredi mol-
te Pro/è, e Collette. L'Abate ^/.
vant morì a Parigi nel J739. dì

77. anni , dopo di aver goduto per
tutto il corfo di fu» vita d'una
grande riputazione di pietà e di

fapere

.

VIVES C Gian-Lodovico ), na-
to a Valenza in Ifpagna nel 1492. ,
fludiò la filofofia a Parigi con pro-
fitto ; indi t>afsò a Lovanio, dove
infegnò con grido le buone lettere

dopo la morte di Guglielmo di Crv'

Vf Vefcovo di Cambray
,

poi Car-
dinale , di cui egli fu maeftro . Paf-
sò in Inghilterra nel 151a, per ef-

fere vicino alla Principeffa Maria
figlia d'Arrigo Vili., a cui infe-
gnò le Belle-Lettere , e la lingua
latina in particolare . Quefto Prin-
cipe faceva tanto cafo del dotto
Spagnuolo , che egli andava a bel-

la porta in Oxford colla Regina fua
fi-ofa per intendere le fue lezio-
ni; ma ad onta della fua iiinia lo
ritenne in prigione per fei fettima-
ne , ( e non fei mefi come dicono du
Pin, e Niceron') perchè aveva o/a.

to difapprovare colla voce e colla

penna il, fuo divorzio con Caterina
d'Aragona. Meffb in libertà pafsò
in Ifpagna, prefe moglie aBurgos,
e ritornò a Bruges in Fiandra , do-
ve jnorl verfo il 1541. Fu fofpei.
tr> dj qualche opinione peco Orto-
dolTa ; era però buon Cattolico, e
lo provano le di lui Opere. Ab-
biamo di lui : I. De veritate fidei
Chrijìiane in cinque libri, ch'era-
no alTai letti altrevolte , ma che
hanno peiduto di molto da che
poffbno averfi de' Boffuet . a. \^n

Commentario fu la Città di Dio di

S. Agùftino^ Qualunque fia la lo-

de , che fi è poi data a quello li-

bro , .



t>ro , «gli fu da prim* si mal »c«
coleo, c|ie nefTuno volpa leggerlo

^

probenio non ne potè vendere nem-
nieuo una copia allA Fiera di Franc-
fort

,
per lo che ditte Erafino al

f^ivej : f^ides etiam in mufflTum re.

bus i regnare fortunam . Il frves
finì quefto Commentario nel J5ii. ,

e lo dedicò ad jtrrigoVlU. Re d'

Inghilterra, il quale ebbe sì cara

la dedicatoria , che lochiamo allo-

ra a fc per affidargli 1' educaeione
della P'inripeffa Maria. 3. Un
Trattato delT educaz.'one d' una
donna Criftiana . 4. Un altro ai-

fai piudizioTo ed erudito fullaCor-

vuzjone ^ e la Decadenza delle Ar-
ti e dflje Scienze . 5. Meditazjo.
ni fu la Pajftone di Gesù Crifto ,

f [opra i Jette Salmi Pfnitenrja-
ii , 6. Vir] A\x.r\ Trattati ^ la mag-
gior parte de' quali è ftata raccol-

ta in due Volumi in fol. a Bafu
lea nel J555. I fuoi Colloqui fo-

no af?ài Itimati , perchè ferirti in

latino affai puro, e nelle fcuQle fi

ufa ancora a darli in mano a' ra-

gazzi per incammiriarli nella lin-

gua latina . Infinite fufon le edi-

zioni , che fi fon fatte di elfi in I-

talia e fuori con quello titolo :

Colloquia correHfJpma , five lati-

na lingule-. exercitationes cum no.,

tis & interpretatione locorum dif-

ficiliorum ,
*" indice vocum etra-

Jearum . l vari fcritti del l^i-

•vff moftrano , ch'egli çonofcea più

loftudio, che il mondo, eçhedet-f
tava le çofp fue pìi» da «oitìo dot-

to, che da uomo di genio . Se gli

può anche rimproverare un' adefio^

ne fervilead alcuni rancidumi filo-

fofici , de' quali però nel di lui fe-

Ç0I0 non v'era chi oiaffe fcuotere

il giogo . Budeo , Erafmo , e Vi-
ves paffavano per gli uomini piìi

détti del lorofecolo, ed erauo co-

me i triumviri della Repubiica let-

teraria ; ma l^ives era inferiore al

primo in ifpirito, ed al fecondo
in erudizione . Il fuo ftjle è affai

puro , ma duro e fecco, e la Aia
critica è fpeffb azzardata. Alcuni
de' fuoi libri non fono che un am-
maCq di palfi raccolti fotto diverfi

fitoli , e de' veri luoghi comuni .

I. VIVIAN! CG^»«//«Bo), Rifa-

llo , e Profeflbre di Canoni nell'

Univerfità deìla fiu patria . fu
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iodi V«fcovo in partitati poi dell*

Ifola, e finalmente nominato aijt.

Arcivcfcovado di Cofenza . Pris-

ma però di condurfi a Roma per
ricevervi il pallio fu forprefo da
mortai malattia, che lo toife di

vita nell' Ottobre del 1641. Non
meno iHmato fu egli per la dottri-

na delle leggi, che per le morali
virtìj . F/ riotaabbaftanza l'Ope-
ra fua claflìca intitolata ; Praxis
Jurifpatronatus acquirendi , con-
fervandique illud ac amittetfd* 'w-
dos breviter continens^ cum Rote
Roncane decifìanibus^ Venetiis 1651.

in fol. , e più {litre volte altrove»
N^lle Memorie IJìoriche di pia Uo-
mini illujlri Pi/ani Tom. 3., Pif»

1791. fi hanno le notizie di lui.

1. VIVIANI C f^incenzo ), ce-

lebre matematico, nacque in Fi»

renze li 5. Aprile del idii. da Ja.
capo f^iviani , e da Maria del Mon-
te Patrizi Fiorentini . Studiò la

lettere umano alle fcuole de' Ge-
fniti . Dall'età di 17. anni fino a

10. viffe con ùalile»^ vecchio al-

lora e cieco , e non fu mai tr»

piaeflro e fcolarosi t«nera unione ,

L> sì vicendevole liim^ , come tr«

elfi C ^ed- Galileo ) , popò U
morte di un cosi grande maeftro
fi occupò ancora 3. o 3. anni allo

fludio della geometria fenza, alcu-

na interruzione, e fu in quel tem-
po , ch'egli formò il difegno del-

la fua Divinatiione /opra Arifteo .

Quell'antico geometra aveva com-
porto 5. libri fopra le Sezioni co»

niche , che fi fono perduti , e che
jntraprefe di far rivivere colla for-

za del fuo genio . li fuo nome lì

fparfe in tutta 1' Europa; e rice-

vette nel 16^4. una penfione dst

l^uigi XIV., di cui egli non era

fuddito. /^/t;/j»j/ rifol vette di de-

dicare a quello Principe il Tratta-

to, che aveva altre volte medita-

to fspra i Luoghi folidi d^AriJleo ^

ma ne fu impedito- dalle opere pu-

bliche, ed anche dalle negoziazio.

ni affidategli dal fuo fó-vrano Fer-
dinando II. Gran Duca di ToM-
na. I^el 1666. eflb fu onorato da
quello Principe del titolo di fuo

primo matematico. Quell'uomo
illuMre carico di anni, di meriti,

e di gloria fini di vivere in Firen-

jce li iz. Settembre del 1703. iq

età
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. çt\ d'anni 8i. , e fu fepolto vi-

cino al fuo maeitro in S. Croce,
ove nel 1735. fi ereffe un bel mau-

. Ibleo di marmo, ove le ceneri del

Galileo^ e il cadavero dei yiviani
furon congiuntamente ripolti . „ E-

„ gli aveva, dice Fotttenefle^ quel-

„ la innqcenza, e quella fempii-

^ cita di coflumi, che ordinaria-

„ mente fi conferva ^ jjuando fi ha

4, meno commercio cogli uomini

,

„ che co' libri ; né aveva quella

^, ruftichezza, ed Hna certa fierer-

), «a felvatica , che affai fpeffb in-

„ fpira il commercio de' libri fen-

„ Za. queilq degli uomini . Egli

„ era :if}'abile, mode/io, amico fi-

„ curo e fedele i
r ciò che contie-

„ ne molte virtìi^ in una fola, gra-

„ to al fommo g-ado*'. Perfod-
dijfare alle fue oì)biigazioni verfo
ì-uigt XIV, fece rifabbricare la fua
*afa fopra un difçgno affai grazio-
fo, e tanto magnifico, quanto po-
teva convenire ad un particolare .

Egli chiamò quedn ca.fA ^des m
ìyeo date i e fece incidere queftp
titolo fui fuo frontifpizio ; allufio-

.

ne felice e al primo nome che era
itato dato a| Re, e alla maniera
che f^t'vtani adoperò . Le fue O*
pere fono : 1. U" Trattato intito-

lato.: I^ivinazione fopra Artjìeo,,

J701. in fol,; Opera piena di cofe
profonde fopra j conici . Effa fu

Ja fu? ultima produzione ^ e non è
la meno dotta . x. De maximis &"

minimis geometrica divinatia ir^

^uintum conicorum Apollonii Per-
g£i adhuc defidfratum , 1659. in

fol. 3. Enodatio prohlematum uni-
verfìsgeornetrii propofitorum a Clau-
dio Commiers , 1677.' in 4. 4. Un
Trattato Delle proporKioni , 1674.
in 4. Q_neft' Opera intra prc fa per
rifchi«rare il quinto libro d' Eu-
elide^ che fenibra che non fia fpie^
gato chiaramente fopra queflo fog-
getto, è fopratlutto offeryabile ,

oice Fonfene/le ^
pe'fentjmenti del

fuo cuore, che egli ha fparfo in
diverfi luoehi. Il Canonico Pier-
francefco Tocci Fiorentino fcrifle

la f^ita del f^iviani inferita nelle
Vite degli Arcadi Illujlri P. I.

p*g. 113. Se ne* hanno anche due
latine, T una fcritta dal celebre A-
b»te Lami e ftampata nel Tom. z.

licmorab.hal.y l'altra daMonfig.

VI .>5I
Fabrom Vtt/e Italorum tft. Tom,
1. Un Elogio di lui fcriffe pure
M. le Fontenelle ftampato nell*
//ìor/a dell'Accademia delle Scien-
te anno 1704. , ed altro fé ne ha
negli Elog) degli Uomini illuflri
Tofcani Tom. <i. pag. 515. Più al-
tre notizie ponnoavorifì ancora nel-
le Lettere inedite d' uomini illuflri
publicatc da MonCìanor Faironi ,

Vegganfi anche i Rifritti poetici
ec. del P. Appiano Buonafede^
Tom. a. pag. >5a, Ediz. Venet.
1788.
VIVIANO, TfdL CHATEAU.

BKUN.
VIVIANO, architetto del feco-

lo XI. La memoria di queflo at-
chitetto fi conferva nella ifcrizione
fegiMfnte , che è in San Pietro de'
Monti nella Diocefi di Aflorga in
Ifpagna, in una pietra quadrai*
4:on caratteri gotici :

ìluemtegit hic paries diSiui fuit
bic f^ivianus.

Sit Deus hic requies , Angeli^
coque manut

.

IJie Magijler erat , & conditot
Ecctefiarum ^

Nunc in eis fperat qui precef
pofcit earunt

.

Fra le tante Chiefe .difegnate 'd*
queflo Maeflrp è d'una figura fin-

golare qnella vicino a Pegnalba ;
il fuo corpo fi compone di due lU
nee parallele, che lafciano tra lo-
to uno fpazio un poco più che il

doppio delia fna larghezza, e le
fue eflremità terminano femicirco,
larmente. Nel mezzo de' due mu-
ri retti fono due grandi colonne
intere di marmo appoggiate al mu.
ro, fu le quali gira un arco. Al-
tre dueconfimili colonne con archi
fono all' ingreflb de' femicircoli :

onde la Chiefa refta divifa in due
quadrati . Ne' due. fcmicif';oli fo-
no altari : uno ferve per cappella
maggiore, ed è a volta. La por.
ta , compofla di due archi fopia
tre colonne , è da un lato , Tut-
ta la Chiefa , eccettuato quel fe-

micircolo, che ferve per la cappel-
la maggiore , è circottdata da una
fpcçîe di ambito chìufo e coperto,
ove fi fotterrano i Monaci. Vedi
il Militaia Memorie degli arcbitef"

ti Tom. I. pag. 91.

VIVIEN CGiufeppe ), pittore,
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• luco In Lioi» nel i<5S7. ì morto
^MÌ 1735. in Bonn Città di Ger-
mania neH' EkttoratQ diGolûnia.

Fu egli nella Scuola dell' iiluftie /e

Brun, il quale inbrev'oia conob-

be il talento di quello fuo fcolaro

eiere per i ritratti II f^ivien a-

derl a' fuoi configli, e volendo fe-

gnalarfì dipinfe a paftelli , fpczie

di pittura, che è più vivace, e

sfosgiofa della pittura a olio, ma
non di così lunga durata. Il ^»-

.vien poneva çràn verità, ne' fuoi

lavori : colpiva egregiamente le

fomiglianzo, e giupgeva coU'r.rte

Aia non fole a rapprefentare i

tratti del c^'rpo, ma eziandio le

imprefljoni dell'animo, cìie dan vi-

ta al volto, e fanno il carattere

yelìe perfone . Ha dipinto « pa-

iieili ritratti interi . Vcgeonfi al-

cani fuoi quadri, nti quali i'Iflo-

ria, la Favola, e l'allegoria con-

corrono ad abbellire il fuo com-

Softo . Ebbe varie volte l'onore

i ritrarre la famiglia Reale. L'
Accademia feccio fuo membro, ed

il Re di Francia gli alTcgnò un ap-

partamento ai Gobelini . Gli E-
lettori di Colonia , e di Baviera

dichiararoni% primo lor pittore.

Queflo valentuomo fi e affai efer-

citato nel di^ni^ere a olio ritratti

Iftoriati , ne' quali anirairafi .la fe-

condità, e bellezza del fuo inima-

. ginare unita si fuo eccellente ta-

lento nell'efeguire . Sonovj varj

fuoi ritratti intagliati. Per quan-

ta lode meriti il Vivien per la ma-

/liera , con cui ha trattato i pafteU

li, bifogna però accordare effère e-

gli inferiore al famofo artefice del

noftro tempo , che faa innalzato

q,ueflo genere alla maggior perfe-

zione . Che verità , che- intelli-

genza , che fpirito , che fuoco ne'

fuoi lavori ! E' quelti il Sig. d< la

Tour

.

VIVIER CFrancefco du), f^td.

MONTHOLON. n. i.

. VIVIER ( Giovanni di ) , na-

cque a Liegi nel 1687. , morì a Pa-

rigi nel i/ól., e fi è refo limabile

iieli' intafìlio . 11 fuo guiio decifo

per queft' arte lo lirafciuò a Parigi
,

e In quella Città fi occupò princi-

palmente all'intaglio delle meda-
glie, e il fuo merito iuquefto ge-

nere gli *c<iuiftò l>en prelto molte

VI
ricompenfe . Fu eletto intaglia<<

tore del Re, ottenne un alloggio
al Lovcro, e fu accolto dall' Àb-
cademia di pittura e di fcuitura.
Eflb è l'intagliatore che abbia fa-

puto jneglio trovare la ralTomiglian-
za di Luigi XV. La dolcezza e

. la forza brillano ne' fuoi intagli.

La moderazione e In bontà forma-
vano il Aio carattere .

VIVIERS (il Cardinal di > ,
Ved. BROONI. '

VIVOLI C P. I>. Giufeppe > ,

Canonico Lateranenfe, e buon ma-
tematico , nacque in Ravenna l' an-
no 1550. , fi applicò prima alla pre-
dicazione, e vi riuftì con plaufo,.
indi ebbe altre cariche nel fuo Or-
dine , e fino la fuprema di Gene-
rale . Mori li 13. Settembre del
1619. Abbiamo di luì : i. Della
ejffìcazjone del Po Hi Primaro e

della inalveazjone de'' fiumi adja-
centi al Senato di Bologna , Bo-
logna 1598. 2. Rime. Sono nelle
Raccolte del fuo tempo, e fé ne
^à un faggio nella Raccolta da'

Poeti Ravennati , Lafciò altre O-
perc inedite, delle quali vegganfi
le Memorie degli Scrittori Raven-
nati del P. G inanni .

VIVONNE , l^ed. CHATEI-
GNERAI, RAMBOUILLET, e
ROCHECHOUART.
ViZZANI C Enea }, fiiofofo e

medico Bolognefc , nato di antica
e nobil* famiglia . Fu Profelfore
di medicina in patria , ove mori
li 4. Ottobre dell' anno 1601. di

5}. anni, elfendofi refo famofo non
folo preflb gli Italiani, ma anche
prelTogli ftvaniert. Fu fepolto con
pompa funebre nella Chiefa.di S.
Domenico con ifcrizione. Abbia-
mo di lui; Confina Medica , Fran-
cofurti 1605. Della Iteffa famiglia è
Itato Pompeo V:zzani, che nato
nel 1540. cefsò di vivere li li. A-
golto 1607. Tra le diverfe fue O-
pere abbiamo: Dieci libri delle

TJìorie della fua pnria , Bologna
159<5. , ed ivi 1608. con l'asgìunta
di due altri libri. Nelle NottzJ'
degli Scrittori Bologne^ del Couiu

le PnntuzjJ fi hanno ancor quel-
le de' precedenti, e di altri clella

fteffìi famiglia.
VLA DERACCO iCrifìoforo"),

dy to grammatico dei fetoio XVI. }

na-
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nacque a Geffea vicino a Boîs-Ie-
Diic, infegnò il latino, il greco,
e r ebreo per 40. anni a Bois-le-

Duc, ed ebbe non meno attenzio-

ne a formar i funi difcepoli alla

reUgione , che alle belle lettere.

Mori addì 15. Luglio 1601. Noi
abbiamo di lui : i. Polyanima Ci-
xsroniana^ Roven l6a5. , che è una
raccolta di frafi cavate da Cicero-

ne, a. Flores Plauti cum fcho-
liis . GiovAN.vi e Pietro fuoi fi-

gliuoli ed eredi de' fuoi talenti han-

no pwblicato molte Opere, le qua-

li fanno ugualmente onore al loro
fapere , e alla loro pietà . Pietro
prima Profe/Tote di lingue a Bois-
Je-Duc, poi parroco di un Villag-
gio vicino a quefta Città mori nel

VLEUGHELS C iV/Vo/a ) , che
fi proHunzia Veugles , pittore
fiammingo , andò in Francia . Que-
ito maeltro non ha dipinto che de'

piccoli jquadri ,da cavalletto. Le
fue conipofizioni fono ingegnofe .

Egli fi è particolarmente attacca-
lo alla iTjiini era di Paolo t^eroneje

.

ì fuoi tait'nti , il fuo fpirito, eia
fua erudizione , che lo mei;tevano
in commercio co' letterati, lo fe-

cero nominare dal Re direttore

dell' Accademia Reale di S. Luca
fondata in Roma, e Cavaliere dell'

Ordine di S. Michele. Egli mo-
rì in quefta Città nel 1737. in età
di 68. anni . Egli è 1' autore di una
.Traduzione infedele e poco elegan-

te del Dialogo italiano fopra la
pittura é\ Lodovico Dolce intito-

lato /' Aretino ; preceduto da una
Prefazione, in cui fi combattono
i giudizi di Richardfon padre e fi-

.-gliuolo fopra ie opere di /?/7^/7e/e .

. VLIERDEN ( Lamberto di ) ,

nacque ad Herfial vicino a Liegi

rei 1564. , e per qualche tempo
fegu) il partito dell'iirmi ; ma dif-

^uftato di quefla profeflìone , come
lo attefta egli fleflo nelle fue Poe-
•fie, s'applicò al dritto, e fi diede
al foro per quafi 50. anni fenza
iiegligeré la pocfia ,

per cui aveva
de' talenti . Noi abbiamo di lui:

I. Elogio di Br^ejio e di Perdi-
nartdo di Baviera , Fefcovi di Lie-
gi y in verfi latini, Liegi 1613.
in 8. 1. De XXXII. tribubus opi-

ficum civitatit Leodienfis , 1618.
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in 8. 3. Fajit magijlrales civtta-
tis Leodienfis . 4. Ediiis nummo-
rum omnium quorum ufus in civi-
tate Leodienfì & ^viciais provin-
ciis ab annoii^yj. ad annumiói^. ^
Liegi 1613. in 4. 5. Molti Poemi,.
I fuoi verfi fono chiari ed armo-
nici , e la fua profa è nervofa .

VOECHZIO C Egidio:), Cano-
nico Regolare dell'Ordine de'Pre-
moitratenfi nell'Abazia di Everbeur
in Campina , fu difcepolo di iVen.
delin, e comeeffbapplicatifrìmoal-
lo studio della Storia e delie anti-
chità del fuo paefe, morì addì 3.
Giugno i<54ì. dopo di aver eferci-
tato la carica di provveditore per
43. anni . Egli ha lafciato molte
Opere, che fi confervano mss.!nell'
Abazia d' Everbeur ; i. Hiftoria
Epifcop.ttuum totius mundi . ì.

Commemarium de jure Abbatum .

3. De comitatu Lojfenfi in Tungria
& Tnxandria . L'Abate Ghefquie-
re ha publicato una parte di que-
ita ultima Oper;< negli Aiia San-
iìortim Belga, Tom. i, pag. 299.
VOEL, fed. JUSTEL.
VOESIN, ('ed. POPELINIE-

RE

.

Ï. VOET CGisberro'), f-'oetius

^

nato ad Henfden nel 1589., efer-
citò il miniftero nella fua patria,
che abbandonò qualche volta per
feguire le armate ed ammaeltrare
i foldati . Nel 1630. egli diede
con alcuni del fuo partito a' Cat-
tolici una sfida ^ che fu accetta-
ta da Gianfenio dopo Vefcovo d'
Ipri i

ma f'oet temendo fenza dub-
bio di entrare in lizza con un uo-,
mo così dotto prefe il partito del
ritiro. Gianfenio publicò in tale

incontro Alexipharmacum prò ci-

vibus Sylv£ducenlibus- , Lovanio
1630. Egli fece queir Opera per
premunire i cittadini di BpisJ^cu
Dut contro l' imprelfione, che po-
teva fare la sfida data da'miniflri
che erano n^Ue loro vicinanze .

l^oet s'avvisò di fare delle Note
fopra 1' Opera di Gianfenio,, il

quale vi oppofe Spongia notrtrum
çuibus Alexiphttrmacum afperfit
Gisb. f^oetius , Lovanio 1631. ir»

8, : Opera che coprì di vergogna
roet , e che fece molto onore a

Gianfenio . Nel 1Ó34. f'oet fu fcel-

to per infegnare a Utrecht la teo.

lo.
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logia e lé lìngue orientali i * i^
fece co» fucceffb. Dopo di ^tter

profetato in quefla Città per. 42.

«niii, e di avervi efercitato «fUih-

che tempo le futttiool di Fasore-,

mori in età di 87. anni nei 167^.
'ESO era il nemico dichiarato della

fiiofofia di Carte/io , eh* egJi ac-

cusò di ateifmo nelle tefì foltenu-

t* contro di lui * 1 magiftrati d*

ijtrecht approvarono le afferiioni

di Coet i e condannarono due let-

tere apologetiche di Cârtefio . Egli

ebjbe eziandio delie grandi coniefe

con Giovanni Coccejo C Ved. que*

JiaparolaO) e fu capo di partito*

2 fuoi feguaci furono chiamati P^47?-

a^ani , e furono fempre i più gran-

di avverfarj de'' Coccejani Li
fué Opere fono ; i. Exercitia &
bikliothcca ftudiofi theologi , Gro-
ninga "1651. a. Politica ectlefisjli"

ta\ Amrterdam 1063. 4. Voi. in 4.

j. Diatriba 4e calo beatorum &-c. ,

e alcuni altri ferirti oggi meffi in

obblio .

1. VOEf ( Paolo 5, figli uold
de^ precedente , nacque in Heuf>
den nel 1619., fu Profeffbre in drit-

to a Utrecht nel 1654. , e morì
nel Ï667. nel fiore della Tua età.

Egli s' è fatto conofcere per itf

Opere feguenti : l. t>é dite

l

lis ti-

citit <&" iimitiSi Utrecht ì^44i

in li. , dove in mezzo âd alcune
afefzioni vere havvene un nume-
ro gra'nde di falfe . i. De ufu i«ris

ciiìilis & dahûniei in Belgio uni-

to. 1659. ia II/ i. De )uife mili-

tane 1666. io 8. 4. Commentarius
in iriftitutiones Impériales ^ Gor-
cum 1668. 1. Voi. in 4. 5. De fno-

titiùrn & irnuaobiliutn natura ,

Utrecht \666. in g.

\. VOET C Giovanni')^ figliuo;-

Icf del precedente, ProfelTore in

dritto a Leida , e dopò ad Her-
bofrt, mòri nel 1714 ,- ed ha la-

fciato : I. Un eccellente Commen-
tario/opra le Pandette e Aja iSçS.

J704. 2. Vol. in fol. 1754. Vi fo-

no pochi libri di dritto , Che go-

dano di una ftim'a più generale, e
meglio meritata, i. Ùg ercifcun.

da familia liùerf ÉmifelieS i;;*i7.

VOET, red. VOUET.
VOETS C-Melchiorre"), Giurif-

<:onful:o Tcde<ì;aHÌéi fecolo-X-Vll. j

^
fu Confiffliere deir Elettore Pàtife
tino Giovanni Guglielmo .^ e cuftc)«

de degli archivi del Ducato di Giù"»

liers, ed ha publicato : i. Hiftd-
ria juris civilis Juliacenfium &"

Montenfium, Colohia 1667. in fol.,

Duflèldorp ld^4, , e 1719. a. Tra.-
iìatus ad obfervationes feudalet^
DufT^ldorp I7ao. in fol,., e mOltt
libri di dritto in tedefco .

VOGLAR ( Carlo'"), pittore^
détto comunemente Carlo de^ Fiori ,

nacque a Mafirich in SafTonia V s.ix~

aoi666. Avendo già molto opera-
to in patria (Jafsò a Roma per per-

fezionarli nelU fua arte . t>i jà iì

portò a Parigi , indi a Lione , do-
ve iccé varie Opere in fervfgio di

|>erfone private ^ Ritornato a Ro-
ma lavorò per ntolti Principi , e
fpdcialmente per ia Corte di Por-
togallo . Exa eccellente hel fair

quadri di fiori, e in dipìngere al
naturale animali vivi e Morti . Cat-
to Maratti valevafì di lui per fa-

re i fiori nelle fué tele ^ fregiar

mori in Roma nel 1719. fi Pafco.
li ci ha date le notizie di lui .

VOGLI iGio. Giacinto"), Pro-
fetare di rftedicina, nacque in BUV
drio Caflellodel Bolognefe l'anno
1^97. Fece gli Rudi di Bellé-Let-
terc in Bologna alle Scuòle de'Ge«
fuiti ^ indi di fìlofofìa e di medi»
Cina ibtt^ altri valenti màcflri . Sì
portò pofcia a Firenze , e in quel
celebre Ofpitale di S. Maria Nuo-
va aitefe con molta diligenza ai-

la medicina pratica . Efercitò in
appfelTo la medicina in vàri luo-
ghi dello Stato d'Urbino . Ritor-
nato a Bologna vi fu Profeffbre di

Anatomia, e fini di vivere li aj-

Giugno del i7^a. Abbiamo di lui:

i. De AntropugoniaDìJferiatio A-
rtotomico-phffica , in qua di fivi-
perorum gene/i, Bonoiiia; 1718. 2.

Fluidi nervti hiftorià , Bononiae
1720 3. "tavole Cronologiche de^^

gli Vomì ni illujtri per lettere, é
impieghi tfudriti , e ufciti nelt'
Ùniverfitd di Bolognn , dal priri.
tipitì del paffuto fecola iti quaec,
k coWApologia del Diploma iTeò-
dopano deir Avvocato Macchia-.
velli,- h logiia ï7i6. Nella Nuo.
va Raccolta Calogeriana Tom. rj'i

fi ha l'elogio latino di lui. Vedi
anche -le Noti^Je degli Scrittóri

Èei"



V o
Solognefi dfl Conte FantuzX'i 'e

Aggiunte al Dijj'onario delia me-
dicina dell' Eloy , e le Novelle Leu
ierarie di Firenze alPanno 1754.

VOGLERO ( Valentino Enti-

co), Profeffbre di medicina ad
Helmftadt , nacque in quefìa Città

l' anno idai. , ed ivi morì nel 1677,

colla riputazione di un letterato

profondo i Abbiapiodi lui ; i. Una
Notista de'' buoni Scrittori in ogni

jfe»fre , in latino. Qucfto libro

è imperfetto, ma Meibçmio ne ha
data una edizione ^ Helmftadt 1691.

1700. in 4., con delle offervazioni,

e delle aggiunte che polfono reti-'

derlo utile, i. InJlitiitionUm phf-
fiologicarum hber ^, 1661. in 4. 3.

'Dixticorum cotnmentnrius ^ 1667.

in 4. 4. De naturali in bonarum
doiìrinarum Jìudia propenftone , de-

feca ingeniorum , jiudiorum hodier-

nortim covruptelis , earumque caU'

fis ^ Dijfertatiortes quinque
^^

1671.

in 4. 5. Phyfìologia hifiorite paf.
fionis Jefu Chrijii ^ 1673. in 4.- 6^

•De valetudine hotninis cognofcen-
da liber ^ 1674. in 4, 7. De rebus
ftaturalipKS & fnedicis , quorum in
Scripturis Jacris fit meniio ^ Com.
ihentarius , 16S2. in 4.

VOIGT C Goffredo ) , teologo
luterano ^ nativo dì Mifnia, fu

'Rettore' della: fcuola di Gultrow «

poi di quella di Hambourg, e mo-
if tei dorè della fna età ne! l68z.
Abbiamo di lui un trattato [opra,

gli altari degli antichi crijììani ^

Amburgo 1709. in 8. , e molte al-

tre Opere in latino . Si vede eh'

egli non aveva lafciato l'uggir nien-

te di ciò che aveva trovato negli

autori antichi fopra le materie che
tratta .

VOISENON C Claudio Enrico di
Fufee di ) , Abate dell' Abazia di

Jard, membro dell'Accademia Fran-
cefe, nacque nel Caftello di Voife-
pon preflb Melun nel i^o8. , 'morì
in un Cartello vicino alla Tua Aba-
zia nel 1775. , ed era mini/ïfo plen!-'

potenziario del Vefcovo dì Spira:.

TLs letteratura non fa per ei(o che
utr trattenimento . EfTo era uno di

quegli fpiriir dilicati e facfli, che
ad onta di alcune piccolezze ridi-

cole fonò ^li ornamenti delle mì-
g4lori focieta . Aveva incominciato

ir o ijf
<on' effere Gran-Vicario del V>-«
fcovado di Bologna; ma ten pre-
fto abbandonò le dignità eccle-
fìaftiche conofcendofi poco pro-
prio a riempirle bène . Era, nat\x
piuttolto per io flato militare ,
dice M.de la Place^ poiché aven-
do motteggiata un uffiziale, che
fé n' ebbe a male , fi battè" eoa
lqi< Io fcrì e lo difarmò . Dopo
queft' epoca fiugolare nella fiori»

di un ecclefiaflico Ct abbandonò in*,

teramente ai mondo ed al tea-
tro . Fu fpeffo 1' oggetto della fa-

tira, e la Idegnò. Un poeta gli

portò un giorno un epigramma
condro di lui, e fu tanto sfacciato
per. diniandargliene il fuo parere.
Non fi nominava l'autore cOntró
cui era diretta la compofizione *

L'Abate? di Veifenori fcriffe in al-

to contro /' Abate di Voifenon ,

dopo rellituendolo al facirico gli

difle ; voi potete al prefente publi-
care il vojlro Epigramma ; * pic-
coli cangiamenti che vi ho fatti
lo renderanno pia piccante . Qae.
fio tratto di moderazione fcOncef-
tò l'uomo dell'Epigramma, che
Io lacerò in mille pezzi dopo di
avej dimandato molti perdoni all'

Abate- di Voiferton, Quello Scrit-
tore, che aveva ricevuto dalla nar-

tura molto fpirito e molto talen-
to , non fu tutto ciò che poteva
elTere; perchè gli applaufi prema-
turi, che ricevette nelle focietà
brillanti perle fue grazie, pfe'fuoi
motti , e pel fuo. tuono fcherzevó-
le gli perfoafero, che poteva rif-

parmiarfì di pulirle fue Optre.
In tal guifa la letteratura non ef-
fendo fiata per lui che iin tratte-
nimento la fua riputazione lette-
raria non fu riicno debole, diee
M. Palijfot^ della fua compleflìo.
ne, e rafTomigliò interamente al-
la l^iia debole fanità . tyefmahis lo
ha lodato troppo quando ha detto
di lui t

Arbitre des taletis qtt' if cùtit-
ve & pojfede.

Son e

f

prit ejl toujours d* acCtìtd

avec le goût .

Toujours nouveau y fans cejfe à
luimérne il fuccede ;

Et fans prétendre â rien il a
des droits fur tout .

L'Abate de Voifenan diede al p»-
bli-
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Ijlico (dîverfi Romanzi in <i. piccoli

Vf>l. Jn li. , ii più conofciuto de*
^uali è una fpezie di novella ino.

raie intiiolata : La Storia H«ll»

jeLicitâ. Il quadio è poca cofa

,

ma l'iiutore narra con grazia, e

frftitamifchia alia fu* narrazione

dells piccole rifleflioni qiorali , con
finezza cfprefTe

,
quantunque non

fieno fempie di un'efattezza alia

prova di una critica folida. L'
Abate di ['oifenon lavorò eziandio

pel teatro. Le fue Commedie de'

matrimonj àjfortiti ^ publicate nel

Ï744. , e della Civetta^ nel Ì74<?.

fono quafi le fole, che ancor fi

rammentino . Né Molière le avreb-

be difapp'ovate . Il torno de'fuoi

verfi è felice, è fertile in tirate

ed in maflìnic ; ma ha l'arte di

collocarle, e di^ar loro del fale

.

La Civetta prova che fapeva for-

mare un piano, dipingere i coHu-
mi , e deliueare de' caratteri . Ab-
biamo di Ini molte altre compofi-
zioni, alcune delle quali furono
attribuite ad altri fcrittori, applau-
dite nella loro novità, ed oggi

poco lette, e in neflun modo rap-

prefcntate . L'Abate di Foiferton
li diftiofc ancora con^ uà numero
gra_i>de di Poejìe volanti, prbdu-
ziohi facili ài un aotno di fpirito,

di cai la tnufa allegra e facile ob-

bliava fpolTo io flato e i doveri

.

Il folo difetto è di cader qifalche

volta nfll'^ftettazione, jieile pun-
te , e negli equivoci cercando trop-

po la finezza e la allegria, ma ve

re fono che non meritano quefto

rimprovero; com'è il poema liri-

co Aeç,VTfr.ieliti al monte d^ Oreb ^

che fu meflo in mufìca nel 1758.
ed applaudito. Q_uantunque egli

fofle tutto intero del mondo, pu-

re non era fenza religione ; egli

diceva il fuo breviario con efattez.

za, e ne fegnava le chiamate con
delle flrofe di canzoni. Effendo
caduto ammalato affai gravemente
per penfare a confeffarfi, mandò "a

chiamare il celebre P. ids Neuvil.
ie : „ Mio padre, gli dilfe yeJca-

„ dolo vicino al fuo ietto , io non
.„ voglio andar all'inferno; per-

„ che quello è un alloggio ttop-

„ pò. incomodo . • Avete r^io-
,J"ne', mio caro Abate; ma fe'voi

^, coii|inuate a fare le voilre ope-

,
V t>

„ re comiche , vi potrebbe ciò 47»
,, venire ; n^a non Ijafta ancora ^n.

„ dare all'inferno. Ah! mio ça-

„ ro amico , voi vi farete .anche

,, fifchiato '
. Le f«e Opere fu-

rono raccolte nel 178a. in 5. Voli
in 8. ; e ve ne fono quattro di
troppo ; un piccolo Volume avreb.
be potuto contenere facilmente eie
che meritava di effere darò al pu-
bfico . Bifognava limi,tarfì alle

Commedie, che abbiamo citato,
* dueo tre Oratorio^ ad una mez-
za dpzzina di Compofizjoni voI-tu
ti^ e aWIftaria (iella FeUtità l
in luogo di che vi fu fatto entrar
tutto fino agli Aneddoti letterari

C ^''ed. PoivsiNET , e Orleams
u. 5. ); e 3 d&* Frammenti Jlori ci f

c&e non fono altro che una raccol-

ta di punte e di cofe triviali- II

Dùca di Choifeul gli aveva fatto

date éooo. lire di penfione per la-

vorare intorno alla lloria di prati-

ci» ; e i fijoi Frammenti fiprici fu-

rono il frutto delle fue fatiche.
I.VOISIM (fiiufeppe ), d'unarag-

guardevole famiglia di Bordeaux ,

fu Configliere di quella Città^; ma
le occupazfoni della carica non per-
mettendogli attendere' agli fludj ,

egli la lafciò per abbracciare iQ fla-

to Ecclefiaftico . Fu ordinato Sa-

cerdote , e addottorato ia tcola-
gia ', e divenne Cappellano, e Pre-
dicatore del Principe di Conty Ar-
mando di Borbon , Poffedcva per-

fettamente il Greco, e il latino,
ma fi compiaceva molto pin dell'

ebraico, e del rabbinico. Egli im-
piegòquefta porzione del fuo fapere
con molto zèlo per la difefa della

religione T;attonca. Sin dal 1635^
diede una verfione latina dedla di_-

fputa di Rabbi Ifr.tel figlio dfflfo/^

fopra l'anima , coficdata d'iin Com-
mentario latino. Fu flkmpataa Pa>
rigi ..Nel 1647. publicòuiia Teologia
Giudaica. ii\^. in latino; nel 1650.

un Trattato De Lege divina 'fvcoa-

do lo flato di tutti i tempi da'vi-"

damo perfino a Criflo. Tratta itf

•quell'Opera della legge fcritta

,

della divifione della legge , dèlie

verfioni della Scrittura , dell'Inte-

grità del tefto Ebreo ec. Nçl 1655."

publicò un Trattato pur latinp dçl

Giubbileo de] GiudefinS. ; nel 1<5J9.

un Cominentàiio fopra S. Matiez' m
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lìue Vol. in 8. , tratto daJîe Ope-
re di S. Agoftino . Sino dil 1631.

diede in luce alcune erudite note
fai Pugio fidcì di Raimondo Mar-
tino . Abbiamo anche un picciolo

Trattato latino fui Mijìerio della
SS. Trinità . Sa ognuno eh' egli

ebba mano nel Trattato del Prin-
cipe di Conti coatro la Commedia,
e gli fpettacoli , e eh' egli lo fece

lampare per commiflìone di quel
Principe. Alcuni mefi avanti la

niorte di eflb T Abate Hedelin d^

Jiubignac avendo criticato quell'

Opera contro i Teatri, l'Abate
yoifin fi credette in dovere di di-

fenderla , e lo fece col libro inti-

tolato : DifefadelTrattato del Si-
gnor Principe di Conti intorno al-

la Cont'-nedia , è agli fpettacoli , o

fia cûnfutatjone d'' un libro intito-

lato : DiffertaTjone fu la condan-
na de' Teatri, Parigi prefTo Coi-
gnard 1671. Quefta difefa è dedi-
cata al figlio del Principe ; e dopo
la dedicatoria vi fi trova un Com-
pendio della Vita di ofTo. Nel cor-

pò dell'Opera v' h.ì di molta eru-
dizione intorno a'giuocbi, e fpet-
tacoli de' Pagani • e una lunga ferie

di tradizioni de' Concili , e de* PP.
3. Una Traduirions franctfe del
mejfale Romano in 4. Voi, in u.

,

1660. i la quale fu condannata dall'

Affemblea del Clero nell'anno flef-

fo fotto pena di fcotnunica, da Pa-
pa AleJfandroWll. nel 1661. , cen-
furata dalla facoltà teologica di
Parigi , e profcritta con un decre-
to del Configlio. Nulladimeno que-
lla Traduzione fu dopo riftampata
più volte , e anatematizzandola han
pretefo folamente di condannare 1'

intenzione dell'autore, che era ^

dicefi, di far dir laMeiTa in Fran-
cefe . Quefla era una calunnia ^

ma i nemici di foiftn avevano in-

terelTe di farla valere . Quello fcrit-

tore mori nel 1^85. , ed era uomo
di una grande erudizione , e ciò che
è più preziofo , egli fapeva farne

un biion ufo. Le lingue vive e le

lingue morte gii erano familiari , e

conofceva affai bene le finezze della
francefe . La fua pietà uguagliava
il fuo fa pere .

a. VOISIN C Daniel FranctCco ") ,

Configliere del Parlamento di Pa-
rigi, divenne fegretanode'mcmo-

Tomo XXI.
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rialì del Palagio nel Novembre
1684., intendente delle armate dì
Fiandra nel Marzo del 16S8. , Confi-
gliere di Stato nel Settembre 1694, y
miniftro Segretario di Stato nel
Giugno 1709., finalmente Guarda-
sigilli e Cancelliere di Francia ad.
dì 15. Luglio 1714. Morì di mor.
te iniprovvifa la notte del primo
al fecondo Febbraio 1718. in età dì
61. anni colla riputazione d'unma-
giftrato intatto ed intelligente . Un
giorno avendo intefo che uno fcei-
lerato aveva avuto affai protezio-
ne per ottener delle lettere di gra-
zia , andò a trovar Lar^/' XIV. nel
fuo gabinetto: Sire, gli dilTe, vo-
Jìra maeflà non può accordare let-

tere digrazja "» un cafo fimile —

—

10 le ho promejfe, rifpofe il Re,
andate a cercarmi i figlili Ma ,
Sire Fate ciò ch« vi ordino.
11 Cancelliere porta i figlili, il

Re figlila le lettere di grazia, e
rende i figlili al Cancelliere. ÈjJ*
fono imbrattati , difle quefìo get-
tandoli fopra la tavola , io non li

ripigliopiù . 11 Re efclama ; Qual
uomo\ e getta le lettere di grazia
al fuoco. Ripiglio i figilli, di (Te

allora il Cancelliere j il fuòco pu-
rifica tutto. Quefto non fu il fo-
lo incontro, in cui refiftette alle
volontà di quefto Principe .

3. VOISIN C Caterina des Ma-
ges ^ vedova del Signor di Mont
i^oifin , e più conofciufa fotto il

nome de la), s' unì verfo Tanno
1677. con la f^igoureux , con un Ec-
clefiafiico nonrinato le Sage, e con
altri fcellerati ofturi per trafficare

de' veleni di un Italiano chiamato
Exiliy che aveva fatto in quello
genere delle trilli fcoperte . Elfi

nafcondevano il loro infame com-
mercio con predizioni e con appa«
rìzioni di fpiriti, con cui tratte^

nevano le anime deboli e curiofe.

Molte morti fubitanee facendo fo-

fpettare di delitti fegreti fu ftabi-

lita una camera ardente all'arfena-

le nel 1680. La Foifin convinta di
diverfi avvelenamenti fu abbrucia-
ta vivali it. Luglio dell' anno flef-

fo . Il defiderio di fare una gran-

de fpefa la aveva portata a quelli

ecccÀì non meno che. la perverfità

del fuo carattere . Una buona car-

10223, «no Svizzero alla fua porta,
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e un appartamento fiipcibo » the

occupò rcr qualche tempo, efige-

vano molto danaro ; ne trovava di-

cendo la buona ventura , promet-
tendo di far vedere il diavolo, e

finalmeiifc vendendo a^ caro prezzo

de' veleni . Il fuo fuppUzio raUen-

tò le ritercUc cbe fuiOno fatte in

quel tempo con molti grandi Si-

Înori , come il Marcfciallo di
Mxembourg , la Dncbeffj di Bu-

glione , la Contefla jiiSoiJfons.ec.

Ma le Tue fcelleratez^e lafciar<^no

negli fpiriti una incliuazione furtc-

fta da fofpetrare, che molte mor-

ti naturali foflero Hate violente.

VOITUREC^' «««?:<'), nacque

in Amie"? nel 1598., fu ricevuto

all' Accademia Francefe nel 1634.,

e fu debitore della vita ad un mer-

cant-e di vino, e ficcouie aveva la

piccolezza di aruiifir della fua na-

fcita, e di efTere fenfìbile a' mot-
teggi , che la fu» vanità ne dava il

motivo, veni-va rpclliflìmo motteg-

eiato. Madama Pu/t/g^j gli diffe

nn giorno- eiuocando a' proverbi :

quefìo non vale r.iertte ;. fp^illatini

un altro ; un offirialegli fece a ta-

vola quelli werfi all'improvvifo col

J)icchie^re alla mano ;

Quoi r f^oiUire^ tu degtntr( !

Hors d* ici ^ maugrehi de toi ;

Tu ne vaudras jartiais ton pere ;

Tu na vends du vin, ni n'en
hvi »

*Egli era sì feiifibi'e a quefti mot-
teggi , che BoJT'.mpierre diceva:

Il vino ,. cIh }/i ritornare il cuore

agli altri y lo fa perdere a t^oitu-

ve . Le grazie iìngolari delfuofpi-

rito e del fuo carattere gli diede-

ro ingrefib al palagio di Rambcuil-

Jet, dove brillò molto pe'^fuoi fa-

li. G.ifton d'' Orleans ùnteìlo di

Luigi XIV. volle averlo in quali-

tà di introduttore degli Ambsfcia-
rori , e di maeftro delle cirimonie.

•Fu anche interprete della Regina-

madre . Fece dira un giorno ad un
Ambafciadore ftraniero delle' coTe

belliffime che non erano nel fuO'

difcorfo . Ciò- fu fatto offervare a

Votiure , che riprefe. fdegnofameti-

te : J*< non le dice , deve dirle .

ìQuelto belìo fpirito fu fpediio in

Spagna per alcuni afiari , da dove
pafsò in Africa per offervare i co-
fiumi di queila parte di mondo»

V O
La Corte di Madrid gli diede mol»
te dinioftraiioni di flima ;. ed iv«

egli compofe molti Verfi Spagnuo-
li , che tutti credettero che fofTera

di Lopefi di f^ega ^ tanto elegante
era lo Itile . f^oiture non fu mene
bene accolto a Roma ne' due viag.

gi , ch'egli vi fece. Ritoriiato in

Francia fu maggiordomo del Re^,
ne ottenne molte pendoni , che lo
avrebbero dovuto- mettçre nell'o-
yulenza i ma che non fervirono che
ad affrettar la fua morte fommini-
Arando degli alimenti alla fija paf-
fiooe. pel giuoco e per le donne.
Egli fi vantava di aver numerato
delle femmine di ogni condizione

\ dallo fcettt.0 fino alla conocchia .

\Ouelto poeta mori nel 1(548. di 50.

«>tni , e r Accademia Francefe pre-
fç il coruccio : ouore che non è
ftato rinnovato dopo ad alcuno de''

fuoi membri quantunque un nume-
ro grande a>bbia avuto adai pi^ ti^

tùli per iperitarlo. U commei«>
ciò de' gran\li lo aveva rcfo mol-
to vano , e \dand< gli le grazie di
un uomo di Torte gli aveva comu-
nicato tutti i vizi. Egli amava di
burlare, ma non gli piacevano le

tifpofte^ che qualche volta fi oppo.
nevano a' fuoi motteggi. Avendo
oft'efo \n Sigoore dèlia Corte eoa
un motto pungente , quefto volle
fargli mettere la fpada alla mano;
„ La partita non è uguale ( gli

„ diffé rdture ) voi fiete grande,
„ io fono piccolo i voi fiete bra-

„ vo , io fono poltrone; voi vo-
„ lete uccidermi, eh bene ! io mi
„ tengo per morto ". Fece ride-
re il ilio nemico, e lo difarmò.
roiture aveva peraltro il cuore ge-
nerofo. Balzac mandò a diman-
dargli 400. feudi in preftito,; f^oi"

ture imprecò graaiofamcnte ìa fom-
ma ; e prendendo la promeffa dì Baf.
X.ac ^ il quale gli avea rimandatoli
fervo che faceva la coroni iffìone^

fcriffe a' piedi dell'atto: io fotto-

,, fcritto confelTodi effer debitore a
•„ M. Balzac della ffjmma cHgoo,
•„ feudi pel piacere,, che mi hf, far-

•„ to di dimandarmene in prellito-

,„ 400.'**. Do|o diedequefta. pro-
melTà al fervo, affinchè la portafle

al fuo padrone. Egli p,r»vò da"
fuoi amici ia medefima geneiofîtà,,

che av^v» per eflì . Avendo pes^
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duto 140Ó. luigi fopra'la ftja paro".

là , e lion avendo che un giorno

per difimpi?gnaro il fuo oiiore ,

fcrifTe zCofi.if , col quale eia tene-

ramente unito inamicizJa: „ Spe-

>,' ditemi vi piego prontamente dii-

i* genta luigi, de' quali ho bifo-

y, g'ao per compire la fomnia di

',, ^400. •, che ieri ho perduto ai

„ giuoco . Voi fiâpete che non gÌHO-

„ co meno lopra la voftra parola ,

',, che fulla mia. Se voi non li

„ avete, pt'euJeteli in impreftito;

.,-, fé non trovate perfona che voglia

„ impreftarveli , vender» rutto ciò

^ che avete fino il voitro buon arhi-

„ co il Sig. Paucquet ,
perchè affb-

•,', "lutamente mi biCognano ioo. lui-

„ gi-. Vïdete con qual impero par-

„ la la mia amicizia j eiia'fa que-

„ fio ,
perchè è forte j la voftra che

„ è ancora debole direbbe : lo vi

•^ Juppltco di impre/iarmi ìoo. lui-

9Ì &') f^ ^° potete fare fenz,^ incoj

yy mudarvi ; dimando perdono fé

,>, parlo con t tinta libertà ''
. Cojìir

gir fpedt fubito i 200. luigi Colla

rifpofta feguenté : „ Non avrer mai

^j creduto dr aver tanto piacere per

,^ sì poco danaro . Poiché voi

,y giuocate fuUa mia parola Con-

-,^ ferverò Tempre un fondo per di-

,j (impegnarla . Vi afficaro di piti

,

,; che uno de' miei parenti ha feni-

„ pre mille luigi, di cui pofìb di-

„ fporre , come fé foffero nel vo-

^, ftro fcrigno • non vorrei pertan-

„ to efporvi Con quefto a qualche
„• pardi ta confidcrabile . Uno de'

jf mi^i amici mr diffe ieri che le

',',- (fuondam fùe ricchezze erano fiate

,', il miglior amico, clie ave(fe al

„ mondo . Vi configlio a cuftodir

,-, le vofire . Vi rimando la voftra

•„ promerta ; e fono for^refo che voi

„ ufiate così con me dopo quel

,-, che ho veduto far voi l'altro'

,, gforno pet Bals^nc '"''

. Queftp

e un vigliecto che fa più onore a

foiture di tutte le fue più bel-

•Jè lettere " . Despreaux diceva,-

«he no» bi fogna fempre giudicar

dei carattere degli autori dalle lo-

ro opere : Là focietâ di .Balzate ^
-Itìggiungeva., invece di ejfeve a£et-
tata e fpinofa come le fue lette-

re ^- era piena di dolcez.K." ^ di
grazia •' ffohure al contrario faceva

ti pieco(é\fovr97io (0^ fuoi «guali .

\
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Avvezaoafiequentare delle Altez-'
ze non fi violentava che co' gran-
di . La foia cofa , in cui fi raflb-

\
migliavano queftf due autori', è
nella compofizione delle loro lét-
-tere, la più brevejdelic quali co-
flava loirobene fpefto quindici giov.
ni di lavoro. Furono raccolte-le
Opere di Foitun a Parigi nel 1719.
in 2. Voi. in II., nelle quali fi

tr«^va delle Lerxere in profa , alcu-
lìe delle quali fono dì un carntte-

' re diiicato, e di un gufi o fiiii/fi-

, mo ; ma fi. riducono a pircoliffimo'
nymero. L' aôetta^ione , i giuo-
chi di parole puerili, le lepidezze
fredde, le allufionf troppo ricer-

' cate , iVe fanno fcomparire la mag-
gior parte. Effe fino più proprie
* formare un bello fpirito ftianie-

raCo,' che un uomo di gufto . Ciò'

che havvi di più faftidiofo , è che
la piccola e difpregevoie voglia di
moftrar dello fpirito gli fa dire
delle <ofe , dÀ cui poffbno' effere

fpa ventate la iìe^z decenza ed o-
neflà'. Si puòapplicare queflo'fteC-'

. fo giudizio alle fue jPde/ie FranCefi\,\

Italiane e Spagnuole , nelle, quart
havvi di tratto in tratto dell'armo-
nia, della naturalezza

, è della gra-
zia j- alcune fono anche di un torno'
piccante, e non fono /Tate inutili a
f^olt/iire ,. che ne ha meffò in ope-
ra i penfierr più dilicati

i
m.i (5 of-

ferva nel maggior numero l'abufof^
dello fpirito , la ricerca, delle idee ,
e vi fono violate le rególe^piu co-
muni . Èffe confiftono \nEpiJìoìe^
•Elegie, Sonetti^ Rondeaux , Sal-i
late i e Caiìz.oni.., Saraftn nelle
fue Efe^uie funerali di Foitiirf^
riferifce la maggior parte delle, av-
venture diqueffo fcrittore . L'uo-
mo df lettere che ha corripilato ia'

un Volurri^ \e Lettere fcelte à'xf^oi-
ture, e le fue migliori' Poe^e^ h»'
fatto un doppio fcrvigio e ivi pu-
blfco diiicato e pigro, e a f^oiture
fteffbche era già ffato nieffb in ob-
blio C ^cd. Bentserade , Lomgue-
viiLE, e Costar"^ ,

VOLATERRAPfo C Rafael»
Maffeo detto il), ^e^. MAFFEI
n. 3., e VOLTERRANO.
VOLCAZIO EPIDIO^^grammà.

t:C() di Roma , che contò Ira i fuoi
difcepoli Mar c^ Antonio e Augu-
fio ' Scrilfe U l'uà di Pompeo il

R a Cratu
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Grande e di fuo padre : Opert che
non folio pervenute fino a noi.

Eflo fu il primo liberto che foffe

ilorico ; prima di lui la ftoria era

fiata l'occupazione delle per'one

je più illuflri fecondo Cornelio Ni-
,:pote

.

I. VOLCKAMER ( Gio. Cor.

fio'!), di Norimberga, divenne De-
ano del Collegio de' medici del-

la fua patria nel 1664., e morì nel

3^9?. di 77. anni , Abbiamo di lui ;

I. Opobalfami ex/tmen, IÓ44. in 12.

a. Collegium anatomicum^ Franc-
. fort 1668. in 4.

2. VOLCKAMER ( Gio. Gior-

gio^, figliuolo de! precedente,
nacque a Norimberga nel i«?^2 ., fu

medico, e membro deii' Accade-
mia de'curiofi della nornra, e mo-
rj addi 8 Gi-ugno del 1744- Ab-
bi.ino di lui: 1. Pieri l^urimbtr-

genfis, Norimberga 1700. 1718. in

«j. con fig. : Opera rtimata e mala-
mente da alcuni attribuita al pa-

dre ingannati dal medefimonome.
Egli ila molto profia.atA c^i'e fa.

.tjche di Mor/J'on^ di Rjj , di Ri-
vino oc.

3. VOLCKAMER ( G»o. Cri/io-

fçro ), botanico di Norimberga,
publicò in tedefco Nùrembergenfes
Hefperides., l7cS. in fol.> che fu-

rono tradotte in latino 1713. 1.

, VÓI. in fol. con fig. Efl"o ^ un trat-

tata della coltura degli aranci, de'

<edri, do' limoni, e dell'ufo lo.

ro • Vi parla eziandio de-' fiori ra-

ri, che fi coltivano in Norimber-
ga , e di molte erbe Indiane. L'
autore morì nel" 1710.

VOLDER C Burchel di ) , nac-

^ue in A.mfterdam Addì i6. di Lw^
plio 1643. , divenne Profeffore Ai

fìlgfofia nel 1Ó70 ,
poi di matema-

tica nel 1681. a Leida , e fi acqui-

fLò una granJ" riputazione. Elfo

fa uno de' primi che intrc^uffcro

J« filofofia di Cartcfìo nel'' Uni-
verfi'à di quefta Città . Attac.

eò nelle Teff la Cenfura d.i ^ue-

. Jla filof'fia, che ne aveva fatt?. I/e-

5«#o . <2_Li<;rto maTmitico morì uel

1709 colla rri utaiione dr un buon
citta-lino, di un amico fedele, e

di un fiiofofo umano e generofo.
Era regolare nella fua condotta y
<iolce , amabile , modeilo , non a ven-

do tziai difegao (ii ofiendere 8lcu«
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nò, circorpettoin tutte le fue ni$.
iiiere, che fegujva Tempre ii par-
tito della giuftizia e delia veWtà
per quanto gli era conofciuto

, m»
fenza fdegnarfi contro quelli che
erano di un'altra opinione, o di
altri principi. Egli ammacflravai
fuoi djfcepoli in una maniera chia-
ja , e con un ordine affai metodi-
co . Molte perfone virtuofe ufc^
roiio dalla fua fcuola , ed onora-
rono fempre il loro maeilro. Era
fpcflb confultaéo fopra queftioni
importanti , e le fue rifpofte «.
raijo ricevute come oracoli, pctr-

chè erano fondate full' eviden?*,,
ECo fu quello che configliò di fon-
dare nell'Accademia di Leida uija

fpezie di teatro, in cui fi fecero
tutte le fpericnze di fifica Jieccffa-

rie ; ed affin che non vi mancafle
niente, ebbe ordine di andare in
Francia per comprarvi tutti gli
Urumtfi'ti, che giudicherebbe con-
venienti . Vi andò per adempire
a quefì' ogt;etto nel 1681. , come
tra ftato in Inghilterra nel 1Ó74,
Abbiamo di lui molte Arringhe

^

e AiverCe Dijfirtaijoni in S. ia
latino fopra materie filofofiche Ip
quali fono affai ben fcritte, e,
vi fi trovano de' ragionamenti giù*
diziofi .

VOLPANO ÇS. ), ('ed. ARÌ.
RIGO Iniperadore u. a.

VOLKELIO C Giovanni ;), fa*
mofo Miniflro Snci.iiano m'I XVU.
fecolo , era nativo di Grituma nel-

la Mif'iia. Fece amicizia con^Tp-
cin'o , abbracciò i fuoi errori e dji-

venne uno de' più dotti uommì
della fua Setta . Morì verfo il 1630,
La fua principal Opera è: i. un
Trattato in cinque Libri , che ha
intitolato De vera Religione , nel
quale ha racchiufo il fifìema com-
phtto della Dottrina Sociiiiana ,
con un Rijìretto di ciò, che i So-
ciniani hanno detto di meglio per
confermarlo. La miglior edizio-

ne di quell'Opera è quella, eh'

è

in 4. 2. un Trattato di Crellio ,

De ano Dea, &" P .ztre . Abbiamo
ancora di Colkelio una Replica a
Smtplecio imi colata : Nodi Gor~
da a Martino Smiglecio nexi , Difm
Jolutio; e qualche altra Opera.
VOLKIR o VOLZIR DI SE-

RONVILLE i Nicola "ìt
Segre.
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t«rîo di Antonio Duca di Lorena
ïNîI fecolo XVI., fi è fatto cono-
fcerc per divcr i? O ere affai rare :

1. CtoniCI da' Re d^ Au/infifi^ in

Vcrfi 1530. in 4. 2. Tr.itt.ito del'

/.-» fconyac-.-izjorte di Giovinni Ca.

ftell.ino efsttco , 1534.104. ^.Sto-

ria Heli.i vitt&ri.ì del Duca Antf).

tiio cóntro i Luterani , Parigi 151Ó.

in foi. ErIì era fi.ito testimonio

oculare di ciò cho racconta. 4.

Enchiridion mufìces

.

• VOLPAJA Ç Lorenzo dalla. ) ,

I^iorcntino , e iliuftre meccanico,
-fiorì nel fecolo XV. Si refe cele-

bre per un orologio , che lavoxò

per Lorenz.0 de'' Medici . Effb era

congegnato per modo, che non fo-

lo fegnava le ore, ma il moto an-

cor» del Sole , della Luna e degli

altri pianeti, le Eccliflì, i fegni

del Zodiaco^ e tutte in fomma le

rivoluzióni del Cielo . Angiolo Po-

Jfs^iano .,
che avealo veduto, e at-

tentamente offervato , ce ne ha la-

fciata in una fua lettera una beU
iJflGma relazione Lib. 4. Ep. 8. Ne
parla ancora il Manni De Florenti-

ttorum inventis cap. 19. , che arreca

altre teftimOnianze a prova di que-
flo fatto, e q-uella fraile altre del

yafarii il quale ne! Tom. 2. pag.

272. dice , che a fuo tempo ferb?.-

vafi ancora quefto orologio nel Pa-
lazzo del Duca Cojimo . Ma è fal-

fOciòch^egli aggiunge, che fu que-

lla cofa la prim.7 che miti fojfe fat-

ta di quejla maniera . Perciocché
fomigliante fu l'orologio fatto nel

ftcolo precedente d a Giovanni Don.
di in Pavia C Ved. il fuo Artico-

XoO .

VOLPATO C <?*«w»'*ï'yî-î ), pit-

tore di non mediocri talenti , e

fcrittore , nacque in Baffkno nel

363J. Ufcito dall' adolcfcenza fu

obbligato dal padre a veftir Pabr-
to clericale , ma pochi anni dopo
fé ne fpogliò per abbbandonarli in-

tieramenie all'arte pittorcfca . Stu-

diò fulle carte de' primi maeftri .

Si fermò qualche tempo in Vicen-
za , alcun poco a Padova, ma più

<ii tutto in Venezia, in cui con-
traffe amicizia còl Cavalier Ri-
dulfi t e con altri valenti pitto-

ri. Mori in Baflano nel 1705.,
£bbe tre femmine , e un raafchio

,
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chs~f*ttofi di chiefa lafciò, che in
lui s' cfting'ieffe la famiglia. Stfm-
pò il P^.igiintc Corriero a" curiofi

che fi dtlettinu di pittura., Vicen-
za KSS5. in 4. Ma molte fono le

Opere, ch'egli lafciò MSS. , tut-

te full' Afte della Pittata, del-

le quali fi può legcera il catalogo
negli Scrittori B.ijf.inefi del Sic;.

Ciam^itiJÌJ y^erci , e nelle fite de*
Pittori, Scultori ec. del me icfimo
autore, nella qual Opera fi leg-

geranno pure i quadri , e le pittu-

re fatte dal f^olptto colle vicen-

de della fua F/r.7 .

1. VOLPE Q Angelo^, di Mon-
tepilogo nella Provincia di Bafili-

cata , e dell' Ordine de' Minori
Conventuali , morto nel 14^. ;

fcriffe un Commento /opra la Teo-
logia di Scoto, in II. Voi.

2. VOLPE QNiccolò^, celebre

Profeffore Vicentino. Fu Macftro
di Belle-Lettere nell' Univerfità di

Bologna dal 1440. al 1460. In jo-

de di elfo fcrifle Niccolò Perotti
già fuo fcolaro un' Elesia confef-
fando di efTere a lui debitore di

qualunque fuo progreffo ne' buoni
ftudj . Più altre notizie di lui,

ficcome ^elle fue Opere yonno a-

verfi negli Scrittori [Vicentini 1*.

2. pag. 114. ec.

VOLPI CLaiiem') . Ved VUL-
PIO,
VOLPI C dei >, famiglia affai ci-

vile e onefta di Padovf , ora eflin-

ta , la quale fi è refa in queflo fe-

colo molto benemerita della lette-

ratura. Era e(ra oriunda ii Ber-
gamo , e vantava di trarre la fua
prima origine dalla nobile famiglia
f^olpi di Como, come rincontrali

nell' Opera intitolata .• La Liire-
ria àe'' (^offi e la Stamperia Co-
miftiana ec. , Padova 17"; (5. Not
f^uìpii C così ivi pac 237. 5 Sergo-
mo fumut oriundi (tioè dalla Val
Seriana). Avi noftri , Como feli
Kovocomo

.f
ubi Nobilitai Vulpia»

Ite famiHe ab Jo. Antonio Senior
re Épifcopo Nen/ocomenft m ajus de-
eus accepit : fuit eitiwt Senatct
Mediaianen/is . S. Caroli amicuTj
imus ex Patribus Concilii Triden^
tini

, poeta latintis etegans , ut ve-

dere eft inL^y i.editione Carminunt
Jçannit Antonii t^uipii Junioris J/



jjuod nome» fréquent fuit infami,
iia nojlri^ intuitu futfan avorum
noftrarum Novocomenfium . /itii duo
Epifcopi fuerunt ex f'ulpia fami-
Zia^ ntmpe Fuip/anus , vir line
ratus &' mugni nominis y &J^o. Pe-

trus Epifcopi Nov.iritnfes . Ho.
rum omnium imagines apud nos de-

fi£i£ fervantur , O" Jo. Antonii
etiam in /es incidi jvjfi^nus . La
Republica letteraria è molto debi-

trice ai due ÌviiXtXWGnetMno e Gio.

Antonio rplpi della ctiebre Tipo-

grafi.7 Cominiant , ,che nel fecòlo

XVIIl. ha illuftrata l'Italia. Que-
fif due fratelli , ccdefialtico il pri-

mo, 1? altro Profe^Tore jirima di

fiiofofia , e sppreffd di eloquenza
(f di lettere greche e latine neil'

Univerfìtà di Padova , uomini amen-
Aue eruditilfinii e veramente chia-

riffimì , non folamentc ne furori gì'

iftitutori nel 1717. , e la fornirono

a joro fpefe , ma anche l' aflìftetterp

coflaiiteme.ite in ogni maniera, e

sì Itene , eh' ella fi è fatta conp-

fcçre , e fi è meritato un nome di'-

flrnto nell'Europa, tanto per la

fcolta degli autori e dell'Opere
che ha prodotte, tutte nel lor ge-

iiere eccellenti, e per le eriiditif-

fime illuflraziorti , di e»! fono ar-

ricchite, quanto per la correzione,

e' per la bellezza e nettezza della

(Carta , del carattere , e dell' efecu-

jìone tipoçrafica di maniera che le

(di lei produzioni non hanno niente a

invidiare quelle degli antichi Stam-
patori i più rinnornati e i pifi ac-

ereditati, come lo hanno fpeffb at-

teftato i Giornali d'Italia, e di

Lipfia, gli Accademici della Cru-

fca (che fiiolre edizioni ne ammi-
fero per tefto di lingua), Apofto-

io Zeno, OiufeppfinionioSaJJi ^ ed
ialtri rif'pettabili Scrittori ^ ond'è
che fé fi r^iccogliè'fero le onore.

V.oli tc'iimonianze, che fé ne leg-

gono in libri ftavtiputi , e in mol-
tiffime Lettere d'uomini dotti e

(Celebri , che ifiii l^olpi fi conferva-

«ano, fi potrebbe formar con efli

un giufto e dc'corofo volume , ed

lagnale i quei che fi leftgono in io*

de de] Gioliti ^ de^li Stefani ^ ed'
altri , .1 prezzi eccedenti eziandio,

a cui ili non lunghiflìmo' tempo »

Jhoutarou alcuni de' libri Cominia-

.
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ni per l'ertrema Jor rarità, fono
pure un argomento ben chiaro dej
raro loro pregio efingolarc, avepi
doli gli fleffì Folpi nacqui/iati a
caro prezzo . Giufeppe Cornino ini

tendentiifimo dell' arte tipografi-
ca , e Giov.trtni Saldano capo 9
proto delia medtfima , uomo peri-
to anch' eflb nella fua profeffione ,
ne foUenner con onore la direzio-
ne del materiale travaglio e del
(Commercio delia Stamperia . l Fol-
pi ^ i:he furon anche autori di moU
te Opere affai pregiate , fj affunf(fi ,

ro l'impegno ancora di «Corregger /

erti ftelfi tutte le produzioni ,' quin-»
di ufcivan elTe da' loro torchj cotr
quella diligenza ed efattczza, che
a tutti è nota. La prima imprefa
di quefta celebre Tipografia fu un
cavatore di varie antichità col ver-
fo d^Orarjo: Quidquid fui) ter-
ff* ejì , in apricum profeief /etas ;
volendofi con ciò alludere al met-
tere in chiaro che per elfi fi faceva

,
fili ferirti famofi degli ottimi auto-
ri in ogni genere di letteratura,
ouafi fepolti e traffur.fii . Veden-
do elfi pofcia i gran Volun)i, che
del continuo fi rtanipav.'siio in tut-
ta Europax, benché fpeïfo con poca
correzione e diligenza, ne ufaroii
un'altra ( non lafciando però d'
adoprar tratto tratto anche la pri-

ma ) cioè un aratore d' un campo
con un fole giovenco col" motto
tolto dalla Georgica di Virgilio ;

Laudato ingenti/! rura , exiguum
colilo , volendofi accennare con fio
effer meglio far poco e bene, che
molto e negligentemente . L'hanno
I7;j6. è 1' epoca , in cui può dirfi

che quella illuftre Stamperia ebbe
il fuo fine, poiché i Folpi fé ne
ritirarono . Fu però coniiiitiata per
conto dello ReffòComino , ma non
già 'ce 1 medefimo fucceflTo e colla
medcfima riputazione, in cut er»
s! tempo dei Folpi . Il dotto ed
erudito D. Gaetano Folpi volendo
the fi confervafTe la memoria ta»,
to della copiófa libreria che dai
Fotpi fi polfedeva

, quanto quella
dei libri da loroimprefli nella Stam-
peria Corniniana dall' anno 1717.
all'anno 1756., con faggio accor-
gimento e con non ordinaria fatica

fcriflfe e publicò i' Opera anch' efla

er»-
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cruditiflîm» e rariiTìma intitolata!:.

La Librtfia Ai" Volpi , e laStam-
feria Comini^ta iliuftr ite canuti-.

li € curiofe annotazjoni ^ avverten-

zj: ncctffarie e profittevoli -ti' Bi.

hliotecarj e agli amatori d*^ buO'

ni libri , Padova ly^ó.A'ppTefnGtu-

ftppe Cornino . L' iJea delU Stam-
peria Cominiaiia «ra Hata già de-

fcritta nella Pref^izioin.' ^cmeffa
air Opere di Andrea Navagero ,

che fuTOn il primo libro , che in

«ffa fi compoiieSe ,
quantunque u-

fciflfer fllla luce dopo quelle del

Po leni e del MergaeKt . Nel Ca.

talogue Raifonne at la Colkiì'ort

de Livres We M. Pierre Antoine
Crevenna (il qual poffedeva anche
le piij minute produzioni Cominix-
ne ) fi ha al Tom. 6. pag. 176. , Am-
flerdam 1/75. un quanto onorifico ,

altrettanto ben giufto elogio della

Sfatm ppria Cominiana e dei fratel-

li [^otpi iftitutori della medefìma ,

niolto e frequentemente lodati e-

zrandio in- più luoghi del Giornale
de' Letterati d'' Italia^ e nelle eru-

dite nate alle Lettere vlel Canoni-
co Paolo Gagliardi Campate in Bre-

fcia 1763.
i. VOLPI (_GiannantonioilGio-

vime"). Accademico della Crufca ,

celebre filologo ^ e letterato del fe-

cole , era della fuddetta famiglia,

e nacque in Padova li ii. Novem-
bre del 1S85. da Gio, Domenico
Polpi nativo della Val Seriana nel

territorio di Bergamo , che cir-

ca il i6so. s' era ftabiiito in Pado-
va, e da Crjlina Zeno Venejia-
ita . Studiò le belle Lettere in pa-

tria alle Scuole de'Cefuiti, indi

la filofofia e le leggi fbtt' altri

maellri, e in effe venne laureato.

Ma gli fludj fuoi prediletti furono

le umane lettere, e principalmen-

•

te la poefia , alla quale era vj^va-

mente trafportato . All' aìTidua e

attenta lezione degli Scrittori del

fecol d'oro, ove il più bel fior fi

coglie d' ogni vero fapere , congiuit-

fe ancora 1» Audio della lingua

greca , che apprefe perfettamente .
^

Rendutofi noto con alcune fue 0-« '

pere fu l'anno 1717. eletto Pro-
fefTore di filofofia nell' Univerfità.

Nel I7J4. effendo mancato di vita

il celebre Abate Lazz.irini Pro-
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felTorc di eloquenza greca e lafina
gii fu foilituito il Fvlpi ^ the cou
le dotte liampe prodotte alla luce

avea auteìuicata la nobile erudi-
zione-, the lo adornava, e la rari-

tà del talento che poiTedeva . So»
ftenne egli quella iraportant? cat-
tedra , in cui già 1 piccarono il Bo-
nnmiti ^ \\ Robortelli ., ilSigoniol
li Riccobojìi , il Ferr/iri .^ e io lieÙ
(o Lazx.'^rini ^ con fomma riputa,
ziotie e d.'coio fino al 1760., nel.

qual anno per le fue infermità do-
mandò ed ottenne *dal Senato d'

efferne follevato coli' annuo affé-

gnamento di feicento fiorini. Si-
no all'ultima vecchiezza ei profe-

guì a coltivare le amene lettere,

e fpecialmente Ja poefia latina , in

cui fcriveva con tanta felicità e<t

eleganza, che fé ebbe pochi ugua-
ii , niuno n' ebbe nell'età fua a
lui fuperiore. Quefto fuo tr.ifpor- --

to alle Mufe fu da eSb gentilmen-
te. efprelTo nel feguente epigram-
ma : • •

Ujjit me puerum doSiarur/i forma
Serorum

,

Idem ego C fata jubent ) urar
amore ftnex ;

Sic poterunt juveties adnojìrum
dicere bujium :

fluam tibi vita fuit , tam tibi
longus amor

.

Ma un più gran merito fi fece il

Volpi colla letteraria Republica
nell' introdurre fino dal 1717. in
fua cafa la celebre tipografia Co.
n^iniana , con cui, in compagnia
del dotto P. Gaetano di lui fra-

tello produffe dell' Opere ecce!-,
lenti tanto per la fcelta degli au.
tori, e per le crnditiffìme illuftra- ,

zioni, quanto per la correzione e
bellezza e nettezza della carta,,
del carattere, e della tipografica e-

fecuzione (Vedi Volpi famiglia).
Dopo eff'crfi il Volpi occupato per
tutto il corfo della fua vita a vau,
taggio della letteratura e a luHro
viemmaggiore dell' Italia , per cui fi

meritò un nome diftinto nella col-

ta Europa , terminò di vivere li 24.
Novembre del i766i\e fa.fi?polto in

un avello , che per fé «per la carif-

ma fua conforte (^Margarita Mofchi-
ni Veronefe , da cui lipiì ebbe prò'- '

le) s' era preparato nella Chiefa

R 4 P-»»^-
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Panutchiale dì S. Lucia colla fe-

guente ifcritiosie ; H. '^AP'B. H-
MDN KATA'^KHNa^F.I. tn».
SA i 1 1 A 1 (•) Jo:i nnes . Antonius .

yvlpius . PhilofopÎMts . pïimum. de-

i»de . Rhetor . in. Gymn.ijio . Pa-
tavino . f^.F. Siti . et . Margarite .

Mofchin£ .vxoyi . amantijpmx . B.
M. An. C. CTjljCCXLyilI. H. M.
H. N. S. Moite Opere di vario

genere ei fcriflV e publicò, e mol-
te con Vite, Prefazioni, e note

ne iiiudrò. Le principali fono:
1. Catulli., Tihulli & Propertii

Carmina ix recenfione.Jo. Antoni

i

f^ulpii cura ejufdem Ì>fervationi-
ius, Patavii 1710. Più ampiamen-
te poi e con corredo diampliflìma
«rudizfone illufìrò qucAt eccellenti

poeti . a. Cotulìus cttm Commtn-
tarifs locupUtiJp'nis ^ Patavii 1737-

in 4. con dedica alla Città di Ve-
rona, da cui oltre una onorificen-

tiffìma Lettera n' ebbe in dono urta

gran meiaglia d' orp colla di lui

effigie , e col n)Otto nel rovefcio

Gnudet (Verona Catullo. i.Tibttl-

lus cum Commentario diiigentijfi-

mo, Patavii 1749. in4. 4. Praper-

tius &c. cum accurata f^ulpii re-

ctnfiçne , fir notis perpetuif^ Pa-
tavii 1755. in 4. ^.Vita del Cava-
lier Sertorio Orfati . E* inferita ne'

Marmi eruditi &c. , Padova 1719.

6. Difcorfo Accademico , che le

Donne non debbano ommetterfi allo

ftudio dtlle, lettere, Padova 1713.

7. Orotio de cteli natura <& fub-
ftantia ^ Patavii 1731- S. De utili-

tate Poetices liber, & Oratienei

très adverfus literarum humana-
rum contemptores , Patavii 1743.

9. De Satfrte latins natura & ra-

tions , (jufqui fcriptoribus tiora-

tio, Perfìo & Juvenale , Patavii

1741. IO. Divinatio inDyptychum
éburneum Quirinianum , nunc l^a-

ticanum &c^ , Patavii 1750. 11.

Carwfina ^ Opufcula, Patavii 1715.

V... Acroafis de Tragcedia , Pata-

vii 1740. IJ. Opere varie latine e

italiane y Padova 1735. ì^. Rime

.

EdfK'one aecrefciuta e illujlrata,

P*dova I74J- >5. Ópufeula philo.

V
fvphica, Patavii 1744. iS.LaDi..
vina Commedia- diDante con slhi^
flrazjoni , indici ec^ , Padova 1737.
Tomi 3. 17. l^ita Andrcx Nauecrti ,
Patavii 1718. è nelT Ojierc di ijuell'

autore . 18. Fitajacobi Sannatio.
r/x > Patavii 1719. è tra le Poefie
latine di quello poeta . 19. Polin-
nia , ovvero i frutti della lolitU"
dine. Stanzjs recitate nelT Acca^
demia //e' Ricovrati li 19. Giugno
1741. , Padova 1751. -Quello Poe-
metto effendo flato prefo per fati-

ra contro taluno de' Profeflbri dell*
Univerfìtà , ne ritirò l'autore le
poche copie clie fé n'eran fatte,
ond' è rariflìmo . 20. Diajago di
Zaccherin Seolajìiea l^cfcovo di
Mitilene iniorao all^i fabbrica del
mondo ce. dal greco originale nel-
la Tofcana favella recito » con
erudite Note iliujimto da Uiipio
Grine/o ( Giann^ntonio Folpi "). Si
aggiungono due Ragionamenti &'c. ,
Padova 173.5. *!• Saggio delle Ri-
me Italiane coir ittrcduxjone ad
un Coronale ec. Opera poftum.t ^ e
nel Tom. 13. della nuova Raccol-
ta Calogeriana , Venezia 1772. Di
altre Opere da lui fcritte, o di al-
tri autori da effb illullrati veggafi
la Ltireria de^ Tolpi e \\ Stampe-
ria Cominiana, e il Catalogo che
ce ne ha dato Monfignor Pabroni
nella rùfl, che ne ha fcritta e pu-
blicata nel Tom. 13. fritte Ttalorum
«br. pag. kSj. et. Nel domale di'
Letterati d'Italia,, e nelle iVore
del Zeno alla Biblioteca del Fon-
tanini fi fa frequente e molto ono.
rifica menzione deìFolpi, che col-
le nwltiplici Opere da effb o com-
porte o illuflrate ha fegnata all'
Italia e all' Italiana Letteratura
una dell'epoche piii gloriofe nel
fecolo XVI IL

a. VOLPI (p. Gaetano'),, dot-
to e pio eccle/Ìaftico, e fratello
del precedente, nacque in Pado-
va Tanno i68f. fornito anch' ef-
fo di pronto ingegno ^ e fattiotti-
mi ftudj tanto fi avanzò nella co-
gnizione delle Belle. Lettere , e
della varia erudizione, che potè e

pra-

<•; cioè iÇtfa ne/Ira rtftdtfftt in fpt , Pf. li. ».



produrrò al publico dell* Opere af-

fai pregiate, e in compagnia di

Giannfintonio di lui fratello atten-

dere alle nitide Cominiane edizio-

ni ^ di cui amendue ornarono la

letteraria Republica (^Ted. Volpi
famiglia). Come uotn diChiefa,

e di una edificante religione nella

condotta della fua vita, più che

gli Scrittori profani ei prcfe a il-

luftrare a vantaggio del publico be-

IX gli Scrittori di Opere di pietà;

ael che concorfe ancora il lodato

di lui fratello , come fi accenna in

una Lettera in verfo latino del P.

Rocco Gefuita altro loro fratel-

lo, che così ne fcriffe allo ftetfa

Giannantonio :

CiimCajetano ^ veluti cumCa-
fiore Pollux

Dividis & curas ^ alterno &
iumine fu Igei :

Sapius & junEìo cordi efl tibi

multa pioYum
Edere j'çripta^ quihus ynores

& fanSia Juvetur
Religio , guibus a puero for-

mentur alumni ère
QEpifioJte Tiburtina Ep.S. ^ Bri-

Xi« 1743- e Ï7S3- ") • Avea D. Gae-

tano radunato un numero notabile

4i yite di Servi di Dio, e per leg-

gerle , e per darle in preftito a tal

fine ; ma ne fu di molto diminuito

com'egli fteffo racconta nella Li-

breria reipi ec. pag. 384. ,
per a-

Vjine cedute parecchie al P.Tfola-

ni dell'Oratorio in Bologna, e ad

altri C ^'^tf- Isolani Ercole Ma-
ria Giufeppe n. 2. ). Dopo ef-

«rfi il f^olpi lodevolmente occupa-

to in tutto il corfo della lunga fua

vita a benefizio della letteraria Re-
publica , e in opere di pietà , fu for-

prefo da una sì veemente malat-
tia di fcrupoli , per cui vivendo tur-

bato e inquieto, e in mezzo a con-

tinui dubbi e timori cefsò infeli-

«emente di vivere li 18, Febbra-

io del i7(5i. compianto da chiunque
aveane ammirata la moltiplice fua

erudizione, la fingolare fua pietà,

e l'innocenza della fua vita. Fu
fepoìto nella Chiefa Parrocchiale

di S. Lucia in un avello, eh' ei fino

dal 1725. avea fatto riltorare col-

la feguente ifcrizioiie : Re^oribus ^

eettrtfqite hujus ParochiiC Sacerdo-
fikus commune fepulchrum a Ca-

V Ô i6f
jefano Vulpio Presbyteto ornatio-
re hnc forma vejiitutnm . An. D,
MDCCXXf^. ut & ipfe pofl obi',

tum huc inferretur . Oltre l'Opel
re, che in compagnia di Giannari-
tonto ei illuftrò dal 1717. al I7î(î*

abbiamo di lui tra le altre le fe-
guenti , di cui o ne fu l'autore o
r illuftratore ,• i. Due celebri Ra-
gionamenti del Ven. Giovanni d''

Avita alti Sacerdoti intorno alP
altezza ed eccellenza della loro
dignità ec. con giunte , e dedica
col titolo : A tutti i Sacerdoti di
Gesù Crifio fantitd di coJìumi\ e

perpetua felicità , Padova 1727. 2.

La l^ita della f^en. Serva di Dio
Suor Caterina f^annini Monaca
convertita , compilata dal f^en. Car-
dinal Federico Èorromeo Arcive-
scovo di Milano, ora corretta e
con varie note illujìrata , Padova
Î75'*- (.l-^ed. V ANN-INI Suor Cate-
rina n. 3. ) • 3- Trattato della tri-

bolazione di Bonjignore Caccia.,
guerra Nobile Sanefe ec. corretto ed
illujlrato

.,
e conLetttra al Criftia-

no e devoto lettore, Padova 1724,
4. Trattato della SS. Comunione
di Bonjignore Cacciaguerra corret-
to e illujfrato, Padova 1734. 5*
Pie e divote Meditazioni delloflef'
fo Cacciaguerra. Opera pojìuma
con nots , « col Compendio della Fi-
ta deir autore . Si aggiugne in
fine la celebre Meditazione di S.
Luigi Gonzaga intorno a' SS. An-
gelt , Padova 1740. 6. Dialogo Spi-
rituale di Bonjignore Cacciaguer-
ra con Felice (^ergine di Barbaro-
no (luogo poco diflante da Ro-
ma) fua penitente. Si aggiugne
una Lettera di Bernardino Scar-
deone Patrizio e Jlorico Padovano
alle Monache di S. Stefano in Pa-
dova ^ con correzioni, note., De-
dica e Prefazione ec. , Padova
1740. 7. Sermoni familiari di S.
Carlo Borromeo fatti alle Mona-
che detti Angeliche ec. con illu-
Jìrazioni , Padova 1720. Il Volpi
trovò t{\is^\ Sermoni fcrittì a pen-
na nella bottega d^un librajo in
Milano, e li publicò per la prima
volta» 8. Il Conforto degli affltt.
ti delP. GafpareLoarte kelta Com-
pagnia dì Gestì y edizione corretta
ed accrefciuta, Padova I7ì9' 9»

Spotesta per la Vita di S, PHip»
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jie Neri fcrìtttt da'' celebri ptr fin:
tifa t per dottrina PP. /tiìtcnio

Galloriioy ePierjacopo Bacfi deW
Oratorio , cantra le oppofiijonì e

te accuj'e di cerio Accademicà^Tn-
trottato fatte loro nel libro « tn

eut trattafi degli Jìudj delle don-
ve, PadovA 1740. 10. C, Crifpi
Sallufia y que ektant ex optim/s
Codicibut actmatiffime caftigata .

jtcceduntJulius Exfuperantius't'^e.

eum notis , & Eptftola &c. , Pa-
t»vii 1711. II. Combattimento Spi-
rituale del P. Scupolt ec. Si ag.

giungono le altre Operstte fpiritua.

a del fuddetto autore , con corre-

zjoni , e Dedica.^ Padova I7ì4- , e

con giunte, ivi' 1737. e i7<;o. 12,

Lettere di Bernardo Tajfo ce. in

a. Tomi con Dedica dèi (^o!pi al

Sig. Conte Gio. Jacopo Tajfis di

Bergamo, Padova 1733. 13. La T.

Jlituxione d^ ogni flato lodevole del-

le donne Crijliane del Cardinale A-
goftino falitro , corretta , atcre.

Jciuta^ e in varie guifeilluftrata

te , Padova 1744- I4> Ricordi det
tnedefiino Cttrdtnalt lafciati alle

Monache . Edixjone corretta , #7/«-

JìratatjC.., Padova Io rtcffb anno.
15. Rijìejjioni d^ una Dama Peni-
tentefopra laMiftricordia di Dio
di Madama Valierti ec, , con Pre-

fazjene ec. , Padova 174Ì. ,16. Lit

divina Commedi.1 di Dante ec. ,

Padova 1727. in 3. Tomi . Il Ca-
talogo cronologico di molte delle

principali ediziòjii di q :eflo Poe-
ma è fatica del t^olpi ^ che anche

lo arricchì di varie Offervazioiii

.

17. La Libreria rfe' t^olpi e l<t Stam-
peria Cominiana illufirate con uti-

li e curiofe atinotazjoni ec. , Pa-
dova 175*^. Effendofi nel I75<5. da-

to termine alla celebre Stamperia
Cominiana volle il f^olpi perpe-
tuarne la nrejtìoria col dare alle

flampe il catalogo cronologico di

tutte le produzioni da elTa ufcite

dall' anno 1717. allo ileflb anno
»5é. , unendo al tempo fleflb il

Catalogo della domeftica libreria,
'

che egli e il di lui fratello Gian-
nantonio con non poca- fpefa e fol-

lecitudine avean radunata . Queft'
Opeta piena anch' elTa di molta
erudizione, e fcritta con quella
verità, che fa molto onore alla

nota probità del di lei autpre , è

V O
divenuta , ficcorao l'altrtCominia*
ne edizioni, rarilfim» . ì%. Fit»
di S. Caterina da jJ;e/jj, Padoy*
17^6. Effìi è tratta d» quella che
ne fu ftampata in Firenze «I Mo-
niftero di S. Jacopo di Ripoli dell'
Ordine de' Frati Predicatori l'an,
no 1477, infoi, i^.f^ita di S. Ca-
terina da Gtnova colP altre Opert
Spirituali ridotte a miglior lezj*-'

ne e illufirate , Padova 1743. Nel
Giornale de' Letterati d' Italia fi

fa fretjuente e molto onorifica xiien.

zione del f^o/pi , che trai beneme-
riti letterati d' Italia cuopt) uno
de' polli pili luminofi. Noi chiu-
diamo qut'lt' arti,colo coli' elogio,
che di lui ne ha fcritto recente^
mente il dotto JVIonfignor Fahro-
ni nella Vita di Giannantoniof^ol-
pi . Erat C/tjetanus Presbiter fan-
EajT'mis moribus, idemque fatis
da£ìus & diligentijfîmus in omni

y

quod fufciptebat , negotio . Ejus
vero diligenti^ in primis referre
debemus acceptam emendationem
librorum per Cominium imprcjfo-
rum, fanHitati editionem multo-
rum Operum^ que ad retinendot
bonoi mores., revocandafque antir
quos pertinent C ^'r4? ìtalorum &c.
Tom. 13. pag, 195. , Pifis 1787.) .

3. VOLPI QGiufeppe Rocco').,
illuftre Gefuita, e frateOo de' pre-
cedenti , nacque in Padova li 16.
Agollo del 1692, Fu il quinto ge-
nito di otto fratelli . Ebbe i pri-

mi rudimenti in un Collegio di
Sacerdoti Secolari, indi ftudiò Bel-
le-Letteie alle Scuole de'Gefuiti.
Fornito d'ottimo ingegno e d'un
animo .ilTai inclinato al bene ope-
rare nç abbracciò il loro lilituto

in Roma 1' anno 1707. , in cui poi
fi dinìafe colla fua dottrina e col-

le fu» virtù, efll'ndofi anche refo

non poco benemèrito di eflo per ì

molti illuftri foggetti , che a fua
jftigazione ne veftiron l'abito'. Fat-
to il folito corfo delle fcuole a
Frafcati , a Siena, e a Livorno, e
quello dei più gravi ftudj fotto ec.

celienti maeflri , fu deftinato Pre-
fetto degli flud) nel Collegio Gre-
co di S. Atanafio in Roma, nel
quale impiego perfeverò lodevol-
mente fino alja morte . Con tal«

occafioiie intraprefe egli un' Ope-
ra coaiìderabile } ili £ui volea far

ve-
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vedere , quanto debbano preferirfi

i fscri Riti della Chiefa latina a
iquei della Greca ; tua non fappia-

mo a qual termine la conduceflìe

.

Il Cardinal Corradini intanto a-

»endo ch'erto al Generale Tambu-
rini un foggetto, che contintiaffe

]a fua bell'Opera del Lazjo Pro-
fano t Sacro, dì cui avca egli da-
ti al pablico i due primi Tomi ,•

gli fu aflegnato il ^olpi , il quale
con indefetfa applicazione, fatica ^
e rtudio, e viaggi ridufle a ca*npK
mento tutta quella del Lazio Pro-
fano in 9. Voi. in 4. fcritti con
buono flile latino, con grande efat-

t?zza , e con non ordinaria erudi-
zione , ftampatì, parte in Padova e
parte in Roma fenza rifparmio e

con notabile magnificenza . A que-
fi» e ad altre fue occnpazioni unì
il l^olpi ancor quelle di Revifore
de' lib::i , di Confultcre dell'Indice,
e di^raminâtore de'Vefeovi, cari-

che conferitegli da Clemente XII.
Infermatofi di febbre maligna il

IVIarchefe Çfêgor»» Alejfandro Cap-
poni uno de' bravi intendenti i'

antiquaria , e di {ui amicillìma, e

volendo il Volpi affìfterlo indeféf^

faniente contraffe egli pure un tal

morbo, per cui in pochi giorni do-
po la morte del fuo amico termi-
nò di vivere li a6. Settembre del

J746. d'anni 54. compianto da tut-

ta Roma per la moltipiice fua let-

teratura , e per le religiofe fue vir-

tù. In mezzo alle molte e gravi

fue occupazioni non lafciò d'ado-
perarfì eziandio in tutte le facre

funzioni del fuo Ordine, nell'u-
dire le Confeffìoni , nelle miffioni

,

nelle pVediche, ne' Panegirici, e

principalmente nel dare gli Efer-
cizj Spirituali del fuo Santo fon-

datore . Fu accettiflìmo alle per-

fone d'ogni flato e condizione an-
che fuprema ; ed avendo fortito un
anitno pacifico non ebbe mai odio-

fe contefe , né letterarie contrOr
verfie con alcuno . Era fpeffb vi-

etato ; ma fuo coflume era di ren-

dere poche vifìte, e per la lenta.
iianza del fuo Collegiof, e per non
perderò il tempo, di cui molto
*vea d'uopo pe'fuoi ftudj, e im-
pieghi . Dimoftrò la fua pietà e
innocenza della vita coltivando di

fi» ta&xkO un picciol gi^diao pec
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trarne fiori da adornare un altaiie
della B. Vergine, in ridurre a pu-
biico culto e venerazione una flao-
za già abitata da S. Luigi Gonzji-
g.7 , e nello fcrivere parecchie AV-
te de' Santi . Le fue Opere fono :

I. Fétus Latium Profanum , To-
raus III. , in quo agitur de Antia.
tibus ^

&" Norèanis , Patavii apud
Jofephum Cominum 1716. in 4. fig.

a. Tomus IF. De Feliternis & Co*
ranis, Ibid.i^zy. in4. fig. 3. T*.
mus V. De Lanàvinis & Ardeati-
ùus , Ibid. 1732. in 4. fig, 4.' To-
rausVl. De Laurentibus & OJiien-
fibus , Ibid. 1734. in 4. fig. 5. To-
mus Vìi. De Albanis & Ari einis ,
Ibid. 1736. in 4. fig. 6. Tomus
Fin. De Tufculanis & Algiden-
fi bus , Roms 1742. in 4. fig. 7,
Tomus \\. De Prsn0inis & Ga-
bjnis , Romae 1743. in 4. fig. 8.
Tomus X. &• XI, De Tibunibus ^
feu Tiburtinis , Roma; 1745. in 4.
fig. 9. Tabula Antiatin.i e ruinis
Feteris Antii nuper étoffa, imer-
pretatione & notis illujlrata^ Ro-
mx i7i<5, 10. Lettera al P. D. An-
gelo Calogierâ , in cui fi efpongo-
no cento antiche ifcrizjoni di nuo-
va fcoperfa o correzione, con no-
te. E' nel Tom. 19. AeW^ Raccot-
ta Calogierana . n. Commentari»
della Filla di Manlio Fopifco in
Tivoli già celebrata ifi verft da Pu-
blio Stazjo Papirio . E nel Tom.
36. della &.eSa. Raccolta . ji. Bre-
ve notizia deir Opera intitolata
Fetus Latium Profanum & Sacrum
incominciata già] da Monfig. Cor-
radini , che fu poi Cardinale , e
continuata dai P. Folpi , E' nel
Tom. 15. delift i\eS'a^ Raccolta . ij.
Epiftol£ Tiburtinx Carminibus con.
fcripte , & in très libros' dijlri-
but£ , cum Auiìoris animadverfio-
nibus , Biixi2"^743- in 4. Era il

Folpi anche un teiiciflìmo poeta,
latino. Dette £/>//Zo/e furon flam-
pate in poco numero di copie dal
Cardinal Querini . Q.ue!'a al det-
to Cardinale fu flampata prima in
Roma nel 1734. in 4., e nel Tom.
13. della Raccolta Calogeriana .

Quella a S. E. Marco Fofcarini
fu inferita nel Tom. 18. di detta
Raccolta. Quella al P. Abate D,
Benedétto Campofampiero Oliveta,

no ^ Patavii apud Cominum i74i«

i4.



i69 V O
Ï4. De Fita & morihui S. T^natti

Loyolje Libri UT. AuEìore Jeanne
Petra Maffeio . Accedit de O, I-

gnatii Gloria Liber fingularit^ Pa-

tavii 1717. Quelìi l^if-1 fu iliuAra-

ta dal f^olpi coi le notizie dello

fle(ro P. M^ff'ei, de'fuoi elogi, e

di un Indice delle più celebri fue

«djiioni, di Profazione al lotto-

re, e di Lertera dedicatoria al P.

Michelangelo Tamburini Generale
della Compagnia, e fopra tutto

con un libro a parte della Gloria

di T.I^nax^io^ che contiene la de-

fcrizioiie della fontuofiffima Cap-
pella, ove ripofa il Corpo del San-

to flefTo nella Chiefa del Gesfi in

Roma. i;. Thefés contra Judeos
deLXX. hebdomadis y Romae 1710.

in 4. In qucfle Tefi foftenute dal

folpi diede e^li un faggio del fuo

ffudio della S. Scrittura e delle lin-

gue Oiicntali . 16, f^itie Sando-
rum l'in, a BenediEìo XIII. Fa-
Jlis Sacris adfcriptmum R. S.
Jn. 1716. , Roma: 1717. 17- Com-
pendio delle Jleffe l^ite , Roma
I71Ó. , e con giunte, ivi 1717. 18.

yita di S. Margarita di Cortona ,

Roma 1718. , e accfefciuta dall'au-

tore , ivi 173$. 19. f^itn dt S. Sin-

forofa , e de''fuoi SS. Figliuoli e

Compagni Martiri^ Cittadini e Pro-

tettori di Tivoli ^ Roma 1730. in

4. , e con aggiunte , ivi 1734. io.

p^ita di S. Magno Arcivefcovo e

martire ,
protettore e padrone del-

la Citta d^Anagni., Roma Ì732.

ai. L'Ottimo Stato. Opera poftu-

ma del P. Benedetto Rogarci del-

la Compagnia di Gesù . Con un
breve Ragguaglio della Vita de'

PP. Girolamo Piatti e Benedetto

Hogacci defcritto dal P. Giufeppe
Rocco f-^o//»/, Venezia 1725. C^^^d.

"Piatti Girolamo n.i., e Rocacci
Benedetto • Ne' Saggi delT Ac-
cademia di Cortona leggonfì alquan-
te delle dotte fye DiJ[fertnx.ioni

.

Alcune Notizia intorno alla Vita
t agli Scritti del P. Volpi fono
flato inferite nel Tom. 45. della
Raccolta dlogeriana pag. 316. ec.

TJnx piìr copìoCaVita neaveafcrit-
ta il P. Cordava ; ma elTa è tutta,

via inedita nell'Archivio dell'Ar-
cadia Romana , a cui il Volpi era
afcìitto col nom? di Bianere Crn-
néç .

V O
4, VOLPI (,Giamhatifli'^y fra-

tello di'' precedenti , nacque inj*i'r

dova nel 16^7. Fu public© incf-

fore nel Teatro anotomico
,

ppw
fca Profcffore di anotonua neli*
Univerfità, prima difcepolo , pai
collega del celebre Morgagni . Lçf-
fe publicamente per lo fpazio di

quattr' anni incirca, e p«>fcia gli

fu accordata la giubilazione per"

male d' occhi . Emulatore de' dot-
ti fuoi fratelli negli fludj della ve-

ra erudizione e delle piìi fode dot-
trine, prefe anch' egli a illufirar^

alcuni Scrittori celebri 110^ fol(Ì

in medicina , ma anche in latini^

favella, • colle fue cognizioni in
materia non folo dì notomia , m%
eziandio di chirurgia e di medicina
fi acquiftò gran nome prcflfo i pia

dotti Profeftbri dell'età fua . Ceft^
di vivere li %6. Decembro del 1757.

,

e fu fepolto nollafua ChicCa Parroci
chiale di S. Lucia. Le Opcc da
elfo ilUiftrate con Prefazioni , let-
tere dedicatorie cou note fono r

I. Advtrfaria anatomica omnia Jo.
Baptiftte Morgagni ., novis pluriìut
/ereis tabulis & univerfali accU'
vatijjimo Indice ornata . Opus nunc
vere abfolutum , inventis , & ip-
numeris obftrvat ioni bus ac moniti/
refertum , quibus univerfa humani
corporis anatome, & fubinde et-

iam , /iute ab hac pendent , Re»
medica & chirurgica admodum il-

Ivjirantur&c.
.,
Patavii 1719. in 4.

1. Cornelii Celji Aurelii de medir
dna libriS.ec. y Patavii 1717. 3.
Cornélius Celfus , ér j^ Serenut
Samonic-us de medicina &c. Edititi
novijjima , in qua ad cttern omni»
Epiftolte fex accedunt celeb.Jo,
Bapt. Morgagni nunquam àntea
vulgata^ Patavii 1750. Il Volpi
ne avea già procurata la prima edir
zione nel 1712, Sappiamo che una
Lettera fcrifle al Morgagni il P.
Lagomarfini Gofuita mandandogli
fopra molti importanti pafTì e più
guafli di Celfo le varie lezioni d'
alcuni antichilTìmi Codici della L<U-
renziana di Firenze. In più luo-
ghi del Giornale de'' Letterati rf' f-
tatia fi fe onorifica menzione del
Volpi , non folo per la molta fu*
erudizione nelle cofe anatomiche,
e nella medicina , ma anthe p«l^
fuo buon guAo nella lingua latins,,^

4i



4î CQÌ era pur egli intendentiffimo

cbnofcitore

.

5 VÓLPI ce. annantonio il frec-

cino ^ i
il primogenito tra Tei fra-

teHi , nacque di nobil famiglia in

Como li 3i.Geaiia)o del 1514. A-
vendo "perduto ne' primi anni il

padre dovette interromper gli a-

nieni Rad], a' quali era naturaU
niente portato. Studiò giurifpru-

dcflza in Pavia, che poi efercitò

cdn' tal fucceffo in patria, che fu

defiinito a (cri vere gli flatuti mu-
iiitipâli , e fu ancora dalla Città
iiiviato alla Corte dell' Imperador
'ÇarîoV. Il defiderio de' più cof-

picui onori il traile a Roma, ove
fu a 'cu n tempo prcflu il Cardinal
Alejfandrà Farnefe ; ma difguftato

della Cone e malconcio di falutc

tûri;offene a Como . Dopo aver per
più anni aiiimin^lliata quella Ghie-
fa pel Vefcovò Bernardino dalla
Cirote , che n'era affcnte

,
per ri-

iJiiiricia da quefto fattane gli fucce-

dette nei 1559. Fu due volte Nun.
zio agli Svizzeri fpedito da PioìW. ,

e'da Gregorio XIII., e interven-

ne ai Concilio di Trento. Dopo
âycre_per quali 30. anni retta con
mólto zelo quella fua Chiefa fini

di vivere li 30. Agolìo del 1588.

Le di lai Poefie furon raccolte e

unitamente date alla luce in Pa-
dova nel 1725. in 4. dal celebre

Giannantonto l^olfi W Gii/vane , il

quale vi preniife una breve ^ita
del loro autore.' Quefto Volume
fu dall' editore dedicato a S. E, An-
ionio Rambaldo de' Conti di Col-

lalto , Confìglicre di Stato , e
Cameriere della diiave d'oro di

Carlo VI., gran Cavaliere, lette-

rato, e mecenate de' letterati, il

^uale in fegno di gradimento in-

viò allo 'fleflo editore fei monete
belliflfinne da dieci Ungheri l'una.
Fralle Poe/»* , che di Giannantonio
il Vecchio abbiamo, tutte molto
eleganti, fon degne d' olTervazione

fiugolarmente due Satire, nelle

quali fi può dire con verità , che
fa egli il primo tra' moderni almi.,
tare felicemente lo ftile di Orazjo

.

All'^onorevote teftimonianza, che
JPaolo Manuzjo ha rendura ai Fol-

fi in una fua Lettera, che è pre-

inelTa alia detta edizione , H può
aggiunger ^ucli» dei Doni , di cui

V O i69
lì ha una Lettera al Volpi, e un*
altra in cui ragiona di lui, e nar-
ra le fingolari accoglienze ch'ave»
da lui avute in Como nel 1543.
Ç Doni Lettere pag. iia. e 45.).
Abbiamo ancora tre Lettere dello
Iteffo Volpi al Domenichi ( Phio
Raceolta di Lettere Tom. i. pag.
aSo. )• Un beli' elogio per ultimo
ne fa il Taegio (_ Villa pag. 81. y,
che lo dice uomo d'in^regno divi-
no ed efperti/fimi> in tutte le bue-
ne arti , e fingolarmentc nella Poo
tica . Oltre ciò che fi è acceana
to , abbiamo del Volpi: Jiìa I. \_
&" IT. Sinodi Comenfis annoruvrt

1565. <& 1579. , Como 138S. in 4.

Ï1 Sig. Conte C/ov/i?, che portiedt

alcune Poefte inedite di Giannan-
tonio^ ci ha date anche le notizie
di luj nel Dizionario Ragionata
degU Uomini iltuflri della Coma,
fca Diocefiec. CVed.Vohvi fami-
glia).

6. VOLPI CGirolamo"), fratel-

lo del precedente . Si hanno di
lui alcune Poefie aggiunte a quelle
di Giannantonio , minori di nume-
ro, ma non inferiori nell'elegan-
za . Alcune altre fi confervano i«
un Codice , e fono quali tutte fo-
pra belle fìatue poffedute dal Car-
dinale Jìgoftino Triult^J . Da un
Epigramma del Molzi,a fappiamo ,

che Girolamo fcrifle una Cofmo-
grafia a Carlo V. , e da G io. Mat-
teo Tofcano ricavafi (,Peplus Ttai,

lib. 3. ), ch'egli fup'eraffe di gran
lunga tutti i Cofmografi dell'età
Aia j ma non fappiamo, che un
tal libro abbia mai veduta la lu-
ce . Traile Lettere MSS. di Be-
nedettu Giovio ce ne ha una a Gi-
rolamo . Ved. gii Uoraini illujìri

della Comafca Diocefi .

7. VOLPI ( Benedetto ), Ca-
nonico della Cattedrale di Como,
e Vicario del Vefcovo Giannantc~
nio di luì fratello. Attefe anch'
elfo con genio all'amena Jettera-
tura. Fralle Lettere raccolte in
due Volumi da Bernardino Pina
in. Venezia nel 1582. fé ne hanno
alcune di Benedetto affai facete

j

ed alcune fue Poefie Italiane fono
ftate inferite da Giovanni Gben
nelle Delizje de''- Poeti Ttaliani . .

3. VOLPI C Vólpiano ), pipo,

te Ide' precedenti, nacque li sair'

Giù»
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Cingno del 1559. da. Dcf^indenteVól- <gàvern.ita gutUa Chiefa , tìe^ làp-

pi, e da Lucrezia Ponga. Sina ghi antichi^ e delie cofe notahifi

dagli anni più teneri diede pruove avvenute nella lora Diocefi ec.

,

de! fuo ingegno, e del fuor buon N.ipoli 1710,, e con correzioni.

e

gufto nelle lettere. Pnrtatofi a aggiunte dell'autore, ivi 1 752:. in'

Roma fu in età ancorfrefca iccet- 4. I Giornalifti d'Italia jie paria-

tato per Auditore da uu Caldina- ron brevemente, rt» con lode fi-

le . Il Papa lo creò Referendario no daii« prima edizione nello ftsf-

dclla Segnatura, indi abbrevintore fo Tom. 33. P. II. paq. 44r. ec. ,

di Cancelleria, e finalmente Arci- VOLPILIEIKE ( N. de, la ) ,

vefcovo drChieti' . Sortenni' quin- dottore in teologia, eranato preffo

di di verfe onorifiche ambafciate fot- la Città d' Allanchï nell' Aviver-

to Paolo V. , il qnale in fegno di gne . Nacque con de' talenti pçl

fua foddisfazioneinnafzollo alla ca- pulpito, fi' confacrò alla; predica-

rica di Segretario della Congrega- zione, e morì' nel principio del fé-

aion de'Vefcovi e Regolari, e d' colo XVIII. Abbiamo di lui: l.

efamiiiatore' de' Vefcovi , ed ebbe 'De'' Sermoni , 1^89. 4 Voi. in 8,

altre Congregazioni . Lo fteffb Pnn- 2. Do' Difcorfi Jìnodali , 1704. i.

tefice nel 1619. dichiaroUo anche Voi. in 12. 3. Teologia morale.^

Vefcovo di Novara; ma l'anno 7. Voi. in 12., dove egli tratu

l6ii. ottenne di rinunziar quella metodicamente de' cafi di cofcieii-

Cluefa a Giampietro Volpi di lui ».a , e delle obbligazioni del cri-

ni potè , ilqualmori nel 1635. Gre- ftiano ne'diverfì flati della vita.-

gorio XV. dichiarò il Folpiano àx- 4. La Vita: tegolata nel rhónào

.

tarlo. Fu" ancora Segretario de' Il P. de La Volpiliére Gefuita

Brevi, e Maggiordomo. La mor- fuo fratello, o fllmuno fuo paren-

te che il forprefe l'anno 1619. gli te, ha publicato anch'elfo alcune

rapi" l'onor di quella porpora Car- Opere di pieti .

dinalizia,- che coli' eferéizio delle VOLPINI ( G/«»ôaf/;/Îj},chi*'-

molte fue cariche, colla Aia dot- ro medico e filo/'ofo ili Alti nel

trina, e colle fue virtù fi era me- Piemonte. Fu nemicq giurato di

ritato.- Efiilono pr'eflo i. Si;?. Mar- Galeno, che ne fcopr) gli' errori,

chefe Canarifì di Como marirodelP e varie fue vanità e fuperftizioni ,

ultimalo//»» vari Volumi interef- come appare dal fuo libro iiitito-

fanti di Lettere MSS. Ai Voipiano' lito Erafijìratus vindicntus', edaU
aperfouag^i diflinti , e tutte le car- la. (ai Jfafmologia , che die alla

te dell* fue Nunziature e' nego- luce nel 1710. Era egli focio di

«jazioni, come pure le lettere a lui varie Accademie. Morì in patria-

fcritte da' Venerabili Cardinali Ftf- in età di fopra 7Ó. anni. Ved. le'

derigo Borromeo,- t Roberto Bel- aggiunte a\ Dizionario della mt-
tarmino. Adriano Politi gli de- dicina àeW Eloy .

dico le fue Lettere ftanipate iti t/'OLTA C -^^^'V/e dalla ) ^ No-
Venezia nel 1624. in 8. Vedi gli bile i,Bo ognefe . Ap; l'ca'ofi alle'

Uomini illuftri della Comafca Dio- leggi fu laui-eato nel 1480. , e fi di-

ce/» , e le note delZeno al FontU' ftinfe non meno co' fuoi' voti écon-

nini Tom. I. pag.'i87^ figli iegali*, che colia fu rt crudi zio-

9. VOLPI ( D. Giufeppe") ^ Pa- ne. Si portò a Roma in Corte dì

trizio di Bari, ma di famiglia ori- Monfi^. G/^ew/ Datai'io del Poti-

ginaria di Como, di cui abbiamo: tefice Clemente^VlL , da cui fu diw

1. Genealogia della Famiglia Voi- chiarato Conte del Sagro Pa.laz-

pi deferiti .t di D. Giulio Puppefe zo , Notajo e familiare dello flef-

C D. Giufeppe Volpi ), Napoli fo Pontefice. Ivi l'anno 1525. tro-

1718. con dedica ai decurioni della vò briga con Pietro Aretino , e la

Città di Como. Ne parla WGior. caufa fu per eeiofia d'amore fra

naie de' Letterati Tom. 33. P. II. elfo , e Achille per una cuoca di

pag. 443. 2. Cronologia de' Vefco- Monfìg. Gibertr, e per un Sonet-

vi Peftani , Gradetti di Capaccio^ to compoRo daWAretino contro il

in cui fi dà conto de* fatti pia fuo rivale ; onde il Volta ave'ndo-

tatmotabili df Fefccvi (he hanno io trovato fole Io accoltellò brut*

ta-
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f«fmen*e.con cinque ferite Hel pet-

to florpiandogli eziandio le. mani

.

L'oftefo Aretino foce ricorfo al Pa-

pa , e al Datario, acciocciiè cafti-

gaffero cbr così acerbamente avca-

io raaimenatoj ma vedendo che

le fae illanze non erano afcoitai;e,

jnofTo da collera lafciò correr fuori

c©m ponim enti fatirici contro dell'

«no e dell'altro. Il -Berné, eh'

«ra Seçretario del Giberti ^ e ami-

<o do\ f^oha, fcriffe a loro difefa

-quel famofo Sonetto in ludibrio

dell* Aretino^ che incomintia :

Tu ne dirai e farai tante e tante

Lingua frauda^ marcia efen-
za {ale

,

eh'' ai fio fi troverà pur un pu.
gnaìe

Miglior di quel d^ Aakille , e

più calziinte.-

Il Papa è Papa y e tu fe^ un fur-
fante ec.

Vegpanfi ìe Note del Zeno al Fon-
ranini Tom. i. pag. 204. , e leNo-
-tizje degli Strittori Bolognefi del

Fantuìizi, ove fi han pur quelle

di Cornelio della ^olta iliuftre

Prelato delia itefla famiglia fotto

ìl medefimo Pontefice , il quale mo-
li in patria li 19. Lut-lio del 1519.

. VOLTMR^ (, Maria Franie-

Jco Arouet di ), Gentiluomo or-

.dinario della Camera del Re di

:Francia, antico Ciamberlano del

Re di Pruflla, delle Accademie di

Parigi, di Roma ,. di Fiorenza, d»

-Bologna, di Londra ec. , nacque

a Parigi addi 20. Febbraio del 1694.

da Francefco Arouet antico notaja

al CaflellettB, taforiere della Ca-
.mera de' conti , e da Maria Mar-
.gberita Duumart. Alla nafcita di

^uefl' uomo celebre , che viflfe 85.

.anni e alcuni mefi, fi difperò della

iua vita , e la fua faaita fu lungo'

tempo debole, ed imbecille. Egli

annunziò fin da'fuoi primi anni la

facilità del fuogenio,^e l'attività

della fua immaginizione . Ha det-

to egli fteflb, che all' f^cir della

culla balbettava de'' verfi . L'A-
bate di Cbiteauneuf fuo padrino
gii faceva recitar^iìn dall'età di

3. anni le Favole di la Fontaine
,

e gli fece imparare a memoria un
piccolo poema aflfai mediocre inti-

tolato la Moifade , che fu verifi-

milmeate la prima forgeate i&llà

incredulità . Egli fece i fuoi ftw<fi

nel Collegio di Luigi il Grande
fotto il P. Pareo

f e il P. le Jay.
Ognuno fa che quefto Padre gli
prediffi? fin d'allora, che farebbe
il porta ftendardo della increduli»

tà. Eff» furono brillanti. Abbia-
mo di lui alcune compofizioni fcrit-

te in età di 12. a 14.. anni , cke
non fembrano fatte da un fanciul-
lo . La cpìcbie f^inon, alia quale
era flato prefentato queflo ragazzo
ingegnofo

,
gii legò una fomma di

Ï000. lire per formarfi una piccola
biblioteca. Neil' ufcir del collegio
flfendo fiato fpedito alle fcuole di

legge egli fu sì difgafìato dalla
aridità della giuri/prudenza , che fi

rivolfe interamente dal lato della
poefta ( f^ed. Jarri ). Ammeffb
nella focietà dell'Abate di Cbau-
lieu , del Marchefe de la Fare ,
del Duca di Sulii , del gran Prio-
re di l^endofne , del Marefciallo di
Fillars, dei Cavalieie di Buglio-
ne , s' imbevette di quel gulio na-
turale , e di quella fina piacevolez-
za , che diflìngueva la Corte di
LuigiXl'V. L'Abate C */»/«« poe-
ta epicureo non contribuì poco
a far germogliare le femenze del-
la corruzione , delle quali era già
comparfo iufetto lo fpirito e '1

cuore del giovane Foltaire . La
.fatira era un'altra incilinazione

,

che in effb affai per tempo fi era
ftfiluppata: inçlinazîone , che gli
cansò molti difgufli , molte difgra-
zie ed afflizioni . 1 nsrrr.tori (ii

aneddoti dicono , che efTjndofi la-
gnato col Duca A^OrleaniS Reggente
ài un oltraggio, ed avendogli di-
mandato giuliizia il Reggente gli
rifpondefTe ; ejfaèfatta. Ma que.
fl» rifpofla sì energica è verifimil-
mente fatta da' nemici del giovine
^Arouet. Checchenéffia fu accufls-

to di aver fatte una compofizione
intitolata : To ho veduto , e di aver
detto de' motti pungenti contro il

governo, e i capi del governo,
e fu chiuf'o qiiafi un anno neli*
•Bafìi^lia. E^li aveva di gii com-
pofto la fua Tragedia deW Edipo

,

Cbe/ti rapprefentat» nel 171^. , e
'che ebbe il più'- grande incont.ra

C ^«/. Sa.v Giacinto ). ti 1>U'

Ci d'Orleans avendo veduto rap-
prefeatare qaelU Tragedia ne ta
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t) incantato, che permise al poeta

cfiliato a Suili-fulla-Loira dopo 1'

ufcita dalla Baltigiia dì ritoiuare

a Parigi . La iua prima premurA
fu di andare a ringraziare il Prin-

cipe, che gli dilTe : Siate faggio ;

td io avrà cura di voi. Io vi fo.

no infinitamente obbligato^ rifpo-

fe il giovane j ma fupplico P^ofira

Altexx.^ di >'<"* pia incaricarli

del mio alloggio , né dei mio vit'

*û . 1 1 Marelciallo di l^ilhrs ufccu-

do da una delle rapprefentazioni

gli difle -he la nazione gli aveva
, molte obbl'ga:Joni ,

perchè le con-

Jacrava le lue veglie . Ella me »'

avrebbe ajfai di pii* , rifpofi; con
vivacirà il giovine poeta, fé fa-

pefft Jcrivere come voi fapere ope.

vare. Suo padre che voleva che

fuo fif'Iiuolo fofle avvocato , e che

lo aveva fcaceisco dalla fua cafa ,

perchè vokva effcr poeta , andò
ad una delie rapprefentazioni del-

la nuova Tragedia . Effb ne fo

commoiïb fino alle lagrime . Ab-
bracciò fuo figliuolo in mezzo alle

congratulazioni delle femmine dei-

la Corte, e non fu pia queftione

di far del giovine Arouet un giu-

rjfconfulto . Nel 1712. fece un viag-

eio a BrufTelles con Madama di

Rupelmonde . Il dìfgraziato e ce-

lebre Rouffeau era allora in que-
lla Città. I due poçti G videro,
e concepirono ben prefto una for-

tiffima avverfione l'uno per l'al-

tro . faltaire diCe un giorno a
Rouffeau , che gli moftrava un'

Cde alla poilerità : QueJV è una
lettera che non arriverà a chi è

diretta i ed un'altra volta il cele-

bre lirico avendogli letto una fa-

tira, che trovò aflai cattiva, gli

confìgliò a fopprimere queft' Ope-
ra , perchè pafTerebbe per aver per-

àuto il fuo talento ^ e confervato
ilfuo veleno . Tali rifpofte non do-
vevano unire due cuori , che la ri-

valità incominciava ad allontanare
^i^ed. Rousseau n. 2. ]) . [Voltaire

ritornato a Parigi publicò ne! 1722.

la Tragedia di Marianna avvele-
nata da Erode. Quando cffi» be-
vette la tazza , un buffone gridò :

X-it Regina beve , e quefla parola
ftce cadere la Tragedia C aned-
doto che bafta a far vedere quan.
to abbiaiu detto de'fucceSì e del-

V O
le cadute delle compofìzioni ttn»
trali ) . Le fue Tragedie d'ErifiU
e A'' Artemira aveano di già provato
la mcdefima forte nel 1710. , quan-
tunque i\\xe{ii d''Artemira averte col-
pito gì' intendenti con fquarcj bril-

iauti , e con de'be' verfi . Nel 1716.
una nuova detenzione alla bnfiigli*

accrebbe i difpiaceri , che gli procu-
rava qualche volta la letteratura.
Avendo oft'efo il Cavalier di R .. ..

con alcuni difcorfi indifcreti quello
lo fece maltrattare in pieno gior-
no. [Voltaire „ invece di prender
„ la flrada della giuflizia, dicono
„ le Memorie di l^illars^ llimò

„ più nobile la vendetta colle ar-

„ mi . Si pretende che cercafle

„ il fuo avverfario con diligenza

„ troppo in'difcretamente . 11 Car-

„ dinal di R. . . . dimandò al Du-
„ ca di farlo mettere alla bafti-

„ glia. L'ordine fu dato ed efe-

„ guito ; e il poeta dìfgraziato do-

,, pò di eflere flato ba/lonato fu

„ ancora meflb in prigione " . <^ue-
Hc mortificazioni unite a quelle
che il fuo genio indipendeote , e
la fua^ maniera di penl'are fopra la.

religione j e '1 fuo carattere rilfo-

fo e fatinco gli gaufarono, lo ob-
bligarono a patfa)*e in Inghilterra,
dove fece ftampare 1' £»r/'«rff. Il

Re Giorgio ì. , e fpezialmente la
Principelfa di Galles, che dopo fu
Regina ,

gli accordarono delle gra-
tilìcazioni, e gli procurarono mol.
te fottofcrizioni , Quello fu il prin-

cipio della fua fortuna, .nccrefciu-

ta dopo confìderabilmentc dalle re-

tribuzioni delle jfue Opere , dal fa-

vore de' Principi, dal commercio,
dallo fpirito d'ordine, e da una
economia, che Ct trattava da ava-
rizia, e che non avrebbe avuto it

fuffragio di un uomo il più dili-

cato . EfTendo ritornato in Fran-
cia nel 1718. egli mife il danaro,
che aveva riportato dall' Inghil-

terra, in una lotteria llabilita da
M. Desforts controllore generale

delle finanze. Per quella opera-

zione fi afiTociò con una compagnia
numerofa , e fu fortunato . Le fpe-

culazioni di finanza non lo impe-
dirono di coltivar le Belle-Lette-

re ; e nel 1730, publicò il fuo Bru-
to ;

quella di tutte le fue Trage-
die , che è fcritta con maggior

ifor»

^

/
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forza. Qucila compofìzìone fu p!îi

flitnata dagli intendenti, che fé-

j»u';-\ dagli fpettatoii . Voltaire

franiinifchiando allora lo fpirtto

di commercio alla coltura dèlie

lettere aveva fpedito in Barbcria

na vafcenp chiamato il Bruto per

cpmpe-Kr delle biade. S'era fpar-

fa uiia voce ch^ aveva fatto nau-

fragio; ma l'ente una fera ufccndo

da una rapprcfentazioue della fua

nuòva Tragedia, che il vafcello

è arrivato a Marfiglia. Poiché il

Bruta di Rarberia è ritrovato ,

ejgH diffe a (Dumoulin fao fattore

a. Parigi , confoU-imoct della po-

ca ac coglitnz.t che fi fa al Bruto
deir antica Roma. U>i giorno gli

fi farà forfè giiijl!z.ia . Q.uefto

tempo non era ancora arrivato, e

i begli fpiriti di que' dì Fonte-
nelle , la' Motte ec. Io confìglia-

roho a rinunziare al genere dratti-

inatico , che fecondo loro noii era

il fuo . Egli rifpofe a quefto cou-

figlio publieando \aZaira: IzZai-
ra 1' Òpera la più tenera , che s'

abbia veduta al teatro dopo Fe-
dra . Le fue Lettere filof fiche pie-

ne di tratti azzardati e di cattive

facezie contro la religione emen-
do fiate abbruciate per decreto del
Parlamento di Parigi, e l'autore
decretato ad effer fatto prigione,
Foltaire çteCe il partito di ritirarfi

.

Allora egli era unito in amicizia
colla Marchef* di Chatelet, e ftu-

diavano infìeme i fiiïemi di Leih-
nizjo^ e i principi à.'\ Newton . E-
gli fi ritirò per molti anni a Cirei,
terra di quefa Dama quattro le-

ghe lontana da 'Vaflì in Sciampa-
gna , ed ivi fece fabbricare una
galleria, dove fi fecero delle efpe-

rienze fopra la luce, e fopra l'e-

lettricità . Ma i due curvatoti
non avevano la confiflenza , ch'eia
neceiTaria per riufcire inquefta ma-
teria . Lavorò in quel tempo i

fuoi Elementi di Filofofia di Neia-
ton: filofofia, che allora non fi

conofceva in Francia , e che i nu-
merofi partigiani di Cgrtefio fi cu-
ravano pochiifimo di cónofcere . E
perciò I' interprete del filofofo In-
gtefe fcriveva ad uno de' fuoi aiui.

ci ; Si creile che i Francefì amino
la novità, ma ciò è in fatto di
cucina e di mode. Egli fu più fc-

Tomo XXI.
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lice publìcando nel 173^. la lu*
Tragedia 1' Alzjra^ che riafcì ol-
tre alle fue fperanze , Lo fcopô
di elTa , come quello di un gran nu-
mero delle fue compofizioni , ér«
di raddolcire le antme dure . Egli
era nella forza delta fua età e del
fuo genio, e lo provò bene colia.

fua Tragedia di Maometto rappre-
fentat* nel 1741, Q.uefta Tragedia
piena di tratti arditi , e di allufio-

ni , che potevano elTere pericolofe,

provò qiiafi tante contraddizionf,
«quante l'eroe ne avea provate al-

la Mecca. Fu denunciata al Pro-
cura tor- genera le come un' Opera
contro la Religione,' e l'autore
per confi^Iio dei Cardinal */ F'eu-
ry la ritirò dal teatro . Merope
rapprefentata due anni dopo r;el

1743. con incontro quafi tanto gran-
de, quanto l'aveva avuto Alz.ira ^

diede l' idea del genere tragico
,

di cui cfiftevano pochi modelli .

Nulladimeno fu molto criticata,"
quando fu meffa fotto il torchio ^'

e Fontenelle diffe con finezzn : La
rapprefentazjone di Merope ha fit.
to molto onore a Voltaire , e la
Jlampt a Madamigella Dumefnit.
A quella compofizione il parterre
e le loggie dimandarono di vedere'
l'autore: onore accordatofubitoad
uno fcrittorc grande, e che fu do-
po prodigalizzato fino a Pulcinel-
la . Dopo la Merope egli otteane
i favori della Corte pel credito dì
Madama d^ Eftiolle ^ dopo Mad.^-'
ma di Pompadottr . Egli fu inca-
ricato di lavorare per le {e^s , che
fi dovevano celebrare in occafione
def matrimonio del Delfinn ; e fece

la Principeffa di Navarra , la quale
quantunque mediocriflima, e pochif.

mo applaud ta
,

perchè non vi fi

trova uè il piacevole della Com-
media, né il patetico della Trage-
dia, pure gli procacciò delle nuove
ricompenfe . In tale occ«fione egli

fece quelli verfi al l' irn pròv vi fo :

Mon Henri IV. & ma Zaire,
Er man Amcricaine Alzire ,

Ne to' ont jamais valu un fettl

regard du Roi ,

y avais mille ennemis , avec très-

peu de gloire'^

Les honneur €r les hiens pleavent
enfin fur moi

Pour une farce de la Foire . i

S Gli
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Gii fu f^flta la carica di Gentiluo-
ijjo ordinario, e '1 porto di Storio-

fyafo della Francia . Subitochè eb-

be (]ueA' ultimo impiego, non vol-

le che foffe untitelo vano, e che
fi dijceffe di lui ciò che un Com-
meffb del teforo reale nytvi- detto

di Boileau e di "Racine: Noi non
abbiamo ancora veduto di quefli

fignori^ , che ta loro fognatura .

Egli fciilTe fotto la direzione del

Conte d' Argenfon la Storia della

guerra del 1741. , che era allora

in tutta la, fua forza. Q^ucfto mi-
niilio lo impiegò in molti affari

coiifiderabili nel coifo degli anni

1745. , 174<5. e 1747. Eflendogli

fiata affidata T imprefa di una di-

fcefa in ìngbilterra nel 174(5. , ef-

fo fu incaricato di fare il manife-
il'o del Re di Francia in favore

del Principe d-rlc Edoardo, Lo
IforicO- aveva piti voirc tentato di

effere ricevuto all' Accademia Fran-

cl'fe y nja> le porte non gli furono
aperte, che nel 1745. Fu il pri-

jija che non fi conformaffe alTufo
fallidìofo di non riempire il Difcor-

fç die] liceviraenio d'altro che di

Jodi ripetute del Cardinal di Ri-
cljelieu '.' efcmpio feguito e perfezio-

nato dopo dagli altri accademJci

.

Le S^itire fatte in o(;cafionc di que-

lìò ricevimento lo inquietarono tan-

TÓ, che egli fi ritirò con Madama la

JÛarchefa di Chatelet a Lunoville
appreflb del Re Stanislao . Effen-

do morta quefla Dama nel 1749.
li'toruò a Parigi, e non vi dimorò
JÙngo tempo. Q^uantunque avelTe

un numero granck di ammiratori,
fi lagnava continuamente di ufia

cabala formata per rapirgli quella

gloria,, di cui era iufaziabile . Si
patria, egli diceva, della gelofia^
e de'' raggiri delle Corti '; ve ne fo-
170 ajf^ai di più prejfo le perfone
di lettere . Invano i fuoi parenti
e i fuoi amici procuravano di <fâl-

mar la fua inquietudine colman-
dolo di elogia ed efagerando i fuoi'

fiu'ceffi i egli credette di trovar lun-
gi'jjdaila fua patria piit ammirazio-
ne , più tranquillità, più ricom-
peufe , ed accrefcere a un tempo.
Se^o la fua gloria e là fua fortu-

na, che era pertanto di già confì-

derabile . Il Re di Pruflìa, che
uu« avea ceflato di cbiamario Alla
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fut Corte, ^, che avrebbe per avef^.

lo Ceduto ogni cofa eccetto la Sle~
fia, lo attaccò finalmente alla fu»-

perfona con una penfione di aaooo,
lire, e coHa fperaaza del più alt»
favore. Voltaire arrivò a Poftdw»
nel mefe di Giugno 1750, Molte
attenzionr fingolari , uu apparta-
mento fopra quello del Re, 1»
permifllone di vederlo ad ore re-
golate gli fecero fubito fperare de'
giorni lieti e felici. ,, Âftolfo ^

„ dice egli fleffb ,. non fu meglio
„ ricevuto nel palazzo d'' Alcina.
,y Effere alloggiato neli' apparta-

„ mento, che aveva avuto il Ma-
„ refcialV» Sajfonia ; avere a mia
,, difpofizione i cuochi del Re V
„ quando voleva mangiare in caf^

„ mia , e i cocchieri quando vole-

„ va andare, al paffeggio , erano i

„ pifi piccoli favori che mv venivano
,, fatti . Le ricreazioni , e le ce—
„ ne erano aliai graziofe e allegre.

„ Non fo fé m'inganni, ma mi
,, fembra che vi folfe molto fpiri-

„ to . 11 Re ne aveva,, e ne fa-

„ ceva avere j e ciò che havvi di

„ piii flraordin.irio fi è , che nont'

„ ho mai fatto pranzi così liberi .

„ Lavorava due ore per giorno con
i, fua Maeftà . Correggeva tutte

„ le fne Opere non mancando mai
„ di lodare t\ò che aveva di buo—
„ nò

, quando io fcancellava tut-

„ to ciò che non valeva niente.

„ Io gli rendeva ragione in ifcrir-

„ to di tutto, lotchè compQfeuia
,, rettorica ,. ed una poetica a fuo
„ ufo. Ne profittò, e il fuo ge-

,^ nio lo fervi ancora meglio del-

„ le mie lezioni . Non aveva al-

„ cuna Corte da fare, neffuna vifi-

„ la da reiiituire , neflin dovere
,, da riempire. M'era fatto una
5, vita libera , e no?i concepiva'

„ niente di più aggradévole dique-
„ fip llato . Alcina-Federico^ che
„ mi vedeva di già la tefta un po-

,y co fconvolta , raddoppiò le fue

„ pozioni incantate per ubbriacar-

„ mi affatto. L' ultima feduzione

„ f» una lettera, che mi fcriffe

-„ dal fuo appartamento al mio j
„ una innamorata non fi fpiega cok
„ più tenerezza . Egli fi sforzava

„ di diifipare in quefia lettera il

„ timore che mi ifpirava il. fuo

j, rango ; e conxeueva quelle pa.
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ji ro!c (ingol.iri ; Come potrei io

„ caufar mai la difgra>:.ia di un'

„ uomo che ftimo , che amo , e che

i, mi facrifica la fu3 patria , e

„ tutto ciò che l^uminità ha di

,, pia c.-vro? y^i ri[petto come mio

„ maefîro in cloqtienz.^ ; vi amo

„ come un amico virtao/v , Qua-

„ le Schiavitù ,
^Ual difgra^ia ,

„ ^uai cangiargento j' ha egli da

j, temere in un paefe , iti cui vi

^^ fi flirria guaina nella tojìra p.i-

„ trià ^ e in c^fa di un arnica^

^y^ che ha un cuore ricahofcentei ....

,, Io vi prometto che farete qui

,, felice finché vivrò ce. Q^iieR'

„ è una: lettera che poche Maeità

,, la fcrivono; e quefto fu 1' a!ti-

jj
tno bicchieroche mi ubbriaco".

La famiglia Reale non s'aflVetta-

va meno di Federico a rendere il

foggiorno di Berlino aggradevole

al poeta Francefe . Nelle publi-

che fefte , nelle rapprefeiitazionr

che i Principi e le Principeffe fa-

cevano gualche volta delle fue

Tragedie, in mezzo ad eflì era col-

locato Voltaire . Nel tempo del

matrimonio del Principe Enrica
fratello del Re colla Printipeffa

Cuglielratna d' Àflìa-Caffel effb eb-

Be l'onore di pranzare con ^iicfta

famìglia augufta , Ma quello tem-

^o felice non fu di lunga durata,

s Voltaire vide con dolore ma trop-

po tardi , che quando tino è ricco

e' padrone della Tua forte non bi-

fogna facrificare ne la fua libertà y
uè' la fua famiglia , ne la fna pa-

tria per una penfìone ; Abbiamo
narrato nell'articolo di M-iuper-

tuis la ftoria della famofa conte-

fi del poeta Francefe col Prefi-

dtnte deU' Accademia di Berlino

féguita dalla difgraziA la pih com-
plèta . Si pretefe che il Re di

Fruirla dandogli il fuo congedo lo

aveffe oppreffo con qirefte parole :

Pion vi fcaccio ,
perchi vi ho chia~

r/iato ; non vi tolgo la voflra pen'

JÌone, perchè ve P ho data ; ma
vi proibifco di comparire aliamid
prtfenta ' Nefftrna^cofa è pih fal-

fa di q«efta . l^olfaire fu fempre
in libertà di comparire alla Cor-
te . E* VITO che in un prirno mo-
to rimaifdò al Re la fua chiave ài
Ciamberlano , e la cróce del fuo
ordine con qneiti verfì;

V Ò i?§
Je les reçus avec iendrefft ;
Je vous 'les rends avet dott-

lew ,

Comrr.e uri amant jaloux^ dans
fa mauvaife humeur^

Rend le Portrait de fa Mai-
trejje .

Ma il Ke gli rimandò la fua chia-
ve e il fuo nafiro . Le cofé can-
giarono afpGtfo

j
quando fi portò

appfcffo la Ducheffa di Gcth.7 .

Maupertuis ^ppiofittò dell.T Tua af-

fenza, per quanto diceva l-'oltaire^

onde metterlo in difcredito appref-
fo il Principe. Si fparfe , dite

^, P^'oltaire^ alla Corte, che un

,, giorno, m ntrc che io era col

„ Generale Manfìein occupato ai

„ rivedere le Memorie fopra It

„ Hùfjia comporte da quefto of-

„ fiziale, il Re di Prurtìa mi nian.

„ dò dna compofìzione in verfi ,•

„ perchè' ila doveflr ef-tminare , e

„ che dictflì al (tenera. t- : Mio a-,

,, inteo, a uii^ altra volta : ecco it

„ Re che mi manda i fuoi pa-n-

„ nilini rporchi da imbianchire ^

„ dopò imbianchirò i vojifi ".
Chfcthenclfia della verità di queft*
aneddoto ,- il Re di Pruflìa Io fe-
ce fefmare a Francfort fui Men(i*
fino a ciò , che gli ebbe reftituittf

il 'ibr- delle fue Poefie ; e fi pre-
tende che 1' .'ibboccamento col mag-
gior Frej/tag norr fofe molto gra-
ziofo . f^olta/re diventie la favo-
la dell'Europa, quando' fì fevpe'
che il Principe era ftato veiiuica-
to nella maniera più urhilianfe per
il più vano degli uomir^i . Elfcn-
dogli ftata reftituita la fu* liberta-

procurò di negoziare al fuo ritor-
no a Parigi , ma non avendtf po-
tuto riufcirvi ^ perchè una delle
fue Opere ofcena ed empia inco../

minciava a fare un rumore fcaii-

dalofo , fi determinò dopo' un fog-
giorno di alcuni mefi a Colmar dì
rftirarfi a Ginevra. Egli comprò
lUia cafa di campagna apprcffb dì
quella Città V evi godette gli omag-
gi de' Ginevrini e de' foreftieri .•

Si Compiacque a bel principio,ih-
fiiiitaniente di qtiefto ritiro.- Not
abbiamo veduto una lettera ad uà
Accadetfiico di Marfiglia ,

nell*-

quale gli indicava in foflaiiza ; „ lor

„ mi renderei a' vòftrf inviti, fé

„ Marfìgli« foife ancora Republi-
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„ cu grec£, perchè amo molto le

„ Accademie , ma amo ancor più

„ le Repubiiche. Felici i paefi,

„ ne' quali i noflii padroni vengo-

jj HO in cafa iiollra, e non (ì fiie-

„ gnano fé non andiamo in cafa

„ loro ". Le difcordie che agi-

tarono quella piccola republica ,

gli f'.'ccro anc&ra perdere quefl'

agpradevole afilo. Fu accufato di

femiiiare occultamente la difcor-

dia , di iiicìinare pel partito do-
minante, e di mettere in ridicolo

i due partiti . Sforzato di abban-
don;<rc le Delizje C quello era il

nome della fua cafa di campagna)
f\ firsò in una terra di'lantc una
lega da Ginevra nel paefe di Gex ,

che era un deferto quafi. felvaggio

che refe fertile , e procurò di .po-

polare il villaggio di Ferney atti-

randovi degli artefici , e foprattut-

to degli oriuolai di Ginevra. Q_ue.

&0 villaggio non conteneva che

una cinquantina di paefani , ma
tli»enne col mezzo dell.- fue at-

tenzioni una colonia di lieo, per-

fone che lavoravano con fucceffb

per cTh , e per loSrato. Si llabi-

iirono delle manifatture fatto gli

aufpiìj di Voltaire ^ che fpediva i

loro lavori in Rudìa, in Ifpagna,
^n Alemagna, in Olanda, in Ita-

lia. Illufìrò ancora la Tua folitu-

di(»€ chiamandovi la nipote del

gran Cornelio talvandola dall' igno-

minia e dall' oppreffione, Sirven

e la faraislia di Calas ^ di cui fé-

ce riabilitar la memoria. Nel fuo

ritiro {Voltaire s' ereffe un tribuna-

le, dove giudicò quafi tutto il ge-

nere umano . Gli uomini potenti

temendo una penjia terribile cer-

carono di cattivare il fuo fn^ra-

^io . U* Aretino ne! f^colo XVI.
ricevette tanti oltraggi ,

quante ri-

compenfe; folt^ire con laiento e

con deftrezza infinitamente maggio-

re non ottenne che omaggi . Que-
lli omaggi, e quelle azioni gene-

rofe, che celebrò egli fteffb più d'

lina volta fia per trafmetterle alia '

pofterità , fia per far tacere i funi

ìnvidiofi contribuirono tanto alU
fua riputazione

, quanto i fegni di

ftima e di bontà , che ottenne da
molti fovrani . Il Re di PruOTia ,

che aveva mantenuto con lui una
corrifpondenza cou, interrotta, fé-
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. ce fare la fua flatua in porcel/a-

nd , e gliela mandò con quefle pa-
iole fvolpite fulla bafe : ImmoR»
TALI. L' Imperadrice delle Ruf-
lìe gii fece un regalo delle più
magnifiche pejlizze, e di una fcat-

toU fatta fui tornio colie fue flef-

fe mani, ornata del fuo ritratto,
e di. venti diamanti . Egli intrat-

tenne la fua attiviti!, e forfè la
fua vanità, mefcolandofì in tutti
gli affari, che potevano far par-

lare di lui nel mondo, puLlican-
do delle Allegaz.ioni- per Calas ^

pel Conte di halli ^ pe' giovani
empi d' Abbeville ec. Nel mede-
fimo tempo ricevette delle tetti,

monianze di jlima da molti Prin-
cipi; ma non fu lo fleffb dell' Im-
peradore , il quale nel 1777. pafs4
alla porta del Cafiello di Ferney
fenza degnare di fermarvilì . Ri-
fiuto tanto piti offervabiie, quan-
to che quefto Principe aveva vie-
tato tutti gli uomini celebri , il

foggiorno de' quali trovavafi full»
ilrada . Si aflìcura che S. M. ab-
bia rifpofto a due giovani , che e-

rano andati incontro ad elfo per
pregarlo di accettare in cafa del
filofofo un pranzo, che aveva pie-
parato con una eflrcma attenzio-
ne : cIh egli non poteva vedere un
uomo , // gu-ile calunniando lit

religione aveva portato aW uma-
nità un grandijjimo colpo . (^ai-

taire fu avvilito da quotì' avven-
tura; e per confolarlo i fuoi par-
tigiani immaginarono di farlo an-
dare a Parigi . Egli fofpirava con-
linuamenie d'andarvi, e quantun.
que carico di gloria e di ricchezze
non era felice , perchè non Zeppe
mai contentarfi di ciò che aveva ;
£• perciò Fonttnelle .dic,eva fpelTo

,

che non avrebbe cangiato con lui

né di cnrattere , ne àiriputar.ione .

Pertanto nel principio dell'anno

1778. fi determinò ad abbandonare
il ripofo e la tranquillità di Ferney
per r incenfo e '1 fracaffb della ca-

pitale. Ne dimandò la permi3ìo>

ne, e l'ottenne, ma colla proi-

biziJone perfev«rante di non com-
rarire alla Corte . Egli ebbe a

Parigi l'accogliménto, pi)! flreoi-

ttjfo e lufinghiero ; le Accademie
gli decretarono degli onori iufio-

gtiki fino a lui; fu coronato io

pie-
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«lìfiio teatro; e tutti qiielfì ch«

dipendevano da!!;', fetta filofofica

fcgnâronb il p'fi violente entufìal-

jho . Ma il fiiofofo ottuagenario

fu ben predo la vittima di queft'

iiidircreto eiitufìafino ;
poiché la

faticai delle viiTCe , e le repetizio-

Xiì teatrali, i! cargiâmctito di fi-

Jftèma, e delia maniera di vivere,

rifcaldarono il fun fatigue di già

,
Jnolto alterato. Arrivando egli

ebbe una forte cmorraggia , che lo

lafciò affai debole . Alcuni giorni

avanti la fua ultima malattia 1'

ìcìea della fua morte froffima Io

occupava e lo tormentava . Eflen-

do andato dal Warchefe di bil-

lette ^ mentre era a tavola, in ca-

fa dei quale era alloggiato, dopo
ilcuni momenti di raccoglimento

tetro gli diffe : Fot fisse come que''

Re d'Egitto, che mangiando nve-

liatio una tejla di morto davanti

« loro . Egli diceva fopra la fu.i

venuta a Parigi ; Io fono venuto a
cercar la gloria e la morte, Diffe

all'artefice che gli prefpntò il qua-

dro del fuo trionfo : Mi bifogna

adejfo il mio Sepolcro , e non il

mio trionfo . Finalmente non po-
tendo ricuperar x\ fcnno prefe una
forte dofe d'oppio, che gli tolfe

quafì interamente l'ufo dello fpi-

rito . Effb morì addì 30. Maggio
1778., e fu fotterrato ciandefìina-

mente nella Chief* di Sellieres

Jhon.'iftero di Bernardini n«lla dio-

cefi di Trojes, di cui era Abate
M. Mignot fuo nipore. Fu cre-

duto per qualche tempo , che non
morifle fenza ritrattare i fuoi er-

jrori , e condannare i fuoi falli

,

coitie aveva fatto molte volte ne'

momenti , in cui il timore dell'

avvenire lo riconduceva alla reli-

gione ^ ma affediatc da quelli che

nel fSo ritorno a Dio avrebbero

veduto la loro condanna , mori
jie^trafporti, che il celebre Tron-

chin confiderò , come la lezione

pii falutare, che aveffero potuto

xicevere coloro, che aveva corrot-

ti colle fue Opere : Per veder tut-

te le furie d'OreJìe^ dice lo flelfo

al Ver covo di Viviers, era d'uopo
jTovarfi alta morte di Voltaire .

Jn verità guefìo è troppo forte ^

diffe il Marefriallo di Richelieu

dopo di efTere flato teftimonio di
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qucfìo Tpettacoio; non fi potrebht
fì.ir Caldo . Quelle tcltimonianze
che fono co!iformi a quella del
fuo gur.rda-ammalati , e di .".Itri

teflimpiii oculari , e confegnatt in

molti fogli publici , non futono
contraddette , che in una maniera
vaga ed arbitraria . Fu fopratt«ito
rammemorato lo fcherzo indecen-
te , che egli aveva fatto fopra un
pretefo pranzo di Ezechiele , e che
per una fpezie di caftigo divino
realizzò in una maniera tutta di-
verfa dal profeta. Peralti-o tutto
ciò che fu fparfo nel publico fopra
i fuoi ultimi momenti merita po-
ca credenza

, perchè i fuoi parenti

e i fuoi amici non hanno lafciatii

trafpirar niente di quel che potè
dire allora prò o contro la reli-

gione. Quando ebbe il fuo vomi-
to di fangue fi prefentò un con-
feffore , che fembrò di accoglierlo
bene ; e fece anche una fpezie di

profefHon di fede ; ma quefii paflil

dettati thiMa politica «rano non
meno infufficienti che illufori . Edi
fervono foiamentt a far conofcere
la pieghevolezza di qucrt' uomo
fingolare mormoratore a Londra^
cortigiano a Verfaglies , ctiftiano

a Nanci , incredulo a Berlino. Ï1

fuo carattere era un comporto di
contrarietà, e non è facile a dar-

ne una giufta idea
5 poiché viene

dipinto nel medefimo tempo c<»-

Tne rapnrefentante il pcrfonacgio
di Arijìippo e di piogene. Égli
ricercava i piaceri , li gullava e 1£

cel'ìbrava , fé ne fiancava e lì bia-

fimava . Per una confeguenza dì
queflo carattere paffava dalla ^mo-
rale alla buffoneria, dalla filoìbfia

air entufiafmo, dalla dolcezza al-
la collera, dall'adulazione alla

fatira , dall'amor del danaro «II*

amor del luCTo, dalla modeftia di
un faggio alla vanita di un gran-
de fignore . Fu detto che per le

fue familiarità co' prandi fi ricom-
pcnfaffe dalla violenza che prova-
va qualche volta co' fuoi ej^ali J
che egli era fenfibile fenza attac-
co, voluttuofo fenza paffionc, **
perto fenza franchezza, e liberali

fenza generofità . Fp detto, che
colle perfone gelofe di conofcexio
cominciava dalla politezza , conti-"

noava colia freddezza , e finiva oiv<

Si «u-
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,

dinarìAmente col difguflo almeno
cli3 non foffero letterati accredita.

ti , o uomini potenti che aveva

intereffe di «ver de' rigi<a]cdi e con-

fervare. Fu detto the non s'ap-
pigliava a niente per elezione , e

che s'attaccava a tutto per bon-

tà; non fu mefTo iu obblio 1' em-
blema , che ha dato di qupfto ca-

ratiere uno de' più grandi Signori

della nazione Francefe , mettendo

In figura di quefto poeta filofofo

pella girandola del fiio caftelio .

Quello rit ati-o è quello di un uo-

mo ftraprdinai io ; e t^oltnire lo

era, e, come tutti i perfonagâj

che fono fiiori del comune, eglj

ha fatto degli cncufiarti ardenti , e

alcuni critici appaffionati . Ciò
che havvi di vero fi è, ch'egli fu

J'uomo il pili celebre dell' Euro|u
pc'fuoi talenti; ma i fuoi yizj

,

fome anche ujja vanità infenfata ,

ofcuraron» Ja fua gloria. Onorò
Ja lingua Francefe , e perdette i co-

Humij illuftròil teatro e corruppe

le foci^tà; uguagliò negli antichi

jnolti fçrittori celebri, e corrup-

pe ne' moderni iii maggior j-'aite

de^li autori xonofciuti . Ubbria-

co di rendcrfi celebra quanto ^lef-
fandro il Grande lo fu delle Aio

i:onquifte; che ardiva ficçome «juel

Principe di lottare colla divinità,

p di arro^arfene I' impero fopra i

fuoi profiliti ; colmato pochi gior-

ni avanti alla fua morte degli Or

iqaggi prodotti dal delirio di una
parte de' fuoi concittadinj , come
lo fu il Re di Macedonia ne' fuoi

citimi giorni de' rifpetti e del tri-

buto di tutti i Spvrarìi del fuQ

tempo , come lui Lifciò una mo-
narchia divif», gli <*ati nçl Inon-

do filofofico-letterario , di cui egli

teneva lo fcpttro , divifì fra molti

contendenti, i quali, mercè delU
ÌM-Q.vvid(?nza , della loro mediocrir

t^, delle loro divifioni, del ca-

rattere fìeffb dell' entufiafmo, da

cui la nazione francefe tanto fa-

cilmente ritorna, quanto vi s'ab-.

tandona, metteranno fine al de-

fpotifmo dell' incredulità . Tal fu

queft' porno che fu chiamato il

Patria-ic» delta filofofia, e che fi

inoltrò il balocco , e lo fchiavo fi-

no nella fua cAreyia vecchiezza

^i tutte le pafiton^ piii oppofìe ti
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carattere fermo, vigororq, e ieç'w
fo di uno (fritture , e di un citta»

dino vei amente filofofo. „ Q^ie,

„ fli contrafli fingoUri, dice A}.
„ Palijfot ^ non fi facevano meno
,, vedere nella fua fifica

, che nel-

„ la fua morale . Io ho creduto
„ olfervare , che la fua fifonomìa

,, partecipaffe di quella dell' aqui,

„ la, e della fi mia , e chi fa fé

„ quelli contraili non foffero il

„ principio del fuo guflo favorito

„ per le antitefi ? Quo^^ flrana e

„ continua alternativa d'elevazio-

„ ne e di piccolezza , di gloria e

„ di ridicolo ! Quante volte non
„ s' è egli permeffb di unire alla

„ gravità di Platone i lazzi d' Ar~
„ lecchino ''

? E perciò il nome
di Mierómega , chp lignifica />/cco/(j.

grande ^ e che è il titolo di uno
de' fuoi Opufcoli, gli è flato ap-
plicato da uno de' fuoi critici ( la
Beaumelle") , e confermato da una
parte del publiço , e refo palefe

in molti fogli letterari d' Oltrç.
monti. Capo di una fetta nuo-
va efliudo fopravvifiuto a tuttj i

fuoi rivali , ed eccliffato fulia fi-

ne della fua carriera tutti i poç-
ti fuoi contemporanei eg i lia avu-
to in vigor di tptti quetti mezzi
infieme riuniti la piìj grande infïuen.

za fui fuo feeolo, ed ^a prodotto
una trifte rivoluzione nello fpirito

Ç ne' collumi; perchè fé fi è fer-

vito qualche volta de' fuoi talenfi
per far amare l'ufnanità e la ra-

gione, per ifpirare a' Principi 1'

indulgenza e l'orrore della giler-

ra, ne ha abnfato afffti pib fpefTc»

per fpargere de' principi di irreli-

cione e di indipendenza , Q^uefla
fenl]bilità viva e pronta, clie ani-
ma tutte le fue Opere, lo ha do-
piinato nella fua condotta , e non
ha quafi mai reCflito alle irnpref-

fipni del fuo fpirito vivace e bol-
lente, ed a' rifentimenti del fuo
cuore . f^oltaire era al diffbpra deU
la flatura mezzana; era magro, e
di un temperamento fecco ; aveva
la bile ardente, il v^ifq fcarnato ,

la ciera fpiri^ofa efatirica, glj oc-
chi fcÌNtiilanti e maligniz tutto il

fuoco che fi trova nelle fue Ope-
re,, egli lo aveva nella fua azio-

ne . Come uomo di lettere occu-
perà fenza contraddizione uno de^
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primi pofli nella ftima della poRe-

rirà per la fua immaginazione bril-

lante ,
per la fua facilità prodi-

giofa
,

pel fuo gtifto fquifito, per

Ja diverfita de' fuoi talenti, per

Ja Varietà delie fue cognizioni; e

noi faremo ancora meglio conofce-

Xe i qual grado egli meriti quefta

flima analizzando le fue produzio-

aj . Le principali fono: i. L* En.
riade in io. canti : Poema pieno

ài pezzi belliflìmi , di yerfi beniffimo

ifa^ii , eJ armoniofì , di defcriziooi

commoventi , di ritraiti brillanti

.

La morte di Co{ignih ammirabile ;

la narrazione tfell' affalfiii.o di En-
rico III. veramente epico ; la bat-

taglia di Contras è raccontata col-

la efattezza della profa, e tutta

la nobiltà Heìla poefia ; il quadrp
di Roma é della poteftà pontifici*

« degno dei pennello di un gran
maeftro j la battaglia d'Ivri^ meri-

ta lo fteiTo elogio ; l'abbozzo del

fecolo di Luigi XIV. nel VII.
canto è di un pittore provetto ^

il IX. refpira le grazie tenere e

commoventi ; <juefto è il pennello

del Correggio e àeiV Albani . Ma
ad onta di quelle bellezze non fi

metterà mai l' autore a lato di

p^irgilio, né del Tafo.^ Un Poe-

ma francefe in verii AleffaHdrini

,

che cadono quafi fempre a due a

due ; un Poema carico di antitefi

e di ritratti monotoni \ un Poema
fenza finzione ,

popolato di enti

morali, che l'autore non ha per-

fonalizzatì ,- un Poema di cui la

Difcardia è la corriera continua
;

un Poema che ha de' pezzi in mo-
do fuperiore verfificati , ma che
pecca nell'invenzione e nell'unio.

«e; finalmente un Poema di fquar.

«j ricuciti, e fcritto in una lingua

poco favorevole alla poefia epica,

non farà niai y'-ragonato all'/y/.7-

iÌ« ed a\\^ Eneide^ che da quelli

ì quali fono fuori di fiato di leg-

gere Omero e Virgilio . De la

Seaumelle , che era lontano acon-
fiderar V Emiade come un capod'
opera della poefia francefe , ne pre-

^rava una edizione con un Com-
ruentario

^
quando lu forprefo dal-

la morte. Quella edizione in cut

fi trovano delle off'ervaziorti pie-

ce di aggiultatezza , ma troppe
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minuzie e cavillazionì comparve
nel 1775. in 2. Voi, in 8. per le
CI' re di Freron . La Enriade vi è
in effa ben g udicata ,• e vi regna
il vero tuono delia critica lette-
raria . Tutto vi è efaminato con
faggezza, con chiarezza, con mo-
derazione ; vi fi moftra il bello,
fi fuggeriffe ciò che potrebbe efle-

re meglio, e vi fi fa fentire il cat-
tivo . Trovafi net fecondo Voi.
un piano della £»r/3:^^ , che avreb-
be più calore, più aggiuftatezza

,

e più intereffe di quello di Vol-
taire ^ ma farebbe difficile Ai infe-
rirvi i dettagli brillanti di quello
CVed. MovBROv ) . M. di Caux
ai Cappev.iJ ha. publicato una Tra-
duzione in verfi latini della En-
riade , Manheim 1773., '" '"' ^'*

fonp de' pezzi così bene efpreflT,

che fi dubita fé l'originale fia ri-

mafto al diflTotto della vcrfione, e
fé l' imitazione non fia ftata piìl

felice del genio che ha difegnato il
modello, i. Un numero grande
di Tragedie diftinte per un piìi

grande apparecchio di rapprefenta-
zione

, pel quadro di coflumi di
differenti nazioni, che non eraao
ancora ftate tneffe fulia fcena , per
fituazioni fiuove che commuovono
il cuore colpindo gli occhi, per
grandi ville di morale, e per fen-
timenti di umanità frammifchiati
abilmente all' intereffe dello fpet-
tacolo. Nel Bruto ^ e nella Mor-
te di Cefjre fi trova nello ftile la
rnaniera di Cornelio perfezionata,
Quella di Racine non poteva che
çfTere imitata, e non ugguagiìata.
La mufa tragica non ifpiró niente

a Crebillon di più mafchio e di

più terribile , che il IV. atto di

Maometto . Simile a quell'ordine
.di architettura, che prende ad im-
preltito le bellezze di tutti gli or,

dini , e che è egli fteffo un ordine
a parte , [Voltaire s'appropria i ge-

neri differenti de' poeti fuoi pre-

deceffbri , ma non deve che a luì

iìeflb C dice M. PaliJTot^ il quale

ci fommiaiftri quefto paragone >
Je fue belle Tragedie di Maometto
e i'' Alzir'a , e nelle compofìzioni

eziandio , nelle quali approfitta

dello fpirita degli altri conferva

la dìftiativa particolare del fuo •

S 4 I
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i ciltici nulladimeno gli rimpro-

verano , che i fuoi perfO'iaggi mo.
itrano troppa inclinazione a fpac-

tiar delle fenteniìó e delle malfi-

me , che fanno illufione, iti» che

nuoconoqualclievoltaall'intereflc,

cke parla troppo fpeffo per loro

bocca corhe neWEdt'pty in cui la

vecchia Giocaji.t declama contro J

facerdoti e ç!i oracoli ; nella Zaf-

ra, che principia con una tirata

fopva l'indifleretiz» delle religioni ;

nell' AlzJra^ in cui quefìa giova-

ne Americana difpìega uno floicif-

mo degno del Portico ec. Gli fteffì

cenfori dicono , che î fuoi piani

.mancano fpeffo di sggiullatezza ;

che conduce la cataftrofe per via

di piccoli mezzi , che il patetico

non è ei^p^ffb gradatamente, né

conduce per gradazione nelk' fue

Tragedie; che molti de' fuoi efpe-

.dienti tragici fono fondati fopra

,'vérifiniiglianze come nella Zaira;
che" lo flile quantunque imponente

pel colorito, e pei fqiiarci brillan-

ti, è non folame' te tro,p pò taglia-

to, ma io è quafi fempte nello

ìlcflb modo ; clie molti de' fuoi

vcrfi non fono che contrafTazionJ

di quelli di Cornelio^ e fpezial-

mente di Racine . Ma fé quefti

difetti non rendono P'oltaire fupe-

riore a quefti due grandi uomini,
tuttavia gode alfa rapprefentazio-

ne di un numero più grande di

fpettatori. Si rapprefentano quafi

tutte le fue Tragedie; e le prin-

cipali fono : Edipo vapprefentata

nei 1718.; Erode e Marianne nei

1713.; Bruto nel 1730-; Zaira net

3733. ; Adelaide du Guefclin nel

1734. ; Alxjya nc\ ì7i6. ; Zulima
nel 1740. ; la Morte di Cefare nel

374Î. ; ìì'Fanatifmo, o Maometto
il profeta nel 1741. ; Merope nel

3743.; Semiramide nel 1748. ; Ore-

Jle nel 1750.; Rema Salvata nel

i75o. ; L' Orfano della China nel

J75S. j Tancredi nel 1760. ; Gli Sci-

ti nel 1767.; Irene r\el 177S. QP'ed.

Mairït, PiroWj e Ronsard).
3. Molte Commedie , le migliori

delle quali fono V Tndifcreto ^ il

Figliuol prodigo, Manina. Le
altre fono quafi meflFe in obblio :

perchè Foltairt noti calzò lo fti-

valetto colia medAffinà felicità del
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coturno . Egli non ricama quafi

mai che fopra il canovaccio altrui
j,

e cado nel baffo e nel triviale . Ali

cuni de' fuoi perfonaggi fono infi-

pidi, o bftffantente lepidi, coraef

la baroneffa di Croupillac nel Fi-
gliuol prodJgo . Fra motteggi ec-
celleuti, dettagli felici, verfi be-
niffimo torniti , e fcene di un pa-
tetico commovente , fi trovano mol-
te cofe di un cattivo tuono, de'
motti sforzati , e delle maffìme
fuor di Uiogo, o mal condotte ,

L' autore metteva troppo poco
tempo nelle fue Commedie, per-

che foffero buone . Impaziente e?

focofo voleva terminar tofto che
avea concepnto , concepiva inficine

motte Opere, e riempiva ancora
gì' interrai li dell' uno all'altro cou
produzioni diverfe . Componeva
con entufiarmo , e 'correggeva con
velocità. Quello irtctodo non era

punto proprio a f^rlo rinfcfr ec-

cellente in opere come le Com-
medie, che cfigono uno ftudio pro-
fondo , ed una ferie di cófe ridicole

e di caratteri. Egli è peraltro affai

pili piacevole nelle fue Opere fatirf-

ctie, che nelle fue Compofizioni co-
miche , nelle quali la burla richiede
d'efferc condotti con pì&ar^e e con
più finerza . 4. Uc^ Oratami , che
non brillano yet l'invenzione, e
fono di unofìile, che none quello
di Quinault , Sanfone , Pandora ,
il Tempio della gloria , non gli

hanno ueppurmeiitato il terzo po-
llo nel gsncre lirico, (>d egli flcffo

ne andava d' accordo. „ Io ho
„ fatto, egli fcriveva ad uno de*

„ fuoi amici, una grande pazzia

,, a fare un Dramma ; ma ri de/ì-

„ dcrio di lavorare per un uomo
„ come era M. Rameau mi ha
„ trafportato; io non penfava che
„ al fuo genio, e non ni' accorge-

,, va che il mio non è fatto pei

,, genere lirico *'. Quefli Poemi
nulladimeno gli caufavano nel mo-
mento della loro nafcita una fpe-
zie di entufiafmo infpirato dall'

amor paterno. Ornando fi rappre'-

fentò il Tempio della Gloria
., in

cui Luigi XV. era difegnato fòtto
il nome di Trajnns., tton potè te-

nere la fua allegrezza, e fui la f^

ne dell'Opera prcndsudw n Mo»
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n»rcà per le braccia gli dilTe : Eh
bene , Trajano , vi riconofcete voi

in quello ì 5. Un numero grande

di Compofizjoni fuggitive in verli

di una poefia fuperiore a quella de'

la Chapelle, àe'' Chaulieu , e de-

gli Amilton. NeJTuii poeta bada-

to un torno più ingegnolb a delle

bagattelle , né ha impiegato con al-

trettanta grazia, finezza, e natu-

raleiza le -attrattive di una mufa
fempre femplice e naturale, e Tem-

pre brillante . Ugualmente proprio

a lodare, ed a diï male, dà alli

fuoi elog) ed alW fue fatire un giro

originale , che non appartiene che

g. luì. Noi parliamo qui delle fue

Epifiole piacevoli^ delle fue Dia.

tri^ in verfi C ^f*^- Voiture >;

Serchè quanto alle fue Odi balla

i leggerle per aflìcurarci della

taufa «iella fua collera contro ,/.

B. Rcujfeau, e M.le Frane, che

fj è sforzato di avvilire dopo di

aver fatto de' vani sforzi per ugua-

gliarli . Ma nelle Epiftole Slofo-

fiche e morali è certamente fupe-

riore al primo : ,, La Motte, fcri-

veva roltnire nel 1718. a M.
,, di la Faie, penfa molto, e non

„ lavora abbaftanza i fuoi verfi.

„ Kouffeati non penfa , ma lavora

, i &ioi verfi alfa i meglio. Il pun-

„ to farebbe di trovare un poeta

„ che penfaffe come la Motte, e

y, che fcrivefie come Raujfeau '*

.

^nel che Voltaire cercava è tutto

trovato in alcune delle fue prime
Bpijlole ; perchè «elle ultime, nel-

le quali ruUadimeno s'incontrano

molti verfi ftlici , egli ha prefo una
miniera troppo lefta , e un poco

troppo trafcurata . Noi non ne ci-

leremo alcuna , e pafferemo affai ra-

pidamente fopra alcuni altri Poi-

mi, come fono la Guerra di Cine,

vva, la Pulcella ec. , ne' quali pa-

re che fpeffo temperi il vermigiio

nel fango per dipingere i fuoi qua-

dri . Quantunque contenghino del-

le defcrizjoni piccanti, pure cre-

diamo di fervire alla gloria dell'

autore paflTando rapidamente fopra

delle Opere comporte per delirio

della irreligione, e della diffblu-

tezza , e per furore della vendet-
ta e della fatira. Il celebre Cit-

radino di Ginevra è trattato nel

Poma fojfta, U guer» dell» fua
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patria in uha maniera atroce . 1/
autore gii rimprovera fino quella
malattia di difuria , per cui egli

fleflb è morto, o almeno che ha
accelerato la fua morte . Quan-
to a un altro Poema, che alcu»
ni ammiratori riguardano come il

più bel fiore della fua corona poe-
tica , noi non ne riporteremo nep-
pure il titolo . Quello Poema do-
veva avere un grande incontro in

un fecolo corrotto . Molto fpi-

TÌto, de' pezzi di poefia di un
colorito vivaciffìmo, defie «Éefcri-

zioni aggradevoli e voluttuofe , del-

le pitture lafcive e libertine con-
dite con fquarcj empj , quello è
feuza contraddizione, dice M.Fre-
roH il figliuolo, il fiio pii> grande
merito. Dall'altro cantoqueft'è
un'Opera, che non ha né piano,
ne unione. E' un telTuto di rac-
conti fiaccati fenza alcuna fpeziê

di conneffioue col foggetro del Poe-
ma , chi non ha ne principio, né
mezzo , uè fine . Qiiafi tatti gli

«roi vi fono .ivviliti , coperti di
turpitudini i e le perfone di gullo,
<ome pure le anime oncfle, noa
polTono riguardare quella produzio-
ne cinica , che come un' opera
fcaBdalofae bizzarra, in cui l'eroif-

mo « degradato da un mifcuglio
continuo di buffonerie, in cui la
virtù è diffamata , i' amore imbrat-
tato di diffohitezze, e le grazie pro-
li itute con una immaginazione non
meno fordida che brillante. Tali
fono le produzioni poetiche • di
f^oltaire; le fue Opere in profa fo-

no anrora più numerofe ; i. Sag-
gio fopra la Storia ge»er.ile , la
quale unita A^Secolidi LuigiXlV,
e Luigi XV. forma io. Voi. iu 9,
Quella Storia o piuttoflo quello
faggio di Storia è una vaila galle-
ria, ài cui ogni pittura è dipinta
con un pennello naturale, ràpido
e brillante j ma l'autore ricondu-
ce troppo fpeffo i fatti al fuo fì-

flema; e prrfenta la religione co-
me il flagello de' popoli* egli ff

attaoca troppo a mollrar la virtà
difgraziata , e il vizio trionfante ;
vi ha ammucchiato un numero
grande di errori , dv inefattezze e
di sbagli ; egli è troppo amaro
nelle fne c?ufure, ingiuflo ne'fuoì
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« S41.OMOME n. I. )•> t foprattut-

to quando fi tratta della Chiefa e

<le' fuoi miniftri . Pare ch'egli non
abbia intraprefo a fcriven? queft'

ifìoria fé non che perbi;)fìmare glj

fcrittori che Io avevano precedu-
to, € por abbattere le.opinioni ed

i principi ricevuti, fenza dare a'

fuoi lettori altra guida , ed altro

appoggio che la fua autorità lìsìl^

lettere. Tale i il giudizio che fi

deve portare di tutte le fue Ope-
re Jìoricbe . Alcuni critici d' uji

gttfto fevéro avrebbero ancora de.
fiderato , che non aveff"e adottato
la divifionc per, capìtoli , la quale
non ferve che ad jfolare j fatti ^

che aveffe meglio unito, e meglio
preparatogli avvenimenti ; che non
aveffe quafcfae voira fiancato io

fpirito del lettore pa/fando rapida-

mente da un oggetto air altro
;

che aveffe meno ìnten-otto la nar-
razione con maffîmo e con digref-

ftoni ec. ce. C f^^d. Si-fitOAM, e

'\^Ei.L I ) .' il Secoh di Luigi X I V.
offre le mcdefime bellezze , ed i

jnedefimi difetti ,• eflb è ono fcfaiz-

zo , e noi; una pittura in grande.

X' Opera non è che una ferie di

Jiiccoli capìtoli. L' autore vola
ucceflivatnente in Aleniagna , in

Jfpagna, in Olanda , in Svezia per
raccontare alcuni fatti , i quali fpef-

fo non hanno , che un rapporto
lontano al foggetto principale .

Egli prefenta agli occhi del letto-

re con una rapidità incredibile mol-
ti svvenimenti importanti, che fi

vorrebbero couofcere a fondo , e

che fi paffa leggermente fopra o»
gnuno. Lo ftorico è contento,
furchè egli abbia avuto l' occafio-

ne di collocar una maffima o un
motteggio . E' una folla di lam-
pi, che abbagliano, e chelafciano
nelle tenebre . Non fono le Me-
morie che fiano mancate allo Sto.
lieo, ne l'arte di impiegarle, per-

che vi fono molti capitoli , che
fono de' capi d'opera di eleganza

;

ina gli mancb lo fpirito di difcuf-

iìdne neceffarioinun Javoro sì lun-

Ç0, e si penofo ( f^ed. Beaumel-
x,> ) . Il fuo Seco/o di Luigi XV.
meno intereffante di quello di

Luigi XIV. è- fcritto con negli-

genza, e fpoffb con parzialità . Se
alcuni avveaimenti vi fono bene
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partrcoJarizzati , molti altri vi fo.
no prefentati fotto un falfo afpejf-

to . L' .autore rende infedeli le fiip

pitture volendo accomodarle al-
la fua foggia di penfare particola-
re , o al bifognu che ha di adula-
re i grandi , e di Acquill.irfi de' pro-
tettori.. Q_ual»iie volta eziandio
altera la veiìtà per la ma!i:a,jchye
^veva npUa fua vecchiezza di frani-

n.ifchiafe molte buftbnerie alle fue
Opere più ferie . Egli fi facev.a

nella fua folitudinç pna gioviaiità

•artifiziale
,

quando Va n^turalp gli

mancava ; e quella necelfi'tà di ren-

der grata la nojadi un ritiro,, che
non era femirre aggradevole y. h^
riempito le fue ftorje di motti fixq-

ri di luogo , come cffa ha procnJ-
rato delle ingiurie a pi:i d' unfl

fcrittore . Il fondo della Siori^
del Parlamento di P.irigi 1- qna/ì

tuttoJutiero nella Storia generale^
e na''Secoli di Luigi Xi V. , e di Lui-
gi XV. L' autore difapprovò queft*

Opera come un enorme ammajfo di
tiats , intorno al quale non- ave-
va potuto, né voluto travagliare.

Vi fono frattanto de' capitoli, che
òflìono delle difcufljoni ben fatte

fopra de' punti di ftoria affai im-
brogliati , ma que/ti capitoli fono
in piccolo numero. (Voltaire dice

nelle fue difapprovazioni , che il

principio è fuperfiziale , e il fine

indecente. L'operagli pareva in-

forme, e l'autore poco iftruito;

il foggetto, aggiunge, meritava di

cffere efaminato a fondo con un
lunghiffimo ftudio,, e con una gran-
de faggezra . Si può rimproverar-
gli ancora,, che il fuo ftile, che
vuole troppo fpeffb rendere epi-

grammatico, s'allontana qualche
volta dalla gravità della Aoria .

Quello difetto è pure ne' fuoi An-
nali dell' Impero f. ne^ quAÌi fi cer-

ca invano, dice M. di^Luchet^ il

vigore del fuo pennello e la fre-

fchezza del fuo colorito , e cke
offrono troppi fatti flraoieri men-
tre che ne ha omeffo un numero
grandiffirao di neceffarj . a. La
Storia di Carlo Xll, , è un capo
d' Opfita per la maniera di narra-

re, e di caratterizzare. Vi regna
l'eleganza non meno che la for.,

za ; ma è poco efatta , fé fi prefta

fede al Conte rfy Paniato'jaskkaeì.
le
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ì'e fuè OJllervaK.tor.t di un Signore

Polacco /opra la Storia di Carlo

XII. di M.di roltaire^ Ajai74l.
in 8. Effa è perAltro fcritta aflti

bene , di modo che ha meritato

all'autore il titolo di Quinto-Cur-
Ziofraacefe , Nuliadimeno gli rim-

proverano che la condotta d«ll|

eroe è fpeSò in qiiefta itoria di

Uns. follia fuor di misura per di-

fetto dell'autore, che non rimon-

ta alla foree-iie de' fatti, che non
li connette Tempre, e che non fi

dà quafi mai la pena di fpiegar le

. caufe e i motivi, che fanno agire

i fuoi perfonaggi . Stanislao I. ,

tcftimoiiio oculare di molti fatti

rapportati in .quefta ftoria, la trat-

tava da romanzo. 3. La Storia
(iti Cz^ar Pietro I. : ripetizione di

quella di Carlo XII., ma meno
elegante e più infedele , perchè
elTa è una produ2Ìone della vec-
chiezza, ed un lavoro comandato .

La Prefazione è pia degna di un
buffone, che di uno ftorico ; l' in-

troduzione fembra molto fecca ; la

divifioiie por capitoli difpiace ^ le

battaglie fono raccontate con ne-
gligenza . Se fi volefTero efatain*i

re con feverità i dettagli di queft'

Opera , la critica troverebbe &n-
<ora di che cfercitarfi . L'autore
s'era fatto a riginirdo delle circo-
Hatìze degli avvenimenti de' prin-

cipi comodi . Purché le glandi fi-

gure della pittura foffero dipinte
con verità

,
poco gì' importava

che le piccole figure foffero dife-

gnate fcorrettamente . A riguar-
do delle piccole circoftanzfi ^ dice
egli in qualche luogo , io le ab-
bandono a chi vorrà ; non me ne
euro pi quanto della jìoria de^

Huattro-figli d\4iinone . Ma quan-
do fi trafcura i fatti minuti fi

può credere, che egli ^bbia por-
tato la medefima iaefattezza ne'

fatti importanti . T)uliadimeno i

capìtoli fopra le rivoluzioni che
11 Czar Pietro ha prodotto nel-

le arti, e ne'coflumi fono non
meno veri che intereffanti , come
jl racconto de' viaggi che fece per
perfezionare il fuo genio ce. 4.
Miscellanee di letteratura in più
Volumi. Prim» fi parlerà de' ftkoi

Romanzi . Nefluno. più di Voltai.

U ebbe i' «rte 4ì aafcondere un»
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filofofia fpelfo profonda fotte déf-
ie finzioni ingegnofe e piacévoli
a quello riguardo egli era inefauiloi
Zadig , Meninone, il Mondo conte

il va , imitati dagl' Inglefi hanno
l'aria originale per la finezza del-
le critiche, per l'amenità della
narrazione , per le grazie di uno
flile iiiaro, elegante, ingegnofo
e naturale. Candida^ la Principeffa
di Babilonia , e alcune altre fin-
zioni di quello genere non fi av-
vicinano né ai Memnone, né al Za.
dig; ed efié non prefcntano che
un* ferie di avvenimenti inverifi-

mili , troppo fpeflb raccontati con
indecenza e fparfi di facezie, che
non fono di una buona fcelta . e
di maffìme falfe e perniziofe . Vi
fi defidererebbero meno caricature

,

meno immaginazioni pazza e biz-
zarre, e più vera giovialità. Bi-
fogna nulladimeno eccettuare uit

piccolo numero di capitoli, ne*

quali egli ha delle buone ville dì
morale, delle pitture originali e
piccanti della Corte di Parigi ^

delle vicende e delle buffonerie di
tutti gli uomini e di tutti gli Sta-
ti. Le altre Opere, che compon-
gono le Mifcellanee, fono piccole
diflertazioiii fopra differenti mate
rie, quafi tutte fcritte con intereffe
econgullo, critiche di diverfifcrit-

tori , la maggior parte piacevoli,
ma imbrattate di epitteii ingiu-
riofi , e di farcafmi 'lomachevoli

,

Energumeno^ f.tnatico, pedante
perjzjsnte, buffone , mendico^ fcroc.
co ec. taiifono le efpreflìoni , ci»ç
il filofofo di Ferney avev* nella
punta della penna ogni volta, che
lì toccavano i fuoi allori, o che
parevagliche fi toccaffero . Speflb
anche ballava di lodar un altro
piuttofto che lui , come lo ha det-
to Piron in qucU' Epigramma tao»
Xo noto ;

De Corneille & de Crehillon
Le réformateur ttrntrai-rt

Que prône â triple carillon
Tiriot le thuriféraire ,

Le prince des badauts F^oltaire
,Du haut de fon trône bour-

geois
Fa fur moi vûider fon car-

quois :

Du mien ne tirons qu' une fit.

Dont
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Dont la douce jointe ft'éhr!-

che

V honneur ni /' iiftéret d'' au-
trui :

Malheur à lui feul s'' il en fe-
cbe ....

Louons quelqu* autre auteur
que lui.

Sovente «dcora alcuni fcrirtori frig-

gi e moderali hanno eccitato la l'uà

collera fcnza aver cercato di offen-

dere il Aio amor proprio- e tutto

il loro delitto a' fuoi occhi era di

non penfar come lui ;

Quiconque fait la guerre 4fon
audace impie

^

Efì bientôt le mart/r de la phi-

lofup hie

.

Son efprit ^ fes_ vertus, fés ta*

/'*?;/, tout n'' e/I rien;

Cefi un fot à fes yeux ^ fi-tSt

qu'il ifl Chrétien .

C Ved. in quello Dizionario gli ar-

ticoli COGFR ; FrERON i
DES FoN-

TAiMES ; GuvoT n. 2.
i
Manno-

RI j Mervillej Maupertuis;
Rousseau n. i. ej. , Trublet, e

Eerthier, ). Si trovano anco-

ra nelle Msfcellanee de' tratti par-

ricoUri fopra certe materie, come
la Tolleranza^ le leggi Crir,jinali

ec. i
mi in generale gli mancava

per approfondare quella forta di

foggetti quel carattere fermo e cort-

Icguente, perchè la verità reftr fem-

pre nel medefimo pofto ;
quello

fpirito di meditazione » che ci ap-

plica tutto intiero fopra un ogget-

to j e quella logica che non fi fmen-
tifce mai. Si limitava al primo
colpo d' occhio , e fubitochè aveva
veduto alcune ragioni plaufìbìli , i*

attaccava non ad efaminarle a fon-

do, ma ad abbellirle, e a ripio-

durie fotto ogni fotta di afpetto ,

che dava loro qual«ìAe volta pih

fplenciore , che folidità . Querto
è quei «he uno de' fuoi più gran-

di partigiani confeffa in parte ag-

giungendo : „ ch'egli è flato me-

„ diocre in tutti T lavóri , che efi-

j. gono un'anima raccolta, ungiu-

,j dizio, che neffuna cofa può né

„ fedurre, né corrompere , e l'a-

,j
bitudine éi una difcuflìone efat-

„ ta e profonda "
. Nulladimeno

i difteremi piccoli Trattati di Vol-
taire fonoflìtttr, e fono ancora let-

ti iDoittiEmo f j, Lf perfoAc d'i mQa«
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„ do C «Jice l' Abate di Radottvlt.'

„ liers ) vog.'lotio airirchire il lo-

„ ro fpirito , e fr.-ttaiito non dirfi

„ alcuna pena . l.e opere Ai l'ol-

„ taire t/ffrono loro delle ricchetj-

j, *.f , di cui 1' acqui rtn è facile ed

j, aggradevole .. . Mille tratti vi-

„ Viici di fpirito, degli aneddoti

„ ctiiiofi , delle riflcfoni piccanti,

,j delle maffime di induiyenza fcam-

„ bievole, di gcnerofiià , di bene-

„ ficenza 1 e di altre virtn umane,
„ che abbcllifcono il commercio
„ della vita. La cura contmiu di

„ fr.ntpmifchiare r utilità al dolce,

„ e Io fchcrzo alla morale , è fia-

„ to uno de' fecrcti di M. ditevi-

„ taire; e forfè laforgente prinici-

„ pale de' fuoi grandi incontri **^.

Aggiungiamrt che effb publicava «
propoftto i fuoi divevfi Opnfcoli ,

e che colpiva abilmcflie il momeit-
to dell' ontufiafmo , o della cu-

riofffà del pnblico . 3. Dizionario
fi'ofofico : Pilofofia della Storia
ec. ec. , e molte altre Opere en»-

pie j perchè il furore aiìti-teologi-

co era divenuto preffo d? lui mia
vera mania . La fun vecchiezza n^n
fu quafi occtipata in altro che a com-
battere la religione regli opufcoJ'i ,

che difapprovav» fubito ,
quando

credeva che il miniflero voltffe pro-
cedere contro di lui . E' difficile

di ben caratterizrare le fi:e Optre
contro la religione : etìli prende o-

ra il tuono di Pafquino , ed Ora
quello àSPafcal; ma più. fpeffo ri-

torna al primo , perchè gli è pia
naturale . Così i fuoi libri anti-

critìiani non fono che una etern»
derifione de' preti e delle loro fun-
zioni , de' mi.terj ^ della loro pro-

fondità, de' concilf^ delle loro àr-

cifìorii . Mette in ridicolo i coftumi
de' Patriarchi, le vi'ìotti de' Profe-

ti, la fifica di Mosè , le florie, lo

flile, le efprcffioni della Scrittora ;

finalmente tutta la religione . Non
fclamente egli attaccali erillianefi-

mo , ma anche diftrngge tutti Ì .M
fondamenti della morale , infinnatì'»

'%

do i principi di matefialifmo
i van- ^

tando il luffb come il maggior be-
ne di uno flato ad onta della cor-
ruziorte , di cùf egli è la forgeirte;
trattando con difprezzo 1' inno-
cenza de' primi tçmpi, e i coftu-

nii antichi ec. ec. Facezie i«ge--

gno.
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gnofe , motti piccanti , pitture pù-
«evoli , rifleSioni ardite, efpreffio-

ni energiche , egli impiega totte

ìe graiie «lei lo ftiìe , e tutto le rK
(ori's del bello fpÌFito per meglio
in/iriuare il Aio veleno . Ciò che

hawvi di più odiofo, è ch'egli al-

tera fpeffo i fatti, tronca i paflì,

fuppo.je degli errori , iraçiagiua del-

le contraddiziorii per dase più fale

aile fue tepidezze, e pi^ forza, e

più apparenza a' Suoi ragionamen-
ti . NuUaiiitnenoad onta delle in-

fedeltà continue, che sfigurano i

luoi fcritti irreligiofì, elfi hanno fat-

to delle fiinefte devaitazioai . D;-
tato di uni facilita prodi^iof» a

prendere tatti i tuoni , ed a parla-

re a tiirti iiìU fpiriti feduteva qual-

che volta ie perfoue pravi con ra-

gioni fpeziofe , e quafi fenipro gli

uomini frivoli colle fue lepidezze.

Quelti non hauuo efaininato , fé

cibando la Scriuura-facra e'fo l'ab-

bia corrotta , ed hanno obbliato

quefta parola del prefidente di Mon^
tefquieu : Qjiando i-'air'^tre leg^e

un nino, egli lofa; ^oichi fcriye
(Olirò ciò c^' e^li b-i fatto . Effi

volevano effere dilettati , e lo fu-

rono . 6. Teatro di Pietro e Tom-
ntafo Cornelio con de'' pezx' itte-

recanti ^ 8. Voi. in 4., e 10. in u.
In quello Commentario, intrapre-

fo per dotar la nipote del gran
Corne/io, e un fervigio refo alla

letteratura . Vi è molta ragione e

molto gufto , e nel roedefimo tem-
po delle offervaaioni più foitili che
giiiftf», «felle aoalifi infedeli , delle

critiche frivole , delle oflervazioni

grammaticali troppo Tevere , un fon-

do di cattivo umore contro Corne-

lio'^ ma la più gran parte dell'O-
pera è diretta dal giudizio e dal

genio. Dall'altro canto è fcritto

con uno ftile conveniente ; e il

commentatore non ha la ridìcola

mania de' noltri fctitteri iqoderni

d'impiegar delle grandi parole per

efprimere delle piccole cofe . Un
eJogfo che non fi può ricufargli è

che fino allafua eflrema vecchiez-
za; ha confervato la chiarezza, la

precifionc , e la naturalezza nelle

he non efìgevano altrimatene
ornamenti,
guito al dì

tetxQO tutti

efempio ben' poco fé

oggi, m
gen«rj, e

CUI fi al-

vi fifraiiH
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miCchiano tutti gli itili. 7, Co?*/-
mentario fiorico j'opra le Opgre deIP
autore dell' Enriade co' pezx.' ori»
gffi-iii e le prove y in 8. .• mora-
mento innalzato a ^olt-ìire dallo
itsffb roltaìrc . Egli è nel tempo
lleflb il cantore e l'eroe. Egli s'

era di già mefìo al diffbpra di tur-
ti gli Scfit?ori Francïfî nella fua
Conofi^nz^a delie bsìlezjKe e de'' di-
fetti dellì^Potfia Ç deii' Eloquefi"
Z.H , 17W ''• !-• i Opulcolo che
gli fiiitivaao coiitra/lato, poiché è
fiato intieramente f.ifo nella fua
Poetica in 8. fatta con fuo aggra-
dimento, e che peraltro è impoflì-
biie di non riconofcervi il fuo iìi~

le . Qj-ii è deve birogna applicar»
Ciò che ha detto un critico cele-
bre: „ Dopo di aver ietto Ome-
„ ro, diceva Boucliardon, tutti gli

„ uomini mi fembrano giganti; m*
„ dopo di aver letto 1' Opufcolo
,, delì'0-wero Francefe rutti i gran-

„ di uomini delia letteratura fera-

„ brano nani". Quanto al Com~
'msntario Storico Q^o èia defcrizio-

ne degli omaggi accordati all'autcv
re: è la pittura delle azioni gene-
rote, ed anche delle carità che egli

ha fatte , è una Memoria rtoiici
fcritta con fcmplicità e eoe grazia.
Vi fi vedono i fatti , ma non vi fi

vedono le molle , e toccherà a fpie-

garne i motivi agli ftorici di Foltni-
re . In feguito del Commentario
Û trovano alcune lettere

, la maç-
gior parte delle quali meritavsTìo
di effere confervate . Se ne racco,
glierà fenza dubbio un numero più
grande

,
perchè 1' autore ne ha ferir-

lo molte , ed aveva un talento par-
ticolare per quello genere . II tuo-
no piccante e originale del fuo fti_

leepiftolare era pocoapprcffoqnel-

.

lo della fua converfazione, foprat-
tutto quando egli era animato dal.
In voglia di piacere, o dal óe{ìde~
rio di foddisf.ire la fua animofità ,•

e quando prendeva la penna per
rifpondere a' fuoi amici , fcrfveva
come aveva parlato . ,, Non havvì

„ fcrittore Q dice M. Pairjfot "y

„ che non fi fofle acquiftato colle

„ fole lettere di Voltaire una ripu-

„ tazione dipinta". Bifogna frat-

tanto eccettuar una parte delie fue

Lettere fegrct e publicate in Olan-.

di nci'1705. in8.
' Q^aefls raccolt»

.
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i pochiflîmt cofai e poîchJ cffs e^

rano lettere fegrete vi era dell»

fcortefîa a renderle publiche . f^o'l-

taire fdegnato cou ragione della

ftampa di quefti ftraccj , così egli

s'cfprime, parodiò quefto vecchio

epigramma :

yailâ donc mts lettres ftcrt-

tes .

-fi fecretes
,
que pour leUeur

JSlJe n'' ont nue leur Imfrtmeur y

Et les Menteurs qui les ont fai-

tes .

Quel che diminuîfce il piacere che

fi avrebbe a leggere le altre Lette-

re di Voltaire è, che vi fi vede di

raro la fua vera maniera di peiifa-

re fopra i Principi , fopra i mini-

flri , o fopra gli Scrittori, a cui

fono effe dirette . Se lodava mol-

to i Santi del giorno .,
come e fu

accufato , fi burlava fpefffe* ejjli ftef.

fo d«'brevetti d'immortalità , che

dirtribuiva. Nella focietàfleffa uno
(guardo malig^no e un forrifo ama-

ro difapprovavano fpeflb ciò che 1'

»dutazione (ili ifpirava : ecco per-

chè non riufcì lungb tempo né al-

la Corte di Verfailles, né a quel-

la di Luneville, né a quella di

Berlino. Neffiino più di lui cfal-

tò du Sellai, mentre era in vita i

ma lubitochèfu morto, fcrifle che
;' Ajfedio di Calais C Tragedia dì

du Belloi ) non tra più fiimata

in altri luoghiCenonehe a Calais .

C Lettera a M. Walpole ). M.
P^liJfotQVi ha rimproverato la Itef-

f» contraddizione a riguardo di£/.

veX.io\ che aveva adulato ecceffiva-

mente, e di cui il libro deli' E-

jprit non gli parve più dopo la

morte dell' autore, che un'Opera
pjena di errori e di versta triviali

fpacciaté con enfafi . Dillribuì qual-

che volta açîi ScrittoH i pia me-
diocri gii elogi i più efagerati ; ed
«rano affai buoui per pafcerfi di un
ÌHCenfo che non era che la riconn.

fcenza di un amor proprio ed iiucref-

fi^to . Confe^fiamo nulladimeno che

frf gli «autori celebrati da licitai.

fé ve ne fono mol^i che meritava^
DQ le fue lodi j ma fono quelli e^
zi^lidio che devono" effere più di

tiUti infai^idit! «he egli ne abbia
indebolito il pregio accordandole
pi^ d'una volta alla mediocrità.

Noi^abbìstno direrfe coli^iom del"
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le file Opere in 4., in 8. e in il.^
ma tutte mal compilate, tutte ca-

riche di Operette che fono forfè

di lui , ma indegne Ai lui , piene
di ripetiaioni continue, e di cofe
duplicate . Quefto ditetto viene me-
no (fa' libra) che dall'autore, il

quale nc^ fuoi ultimi giorni ripro-

duceva coiitinnamente le cofe me-
defime , e ripigliava i fuoi vecchi
veftiri . Nel 1784. M. di Beaumnr-
thaif fi difpofc a dare una edizio-

ne completa delle O^efc di (Voltai.

re, fenza aixhe recidere quello^
che per ogni riguardo doveva egli

fopprimere . lA, di Fe/;V» più cir-

cofpecto e più^ prudenteirtente za.

lante per l'onore del filofofo di

Pernejf ne ha fatto una edizione
,

in cui non ha, egli dice, r<)ccoU

to , che quanto permettono di pu-
blicare la religione e 1' Oneftà .

Frattanto il numero di 36. Voi. in

8. porta a credere,- ch'egli ibbia

ufato dell'indulgenza; perchè pare'

affai difficile: di' trovare dòpo una
perfetta depurakionc delie Opere
di Voltaire un refiduo tauro groffb

di m.iterie falubii . Sarebbe da de-

fiderare per molte ragioni , che fi

faceffe una fcelta di quelle fue O-
pere , che meritano" di effere con-
fervate fcartaiido quelle , che non
for,o" che u.ia ripetizione, e foprat-

tutto le produzioni etnpie ed inde-

centi . „ Speriamo, dice l'Abate
^y- dì Itadovvill:ers\, che ben preflo

„ una mano' amica recidendo daU
„ le Opere publicate fotto il fuo'

„ nome tutto ciò che offende la

„ religione, i coflumì , e le lecgi

„ fcanceiierà la macchia , che de-

„ nigrava la 'uà gloria . Allora in>

„ vece di una C' llezfone troppo

„ volumi riofa noi avremo una Rac-

„ colta di Opere fcelte , di cui la

„ faggezza' potrà farne ufo fenza

„ inquietudine e fenza pericolo".
Fra quelli che hanno fcritto con-
tro P'òltaire , fi diftinguono 1' Aba-
te Gu/on , che ha fmafcherato i

fuoi fofifmi nell' Oracolo de'' nuo-
vi fiiojtfi ; l'Abate NonoHe, che

ha raccolto gli Errori di f^oltaire,

iione 1774. *• Voi. in 12. ; i'

Abate Guenée, che ha confutato
vittoriofaniente nelle fue Lettere

di alcuni Ebrei , Parigi 1776. J-

Voi. in li, tHtto «io che Mohair»



fca obbiettato contro i litri fanti ;

la Be.ium!lle^ Freron, Clément ^

che hanno meiro ai fiio giufto va-

lore ilfuo merito letterario; il P.

Berthier ne' Giornali di Trévoux ;

]' Abate Bergier ; le Frane de Pont'

pignan ec. Un quadro delia '^vita

Jetteraria di Foltatre ci ha fatto il

P. Buonafede ne' fuoi Ritratti PoC"

rici , Storici e Critici Tom. i. pag,

a<5l. ec.ediz. Veneta 1788. raflbmi-

gliandolo all' Etna . Lt ameniti

C dice egli "y , che dilettano nella fu-

perficie^ e gli ahijp ^ cheSpaventa-

no nel centro , fono rimmagine bre-

ve, , ma vera del fuo genio e delle

fue Opere ^ -in cui febbene fìa fia-

to detto non effervi né carattere ^

uè Jifonomia alcuna per la perpe-

tita incofianzjt e comradditjone
delie fattezze y è però fermo , che

la varia , éopiofa , elegante , e ^»o-

conda fuperfìciatita, e la dijfolu-

ta e deforme profondità di qual-

che buon modo ne palefano la in-

dole generale ec. Il Marchsfo di

Luchet h& publicato la Storia let-

teraria di f^oltaire , 1781. 6. Vo\.

ini». Papillon du Rivet gli ha fat-

to" qiwft' epitafio .

Ci-gtt /' immortel Arrouet ,

Auteur brillant » inépuifa-,

fi/c y
Qui ne s^rofoit ni Dieu , ni

diable ,

Pas même ce qu^il écrivoit.

Apôtre de la tolérance^
Il voulut fous fon joug enchaîner

les «fpritSy
Et déchira fes ennemis—\^

En leur prêchant la bicnfai;^

fan ce .
^

Son talent fut P art de r»-

iher i

Il en pofféda la magie :

' Mais au noble emploi du gé-

nie ^
A la gloire de tout charmer ,

Il priera dans fa manie
Le mérite honteux de peindre P

infamie^
Dé médire & de blafphémtr
Sous le nom^ de fhilefo-

phie
Avide dtt plus fadf encens ,

On le vit eppofer 4 la moindre
cenfUre

De P orgueil irrité Ut Cfif «vi-
HJfant f

'- - X, '-^> -

V a iif
Les poifons les pluf ntirr^ Iti

traits les plus perça ns
Que r enfer prête à /' impo*
Jiure .

Dans les talens de fes f»-
\ vaux

Il ne vit qu'un objet de dépit
& de haine

;

Dans la gloire de leurs tra-
vaux ,

J2«' un outrage fait à lajien-
ne .

De fes illuftres devanciers
Jaloux d'' abaijfer le mérite ^

A P ombre d'' un culte bypor
cri te

Il effa'ya de flétrir leurs lau-

riers
;

Tandis que des honneurs de la
préèmineiice

Il décorait P infuffifance
B.iffentent rampante à fe$,

pieds,.
Pour ne point s* avilir par «w

penchant vulgaire ,

Il bannit d^ Jon cœur P amoMt
de fon pays

^

Et né fous le ciel de Paris,
Il ne vanta que P Angleter-

re .

tJn fentiment reçu ne fut jamais
le fien ;

S^ il fût ném^fulman y il etit ét(
ehrétien.

Près d"" Orphée., au-deffus de So-,

.
phocle & «/' Homère j

En vain la Grece^ Peut pia-
ce z

Athènes y fous Selon > defonfelf^
Peut chajfe ;
Dans des fiecles moins pàci-i

figues, \ /

Seus nos aïeux il etit fini y^
'

Malgré fes fu cces drav^att^ '

qmes y
Far le dejïin de Pianini .

'

VOLTERRA C Raffaele di )^
Ved. MAFFEI c Raffaele^ n. 3.

I. VOLTERRA ^Daniello Ric-
ciarelli ii >, pittore, e feritore,
nato nel 1509. in Volterra Citrà
df Tofcana .^ morto in Roma nef
1^6.6. \\ f^blterra mto coti un tent-
peramento melanconico, e fenzaV*
cun gufto particolare fu deftipa,-

to da' fuoi alla pittata . Baldaffi-
re Peruzx.' , e dopo di lui' il Di-
vi-no l^ichelagnolo gii comunica-
lobvifesreìi'deli'arK. Unaluù-
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A, ed ofliiiita fatica acquilo x
Daniello cognizioni , e fama ; .e fu

fommamente impiegato in Roma.
Le opere, eh' ei fece, alia Trinità
«Jei Monti , fpeziaimeiite nella Cap-
jjella Orjìni ^ fono riputatifrimo .

Si è di pari fegnalaro nella fcul.

tura. Il Cavallo, cbe porta in.

doffo Luigi XIIl. nella Piazza
Reale di Parigi , fu fufo d' uà
Setto folo da Daniello . Egli ha
ifegnato fui fare di Miehelagno-

lo . Si vede un Quadro del rol-
terra y che rapprefenta una depofi-

zione dalla Crace nella Chiefa del-

lo Spedale della Pietà di Parigi,
ed un fiftjile foggetto è ancora nel
Palagio Reale. E' /tata intagliata

la fua Depofizione dalla Croce di-

finta alla Trinità dei Monti, che
il fuo efemplare dell' arte , ed

uno de'pìh bei quadri, che fieno

in Roma

.

3. VOLTERRA iFraneefc» da),
architetto del fecolo XVJ. Era
prima intagliatore di legname . Fe-
ce alcune Opere in Roma, tra le

quali la Chiefa di S. Giacomo de-
gli Incurabili, il Palazzo L/»»«/-
Jotti , la facciata della Chiefa di
Monferrato, quella di S. Chiara
ec. Morì ne jt 1588. Il Mtlizja ci

dà le notizie di lui nelle Memorie
degli Arehttetti Tom. 2. pag. 51. ce.

VOLTERRANO (^Raffaello')

^

Ved. MAFFEI n. 7.

VOLTERRANO CJaeopo')^
nativo di Volterra, era della fa-

miglia CAerar^//. Fu Segretario del
Cardinal di Pavia Jacopo /Imma-
nati., e poi Segretario di Siftol^t.
Ha fcritto un Diario dal i<)49. al

3484. ; la fita del detto Cardinal
di Pavia ; un Diario del viagKto
del medehmo Cardinale nella To-
fcatia, e del ritorno di lui a Ro-
ma. Gli dobbiamo la eonfcrva-
zìone delV Epi/lole y e de' Commen-
tar) di quei Cardinale, che ufci-

Tono nel 1505. dopo la morte di
lui. Morì io Roma nel 1516. Si
ha il fuo elogio tra quelli degli
Uomini Illujlri Tofcant T. 2. pà?.
83. ( l^ed. Ghera&diJacopo n.j. \
VOLTOLINA QGiufeppe Mil.

îio')y da Salò fui Lago di Garda,
8 j^«ta. latino del fecolo XVI.
Scnffe ìu tre libri ftampati in Bre-
fd« irei 1574* intorno alla Coltura

V O
degli Orti, del quale .latore fc a-
vetfe avuto notizia il P. Rapinnoa
fi farebbe vantato di effere il pri-

mo fcrittore in verfi di tale argo-
mento . Il Cardinal Querini ci ha^
dato un fagi,-io di queito Poema,
lu cui per lo più fcorgefi eleganza
e grazia uguale a quella de' pi&
colti Poeti di queir età, ed ha,;

ancor.i accennate alcune altre Poe--

fie y che fé ne hanno in illampa»!
Vedi Specimen Brixiaa. Literat,

P. II. pag. 259.

VOLUMNIA, f'ed. CORIO-
LANO.
VOLOMNIO C Tito "), Cava-

liere Romano , fi fcgnalò per la

fua amicizia eroica per Marco Lu»-

cullo . 11 triunviro /Ituonio aven-
do fatto uccidere queifto, perchè
aveva feguito il partito di Caffi»,
e Bruto y ^olumnio non volle ab-
bandonare il fuo amico, qnantun-,
que poteffe evitare quella difgra-

zia colla fuga, l^gli fi abbandonò
a tanti lamenti, e a tante lagri-

me, che furono caufache foCTc lira-

fcinato a' piedi di Antottio: „ or-

„ dinate ch'io fia condotto fubito»

„ vcrfo il corpo di Lucullo , gli.

„ diffe, e che ivi io fia uccifo j

„ perchè non poffo fopravvivere

„ alla fua morte , efleiido llato io
„ la caufa, ch'egli prendeffe di-

„ fgraziatamente le armi contro
„ di Toi ". Non durò, fatica ad
ottener quella grazia da quefto ti-

ranno fanguinario . Quando fu ar-

rivato al porto del fupplizio, ba,
ciò con premura la mano di L«-
cullo , ed applicò la fua terta, che
raccolfe da terra, fopra il fuo pet-
to , e ^poi prefentò la fua al boia.
VOLUSIÀNO ( Cajus l^ibius

Volufianus ), aifociato all'Impero
da fuo padre Gallo ^ fu uccifo da*
foldati, come lo abbiamo raccon-
tato all' articolo di f^ibio Trebo~
niano Gallo C f^ed. quell'ultima
parola, ed Emiliano ) .

VÒLUSIO , era Edile , epput
dopo la morte di Cefare fu pofto

fra il numero de' condannati . E-
gli fi appigliò a quello ftratagem-
ma per falvarela vita. Si fc' pre-

Itar la flola da un fuo amico Sa-
cerdote della "Dea Tfide ^ e niifefi

una vefte lunga infino a* piedi, e

con tale abito ufcifalvo di Roma,



V o
eïndo z TÌtTovav Seflo Pompeo vsr-

Ib il 43. avanzi 1' E. C.
VONDEL CGiufloa foJftaAOt

poeta Olandefe, nacque .1 Coloni*
nei 1587. da genitori anabattifti ,

abbandonò quefta fetta per entrare

in qu*.Ia degli Ariniiiiani, che do-

po abbandotK) • e morì nel feno
della Chiefa Cattolica nel 16'^'). di

anni 91. Egli aperfe in Amlterdam
una bottega di calze ; ma ne la-

fciò la cura a fur. moglie per oc-

cupare folamente alla poefia . La
natura gli aveva dato molto ta-

lento . [^ojideì non ebbe per mae-
Uro che il fuo genio . Aveva di già
prodotto molte compofizioui iii

verfi non folamente fenza feguire

alcuna regola, ma anche fenza fo-

fpettare , che ne folTero altre fuor-
cnè quelle della veiTitìcazione e

della rima . Informato nell' età
tfi 30. anni dell'avvantaggio, che
il può ricavare dagli antichi, im-
parò il latino per poterli leggere.

Dop'.»' fi diede alla lettura degli

fcrJttori Francefi , t frutti della

fila iiiufa offrono in alcuni luoghi
tanto genio, e-j una immaginazio-
ne così nobile e così poetica, che
ci difpiace a vederlo cadere tanto
fpeffo nella gonfiezza, e nella baf-

fe^^a . Tutte le fue Poefie furono
ftampate in Amftcrdam nel 1681.

in 9. Voi. in4., e Roterdam 1700.

Qiielle che fono a quefta raccolta

di maggior ornamento , fono: i.

L*Eroe di Dio . 2. Il P.trco de-^

gli animali, ^.huDiJìruzJone di

Gerufaltmme , Tr.Tgedia . 4. La Pre-

fa d' Amfterdam fatta da Fioren-

zo V. Conte d' Olanda . Quefta
compofizione è fui guflo di quelle

di Shakefpear : ed è una brillan-

te bagattella . Vi ^i vedono degli

Angeli, de'Vcfcovi, degli Abati,
de' Frati, delle Religiofe, che di-

cono tutti delle cofe belliflìme

,

ria fuor di luogo . 5. La m.tgni-

jìcenz.-J di Salomone . 6. P.^lantt-

de ^ o 1' Innocenz.7 opprejf.ì . Qjie-

fta è la morte di Bnrnevtlà fotte

il nome di Palamede fatiamente
accnfato da Vliffe; egli era anco-
ra arminiano

, quando fece quefta

compofizione, che irriti il Prin-

cipe Maurizjo inftigatorc di quel-

la morte ; fi volle fare il proceffb

all'autore, ma fa tral»fci»fo per

Toma XXI,

V ì?9
un'ammenda di 300. lire. Tutta
quelle Tragedie peccano e dalla
parte del piano, e da quella del-
le regole ; ma vi fono degli fqiiar-

cj beliiffimi. 7. T>s\\<; Satire con-
tro i miniftri della religione Pre-
lefa Riformata. 8. Un bel Poe-
ma in favore della Chiefa Catto-
lica intitolato: I mijìerj delP al-^

t.trc . 9. Una Parafrafi verfifica-

ta delle Metnmorfafi A^ Ovidio . 10.
Delle Canzoni ec. f^ondel trafcurò
la- fila fortuna per le Mufe, che
gli caufarono più difpiaceri che glo-

ria . Gerardo Brandt ha publica-

to la fua yita nel 16S1.

1. VOPISCO C Flavius ), fto-

rico latino, nacque a Siracufa fot-

to Diocleziano^ e fi ritirò a Roma
»erfo l'anno 304. Egli comtofe
la Storia di Aureliano , di Taci-
to^ di Floriano, di Probo ^ diFiV-
KJo , di Caro y di Carino e di Nu.
mcriano' ec. ec. Quantunque egli

non fia un buon autore, frattanto

elfo è meno cattivo delia maggior
parte degli altri, dc'quali fu fatta

una compilazione per comporre 1'

HiJiorÌ£ Augufls Scripiores, Lei-
da 1(571. 2- Voi. in 8., colle Of~
fervaz'oni f^ariorum Q f^ed. Avi-
cenna ) .

2.VOPISCO CG/o. Luigi"), Na-
poletano , e poeta latino dei feco-

loXVI. Ne parla con lode V Ar-
ftlli . Il S ig. A ba t e Gianfrancefc»
Lancetletti ha publicate alcune Let-
tere diluizì Colocei . Vedila'f»-
ta di Angelo Colocei pag. 87.

VOPISCO, P'ed.SChLh(,Bar.
tolommeo) , n. 17.

VOPISCO dManlio'), red. VOL-
PI C Rocco').
VORAGINE, f'ed.GlACQUO

DI VORAGINE n. !;.

I. VORSTIO ( Conrado ), na-

cque a Colonia nel 1369. da un tin-

tore . Dopo di avere (tudiato nel-

le Univerfità della Germ/mia , e

viaggiato in Francia, fi fermò a

Ginevra, dove Teodoro di Bez-t s^i

efibì una cattedra di Profelfore

,

che non volle accettare . Egli pre-

ferì quella di Steittfurt n?l 159(5.,

perchè elTa lo avvicinava alla fu«

patria . Nel 1610. fuccedette ad

Arminio Profeflbre nell' Univerfità

di Leida; ma i miniftri anti-armi-

niani impiagarono il credito di Già.

T f-
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^emo I.. Re d' Inghilterra , e di'

ina.itUAroao la Tua efpuifioiK; ^alla

Kepubiica.. rorjlio fu bandito da

JLvida ii«li(^ji., e relegato a Gou-
<ie ^ dove fi fermò da| iéii. fino

iil \6i^.y unicamente occupato ne'

fuoi affari, e ne' fuoi ftudj. Il fi-

sodo di Dordrecht erigendofì in

giudice delia fede , rigettando egli

Hello i giudizi delia Chiefa univer-

sale , lo dichiaro indegno di pro-

leiTare la teologia i e tjpeft^ anate-

«ii« }:lonunziato da' fanatici inj-

i'Cijtiò gli Stati delia provincia a

bandirlo in perpetuo. Egli fu ob-

bligato 3 nafconderfi come un mal-
fattore j fiualnjente cercò un afìlo

negli Stali dei Duca d'' Holftein nel

>62J. , dove morì addì 29. Settem-
t^re-' deli'aniio fieflb . Abbiamo di

iui un nvinero çraudc di Opere
laiilo contro i Cattolici, auanto
coiatra pi' avverCafj, che ebue_ nel

|3artiio Proteltante . Le più ricer-

cate tono: \. Amica coÙatio cura

J, Pifcature^ Goudç i6ij, in 4. ,

e'I Tratta to De £)eo, Sttiufurt l6jo.

in 4. , che il Re Giacomo fece bru-

xiare per mano dei boja, come me-
jitava di efTerlo, poiché attaccava
J)iloniplicicà dell'Ente divruo , la

fia immutabilità elafua eternità;

jma queflo «on er* che un mezzo
.prefo, da l'orfiio per iflabilire il

Socinianifrao* cfeducendo dal dog-
4na della Trinità, e dalla Incar-

aazione delle obbiezioni contro la

ji:inua di Dio, I^a fua condotta,
e pia ancora i fuoi fciitti prova-

no j Che inclinava verfo «jnefl' ere-

fia ; ë fé i fuoi avverfarj non avef-

iero fatto valere eiie quefìa ragio-

ne , non fi avrebbe potuto accu-

larli d' ingiuiii.zia ; quantunque a

prender bene lo cofe , il Socinia-

jiifrao ne^* principi de' Proteftanti

fintanto ragionevole quanto il Cal-

vinifmo e il Luteranismo C f^f'^'

Lentui» Scipione ,, e Servet ).

a. VORSTIO ( Gbglielmo En~
fico"), figliuolo del precedente,
fuminiflro degli Arminiani a W«r-
mord neir Olanda , e compofe mol-
ti libri : i. Traduzione della pri-

ma parte della Cronica di David
Canz. con alcuni eflratti della fe-

conda, Leida 1644. in 4. Riccardo
Simone dice, eh' effa . è p<^co fe-

del« . a. Qudia de' Ca£mjt 4el

V O
Rabbin EJiez^r coli' Opera prece-

dente. 3; Q^uella Ae'' fondamenti
della Ugge dì Maimoiidc ^ e del

fondamento della fede d' Abraba-
nel ^ Amfìerdam I638, in 4. L'O-
pera di Maimonide è in ebreo ed
in latino, e quella à^ Abrabanél
non fi trova qui che in latino.

Le note che accompagnano quefta

traduzione fono cflefe , ma non fo-

no femprc giufte . 4. Dijccptatio
de verbo , in 4. 5. Biljbra verita-

tis &" rationis . Quefìe due Ope-
re moflrano ch'effo inclinava Vit-
to il Socinianifmo .

3. VORSTIpC Elio Everardo )

,

nacque a Rureijionda nel 1565., e
morì a Leida nel 1624. Studiò la

medicina in Colonia, da dove paf-

sò in Italia per confuirarvi i pia

dotti Profeflbri delle principali U-
.niverfità . Si trattenne particolar-

mcnçe a Padova, e a Bologna.
Doi^b 14. anni di viaggio tornò ne*
Paefi- Baffi, ed ebbe in Leida una
cattedra di medicina . Egli lafciò

diverfe Opere di letteratura, di

medicina, e di Storia naturale,

che furono ricercate per la loro

erudizione. Le principali fono:
1. Un Commentario Z3e annulorum
origine in una raccolta di Gorleo
fopra quefla raiteria , 1599- in 4.

j. Un (Piaggio Jlorico e fift'co del'

la magna Grecia^ della Japigia y
Lucania, delP AbruzjZfi e de* po-
poli vicini^ in latino. ^.'De'' pt'

fci deir Olanda . 4. Dello offer-

vazioni latine fopra il libro De Re
medica di Cclfo- I num. 2. 3. e 4.
jion furono flampati

,
perchè la mor-

te lo ha impedito a mettervi l*

ultima mano.
4. VORSTIO C Adolfo > , fi-

gliuolo del precedente , nacque a
Delft , e fu anch'elfo Prnfcflore in
medicina a Leida nel i6j'($. dove
^orì nel 1^63. di 66. anui . Egli ha
publicato un Catalogo delle pian-
te del giardin botanico di Leida.
Queft' Opera fu flampata a Leida
nel 1635. in 4., e molte altre vol-
te dopo in piccola forma, L'aW-
tore vi ha agfjiunto un CataJog»
delle piante, che nafcono ne' con-
torni di Leida . Qi'.eft' Opera è fat-

ta affai bene .

. 5- VORSTIO C<?/OT"7»«0.n«-
(Que sei Ditl^narreti , abiuracelo il



Calvinìfmo, fu bibliotecario dell'

Elettore di Brandeburgo, e mori

nel 1676. Abbiamo di lui : Ï. Una
filologia fjtcfa ^ in éui egli tratta

degli ebraifmi del Nuovo-Tcfta-
meiito . 1. Una DiìTertazione De Sf-
lieJriis tiehneorttni^ Roftoch 1638.

e i5<55. i- Voi. i:i 4. 5. Una Rac-
colta intitolata : Pafciculìit pptt'

fctllorum hijìoricoyum & philolo-

gicoì'um, Roterdam Ì6C3. 8. VoU
in 8. Si trovano in que.la colle-

Siione le Òpere feguenti : De ad.i-

eifs Itovi tejl^imenti j de voce Se-

fach, /er*/», XXV. Delle Dip.r.

ta^Joni latifie fopra i 70. aiiui del-

la cattività degli Ebrei , fopra le

70. fettimané di D.ittiele^ fopra la

frofeiia di Giacobbs ec.éQ, Tutte
queite Opere provano tjna grande
«rudizione facra e profana . f'or-

fiio era verTatiifimo nìlla couofcen-

ia, delle lingue, e foprattutto dell'

Ebreo.
VOS C ^^tino de ), pittore ,

«sto itf Anverfa circa l'anuoi534-<

Jnorto ivi nel 1Ó04. Studiò egli fot-

to il proprio padre , e dopo fotto

Prqn'co Floris : ma Martino de l^ot

deve la fua fama, e l'alio grado

di perfezione, acuì è giunto ^ agli

ftudj, eh' ei fece in Roma copian-

do '? più magnifiche op^i-re dei pif»

fame fi artefici , ed alla ftretta an»i-

^jzia , ch'ei fece in Venezia col

"tintoretto, U quale ftimavalo ,
e

gli fé' anche dipingere varj paefi

ne^ propri quairi . Egli è di pari

tiufcito neli' iftorico , nei paefi, e

nei ritratti. Aveva un genio ab-

bondante , nn florido colorito , un
tocco facile ; ma freddo è il fuo

difegno, quantunque corretto, e

tutto grazia. Il Duca d'' Orleans

pûfCiede due fuoi quadri. Molti
intagli fono flati fatti delle fue o-

pere .

I. VOSSIO ( C7fr/7rrfo) , nacque

a Looz nel paefe di Liegi , fu Pre-

vofto della Collegiale diTongres,
Protonotafitì apoftolico , Dottore
in teologia. Égli fi refe vaiente

_
nel greco e nel latino, e focgtor-

vb molti anni a Roma. Profit-

tò di quello foggiornff wr fruga-

re nelle biblioteche; e ni il primo
che ne cavalTe y e tradaceffo in la-

tino molti antichi monumenti de'

Txitì tìreci j e'ïr» gH aitii 1? O^

pere di S. Gregorio TauMaturga
colla fua f^ita e degli fcolj j Ma-
^òtiza 1604. in 4. , e di S. Efren
con delle irate

, Roma I389. 3. Voi.
in fol. Abbiamo ancora di lui l'a

f^ita ^ e le Lettere in greco ed in
latino di Gregoirio IX. con note^
Roma 1587. , le quali fi trovatici

eziandio ne' £7o«c/7y del Léihùc . E-
gli morì a Liegi nel 1609. amato e
ìlimato

.

2. VOSS rO C Gerardo Ginvanni ),
tiacque nel IÎ77-. a Waflembourg
nel Ducato di Giu'icrs ; e fi refe

Talentilfinio ntfUs Belle-Lettere,
tiella Storia, e rieil' antichità fa-

era e profana . Il fuo nicrito gii.

acquiftò la dircsìone del Collegio
di Dordrecht , e riempì quelle- po-
rto con applaufo pel corfo <^i io.

anni. Gii fu dopò affidata la cat-

tedra di eloquenza e di cronologi*
a Leida nel 1618. , ed egli la dc-
vctte pimtollo alla fua riputazione
ed al fuo merito, che a' nianeogi ^

Seguace d' Arminio fu fnfpefc dal-
le fue funzioni per molti aiini dal
falfo finodcf di Ì)ordreicrt . Chia-
mato nel i6}3. in Amftcfjam pe*
riempire una cattedra di PìGfetTo,
re di Storia , egli fi «cqeiftò degli
ammiratori e degli amici. Le fue
Opere principali fono : 1. Ui orì-

gine idololatria , 1." De hiflcritii
grecis . . . i5e hifioricit Litinis . 3.
De poetis gracis , De (ut inis . 4*
De feientiis matbematicis- . 3. Dif-
fçrt.tticiies de tri-'us symholis "jìpù-

fiotico , Atbaltafiano & Conftortti~
r.opolitftno . 6. Hijioria Pelagianà i

7. Inftitutiones Rh'etorite ^ Gr/toy^

fnatice , Poetica . 8. The

f

es thea-
ìogicti (S" hiftotice . 9. Etrniologi-
con Ungine latirit . to. De vitiii
fermants &c. Tutte quelle Operaf
furono Hampate in Àtnfì^rdtttn dal

1/59S- al Ì701. 6. Vari, in fbl. , e i»
maggiot parte fono piene di un fa-
pere profondo, e di offervazioni
foi jde . Soprattutto fi Sima ciò eh'
fglf ha fcritto fopré W ftoria , fo-
pti l'origine dell' idciljttrÌi , e fo-
pra gif ftorici latini esercì. Bi-
fogna frattanto difHdafH d? lai nci^
le materie , che haniio «ìwsTche rap*

forto alia religione. Vedcfi nell«
fue Opere quella fatale inconfiflenW
afa , che peiféguita ttrtti i lettera-
ri , t ^tah imvono fopra f Ao^mi

T » Cri-
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CriltJani rigettando l'aueorita del-

la Chiefa . Gli fi rimprovera ezian-

dio di aver compilato troppo
,

e

di non aver voluto facrifìcar nien-

te di quel che avea raccolto: fi-

mile alle pcrione ricche, ma cat-

tive econome, le quali avendo da

fabbricare fanno un grande ammaf-
fo di materiali, e vogiioiio piut-

tofto guaftare le loro fabbriche , che

di non metter in opra ciò che han-

no radunato . t'cJpQ avrebbe pò-

tuto qualche volta prcfcriverfi un
metodo piti naturale e piìi cfatto,

fé non avcffe voluto dirci lUttociò

chefapeva fopra i foggetti che trat.

t«va . Finalmente non ha fempre
ragionato «Tai giufto , ed ha prefo

fpefTf delle femplici probabilità

per /flRÌoni convincenti e folide .

Nulladimeno vi fono pochi libri,

ne' quali fi pofla piìi imparare che

ne' fuoi . Qiiefto letterato mori
nel 1(549. di 71. anni laftiando cin-

que figliuoli. Vedi Af/Vo-tf» Tom.
13. pag. 89. Si trova il caratte-

re d; Giovsnni-Geratiìo Foffio mol-
to ben dipinto nel Pâwfellcio, ohe

i Giornalifti di Trévoux hanno fat-

ta fra. di lui e di fao figliuolo ìfac
cn . „ Niente di più oppofto , eflì

., dicono, quanto i caratteri del

^ padre e del figliuolo, niente di

„ più differente de' loro fpiriti .

y, Nel -padre dominava il giudizio;

_ nel figliuolo I' immaginazione.

„ Il padre lavorava lentamente,
(^

il figliuolo facilmente . Il padre

fi diffidava delle conghietture me-
glio ftabilite; il figliuolo non

„ amava che le conghietture ardi-

^ te . Il padrq formava le fue o-

„ pinioni fopra ciò che leggeva;

i, il figliuolo prendeva un'ópinio-

„ ne, e dopo leggeva. Il padre

„ s'attaccava a penetrar il penfie-

„ ro degli autori che citava , a non
imporre lor nicme. e li riguar-

dava comefuoLmselh-i ; il C.-tIìuo-

Io s'.-tppJicava adare i fuoi pro-

^ pr") peufierS agli autori che cita-

va , e non fi piccava di una fe-
' deità éfatta citandoli , ma li con-

fiderava come fchiavi, che avea

^ diritto di far parlare a modo
•jj^-fuo. Il padre cercava di iftrui-

,^ re-; il figliuolo far dello ftfçpi-

^, to. La verità era 1' allettamen-

^'to del padre : la novità era quel.

V O
„ lo del figliuolo . Nel padre G
^,
ammira una vafta erudizione , ma

^, efpreffa con tanta chiarezza y che
^, tutto s'intende, e tutto fi ritie-

„ ne; Ç\ ammira nel figliuolo un
,, torjio che abbaglia, de' penfieri

„ fiiigolari , u :a vivaciià che fi fo-

,, Ait-ne fempre , e che fempre pUr
,, ce anche nella caufi» pifi cattiva^

„ Il padre ha fatto de' buoni lì^

„ bri. Ti figliuolo ha f.itto dé'li;

„ bri curiofi . I loro cuori fono
,, ftati non meno differenti de' la.

„ ro fpiriti. II padre uomo di prò».

„ bità, regolato ne' fuoi coflumi,
„ nato per difgrazia nella fett»

,, Calviniftica, ha avuto fetiipre

„ in vifia la religione ne' fuoi Au-.

„ dj, s'è difingannato di molti er-

„ rori, e fi è avvicinato alla fede,

„ qu.-^.nto la fola ragione fi puòavy,
„ vicinare. Il fialiuolo lib.ertijaai

„ di cuore e di fpirito >ba rignajii

„ dato la religione come la ;n.at«.

„ ria de' fuoi trionfi; e non U fili

„ fludiata che per cercare il dçbo-
„ le". Ç^Msmoir. di Trévoux àeu-
naio 1713.). Il cflrbre Apojltld
Zeno nelle fue D iffett azioni l^of^

fiane fece delle Giunte e delle ,Of-
fervazioni confider.ibili intorno a-
gli Horici Italiani , che hanno fctit-'

to latinamente , commentati dal
Vajfto nel libro De Hiftoricis la,
tinti, e le publicò in Venezia nel]

175J. in 1. Tomi in 4.

3. VOSSIO iOionigi')^ figlino-

lo del precedente , morti^ nel 1633.
di 21. anni , era un prodigio di e-

rudiziono ; ma il fuo fapere gli ftt'

funefto perchè accelerò la fua mor-
te . Abbiamo di lui delle nofe eru-
dite fopra il libro dell' lAnlitrin
del Rabbino Mosè Ben TAaimon
inferite neil' Opera di fuo padre fo-

pra la medefima materia; ed una
buona "TraAutJone in latino della.

Storia della gue;ra de'' Paejì-BciJJr

di Reidano .

4. VOSSIO CFrancefco") , frs-,

tellodel precedetite , morì nel 1^45.
dopo di aver publicato in Amfteiv,
dam nel 11540. in fol. un Poema (q-

pr» una vittoria navale riportata.!

dall'ammiraglio Tromp

.

.,

5. VOSSIO iGerardo") y texzn^

figliuolo- di Gerardo Giovanni , fé,

uno de' più dotti critici del feco-^

lo XVII. Morìt3pli64o. Abfai.4-

iho
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-mo di lut una edizione di rellejo

Fatercvlo cori note , Leida 1/39.

iu 16.

6, VOSSIO (M.7««»), ftTLieU

io de' precedenti , moìl nel i<^4<.

,

ha pubiicato una Cranica detP 0-

t.inda e della Zelandia dall' 859.

fino al 1432. in latino , Middel-
fc^irpo 1504. , ed Amn^iJam n$8o.

in 4. accrefciuta da Antonio Bor-
temjni

.

- 7. VOSSIO (.rf/j.tc'), l'ultimo

de' figliuoli del celebreremo, e il

primo in erudizione, nacque a Lei-

danél 1618. , e paCsò in Inghilter-

ra nel. 1670. dove divenne Canoni-
ca di Windsor . Le ftie Opere fpar-

fero il fuo nome per tutta 1' Eu-
ropa . Luigi XIV. informato del

fuofapere incaricò Colbert nel 1663.

a mandargli una lettera di cambio
come un fegno della fua Jlim.i ed

fin pegno della fua protetiione .

Quel che più di rutto dovette lu-

iingar P^ojffio fu la lettera , con cui

queflo niiniflro accompagnò il re-

galo; ei gli diceva: „ quantunque

„ il Re non foflTe fuo fovrano , nuU
„ ladimeno voleva effere fuo bene-

„ fattore in confìderazione di un

,^ nome , che fup-^^Adre aveva re-

„ fo illuftre, e di cui confervava

,, la gloria " . FoJIio fi refe pani-
colarraente celebre pel fuo zelo

pel fiftetna della cronologia de' Set-
tanta , che rinnovò , e che foften-

ne con calore . Egli doveva dare
una nuova edizione della Verfione

^i quefti celebri intcrpetri, ma ne

ìu impedito dalla morte avvenuta
nel 1689. di anni 71. Queito let-

terato aveva una memoria prodi-

giofa, ma mancava di giudizio.

La fua inclinazione era efìrema pel

«naravigtiofo . Pieno di dubbi fo-

pYa gli obbietti della rivelazione

prreftava fede a' racconti più ridir

cóli de' viaggiatori . Si oftinò in.

torno ^lla pretefa antichità della

China, e mife la floria di quello

popolo fopra quella deali Ebrei
ienza entrare nelle confeguenze,
che jgl' increduli ne tirerebbero, o
piuttofto per fommiriftrar loro il

mezzo di trarre quefte pericolofe
confeguenze . Carlo II. Re d'In-
ghilterra diceva di Ini : ,, Quello
5, teologo è un uomo ben maravi-

^ gHQfo ! egli crcd? a tiitto , fuor*

V O ì^j
„ che alla Bibbra " . Madama M*.
„ Ziartni (dice det Maizjtux nel-

^ ia Vita di Sant-Evretnond ) fi

„ compiaceva molto della conver-

„ fazione di quello lettemo , il

„ quale fpe^b mangiava in cafa

„ fua. Efla gli f^cc'va delle qui-
„ filoni fonra tuKe le forca di (og-

„ getti. Ecco alcuni tratti del fuo
,, carattere . Intendeva quafi tut-

„ te le lingue dell' Europa, e non
„ ne parlava bene alcuna , Cono-
„ {ce\^ a fondo il genio e i coflu-

„ mi degli antichi , ed ignorava le

„ manieie del fuo fecolo , La fua

,, impolitezza (\ fparceva fino fo-

„ pra le fse efpredioni , e fi efpri-

„ meva nella converfazione come
„ avrebbe fatto in naVemmentarto

,, fo^m Giovenale e fopra Fetro~

„ nio . Publicava de' libri per pfo-

,, vare che la "Verfione de'Set'tan-

,, ta è divinamente ifpirata i e di»-

„ moftrava co' fuoi colloqui parti-

„ colari che non credeva rivelazio-

,, ne . La maniera poco edifican-

„ re , con cui è morto , non ci per-

,, mette di dubitare de' fuoi fenti-

„ menti. Il Dettor Hafcard De-
„ cano di Windfor effendoio anda-

„ IO a vifitare, mentre era mori-

„ bondo , in compagnia del Dot»
,, tor Wichard uno de' Canonici
„ non potè mai impegnarlo a co.

„ municare , come è l'ufo della

„ Chiefa Anglicana, ppr quanto
„ lo foìiccitafle con forza fino «
„ dirgli, che fé non lo voleva fa-
„ re per amor di Dio, lo faceffo
„ almeno per onor dei Capitolo"''

.

Per.fna difgrazia 1' ofcenità dell»
fue Offervazfoni fopra Catullo, e
certi tratti della fus condotta pro-
varono quali fofTero i principi dei.

le fue empietà, e puefio non (eo-

•v\ ad accreditare la fua maniera
di penfare appceffo le perfone fag.^

pie . Abbiamo di lui : i. Delle
Note fopra i Geografi Scilace, e
Pomponio Mela, e fopra Catullo.
„ Tfaèco l'cffto , dice un buon giu-

„ dice in qnefta materia Delisle il

„ geografo, è uno di quelli, che
„ in quefti ultimi tempi hanno Ja-

„ votato utilmente più di tutti

„ intorno alla geografia , e quan-

,, tunque la fua pretefa riforma

„ delle longitudini non gli abbia

„ fatto onore , non lafcia però di

T 3 « «f-
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„ e(r«rvi «i*l!e noiiac ecc&Ue<iti

„ ii*ll« fufl 0|<«e peografithe ".
rbj7'o »mava le Opere, che. por-

lavello I' impronto doti» licenza

e della dilfolutezza . 1 luoì Cam.
mentirj fu pia Catullo pubi itati

nel 1ÒS4. Ì114. non /bno c/enti da
quello difetto. Egli non ebbe ver-

g.igna di farvi entrare una part»

il^-i Trattato De fro/lilfulif vete-

ram di Btverl.in/i , col quolo egli

«•r» unito in amicizia, a. Delle
OJj'ervaiKJoni s^Jofrà /' origine del

I\uo e degli altri fiumi . 3. Delle

Opere contro Riccardo Simone .

4. De poematym cantu &" virihui

ntbmi, Oxford I67V in8. 5. Mol-
t^ Dijfertazjoni jfHpfofiche e filo-

logiche . 6. De mota naviura «>

véntortim, AÌ-a 1663. in 4. 7. De
antiqu.i urbi< Roma m.ignitudinc

,

cel Tom. 4. del Te/ora delle An.
tichità Romane òcìGrevio . 8. Dt
trit\nnium &" liburnicarum confiru-

flioiK^ aelln Collezione del Grcvio
Tom. II. 9. De Septuaginta in-

te/brctibus lommque tranilatione

isr/ cbronologìa 1 Loi.'dra 1665. in 4.

|b. Cbronolcgi't Sacra ad menten}
veterum hebrteorfcì, A;a 1661, in ^.

il. Dijffertatio oV vern tttattrnun-

di, Aja 16^9- '» ^- Es'' vuol fa-

re il mondo più vecchio, che non
lo fa la cronologia ordinariatnen-

\e ricevuta. Giorgio Hornio, e

Crt/liitto Sthotano confutarono il

fno fiftema. la. D^ luçis natura
&: proprietate ^ Atnfterdam \66x.

in 4. 13. De Sibflltpis aliifqut^

^U0 Chrifli nàtalem préec<ffsre ,

fnaeulis . Leida i<58o. ima. 14. J".

l^n.nii Epijiole , item S. Barnn-
iiC Apofloli Bpifioln , gr^ce & la.

tine cvm rtotis , Aroftordani i&^.
35. [''iriaìMm olfferv^tionum liber: ^

J^ondra i<58";. in 4. Tutte le Ope-
re del Vojìto dofo il nuniero 9.

girono meffc nelP /<ìrf«x con un de-

çreto dt'i. Luglio 1686. Il Ma-
billon effendo a Roma fti invitato

daJia Congregazione dell' Index a,

dare la Tua rifoluzione fopra ie

Opere di l^ojp» ^ -e la diede ; e qu«-

l?o f^otum ^ che fi trova nelle fu»

Opeic poftuìnc Tom. a. pag.59. ten-

deva a. fcaricjrlo ; ma il fuo fen-

T '"mento non ftt feguito , come con-
fia dalV Index di Benedetto XW.^
Itonia 1779* pag. iSa. quantunque

V O
Boì^e , Gou'ttt , Brouet te. «bblju
no detto il contrario, l^offlo af.
ìetfava come era il coiUime de'
letterati di citar pochiffimo , fo,
prattutto quando avaiizava quaJ*
che nuovo paradoffb, quantunque
fia d' uopo in qu.clie occafioni ci-

tare i fuoi telìimonj . Si vegga il

fuo carattere delineato neirârti*
colo di tuo padre.
VOSTERMAN C Luca ), inr

tagliatore Olandefc , mori in An,
verfa ali:» metii del fecolo XVII.
Le fue flampc fono ricercatiffime

,

e pii afTe^nano un tango fra gli ar-

tefici più eccellenti . Égli ha mol-
to contribuito a far conofcereil
merito del celebra? Rubens, ed 4
moltiplicare te fue belle compofì-
zioni . Si^ ammira n*^lle fue Upe»
re una maniura efpre({iv,t e molt^
intelligenza . Non bifogna con.
fonderlo con Luca Vostermam,
fopraDiiomiiiato il Giovine, che era,

figliuolo del precedente , ma fu
bene inferiore a fuo padre. Di tir,

mendue fi hanno lunghe notizia,

tra quelle de^li Intagliatori

.

VOTTONE C ÂrriQo ), f^ed,

WOTTON.
VOUET C Simone ), pittore ,_

rato iti Parigi y morto ivi nel 1^49.
di 59. anni . U Aio maciiro nel»^

la pittura fu il padre di lui mç4io-
cre pittore i ma un be! genio col-

tivato da una continua applicazio.

ne gli fé' per tempo un nome »

cui ep^i af^randì vie maggiormen-
te co! crefcere degli anni. Ne a-,
vea foli 14,, quando fu fpedito a
ritrarre una Dama, che erafi riti-

rata in Inghilterra. Egli accom-
pagnò di 20. anni M. de Sancy

^

Ambafciatore alla Porta. Queiìn
pittore vide una volta il Gran Si-,

gnor* , e ciò gii bafìò per ritrarlo

a memoria fimigliatrtiffimo . Por-
totfì il Fouet in Italia, ove fece

fludi particolari fu le opere del.
l^alerttini , e del Caravaggio , ed
ì\ fuo merito sfoagò in tfuel fuo
fo^giorno . Varj Cardinali volle-

ro de' fuoi lavori, ed affai rrputa-

ronlo. Egli fi trattenne molti an-
ni in Italia, ove fu eletto Prin-
cipe dell' Accad-em-ia; di S. Luca in ,

Roma . Il Re<»L«/%« XflII. cbegià
;

accordato avevagli un>s penfioae ,..

non voile, :che la fr*nci>: ^teffe-..

più
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pììi priva del vantaggio eli pofllei

dere queito valentuomo j onde far-

rolo tornare dichiarollo fuo pri-

mo pittore, ed alloggiollo nelle

Gallerie del Louvre. li Vouet fu

luiigantcnte impiegato nel far di-

fegnt per arazzi , e nel dipingere

ritratti a paftcili. Sua Maellà di-

•lettavafi molto nel vederlo dife-

gnare ; ed ebbe per fino T onore di

dare delle lezioni al Re di Fran-

cia, il quale inbrev'ora riufcì nel

far ritratti afTai fimiglianti . Erafi

il Fouet fatta ima maniera fpediti-

va i e fi iia motivo di rimaner for-

prefi della prodigiofa quantità del-

le fue opere . Sendo oppreffb dai

gran lavori contentavafi di fare i

difegni, fopra dei quali i fuoi di.

fcepoli lavoravano , ed ei pofcia ri-

toccava . E perciò veggonfi var)

fuoi quadri poco ilimati. Facil-

nfente inventava, e confultava la

natura. Offiervafi in alcuno de'

quadri fuoi un pennello florido, e

morbido, ma la foverchia attivi-

tà, colla quale lavorava , 1' ha fat-

to per lo più dare nel bigio . Può
a buona equità prenderfi per Fon-
datore della Scuola Franccfe ;

poi-

ché la maggior parte de' migliori

noftri pittori flati fono i fuoi fco-

lari . Noveranfi fra' fuoi allievi,

U Sueur , ie BruKy Mole y Pertery

Mignan y Dorignj/ il padre y Te-

ftelirty Dufrefnoi y ed altri. Al-

bino VouET fu fuo figliuolo, e

difcepolo. Le principali opere di

Simone Vouet fono in Parigi . Ha
egli abbellito varj Ofpizj, ed il,

Palagio Reale. Veggonfi ancora de'

fuoi quadri in Sant' Eultachio, in

S. Niccolò dei Campi , in S. Mede-
ri co ai Fogliami, ai Carmelitani,

fti Mìnimi della Piazza Reale, e

nel Noviziato de'Gefuiti. Poflede-

va il Re di Francia varie fue ope-

re . Sono flati fatti de' fuoi quadri

molti intagli

.

VOUET, Veà. VOET.
VOUGNY C ^uigi ralenùno

di ) , configliere ecclefiaitico al

Parlamento di Parigi fua patria,

e Canonico di noftra Signora , mo-
rì nel 1734. di 49. anni, ed ha
tradotto una parte dello Spiccio
della Beftiit trionfante di Giorda-
no Bruni fotte queflo titolo : Il

Citio riformatta 1754. ima. Tra-
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duzloae, che prova il guflo catti-
vo, e la cattiva filofofia di queft*
ecclefiaitico, quantunque i curtoft

la ricerchino (_ l^ed. Bruno ).
VOU-TI, Iniperadore de' Ci-

nefi , fu uno de' migliori Principi,
che abbiano governato que' popoli

.

Soprattutto fi loda la fua pruden-
za , la fua moderazione , il Tuo
coraggio, il fuo gufto per le fcien-

ze, e la fua protezione verfo i-

dotti. Avendo i Tartari tentato'
di fuperare la gran muraglia , che
fece fabbricare in cinque anni Chi.
hoang-ti , fi pofe t^ou-ti alla tella'

d'un' armata per combatterli, e
riportò fovra di elfi quattro fegna-
late vittorie. E" rimproverato e-

gli d' una puerile credulità circa le

fcienze occulte. Un inipoftore gli

portò un giorno un elixir , e io
efortò a beverlo promettendogli-
che quella bevanda lo renderebbe
immortale . Uno de' miniliri aven>
do tentato di difingannarlo, ma^
inutilmente, p refe la coppa, e be-
ve il liquore. L' Imperadore irri-

tato per tale arditezza condannò a
morte il Mandarino . Ma coftui

poco fpaventato da quefta niinac"
eia gli diffe con aria tranquilla :'

Se quefta bevanda apporta r im-t

mortalità y faranno vani ivo/tri
sforza per farmi morire . Si paci-

ficò r Imperadore difingannato

.

VOUWER-MANS, fed. VVAU-
WERMANS.
I.VOYER DE PAULMYC/ìe^

nato di ) , Cavaliere, Signore d*
Argehfon , era figliuolo di Pie-'

tra di Foyer y Cavaliere, Signori

re d'Argenfou, Gentilaomo or-
dinario della camera del Re, di
una famiglia antica originaria del-,

laTurena. Elfo nacque nel 1596. i^

ed andò da giovine ad imparare" i

ti>eiiiere della guerra ia Olanda

i

allora la migliore fcuola militare
dell' Europa. Ma l'autorità ii
fua madre Elifabetta Tberaàlt de
Chiverni nipote del Cancellier di

queito nome, le congiunture degli

all'ari generali e de'fuoi", delle fpei

ranie lufinghiere e vfcine gli fe-

cero abbandonar la. -fpada per la

toga. Divenne Conffgliere del Par-

lat^ento di Parigi nel 1^19. ,
poi

Segretario de' méihoriali , ed In-

tendente di molte Provincie . I

r 4 ^^'
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bifogui delig Stato Io fecero ffvcf- armi quelle della Republic» cal

io cangiar di poflo, e gii furono Leone di S. Marco per cimiero.

a«ìdati,i j'ià difficili. Q^uando la j.VOyER DE PAULMY (Af^r-

Catalogua fi diede alia Francia fu to Renato di). Cavaliere e Maç-
mefld alia lefia' di qiiefla nuova chefe d'Argenfon, Vifconte di Moi-
provincia, di cui 1' amniiniffrazio- zè ce, era figliudlo del preceder-

ne richiedeva un niifcuglio fingo- te. Éffb nacque a Venezia nel

lare e quafì unico di alterigia e di ló'i., e la Republica, che volfee

dolcezza, di arditezza e di circo- levarlo al fa ero fonte, lo feci Ca-
fpczioue . in uà numero grande valiere di S. Marco, e gli diede

di niarcie d'armate , di ritirate, di jl nome di queft'apoftolo . Dopo
combattinjenti , d'.affedj egli ferv} di avere occupato una carica di

collafiia pcrfona, e mollo più col Segretario de' memoriali, il He
fuofpirito, quauto un uomo ordì- gli diede quella di Luogotenente

nario di guerra . La catena degli generale della polizia di Parigi,

affali lo impegnò eziandio nelle Sotto di lui furono portate al gfa-

iiegoziazioni dilicate con delle pò- dò pift alto la proprietà, la tran-

tenze vicine, foprattutto colla ca- quillità , l'abbondanza, h ficurez-

fì di Savoia allora divifa. Final- za della Città, e Luigi XIV. fi

mente dopo tanti impieghi e tante riposò interamente delia fiia ca-

faticjie credendo di aver rt;idisfatto pitale fopra lo fue cure; e gli a-

a.' fuoi doveri verfo la fua patria vrebbe refo conto di un incogni-

pensò ad un ritiro che gli fofle pili to , che foffe entrato in effa nelle

Ulilc, che tutto ciò che aveva fat- tenebre. In ter^po della careflia ce-

to fino allora, Effendoegit vedo- cefTiva del 1709. il magiflrato fep-

VO abbracciò lo flato ecclefiaftico ; pe provvedere a'bifogiii del popò-
«la il difegno dalla Corte forma- lo, e calmare le fuc commozioni
to di maneggiar la pace del Tur- paiTeggiere . Un giorno cffeodo af-

co co' Veneziani Io fece eleggere fediato in una c.ifa, alla quale uQa
Ambafciatore fl:aordinario verfo truppa numerofa voleva mettere ìt

queila kepiiblica. Eijli nou accet- fuoco, egli ne fece aprir la porta

,

tò qurft' impiego, che per un mo- fi prefentò, parlò, £ pacificò tut-

tivo di religione con patto che to. 11 fiio coraggio , e ta fua pre-

ì}on vi flsrebbc più di un anno, e fenza di fpirito non comparivatm
che quando ne ufcirebbe, gli fuc- meno negli incendi . Trovandovifi

ccdeffe fan figliuolo, il quale fi femprp fra r primi dava degli or-

faceva fin da quel punto Configlie- dilli pe'foccorfi, * degli efempj^

re di Stato. Appena era giunto di bravura, che impegnavano 1 più

«Venezia, a' 14. Luglio dclj(55i., timidi afupfrar i pericoli. Neil*"

che fu pfefo afcoltando la mefTa incendio de' Cantieri della porta

da una febbre violenta, per cut San Bernardo a Parigi bifognava

morì . Abbiamo di lui un Tratta- per prevenire un incendio generale

to àells Sfi^gtK?L^ crijliana ^ ed attraverfare uno fpazio di ftrada oc-

una Traduzione della Tmitazjone cupato dalle fiflmme . De' diflac-

di^GAiù Crifto .
cameini del iKP,gi.iTentO delle Guar-

1 VOYER DE PAULMY (Rf- die efitavano a tentar quello paf^

nato di 7, figliuolo del preceden- faggio ;
à'' Argenfon lo valica il

te, Cavaliere, Signore d'Argen- primo, fi fece feguire, e l'incen-

fon, Contedi Rouffiac, fu Con- dio cefsò , Egli ebbe una parte

figierc del Parlamento di Rouen, de' fuoi abiti abbruciati, e fu più

poi Segretario de' memoriali , e di venti ore in un'azione conti.

.ConfiglJere di Stato ordinario. Sue- nua . Il fuo zelo neiramminilira-

.

cedette a fpo padre nella qualità -zione della polizia fu ricompeu-

d' Ambafciatore, che occupò fino fato colla dignità di Configliere

.9I.1655. , e morì nel 1700. in età di Stato. Dopo entrò negli afta,

di 70. anni. Il Senato di Vene- ri più importnoti , e finalmente

zia gii accordò, comeanche a' fuoi nel principio del 1718. fu fatto

difcendcnti, Ijì, perniiffione di ag- Gusrda-figilli , Prefidente del con

niangere fopra la torre delle fue figlio delle finanze, e nei i7>o.

Mi»
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Minìfiro di Stato. Obbligato à

rimettere i figlili nell'anno fteff'o

fi follevò nel ritiro dal pefo della

grandezza confolandofi della per-

dita delle fue cariche con medi-

tazioni criftiane fopra il niente

delle grandezze umane . Morì 1'

anno feguente 8. Maggio membro
dell* Accademia Francefe , e di

lineila delle fcieflze in età di 69.

anni . Quello miniftro ofa un uo-

tno di un grande coraggio nelle

difficoltà, d'una fpedizione pron-

ta, di un lavoro inftancabile, di-

fiutereffato, fermo, ma duro, ari-

do, e difpotico . Confiderato co-

me uomo di focietà era piìi ama-
to e più amabile. Aveva una gio-

vialità naturale , una vivacità di

fpirito felice , e feconda in trat-

ti , the foli avrebbero fatto ripu-

tazione ad un uomo oziofo . Det-

tava a tre o quattro fegretarj a

un tempo fteflb , e fpeffb ogni let-

tera avrebbe meritato per la fua

materia di eflere fatta a parte, e

fembrava di efferlo flato .

4.VOYERDE PAULMV(M.7)'-
to Pietro ), Conte d'Argenfnn,
figliuolo del precedente, e àìM:}r-

^herita Le Fevre de Caumartin, na-

cque a Parigi nel 1696. Dopo di

aver palfato per diverfi impieghi,

ne' quali dimoftròla fua efattezza,

e la fua intelligenza, fu eletto

Luogotenente generale di polizia,

p capo del Confìglio del Duca W
Orleans Reggente C ^ed. Corbi-
NELLi n. a. }. Le occupazioni di

guaita ultima carica lo obbligaro-

no a rinunziar la prima , e il Re
accettando la fua rinunzia 1« no-
minò nel 1714. Consigliere di Sta-

to . Il Cancelliere rf' Agueffeau
lavorava allora intorno alla com-
pilazione de' decreti e delie leggi

con molti magiflrati diliinti, al

numero de' quali egli ammife M,
d' Argenfon . Poco tempo appref-

fo gli fu confidata 1' ammtniftra-
2 one della Libreria , e in quefta

carica lavorò nel tempo llefl'o alla

f-ua propria gloria, e a quella del-

le lettere. Di là pafsò al mini-
ilero , ed ebbe il dipartimento del.
ISr guerra ^ e la fopraintendenza
delle Polle . La famofa campa-
gna delia Boemia aveva annichilato
fer cosi dire l'armata Franctfei
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e il nuovo ìfiiniftro colle fue tu-
re , e colla fua attività rimediò a
tutti i mali, che le truppe aveva-
no provati. Completò i reggimen-
ti , ne accrebbe il numero, for-

mò : Granatieri reali ; e finalmente
ftabilì la fcuola militare. Caduto
in difgrazia nel J757. per gli in-
trighi di Madama di Pompndouv
diede la dimiflìone della fua cari-

ca di fegretario di Stato, e della
fopraintendenza delle Porte , fi riti-

rò nella fua terra des Ormes, do-
ve in feno della fiiofofia mife in

obblio gli onori , e le dignità, che
aveva perdute , e dove mori nel

1764. Molti letterati lo vifitaro-

no nel fuo ritiro; ed cflb li rice-

veva con una oneilà, che era an-
cor meno quella di un uomo del
gran mondo , che ài ti a uomo na-
turalmente buono . Senza avere
una vada letteratura aveva lo fpi-

rito ornato, ed una felice facilità

di parlare. Furono riportati al-

cuni de' fuoi motti . Quando Mort'
cr>/ autore della Stotin de^ Gatti
volle impegnarlo a dimandare do-
po il ritiro di Foltaire in Pruffia

il fuo pofto di Storiografo : Sto-
riogy/tfo\^ gli rifpofe il miniflro
fcherzando ; f^oi volete dire fenz.a
dubbio Storiogriffe ( l'^ed. MoH-
CRiF). Suo fratello Renato Lui.
g> minil'ro degli affari ftranieri era
morto nel 1756. Quello era un
buon politico, ed un cittadino ec-
cellente . ^Aveva uno fpirito ag-
gradevole da lui perfezionato col-
ta lettura . Siccome aveva la fag-
gez2a di non prodigalizzarla agli
occhi di alcuni cortigiani , così effi

Jo chiamavano non meno pazza-
mente, che ingiuftamente a^ Ar-
genfon la bejìia . Noi abbiamo di
lui delle Conftderatjoni fopra il
governo^ 1705. in 8., e in ii. , che
fono di un fliofofo illuminato, e
di un miniflro umano.
VOYER. , P'ed. LIGNEROL,

LES e PAULMY.
VRAC DU BUISSON ( Già,

vanni'), nacque a P^irigi nel 1704.
da una famiglia originaria dell' Ai-
fazìa , fiudìò in principio la mate-
matiche coli' oggetto di entrare nel
corpo del Genio ; ma dopo fi at^

tacco .ili' architettura per confi-»

elio di Boffrand piituo ingegn»-*

re
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re de' ponti e degli argini di Fr?,n-

c!t . Affìcurato della capacità^
diftitenti del fuo allievo, queÀO'

^valent? maeftro gli confidò la con-
,/ dòtta del faraofo pozzo di Bice-,

tre ; e fu così contento del fiiO;

l^rimo sagRÌo, che lo fece elegge-

re' nel porto d' Infpettore , e poco
tempo appreffo a qireJlo d' intra-

prenditore delle fabfeiiclie degli

ofpitali . frac du Boiffln ebbe
«Mora luogo di lavorare da per fé

fteffo . Fra le operazioni di que-.

ÛO genio inventore rion fi dcveob-
blìars la Cifttrna di Porto-reale,
che fi riguarda come un capo d'

opera nel fuo genere per la faci-

htà data dall'architetto alle acque
del cielo &'\ entrarvi al onta del-

ie ineguaglianze del terreno : foc-

corfo tanto pjh importante, quan-.

t* che farebbe difpendiofiffimo di

ftcavare de' pozzi in quello luogo.

ii pii) elevato delia capitale , e

più difficile ancora di cavarne 1'

zcqua pe' bifo^ni di queft' /ìbazia,-

e de'giardini. Egli fi diftinfe fo-

prtttutto fût la folidità delln fua
flbbrica , e per la faa economia,
khie parti eflenziaii neH' architet-
tura . La foìidità dsila /uà fab-

fcfrica" fi fa oflerv.ire eziandio ne'

vjifi cdifi») aggiùnti all' Ofpital.

generata ^' in quelli àe'' Fanciulli-

efpnjìi y nell'atrio di noftra Da-
ma, e nel fobborgo di S.Antonio
ar Parigi. Il guAo per T econo-
mìa dominava in lui al punto, che
prima di p(odurr& alla luce alcu-

3T* delle fue nuove invenzioni ne
faceva efcguire i modelli a fue fpe-

fè . Sopra ^uefli faggi così ripe-

luti egli fece coftruire in una for-:

nja nuova e piìi avvantaggiofa L

Forni ài cuocere il pane pe' po-
veri nella Cafa di Scipione fob-

borgo S. Marcelio, e i Mdhni dell'

Ofpital generale , Queito valen-
te architetto godeva della più bril-

lante riputazione fra i piìl grandi
inaeflri dell' arte, quando la morte
lo rapì nei i^tfi. dopo àna picco-
la cavata di fangue .

VREE, ^ed. URÉE.
VKIEMOET QEmo Lucio y,

Pròteftantc, nacque in Embden ^ei-

Ja Frigia nel Xé99, , fu Miniftro,
poi ProféfTore delle lingue orien-
tali e deik antichità ebraiche a

V R
Franeker , dove morì iiel . 1754*.

Le fue Opere principali fono: i.

Una Raccolta di OJfervanioni fi^
lofoficbe t teologiche .^ in latino,
Lcuvarde 1740, in 4. 2. ArabifJ
mus exhibem grammuticam arahi-
cam . Accefftre monumenta araè/*\
ca &c. ^ Franeker 1733. in 4. 3.'

Tirociniitin htbritijmi , Franeker
1742. in 11. 4. Athenarum Frifìa.
carum libri duo ^ Leuvarde 1758.
in 4. , che è la. ftoria dell' Univer-
fità di Franeker , e di 136. Pro-
feÉTori , che ha avuti dopo la fua
fondazione fino all'anno 1758. 5.
Un numero grande di Dijfertazjo^
ni foprn le antichità giudaiche^
ed altre materie .

VROOM C Enrito Cornelio ^^
pittore , nato in Harlem nel i$66..

La maggior parte de' giorni fuoi
confumolla nel viaggiare, e fra i

pnefi, ch'ei vide, non lardoffi do-
po le fpalle l'Italia. Iri qucHa
grande fcuola fece , gli ftudj nccef..^

farj per perfezionarfi', e Paolo Bril ^
cui ei trovò in Roma, gli fu d'un
grandeajuto. Sendofi il ^room im-
barcato con gran numero de' fuoi
quadri per la Spagna, dovette foc-,

combere ad un'orribile tempefta,
che sbalzoUo Incerte cofliere igno-

te , e gì' involò tutto il fuo Tefo-
ro di Pittura. Alcuni Romiti abi-

tanti di quei deferti ufarpno con,

lui tutti gli atti d' ofpitalità, e
fbmminiftrarongli in breve il modo
di reitituirfi a^la patria. Il pitto-

re per gratitudine fé' va) j quadri

per adornare la loroChiefa. Qae,
Ilo artefice pofTedeva un talento ra.

ro per rapprefentare delle marine,
e de' combattimenti navali . L'In-,

ghilterra, ed i Principi di Najfatt
iriipiegaronlo a confcgrare col fuo

pennello le vittorie , che quefte due
Potenze riportate avevano in ma-
re . Furono anche fue opere efe-

guite in arazzi.

VULCANIO C Bonaventura

SMET, o"), nacque a Bruges nel

1538., e morì nel 161^. a Leida,
dove era ProfelTore di greco . Il

celebre Cuneo ne recitò 1' Oraaioti

funebre, l^ulcahio fu un letterato

affai buono per quel tempo ; ma fi

lafciò ftrafcinare dagli errori del

Calvinifmo, ed impiegò qsalche

volta la fua pcniu coatro la Chic.

N
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fa Cattolica. Le fue Opere prin-

cipali fono: I. Una verfione me-
diocre di Callimaco ^ di Mofco ^ e

di BtQrte , in 12. a. Una buona
edizione à^ ylriano^ che fu dopo
corretta ed accrefciuta da Nicola
Blanchard ; ed è quella che è co-

rofciuta fotto il nome di f^ario-

tur» . 3. Una edizione d' JÌgasJ'*

lo Scolajìico fòpra il Regno e la

vita di Ciujliniano con un buon
Commentario j 1?. quale fu /lampa-

ra al Lovern nel 1660. in fol. 4.

Una Collezione di antichi gramma-
tici latini con_aote, Bafilea 1577-

in fol. Nel DizJon.7rio della me-
iicina dell' fi/fy fi hanno più al-

tra notizie di lui .

I. VULCANO o MULCIBER,
Dio del fuoco, figliuolo di Giove
e di Giunone . Effendo egli eltre-

mamente deforme e malfatto ap-

pena che fu nato Giove gli diede

un calcio , e lo gettò giù dal cie-

lo ; e Vulcano cadendo fi ruppe u-

na gamba
i

e quelVo accidente lo

refe zoppo i ma non lo impedi per

Quefto di fpofar f^enere , che non
gli fu punto fedele. Fulcanofa. il

fabbro degli Dei j e forniva i fol-

gori a Giove, le armi a AIarte
.,
e

teneva le fue fucine nelle ifole di

Lipari, di Lemno, e nel fondo
del monte Etna . I Ciclopi, fuoi

fabbri, che non avevano che un oc-

chio in mezzo alla fronte , lavora-

vano continuamente fotto di lui .

Gli fu dato il nome di Mulciber,
perchè ammolliva il ferro col fuo-

co, he f^ulranali erano fefté in

fiio onore , durante le quali corre-

vafi per le flrade con torcie acce-

fé, e fi facevano nelle publiche

piazze de' fuochi grandi , ne' quali

Û gettavano degli animali vivi per

renderfi quefto Dio favorevole ( f^eà,

Marte, Venere, e Giunone.
i. VULCANO CLuigè')^ fiorì

nel fecalo XVL Abbiamo : Deferi.

tjone di tutta Terra Santa , t Pel-

legrinaggio del facYO Monte Sinai
compilata da verijjimi autori , Nai
poli i;<53.

VULPIO Ç^habitnoy^-d'Ame.

V- Ut %99
lia, Dottor di legge, fiorì nel fé-

colo XVI. Abbiamo di lui : Ra~
gionamenti Spirituali intitolati il

Ritratto di carità, ne^ quali in di.

verfi Dialoghi fi trattano varie e
piacevoli m.iterii, con molte e bel.

le Qjiiftioni in diverfe facoltà ,
Firenze appreffb i Giunti 1577. ia
a. Libro eruditiflimo, molto raro-
e non ricordato nelle Biblioteche
Italiane.

VULSON C Marco di), Sigfior
de la Colombiere , della Religione
Pretefa-Rifoni!ata, e Gentiluomo
dcHa cameia del Re, morì nel
1/338. Avendo un giorno forprefo
fua moglie in adulterio egli la uc-
cife unit:itnente al fuo drudo,
poi andò colle poTte a Parigi per
foUecitar la fua grafia, che otten>
ne . Queft' accHeiite avvenne i
Grenoble nel 161S. , e dopo fi mì-
nacciavano in quefta Città le fem-
mine civette de la yitlfonade . Le
fue Opere fono ; i. La jcienzji eroi-

ca , cìie tratta della nobiltà , e dell*
origine delle Armi ec. , Pariai pref-

fo Cramoisy 1644. in fol. (Quell'O-
pera fu accrefciuta eriftampata nel-

la Città medefima nel lóiìc. , e que-
fta è la più bella é la migliore é.

dizione di queflo libro, uno de' pii
eruditi che abbiamo per la fcienzi
del blafone . a. Raccolta di mol-
ti pezx.* s figure degli Jìemmi , Pa-
rigi 1689. in fol. 3. Il teatro ài
otKve e di cavalleria , lo fpecm
chiù ifìorico d-ella nobiltà , che con-
tiene i combattimenti , » trionfi, i
tornei, le giojire, le armi, i ea-
rofelli , le corfe degli anelli , i pé-,

gni delle battaglie , i cartelli, i

duelli , le degradazioni di nobil-
tà ec. , Parigi 11548. 2. Voi. Ìrt

fol. : Opera curiofa ed atiliffim^

per conofcere il cirimoniale dell*

antica cavalleria, e per i'intelli-:

genza de' vecchi romanzi fra n cefi ,

VULTURNO, vento che fiere*

de che fia lo fleflb di Euro. Que-'
ûo era eziandio il nome di un Dio
adorato a Roma , in onor del qua-"

Jc vi erano delle fefte, che fi chiaw^

mavano l^ultHrnaU

.

U-
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UBALDr C SjUo degli), Ved.

BALDO 1).!^

UBALDl ( ^M^tf/o degli ),F<r^.

Baldo n. 3.

UBALDl Q Andrea')^ Reggia-
no, fratello di Gerantìria moglie
di Pontico yivUnio ^ che circa il

principio del feco.o XVI. tenne

fcuola di Belle-Lettere in Reggio.
Scrlffe la ^»>a del fuo cognato

,

benctrè quelli tuttora vivere, co-

me giuft.iniente ha offbrvato ApO"
ftotn Zeno, il quale ne ha fatto

un rran/urito nelle Dijfertoztoni
yLjjìam Torti. 1. pag. 193. EiTa fu

poi llampat^ per opera di Oxidiù
Montalbani in Bologna nel i<55ì'

in 4. col titolo : Pomici Virunii

fbilofvphi gr/ece, latinegue erudi-'

ti£'r/ìi l^ita per Andream Vh^ldvm
tjus ccgnatumdcfcrip:a(^ ['ed. Pos-
Tico Ji.i.). Nella ^/W/orec/» del

anelli, e nella Modenefe fi parla

di lui. .

UBALDINI (defili), famigliat

nobiliffima e antichi/Tima d'Italia.

IWolti ne hanno fcritto diflufamen-

je , e il P. Eugenio Gamarfini ne
ba deferita la Itoria intera , e un
tal Gio. Batifia Dbaldini orafo di

profedione per l'ambizione di farfi

anch' effo credere di quefla tUu-

flre pTofapia ftarrtpò un Irbro in

4. fopra la medefima. Io por-

lo qui fotto l'occhio' la divifio-

jie di effa ne' diverfi rami deno-

iTiìnati da' I"uoghi di cui erano Si-

gnori ,
quale la dà il hmni nelle

fue Mem. Bcclef. Fiotent. Tom. 1.

peg. 758. VbalAini da Coidaiia ;

de'la pila i Ai Monte Accianicoi
da Senno \ da Gagliano , che è quel-

^îï^che ora fiorifce in Firenre diftin-

fa in ^ue branche j da Spugnole;
d* C2}ierteto j' dalla Torà; da Su-
finana ; da Cnftello ; daFelicione;
da Peniole;.da Afcianello; da Ri-
|:a ; da Pelcc; da Villaìiuova; da
Farneto ; da Vico ; da Molctiia-
no ; da Palude ; da Barberino ; da
Carda oggi d'Urbino; da Pakz-

zuolo ; da Carinca: da ApecchioJ
daMcrcatello. Più di tutti di que-
lla famiglia jiarla con fondamento
il P. lldcjonjo di S. Luigi Carmeli..
tano Scalzo nelle Délitait degli e-

ruditi Tofcani T. 10. producendo
gli antichi documenti, ojide avva-.

lorar^ il grande albero di cila pro-

dotto nei finedi quel Volume . FglJ

la fi grande al tempo dc'ReLon-
gobardt , e produce un ampio di-

ploma di Carlomagno dell' Sor. , iiit

cui dichiara difenfori di S. Thiëf*
yaniïi ed Ugolino fratelli e figli dr
Mugello degli Vbaldini airticl.» Si-
gnori della bella Provincia di Muv
gello , e dell'A pennino, dichiarai»,

doli difcendenti dagli antichiffitoi

Sicambri , e creandoli fuoi Cava-
lieri. Ma queflo diploma ha tuti

te le apparenze di faifìt.ì . Le me-
morie però più ficure di effa no'bi-

liffima famiglia incominciano atro-
varfi nel 900. , in cui era già gran-
de abbaftanza per diplomi per
donazioni Imperiali.

I. UBALDINI (^Ortifbi.-ino- én»
gli), Fiorentino, Arcidiacono >
ProcuT.ntore della Chiefa di Bolo-*
gna , fatto poi Cardinale da TnnO''

cenp) IV, l'anno 1245. e adopera-
to in public! affari, no' quali 1 ero-

moflroffi più che al fuo carattere

non fi conveniva , fautore de' Gi-
bellrni. Morì l'anno 1273., nel

qual tempo-~*ra in Mugello cól

Pontefice Gtegorio X. Alcune fué

Poefie fono riportate dal Crefcim.
beni ^ oltre altre ch'egli afferma
confervarfi in nn Codice MS. Al-
cune notizie di lui ci ha date il p.

•

Rieh/t Gefurta ntlle Notizie l/iori^-

che delle Chiefe Fiorentine P. ÌT.

de! Quartiere di Santa Croce pag»

176., del quale ci prefenta ancor»
lì rartie d' u'nâiaedaglia avente nel
rovefcio un*ara, fuoco, edueVei-
gini Vertali .

2.UBALDINI C Ugolino ) , citta-

dine, fecondo alcuni, d'Arezro»
fecoado altri di Faen«g. Fu cos^

1*6-
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ligjjadro poeta e così netto dì

quella ruggine , che per lo più è

fparfa fullePoefie Italiana del plfi»

nio fecoln, che fembra ad alcuni

atfai meno r.ruico di quello eh'

è

veramente . Dante ne la menzio-

ne nel Puvgatcrio C. 14. , e Benve-

nuto da Imola commeiuando quel

jatfo, dice, ch'egli fu uomnohile

.e Curiale della C.if/i degli U'saidi-

m chiariJTtma in Romagna , i qna-

ii furon potenti neW Alpi di qua

a, di là daW Apennino preffo Fi-

ysnz.e lì Crefcimitai ne acceniia

più Rime .,
ie qusii fono ancora in

fiìi Raccolte .

j. UB ALDI NIC ^o^fV/o'), Fio.

Ventino, e nipote di Leon<? XI. Fu
Segretario di Paolo V. , il quale

diceva di non trovare un altro,

che fapefle con maggior forza ed

eleganza efprimere i fentimenti di

ini .. Andò poi Nunzio in Francia
,

e n'ebbe in premio la porpora nel

Jóil., Sollevato a quefta 'ignita fi

liiftinfe colla fua pietà, colla libe-

ralità verfo i letterati , ed anche
verfo quelli, che non molto ono-
revolmente parla'^no di lui . Ago-
Jlino Mafeardi fuo gran nemico
cadde ammalato . Il Caidinai V-
iildini andò a vifitarlo , e gli die-

de una buona fouima di danaro.
Degno atto d'un Porporato di S.

Çhiefi ! Qjjeilo Cardinale fi dilet-

tava molto della lettura de' Poeti

,

ed ebbe particolare amicizia col

Marini^ col Bracciolini ^ e con
altri . Morì li 23. Ottobre del

1635, Parlati di lui V Eritreo , e

J^oiifipnor Bonamici De Claris
Pontifie. Bpift. Scriptor. pag. ax9.
edit. Lue. 1784.

4. UBALDINI CPeroecio^ , Fio-
rentino, vifTe nel XVL fecolo , e

fu al fervigio di Odoardo VI. Re
d'Inghilterra. Scriffe : i. La Vi-
ta di Carlo MagKo . i. DefcrizJO'
ne del Regno di Scotja , e delP I-

J'ole fue adiacenti 1 Itampata in An-
verfa nel 1588.

^.H'&hL.ViltiVC.GiambatiJìaie.
pli). Fiorentino, orafo di profef-

fìone ed uomo erudito del fecolo

XVI. ScriCe ïzStcria della illu-

ilre famiglia degli Ubaldini
.,

per-
chè, v.olea far/ì credere difcenden-
4£ djLllA aedefùna , a cui va aggiun-

"ta l'origine di quella àcgW Accm.
Juoli

.

6. UBALDmt (.Pederigo"), d'
Urbino. Fu Segretario <iel Sacro
Collegio de' Cardinali, e morì iit

Roma d' anni 47. nel 11*57. effend*
fcpoito nella Chiefa della Cerj.oi
la . Oltre ^Wz^ita di Angelo Cn.
Jocci, la quale fu ftampata latin.-*-.

niente in Roma da Michele Erco-
le nel 1673. in'8.

, publicò pari-
nieite le Rime de! Petr.^rca^ KOr
ma 164a. in fol. Si ha purs, d\ lui :

I Documenti d* amore di M. Pran^
cefco Barberino C con figure XV f,

in r.-me, e con !a Prefazione e 1*
Tavola di Federigo l/baldini ")

, Ra.
ma 1640. in 4. Vedi iXZena nelle
Nnto ai Fo-ntitini .

1. UBALDO CS.), nato dì no-
bil famiglia in Gubbio nell'Um-
bria circa l'anno 1084. Sino dagli
anni più teneri fu iftruito con mol-
ta cura nella pietà e nelle lettere.
Divenuto Sacerdote, e dirtri^juito

il Aio patrimonio ai poveri , e al-

le Chiefe , abbracciò l'Iftituto de'
Canonici Regolari di S. AgojiiWy
che trafportò in patria, ed in cui
vifie qualche tempo. Onorio il.
Pontefice l'innalzò a quella Chic.
fa l'anno 1119, , di cui egli divea.
re un efempiare di faiitità , con-
fervando lo fteffo tenore di vita
povera e penitente. Dopo aver
governata per trent' anni la fua
Ch:efa con fomma lode e colle
Opi.-re fante, cffendofi Iddio anco-
ra degnato di pi.^i volte manifella-
re con prodigi la fantità del Aio
fervo,, riposò nel Signore li j6.
Maggio del ii<5o. d'anni 70. Ceie-.
ftino III. Sommo Pontefice l' a-
fcrifil^ al numero de' Santi . RK;.
plendc il di lui potere fpecialmeu-
te nel liberare gii ofleffi . Il di JuJ.
corpo fi conferva- tuttavia incorrete
to , ed è in gran venerazione de',
fedeli, e fingolarmente nella fiia..

patria , di cui è fpeciale e benefi-
co protettore . La fua Hta fcrit-
ta da Teobaìdo fuo immediate^
fucceffbre al VefcovadlR fi riporta
da' Boliandifti fotto il giorno i&,
dì Maggio .

2. UBALDO C Euftachio da S. ) ,
Agoftiniano Scalzo , fior) nel feco-

le XVII. Beila ed erudita è t«
fuâ *,

V
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Tm Diflertazìone De Metropoli Me- polto. La più celebre Opera ài
diolanenft per le diligenti rkeiche^ lui compolta, ed in cu» prefe •<{

che vi s' incontrano full' ecclefiafìi- imitar û««ff , h WfuoDittamunda ^

che antichità. Si ha pure di lui : divifo in fei libri, che comprende
Compendiun Slitodlibetorum Regu- una fedel defcrizione del mondov
iarium feu dubtorum , Mediolant Va incammino come Dante cViv-

3718. É'^'^i *'^ ^* prende a maertro \rff-

1. UBERTI ( Meffer Manente Jino , Preronuto dalla morte non
degli), detto Farinata degli U- potè d^rgU compimento. Oltre
berti t

nacque molto prima dell» la rariflìma edizione , che ne fu fat-

metà del fecoIoXlII. di potentif- \& a Vicenza nei 1474. in fol. fé

Sma e nobiliffìma famiglia . fu ce- ne ha un' altra fatta in Venezin
lebre capo del partito de'Gibeili- nel 1501. in 4. , e piìi altre ne fé.

ni in Firenze. In pia occafìoni gniron poi, U'i bel Codice a pen-
fcce fpiccare il fuo valore : ma di ha di quefto Poema errato di pit-

inaggior lode farebbe fiato degno, ture e di un ampio Commenta^- il

jfe non Io aveffe moftrato contro quale, come dice il Commentatore,
1 fuoi flelfi Concittadini , e non fu fcritto I' anno 1436. , fi confei-

jiveffe tinto del fangue loro le prò- va nella Biblioteca Eftenfe di Mo-
jirie armi. Terminò di vivere, déna. Facto fu uno de' migliori

non in efiglio, come malamente poeti dell'età fua in ciò fìnfiófar-

dice il GioVio fcguendò Filippo niente che è fortn ed energia di

t^illnni, che r»e fcrifle la^;>/j, taa flile . In detto Poema ci ha cèato

in Firenze l'anno 1254. , e trovò arjcor qualche fagpiio della fua pe^

ripofo fra le ceneri de' fuoi ante- rìzia della lingua francefc , in coi

nati in quella Cattedrale. Una introduce a parlare un corriere <tì

cafitóle allegazione di due antichi quella nazione, ( lib. 4. cap. 17. )
proverbi timati fatta al dire di come creila Provenzale, in cui fai

Giovanni feniani da Parin.na nel ragiorf?re un pellegrino RotneO,
Configlio d'EiTipoii diedero mo- nel qual s'incomra per via Ci'*
tivo al Crefcimbeiti di aiinovcr.-if. cap. 21.). Nelle Fite d' iltujhi

io frai Poeti Volgari ; ina ciò non Fiorentini di Filippo f^ilPaiti fi

ferabrà che bafti ad ottenergli l' hanno alta pag. 70. ec. le di lui no-
«onorevole appe'llazione di Poeta. tizie,

egli Elogj degli Vomirti illujfri 3. UBERTI (.S. Bernardo A

¥:'ofcani fi ha al Tom. I. pag. 9. ec. gli ^ , Abace Generale di Vallort-
ìì fuo elògio. brofj, Cariiiialc di S. Chiefa , e

ì. yjò^KTl (.Facio oSia. Boni- Vefeovo di Parma . We' tempi piìi

Ï'a-citt degli), poeta, e geografo torbidi e fconvolti ch'abbia avuta
'iprentino del fecolo XIV. Fu fi- la Chiefa, cioè ailor quando btoU

^liiiofo di l.upo, o come altri vo- Jivano le controverfi-.' per le •"•,e-

gtiono di Lapo figliuolo del cele- ftiture, e p!?f le immtìnità eccle-

Bre Farinata degli Ubertì . Era fiaftich» tra 'ì Sacerdozio e 1' IrtT-

d' ingegno liberale, e di continuo però, il Cardinal S. Bernardo ta

Audio; uomo giocondo e piacevo- uno de' più fa^gi e de' più religio-

ie, e folo riprenfîbile , perchè per fi prelati, che allor vìveffero, d?-

defio di guadagno frequentava le gnò perciò di eflere dal Pontefice

Corti de*'fira,n|ii , e adulava la vi- Gregorio VII, foflituito a S. An-
t« e i coftttini d*' potenti. Facto felr/io nella cura di affiftere alla

fu il primo, che in quel modo di Conteffa Matilde, e di dirigerne
dire, che li v,olg*ri chiamano /ror- i configli e le azioni nel modo,-
»V/«, niirabilnjente e con gran fen- che al ben della Chiefa fi conve-
<Ìi usò. Fu cacciato dalla patria, niffe. Tutte le cofe da luìopera-

-;^'piuttoflo Toffrì la pena, a cui i te, i patimenti fo^erti , e i frutti

Tuoi maggiori erano fl»,ti condan- che ne raccolfe , fono flati cortfag-
itf^ti. Viaggiò quafi tutta l'Euro- già crftica e con vafia erudiziontf

E)i, e nella fua vecchiezza mar} a non meno <;be con elegante ftil<

erona dopo il 1356. » e ivi ftf:f«» / illuftratì dai Cfa. P. /ijfò n^lJ»¥
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^;M, clie di lui ne fia fcritt» «

publicata in Parma nel 1788. in 8.

It/Iolti punti della Storia ecdefia-

ilica e civile di que' tempi ricevon

eziandio Una luce, di cui abbifo-

gnavano .

UBERTI NI ( Guglitlmino ) ^

Vefcovo d' Arezzo , era delia ìa~

ttiglia dei Pazx> -,
un ramo delia

^nale , cioè quello appunto, in

'cui egli nacque dopo il principio

del fecolo Xlll. , dal nome di U-

berta , o Ubertino fu o padre , fi co-

jninciò a chiamare degli libertini.

JL' Imperado;- Federigo II. che fo-

fleneva la fazione de' Gibellini ,

vedendo che in Arezzo erano i fuoi

aderenti perfeguitati dal Vefcovo
- Marcellino^ il quale prefe averf le

armi contro di lui, ordinò nel 1248.

che foffe deporto , e che in fuo luo-

go foffe fofti'jito Guglielmino , eh'

era Arcidiacono della Cattedrale ,

ed in cui avea ficura fiducia . Non
ebbe però la conferma della fua di-

gnità, < he nel 1256. dal Pontefice
' Alejfandro W . Q^uefta dignità ot-

tenuta dall' Imperadore fu la caìi-

fa, per la quale Gt/glieir/iino fi ar-

rogò il diritto di governare la fuA

patria nel temporale. Lunga co-

fa farebbe il narrare il corfo delle

fue azioni, e in quale afpetto fi

dimoflraffe in varj periodi del fuo
governo , che fu di anni 41, Nel
Ï287. molti Grandi del Contado
Aretino fatto accordo col Vefcovo
(già fautore del Gibellinifmo ), e

«on altri Gibellini oppreBer» aU'
improvvifo la parte Guelfa, e la

fcacciaron dalla Città con dare a

lui di elfa la Signoria . I Guelfi
procurarono, fuflìdi percontrappor-
•re (Jifpfa contro maggiori danni.
Ma il yefcovo non fi fgomentò .

Raccolfe le forze degli altri Gibel-

lini di Tofcana , della Romagna,
del Ducato di Spoleti, delia Mar.
ca d'Ancona, e dopo avere otte-

nuta nel 1288. una vittoria contro
i Senefialla Pieve del Toppo fi ri-

dulTe finalroente a quella terribile

giornata preffo Poppi a Certomon-
do nel piano detto <H Campaldino
l'anno 1289. li 11. Giugno, nella

quale quando i fuoi credevano di

aver vinto, reftarono inireraniente
fiisfatti colla morte dr circa 1-700.

Arctioi) « con la prigionia di un

ç'r«« tîumero di loro . Si dice che
Guglielmino fofTe efortato a.falvarfi

a Bibbiena ,• ma che veduti difper-
fi i fuoi coraggiofamente fi prote-
ilafle effer piuttoflo rifoliito o di
vincere o di morire. Così gli av-
venne appunto ; poiché egli fraglì
altri rJmafe uccifo nella battaglia,
e 1' elmo e la fpada di lui furon
attaccali in trofeo dai Fiorentini
nel tempio di S. Giovanni , ove
fletterò per molto tempo. Que-
fta fu la tragica fine di un Prela-
to, il quale fcofìandofi dall'ovile

prefe a trattare le armi , e che fi

refe pia noto per tutt' altro che
per avere adempito agli u£z) del
fuo venerabil carattere. Negli JB-

logj degti Uomini illuftri Tofcanì
Tom. 1. pag. 326. ec. gli fi è da-
to luogo, come a quello, cui ne-

gar non fi può la lode di uom di

grand' animo, e che rifcqfle l'am-
mirazione, per la fua fortezza.

UBERT C Matteo'), f^ed. HU-
BÉRT
UBERTO (S.), Vefcovo di

Maeftricht , fuccedeite a S. Lam~
herto nel 697. fecondo il P. Rober-
ti e il P. Fifen, ma fecondo gli

agiografi d' Anverfa ne) 709. la
queft' annomedefirao trasferì il cor-

po del fuo fanto predeceflìsre da
Maeliricht a Liegi, e lo collocò
nella Chi efa che fece fabbricare ael
luogo fteifo , dove aveva fubito il

martirio, e vi trasferì nel medefi-
mo tempo la fede Epifcopalc . Coh-
vertì alla fede un numero grande
d'infedeli nelle Ardenne , locchè
gli meritò il nome di Apcjìolo ^ì
quel paefe . Mori a Tcrvueren nfel

Brabante li 30. Marzo 727, lì Cup
corpo fu portato a Liegi , e depo*
Ilo nella Chiefa Collegiale di S.
Pietro . Nel 1' 817. fu trasferito col-

la permifiBone del Vefcovo Wal-
cjndoy e deli' Imperador Lodovitp
il Pio all'Abazia d'Andain nell^

Ardenne, che porta oggi il fuo iip-

me . In quello Monastero fi conau-
cono quelli, che furono morfic«li

da' cani rabbiofi . Si fi loro una ia-

cifione in fronte , nella quale fi chiu-

de iin piccolo pezzo della ftola dì

queûo fanto Prelato, lì f. le Bruti

ha procurato di provare , che alcu-

ne pratiche o/Tervate a quello ri-

guaMò erano fiiperiticiofe , ma il
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T. Roberti Gettuta ne hx prcfo la

difef» . I Padri M.irtenne o 0«-
r,'?»'^ le hanno anch' cfli giuflificatc

nel loro l>'i.tggto letterario Tom. 3.

pag. 145. Peraltro molte di que-
Ite ofTervan?? , che potevano pare-

re inutili o fofpete fono ftate le-

vate negli ultimi resolamenti dati

a' pellegrini i^i S. Uberto nel 1773.
(^f^ed. Roberti n. 3. )• I dilcen-

denti di S. Uberto pretendono di gua-
rire dallo fletto male facendo alcune
orazioni j ma la Chiefa non aven-
do ancora decifo, a chi appartenefTe

queflo dritto, non fìamo obbligati a

preftar fede a quefle guarigioni più

chç di credere, che quelli i quali

fi dicono della razza dì S. Martin
no guarifcano d.iU' cpilepfia , che i

difcendenti di S. Rocco pofTano re-

ffar fenza pericolo in mezzo degli
appellati, e qualche volta anche di

guarirli . Lr. Città di Liegi riguar.

da S. Uberto come fuo foudatore e

fuo primo Vefcovo .

UBIQ.UISTI, o UBIQ^UITA-
RJ, erano Luterani, che crede-
vano, che por effl'tto dell'unione
ipoflatica dell'umanità colla divi.

iticà il corpo di GesùCrifio fi tro-

vaffe dappertutto dove fi trova la

Divinità. BretazJo , che ag^iunfe
molti errori a quelli di Lutero^
fu il primo a foftenere un'opinio-
ne cosi ridicola Qf^ed. Brenzio).

I UCCELLO ( Paolo ")
, pittore

-Fiorentino , era della famiglia Maz-
zocchi ^ e fu detto Uccello per la

angolarità ch'avea nel dipingere
gli uccelli. Se aveffe impiegato il

tempo a difegnaie le figure , e non
fi foffe perduto in ricercare nuove
invenzioni nella profpcttiva, nel-

la quale fece difegni Ihipendi , al

«erto farebbero comparfe più de-

gne l'opere fue, molte delie qua-
li fi ritrovano in Firenze, ove mo-
'lì nel 1472. in età di 83. anni, e

fu fepolto in S. Maria Novella .

-IL f^afari e il Baldinucci parlano
a lungo delle fue Opere, e negli

JEiogf de^ Pittori Toro. a. pag. 13.
fi ha il di lui elogio .

UDALRICO, r^d. ULRICO.
UDEN , f^ed. VAN-UDEN .

\' UDENO NIS1ELI,>«<^. FIO-
'«.ETTI C Benedetto j .

UDINE ( Giovanni da ") , Ted.
ÇIOVANNI D'UDINE n. 84.

U B
T. UDINE C Matteo da ) , teo-

logo Domenicano del fecoio XV.
Fu uno de' teologi adoperati nel
Concilio di Bafìlea ; fu pure pr«»

fcnre a quello di Firenze
i

e quati-

do elfo tciievafi ancora in Ferrata,
fu da que' Padri incaricato a fleti-

dere una rjfpofta alle propofìzionì

avanzate da que' di Bafilea, della

quale rifpolta confervafi il com-
pendio in un Codice a pen4ia nel
Convento de' Domenicani di Udì-

,

ne. Nello Ik'JTo Concilio ci fu trâ-

fcelto a tenere [>'\h volle Sermoni
a queir affiemblea, e nella fua re-

ligione ancora fu folicvato a mol-
te ragguardevoli cariche. Mori in

Udine li 14. Maggio del 1469. L»
notizie della fua vita e delle fue O-
pere (ì hanno preflb i PP. Quetìf
ed Echard ^ e ne' Letterati de/r'riu-

li del Sig. Liruti Tom. i. pag.

371. ec.

a. UDINE (, Jacopo da ), Cà-
nonico d'Aquiioja, /ieri nel feco-

io XV. Abbiamo di lui una lun-

ga Le/fera fcritta nFrancefco Bar~
baro, nella quale ci fa un compen-
dio della Storia d'Aquiieja, e di

que' Patriarchi dalla fondazione di

quella Chiefa fino a Popone; Sto-

ria però non feguita, e continua,
ma che fcorre qua e là come me-
glio piace all'autore. ElTa è fia-

ta publicata fìelln Mifcellanea det-

ta del LazKaroni Tom. 2., e me-
rita d'eCer letto ciò che di effa ,

e dell'Autore della medefima e di

«ìcune altre Opere da lui compo-
fle , e di altie fenza ragione a lui

attribuite , offerva il Sig. Liruti nel-

le Notizie de'' Letterati del Friuli
Tom. I. pag. 365. ec.

3. UDINE C Giambatijla da ),
Novelliere del fecoio XVI. Si b»
di lui : Lacrìrnofa Novella di due
Amanti Genovefi ec. flampata in

ì^enezia per Alejfandro de P^ian Ve~

nerjan ad ijlanzja de Francefco
Librer da la Cucca ^ I5ji. in 8.

Queiìx Novella è rariffima, ne mai
fé n' è veduta altra edizione, co-

me afferma il Ch. Sig. Abate Mo.
reili nel Catalogo delia Bibliote-

ca Pinelliana num. 3312.

4, UDINE C^rco/e), poeta Man-
tovano, era della famiglia de' F*-

bri ^ antica e nobile famiglia di

Crema flahiliU d» più amu i»
Man- al



tU E
Mantova. Fu uno de' pi imi dell'

Accademia degli Invaghiti di q::el-

U Città . Circa il lécj. e Iócf4.

foggioriiava in Venezia incaricato

degli affari di D. Ferr.Tnté . Ab-
biamo di lui; j. U Eneide di Fh'
gf'lfo ridotta in ottav.i rima , Vt-
Be.zi* 1597. iu 4. con gli argO-

Sientià ciafcun libro di Lodtvixo
Creftìafco- Gentiluomo e Ictrcrato

Mantovano . Ne feguivon pofvia

•pia altre edizioni, a. L.i'Pfiche
fon una breve allegoria d'Angelo
Grillo, Venezia 1399. Quefto Poe-
iira più volte ftampato fj a.nche

tradotto in francefe . 3. Dieci Di-
fcòrfi fopra f Orazione Dominica-
le éc. , Venezia i6oi. in 8., ne'

quali Difcorft fpicca uria fomma
erudizione teologica e morale .

Neil' Archivio di Gu?flaila fi con-
fervano pia Lettere inedite di Er-
cole fcriite a D. Ce/are ^ e a D.
Ferratiteli. Gonz^aga . L'erudito
Sig. Fran cefco Tonèlli ci ha date
le di lui notizia nelha Biblioteca
Biiliograficn pag. 8ó. e e.

UEZIO a Pf'etrif Daniello'), na-
to in Caen nel lójo. , fi refe fn
poca tempo perito in quafi tutti i

generi di letteratura. Era poi? ta ,

Jiiatematico , tìfico, geografo, e fa-

peva le lingue . Poco affaticò in

ottenere la ftinia e l'amicizia dei

dotti , prima della fua patr^ poi

di tutra la Europa , cui il ™et)re
Samuel Boch.irt io fece conolcere.
Per gratitudine Ue^io accompflgnò
quefto letterato in Ifvezia, donde
traffi.' molti vantxg^i per le Ope-
re, di cui pofcia arricchì il publi-
ÇO . -Ritornato in patria fi troyò
afcritto in una mróva Accademia
di Belle Lettere , e nel i/i6i. eyli

0« iftitiijiina di Fifiia , di cui fu ti

'capo, éò alia q\xA\c Luigi XIV.
diede -contrafrtfgni di- iiberaiith.

Nel 1Ó70. fu chiamato alla Corte
peV edere fottoprecettore del Dii-
fiiio , e fu poi ricevuto nell'Acca-
demia Frarcefe, Allora for'mò'iK
piano «klle edizioni a^ ufiim Dèi'
phini '. eAh\ori\ che egli direflT? 'in

parte . Nel léoó. 'aveva ricevuta
la tonfura

. , ma non ne poha:va
fifgrio' alcuno-. Al fìi:c in età' di
'4(j: »nni , cioè -nel 1676: prefe 1'

ìfbito ecci^fialtico , e ricevè in tre

.^jorm Witti eli Grdiiri. Nd 1É78.
- - Tmo XXI,
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il Re Io nominò all' Abazia dì Au-
nai , che lefe celebre per le Ope-
re, the vi compofenel lungo fog-

gior*io the vi fece per molti gipr-

ui neltc migliori ftagioni . Fi* no-
minato nel 1685. al Vefcovado "di

SoìlTons ; ma non ne prefe pofl'ef-

fo'. Non ne aveva nemmeno le

Bolle ne; 1^89. , quando ii Sig. P-a-

bio Brulart
^
di Si.'lerì nominato

al Vefcovado di Avunches lo itn-

pegno a permutare con lui . N^n
cbbL» leBoile di quefto fecondo Ve-
fcovado che tre anui dopo : nrn
oR.inte ne prefe fomma cura . Con-
fecràto che fu, quella Diocefi p--e-

fe una nuova faccia . Dopo àivcì

anniincirca da che Ja regijeva , He

fueinfermitii, e fpccialmente il fao

amore per lo ftudio l'obbligarono

a farne la rinunzia al Re. Le -fa-

tiche dell' Epifcopato non avcano
potuto rallentare i fuci lavori let-

terari. Continuamente chinfo irei

fuo gabinetto, e nella fua Bibtio.

teca faceva rifponderc a quelli che
venivano e parlargli di affari , che
egli ftudiava : Eh! perchù , dice-
vafi, il Re non ci ha 'egli dato un
Fefcòvo che abbia fatto ì fuoifitt^

di ? Quefto Monarca lo indenniz-
zò della perdita eh' ei faceva, d'u-
na pingue rendita confci-endogli'!'

Abazia di Fontenai preifa CaMi

,

Ivi egli s'era propofto difiïT.wfi.

La fua patria gli era fembr.^ta -n-

mabilifllma , finch'è non avcvii avu-
to che amici ; .

ma dal mttmeMo
che pofTcdette delle Verte, lè Ifti

1' affalirOno da tutte le parti , e'tie

lo fcacciarono , qu^ntaugue avè^o
eziandio grAzie alla fiia ari;! ifaTia

qualche apertura per il gergo delle

cavillazioni . Dulicjue fi ritirò pti-

co dopo tra li Gefuiii' della "Ciffa

Profeta di Parigi, che aveva f^iti-

.',prc amûti , a'qi'..ì!: legò la fua bi-

blioteft', e tra' quali diyife i! tem-
po fri le orazioiii e Ipfiudio. 'I-

'v'j terminò di- vivere eoa' una mor-
te pacifica n^-I 17Ì1. iu etìidi rf!n-

iii 91. Queflò dotto Ecclefialti'co

a*eva uguale talènto ed erudizfc;

-a»ë . Scorrendo pc' campi fpinolì

della ietteratu(2^npn perde le gra-

zie dell'Homo' di foc'ietà • La fti.i

erudizione non era né fi.-iv.^'.':''.;

,

né vibUttajite_.' Umano, -
benefico, di "Ittì limore cg-:;

V uua
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ufla converfasione facile ed aggrç*
<Levole i/lruivA i letterati , e hpe-
va piacere agi' ignoranti flefli > ]V|a

la fua politezza partecipava piìi

della dolcezza di un letterato in-

dulgente , che delle grazie d' un cor-

tigiano pulito . Trovafi ne! fine

delle Memorie di Madamigella di

Mompenfier un ritratto di Verjà xw-

dirizzato a lui Heflb da una Dama
fua amica. Eccone i tratti prin-

cipali. „ Voi fiere comodo, nien-

^ te critico, e così poco portsto

„ a giudicar male, che credo che

„ la voftra bontà potrebbe anche

„ qualche volta ingannar il voftio

^fpirito. Voi ftimate più facil-

„ mente che non difprezzate. Sie-

j, te franco e finccro, ed avete la

„ franchezza di un vero uomo d'

„ onore, che non fonte niente nel-

„ la fua anima che abbia interef-

„ fé di nafcondurc, uè e lie pof-

„ fa aver vergogna di dire . Co-
,, si voi parlate de' voltri fenti-

j, menti molto francamente. Ma
yi, louante voi Cete franco fopra ciò

„ chcnon rif;uarda che voi, altrct-

„ tanto fictc rifervaio fopra il fe-

„ greto degli altri i e in ciò voi flc-

„ le eziandio un poco troppo fcru-

„ polofo . Siete incapace di vcii-

„ dicarvi rendendo malizia per ma.
„ lizia, e fìete sì poco maldicen-

„ te , che neppure il rifentimento

„ vi ftrappcrebbe una maldicenza

„ dalla bocca contro i voliti ne-

„ mici. Trovo che voi non li ri-

„ fparmiate che troppo fecondo il

„ mondo , non intendo di dire per-

„ tanto, che voi manchiate di fen-

y, fibilità per la gloria, e per l'ono-

„ re ; al contrario voi fiele dilica-

„ to fino all'eccefo. Siete fag-

„ gio , fedele e ficuro quanto fi pof-

^ faefferlo. Voi avete molta mo-
^ defila, e fino adayer vergogna,

„ e ad efler fconcertato quando vi

^, lodano. Mi ricordo che ungior-

,^ no che mi avete fatto andare in

„ collera per vendicarmene vi feci
..,

„ arroffire alla prefenza di M. de
^ Longueville rimproverandovi 1*

„ vollra dotUina . Ma la vo/lra

j, modeftia è più ne'. fentimenfi

,

^tlw avete di voi ilelTo , che nel-

i-Jï'.yo'^''^ aria,- perchè fiste mo-
^'|l|tìo fenza, effere dolce , e fiéte

f, docile quantunque abbiate l'a-
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„ ria auflera . Voi fiete sì pronto
,, e fortenete le vofìre opinioni

„ con una impctuofiia sì grande,
„ che fcmbra che vi divenghino
,, una paflìonc . Il vollro umore
„ non è né troppo gioviale ," né
„ troppo melancojiico . Non fiele

„ incivile ; ma la voftia civiltà

„ manca un poco di politezza. Voi
„ fiete pio fenza eflere divoto, ed
„ avete faputo fcrvirvi della fcien-

„ Zi, cbeguafla gli altri per raffb-

„ dai vi nella fede". Quello Pre-
lato ha 'fcritto molto in verfi e in
profa", in latino e in francefe, e
le fue Opere principali fono: i.
Una edizione dell'Opere di Origene
In greco, e in latino. Roano xtf68.

in fol. , e Colonia 1685. Vezjo non
ha fé non che ritoccata l' antica
verfione , benché ofcura e difetto.
fa. a. Demonjiratio Evangelica

^

Parigi 1679. Q.ucfl' è l'epoca del-
la prima edizione di quell'Opera
famofa. Ëffa contiene molti pafl[i

particolari, che Vezjo recife nella
feconda duta anch' ella a Parigi nei

1^90. iti foli Quella nuUadimeiio
è più ampia ad onta de' troncamen-
ti , e per quello i curiofi raccolga
no le due edizioni per aver tutto.
Quella di Napoli del 1731. in a.

Voi. in 4. è Hata fatta fopra quel-
la di Parigi del 1690. Q^uefi' Ope-
ra 5Ì, celebre per la erudizione lo

è i]ieno per la forza del raziocinio

ed "aggiullatezza delle conghiettu-
rc, il che fece dire a molte perfo-
ne , dici" Niceron , che non vi era

di dimojirato , che la grande lettu-

ra dell^ autore . Sarebbe l'Iato ne-
ceffarìo per una fintile Opera il ge-

nio di Pafcal o di Bojfuet \ e l'

autore non lo aveva . In genera/e
tutto ciò che ci rimane di lui , ed
anche ciò che riguarda Je materie
filofofiche , è poco penfato . Facen-
do le fue ricerche Z/«?:./o credè fco-

prire che la favola e tutta la teo-

logia pagana non foffero che la Scrit-

tura alterata. Prima di lui alcuni

gravi autori aveano penfato qual-

che cofa di fimile; ma non avevafi

per anche detto o fofpettato, che
la mitologia delle nazioni di recen-

te fcoperte è originalmente tratta

da' libri di M/uè. Egli va più â-

va^iti nella dimollrazioné evangeli-

ca : foiliene' che Maè è il Dio,
- chi"
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«he hanno adorato tutti i jjopoli

,

e che fu mafcherato fotte nomi dif-

ferenti . Così Mosè è il loro A-
pollo, il loro P.7;;, il loro f^ulca-

no , il loro Mercurio^ il loro E-
fcu/apio, il loro Prometeo , il loro

Prtapo ^ il loro Cecropi, il loro

Mtnojfe , il loro Raiiamanto , il lo-

ro Bacco, il loro Proteo, Perfto

,

Jìdone ce. Che Giunone, Miner-
va, tenere. Diana, e le altre Dee
{oQO Sefora moglie di Mosè . Con-
vien coufefTaie , che li Pagani han-
no molto prefo dalla Scrittura , ma
|emo che Utzjo fia andato oltre il

confine . 3. Qitxfliones Alnetanx
4i concordia rationts , &" fidei

,

Caen 1590. in 4. Di due parti

,

che compongono quefto libro , la

prima è una efpofìzione delli prin-

cipi ordinar), fu cui appoggiafì la

teologia per vincere la oppofizione
apparente , che trovafi tra il mi-
fter j e la ragione ; Potrà pure pa-

rere ad alcuni, che l'autore noa
abbia adoperato iu quella Opera
tutto lo sfiirzo del raziocinio : m*
fé quefla parte preliminare non è

curiofa , né nuova, la feconda è d'

un gufto nuovo per la fingolarità

della materia. Uez.io vi fofìiene

che quanto v' ha di più ordinario
nella dottrina e nella Horia, o de'

Giudei, o de' Crifliaui , è ilato

creduto nel tempo medefimo della
idolatria . Efamina i principali fat-

ti dell'antico Teftamento, e tro-

va che l'antichità Pagana ne ere-

deva de'fimili . Le cerimonie Giu-
daiche raoftra eflere fiate praticate
da difierenti nazioni ; la noltra mo-
raie , i noftri Sacramenti, i noftri

flefli njifterj crede fcoprirli nella

teologia de' poeti i ma non vedefi
qual vantaggio po^a trarfì da una
tale fcoperta a favore del Criflia-

sefìmo. Q^uefto efempio, dice 1'

Abate d^ HouteviUe , deve infegna-
re a chiunque fcrive in materia di
religione a non impiegare altre pro-
ve, che gue^lle che decidono fopra
i princip). Le deboli efoggettead
oppofizioni devonfi evitare al pofli-

bile. 4. Del fit detParadifo ter-

reftre , Parigi 1691. in 12. Alcuni
commentatori hanno abbracciatoli
fentimento dell' autore , che pare
verìfimile. 5. De claris interpre-
tibus ^ &• de aptime genere intera
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pretendi , A)a J683. in 8. 6. Un
dotto Trattato Della origine de*

Romani, in li, premeffb a quello
di Zaida. 7. Trattato della debo-

hzx." dello fpirito umano , Amfter-
dam 1723. in ii. ; queft' è la tra-

duzione della prima parte delle fne
Qjae/iiones Alnetanx ; e fembra
fmentire la fua Dimcjìraaione , e
partecipare del pirronifmo . Egli
vi copia parola per psrola le ipo-

tefi Pirroniane di Sejio Empirico
fenzs degnar di citarlo . 8. Storia
del Commercio e della Navigazio-
ne degli Antichi , in 11., riflampa-

ta a Lione preffb Duplain, 1763.

in 8. Queft' Opera contiene una
erudizione imnienfa. 9. Commen~
tarius de rebus ad eum pertinenti-

bus, 1718. in 12. IO. Delle Poefte

latine e greche, delle Odi, delle

Elegie, delle Egloghe, degli Idil-

li, delle CompofizJoni eroiche,.

t

il fuo P^iaggio in SveT^ia , Utrecht
1700. in 11. Alcuni gli attribuifco-

no un Poema fopra il Sale, ma è
di Giufeppe Thoulier d' Olivet . I

vsrfi di quello Prelato refpirano 1'

anrlchità ; la latinità n' è ezian-
dio non meno pura , che elegante,

II. Cenfura philofophi^e Cartefia.

n£ , in 12. y critica che palefa

neli' autore, molte cognizioni nella

buona fifica , e molt'a aggiuftatezza

nel raziocinio . In etfa egli fve-

la e diftrugge alcunr errori di Car-

tefio , ma però fa vedere , che Ve-
zjoen molto inferiore a quel grand'
uomo. Q^uando Vezjo iutraprefe
quefla cenfura era otfefo contro i

Gartefiani. Trovava cattivo -che
quelli filofofì preferifTero quelli che
coltivano la loro ragione a quel-
li, che non fanno che coltivar ia

loro memoria , e che efigelfero ch>e

fi lavoraffe piuttofto a conofcer fé

fteflì , chea conofcere ciò che fiera
paffato ne' fccoli rimoiì . i*. Ori-
gini di Caen, Roauo I7P<5. in 8.

ij. Diana di Caftro^ 1728. in 12.

.14. Ornò di Note i! Manilio ad
Vfum Delphini pubiicato da du Fay.
L'Abate diTiiladet fece ftampare
dopo la morte di Vezjo in 1. Vol-
in 12. alcune Differtaxjoni e Lm-
ttre fopra materie di religione quafi

tutte di queiìo Prelato . Si vegga
il fno Elogio premeffb ».\V Uexj»-
n» in 13., Tiìccolta che contiene

V -» . . de'
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riï.' Peufferi divertì , e delle Poe-
<je, e chi- fu publicata dall'Abate
fi'' Ol'vet fuo amico, cui il dotto
Vefcovo. l'aveva pffidatà. La fua
memoria s'era moito indebolita do-
po una malatti.-t, clic ebbe nel lyii.y
cosi non cfli-ndo più capace di al-

cuna Opera fcguita gettò fu Ha car-

ta de' peofieii diifaccati j e gueflo
è quel che abbiamo fotto il titolo

di Veriart'i. M. Ucfjo è uno de'

tre Prelati, che più di tutti hanno
onorato il fecolo di Luigi XIV.
colle loro cotinizioni . IT merito
di Fenelon clA\ Boffuet bilancia da
iuni'jQ tempo i fuffragj , Perchè non
fi col locherebbe con effì in quciìa
f pt«e di concorreiiz^ l'illuftre Ve-
fcovo d'Avrauches /* Il fuofapere
ha forfè iae«o delle grazie France-
fi , tna ha''più {grazie greche e lati-

ne ; ha meno fplendoje, ma forCc

più profondità, e certamente pi^
varietà e più cflcnfione . L' ufo
wodcflo e. feiiza pretenfioiie che
ne h« fatto, .il iìlcnzio e il ritiro

che lo hanno involato agli occhi
degli uomini, fembraito aggiungere
ancor qualche cofa a' titoli delfa

fua piòrja .

UGFORl>C^5««?:'o), Fe4- HUG-
FORD.

- UGGERI C Paolo ), Fed. DU-
RANTI C Durante ) n, 5.

UGGERI C Francefco ) , uora
di Chiefa , e poeta Parmigiano .

Nel ï6oo. sii fu conferita la Chie-
fa Parrocchiak; o Abazia di S. M<Jr-
€«llino . All'occorrenza di'aduna-
re Raccoite, e di celebrare ilhiGri

perfonapgi fi fece fentire più vol-

r-«. Jacopo Vizx.ann da Reggio,
*.il quale fi credette A^^W XJ^gei i ri-

copiato in un Poemetto fatto per

la nàfcita del Principe di Parma,
'ne menò gran rumore in una Lei-
•tera nd /If^tonie Qjtere'^o . ( f^e-

.Siani Epiji, Mamp. I. pa^.n. ).

.]^a il P. Angelico Apxofio lipor-

itando il lungo lamento Aq\ l^ex.-

Xano nella fua Grillata publicata
•fono norne di Scipio Gl'arcano

-agRi'iinfe : Pnrmi nonitimenn che il

^tTUZ.anonon abbia tutte le ragio~
ni , .cA' Ê.Ç// fi dà a credere .' Se
-egli fcriJTe latinamente i'I fuo Poe-
fnatro , jgiuegli lo fece volgare . E
u» faranno taute rovine K(, Grillo

VII* pâg.86.). T>clV-Uggerf flb-

tï G
binmo : i. Allegarre nHé Po*fie ài
M. Crifippò Selva Parmigiano if

Parma 1574, l- Poemettn pe* ìa nh'
fcita del Principe dt Pa;ma:;\it\
1610. Altri Compontvntwti poetiti
di lui fi hanno nelle Raccolte . Vedi
le Memorie </«' Letterati Parmigia*
ni del P.Ajffò Torri. 4, psg. 34^. eti
UGHELLI ( P. D. Ftrrltnandoy^

nacque in Firenze di una buori*
famiglia l' arno •IÌJ95. Si fere <^it.

Hercienfe", ied ebbe diverfì impie-
|lhi onorevoli ne! 'fuo' Orciine, dt
cui ne divenne anch* Abate. 'Fi*
teologo del Cardinal da'" Mediri\
e Confultore dell'Indice. La fu»
Umiltà, e il fuo impecino per"non
tralafciare la grand' Opera ch'a-
vea intraprefa

,
gli fecer rinu-zia-

re coftantemente i VefcovRdi , che
gli furon ofterti da' Sommi Ponte-
fici ; tna accettò le penfroni che
AieffandraVU.y e Clemente TX. ^ìì
diedero . Qiieflo letterato mori irt

l?oma nel 1670. d'-anni 75. ftim.-.tOi

da varie nazioni, preflfo alle quali
la fama del di lui fapere era fpar-
fa . Abbiamo di lui un'Opera im.
portante e piena di belle notizie

j
che fi può confiderare come il mo-
dello, fu cui quelle dell' altre 'na-

zioni fi fon pofcia formate. Ella
è intitolata : Italiafacra ^ Jive de
Epifcopi's Italie & T-nfularum ad~
jacentium , rebufque ah iis pre-
clare gejfis , Et la public» irr 9.
Voi. in fol. in Roma dal 164J. ai

J648. L'Ughelli fu il primo a for-

mar 1' idea di darci la ferie di tut-
ti i Vefcovi delle Chiefe d'Italia,
nou già coli' indicarne femplice-
raente. i nomi, o col formarne uno
Aerile elogio, ma coli'illufirsre la

Storia di ciafcheduna Chiefa colla
publicazione de' monumenti ne' lo-
ro archivi ferbAti. Opera pe/ciò
utili(fima nonfolo alla Storia del-
le Chiefe medefime, ma general-
mente alla Storia facra e profana
pe' molti lumi , che datali auten-
tiche ca?t«'fi tiraggono . Non era
poffibile che un uomo folo poteffe

andar ricercando gli arfhivj tutti

traendone i-lumi , che al fin*. ìji-

voro erano neceffiirì . Gli conve^^-
ne dunque valerfi fpcffb dell'Ope-
ra. «Itrui , e- dia ciò «acque H di-

'verfità, che- incontrafi HI ^ueft' O-
>€râ , ove là Stori* di alcune <îhW,

. :^ /,

^ V
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ff vcdefr tcrredata con grfljti copia

<li auteniici documenti ^
'e quella

di altre è Vuota o almeno aCi pìii

fcarfa . Nel 1717. fé ne cominciè
una nuova edizione in. Venezia in

30. Tomi , che fu finita n.el 1733.

Q_u«lla edizione è molto accrefclf-

ta e perfezionata dall', eruditiflìmo

Abate CoUti Veneziano QFedi Co-
leri ) 5 * CU' fu ag^iunt;; a com-
pimento dell'Opera ììSictl/aSa-
era di Rocco Pirro , e un copiofo

Ifldice . Ma farebbe fiato defide-

Tubile , che la Uampa non r.e fofTe

ilata ingombrata di molti e gravi

e,rrori . Nel. I7<53. il P. D. Nivnr-
do dal Hice io del medcfimo Ordi-
ne aveane iutraprefa in Firenze un'

edizione accrefciuta di molte giun-

te coir aiuto di ciò, che fu molte
Cbiefe particolari hanno fcritto di-

verfi moderni autori . Effa però

appena fu cominciata col.pubìicar-

ije un picciol faggio, che fu tofìo ,

non ft fa per qual ra^fone , inter-

rotta. L'ojior dell'Italia richie-

deva, «he queft' Opera fi condu-
ce fl e. a quella perfezione, di cui è

capace , fioche effa non awelfé a in-

vidiare ail' uitima edizione della
Ùallia Chvijìiana Q ^ed. Rober-
to Claudio n. 16. ) . E appi^nto
feutianio, che il Sig. Abate D. Dt».

ptÉfiico Coleti Exgefuita nipote del

lodato Abate Coleti ha preparato
una nuova edizione di que'ft'Opera
eoo tali aggiunte e sì topiofe, die
la rendono vicina a quella perfezio-
ne the' fi defidera . Dell' t/Jij/it///

abbiamo aucora un' Opera in lode
dell;, famiglia Colonna intitolata :

Imagines Cotumnenjis f/imili£ Cny^
diiioJium^ Romaeiò^o. , e V Albtì-

iû « /' Ifloria dtlla. famiglia di'

Conti di Marfciano \ Roma 16Ó7.
Un elogio àsW' Vgbelli è prcnieffo

alia feconda edizione dell' Italia
S'aera ^ ed altre notizie intorno a
^ueûo dotto Scrittore fi poffbn ieg-
gere. preHb il . P. Negri Scrittori
Fiorentini , e il P. Nicnon Mem,
dei Homm. III. Tom 41.

1. UGO, figlio di Tebaldo Con-
te d' Arles , .e di Berta nata da
Lotario Re di Lorena e da Wal-
rìrtida y fu incaricato dei Regno
delia Provenza col titolo di Con-
te dall' Imperador Lo£/<ìt;»co, dopo
che a lueflo Prinsipe furouo ca-
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v,«i} ê'.' occhi. La.fua smjìnM"
Ura^ione fu utile aito Stato: Nei
5123. di concerto con Rodolfo Re
della Borgogna Trasjuran* fcacciò
dalla • Provenza gli Ungari . Nel
C16 fentendo che qiieflo medefi-
mo Rodolfo dopo di aver fcaccia-
10 Berengario dal Regno d'Italia
colla fua fuperbia e colla fua in-
coftanza alienava l'animo de' Si-

gnori del paefe Ugo li fomenta fot-

to mano coli' ajuto di Berta fua
madre , de' fuoi fratelli uterini

Guido e Lamberto^ e di fua forel-

la Ermengarde vedova di Adalber-
to 'M&rchei's d'Ivrea. 11 Aio di-

fcgno era di fottrarre l' Italia dall'

obbedienza di Rodolfo., e di f;u-
' fene decretar la coiona . Il Papa
e i Vefcóvi entrarono nelle fue
mire, e lo invitarono a v^nir-iii

perfona . Non al^rifchiandofi di ve-
nir per terra , perchè tutti i pafli

dell' Alpi erano guardati da Ro-
dolfo., viene per mare con forte
efercito , e'nell.i Primavera del
916. arriva a Pifa . Di !b egli fi

porta a Pavia ove è accolto con
diniioftrazioni di gioia tal^i , che
diedero luogo a queflo proverbio
anticartiente ufato in Provenza : è
flato accòlto come il Re Ugo ; -per
dire gli fu fatta un' accoglienza
onorevofe. Ugo è proclamata Ru
di Lombardia in una dieta gene*
raie per confciHimento unanime.
Rodolfo cedendo al tempo s'era
giii ritirato in Borgogna. Dopo
fu condotto a MiLino, ed ivi-

è

coronato li ii. di Luglio dall' Ar-
civefcovo Lamberto . Nei 917. lic
piita un' ambafceria a Romano Le-
caplne Imperadore d'Oriente per
far un trattato d'alleanza con lui.
11 Regno d' Italia non empiva I'

ambizione di U^o . -^CoWn morte
di Lodovico il Cieco ne' primi méfi
del Ç1Ç. -s' arrogò nel Regno di
Provenza l'autorità fovrana, che
aveva efercitato fino allora fotfo
il' nome di qucfto Principe , e s'

attenne folamente di preridere il

titolo di Re per non inferocire gli

n^riti . Ritornato in Italia' fi fe.co

dare per collega nel niefe di Màg-
gio del 931. fuo figliuolo Lotario , a

dopo parte per Roma col difcgn»
di fsrfi coronare Imperatore . Pef
riufcirvi promette di fpofare n«i

V 3 • 93*.



jio U G V à
93», U fâmof* Maroeeia vedova ÎH fuo favore . Paffa « MHano'/H
iti feconde noize di G«/</o Duca dì' dove i Signori vengono a rcnd«rw>
Tofcans Aio fratello uterino, don- gli omaggio, t/^o" vedendofi ab*''

sa onoipoffcnte in Roma; fé non bandonato acconfcnte di vinuniia»
che la fua alterigia rompe i prò- re la corona d'Italia, purché 1*'

getti della fua ambizione. Albe- fi confervi a fuo figliuolo. L* .

rico figiiijolo di Mayoecia tndìf- fua dimanda gli è accordata . NeL
pettito per uno fchiaftb ricevuto ç^6. ripaffa in Provenza al mçfe-,
dal Re fuo padrigno follcva con- di Maggio con- tutti i fuoi tefori-, ^r

tro di lui tutta la Città. Ugo è Vi forma de' nuovi progetti, fopra
affediato in Cartel S. Angelo, da l'Italia, di cui fi pretendeva fem-
dove effendo fuggito in tempo di pre fovrano ad onta della fua ri-

notte ritornò coperto di vergogna nunziaj ma la morte lo impedì
in Lombardia. Nel 933. ritornò ad efeguirli . Effa lo forprcfe li

con un'armata fotto Roma per az. o 24. Aprile del 947. dopo io..-,

trar vendetta dall'affronto ricevu- anni q. meli e tre giorni di regn»«'
to ; ma i Romani gli chiudono le Dice/i che moriffe fotto l'abito re-h

porte, ed elfo è obbligato a r"'- ligiofo nel monafiero di S. Pietro

rarfi dopo di aver dato il guaflo di Vienna, che avea fondato; ma
«'contorni della Città . Al fuo qucfta circoftanza fcnibra dubbiofa
ritorno intende che i Lombardi al ?. Mabillon ne' fuoi /ìnnitli

difguftati del fuo governo fi diCvo- Benedettini ^ benché accurata da
revano a richiamar 2Ìoa!o//o . Eflb leeone Oflienfe . Luitprando quan-
li previene con un accomodamen- tunque fatirico

, pure non gli rim-

to con q«éflo Principe cedendogli provera che la fua incontinenza
,

una parte de' fuoi Stati in Pro- che era elirema rapprefentando-
venza, cioè la Borgogna Cisjura- lo peraltro come un buon pov
«a. Gl'Italiani nel 934. gli op- litico, un gran Capitano, e un
pongono un nuovo concorrente nel- protettore zelante della religione

ja perfona di Arnolfo il Cattivo e delle lettere. Per me ^ dice il

Duca di Baviera, ma Ugo lo fa Muratori ^ io lo riguardo come un
TÌpaffare i monti dopo una prima piccolo Tiberio, un furbo inftgne

^

battaglia. Nel 936. ritorna una una folennijftma Tolpe, e un fan-
terza volta ad aflediar Roma, né co ippocrita . In effb finì il Re-
potendo renderfene padrone fa con gno di Provenza, perchè fuo fi-

Alberico una pace finta, per ficu- gliuoio Lotario non vi ebbe alcu-
rczza della quale gli dà in matri- na parte . Ebbe tre m' gii : i.lVil.
monio Alda fua figlia di un pri- la, di cui non fi fa l'origine. ì.

mo letto . Alberico ad onta di Alda che lo fece padre di Lotario
quello favore non gli permette l' Re d'Italia, e di Alda moglie di

ingreCo in Roma. Ritornando in- Alberico Patrizio dì Roma. . 3. Ber-
dietro Ugo fi ferma inTofcana, e ta vedova di Rodolfo II. Re di

fé ne rende padrone levandola al Borgogna. Il primo, e l'ultimo
Duca Bufone fuo fratello. Nel matrimonio furono Aerili . AIcu-
944. gli Ungarì fi -prefentano fu!- ni gli danno per moglie anche la

Je frontiere dell' Ungaria, ed Ugo celebre Maroccia
, perchè con tal

li allontana a forza di danaro '. condizione eJa lo avea chiamato
Quell'era un invitarli a ritornare j a Roma . Le avea anche promeflb
locchè fecero nell'anno fteffb . Una dì fpofarla, ebbe eziandio preven-
parte della Lombardia fu in pre- tivamente i di lei favori , ma co-
da a quefti Barbari. Appena fi ftretto di fuggir da Roma fcnza po-
fono effi ritirati, che un nuovo ter ottener quel che dcfidcrava ,

nemico fi prefentaad t^o. Q_ucft' cioè la corona d'Impero, non penv
era Berengario M.a.i:chefe d'Ivrea, so più alle fuc nozze con Maroa.
che ritiratofi per cinqu' anni in eia. L^oebte anche molte concu-
Alemagna per fottrarfi dall'odio bine che gli diedero molti figliuo-

di Ugo arrivò all'improvvifo nel li, di cui i principali fono Uber-

f4S. alla tetta di un' armata a Ve- to , che ebbe da Wandelmoda , e

rona. Tutta l'Italia fi dichiara che fece Marclicfe di Tofcana , «
Btr-
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Serti che fu moglie di Romano il

Giovine Itnperador Greco . Coi Aio

Teftamento C/golàCciò tutte le fue

ricchezze, che avea portate dall'

Italia , a Berta fua nipote figliuo-

la di Bufone fuo fratello, e vedo-
va allora di Bofont I. Conte d'Ar-
les , la quale fi rimaritò dopo con
Raimonda II. Conte di Ro vergue .

X. UGO CJ'O , Vefcovo di Gre-
ifobie nel 1080., ricevette S. Bru-
none ^ ei fuoi compagni , e li con-
^uflie egli itclTo alla grande Certo-
fa . Morì nel lljl. colla allegrez-

za di aver dato alla Chiefa un fe-

menzajo di Santi . Al principio
del fuo Vefcovado Sant'' Ugo ave-
va abbandonato la fua fede per
faifì monaco alla Chaife-Dieu . Il

Papa gli ordinò di riprendere la

condotta del fuo gregge . Fece de'

nuovi tentativi qualche tempo a-

vanti la fua morte i ma OnorioW.
gli rifpofe : Che i buoni Vefcovi
ettcndo così rari era una ragione
di più per efortarlo a foftener il

pefo del Vefcovado. Abbiamo di

lui un Cartolario ^ di cui fi tro-

vano de' frammenti nelle Opere
poftume dei P. Mabillon , e nel-

le Memorie del Delfinato d^Allard^
1711. e 1717. a. Voi. in fol.

3. UGO DI CLUNI (J*.), era

di una cafa diftinta , che difcen-

deva dagli antichi Duchi di Bor-
gogna . Avendo rigettato le vifte

d'ambizione, che la fua nafcita

poteva ifpirargli , fi confacrò a
Dio nell' Ordine di Cluni. Il fuo
merito e la fua pietà ne lo fecero

eleggere Abate dopo la morte di

S.tnt-Odilone . Governò quefta

grande famiglia con fommo zelo e

con prudenza . Eftefe la riforma

di Cluni ad un numero sì grande
di monafterj , che un autore anti-

co ha fcritto, che ejfo aveva fot

^

10 la fua giurifdÌKjone più di die-

ci mila monaci . Una morte fan-

ta venne a terminare le fue fati-

che nel 1109. di anni 85. dopo di

aver governato preffb a tfó. anni

.

Colle liberalità di ytìfonfoW. Re
di Caliiglia fece fabbricare la Chie-
fa , che ancor fuififte a Cluni . Si
impiegarono vent' anni a fabbricar
queft'immenfo edifizio. Ciò che
iavvi di particolare lì e, che non
ivL adopersto alcHn legname , e le
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tegole fono polte immediatamente
fui volto. Sant'' Ugo era un uomo
non meno moderato, che divoto.
Enrico IV. Imperadore d' Alema-
gna era fuo figlioccio , e gli er»
molto attaccato . Quantunque fof*.

fé fcomunicato C^o dilTe liella mefi
fa del Venerdì Tanto 1087. l'ora-
zione, che è nel melfale per l' Im-
peradore . Ciò difpiacque all' Ar-
civefcovo di Lione, ma l'Abate
di Cluni rifpofe , che aveva dottò
in generale queft' orazione per qua-
lunque Imperadore . Ma queftsj

rifpofta non foddisfece il Prelato
,

che gli fufcitò degli altri contraili

.

Ugo fi contentò di far il bene fen-

za cercare, locchè è imponìbile,
a conciliarfi tutti i fuftragj . L'
Ordine di Cluni fu al fuo tempo
al più alto punto del fuo fplendo-

re , ma incominciò a decadere do-
po la fua morte . Si trovano al-

cune Opere di lui nella Bibliote-
ca di Cluni.

4. UGO CAPETO^ capo dell»
terza razza de' Re di Francia , era

Conte di Parigi e d' Orleans ( f^ed.

Chifflet n. I., Baste il. ì. , e

WiTiCHiNDO n. I. }. Il fuo corag-

gio e le fue altre qualità lo fece-

ro proclamare Re di Francia n
Noyon nel 987. Carlo I. Duca del-

la baffa Lorena figliuolo di Lodo-
vico d* Oltremare^ che aveva fò-
la per la fua nafcita diritto alla-

corona, ne fu efclufo per molte
circoftanze . Voile difendere i fuoi

diritti, ma fu prefo, e chiufo in

una prigione in Orleans , dove
morì. Ugo s'era di già affbciatò

fuo figliuolo Roberto per aflìcurar-

gli la corona . Sotto il regno di

Ugo-Capetq fi filTa ordinariamente
il principio delia dignità dì pari

in Francia. Dopo 1' ufurpazione
de' feudi quefta dignità, dice il

Prefidente Hefnault , divenne più
o meno confiderabile facondo In

potenza più o meno del "fignofS'

principale j fn maniera che i p&ti

del Re di Franci.i erano Sigiiorl

più grandi de' p;ai del Conte ài

Sciampagna j e^^ne per la mede-
fima ragione la' dipeiidenza dalla

corona caratterizzava i primi pari.'

Così il Duca di Bretagna, che per

la fua nafcita poteva trattar da
eguale a egude col Duca di Net-

V 4 man»
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tnandia, gli era inferiore fa dignr- fo 31, R« hi avuto cift^ne dir»*

tà, perchè prifjiiiariamentequefto niairioni «Jififereuti . La prima i'o-^

jion iilev;ìVfi dilli corona, ma dal prannomiiiata de' r.r/'ef/;;^^*^/ hada-
JFlerfolamcnte come Duca di Nor- tn 14. Re; la feconda che è la

mandia, e. la Normandia effendo yrima de'/^j/o;V, ne ha dato fct-

/tata alienata non. fu più che vaf- te; la terza della cafa à'' Orìeani
fallo di un altro v^fTallo . Da ciò non produffe che un fol Sovrano ^
^uoviene che ancora oggidi una fi. la quarta che è la feconda de' ya-
gnoria che rileva da uu Signore j ar- lois ce ne diede cinque; e final-

ti<;ohare,o ben che rileva dal Re niente la quinta della cafa di Dor-
a-c(iufa della tale o, tale giurifdi- ban ne ha prodotto lo ìleffb nume-
aione fpeziaie, è^feparata da que- ro comprendendovi Luigi XVI.
ila dipcndeiua per non più rile- 3. UGO IL GRANDE, Conte
vare che dalla corona, quando la di Parigi, chiamato anche Ugo /'

^e!l'a fignoria è eretta in ducato. Abate, o Ugo .7 Stanco^ Vùnti-
pari . Qjjeft^ intrpduzioue di una pe pieno di coraggio e di arditez.

nuova dignità procacciò la corona za, era figliuolo di Roberto Ke dì
' ad £/^o-r)»/>£r^. Vi erano allora fet- Francia, e di Beatricedi f^ermatu

te p.arilaici di Francia , cioè fette dois. Fu foprannominato //Gk^j^
(ignori , di cui. le Signorie rilevavano de a motivo della fua flatura e

iininediatamente dal Rc^. Elfi fcol- delle fue gìoriofc azioni ; il bian-
/ero quello fra di loro, che pòtc- co a caufii del fuo colorito; e /'

va unire più provincje al Regno. Abate perchè s'era meffb in pof-
Q^ueft.o i'rincipe nior) nel ^96, di feffo delle Abazie di S. Dionigi , di

anni 57. dopo di averne regnato S. Germano de' Prati , e di S. Mar-
dicti . Per pervenire al trono vi tino di Tours. Egli fece confa-
jvoleva del valore , e della politi- crare Re a Laon Lodovico d'' 01-
ca.. Ugo-Cafeto ^veva l'uno e 1' tremare (_ f^ed. Luigi n.9. ) nel

«lt.ra. Prefc quafì Tempre la vi* P3<ì- ,
prefe Rciriis, diede del foc.

biella dolcezza e del maneggio . corfo a Riccardo I. Duca dell*
•Sciggiogò in parte i fuoi nemici Normandia contro lo fleflb Lodo-
adulandoli , e riguardava come fuoi ^ico TV., gli fete in fuo proprie»

amici quelli, che non fi dichiara- nome una guerra oftiiiata pel con-
vauo apertamente contro di lui . tado d'i Lach , che gli convenne
Avejnd^. voluto," dice M. du Ra- finalmente cedere a quefk» Re, 6

li/en, reprimere le imprefe di Au- fu creato da Lotario fuo fnccelTore

•rf<^<rfo Conte de la Marche figlino- Duca di Borgogna e d'Aquitauia.
lo di Bofone I., il quale attedia- Morì li 16. Giuano 956.

va Tours fenza la fua permiffione 6. UGO-DE'-PAGANI CDePa.
e fenza la fua faputa, deputò ver- ganis ), della cafa de' Conti dì

fo il Conte de Ifi Marche, e gli Sciampagna unito con Geofredo di

^ fece dimandare, (i>i lo aveva fat. Sant-Omer , e fette altri gentiluo-

to Contea Furono, rifpofe /lu- mini iftituì 1' Ordfne de^ Tempia-
deberto , quelli Jle£i che hanno rj il modello di tutti gli Ordini

fatto Re vai e vofi-o filinolo Ro- militati , e ne fu il priiiTo Gran-
berto . Il procedere di Audeberto maftrÓ . (^uefii nove Cavalieri fì

fu confornje .Illa fua ri fpolla ; con- confacraro^(^ al fcrvìgio delia rc-

•tinuò l'afledio, e prefe Tours ad ligione nel 1118. fra le mani di

onta di Ugo-Capeto , che fu obbli- Cermondo Patriarca di Gerufalem-
gato a diffimulare. Il nome di me promettendo di vivere in ca-

>Cafeto gli fu dato fecondo alcuni ftità , obbedienza, e povertà a'd

;S caufa della groffezza della fua efempio de' Canonici del loro f-*-

tefta ; e fecondo altri, a caufa del- colo. Il prinro dovere che fu lo-

ia fu? prudenza . Fu detto di lui : ro impòfìo da' Vefcovi era di di-
' S^je donne à, la France une fendere le flrade contro i ladri per

race nouvçlie
^ la ficurezza de' pcliegriai . Sif co-

lio/ nouveau^ je la rends plus me quefta nijova milizia non avc-

bfillante & flus.belle

.

vane chiefa, né abitazione, Baï-
Oucftâ terza- raz?a che ha prodot- duino II. Re di Gèrufaîf-mm- 'ic-^ * cor-
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torde loro, ur» appartsaientQ liei iìne dei decimo feçolo . E H>io
palagio , c^ie aveva a'ppreflo al iViteicfTante e piena di errori. La
Tempioj e da ciò lór provenne il feconda parte comincia nel 1002.,

nome di Temj>larJ . Fu ior data e fìnifce nel fecondo anno del fe-

ona Regola nel 1118. nel Concilio cola fequente . EMmportantiffìma
di Tróyes, la quale prefcrivéva per la Storia della Chiefa 'di Frao-
adéfl» la recita dell'officio divi- eia, Tpecialmente perciò eh' è av-

Ho, l'aftinenza ne' giorni di Lu- venuto nelli due Belgi. Se n«
ned! e Mercordl, é quafi tutte le trova una notizia neUa. Storta let-

«iffervanze monafliche . Ma quefta teraria di Francia tomo decimo,
recola fu così mal adempita in Effa è conofciuta fotto il nonie di

firogreffb , che due fecoli dopo la Cronaca di Verdun .

oro fondazione quelli Cavalieri, 8. UGO DI FLEURT, ovvero
the facevano voto di combattere X)l S. MARIA, fu così detto da
per Gesù-Crijìo , furono accufatt un Villaggio appartenente a fuo

di rinnegarlo , di adorare una tefla- padre. Abbracciò la vita tnonafti-

di rame , e di non avef cirinio'ie cà nella Badia di Fleuri verfo il

fegrete nella loto recezioi^e all' fino del fecoIoXI., e le Aie Ope.
Ordine, die le piti orribili dilTo- re Io hanno fatto celebre . La piti

lutçzze. Noi (ìamo ben lontani confìderabile per la folidità eia e-

di chédcre, che quefle imputazfoni rattezza è il fuo Trattato della

•air^rde foffero fondate, ma prova- podeftà regia ^ e della dignità fu

-

•no almeno che l'Ordine era cadu- cerdotal^ ^ datoci da Baluzjo nel

to in rilaffatezza e in avviiimen- Tom. 4.delle (as MifeciLinee . L|
to . Havvi una grande apparen- autore s'è tratto dalli pregiudizi

za, che il libertinaggio di alcuni del fuo fecolo
, ed ha faputo pren-

giovatii cavalieri ricadeffe fopra dere un giufto mezzo tra le duce-
tutti i TemplarJ t che furono abo- firemità viziofe. Il fùo fcritto fe-

diti nel 1312. ( ^ed. Molai ) . p:a quella importante materia è un
Ugo-de'' Pagani morì nel 1156, coni- monumento preziofo della vera dot-

pianto da tutti i criftiani zelanti, triiia della Chiefa, tàtifo ofcura in

che erano in Paleiìina. lue' tempi per li funeftr contfafti

7, UGO, Abate di navigli! , na- de' Papi , e degP Imperadori dopo
eque nel 1065. d'una cafa illuftre il Pontificato lùGre^^orioVìl. le
congiunta alla famiglia Imperiale. altre Opere di queir anfore hanno
Fatto monaco fa eletto Abate di pure il loro pregio , e fpecialmen-
Flavignì nella Diocefì di Autan nel te la fua J'for»':» dedicata alia Con-
1096. Ebbe molte contefe col fuo telTa ^delia utili;1ìma per li badi

Vefcovo , che lo fece deporre e fqcoli della Chiefa e dcU'Impe-
fcomunicare . Il motivo -delle fue rio.' La fua breve fiow/c.^' dall'

contefe col Vefcovo fu perchè que- anno 956. fino aliooj. publicata
fio gli aveva levato il fuo paito- dal Duchefne è piccola, ma 5eii

raie , e lo aveva fatto dare ad un fcrìtta, ed in pocfie parole conrie-

altl'O, e però t/50 ad iftigazion del ne molte cofe .

Vefcovo di Verdun avea per ven- 9. UGO D'AMIENS , «ntrò nie*

dicarfi foppiantato anch' effb S.Lo- Chiniijcenfi , dovè divenne Priore .

venzp Abate del monaftero di San- Pafiato in Inghilterra fu fatto' A-
Vannes, di cui era flato monaco, bate di Radinger

,
poi Vefcovo di

ed avea confeijvato quefta dignità Roano . . Fu imo de' pia dotti e

fino ai 1116. ; dopo quel tempo la pii Pi-eJati del fuo tempo. Morì
fua efillenza è ignorata ; né fi fa nel Jtl<54. dopo avere fcritto' fre li-

come terminane la vita. Abbia- bri per forvile d' ilft-uzione il fuo
mo di lui una Cronaca^ che il P. Clero contro gli eretici d'allora.
Lnbbè Gefoita fece ftampare per Nel primo tratta de* Sacramenti
Id prima volta nella fua nuova Bi- del Battffimo , detla Confermazio-
blioteca de^ tnanofcritti . La pri- ne edella Euc.irifitia . Nel fecondo,
ma parte di quefta Cronaca prin- degli Ordini facri e loro funzioni .

cipja dalla nafcita di Geià Crijìo^ L'ultimo ha per oggetto la diguL
e vi «onduce la fua Storia fino ài la del Chericato, i coftumi del

" '

'

eie-
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Clero ec. Ci fono pure di lui due
Lettere^ e fette libri di Dialoghi j.

che trovaiifi nel Voi. 5. del TeJ'oro

di Aneddoti del P.Martenne . Le
altre lue Opere fono flate publica-

te dal P. d'Acherì fui la fine dell'

Opere di Guibtrto di Nogent

.

10. UGO DI SAN VITTORE,
nato nel territorio d'Vpres, fi con-

facrò a Dio di 18. anni nel mS-
nella Ca^a di San Vittore di Pari-

gi. V'infcgnò la teologia finn al-

la morte con tanto frutto, che fu

foprannominato un fecondo Sant''

vlgujìino. Alcuni ì' hanno pure

jioniiuato lingua di Santo Ago-

ftino^ perchè egli aveva Itudiato

particolarmente le Opere di que-

llo illuftre Padre . Ha lafciato gran

tiumero di fcritti, la maggior par-

te de' quali fono fpiegazioni della

facra Scrittura. Si hanno di lui ;

1. Molti Trattati di pietà , e mol-

ti Sermoni, a. Divtfioni di tutte

le Arti Con ìa Storia della loro o-

rtgine , e loro definizioni . 3. Un
Compendio di geografia' tratta da-

gli antichi fehza nulla aggiunger-

vi dell* moderna, come fé il mon-
do non foffe cangiato dopo tanti

fecolt . 4. Un Compendio di Sto-

ria Unìverfale , che. finifce per 1'

Oriente in Cojlantino ed Irene

^

cioè verfo 1' anno 800. Quefte due
Opere fanno conofccre quanto lo

ftudio della Storia foffe allora im-
perfetto in Francia, locchè vedefi

pure da un Compendio di Storia na-

turale ripieno di favole. 5- La
p\\x grand' Opera di Ugo è il luo

Trattato de^ Sacramenti , in cui

offerva , che davafì ancora la Eu-
cariftia ai bambini in bartezzando-
li , cioè dire la fpecie del vino,
che davafi loro a fucchiare all'è-

ftremità d' un dito . Aggiunge che
alcuni Sacerdoti ignoranti davano
loro del vino comune in luogo del

Sangue preziofo , e eh' è meglio
farne fenza, fé v'ha pericolo nel

confervarlo, o nel darlo ?i bam-
bini . Ugo di San f^ittore nu'i}

rell' anno 1142. in età di foli /\^.

anni , e moflrò grandi fentimcuii
di pietà

,

11. UGO DI SAN CHER , o di

S. TEÒDORICO , Domenicano
del fecole XIII. , Dottore della

Sorbona , Cardfnal-Prete del tito-

U G
lo di Santa-Sabina, rìcevette 1»%,^
porpora dalle mani di Innocenza^::
IV. nel 1144. Quefto Papa ed d.^:.,

leffandroW. fuo fuccclfore lo ifk^ ,»+

caricarono di fpinofiiTimi affari-^ ìf .

quefta fu per lui un'occafione di. •

far fpiccare la fua faggezza , lafu|^. ,

moderazione, ij fuo fpirito , e 1# ,
-.

fua fermezza . Mori in Orvie^
to nel 15^3. , e gli fu fatto un epi-

tafio, in cui fi diceva, che allafua
morte la Saggezx.a avea fofferto un
eccliffi . Abbiamo di lui moU<(
Opere della Scrittura , che non fo- ;

no altro che compilazioni . Lapiìi -

importante è una. Concordanz,a del-

la Bibbia y Colonia 1684. in 8,

Ugo tii San Cher ha almeno la g lo- ,.-

ria di aver immaginato il primo,-
quefto genere di lavoro, e di aver- •"

lo fatto efeguire dalli Religiofi del
fuo Ordine. Ha purcompoflo: r.

Spéculum Ecclefìie , Parigi 1480.,.
che contiene molti Sermoni per ufo
de' Sacerdoti . a. De' Commentar
rj fopra la Sacra Scrittura , J^,-
CorreHorium Biblig non ftampato,.
e nella Biblioteca della Snrbonajy.

;

che è una raccolta di varianti . e •;

nianofcritti Ebrei, Greci e Latiiii-.

della Bibbia .

12. UGO C Carlo Luigi"), Cano- -,

nico Regolare della Riforma Pre,-

'

monftratenfe , Dottore di teologia,,

Abate di Etival , Vefcovo di Ta- .

Icmaide , ottenne la fua Abazia nel^^
I7ìa. , ed il titolo del fuo Vefco- ?

vado nel 1718. Siccome egli pre-

-

tendeva , che la fua Chiefa fbffe

foggetta alla fola fanta Sede, così

ebbe molte coniefe col Vefcovo di

Toul. Gloriavafi di efTerfi difefo

con coraggio e cortauza jn Lore-
na, ed in Roma, con la voce, ed
in ifcritto; e di aver fofferto efi^j

e profcrizioni dall'anno 1715. finp

al 1718. fenza cffòrfi, lafciato ab-
battere , né atterrire

.^
Meglio pf-

rò avrebbe fiotto fagri'ficando qual-

che cofa al bene delia pace, di

quello ci^e perdere tai^ro lem pò in

viaggi ed in fcritti di aiiegazionc.

Tgìi mór} in Etival nel 1739. ^n*

lieo Cotìlfìgliere di Stato dei Duca
di Lorena Leopoldo , e Storiografçv

di Lorena. Abbiamo di lui grati^^,

numero di Opere . Le principali..-,

fono ; I. Conjittazjone del fiflema.

dell'Abate Payait fopra la Trini.
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ta, Luxemburgo 1699. in 8. L'au-
tore attaccato gli rifpofe, ed Ugo'
replicò . Ponno vedeifi le Analifi

di qucfte due Opere nella Biblio'

teca degli Autori Ecclefiajìici del

J(l^n. fecola del Dupìn. i. Criti-

ca della Storia de^ Canonici Re-
golari , Apologia dello flato de\

Canonici proprietarj dalli primi
fecali della Ghiefa fino al duode-
cimo : con una Differtazione fopra
la canonicità dell' Ordine Premon-
ftratenfe ^ Luxemburgo J700. in 8.

Vi fono non poche notizie in queft'

Opera comporta contro la Storia
de' Canonici del P. Chaponel di S.

Genovefa. 3. Fita di S. Norber-
to Fondatore deW Ordine Premon-
firatenfe^ Luxemburgo 1704. in 4.

JLejiote diquelt'Opera hanno mol-
te cofe curiofe . 4 L.7 Storia di Mo-
ie , Luxemburgo 1698. in 8. 5. Sa-
crée antiquitntis monumenta hifto-

rica^ dogm.Ttica, diplomatica&c,
Q^ieiia raccolta dotta , e piena di

note fu publicata in 2. Voi. in fol.

Il primo nel 1725. in Etival, il

fecondo in San Diez nel 1731. 6.

Sacri & Canonici Ordinis Pre-
mùnftrntenfis Annales , a Nancl in

a. Voi. in fol. ; il primo nel 1734»
il fecondo nel 1736. Contro queft'

Opera il P. Blampin Premonftra-
tenfe ha fatto quella intitolata Giu-
dizio intorno gli fcritti di Monfi-
gnor Ugo f^efcovo di Tolemaide ,

J736. in 8. : Opera giudiziofiflima,

é nella quale Ugo non fa troppo
buona figura . Quefti Annali fono
pieni di notizie . Vi fi trova la

defcrizione , e il piano de' monaile-
rj, e la Storia dell' Ordine . Alcu-
ne inefattezze fanno torto a quell'O-

pera, di cui i due Tomi fi legano ordi-

nariamente in uno infoi. 4. Trat-

tatofiorico e critico della Cafa di
Lorena , a Nanci 1711. in 8. fotto il

ritoh) di Berlino, li P. Ugo (i ce-

lò fotto il nome di Baleicourt per

dare un pifi libero corfo alla fua

penna . Queft' Opera è piena di

tratti arditi, e l'autore manca di

rifpetto alle tefte cor&nate ; fu pe-

rò diftamata per decreto del Par-
lamento del 1712. L' anno dopo
fece ftampare un' altra Opera fo-

pra la medefima materia intitola-

ta : Rifieffiont fopra du^e Opere in-

torno alta Cafa di Lùrena , in 8. ;
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e quofte due Opere non fi trovano
comunemente unite infìeme

.

13. UGO DA PRATO, di una
Città di quefto nome in Tofcana ,

fi fece Domenicano nel 1276. , e

morJ a Prato li 4. Décembre 1322.
Egli fi fece una grande riputazio-
ne co' fuoi Sermoni ftampati in

parte per quanto fi crede a Lova-
nio nel 1484,, e parte a Eidelber-
ga nel 1485., riftampati in Anver-
sa nel 1014. ; ma fi rifentono del-

la groffolanità del fecole dell' au-
tore .

14. UGO da Carpi, illuflre pit-

tore , difcepolo di Parmigianino,
era figlio di Aflotfo da Panico Con-
te Palatino , e notajo , la cui fa-

miglia da Parma era paffata a Car-

pi circa la metà del fecole XV.

,

ed era forfè un ramo della lUuiìre

famiglia de' Conti da Panico nel

territorio Bolognefe . Frai quadri
che dipinfe , uno ne travaglio col-

le dita, e fotto vi fcriffe : Ugo di

Carpi ha fatto ^uefla pittura fen
Z^a pennello ; chi non lo (redi fi
becca il cervello . In elfo rappre-
fentò i Santi Pietro e Paolo e S.

{Veronica . Vedefi tuttora in S. Pie-

tro in Vaticano, ed è defcritto dal

Tìti nella fua Defcrizjone delle

pitture di Roma . Ugo fi rendet-
te però pia celebre per l'inven-
zione di far le ilampe in legno ,

prima a due , pofcia a tre tinte -

il che, come da lui fi efeguiffe , e

quali opere in quefto genere ci la-

fciaffe , e quali altre in pittura ,

è lungamente riferito dal t^afari-

Tom. 4. pag.284.' Molte pitture d*
Ugo intagliate fecondo il metodo
da lui trovato fi riferifcon nel lì

Notizie degli Intagliatori del Co-
ri Tom. 1. pag. 240. ec. Vcd. an-

che la Biblioteca Madenefe Toni.
«5. pag. 353- ,. „

15. UGO, foprannomato di Por-
ta R.4vegnana, perchè vicin di ef-

fa abitava . Fu celeibre Giureton-'
fulto, e nelle carte antiche e pref-

fo gli antichi Giureconfulti fi fa"

frequente menzione di lui . Ugi>

mori l'anno ii68. , fa vogliarti cre-

dere ail'ifcrizion fepo'.crale a lui

polla nel Chioilro de' Canonici di

S. Vhtore in Bologna, ove anco-

ra fi vede, e che è riferita dal P.

Sarti , il quale però a ragione fo-

fpet-
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fi)ètca , ch'ella fia di tempo aCTjt

pofteriore . Le notizie intorno a

lui poffoiio vederfi preflb il Iodato P.
1
Sarti De Profejforibus Bonon. &c.
l<5.UGO IL GRANDE, tìgliuo.

lo di Uberto o Umberto figlio natu-

rale di Ugo Re d'Italia nel <)6S.

^ al più tardi era fucceduto a Tuo pa-

dre nella Tofcana , fi vede anche
che era Duca di Spoleto nel 9S9.

,

e Marchefe di. Camerino nel 995-

Nel 993. avendo ricevuto dall' Im-
porador Ottone III. un ordine di

andar a vendicar la morte di L.7«-

denulfo Principe di Capna alTairiiia.

to da'fuoi Sudditi ribellati, fi met-
te in marcia colle lue truppe per

andar a far ['«(Tedio di quella Cit-

tà . Frafimondo Conte di Chiefì ef-

fendo andato a unirfi a lui colle

fue elfi obbligano i Capuani a dar

loro nelle ma..ni gli afTa/Tuii di quel

Principe , de' quali fanno appic-

care i fei più colpevoli, e con-

(Jannano gli ailtri a diverfe pene .

Qucfta è la fola azione conofciuta

del Duca e Marchefe Ugo , il qua-

le dovette farne molte altre non
meno grandi e llrèpitofe per meri-
tare il fopratihome di Grande . Mo-
ri al più pretto fuUa fine dell'an-
no 1001. fenza lafcjar poflerità .

Si ignora chi fofle l'erede de'fuot

beni allodiali. \\ Muratori (oÇçct-

ta che quefia imnienfa eredità ca-

deffe per qualche femmina, forel-

la , figlia, o zia negli antenati del-

la Cafa d'fiyì*, e che divenifTero

per di là Signori di Rovigo, Eite ,

e di molte altre terre fituate fra

Padova e Ferrara.

17. UGO DI LANGRES, Ve-
fiiovo di quefta Città , fu deporto

nel Concilio di Rheims tenuto

da Leone IX. nel 1049. : ma aven-

do accompagnato quefto Papa a

Roma, e portofi in' penitenza fu

limeffo , e morì nel fuo ritorno

veifo 1' annoioji. Abbiamo di lui

un Trattato del Corpo e Sangue
di Ccià Crifioy che trovafi al fine

delle Opere ^di Lanfranco publi-

cate dal P. A'' Achìrì .

i8. UGO , Arcidiacono di Tours
,

fioriva al tempo di F«/^«yto Vefco-
vo di Chartres . Abbiamo di lui

un Dialogo intorno i miracoli di

S. Martino. Lo iVile e chiaço,

cracha pòca critica. Mabilhn lo

fece- imprimere nel feeondo Vo^
de' fuoi Checchi Analetti , 1676. in' 8.

19. UGO DI fOITIERLS, Be-
nedettino", Secretarlo della Badia
di Vozelai verfo l'anno i(^rfc Coni-
pofc la Storia di querta Abazia .

E' divifa in 4. libri , e (u publica-
tadal P. A''Aeberi nel terzo TomQ
dello Specitégio .

ao. UGO, Etereo 4 celebre au-
tore del duodecimo fecolo , era di

fifa in Tofcana, e dimorava i;i

Coftantinopoli con fuo fratello LiO"
ne interprete della Corte Impe-
riale. L' Impcrador Manuel Ço-
mnenò lo fece venire a fé , e gli d|.

mandò fé i Latini aveffero quàlchç
autorità de' Padri, che afl'ertnaffe-

ro, che lo Spirito Santo proceda
dal Figlio. C/co gli adduffe alcuni
parti di S. B a/ilio, di S. Atana/io ^

e. di S. Cirillo , che provavano que-
fta verità. Vedendo che l' Impe-
radore applicavafi feriamenfe ali*

efame dellaqucrtione , rifolfe trat-,

tarla fondatamente . Imprefe dun-
que a difendere i Latini contro I0

imputazioni de' Greci intorno a
quello punto , prima colla ragione »

indi co' paffàggi de' Padri da luì

raccolti in un lungo foggiorno iij

Coftantinopoli. L'Opera e divi-

fa in tre libri, ne' quali la que-
flione dello Spirito S. è trattata
molto a lungo, e molto fottilmen-
te . L'autore iìc! fuo difcorfo fe-

gue i principi di AriJlòtHe: fareb-
be defiderabile che aveffe più ordì»
ne, e iriigliore fcelta di prove,
più chiarezza, e meno aftettazip-

ne ài Hile. Indirizzò quello ftrij;-

to al ?a.^AAleJfandrò III., che «C
lo ringraziò in uua ietterà , in cui

la eforta a maneggiare la riunione
dell' Imperadore di Coftantinopo-
li alla Chiefa Romana.
UGO, red. HUGONE.
UGOLETI ( Taddeo ) , Par-

migiano , fiori fuUa fine del feco-
lo XV. Ebbe '

1' or;ore di effare

Bibliotecario del celebre Re d'Un-
gheria Mattia Corvino^' a. cui tari,

to in que' Regni dovetter le let-

tere e le fetenze C ^«^'^•- Mattia
Corvino n. 3, ) . L' iholeti rììi

che ogn' altry fu da elfo adoperai.
t(j nel radunare i più pregevoli;Cot
dici per fornirne l' infignC; fua Bi-
biioteca. fu da lui fpedito a fu

' " '

t'en.
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rsflic , perchè ivi copiaffe i iti tgl io-

ri libri , the i Medie* ed ^Itri vi

avèar. raccolti. Dopo la morte di

o^ùeì^ Priniipe avvenuta nel 1490.
loraato V Ugoleti a Pannavi fi oc-
cupò in tetief? fciiola , e in prefe-
rìerp a varie edizioni di antichi
Scrittóri fin circa il 1514. , nel qual
tempo finì di vivere . Della cura
della Biblioteca affidatagli ne par-

ia VgoUti fleffb nella dedica della
fua edizione di Aufonio fatta in
Parma nel 1499. al medicò Las^.
zaro Cajfnl.ì : Catera qti£ vix con-
/eSium affequebamur , retulimus in
Rclogis ìioftris, quas aliquot ab
bine ànnis fcribeve cceperamus

,

cura MiUthiie Pannoniie Regis fn-
pientiJT'mi & inviiìijffimi Biblio-
thec£ Gx£ce "Latinxque reficiend£

'frsejfcmus . Vegga ti fi le Memorie ,

che A^W Ugoleti ha fcritte e pu-
biicate in Parma nel 1781. il Ch.
P. 4ffò . Oltre il far effe cono-
fcere i merid ch'egli ebbe vcrfo
}e lettere, giovan moltiffimo a ri-

fchiarare parecchi punti della Storia
Tipografica di que' tempi, e della
vita di altri uomini illultri , ch*çb-
bero qualche relazione coli' Ugo-
leti

.

VGOLINT a Biagio'), red.FO.
SCARI ( Francefco ) n. 1.

UGOLINI ( Barto/ommeo'), dot-
to Canonifta Italiano, morto nel
1618., è autore di molte Opere ia
latino che fono affai fliniate . Égi'
prefentò il fuo Trattato de'' Sa-
cramenti , Rimini 1:87.- in fol. a
Ffipa Sifio V. , che lo ricompen-
sò da Pontefice liberale .

UGOLINO MONTECATINI

,

Ved. MONTECATINI Ç, Ugoii-
no da ) .

UGOLINO, Conte della Che-
y.ii'defca , era Signor di Pifa, e
Principe di gran valore e corag-
gio. Nell'anno 1288. del n^efe di

Marzo rifcàldandofi la guerra in
Tofcana tra' Guelfi, e Ghibeliiui
j Pifani ejefferò per loro Capitano
di guerra il Conte Guido daMon-
tefe/tro dandogli grande giurifdi-
zinne, e venne in pifa. I Pifani
che aveano uieflb in

.
prigione U

Conte Ugolino con due fuoi nipo-
ti, e diie figliuoli, fecero chiude-
re la porta della torre, ove erano
in prigiuAé, efc(:erb giftareìa chia-
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ve nell'Arno, e vietarono ai der-

ti prigioni ogni vivanda, i quali in
pochi giorni vi morirono di famr.
Ma prima dimandarido il (Tetto

Conte con gran grida penitenza,
non gli concedettero i Pifani né
Prete, uè Frate, che l'andaffero
a confeff^ire, E poi tratti tutti e
cinque morti infieme fuori della pri-

gione furono vilmente fotterrati
,

e d'allora innanzi fu la detta tor-

re dove morirono , chiamata /••» jov-

re della fr.me. Di quefla crudeltà

furono i Pifani per tutto il mon--
do, ove fi feppc, foi'temeqtc ri-

prefi . D;7«fe defcrive quelìo' fatto

nel fuo Inferno Canto 33. , e la pit-

tura che ne fa è uno de' pezzi piìi for-

ti
,
più robiifti e più poetici di quel

Poema. Nella Storia Fiorentina
del [Villani lib. 7. cap. 127. , e ne-
gli ElcgJ degli Uoraini Illttftri Td-

fcani Tom. 1. pa^;. 319. fi Ilaria a

lungo del Conte Ugoline.
\JGO'tìEX Ermanno'), red HU-

GONE. •

UGONE, red. UGO.
I. UGONI ( Mattia ) , nativo

di Brefcia , Dottore in amendue 1»

Jeggi , valente Canonilta , e Ve-
fcoyo di Famagofla . Morì nel 1515.

Si hanno di Tui due Opere affai

pregiate : i.Vi^Tfaitato della di-

gnità patriarcale intitolato De B-
minentia Patriarchali in forma dì

dialogo , Campato a Bafilea nel

1507. 2., Un Trattato de' Conci-

\] fotto il titolo di Synqdis Vgo-
nia, Venezia I5i5ì. in fol. appro-
vato, «ome (ì dice,, da un Bre-
ve di Paolo II L de' 16. Décembre
1553. Qjjeft'èuna delle migliori

Opere e delle pf'ìi rare , che fian*»

fiate fatte nel fecolo XVI. fopra

quefìo fogj^etto , Dice nella pre-

fazfone , che '1 difprèzzo in cui fo-

no caduti gli Ecclèfinrtici viene.daf-

la fregolatezza loro , e dal poco
zelo di riftabilirla coli' unico mez-
zo , eh' è quel dei Concilj '. Egli

ftabilifce 'r autorità , e la ne'ceffitì

de' Conciti generali co! tcfto di S.

Gtfgorio, in cui dice, che, rifpet-

ta [ 4. primi Coacilj Generali co-

mei 4. Vangel;, e col decreto d^el

Concilio di Coftanza. Prende pef

nonna delle fue decifioni fu f^'

materia i decreti di effo celebre

Conciliò, è confuta il Car^dinale

Tor-



Îi8 U G U L
lurrccremata . Dimoflrf la fupe- pofla. Opera di grande eili.'iifione ,

liofità del Concilio al Papa, e di cui fi giovaron non poco gli au-
sfcrza le maiSme Italiane in que- tori della Chiofa ordinaria. Il P.
ilo propofito . Il fuo libro è uno Abate Trombetti ha publicata una
de' più curiofi e intereffanti , che di lui fpiegazione del Simbolo A-
lì«no compp.rfi in fatto di Concili

.

poUoIico fréter. PP. Opufc. Vol. 2.

V'hanno di molte dotte ricerche F. II. pag. 105.

i.itorno alla maniera di celebrarli, UGUCCIONE RICCI, Ved.
e molti tratti fingolari, e impor- RICCI ( Rojfo de ) n. 19.
tanti a prò de' diritti della Chie- (JLACQ^C Adriano') , matema-
fa Gallicana. Molti letterati vi ticodi Gand , ha publicato : 1. Una
hanno trovato degli oggetti di cri- Trigonometria latina, Gouda 163J.
tica, e fi pretende eziandio che 1' in fol. a. Logaritbmorum Chilia-
Opera cfaminata dopo con mag- des cenium ^ i<5i8. in fol. tradotte
gior attenzione foffe fopprefla fé- in francefe in 8. , e di cui OzAnam
gretamente a Roma, perchè effa ha molto profittato .

credette di veder in quefto libro ULADERACCO , f^ed. VLA-
di^lle maflìme qualche volta oppofte DERACCO.
a' fuoi ufi , e de' paffi favorevoli al- ULADISLAO, f^ed. LADIS-
Je libertà della Chiefa Gallicana . LAO.
Molti bibliografi la hanno «nnun- ULDRICO, fed. HULDRIC .

ziaia fotto quelle differenti date ULEUGHELS , Fed. VLEU-
J5JI. , 31. , -34. , is<ì5. e 68. , ma è GHELS .

Ja medefima edizione ^ poiché fcn- 1}LF ELÌ) C^^ornificiò,

o

CarJtts,
za alcun dubbio per oggetto di lu- Conte di^, era uomo di gran ta-

cro tipografico fu folamente can- lenti del fecolo XVII., e fé noa
giato il foglio del titolo per ragio- avefle ofcurata la fua riputazione
jui particolari che s'ignorano . Una colla fua infe4eltii verfo del fuo
.medaglia di quefto Scrittore di- Principe, egli farebbe flato pollo
itienticato da\ Panciroli vcdefi nel nel ijovero de' più grand' uomini
MufeoMaìC'Kjucehelliano'Voì.i. yn^. con ragione. Egli era il decimò
j68. , ove di elfo fi danno alcune al- figlio dei Gran Cauceillere di Da.
tre notizie. nimarca, e nato da una principa-

2. UGONI (0««j»nijij</»'f/j), na- liffìma , ed antichiflìma Cafa del
tivo di Salò, mòri in Brefcia nel Regno. Crijìierno V^ . Re di Da-
JS40. Traduffe VEneide in ottava nimarca lo fece Gran Maftro de'

rima, e compoCe due Commedie

.

fuoi Stati, e Vice-Re di Norve-
-I fuoi verfi eiîôono nelle Rime di già, e lo eleffe per fuo genero fa-

diverfi eccellenti Autori Brefcia- cendogli fpofare fua figliuola na-

ti» raccolte da Girolamo Rufceìti y turale. Lo mandò Ambafciadore
Venezia 15S3. Ne fono anche nel , flraordinario alla Corte di Francia
Parnajfo Tt.ilianoTom.il. p^q.ili. nel 1647., e lo preferì a tutti gli

UGUCCIONE, Pifano di pa- altri Signori di Danimarca . Ma
iria, e Profeflbre di Giurifpruden- Federico III. figlio e fucceflbre di

za in Bologna verfo l'anno 1178. CriJiiernolV. non fu contento del-

Innocenzp IH. Pontefice , che fu la fua condotta ravvifando in lui

fuo fcolaro , lo tenne fempre in troppa ambizione . Q^ueffo Conte
'gran pregio, e ne fon teftimonj fu accufato nel 1651. di avere vo-
una lettera da elfo fcrittagli pu- luto avvelenare il Ré, Mala de-
blicatadal P. Sarti, e alcune ono- nunciatrice avendo mancato di pro-

|-evoU commiffioni, in cui fu da ve, fu decapitata. Ciò non im-
quefto Pontefice adoperato

, che pedi il Conte a partire fegretameii-
dallo fteffb P. Sarti fi accennano. te dalla Danimarca, e a ritirarfi

L'anno 11^0. fu promolTo alla Ghie- nella Svezia, ove fu molto bene
iTa Vefcovile di Ferrara^ e tenne- accolto dalla Regina Crijìina . E-
Ja fino al 1210. , in cui finì di vi- gli dimoftrò molto zelo pçl fervi-

vere lafciando gran nome del fuo gio della Svezia, e ofcurÒ la fua
;l"apere. nei Diritto Canonico per riputazione co' configli, ch'egli
la fomma de' Decreti da lui com- ilava perniciofi «Ila fua patria- E-
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gli fu uno de' CommiflTarj della Sve-
zia liei Trattato di Rofchid nel
'1658., e non lo potè effere in quel-

lo di Copenhaghcn nei 1660. Fi-

nal mente eflendo caduto in difgra-

zia de' S vezzefì fu imprigionato,
dónde effendo fuggito egli fi riti-

TÒ a Copenhaghen prima d'otte-
nere l'abolizione di ciò, che fat-

to avea contro del fuo Principe .

Tédericoïll. lo fece arrecare , e lo
mandò con la ContelTa lua moglie
néir Ifols di Bernholm . Ma po-

"c^ dopo gli permife di abitare nell'
' ïloïa di Funen eflendo Itato toc-
co da una Jettera del Conte, che
implorava la fua clemenza, e che
gii promettea in avvenire una fom-
milfione affolura . Avendo ottenu-
ta licenza' di viaggiare fuori del
Regno egli andò alle Acque di

Spa , poi a Parigi incognito, e poi

a Bruge». La Contefla fua mo-
glie, che fegretamente s'era por-
lata in Inghilterra, fu arreftata a
Douvers , e trafportata a Copen-
haghen, ove fu porta in prigione J

perchè fi pretendeva di avere fco-
perta una orribile cofpirazione ,

che il Conte avea tramata , perde-
iroìiizzare il Re di Danimarca, e

ifaf^paffare la fua corona fopra la

tefta dell'Elettore di Brandebur-
go ; il Conte Uifeld fu condanna-
to a morte come delinquente di
lefamaeftà 3*14. Luglio del 166^.

,

e la fentenza fu efeguita in efBjie .

Fu data quella nuova al Conte in

Fiandra, donde fi ritirò a Bafileà :

vi foggiornò cinque mefi fenza darfi

a conofcere : ma avendo intefo

,

the lo cercavano per arreftarlo

,

fi pofe di notte fopra una piccola
barca per portarfi a Briflach. Ap-
pena fi ritrovò lontano due leghe,
che fu prefo dal gran freddo , e

ficcome era un poco cagionevole
,

morì nel mefe di Febbraio del 1664.
d'anni 60. lafciando 3. figliuoli,

ed una figlia . Egli fu feppellito
«'piedi d' un albero . I fuoi talen-
ti avrebbon potuto renderlo utile

al fuo Re e alla fua patria; ma
non fé ne fervi cfi? per far male
all'uno e all'aftro, e per perder
fé fteffb colla fua ambizione, col
faô orgoglio , e col fuo umore in-

quieto.
ULFILA o GULF I LA , Vefco-

vo de' Goti, che' abitavano nelU
Mefia , parte della Dacia , fioriva

verfo l'anno 370. fotte l'Imperio
di Falente . Sf crede che egli fia

flato l'inventore delle lettere Go-
tiche, almeno è certo ch'egli fia

flato il primo, che abbia tradotto
la Bibbia in lingua de' Goti i e
quello peravventura farà flato il

motivo, per cui gli fa attribuita
quella invenzione

, perchè prima
di quella traduzione le lettere go-
tiche non erano conofciute che da
pochiffime pcrfone . Si crede che
non efiflino di quella traduzione di

Ulfila che i foli Evangeli ; e que-
fio è quello che fi chiama il Codex
argenteus à^Vlfila^ perchè egli è
fcritlo in lettere d'oro e d'argen-
to . Quello raro e preziofo MS.
è confervato nella Biblioteca dei

Re di Svezia. Francefco Giunto

,

e Tommafo Marefchal ne hanno da-
to una edizione a Dordrecht nei

1655. iti 4. con delle note; e que-
lla traduzione fu ancora publicat*
a Stockolm l'annoi67l. in 4. eoa
una verfione Svezzefe, Islandefe ,
e la volgata latina . Ulfila fu quel-
lo che ottenne 1' anno 376. dall'

Imperador Ralente la permiffione
pe' Goti d'abitar la Tracia, e per
ottenerla abbracciò 1' Arianifmo .

ULIERDEN , ^tfrf.VLIERDEN.
ULISSE, Re dell' Ifola d' Ita.

ca , figliuolo di Laerte e di Ami-
elea^ fposò Penelope figliuola d'/-
carOf che amò appaflìonatamente

.

Temendo d' effere obbligato d'ab-
bandonarla contraffece l' infenfftio
per non andar all'aftedio dìTroj?. ;
mi Palamede difcoperfc queft' altu-

zia mettendo fuo figliuolo Telema-
co davanti il vomere di un aratio ,

che faceva tirare da' buoi . Ulijff
per timore di offendere fuo figliuolo

levò l'aratro; e queft' attenziona
fcoperfe la fua finzione , e fu co-
ftretto di partire, ma fempre con-
fervando nel fondo del cuore un
odio implacabile per Patttmtd»

C Ved. queft' articolo), che non
tardò di foddisfare . Egli refe de*

grandi fervigi a' Greci colla fua

prudenza e co' fuoi artifizi; ed ef-

fo fu quello che andò a cercare

Achille in cafa di Licomede , Ao-
ve lo trovò traveftito da femmi-
na. Egli lo fcOiJcrfe prcfentaiido

al-
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fllli* Dame delia Cotte delle gîo- fuoi compagni, fi mIvò fopra un
;e , fra te quili vi erano cfelle ar- pezi" di legno, ed arrivòad Itaca

1111, e fu di effe quelto giovine in uno ilato così triflo , che noti

Principe gcctò tofto gli ocelli . Egli fu ritonofciuto da alcuno. Frat-
io condufl'e all' aJJedio di Troja , e tanto fi mife fra gli amanti di P«-

vi portò nei mcdefimo tempo ie nelòpe per tender 1' arco, che

treccie di Ercole ^ che quclt'F.ioe era iiato propwfto, e di cui Peni-
Avca dac.e al fuo amico Fihttete . lope no doveva efTere il premio .

Ulifft rapi il Pallr.dio con Diome- Venne a capo del fuo difcgno, fi

dey e fu uno di quelli ch,e fi chiù- foce riconofccre , rientrò nel feno

fero nel cavallo di legno, e con- della fua famiglia, ed uccife tutti

tribuì col fuo coraggio e co' fiioi \ fuoi rivali C ^'^<^'^- Iro ) . Qjial-

dtl'corli alla prefa di.Troja, In pie- che ter^ipo appreffo rinunziò i Cuoi

mio delie fu» imprefe i Capuani n.iti frale mani i'ìTelemaco ^
per-

Grcci gli âggiuJ;caiono dopo la che aveva intefo dall' oracolo , che

morte dj /Ichijle le armi di queft' moirebbe per mano di fuo figliuo-

Eroe, chedifi utò ad Ajace C Ved. lo . Fu ia eftVtto uccifo da Tele-

quefta pafola )•. E^fendo fiata prc- gono ^ che aveva avuto da Circe

fa Trop, e ridotta in cenere egii ( /^t;^, Telegono ), e tante fca'n-

uccife Orfiloco figlinolo d' Tdome- dalofe e ridicole avventure non
neo Re di Creta , il quale s' oppo- impedirono, che ^ non fofl'e meffb
reyaadavcr parte al bottino i.irii- jipl numero de'femi-dei. Le av-

. molò Polijfmsi figliuola di. I'ri4- venture di Ulijfe fono il foggetto

nto fuUa tomba A''Achille^ e pre-
, dell' 0<i/^'/j d'Omero, che lo rap-

cipitò' dalla fòmmità d'una torre '

prefcnta come un Eroe valoròfo
Ajliqn.nte figVìuo[o à^ Ettore . Ri- nelle battaglie, prudente nelle ini-

tornando in Itaca corfe molti pe- prefe , faggio ed eloquente ne' con-
ricoli fui rìiare , e lottò per dieci figli . Virgilio lo dipìnge al con-

' anni contro la cattiva fortuna . Fé- trar-io come un furbo ed uno fcei-

• ,ce naufragio nell' Ifola di Circeo lerato.
dove quella maga ebbe un figliuolo ULIVA C Antonio 5, nativo 'di

da lui chiamato Te/ff^ono . per ri- Reggio di Calabria . Fu prima teo-

.lenerlo cangia futti i fuci comp?ç;ni logo del Cardinal Fr.incgfco Bar-
in bcflie felvaggìe i, ma finalmente aerini, e ne fu cacciato pe'fuOi
ufci "da queir lii>la, e fece naufra- rei coftumi . Tornato in patria carh-

.gio in quella dì C.iirpfo , che voile l^ò il perfonaggio di Teologo iii

invano attaccarfelo , In terzo luogo quello dì Ciipo de' Ribelli', -e .per-

jl fuo vafcclio fi ruppe appre(!b I' ciò fu ajreilato e tenuto per quai-

Ifola de* Ciclopi , dove Polifenio che tempo prigione . Uscitone paf.

divopò 4. de' fuoi compagni ^ e lo so in Tofcana, e nel i66ì. fu far-

rmferrp cogli altri nel fuo antro , to Profe(f{>re di medicina in Fifa

dove quello Principe ufcì felicenien- collo lìipendio di 300. feudi, ed
te dopo aver cavato con un tizzo- egli ebbe il coraggio di recitare nel

ne il Colo occhio che ^veva quello f^o ingre/lb quafi interamente uii*

moftro. Ulijja colia fua deltrezza Óiazion del Marito , e di rifpon-

evitò l'incanto delle Sirene ^ e dere ad Apdrea Farzffni Acvolti

,

quando abbandonò 1' Eolia , Eolo il. quale gliene fec.- rimprovero,
in fegno della fua benevolenza g^li eh' ei non volea dir male , e che

: diede, degli otri, ne'quali erano non fapeà dir meglio, che copirp-

cbiufi i venti. Ma i luoi comp.i- do il. Muret . Fu nondimeno c/t-

gni avendoli aperti per curinfirà

,

ro, al Gran Duca, e ai Principe

i. venti fuggirono^ e fecero un di- Leejtoldo , perchè era uomo d'if^-

fordine .fpavetitevole . La burral'ca ge£ì>o , benché incapace di freno,
gettò Z7/--^ fu He coiìe dell'Africa , Fu afcritto ali' Accadcmi;; dei' Ci-

, qusndo '^'a fnl ppnto di entrare rp.'nto j nia'non fece cofa che H
. nella fua patria . Finalmente N«-

. jcudefte famofo . Alcune pocw Th-

e«»o avendogli fufcit^to una nuova vorevoli tirc'oftanze l'obbligarono

; hutw-fca fece uanir;;t;io pei; l'iJnma 3 partir xistfifenjc t>cl ì(5<|7. .
Tràs-

vcita , perderle i'iuol v-ffcc.iW i i'c'ìtviì a Roma, e dxtò!! ad efér.
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eìtar la medicina ebbe favorevo-

^ acceffb prefTo diverfi Pontefici.

Ma a tempo di AUjfindro VIII. ef-

feitdofi fcoperco , ch'egli era uno de'

Fondatoti di certe ofcene aduuau-

ze, che teneaufi in cafa di Mon-
û^.Gtthrieli , fa imprigion.'.to i ed

egli temendo di peggiç all'ufcir

di un efame giitofll da ima fine-

flra , e poco dopo morì, li Se-

nator Nelli ci ha date le notizie

di lui ns\ Saggio di Storia Letter.

Fiorentina ( reci. Gabrieli n. 7. ) •

ULIVA, ['ed. OLIVA .

ULI VELLI C Cofmo ), pittore

Fiorentino , nacgue l'anno 1615. ,

€ morì nel 1704.' Fu difcepolo di

Bald.ijfare Ftancefcbini denomi-
nato dalla patria il Volterrano., e

riufcì anch'etto valorofo e bizzar-

ro pittore a olio e a frefco . Mol-
te Chiefe e Chioftri della Aia pa-

tria godono beJliffinie fuc opere,

maflimamente quelli della Nunzia-

ta di S. Spirito e del Carmine,
dove ha efpreffa la morte di S.

EUfsOy che è molto degna da ve-

dtrfì

.

ULLERSTON C Riccardo ) ,

Dottore , e Profeffbre di teologia

a Oxford , fcriffe nel 1408. un Trat.

tato Della riforma della Chiefa

pregatone dal Cardinale Roberto

Vefccwo di Salisboury , eh' è an-

cora M-S. Contiene 16. articoli
,

dell' el-ezione del Papa, della Si-

monia, dell' abufo che Ti fa dei

beni della Chiefa, delio difpenfe

,

dell' efecuzioni, della pluralità de'

benefici, delle appellazioni, de'

privilegi, della vita e coftuniì de'

prebendati , e della maniera con

cui devefi celebrare il divino uffi-

zio. La Corte di Roma v'c trat-

tata fenza riguardo veruno

.

I. ULLOADF TAURO (.Lui-

gi d' ), poeta Caftigliano, fioriva

fotto il Re Filippa IV. Baillet di-

ce ne' fuoi Giudiz.) de'' letterati ,

che effo era uno di que' poeti fa.

ceti e piacevoli, de' quali era pie-

na la Corte di Filippo. Il Tuo ta-

lento pel comico o burlefco non

lo impediva ad efercitarfi qualche

voltanel ferio, e di riufcirvi . 'Le
fue Opere furono ftampate in Spa-
gna, in 4. Ved. la Bil/lioteç4 di

Niccolò Antonio ^ ed i Giudizj di'

fftterati, edizione -di Parigi in 4. ;

Tomo XXL

U L .3»!
colle Note de la Mannoje y Tota.
5. pag. 215.

a, ULLOA C D. Antonio ) , fu
fpedito al Perù con D. Giurgiojuatt
per determinare la figura della terra

(_ Ved. Co.vTDAMiNE, e Giovanmi
n. 95. ) . D. Ulloa fece di più ; im-
perciocché in tempo di ua'ecclilfi

del fole addì 24. Giugno 1778. vi-

de , egli dice, un buco nella luna,
eh; traverfa quefto pianeta da una
parte all'altra ; fcoperta che non ha
niente di maravigliofo per quelli ,

che conofcono la, fecondità ammi-
rabile delle immaginazioni agro-
nomiche . Ved. le Tr.inf. Filóf.

Tom, 69. art. a. Londra pieŒo Da-
vis 1780.

. 3. ULLOA C ^Ifonfo ), Spa-
giiuolo, ma allevato in Italia, e

morto in Venezia nel XVI. feco-
lo. Scriffe ; i.EjpofizJone di Maf.
finiiliana II. Imperadore centro Sul-
tana Solirnano Imptradorc de' Tur.
chi . 1. Le Vite di due Imperado-
riy Ferdinando I. e Carlo V. 3.
La Viti ^* Ferrante Gonzaga . 4.
7 Commentarj di Fiandra. 5. La
DefcrÌ2iione del governo della Cor-
te di Spagna. 6. r TJìoria delT
imprefa di Tripoli di Barbarla

^

della prefa del Pignon ^ del fuc
ceffo ec. della Guerrs di Ferdinan.
do Alvarez. '» Fiandra . 7. Av-
vilo a' Giovani. 8. Un Dialogo
della dignità dell'Uomo. 9. Ra~
gionamenti di Pietro MeJJla . io.

L' TJìoria dell' Indie Orientali di
Ferdinando Lopez de Cajìagneda.
II. La Cronaca generale di Spa.
gna^ e di Valenza di Antonio Beu-
\ero y e l' Afia di Giova» de Bar-
rai . V. Teatro d' Uomini Lettera-

ti del Ghilini

.

4. ULLOA C (^ovanni ),, Spa-
gnuolo, e celebre teologo Gcfui-
ta . Fu per più anni Profeffbre dì

teologia neir Univerfità Gregoria-
na in Roma, ove è ancor viva la

fama della profonda fua dottrina,
e dell'acuta penetrazione del fuo
ingegno. Abbiamodi lui : 1. Theo-
logia Schoìajiica , Aug. Vindel.
1719. Tom.<5. in fol. 2. De pria-

apio &• fine Mundi ^ ibid. 1719.
ULMO, Ved. OLMI, e OL-

MO.
ULPIANO, ^«/i. VOLPIC^*^

P'ino^.
X UL-
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Ul-P^ANO C I^omitius .Vlpia-

^iis ),' celebre Giure<;onfuito , fu tu-

tpre , e dopaSegtcurio e miniflra

d'eli' Imperador Altffjniirv Severo .

Egli s'innaUò fina alla dignità di

Prefetto -del Pretorio, che er» la

p\\i coiifivleiabile dell'Impero. Il

fuo «ttacco alle fuperftrzioni paga-

ne gT inl'piròi un odio violento con-

tro i Criiiiani , a' quali fece tutto

il male che potè fotto un Impera-

tore, eh' efa loro favorevole . Egli

fu iiccilb da' foldati della guardia

pretoriana Panno ai6. Ci refla-

no di lui 19. titoli di frammenti
laccoltj da Amano ^ che fi trovano

in alcune edizioni del diritto Ci-

\rile , i quali fono curiofi per cono-

fcere i coftumi de' Romani .

tJLRICA-ELEONORA, fecon-

«^ figliuola di C^ïf/o XI. Rodi Sve-

zia , e forella di Cjr/oXlI., na-

eque nel l<J88. Effa governò la Sve-

zia in tempo xletl' affenza di fuo

fratello con una faggezaa , che que-

iVo monarca non potè far di iireno

di noQ aninxirare. Dopo la morte

di qupflo Principe cflTa fn^irocla-

«hata Régin* nel Ï719. pe' fuftVjtgj

unànimi della narione . Cedette

là corona, a fno marito Federico

Frineipe ereditario d' A(fia.C;..'i>-»

r ànnaàpf'reffo ; ma regnò con lui

.

<jIì Stati radunati a Stockolm im-
^^e'giiarono quefta Principefla a i i-

uunziarfolentienjente adogni drit-

i"o èr&ditàrio fui trono, affinchè

pai'effé di non tenerlo, che da'fuf-

fiagj liberi della nazione . Fu al-

Jìjra abolito il potere monarchico ;

*'gh S^ati prefcriffero una forma

di governo, che fecero ratificare

A^ quelta Principeffa ^ e l'.auturi-

xa del trono fu temperata daque'-

ia d*gli- Stati e-dat Senato , e il

jropólò fu riftahrilito ne' fuoi anti-

thi diritti", che erano flati tutti

viblaH dà CirloXÌ I. Ulrica.Eieo-

nari irà piegò le; rif^rfe del fuo ge-

nio pcc ricbiinfar net fua Regno
1^ pace , e con eflA le arti , il com-
Biercio e P abbondanza . EfTa rao-

* jrì' li <5. D'ecembie 1741, di 54. an-

^ -|jì,.am."H;i- ed adofrfta da' fuoi (ud-
'''

-..(aìfi , cha la rigua'jdav-ano come !p-

: io madre . Non bifogìia confon-
deva c^^Ul. RICA Jì/fò«()r« fisi iuo.

'\ la- di Fidtrùo III. Re di Danj-
marca, che fposò Carlo XI, Re di

U L
Svezia nel ló8o. , e che fu madre
di Carlo Xlì., e di queft'a C/.Vffa .

Qiiefta Principeffa virtuofa m^oxì

nel 16Ç3. da una malattia cauf^ta
da' difpiaceri , che davale fuo ma-
rito. Carlo XI. aveva fpogliato
de' loro beni un numero grandede*
fuoi fudditj ftabilendo contro di lo-

ro una fpezic di corte di (<iufìizia.

chiamata la Camera delle Liquida-
zioni . Una folla di cittadini ro-

vinati da quef^a commifiìone riem-
pivano le ftrade di Stockolm , e-

ve-nivano tutti i giorni a empir di

grida inutili le porte del palagio .

I.a Regina foccorfe quefti infelici

di tutto ciò che aveva. Diede lo-

liA la fua argenteria , le fue gioie ^
i fuoi mobili, i fuoi abiti fieffi

.

Qiiando non ebbe più niente' da
dar loro, fi gettò in lagrime a' pie-

di di fuo nrurito per pregarlo ad
aver convpftffìone de' fuoi fudditi .

Ï1 Re le rifpofc con gravità ; AIo-

àitma ^ noi vi aèhiamo preg-ito a
d.rrcJ de^figliuoli ^ t nurt- dt^li av-

vìf* {,Viâ. Carlo' XI. n. 18. ).
Ï.ULRICO0 UDALRICOCSO,

Vescovo d'/\,ugufla., di una cafa >'-

llifire d'Alemajrna, moti nel 973.
di 8j. anni, e iì fcgnalò nella fu*

diocefi per un zelo apoftolico . Gio-

vanni XV. Io mife nel catalogo

de' Santi nel Concilio del Lateia-

BO tenuto nel 993. , e quefto. è il

primo efcmpio di canonizzazione
fatta' folefltiemente dai Papi . Gli

abufi che fi erano introdotti in que-

lla materia , e il culto refo a per-

fone riguardate conte degne di queft*

onora l'opra delle prove troppo leg-

giere avevano obbligato il Sommo
Pontefice de' Criftiani^ a chiamare

a lui U decifione di quefto genere

di caute .

a.ULRiCOo UDALRICOCS-)»
nacqite a Ratisbotiad' tlliirtrefiimi-

giia , alla fine del IX. fecolo . Con-

ferve alla Corte, dove fu mandato
^vvinetto, la purezza dei coftu-

mi , e P Imperadrice Agnefe profit-

tò de' di' lui efempj e configli .

Egli obbligò le proprie terre in

ttmpo di ciireffia per fotcorrere i

pov*ri . Si ritirò, a Cluni nell'età

di 30. anni , e V ^h?Xti Vgont^ che
conofceva il di lui merito , lo fé'

oadiiutre Sacerdote, e lo die per

Co memore al Mouaftsró. Egli fi

Ut'

r
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^rv\ pofcia di lui per {ondite in

yarj luoghi colonie di Santi . Vlri-

(o conrpofe -una Coilexjone delle

coftutìianze di Cluni molto -utilfi

a^ Motiafterj dell'alta GermaaììK^
che ritercHono quell'Opera come',
un preïiofo teforo, che fu ftanjpa-

ta Helio Spiciltgio dei P. Dache-

tf . E' diviO. Ili tre libri , iafron.

%e de' quali è una Lettera, dove
l'autore duolfì d'unatjufo;, cui di-

ce effere Ja principal cagioiie dcUa
mina della difxipiina tnoiiaflica i

ed è che i parenti cflrjchidi iiçjHuQ-

li mandavano a* mbnaftef j gli ftrop-

piati , o gl'inetti. Il primo libro

delle coftumanze di Cluni parla deli'

Uffizio divino , e incomincia dalia

dittribuziono- della Scrittura Sacra?

per le leaont . Ella era a un di,»

preffa qnal è ora : ma le lezioni

erano piiV lungbe di molto . I Mo-
laci di Cluni aveano. aggiunto di

molto alla falmodià prefcritta da
S. Benedetso-y ed oltre le aggimi-.

te, ch'erano coufidjerjibiii , rifcita-

Vano ogni giornp 1' Uffizio de' mor.
ti con Rovslcrionr, NeUe DoBie-
niche dicev.infì Ke meCe cantare^

e due ile' giorni feriali . La Do-
inenica dell' ottava di PentecoHç
(i faceva à Cluni 1' Uffizio della

SS. Trinità, eh' era una divozio-

ce particolare, e non fu r-cevuto

da tutta la Chiefa Cattolica che

100. anni doT?o . Il dï di S. Pie.

tfo protettore di Cluni 1' Uffizio

principiava nella vigilia prima del-

ia flotte , e Aon finiva the la mat-
tana dopo , di modo che ircfluno

«tormiva. Fra quelle lunghe ora-

zioni rroiT fi vede luogo per l'ora-

spione inferiore fé non che nell' iiu

verno dopo i notturni , nei qual

tsjrtpo ciafcuno potea fare ciò c-he

volea , ma fpeffp il fontio vinceva .

inoltre la molci^dine degli Uffizj

lafciava, poco tempo al lavoro del-

le maiji tatuo raecomaodato nella:

jépoU di. S. Bertedetto, E quindì

UJrtco r>e fa mo;.to folamente di

paffisggio j e coafeffa, che altro la-

voro non vi fi facea , chp quello'

4i fradicar l'erbe cattfve ijell'or-

to , e d'impaftare il pane, cofe ,

chi nenjraeno fi facevano ogni gfor-

BOv .Ppr tuppliie' alla -fatica ifia-

tLuale ayçanp aggiunri dei Salmi, a

turtf leore Canoniche, fi filen-

aio era effettivanienW olfervato si

Cluni j iion'fi. pai'lava che in ore
deiermiaate , e mai in Cbiefa , ia
dormitorio, in refettorio , oin cu-

-\tina . E' opportuna cofa il riferì*

-Ve ciò che dite Ulrico intorno alla
> maniera di preparare il pane, che
(doveva fervi re per l^Eucarifiia . Sì
faceva fempre a, digiuno j prende-
vafi del miglior frumento fcelto i

gtóno a giariO, fi lavava^ e niet-

tevafi in un ficco fatto appoila ,-

Uno de' più divotì della Comuni-
tà lo portava a! mulino^ e ne la-

vava le fnole j raacii:ava poiilqra-

no veflendofi prima d*un camice ••

pne Sacerdoti, e tre diaconi vc/tì-

ti parimente di camice , e d'amit-
to impattavano la farina coll*acqua

fredda , affinchè fiafciffe più bian-

ca,, n? formavand oflie ^ e \ë fa-f

ceano Cuocere . Durante quefla fun-
zione fi falnteggiava . V' aveanc?
de* cenfori che faceano la ronda
perfettamente pel Monafteio,- af-

fine d'ofl'erware' le nogligehze de'

monaci, e denunziarle in pien Ca^
pitolo, di modo the non v'era
luogo ,o momento in cui poteffe al-

cuno irfjpunemente mancare ai f ro^

prio 'dovere. Ma ciò che di piìi

fìngolare v'aveaa Cluni fi eri 1*

attenzione continua pe'fancidl.i che*

v'erano in educazione . Non fé ne
riceveva che fei ; e quello picciolo

nuiffera aveva due maelìrì per lo

tneno, che. li guardavano fempr« ,
inai fcofl^ndôfi da cìfj . NeiTirno
poteva accqflarvifi^ trattone i loro

nfaeftri, e fi facaa loro la guàrdia
rotte , e giorno . Vedendo ^ dice ,
V!rico , le atte-nzioni che fi hannor
per que^fìgnuoli , ho detto fo'ìén-

te fra di me', che difficilmente aa
figlio di Ré può effere edncato cort

più precauzione , che quahjnquC
fanciullo a Cluni. Q^uel Monaffe-
te faceva abbondanti eleOiofinc .

. 3f. ULRICO, figliuolo maggio-
te di Bernardo Duca della Cariu-
tia nel li-só. , fuccelTe a fuo pa-
drç in que; Ducato , e nel titolo dì

Sigftofe delia Carniola . Sm dal
ïa45,cflo era flato fpedito can irò.
«a.valli al foccorlo di H'^encesìao III.
jR© di Boemia contro Federico il

fitJi^coJa Duca d'Auflria^ ma ef.,

fv.ado ffJfto battuto e fatto prigio-
ajcro non liciiperò la fu» libertà

X »
che
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che l'antro fegùeitt» . Il fao ma.
trimonio con Agnefe dt Meranin^
la quale era ûata ripudiata dai Du-
ca d'Auftria per confeiitimento de'

Vefcovi , fu una delle condizioni

della fua liberazione. Nel 1260.

fondò la Certofa di Vronitz , o
Ffriudenthal , in latino Jucunda
ya/lis , di cui fuo padre avea eoa.

ceputo il progetto, che il tem-
po e le congiunture non gli ave-

vano permeffb di cfeguire. Con-
fermò nel 1162. , e dotò l' Ofpi-

taledi S. Antonio di Poksruck fon-

dato da Ottone I. Duca di Mera-
nia fuo fuocero . Divenuto vedo-

vo fposò infeconde nozze nel 1263.

Agnefe figliuola di Erm.inno VI.

Marchefe di Bado , e di Gertrude

d'Auftria; e nel iî(î8. fece quella

famofa Carta, per cui ia cafo die

tnoriiTe fenza figliuoli iftituiva fuo

erede unlverfale Premislio-Otto-

caro II. Re di Boemia Aio cugi-

no fenza far menzione di Filippo

fuo fratello , che era /Iato eletto

Arcivefcovo di Salisburgo nel 1266.,

e non era ancora tlato confacrato

,

Gli Stati della Carintia non furo-

no confultati in quello teftamento

.

Per timore che Filippo non ii fa-

cefll' radunare un giorno per an-

nullar quell'atto Ulrico ed Otto-

caro fi adoperarono per farlo fofti-

tuire aGregorio di Montelongo ?a-

triarca d' Aquileja morto li 8.

Cfftobre I2i5^. ; e vi riufcirono .

Filippo fu eletto Patriarca li 24-

dello fteffo mefe; e Ulrico morì

tre giorni dopo fenza lafciar po-

Herità .

ULUG-BEIG, Principe Perfia.

no, s'attaccò all' artronòmia. Il

fuo Catalogo delle fieIle fijfe ret-

tificato per l'anno 1434. fu publi-

cato dai dotto Tommafo Hyde
,

Oxford 1665. in 4. con note pie-

ne di erudizione C ^^^- Fi-aM-

5TEED ) . Qiiefto Principe fu uc-

cifo dal fuo proprio figliuolo nel

1449. dopò di aver regnato a Sa-

marcanda circa 46. anni . Oltre all'

Opera di cui abbiamo parlato , fé

gli attribuifce un' altra fopra la

Cronologia intitolata : Epoche ce-

lebriores Chatajorum ^ Syro-Graco-

Yum , Arabum , Perfarum & Cha-
vafmiorurn^ che fu tradotta in la-

lino da Giovanni Greaves ^ e pn-

U M
b!icat;t a Londra coli' origitMle afa*
bo , 11^50. in 4.

ULUZZALI , l^ed. OCCHI A-i.

LI. v^ .

UMBELINA CB.) foreiiadiS.
Bernardo^ nacque circa l'anno lojj».

La B. Aletta di lei madre procu-
rò di educarla nobilmente e criftia-

n»mente. Ma ritiratìfi dal mondai
i di lei fratelli, e fatti Monaci CL«
flercienfi , e rimafta ella erede d*

un ricchiflìmo patrimonio noti pen-
sò che a godere del prefenic . Sì
maritò, eoa un giovane Cavaliere
lltetto parente della Ducheffa di

Lorena , e tutta fi occupò a fod»
disfare al fuo genio e alla fua va-
nità . Dopo aver paffati pia anni
in quefta vita mondana e rilaffat»'

fi portò a rivedere i di lei fratelli

a Chiaravalle , che amareggiati vi-

veano della di lei condott.i, e piìt

volte ne l'aveano con lettere ri.,

prefa . Qiiefta vifita giovò molto ,
perchè ella faceffe ftnno. Si die-
de a una vita ritirata e crifiiana;

anzi due anni dopo la fua couver-
fione liberandola il Signore dal gio-
go conjugale fi dedicò interamente
al di lui fervigio . Si' ritirò nel
moiiaflero di Tully, ch'era flato

poco prima fondato per le donne
per opera di S. Bernardo ^ ed ivi

pafsò il refto de' fuoi giorni in con-
tinua penitenza . Viffe così pel
corfo di 17. anni, e fpirò placida,
niente nelle braccia del di lei fra.

tello fondatore l'anno 1141. di 50.
anni. NeJIa Vita di S. Bernardo^
e negli Annali Ciflercienfi fono ri-

portate Ì6 virtuofe azioni di queft»
Beata .

UMBERT iAhamo^, f^ed.

HUMBERT.
I. UMBERTO, o UBERTO,

figliuolo naturale di Ugo Re d'I-
talia , fu croato Duca di Tofcana.

fiel 93(5. in luogo di Bofone da fuo
padre, il quale gli diede nel mc-
delmo tempo il titolo di Conte
del Sacro Palazzo^ A quelli favorì

Ugo agguuife nel 943, il Ducato di

Spoleti 'col Marchefato di Came-
rino ; ma Umberto fu fpogliat» di

qucfti due Princi)»ati nel 946. al

più tardi. Si ignora l'anno del-

la fua morte , che non fi può al-

lontanare più in là del 9^1. Lalciò

da Walla o Guaita fua moglie fi-
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gliuola di Bonifacio Marclicfi? di

Spoieto.due figli Ugo il Grande^
e Waldrada o Gualfir.tda moglie di

Pietro Candiano IV. Doge di Ve-
nezia .

i.UMBERTO II., Delfiadi Vien-

na, nato uel 1312., fuccedette nel

1333. a Guifiues Vili, fao fraiel-

lo, e noi! Guigues VI., come di-

celi Dizionario di L-tdvocut . Spo-

so nel 1332. Maria di B.iux im-
parentata colla cafa di Francia,

da cui non ebbe che un unico fi-

glio . Dicefi che fcherzando con
«juefto fanciullo a Lione lo lafti af-

fé cadere da una fineftra nel P,o-

dano , dove fi annegò. Altri col-

locano quefta fcena tragica in altro

luogo. Abbandonato dopo al do-
lore, e coufervando un vivorifen-

timento degli affronti provati per

parte della Cafa di Savoia, rifol-

vette di dare i fuoi Stati a quel-

la di Francia . Quella donazione
fatta nel 1343. al Re Filippo di
Paloii fu confermata nel 1349. a

condizione, che i figliuoli primo-
geniti de' Re di Francia portereb-

bero il titolo di Delfini. In tal

guifa il Dc'lfinato fu riunito alla

corona . Filippo diede ad UmheY'
to in ricoxiofcenza di quello bene-
fizio quaranta mila feudi d'oro,
ed una penfione di dieci mila li-

re . Quefto Principe dopo entrò
nell' Ordine d«' Domenicani , enei
giorno di Natale 1351. ricevette

tutti gli Ordini facri fucceifiva-

inente alle tre meffe dalle mani
di Papa Clemente Vi. Q.uefto Pon-
tefice Io creò Patriarca d' Alexan-
dria , e gli diede l'araminifirazio-

aie dell' Arci v»fcovato di Reims.
Umberto pafsò il rimanente de' fuoi

giorni nel ripofo, e negli efercizj

di pietà , e mori a Clermqnt uell'

Auvergne nel 1355. di anni 43.
Guerriero pufiilanime , e Principe
indolente fu buon reli^iofo e buon
Vefcovo . Se non moftrò affai vi-

gore nel governo del fuo Stato,
noftrò almeno molta beneficenza
j^'privileg; accordati alle Città e
*' particolari , nellefondazioni di

chiefe e di aionafier), e nelle im.
jjrefe per la difefa della crifliani-

tà ec. Matteo (Villani dice , che
nella fua gioventù amò troppo t'

jpi«eri; 0)« la fu» regolarità nel
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chioflro , e le fue fatiche nell'e-
pifcopato ripararono bene gli fvia-

menti della prima età.
3. UMBERTO IL, Conte di

Maurienne , fuccefle a fuo padre
Amndeo nel 1072. Aimerico Signo-

re diBrianzone, e Governatore di

Tarantafia veffando per tutte le

vie i fuoi fudditi Umberto per or-

dine dell' Imperador Enrico IV.
marciò contro di lui, e lo fpogliò

del Ino governo, che unì al fuo.
Nel 1077. queft' Imperadore effen-

do flato obbligato a prender la

Ilrada per H Savoja per portarli-

in Italia Umberto non acconfenti

ad. accordargli il paflb , che col

mezzo della ceffìone, che Enrico
gii fece di cinque Vefcovadi vici-

ni alle fue terre . II Guicjjenon

vuole che Umberto foffe del nume-
ro de' Signori, che partirono nel

1096. per la Crociata col Principe

Ugo il Grande fratello del Re Fi-

h.ppo T. ; è vero che avea for-

mato il difegno di andarvi ; ma
non lo efeguì . Nel 1098. raccolfe

in Piemonte 1' eredità di Adelaide
fua parente M^rchefana di Suza {

e l' Imperadore Enrico IV. fecon-

dò le fue prete^fioni contro quel-

li , che gli difputavano queft' ere-^

dita invertendolo della maggior
parte delle Marche di Suza e di

Torino ; e allora fu che prefe il

titolo di Marchefe. In tal guifa

fin dalla fua origine la Cafa di
Savoja ha^jeinpre faputo mettere
a profitto le occafioni di ingran-

dirfi . Umberto morì li 19. Otto-
bre iic8. Amedeo fuo figliuolo fu
fuo fucceffpre, e fu il primo Con-
te di Savoja innalzato a quella di-

gnità dall' Imperador Enrico V. in
premio de' fuoi fervigj

.

4. UMBERTOIII.,, fu lìgneo,
lo di Amadeo primo Conte di Sa-
voia . Egli nacque a Veilana il

primo Agoflo 1136., e fu tratto

dall'Abazia di Aulps Ordine de*
Ciflercienfi , dove avea prefo 1*

abito, per fuccedere a fuo padre
nel 1148. fotto la tutela di Am/t'
dio Vefcovo di Lofanna . Appena
fu in iilato di portar le armi, che
diede delle prove del fuo valore .

Nel 1153. marciò contro Guiguts
V. Conte d'Albon, il quale f^çe*/
V» i' affedio di Montmelian , e ta'

X i ob*



bbbiigò » rìtirarfì. Nel us». în;

vitato d,ill' Imperador Federigo
Barbarojf.i aUsl dieta di Roiu»f<liit

fi contentò di fpedirvi tre Prel«ti

per Up{>r«rentarlo , e veglidre fo-

prit i fuoi ititçrelTi . Ma nel 1162.

jiOD potè difpenfarfi di accompa-
gnare l' Imperadore all'afTedio di

Milano, dove fi dirtinfe. Federi,

to noij Tu grato a' Tuoi fervigi

,

forche Umberto era dichiat'ato per
apa /tltJfantirolM. contro l'An-

tipapa Orr.7t;/.i/;o . Per punirlo d'

«ver abbraccialo <)iieHft obbedieJi-

ZìL accordò a' VeTcovi di Torino,
(li M*ijrienne, e di Tarantafia la

maggior parte delle loro diocçfiiti

feudo dichiarandoli Princip< uell*

impero : locchè (ec^ ufi torto còn-
/ìderafcrile «UaCafa diSavnja. L'
Jmperadore non limitò in quello

la fua vendetta; rtia nel ìi74- ef-

feitdo ripaTato in Italia devaflò il

JPiertjojite, abbruciò Suza co' fuai '

jjrchiv) , né rifparmiò che Turino,
perchè il VeTcovo era ne' Tuoi /n-

•

Tcrfffi . Umberto morj a Chamberl
li 4. Mareo J188. )n età dis>. an-

pi . La fua pietà collante e fin-

cera gli ha nreritató il Oipranno-.

jne di Santo. La Certofa d' Ail-

ion in Sayoja fondata nel 1184. è
opera fua. L' attacco di quefto'
Principe pe' Ciftercienfi , e le fue
liberalità a loro riguardo Io han
fatto collocare fra i Santi di quell'

Ordine . Tomm.tfo {viO figliuolo fu

fua fucceffore ,

UME (,r>avid^, r*rf. HUME.-
tJMFREY, feci. HUMFRF.Y,
tJMII.lATI, r£(/. GIOVANNI

PI MEDA n, tj. , e PIO V.
UMILTÀ" ( S/trtta >, nacque

> F.ii'nza nel iîî6. da ona buona
fswii.''*^ ed avendo impegnato fuo

inaritj « vivorc nella continenza

fondò nove anni dopo il fùo ma,
triinonio le Religiùfe di t^allor»,

krofa . e meri li ji. Décembre
3JI0, dì .inni S4. Effa era perve-

nuta a quol^a età iad onta deU
le aufterjià ftraordinarie, che pra-

ticò pèc tut»o il çorfo della fua

UNALDO , Fed. HUNAUD .

UNGARÎA ÇBeynardino'i^P'ed,.
ONGARIA.
UNGAR IN , rerf. ONGARIN.
VNIADE Ç G/t,CQïvin0 1 vai-

voda di Tranfil Vania , e General»
delle armate di Ladisl/to Re d'
Ungerla, fu uno de' più gran Ca-'
pitani del fuo fecoio . Combattei»
te da eroe contro i Turchi , e
guadagnò dc!lel)attag!ie importan-
ti nel 144J, , e 1443, contro i Ge-
nerali <1' Amuratte ^ che obbligò
a ritirarli da Belgrado do^w un af-

fcdio di fette mefi . Non meno'
fcgnalò il fuo coraggio l'anno ap-'

prclTo alla battaglia di Varncs, in
cui Ladislao fu uctifo, e che fu
si fatale alta criflianrtà . Nomina,
to Goverratore dell' UngheHa re-

fe il fuo nome si formidabile a'-

Turchi- che i fanciulli fteffi di que-
lli infecfcli non lo fcntivano a pro-
nunziare che con fpavento, « che
chiamavano _/fln/<7 jL/itf«, cioè Gio-
varmi lo Scellerato . Fu nulladi»
meno vinto da' Turchi nel 1448.;
ma ebbe maggior fortuna in pro-
preflb . Impedì Maometto II. di

prendere Belgrado aflediato da que»,
ilo Sultano nel 1456. , e mori a
Zi-implen li io. Settembre- dello
jîlefî'o anno. Maometto II. dimo.'
Arò un dolore eflrenio della per»
dita di quello eroe , che e(fo çhia->

ma va il fià grand'' uomo , che /»-

•

"Vcjfe portato le armi. „ Si ftimò

„ anche difgraziato, fi dice , per

„ non aver più una tefta aflTai il-

„ luftre neir univcrfo , contro la

„ quale poteffe voltar le fue ar-

„ mi, e vendicar raffronto che

„ isvea provato fotto Belgrado '*.

Il Papa C/x//^o III. pianfe
,
quan-

do feppe la morte di quello Gè-
ncrà'e, e tutti i Criftiani ne furo-

no afflitti

.

UNITARJ, Ved, SOCINO ti.

3.e4., ORELLIO, DAVIDIS .

UNNERICO, Re de' Vandali ;

in Africa , fucccffe a fuo padre

Cenferico nel 477. Quefto Prin-

cipe era inferro degli errori dell'

Arianifmo. Permife in principio

a' Cattolici il Ubero efercrzio del-

la ftno religione i ma in propreffo •

li perfeguitò in un modo il più

eccedente e il più barbaro. Bau..

dì 49<<($, ecclefiaftici ,
piiblicò di--

verfi editti, e ne fece morire fino
•

a 40000. con tormenti inauditi _ a

fierfuafirino de' Vefcovi Ariani ^
'

Teodorico Aio fratello, e i fuoi fi*

CUuÓii, il Patrjaicà 4egli Ariìrni,*
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e tutti quelli contro i quali ave*
conceputo alcuni fofpetti , furono
le vittime della fua crudeltà ; im-
piegava indiflercntemcute il ferro

e li fuoco per foddisfarla, Qjie-

Ho furiofo morì V anno 8. del tuo

Regno nel 448. f^ittore di rito

dice, che fu mangiato d<i' vermi,
che ufcivauo da tutte le parti del

fuo corpo . Gregorio di Tours fcri-

ve , che efTendo entrato in frcnefia fi

mangiò le mani . Ifidoro aggiun-

ce , che le fue vifceie ufcivano dal

fuo corpo , e che ebbe Io ftelTo fi-

ne di /ff»o, di cui avea voluto
raffodâre la fetta con tante flragi

.

Non G può negare che queìto ti-

ranno non meritatTe di morir di

una morte violenta; ma è diffici-

le di conciliare tanti racconti dif-

ferenti , almeno che non fi voglia

fupporre , che Unnerico non folTe

colpito a un tempo fleifo da tan-

ti mali diverfi .

UNROCO I. , detto anche £-
rie ^ fu Duca del Friuli dopo iVf.'ìr-

cario verfo il 790. Fu collante-

mente attaccato a Carlomagno ,

che fervi con valore nelle fue guer-

re . Quello Moliarca nel 795. lo

fpedì contro gii Unni della Pan-
nonia, de' quali uccife in una bat-

taglia due de' loro Generali, Ca-
gan ejugurra . Avendo dopo pre-

fo la loro Capitale o fortezza prin-

cipale portò via quel famofo tefo-

ro degli Unni arricchito folto At-
tila delle fpoglie di tutte le Pro-
vincie dell'uno e dell' altro Impe-
ro, e lo fpedl a Carlomagno^ il

quale ne fece portare una parte al

papa Adriano I., e diftribuì l'al-

tra a' foldati . Gli Unni avendo
riprefo le armi dopo la partenza
del Duca marciò di nuovo contra
loro col giovane Re Pipino , al

quale fervi di Luogotenente e di

guida in quefla fpedirione . Effa

fu più penofa , ma non meno for.

lunata della precedente . Una ter-

za che elfl fecero l'anno feguente

compJ di atterrare gli Unni , iqna-

li fpedirono a fare le loro fommif-
fìoni a Carlomagno ^ e a dimanda-
re il battefimo . Tendone uno de'

lóro capi non aveva prefo parte a'

loro movimenti, e viveva in pace

con Carlomagno ^ di cui aveva an.

che abbtacci^co la religione . M4
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vedendo la nazione degli Unni pri-

vata de' fuoi principali Capitani
rapiti dalla guerra la eccitò nei
798. ad una nuova rivoluzione-, e

la impegnò a fceglierlo per loro
Re. Fu ordinato al Duca del Friu-
li nel 799. di andare a ridurre i ri-

belli . Appena arrivò a fronte del
• nemico, che fi venne ad una batta-
glia, nolla quale ilDuca perì, idei-

le braccia della vìitoiia; ma Ttu-
done fu prefo, e pagò colla fua te-

ita il delitto di ribellione. Con
lui fu diftrutta la monarchia o Re-
bublica degli Unni dopo d' edere
fuliiftita per due fecGli e mezzo .

Quefto Unroco Duca del Friuli fo

padre di un altro Unroco^ da cui

nacque Eher/irdo o Evertrdo Duca
del Friuli neli' 84/^. , e Marchefe di

Trevifo, di cui era già Conte a
nome dell' Imperador Lotario fuo

/cognato . Era Longobardo di na-
fcita, e fecondo alcuni ftrittori trae-

va la fua origine da' Re Longobar-
di . Ei poffedeva molti boni nel!»
Belgica, o Germania inferiore . In
compagnia di Gifela fua moglie fi.

gliuola di Lodovico il P/o Impera-
tore e di Giuditta fondò in quel
paefe una collegiale in Cifone per
ecclcfiaftici , la quale divenne nel
1129. un'Abazia di Canonici Rego-
lari . La fua vita fu ^n corfo intero

di virtù e di mortific.lzionì , e dopo
la fua morte che fuccefle nell' Só8.
fu onorato come Santo . Gifela fua
moglie lo feguì nella fantit.\di vi-

ta. Da quelìo felice matrimonio
nacquero fra gli altri il famofo Be-
rengario Duca del Friuli, che fu

poi Re d'Italia ed Imperadore, è

Atwige moglie di Ludolfo Duca d\

Saffo nia , e madre di Enrico ì'C/'c-

cellatore Re di Germania, che fu
padre di Ottoni il Grande Impera,
dore.
UPPEZZINGHI dGio. France^.

/fo) , Patrizio Pifano , ed elegan-

te poeta. Piacquero molto le fue

Camionette Anacreontiche ftampate
la Lucca fenz' anno in 4. In U"
bino fu ftampato nel 1715. un fuo
libro col titolo : Il cuoco in trilla y

ovvero modo facile e frugale di ctf^

cinare alcune vivande ufuàli , in

verfi fciolti ,

UPTON ( Niccolò ), Inglefe,

fi trovò aU'affedio d'Orleans net

X 4 I4i8.
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1428. Fu dopo Canonico, e gran

Caii'i^Te di S^risbcry . Edoardo
Bajfeo publicò un Trattato di que-

llo Canonico De ftuàio militari

unito ad altre Opere della ftclTa

fpezie, Londra 1634. in fol, Upton
viveva ancora nel 1453.
UR, l^ed. HUR.
URANIA, una delle nove Mu-

fe, che prefiede all'allroriomia

.

Efla viene rapprefentata fotto la fi-

gura dì una donzella veHita cou una
verte di color azaurro , coronata di

flelle, che foftiene un globo colle

due mani , e che ha intorno ad

eflTa molti ftrumenti di matemati-
ca. Urania fu eziandio il nome
di molte ninfe, ed un foprannome
di f^encre. Sotto il nome di Ura-

nia cio^ ceteftt fi adorava renere

come la Dea de' piaceri innocenti

dello fpirito; ed era chiamata per

oppofizione Vertus tarrejìre ^
quan-

do offa era l'oggetto di un culto

infame e groffblano : fimboli mi-
tologici dello fpirito e della car-

ne, che lottano l'uno contro I'

altro per dc'defiderj infinitamente

dìfparati
,

per un volo fublime

,

che libera il fopgiorno della mor-
talità per aprirfi le rcfjìoni etcr-

re , e per degli affetti grofTolani ,

proprietà dell' elTere puramente
animale, e che non fuppongono
niente al di., là dello flato de'

bruti .

URANIO CEmico ), o VAN-
DEN HIMMEL , prete, dotto

letterato , nacque a Rees nel Du-
cato di Cleves verfo la fine del

fecolo XV., fu Rettore del Col-
legio d'Emmeric, dove s'occu-

pò air iftruzione della giovpntìi

con molto zelo pel corfo di 53.

anni, e morì nel 1579- Uranio
poffedeva il latino, il greco, e l'

ebreo , e a quefle cognizioni univa
una grande pietà , ed un attacco

inviolabile alla {eàe de' fuoi mag-
giori . Abbiamo di lui : i. Gram-
maticte Hubree compeneiium. Co-
lonia 1559. in II. 1. De ufu lit-

terarum fervi/ium ^ Colonia 1570. :

Opera relativa alla, precedente .

3. Zìe re nurr.mari.i , menfuris ,
&"

ponderibus ^ Colonia 15(59. in 4.

/\. Commendati lingua grac/e. Co-
lonia 1571. 5. Grammatica latina f
Colonia e e. '[ *.

U K
URANO, primo Re delpopO*

lo, conofciuto dopo fotto il nonid

di fidante, fu padre di Satarmt
e di atlante . Quefto Principe
radunò nelle Città fecondo Diodo'
ro di Sicilia gli uomini, che pri-

ma di lui erano difpeifi nelle cam-
pagne . Eflb li ritirò dalla vita

brutale, e difordinata che mena-
vano. Infegnò loro l' ufo de' frut-

ti, e la maniera di cuflodìrli, e

loro comunicò molte utili inven-

zioni . 11 fuo impero fi eftendcva

quali per tutta la terra j ma fo-

prattutto dalla parte del Setten-

trione , e dell'Occidente . Siccome
egli era efatto oflervatore degli a-

llri- così determinò molte circoftan-

ze aclla loro rivoluziono. Mifutò
l'anno col corfo del Sole, e t

mefi con quello della Luna, e di*

fegnò il principio e il fine delle fta-

gioui . I popoli che non fapevano
ancora quanto il moto degli aftri

folfe eguale e coftante ftorditi dell*

aggiufìatezza delle fue predizioni

credettero che foJTe di una natura

più che umana , e dopo la fua

morte gli decretarono gli onori di-

vini a motivo della fua abilità

nelI'Aftronomia , e de' Utnefizj che

avcano da lui ricevuti . Effi die-

dero ir fuo nome alla parte fupe-

riore dell' Univerfo, cioè al Cie-

lo, tanto perchè giudicarono, che'

conofceva particolarmente tutto

ciò che accade nel Cielo ,
quanto

per dinotare la grandezza della loro

venerazione per qucfto onore flra-

ordinario che gli rendevano C ^''•

Atiante, e Saturno )•
URBANI, Fed. S^NSEVERI-

NO (.Gio. Alberto^ ^ n. 2.

URBANI (.Urbano')^ nacque di

Eobil famiglia in Urbino li aiì. No-
vembre del l<543. da Gio. Jacopo ,

Urbani celebre Lcgifta , e da Emi-
lia Gioviìnnini nobil Aia concitta-

dina . Fu Dottore in filofofia, in

teologia, e in ambe le leggi, e'
per molt'anni Giudice ordinario di
quella Ruota Collegiale. Salì quin-
di algrado di Canonico Peniten-'
ziere della Metropolitana, e d' E-
faminatore Sinodale . S' efercitò

anche nella predicazione con felice

fticceffo . Coitivò la pocfia , e di-

vXnoltrò la fua molta erudizione e il

fvo nobil talento anche in queU'
Ac



Accademia dogmatica . Operò che

la fua patria elegge/Te in fua com-
jirorettrice S. Geltrude , e che fi

deffe alle flampe la di lei Vita.

Fu anche uno de' fondatori della

Colonia Metaurica degli Arcadi
dedotta in Urbino 1' anno 1701.

Mori li li. Novembre del 1708. , e

fu fepolto in quella Metropclita-
, jia . Di quefia famiglia , che van-
T ' ta la parentela colla famiglia Al-

" 'b.tni ^ fioriron diverfi uomini illu-

lìri , tra' quali in queiìo fecole tre

Keìigiofi della Compagnia di Gesù,
all'ultimo de' quali , cioè il. Livio
Benedetto Urbani (morte in Ro-
jna circa il ï7<54. ) dovette i fuoi

primi avanzamenti Fra Lorer.zp

Ganganelli, poi Clemente XIV. Ve-
di le Notizje JJloriche degli Arca-
di morti Tom. i. pag. 305.

URBANISTE , ^ed. CHIARA
ti. I.

1. URBANO (J. ), difccpolo

dell' Apoflolo S. P.10I0, fu Vefco-

vo di Macedonia j ma non fi fa

niente di particolare fulla fua vita.

2. URBANO I. (T.), PApiiào-

fio Califioi. addìai. Ottobre 223.,

gli fu tagliata la tefla per la fede

di Gerà Crijìo fotto l'impero di

Aleffandrò Severo addì 2;. Mag-
gio 230. Egli aveva adempito al

fu» miniftero da uomo apottolico

.

5. URBANO ÏI., chiamato a-

vanti Ottone o Oddone , religiofo

èà Chini , nativo di Chatillon ful-

la Marna, pervenne alla prime ca-

Tiche del fuo Ordine . Gregorio

VII. Benedettino com' elfo aven-
do conofciuto Ja fua pietà , e le

fue cognizioni lo onorò della por-

pora Romana . Dopo la morte di

Papa l^ettore III. fu collocato fulU
cattedra di S. Pietro addì 12. Mar-
zo 1088. Egli fi condufle con mol-
ta prudenza in tempo dello fcif-

ma dell'Antipapa Guiberto ; enei
1095. tenne il celebre Concilio di

Clerraont nell' Alvernia, in cui

fu ordinato di comunicare rice-

vendo fcparatamente il corpo e 'i

fangue di Gesù CriftO'. locchè mo-
Jtra che 1' ufo era ancora di comu-
nicare fotto le due fpezie j ma fi

aggiunfe a quefto decreto : fé non
vi fi ti qualche necej/ttà, o qualche
precauzione che obblighi di fare
altrimenti : prova iHcontraftabile,

che quello «ra folamente un decreto
di difciplina . Ivi fi fece eziandio
la publicazione della prima crocia-
ta per la ricuperazione della Ter-
ra Santa. I pellegrinaggi de' Cri-
fliani d' Occidente a' luòghi fanti

furono r occafione di quefla confe-
derazione ; imperciocché i pelle-
grini marciavano alla Terra San-
ta in grandi truppe e bene arma-
ti ; come d vede per efempio di

7000. Tedcfchi , che fecero quello
viaggio nel 1064. , e che fi difefero
con tanto valore contro i ladri

arabi . I Munfuimani lafciavano
in verità a' Cri/Iiaiai loro fiidditì

il libero efercizio della religione j
e permettevano i pellegrinaggi, e
facevano elfi fteffi quello di Geru-
falemmc, che chiamano la Caft
Santa , e che hanno in venerazio-
ne j ma il loro odio pe' Criftiani
fi faceva vedere in mille modi

,

li opprimevano di tributi, proibi-
vano loro r ingreffo delle cari-
che e degl' impieghi , li ob-
bligavano a diflinguerfi portando
un abito che paffava fra cflì per
difpregevole ; finalmente proibi-
vamo toro di fabbricare delle nuo-
ve Chiefe, e li tenevano in una
violenza, che poteva efiere confi-
tìerata come una perfecuzione per-
petua i queffi barbari minacciava-
no peraltro d' invadere le altre
Provincie della Criiìianità , e l*

Europa fteflTa , come lo fecero ef-
fettivamente dopo. Furono que-
lli cattivi trattamenti , che ecci.
tarono lo zelo di Urbano II. C ^ed.
S.Bernardo, Goffredo di Bu-
glione, Luigi VII. ec. ). Ur-
bano morì a Roma addì 29. Lu-
glio 2099, dopo di aver condotto
la nave della Chiefa , dice il P.
Longueval.^ confaggezza non meno
che con coraggio. Combattè a
un tempo lieffo un Antipapa vio-
lento e accreditato, un Imperado-
re fctfmatico , un Re di Francia,
poco regolato ne' fuoi coftumi , uà
Re d'Inghilterra violento, e po-
co religiofo, e de' Prelati concu-
binarj e fimoniaci. Abbiamo dì
lui LIX, Lettere ne» Ooncilj del
Labbè . Don Ruinart ha fcritto
la fua f^ita \n latino , che è non
meno curiofa che intereffante , U
quale fi trova nelle Opere poftij-
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me del MahJliqn. Pjfgu/tle II. Vrhano in quell'anno fteffb a Pe-
gli fuccedette . rugia la celebrazione di queHa fò.

4. URBANO Iir., chiamato à- lennità fu içterroita per più di 40.
vanti Uberto Crivelli y nativo del anni. Elfa era ftata ordinata fio

lUilanefe, fu eletto Papa dopo dall'anno 114(5. da Roberto di To-
Lucio III. alla fin del Novembre rote Vefcovo di Liegi coU'occafio-
1185. Egli ebbe de' grandi contr»- ne delle rivelazioni, che una fan-
Ri coli* Imperador Federico Bcéif- ta religiofa ofpitaliera chiamati
baroffa intorno alle terre iaf'.ia. Giuliana aveva avute fopra quê-
te dalla^Conteffa M«////e al la Ghie- fto oggetto C Ved. \a St»ria del
fa di Rom.ij e mori a Ferrara ad: Corpus Domini fcritta dal P. Ber-
di 19. Ottobre 1187. dopo di aver fo/er , e quella del P. Fifcn ) .

intefo la funefta nuova della prcfa Urbano non obbliò la fua patri»

di Gerufalemme fatta da Saladi. quando fu Papa; fu femp^ attac-

co . Quelfa perdita accelerò la cato a' Francefi , e foprattutto a*

fua ultima ora: tanto viva era U popoli della Sciampagna . Noa
fua follecjtudine paf!orale . Alcu- contento di aver fabbricato, o ri-

ni dicono, che prima di effer Pa. flabilito in diverfe Città de' tem-
pa fofle ftato Vefcovo di Vercelli, pli magnifici convertì la fua cafa
«d altri Arcivefcovo di Milano . paterna di Troycs in una ,Chiefi

J primi non apportano alcun mo- dedicata a S, Urbano . Abbiamo
Humento , che lo atte/ii , i fecon- di Urbano IV, una Parafraft del
di confondono Lamberto Cri- Miferere nella Biblioteca de'' Pa-
VELLI, che fi trova nel catalogo dri , e LXf. Lettere nel Te/oro
degli Arcivefcovi di quella Chiefa degli Aneddoti del P. Martenne ^
cori Uberto Crivelli . Effì erano che poflbno fervire alla Storia Ect
probabTlmente della medefìma fa- clefiajlica e profana di quel tem-
xa\^\\A (,(^edi i\ Propitieum deXPd' pò. Vedefi in quelle leitere uit

pebrochio") . Gregorio Vili, gli fàz' éfempio offervabilc di bontà. Nel
ledette. tempo che era Arcidiacono di Lie-
'Ì.X}KìilK^O\V.(,GiacomoPari. ci Vnipi Innocenzo IV. eflcndo a

tileone d'tto di Court-palais ), Lione lo fpedl in Alemagna per
di Troyes in Sciampagna, nacque alcuni affari della Chiefa Romana,
da un ciabattino, (ì elevò col fuo Ivi tre gentiluomini della dioce/ì

merito, e divenne fucceffivamenté di Treviri lo fecero prendere, e
Arcijfiacono della Chiefa di Laon, lo ritennero qualche tempo prigio-

j»oi di quella di Liegi, Vefcovo niero dopo di avergli rubato i fuoì
-di Verdun, Legato Apoflolico in" cavalli, il fuo danaro, e gli altri

diverfe provincie, e Patriarca dì mobili. ,, Quando fu Papa, di..

Gerufalemme. Finalmente dopo „ ce Fleury, gli offrirono di refti-

ia morte di AleffandroW . fu col- „ tuirgli ciò che gli avevano ru-
Jocàto fulla cattedra Pontificia ad-' „ bato , e di fargli foddisfazione
dì 19. AgoHo 1161. Elfo publicò „ per l'infulto dimandando fola-

una crociata nel laój. contro Man- ^^ mente difpenfa di andare in per-

fredo ufurpatore del Regno di Si- „ fona a ricevere 1' aflbluzione

cilia, che aveva fpedito de' Sara- „ dalla fcomunica, in cui eranoin-
ceni fopra le terre della Chiefa . „ corfi attcfo i pericoli delle Ara.
Quefti barbari furono vinti da' Cro- j, de, ci nemici che avevano^ Il

ciati, e il Papa diede il Regno „ Papa diede perniiffi«ne a.y?r'ìo.

della Sicilia a Carlo d'' Angiò fra- „ re de'Frati Predicatorf di Co-
ltello di S, Luigi Re di Francia, „ blenz di affblverli, edi dichia/ar.

Kel iî<î3. iftitul la fefta del SS., „ loro dopo, che rimetteva loro

Sacramento, che celebrò per la „ liberalmente in vifla di 0io tut-

prìma volta il giovedì dopo 1' ot- „ to il torto e l' ingiuri^che gli

tava iella Pentecofte nel 11^4. „ avevano fatta , ingiungendo fo-

Egli fece comporre l'uffizio di que- „ lamente di aftenerfi d' ora jn a-'

Ha fella da S. Tommafo d^ Aquino ^ „ vanti da fimili violenze ".\La
ed è lo fte(ro che noi recitiamo Lettera è de' ïç. Luglio 11*4. in

aacQjca, Ma elTeiido iiiorto Papa tal guifa il Pontefice obbliò le iti»
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gtajîe fatte al Legato, mentre che

de' particolari ofciiri cercano di

vendicare de' torti affai meno gravi

.

6. URBANO V. C Giglielmo di

Crimoaldo ) , figliuolo.dcl Barone

di Roure , e di Enfehfa di Sa.
irati foreila di S. Elìjsaro , nac-

que a Grifac diocefi di Menda nel

Gevaudan , fi fece Benedettino, e

fu Abate di S. Germano d' Auxer-
re ,

poi di S. Vittore di Marfiglia.

Dopo la morte d' Tnnocenz.o VI.

nel 1361. ottenne il papato a' 27.

d'Ottobre. La Santa Sode era al-

lora in Avignone, e Urbano^, la

trasferì a Roma nel 1307. ; ed ivi

fu ricevuto con tanta maggior al-

legrezza , quanto che dopo il 1304. ,

in cui Benedetto XI. era ufcito da
quella Città, alcun Papa non aveva
ivi rifieduto . L'anno X170. Urba-
no abbandonò Roma per ritornare

in Avignone col difegno frattan-

to di ritornar dopo nella capitale

del mondo criiHano . S. Brigida.

gli fece dire di non intraprender

quefto viaggio , perchè non lo ter-

minerebbe. NuUadimeno partì, ed
arrivò a' 24. di Settembre in Avi-
gnone , dove fu torto attaccato da
una grande malattia , che lo levò

dai mondo addì 19. Décembre. Il

fuo corpo fu trafportato poco do-
po nell'Abazia di San Vittore di

Marfiglia, e i miracoli che fi ope-

rarono fulla fua tomba io fecero

onorare come fanto da molte Chie-

fe; e in Avignone fi celebra la fé-

fla addì 19. Décembre . Urbano
aveva fabbricato molto Chiefe ,

e fondato diverfi Capitoli di Cano-

to
ci , e fegnalato il fuo Pontifica^

I reprimendo la cavillaxione ,
1'

ufura , lo fregolamento degli Ec-
clefiaftici , la fimonia , e la plura-

lità de' benefici ; egli fece efpor.

re alla publica venerazione i capi

di S. Pietro e di S. Piolo nella

Chiefa del Laterano ( Ved. fopra

queflo un' Opera di Giuftppt Ma.
riaSorefino benefiziato deila Chic-
fa del Laterano), mantenne fem-
prc mille fcolari in diverfe Uni-
verfità, e li forniva de' libri no-
ceffarj ; e fondò a Montpellier un
Collegio per li. Rudenti in medi-
Cina. Per aver da dare più a' po-
veri non diede mai nii-Mlte a' fuoi

parsati. Ad eccezione di fuof{4»
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tello che decoro della porpora, e
di un nipote che fece Vefcovo di
San-Papoul, non accrebbe la fortu-
na di alcuno j non foff'rì neppure
che fuo padre, il quale viveva an-
cora quando fu eletto Papa, ac-
cettane dal Re Giovanni una pen«
fione di 600. lire , che quello Prin-
cipe voleva fargli a fuo riguaido , \
Tenero padre de' poveri dilhibuiv»
de' rimedi, e degli alimenti a' bi-
fognofi , da'a de' configli a quel-,
li , che le cavillazioni ingiurtamen-
te perfeguiravano , collocava in
qualche flato le'ragazze periclitan-

ti , fofteneva le famiglie onorevoli
cadute in miferia. La fua vita e-

radi un penitente auftero, e quan-
tunque aveffe melFo nella fua ta-
vola l^più grande frugalità , pure
divideva ancora cogl' indigenti i

pochi cibi che fé gli appreftavano ,

Abbiamo di lui alcune Lettere po-
co importanti . Gregorio XI. gli
fuccedette .

7. URBANO VI. C B.irtolom.
meo Prignano 7, nativo di Napo-
li , ed Arcivefcovo di Bari, fu iir-

nalzato fulla cattedra di S. Pietro
addì 9. Aprile I378. Quindici C^-
dinali, che cinque mefi avanti ave-
vano eletto Urbano , e lo avevano
riconofciuto per Papa fenza la mi.^

nima oppofizione per tre mefi , ir-

ritati per quanto fi dice della trop-
po grande feverità di quello Pon-
tefice elefTero addì ir. Settembre
dell' anno ftefo Roberto di Gine-
vra, che prefe il nome di Clemeri.
te VII. Ç ^et/. Ginevra). Que-
f^a doppia elezione fu 1' origine di
uno fcifma non meno lungo, che
faftidiofo , il quale lacerò la Chie.
fa . Urbano fu riconofciuto dalla
maggior parte dell'Impero , in Boe-
mia, in Ungheria , in Inghilterra.
L'anno 1383. il Pontefice fece pre-
dicare una crociata in Inghilterra
contro la Francia , e contro Papa
Clemente VII. fuo competitore, e
per foftenerla ordinò la leva di u-
na decima intiera fopra tutte le
Chiefe dell'Inghilterra. Un Ve-
fcovo fu incaricato di queft' arma-
ta ecclefiaitica, che fi battè egual-
mente e contro i Clementini , e^
contro gli Urbanifti, e che finìcoll»5

effere fconfitta. Urbano fece arre--.

ftar« fet d«' fuoi Cardinali, cht>
ave- •
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avevano congiurato di farlo de-

porre, ed abbruciar come eretico.

Quefla congiura era reale, e Urina-

no fece morire i colpevoli dopo di

aver fatto loro fubire la più criide-

Je tortura. Non eccettuò che un
Cardinale Vefcovo di Londra, che

liberò ad jflanza del Re d' InghiF-

terra . Una tal condotta non era

propria ad acquiftargli degli ami-

ci; ci fuoi più intimi lo abban-
donarono di giorno in giornp . La
fua corte era un deferto . Ciò nul-

Ja ofiante divenne più duro ed in-

fìeffìbiJe fino alla fua morte avve-

nuta nel 1389. Quefla morte fu

una fetta pel popolo; e pure ave-

va del merito e delle virtù . Gran
canonica, a,mico de' letterati, ne-

mico della ftmonia e del fafto^ du-

ro a fé ftefTo, portava continua-
mente addoflb fi cilicio, paziente

nelle avverfità , fenflbile alla di-

fgrazia degli altri ; in una paiola

depno di elfere Papa , fé non Io

fòfe mai flato. Ma fubitochè eb-

be ottenuto quefta dignità , moftrò^

un zelo indìfcreto , che alienò gli

fpiriti . Il dì dopo della fua inco-

TORazione biafìmò con invettive »

Prelati della fua Corte, e alcuni

giorni dopo non trattò meglio i

Cardinali . Vi furono tutti i gior-

ni delle nuove fcene, che marca-
vano nel fuo carattere non meno
bizzarria che durezza . Ora affet-

tando un grande difprezzo per le

ricchezze rifpcdiva con ingiurie i

collettori delle rendite della San-

ta Sede; ora portando la fua fupe-

ïiorità fopra le prime tefte dell'

Europa diceva che faprebbe bene

farfi giuftizia de' Re di Francia e

d'Inghilterra, di cui le drvifioni

avevano caufato tanti mali alla Cri-

flianità. Qneftc maniere tanto ec-

cedenti fecero penfare a' Cardina-

li , che l'altezza degli onori avea
fmojffo i] cervello di quejìo Ponte-

fice . C Jftor. della Chiefa Galli-

cana lib. 41. ) . Egli aveva fatto

addì li. Aprile 1389. tre inftitu-

lioni memorabili . La prima fu di

diminuire ancora l'intervallo del

Giubileo; e lo fifsò a 33. aniw fon-
dandofi full' opinione, che Gesù
Crijlo foffe viCuto fulla terra <}ue-

1U> numero d' anni . La fecon^-

da iAitaztone fu la feAa della Vi-.

U R
fix.zz\oni iç\\3. Santa Vergine . Fi-
nalmente ftabilì che alla feffa del
SS. Sagramento fi poteffe celebrar
nonnoftante l' interdetto ; e che
quelli che accompagnaflero il SS.
Viatico dalla Chiefa fino alla cafa
di un ammalato, e d.t ila cafa dell'

ammalato alla Chiefa guadagnafTL*-
ro cento giorni d'indulgenza. L'
autore che ha ferino la Vita di

Gregorio XI., e V Jfloria della e-

Iczione che fegul , inferita nelle

Vite de'' Papi d^ Avignone di Bof-
quet , fa tutti i fuoi sforzi per in-

firmare la canonicità dell^ ele-
zione di Urbano ; ma Abramo Bzo-
vio , e Odorico Rinaldi continua-
tori degli Annali Eccltfiajlici har!-

no raccolto un numero grande di

documenti , che provano il con-
trario . Il ^.Papebrochio nel Pro-
piltetim rapporta la Storia molto
eltefa di quefla elezione fcritta da
un autore contemporaneo, che è

favorevoiiffìmo ad Urbano VI.
8. URBANO VII., Romano,

chiamato avanti Giumbatifta Cafta.
gnay e Cardinale fotto il tìtolo di

S. Marcello; ottenne la tiara do-
po Sifio V. addì 15. Settembre
1590. Q^ueflo Papa che lo amava
inoltiliìmo. Io aveva riguardato co-

me fuo fucceffbre . Egli diffe un
giorno a' Cardinali, che le pera e-

rano imputridite , e che bifognava
far delle cajiagne ; facendo allufio-

ne alle pera, che egli portava nel-

le fue armi , ed alle caflagne che
erano quelle della famiglia Cajìa^
gna . La fua pietà e la fua fcien-

za facevano attendere delle cofe
grandi dal fuo governo, ma morï
12. giorni dopo la fua elezione ad-
dì 17. del mè^'e fleffb . La fua raft

fegnazione fpiccò ne' fuoi ultimi
momenti : // Signore , diff"e egli

prima di fpirare , mi /doglie da'*

legami^ che avrebbono potuto -ìjfef-

mi funefli .

9. URBANO Vili. C Majgrea
Barberini") , d'antica famiglia Fio-
rentina , fi fé' innanzi co' fuoi ta.

lenti . Avea 19. anni appena

-

quando fu fatto Prelato . Sijto V.
lo creò Referendario . Clemente VII.
Jo fé' Governatore di Fano in età

di 24. anni , e poco dopo Protono-
tario Apofiolico ; indi lo mandò
Nunzio in Francia ai tempo d* Ar-

ri'
"
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rtgoIV. per congratularfî della na-

fcita del Delfino di lui figlio Lui.

f« XIII. Fu poi confecrato Vefco-

vo di Nazarette, ed eietto Nun-
zio ordinario in Francia . Paoio

V. Io fé' Cardinale del 1606., lo

mandò Legato a Bologna, e lo e-

leffe Vefcovo di Spoleti . Fu pro-

tettore degli Scozzefi a Roma , e

membro della Congregazione di

Pyopaganiia . Finalmente fu crea-

to Papa il dì 6. d'Agofto 1623. in

età di 55. anni dopo Papa Grego-

rio JCV. Era accreditato per la di-

ligenza, colla quale efercitò i va-

ri, impieghi fin dalla gioventù fua .

Prima di vfftire gli abiti Pontifi-

cali fi proftele dinanzi all'Altare,

e pregò Iddio piangendo che lo fa-

ctflfe morire, fé giudicava la di lui

efaì fazione poco confacentc al be-

ne della Chiefa . Egli amava le

Belle- Lettere, e proteggeva i dot-

ti . Eflb riunì il Ducato d' Urbi-

no alla Santa Sede, ed approvò l'

ordine della Vifitazione , confermò
ì Cappuccini nel poITcflb del titolo

flf veri figliuoli di S. Francefco
QP^ed. Bacchi), e foppreflfe quel.

lo delle Geùiiteffe . Nel 1641. pu?

blicò una Bolla, che rinnova quel-

le di Pio V. contro Bajo^ e le al-

tre che proibifcono di trattar ma-
terie della Grazia . La fteffa Bolla

di Urbano dichiara che 1' Agoftino
di Gianfenio contiene delle propo-

fizioiii di già coiidaanate . Publicò
nell'anno flelTo una Bolla fopra un
oggetto diverfo . Quefta nuova co-

ftituzione proibiva di prendere ta-

bacco nella Chiefa fotto pena di fco-

munica - A quefto foggetto fi vide

Pafquino lagnandofi della fcverità

dei Papa fervirfi di quefto paffo di

Giobbe: Cantra folium, quod vento
rapitur ofiendis potentiam tuant ,& jlipulam ficcam perfequeris

.

Quefto Pontefice morì nel l<544.

li 29, Luglio dopo di aver adem-
pito a quanto fi deve afpettare da

un Papa virtuofo, faggio e illu-

minato . Egli intendeva così be-

ne il greco , che veniva chiama-
to V ape attica^ e riul'civa nel-

la pocfia latina. Egli correffi? gì'

Inni della Chiefa. I fuoi verfi la-

tini facri furono flampaci a Parigi

al Lovero infoi, fotto quefto tito-

lo i Maffei Barberini poemata ;^
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le più confiderabili di quefte Com-
pofiz^oni fono : i. Delle Parafrafi
fopra alcuni Salmi, e fopra alcu-
ni Cantici del vecchio e del nuovo
Te/lamento, a. Degli /««/, e del-
le Odi fopra le felle di noltro Si-
gnore, della Santa Vergine, e dì
molti Santi . 3. Degli Epigrammi {o~.

pia diverfi uomini illuftri. Qjielle
diverfe Opere hanno della nobil-
tà, ma mancano di calore e d'im-
maginazione. ,, Egli non ha fat-

„ to cofa migliore delle fue Ode
„ per opinione univerfalc . . . . A-
„ vrebbe anche confeguito più Io-

„ de poetica i'e non avelie voluto

„ anche far de' verfi Italiani , ne*

„ quali fi può dire, che abbia man-
„ caco perchè non riufcl ecccUen-
„ temente ; e la poefia è cattiva

„ quando è mediocre*'. Cosi di-

ce di lui Baillet ne' fuoi Giudiz^f
de'' letterati. Urbano compofeun*
aflai bella Elegia , che fi vede al
principio delle fue poefic

, per e-
fortare i fuoi confratelli Cardinali
a far de' verfi cafti , e di voti. E""

corto lodevole quefto configlio : m»
non farebbe flato migliore, fé par-
lando da Pontefice , e non da poe-
ta, egli avelTe loro vietato di far-
ne d'un' altra fpezie . Egli dovex
far ufo della fua autorità per arre-
ftare i difordini che nafcono dalU
poefia, e ch'erano affai comuni i»
quel tempo. Lo fece però alta-
mente in una occafione . Un au-
tore avendo avuto l'impudenza di
prefentargli un'Opera, di cui a-
vrebbe arroflìto anche un letterato
gentile. Urbano ne lo riprefe sìfat.
tamente, che '1 poveruomo ne mo-
rì di dolore. Egli difprezrava al-
tamente quegli Scrittori miferabi-
li , che muojono di voglia d' effèr*
autori , e ftancano il publico con
inezie continue . Eccone una pro-
va offervabile . Rujlico Arcivefco-'
vo di Roano , ch'era di quefto nu-
mero, avendogli dedicato un gtoC
fo libro, il Papa che conofceva da
qual pie zoppicava, gli applicò in-
gegnofamente il verfo di Defpaute-
rio : Supprimit Urbanus qua Ktt-
fticus edit inepte . Le fue Poepe i.

taliane furono ftampate in Roma
nel 1640. in 12. Urbano Vili, fi»

quello, che diede il titolo Ai Emi.
«e»f/j/7?ma a'Cardinali, a' tre Eleu

to-
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tori Ecclefìaftici , ed al gran tntf

ftro di M&ltiÇf^eri. Malachia n.

a.). Oltre dò che di Urinano Vili.
hanferitto il Ciacconia,^ Leone Al-
lacci rell' Apts Urbana , Giano
Niciò Eritreo nella fua Pinitcothica

ec. veggaf! il di lui Elogio tra que.

gli degli Uomini illufiri Tofcani
Tom. 3- pag. 377- ec.

10. URBANO BOLZANI CC/r-

hanui U'alerianus o Bolz^anius ) ,

nacque in Belluno, fi fece Fran-
cefcano , e fu Precettore di Papa.

Leon X, Mori nel 1524. di 84. .-in-

ni , ed i il primo fecondo il (lof-

fio , che abbia dato una Gramma-
tica greca in latino, che merita;

qualctrc ftims, Parigi 1543. in 4.

Egli ha publicato eeiaudio una Col.

lezione di -antichi grammatici fot>.

to ri titolo di Thefaurus Cornuco-
pi^e , Venezia 1496. in fol. C P'ed,

PlERTO VaLERIANO ).
11. URBANO C Fra ) , Bk)Iogne-

fe , detto I' Averroift^ , era de 11*^

Ordine dr' Servì di Marta, vif-

fe nel fecole XIV. Fu fi primo
âd illuflNir il Commento fopra il

Commento à'' Avtrvoe^ onde gliene

venne il nome di y^t/ffroz/ìi». Scrif-

fe quell'Opera circa l'anno 1334»
iti età già avanzata , e fu publica-

ta nel r49i. per opera di Fra An-
tonio Alabinti dello ftefTo Ordi-

ne ,. e patcia col titola: Urbanus
•Averroifia Philofopbus fummus ex

almifico Servorum Div/e Marie
yirginis Ordine^ Commentorum o-

mnittm Aveyroif fuper librum Ari-

ftoteiis de Phffico aaditu expofuor
<lariJOimus. Pii diflinte notizie

fé ne hanno tra quelle àe^W Scrit-

toci Bologne/i del Conte Famu^ZJ '

tJRBlCClAfìlCB'uonagiuma') ,

da Lucca , poeta , viffe circa la

fine del fecolo XIII. Nella Rac
tolta dell» Rime ftampatedai CVan-

t>i e in quella del Corbinellile^'

gonfène alcune di lui . Di altre /?«*

»»e, che confetvanfi MSS. in alcu-^

ne Biblioteche , veggafi il Crefcim-
beni Tom. 6. P. II. pag^. 31. Anche
yUrbicciani fu da Dante veduto nel
Purgatorio Cant. a4. v. 19. punito
irtftetn co' golofi , dal quai vizio

•\«onvien dire , che noi rendefTe efca-

«e la poefia .

>> URBINO i Ved. TEKENZIO
ik-itf,- - - .

U R
URBINO , ;^frf. RAFAELE,

n. I.

URBINO, r^rf. BRAMANTE

-

URBINO (i Duchi d'), Urbino
Città antica dell' Umbria è la fede
di un Arcivefcovado , e la capitale
di un Ducato di quello nome poifedu.
to fuccertìvamente da due famiglie ;

da quella di MontefelHo e da quella
Della Rovere . l,a. piiitia di cui l'

origine non è ben conofciuta poffe-

dette queAo pìccolo paefe in prìn>

cipioa titolo dì Sicario delP tmpe-
fio elTendo fempre ftata attaccatif-

(ìmA al partito Ghibellino o Inr-

periale, finché fu il più forte.
Ma avendo prevaifo quello de*

Guelfi i Montefeltri fi fottomifera
a' Papi che ne erand i protettori .

Montefcitrino" celebre Capit^jno

verfo la fine del fecolo XIT» è il

primo di quefla famiglia , ciie fi

conrtfca . II maggiore deTuoi fi-

gliuoli Buonconte fu padre di Mon-
tefeltrino II. deito il giovine fa-

ftiofo Condottiere . Guido di Mon-
tefeltra detto il Vecchio figliuolo ,

per quanto- apparifce , di quell'ul-

timo, fu nel 1174. Capitano di

quelli deJla Romagna contro i B.o-

lognefi comanda tr da Malatefla d»
Rimiui foprannomina^o da Verac.

chio .K Nel ia88. i Pifani Io elef-

fero per loro Generale contro i

Fiorentini ;: tre anni dopo effi lo

riconobbero per loro Signore, e nel

1295, avendo f.itto la pace co' ló-

ro nemici rinunziaroKP alla fua ob-

bedienza . Guido poffédeva la ter-

ra d'Urbino a titolo di Courea, e

a quefta pofleflimie univa quella. di

Pefaro e di altri luoghi. Rinun-
ziò al- mondo li 15, Novembre It9'ì'

per farfi reiigioro,<!i S. Prancefcoy
e morì nel ìXgS/
Federico dei/o ti Vtcefpìo fuo fi-

gliuolo fi quì^ificava Vicario d'Ur-
bino e Signore di Fifa. Elfo fu

uno de' più/ardenti Ghibellini . I

fuoi portamenti contro i Guelfi t-

vendoli determinati a mettere ..il

fuoco alla Città i! popolo, irritato'

lo trucidò li 16. Agoflo del 1321.

Galeazzo di Montefehro figliuo-

lo di Federico gli fu foftituito dall'

ìmperàdovQ Lodovico il Bavara nel

governo d' Urbino col titolo -dì

Vicario dtlf Impevio.
JNoifo i. fratello e fuccelTorc 4i
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Galeazzo s'' acquiltò molta riputa-

zione nelle guerre del fuo tempo .

Fu padre dì Federico detto il Gio-

vine Contedi Montefeltro.
• Guida II. figliuolo primogenito

di Federfco tlonte di Montefeltro

fuccedefte nella Contea d* Urbino

a Nolfo fuo avo , e morì affai gio-

vine.
Galeazz.0 II. fratello di Gu:doU.

ebbe delle guerre frequenti co' fuoi

ikini , e foprattutto co' Malateji.t

.

*
Nolfo lì. fratello di Galeazzo

tu eletto Generale de' Pifani nella

guerra eh* e fC ebbero nel 1341. co'

Frorentiii! . Nel 1351, domandò le

fnippe di Giovanni Fifconti hrà-
vefcovo e Signore di Milano con-

<ro ì Floreniini , Il fuo umore in-

quieto gl'acquiftò l' inimicizia di

tatti i fuoi vicini . Ridotto alle

fae proprie forze fu coftretto dal

Legato del Papa di rimettere' alla

S. Sede Urbino, Montefeltro, Ca-

gli , e; le altre terre, che egli te-

neva. Sì ignora il teitìpo dell»

(iia morte .

Antonio fratello e fuccéffore di

fiolfo rientrò nel 1375. nel pof-

felfo di Urbino , e degli altri do-

mini deli-a fua cafa . Egli feppe

non folamente mantenervifi con-

jrò gli sforzi di Papa UrbanoVl,
a de*^ Fiorentini alleati di quefto

Pontefice , ma ancora acquiftò

Mozzano e Gubbio. Gli abitanti

àiquefta utima Città follevati con-

Xfo i Gabrieli loro S'ignori (ì die-

dero nel 1384. ad Antonio di Mon-
tefeltro . i Fiorentini per gelofia

contro di lui presero il partito de*

Gabrieli . Antonio ebbe anche la

guerra co'' Malate/la da Rimini ne*

mìci ereditari della fua cafa . Ob-
bligò gli u«ii e gli altri a diman-

dar la pace, e morì gloriofamente

in Urbino li 19. Maggio 1404. La
celebre Batiftt di Montefeltro era

fua fifliuolaC^*^- MoNTETEiTiCa
n. Ï. 5 . ' ^

Guid-'Antonìo faccene nel 1404>

^ fùo padre Antòmihjla Montefel-

tro > Nel 14Ó8. acquirtò dal Car-

dinal dì B?rt !a Città d''Aflifì, e

nel feguente , o fecondo altri nel

Ì411. Ladislao ^c di Napoli lo

fece Conteftabile di quel Regno.
Neri4i8.fu creato Duca dì Spo-
leto da Papa Martine V.,' di ctii

fposò poi la nipote Caterina Co-
lonna dopo la morte di Ringarde
Malatejla fua prima moglie . Nei
1430. elfcndofi meffo alla tefta dell*

armata de' Fiorentini fece fulla Cit-
tà di Lucca un'ìmprefa che non
gli riufcì. Battuto d» NiccolòPiC'
cinino Capitano del Duca di Mi-
lano fi ritirò inurbino, dove mo»
ri lì 21. Febbraio 1442. cflremaraen.
te compianto da' fuoi fudditi

.

Odantonio divenne fucceffore dì
Guidantonio fuo padre nel 144Z.
Eugenio IV. lo onorò del titolo

di Duca in qnell'anno medcfimo.
La fovranità gli parve una firada

aperta a tutte le forra di diffolu-

tezze ; e vi fi abbandonò fenza ri-

ferva . I fuoi fudditi irritati da*

fuoi portamenti congiurarono cojj-

tro di lui, e lo a(r«(un»rono Ji M.
di Luglio del 1444. in età di ven-

ti anni .

Federico figliuolo naturale di Gui-
dantonio ^ ma legittimato, fuccetfe

nel J444. a Odantonio fuo fratel-

lo per elezione del popolo. Ave-
va meritato quefto favore ad onta
del difetto de^ fuoi natali per a»io-
ni di valore llrepitofe . Softenae
in progreffo la riputazione che s*

era acquiftata. Francefco Sforz*
r.el 1445. gli diede il comando del-

le fue truppe dopo la morte di
Niccolò Piccinino fuo Generale .

Nel 1447. li 3- Settembre battè
Sigismondo Malatejìa Signor ài
Rimini , che era andato ad alTedìar

la piazza di Foffbmbrone acquifti-
ta da Federico y e di cui godeva
pacificameute il polfeffo. Nelme-
fe di Novembre feguente marcia
con £00. cavalli e 1000. uomini *
piedi al foccorfo de* Fiorentini con-
tro Alfonfo Re d* Aragona e dì
Napoli , cìie era andato ad attae»
carlf . Effendofi ricoiiciliato nel
1457. con quefto Principe fece l»
guerra per lui a Sigìfmond» Ma-
lateffa^ del qaale Alfonfo era vaii-

coctento . Il Conce Federigo e
Giacomo Piccinino prefero inqueft'
anno e ne^due fegucnti A Malata
Jia ')J. caftelli, di cui ne abbrti-

ciaronb 37. , e lo avrebbero intie-

l'ameme fpogliato, fé il Papa noa
^ fofe meflb di mezzo per pacifi-

carli. Federico nel 1460. éflendofi

dicSiiàrato per Perdirmnd» R» 4|

4 ^



Napoli contro Giovtnnt 0* Angià

fuo competitore è battuto li ^7•

Luglio con una perdita coiifìdera-

bile da quello Aci^o Piccinino che

comandava le truppe del Duca f
Angiò . Nel 1463. fi rinnova la

guerra fra Federico e Sigifmondo

Malntefta Tuo antico nemico e quel

lo di Papa Pw II. Il pnrao af-

ledia per terra la Città di Fano,

mentre che il Cardinal Giacoma

ili Tiano lo attacca con una flot-

ta per mare. La piaz«a gli apre

le fue porte li a<5. Settembre, e

quefta prefa è feguita da quella di

Sinigagli»» e da altre piazze, di

mauierachè Malatejia fi trovo ri-

dotto alla fola Città di Rmiini ,

e ad alcuni piccoli Caflclli. Nel

14<57., e non 1^66., i Fiorentini

vedendofi minacciati da' Ptttt ,e
dagli altri cfiliati di Fiorenza , che

aveano melTo alla lor teiti^Barto.

lommeo Coleoni eleggono Federigo

per Generale delie loro truppe

.

£"11 marcia al foccorfo di Fifa al-

Tediata ani Coleoni , libera la piaz-

za ed effendofi dopo avanzato nel

Bo'lognefe è attaccato dal Coleom ^

che gli dà battaglia li 15. Luglio

.

La vittoria rcftò indecifa . L an-

no 1474. Federico è onorato del

tìtolo di Duca da Papa SiJìolV..

e nel 1478. egli marcia con Al-

fonfo Due. di Calabria alia tefta

^elle truppe del Papa e del Re

di Napoli control Fiorentini. Nel

Ìlsz-Watto e^nej-ale della Lega

«onclufa in favor del Duca di Fer-

îJra dal Re di Napoli, dal Mar.

chefe di Mantova, da' Fiorentini

^c. contro il Papa e 1 Veneziani

.

Esli mori li IO. Settembre di quell

anno ftelTo in età di 60, anni

Avea fpofato in primi voti Genti-

le Branealeone ,e in fecondi ne

3459, Batijia Sforz.a figliuola di

Jìeffandro morta nel 1471. ,
di cui

lafciò Guidubaldo che fu fuo fuc-

ceflbre, Giovanna moglie di t,;^.

vanni dalla Rovere s ^^'f^^^^J.'*

maritata a Rolferto MalateftnSi-

anor di Rimini , ed altre figliuo-

le . Il Duca Federico, dice Ra}-

faèlle rolaterrano , fu riguardato

come un altro Filippo di Macf-

donia, e in efftno quefto Princt-

ec, egli aggiunge , univa nella

jfiia perfon* tante beile qualità.

U R
cTie non la cedeva ad alcuno de»

Capitani del Aio tempo . Magnifi-

co per quanto gli permettevano le

fuc facoltà, fece ergere in Urbino,

fecondo Leandro Alberti ^ an fu-

pei bo i)#lazzo , che decorò di una

biblioteca fornita di un.i infinità

di libri preziofi. Per altre Tue no-

tizie ^ed. MomteïejlTro n. 1. in

quelto Dizionario.

Guidubaldo nacque li 24- Gen-

naio 1471., e fuccedette a Federi,

co fuo padre nel 148a. Camminò
fulle fue veltigia gloriofe , e fi di-

iUnfe affai giovine nel partito dell

armi . Serti utilmente Papa Inno-

cenzflVUì. nella guerra, che ebbe

contro il Re di Napoli . Nel 1497-

Papa Alejfandro VI. lo mife infie-

me con fuo figliuolo Cefare Borgra

alla tefla delle fue truppe per an-

dar afarl' affedio di Bracciano pof-

feduto dagli Orfini ; ma Carlo de.

sii Orftni fecondato da Bartolorn-

%eo d' Alviano li obbligo a riti-

rarfi, ed avendoli infeguiti nel lo-

ro ritiro li attaccò fra Baffnno e

Soriano, e fece prigioniero il Du-

ca d'Urbino. Quefta fconhtta,

dice Muratori, rallentò r ardor

guerriero del PaP»
1,
.^'o determi-

nò a far la pace cogli Orfini .
Nel

1498. i Veneziani , i qua]' da due

annifomminiftravanode' foccorfi a

Pifani contro i Fiorentini , veden-

doli tiretti da' loro nemici da tut-

te le parti afToldarono i migliiWi

Condottieri d' ItaiÌ4 , del i'""ier«

de' quali fu il Duca d' Urbino per

liberarli . Si fece la pace li 6. A-

prile dell' anno feguente . Nel 1501-

Cefare Borgia dimando a Ouiiiu-

haldo le fue truppe e la fua arsi-

clieria fotto pretefto di fervulene

per attaccar lo Stato di Camerino .

Avendole ottenute perchè era pe-

ricolofo di ricufargliele, le impiega

per invadere il Ducato d'Uibmo.

La cofa fu facile contro un Pr n-

cipe difarmato. Guidubaldo tr^-

veftito fugge, e fi ritira appreflb ti

Duca di Mantova fuo fuocero, e

Borgia fenza fparger fangue fi vi-

de padrone di quattro buone Ci>.

tà, e di trecento Cartelli che com-

ponevano il Ducato cT Urbino Do-

po la morte di Alejfandro VI G^*-

^dubaldo nel 1503. "entra nel f«ft

Dueat», di cut Pìj?ì GruhcU. gix

COU"
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confermò nell'anno feguente fi pof-

/effb . Q^ueiJo favore fiogoiare di

Giulio^ che non cercava cHeafpo-
gliare i fuoi vicini, non era fenza

jntêre/fe . Vedendo Guidubaldofen.
Zi figliuoli , e fei:za fneranza d'

;)jverne voleva impegnarlo con que-
rto, a fceglier perfuo figliuolo adot-
tivo Francefco Marì.t dalla Rove-
re nipote del Pontefice per fûo pa-

dre , e di Guidubaldo per fua ma-
dre : locchè riiifcì . Guidubaldo
morì !i ij. Apì^ile 1308. Sin dall'

età di 20. anni era talmente tor-

mentato dalla gotta, che non po-

teva tenerfi in piedi in maRigracliè
Vra obbligato a farfi portare in Ict-

tica all'armata. Egli avea fpofa-

ta 1fabella Go>JZ.ig.^ figliuola di

Federico Marchete di Mantova,
la <iuale fopravvilTe al fuo fpofo,
e fegnalò la fua vita colle fue li-

ifiofinc, e colle fue altre buone o-
pere . Guidubaldo non fu folamen-
te illuflre per le fue azioni milita-

ri , ma fi diftinfe eziandio per le

Jettere, e pel favore che preftò a'

letterati C ^i'^' Montefeltro
u. 3. ).
Francefco Maria dalla Rovere

figliuolo di Giovanni dalla Rovere
Duca di Sora e Conte di Gubbio,
e' di Giovanna da Montefeltro na-

cque li 24. Marzo 1491. , fu pre-

fetto di Roma , fucceffe al Duca
Guidubaldo fuo zio materno nel

Ducato d'Urbino nel 1508., ed a

fuo padre in quello di Sora, e nel-

la Contea di Gubbio. Nel 1509.
Papa Giulio II. fuo zio Io dichia.

rà Generale delle truppe della Chie-
fà . Francefco Maria fece compa-
rire molto valore e molta abilità

«òlla guerra del Papa contro i Ve-
neziani, e in quella che feguì con-

tro il Duca di f'errara . Nel 15TI.

il Cardinal Riario Legato dcU'ar-
niata ecclefiaftica a Bologna lo ac-

cusò alPapadi intelligenza col Re
di -Francia , alla Corte del qua-

le era flato allevato . Irritato

per qucfta «ccufa che era falfa

,

Quantunque biafimaffe la condotta
ai fuo zio verfo quello Monarca

,

uccife il Cardinale colle fue pro-

prie mani. La politica, o l'a-

mor della giuftizia non permife â

GiuUo-W. Ai lafciare impudico que>
Tomo XXI.
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flo delitto. Fece procedere con-
tro l'uccifore, e lo dichiarò deca-
duto da ogni dignità j ma in capo
a cinque mefi lo nobilitò, e lo re-

flif-ì nel fuo affetto . N?! ijlé-

Leon X. fucceffbre di Giulio fece

rivivere il proceffb del Duca d'Ur-
bino, lo dichiarò decaduto dai fuo'

Ducato, ed eflendofene impadroni-
to per la via dell'armi col foccor-

fo de' Fiorentini ne invertì Loren-
zo de"" Medici Cuo nipote , dopo la

morte del quale avvenuta li 4. Mag-
gio 1519. Leone fece amminiftrare
quello Stato dal Lessato della Ro-
magna. Francefco Maria fece de'

vani sforzi, finché vitTe quefto P."-

pa, per ricuperare il fuo Stato, ma
nel 1522. fotto il Pontificato dì

Adriano VI. effendofi collegato
con Malatejìa , e con Orazio Ba-
glivne lo riconquiflò in quattro gior-

ni colle armi alla mano . Nel 1516.

ebbe il comando delle truppe del-

la Lega conclufa li 22. Maggio di

quell'anno a Cognac fra il Papa,
i Re di. Francia e d'Inghilterra, i

Viniziani e i Fiorentini per riltabi-

lire Francefco M.^ria Sforma Duca
di Milano, e fcacciar dall'Italia

gl'Imperiali. Egli acquiflò poc»
gloria in quefta guerra, che fempre
fu in difavvantaggio degli alleati .

La fua prima operazione fu di mar-
ciare in foecorfo del Duca di Mi-
lano alfediato nel Cartello della

fua Capitale dagl'Imperiali; roa

quantunque alla terta di 20. mila
Veneziani, di un corpo confiderabi-

le di truppe del}» Chiefa , e di
cinque mila Svizzeri lafciò prender
la piazza fotto i fuoi o^hi li 24.

Luglio dal Contertabìle di Borbone
infinitamente meno forte di lui ,

ma più ardito e più vigilante. £"

vero che riufcì a prender Cremona
li ij. Agofto feguente; ma quefto
fucceffb divenne funefto agli affari

della lega. Il tempo che impiega
a querta coaquirta lafciò al Conte'*
ftàbile quello di ricevere dalla Ger-
mania i rinforzi , di cui abbifogna-
va: locchè lomife in irtato di an-

dar a fcalar Roma nell'anno fe-

guente . ti Duca sforzato a met-
terfi ili marcia per andare a liberar

ilPapa bloccato nei Caftello Sant'

Angelo dopo il facco di Roma fi

Y con-
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coiirentò di moHrarfi fuUe alteize

»» Romani, dopo difparve, « mife

con quefto il colmo alla vergogna
,

di CUI s'era coperto fotto Milano .

Nel IS3S- Francefco Maria unì al

fuo Ducato d' Urbino quello di Ca-
merino col matiimonio di fuo fi-

gliuolo con Giulia Paratia , che n'

era l' crede . Q^uerto Principe morì
li n. Ottobre 1538. lafciando da
Eleonora Ippolita Gonz.aga fua

fpofa Guidulalda fuo , f^cceffbre ,

Giulio Cardinale, e tre figliuole.

Per altre fue notixie particolari

f^td. KovERE n. I.

Guidubaldo II. nacque li 1. A-
prile 1514. , e fucceiTe al Duca Fran.

eefco Maria fuo padre nel iSjS.

Nel 1539. Papa Paolo III. appaflio.

nato per innalzar la fua famiglia

Io obbligò a dargli Camerino, cha

pretendeva effere devoluto alla San-
ta Sede , e lo diede a fuo nipote

Ottavio Farnefe . Guidubaldo fu

Capitano generale de' Veneziani , e

dopo della Chiefa fotto il Ponti-
ficato di Giulio III. II Re Filip.

poli, gli diede eziandio il conian-

do delle fue armate in Italia, ciò
onorò del Tofon d'oro. Morì a

Pefaro li 19. Settembre 1574. poco
compianto da' fuoi fudditi, che (i

er«no ribellati contro di lui l'an-

no precedente in occsfioiie delle

ìrapofìzioni , di cui li aveva cari-

cati . Avea fpofato prima Giuli.t

figliuola ed erede di Gio. Maria Fo-
rano Duca di Camerino , e in fe-

conde nozze Fittoria Farnefe fi-

gliuola di Pietro Luigi primo Du.
ca di Parma , di cui lafciò tre fi-

gliuoli e quattro femmine.
Francefco Maria II. nacque li

ao. Febbraio 1549. , e fucceffe a Gui-
duhaldo fuo padre nel 1574- Era
flato allevato alla Corte di Spa-
glia, e s'era fegnalato l'anno 1571.

alla battaglia di Lepanto. Avendo
riftabilito la tranquillità nel fuo

Stato fi diede allo ftudio della fi-

lofofia e delle matematiche. Nel
1598' perdette Lucrez.i^ d' EJÌe fi-

gliuola di Ercole II. Duca di Fer-

rara , che avea fpofata li 19. Gen-
naio 1570. Sposò in feconde noz-

ze Livia delia Rovere fua, cugina ,

da cui ebbe Federico-Vbafdo- An-
tonio ^ che morì di morte itnprov-
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vif?, nel 1^13. lafciando una figlino.
Id poft ;ma littoria, che fu mari.
tata a Ferdinando II. Gran Due*.
di Tofcana . Il Duca d' Urbino in-
confolabile per la morte del fuO
unico figliuolo rimife i fuoi Stati
alla Chiefa col fuo teftamcnto fat-

to nel 1616. rifervandofi folamente
alcune rendite colla difpofizione
delle grazie . Quello Principe mo-
rì in età di 81. anni a Caflel-Du-
rante, oggi Urbania, H 28. Aprile
1(531. efaufto per l'aftinenza offer.

vata nella quarefima . I beni allo-

diali della fua cafa paffarono al

Gran-Duca di Tofcana. PapaC/r-
bano Vili, a nome della Chiefk
fece prendere poCeffo del Ducato
da fuo «ipote il Cardinal Si7ri'e)'i-

«/ , e difpofe in favor di fua fa-

miglia della Prefettura di Roma,
di cui la Cafa della Rovere avea
goduto da lunghiffimo tempo . Que-
Aa dignità traeva ia fua origine d.«.i

gli antichi Prefetti del Pretorio^,

ma eiTa non era più che un vano
titolo fenza autorità. NuIIadime-
no il Papa avendone riveftito fuo
nipote Taddeo Barberini Principe
di Palertrina

,
quello pretefe che

efTa gU daffe la precedenza fopr»

tutti gli Arabafciadori nelle publi-

che cirimonie
j

pretenfione , alla

quale fi oppofero tutti di concerto .

Per altre notizie di quella famiglia

Ved. l'articolo Rovere n. i. in

quello Dizionario. Dell'origine e

delle cella de' Conti e Diichi d'C/r-

bino fi può vedere ciò , che erudi-

tamente ne ha fcritto nella fua O-
pcra Delli Zecca di Gubbio ec. il

Ch. Sig. Prevcllo Rinaldo Repo-
fati Cittadino di Gubbio, ftam-
pata in Bologna nel 1773. , e nel-

le Zecche e Monete di' Italia del

Si;;. Zanetti.
^RCEO C Antonio ) , fopran-

nominato Codro , nacque li 14. A-
gofto del 1445. ad Erberia o Ru-
biera , Città del territorio di Mo-
dena , ed infegnò le Belle-Lette-_ <^

re a Forlì con grandi ftipendj . DT, ;

là pafsò a Bologna, dove fu Pro-'-'

feffore di lingua greca e latina e
di rettorica . L'irreligione ed il

libertinaggio difonorarono la fua

gioventù ; e quantunque egli facef-

fe lo fpirito fone, preflava fede a'

\
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piò ridicoli prefâgj i ma fi pentì

delie fuc empietà, e de' fuoi dio.

ti , e morì nel Monaftero di S. Sai-

vatore a Bologna in grandi febti-

menti di pietà nel 1500. di 54. an.

ni . Fu meflb fopra il fuo fepol-

cro per ogni epitafio : Codrus e.

ram . La Tua fanitàera ftata fem-
pre dcboliffìma. Con un dolce e-

fteriore aveva 1' umore biliofo e fe-

vero . Egli era avaro delle lodi
,

ed era prodigo delle critiche, fo-

prattutto a riguardo degli autori

moderni. Abisiamodi lui : 1. T>e\-

le Orazjoni . i. T)eì\e Selve ^ del-

ie Satire , degli Epigrammi , e del-

Je Egloghe in latino, delle quali

ne furon fatte molte edizioni
,
quali-

tunqiie il cattivo fuperi l'eccellen-

te. Urceo era frattanto un uomo
'di fpirito, pieno di giovialità e di

fali . Il Principe di Fori) elTendofi

un giorno raccomandato a lui : gli

affari vanno bene ^ rifpofe Urceo,
Giove fi raccomanda aCodro: do-

po quefta parola gli fu dato il tìo-

jne di Codro . Le Aie Opere fono

aflài rare , foprattutto delia edlzion

di Bologna nel 1502. in fol, Boy-
/e, che non aveva avuto occafio-

ne di vederle, ha commeflTo molti

errori nell' articolo di Urceo Codro

.

Bartolommeo Bianchini un de' piìi

cari difcepoli di Codro ne fcriffe la

f^itOy che fu piiblicata in Bologna
nel 1501. , in cui ne furono flampa-

te le Opere, e fu inferita anche
nelle pofteriori edizioni delle me-
defime . Un' altra l^sta di elfo leg-

gefi nel T. i. P. IL pag. a-jp. 3^3.

delle Mémoires Littéraires deThe-
ntifeul de S. Hjracinthe flampate
all'Aja nel 1716. Due altre più

recenti ne abbiam avute, una del

Dottor Antonio Righetti Ferrare-

fe inferita negli Annali Letterarj

d^Italia Tom. 3. pag. 067. j l'altra

del Sig. Giambatijìa Corntani nel

luo Saggio di Storia Letteraria de-

gli Orzjnuovi del territorio di Bre-

fcia., d'onde era oriundo i] Codro
;

ed è inferite nella Nuova Raccol-
ta Calogeriana Tom. 21. Copiofa-
mente ed efattamente ne ha par-
lato ancora il Ch. Tirabofchi nel-

la Biblioteca Modenefe

.

. UREO o piuttoflo VREO o
WREO C Oliviero ), in latino

: u n 339
Urediiiì y fific* Gefuita , e litornò
dopo ne'moido, dove continuò ad
applicarti allo itudio delle lingue
dotte, ed alia ftoria diri,ii fua pa-
tria. Egli occupò de' podi diftin-

ti nella magiftratura a Bruges, e

morì nei J6'i. dopo di effere flato

il foftegno delia vedova, e del pu-
pillo . Abbiamo di lui : 1. La
Genealogia de'' Conti di Fiandra

,

in latino, Bruges ló^ì. e 1(544. a.

Voi. in fol. 2. I Sigilli de' Con-
ti di Fiindra, 1639. in fol. L'

uno, e Taitro furono fcellerata-

mente tradcitti in francefe , f>fm-
pati a Bruges rei i(Ì4i. e i(<4?. j.

Voi. in fol. 3. Una Storia di Fian-
dra in latino, Bruges 16^0. ì. Vi^i.

in fol. L'ultimo Tomo è il p'fi

raro da trovare. Ved. il Metodo
per ftudiare la Storia di Ltngiet
Tom. 14. pap. 161.

I. URFE" ^Onorato d'), Con-
te di Caftelnovo, Marchefe di Val-
roìTiery , nacque a Marfiglia nel

1367. da Giacomo d* Urfè di una
fìmiglìa, iJìuftre del Ferez oriijirid- '

ria dellA Svevia. Egli tu il quin-
to di fei figliuoli , e il fì-atcllo di

fei forelle. Dopo cii aver fatto t

fuoi fludj a Marsiglia, ed a TOUr-
ron , fu mandato a Malta, da do-
ve ritornò nel Forez non pmenJo
fopportare le privazioai del celi-

bato. Anna d'' Urfè fuo fratef'o

aveva fpofàto nel 1574. Diana di
Chevillac di Caflel Morand, !ic-

ca e fola ereditiera della fua caf'a

.

Quefto matrimonio dopo ai. aoai
di fudirienza fu rotto rer cau'a -d'

impotenza re! 1596. Anna abbrac-
ciò lo flato ecclefiaflico , e Diana
reltò libera per alcuni anni \ doj o
cedendo alle perfecuzioni di Otio^

rato y che non voleva lafctar ufci-

re dalla fua cafa le grandi ricchez-
ze, ch'effa aveva apportate, ac-
confentì a fpofarlo . Q^ueflo ma-
trimonio non elfendo fondato, che
iuir intereffe i due fpofi non vif-

fero luugo tempo in una perfetta

intelligenza . La fporcizia di Dia-
na Tempre circondata da grandi ca-

ni, che caufavano nella fua came-
ra, ed anche nel fuo letto una fpor-

cheria infoft'ribile, difguftò ben to-

flo fuo marito . Dall'altro catt-

to d^ Urfè aveva fperato che na^

Y a fce-
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fcerebbeio d* tjucfio matrimonio
de* figliuoli , che poteffero confcr-

var «ella fuacafa le ricchezze por-

tate da H^iana', ma invece ài fi.

gliuoii c/ìii panoriva ogn'anno del-

le mafle informi. Si ritirò dunque
nel Piemonte , dove pafsò de' gior-

ni felici , sbarazzato dalle fpine

dell'imeneo, e dalia noja della fa-

miglìa . Mori a Villafranca nel

1615. in eca di 58. anni . La fua

cafa è cftinta . Verifimilmente fu

liei tempo del fuo ritiro nel Pie-

liionte, che egli compofe la fua

Ajlrta in 4. Voi. in 8. accrefciuti

di un quinto da Baro fuo fegrt-

tario . Q^uefla ingegnofa Paflora-

le fu la follia iH tutta l'Europa,
fcrive Gar/enc/Ts^ pel corfo di più

di 50. anni. EITa e una pittura di

tutte le condizioni della vita u-

mana, che lafcia poco da defide-

rare dalla parte dell'invenzione,
de' coftumi , e de' caratteri . Que-
fìa pittura non è fatta a capriccio,

e tutti i fatti , coperti di un velo

ingcgnofiffinio , hanno un fondamen-
to vero nella Storia degli amori
dell'autore con Diana ^ o in quel-

la delk galanterie della Corte di

Enrico IV. Egli è vero che i ca.

vatteri non fono fempre afTortiti al

genere paftorale , e che i paflori

AeW /ìjiren rapprefentano un pér-

fonaggio ora di un cortigiano dili-

cato e polito, ed ora di un fofifta

puntigliofo . „ Queflo libro, che

„ faceva altre vo te le delizie dcl-

„ le perfone le più fpiritofc , ed

,, anche de' letterati , dice Nice-

„ ro«, non è più letto adeffo . Il

„ gufto di quefl Romanzi di lun-

„ go fiato , dove le avventure fo-

„ no ammucchipte le une fopra le

„ altre , fenza che fé ne veda mai

„ il fine, hafuflìfiìto qualche tem-

„ pò; ma è interamente pa(fato .

„ Non fiamo più di umore di pre-

. „ ftarfi lungo tempo ad idee così

„ frivole; e quelli che hanno con-

„ fervalo il gufto del romanzo,
„ non vogliono più che quelle fto-

„ rie , le quali durano abbalianza

„ per divertirli, ma non tanto per

,, caufar loro noi.T e faftidio . M.
„ Patru ha d^to delle diiucidazio.

.„ ni fopra V jìflvea\ nelle quali

„ dtfcopre molte perfone , di <ui
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,, Onorilo ha, avuto intenzione d?

„ pailare fotto nómi mafcherati ^

„ ma quella è una cofa che itit*-

„ refla ora poche perfone "
. La

edizione migliore di queft' Opeta
è qiKlla di Parigi 1753. in io. Voi,

in la. dell'Abate Soiichai ( Veti,

quefta Carola ) . Abbiamo ancora

del d'Urfì: I. Un Poema intito-

lato \: Sirena , 1611. in 8. Queft'

è la prima Opera dell'autore^ e

non annunziava che un poeta me-
diocre . a. Un altro Poema fotto il

titolo delliSavoffìadey di cui non
vi è che una parte ftampata . 3.

Una Paftorale in verfi non rimati

intitolata la S^Jvanira , in 8.- -4.

Delie Epijlole morali, i<5ao. ini».

In quefto libro non vi fono, di-

ce Nicerofy che cofe molto comn-
ni, e non è più conpfciuto per

niente .

». URFE' Qylnna d'), fratello

maggime del precedente , fu Con-
te di Lion, e mori nel j6ai. di

66. anni. Effo era un uomo di

lettere, che aveva tanta virtìf,

quanto ipirito . Abbiamo di lui die'

Sonetti., i<egl'7««/, e delle altre

Poefte., 1(^08. in4. , che erano me-
diocremente buone anche al fao
t em pò .

I. URIA, àifcefo dagli Heth«ì,
antichi abitanti della terra promcl-
fa, era del numero de' profeliti ,

cioè di coloro, che non effendò 1-

fraeliti di nafcita aveano abbrac-
ciata la religion del vero Dio . Ser-
viva egli all' armata di Davide
contro gli Ammoniti, quandoque-
ilo Principe ebbe la colpevole de-
bolezza di difonorare Betfabea fas
moglie. Per nafcondere la fua in-

famia, e quella della donna adul-
tera chiamò Uria alla Corre fot-

to finto prctefto. Dopò averlo do-
mandato intorno alle cofe dell'ar-

mata io rimandò alla fua Cafa fi.

curo che aveffe premura di rive-

der la fua moglie; ma l'aftuzia di
Jbavide fi perde contro la fran-
chezza di quefìo generofo Uffizia-

le, il quale pafsò la notte avanti
la porta del palazzo fenza volt-"

re andare alla fua Cafa, e oppo-
fé a' rimproveri , che gliene fe-

ce il Ite, una rifpofta, che finì di

fconcertare que/io Principe . ^^\l
li-



•JÎTÏpoféi cte l'Area di Dio oten-

^o fotto i padiglioni , q Cio.tbbo

dormendo a terra fi guarderebbe

bene di andare in Tua Cafa a be-

re, mangiare, • dormire con fwa

raoglie . Drfr/Ve, che avrebbe do-

tato ammirar Ja fermezza, ed i

nobili feiitimenti dì quefto guer-

riero, non fi arrofsì punto d'im-
piegare alla rilifcita del Aio proget-

to un efpecfiente vergognofo, elle

le leggi della probità, e quelle

^eil' uma'>ità doveano fargii puar-

dar con orrore . Egli J-itenne Uria
tutto il giorno in Palazzo, e gli

fece molto bere , affin di farj;!!

perdere colla ragione la memo-
ria delle lue rifollizioiii, e del fuo
ciuramento . Ma quelli pafsò ezian.

dio la notte cogli tlffiziaii del Re,
è non andò a cafa flia . Allora D.î-

itide z^^mgnsnAfS la pifi orribile

perfidia all' ingiuìlizia , ed alla cru-

dTeltà rimandò Uria, che aves di-

foaorato , e l'incaricò d'una let-

feti a Gioahbo, nella quale era

cjontenutoil decreto della fua mor-
tie , Egli incaricava a quello Ge-
nerale di efporre Uria al pifi for-

te della zuffa, e procurare di far-

velo morire . Ghabbo entrò be-

niiiìmo nella politica micidiale del

filo padrone . Egli afiediava allo-

ra la Città di Rabath, e mife V-
ria in quella parte, ove fapeva
cH'eì-ano i più prodi dell'armata
nemica: di modo che in una for-

tita che fecero gii aflTediati ,
que-

Jfo fervo fedele fu ammazzato con
niolti altri. <J^ueft' ordine crude-

le fu efèguito, « divenne per Da-
"v-^d y ficcome l'adulterio che lo a-

"s'eva preceduto, la materia di una
Jùoga e fjncera peniter«a .

;i.URlA, fucceflbr di SadocU.
rei Pontificato de' Giudei, viveva

fótto 11 Re Achtir.. Queflo Prin.

cipe eflendo andato in Damafco d'

innanzi a TeglatphalaJJTar^ ed a-

véhdo veduta in quefta Città uti

Altare profano, la Cprma di cui

f;li.
piacque, ne inviò fubito il di-

egno al Pontefice Uria ordinan-

dojgli di fare un altare per il Tetti-

profuquel modello. II Pontefice

efeguì puntualiflìmamente l'ordine

del Re-, e quando Achaii fu di ri-

torno vi offerì dalle vittime, e vi
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bnicio degli olocaufti , e l'anti-

co Altare non fembrandogii de-
gno del più magnifico Tempio del
mondo ordinò al Pontefice di tor.

io via, e di fofiituirvi il ntiovo
Altare, fu di cui offerì degli o!o-
caufii . 11 Pontefice invece di op^
porfi con coraggióinvincibile a que-
ita profana novità, tradì vcrgognoi
famenfe il fuo miniftero, e gl'ii-

tercffl di t)io per un.n molle com-
piacenza a' dffiderj di quefio Prin-
cipal, ed acconfentf ad introdurre

nel culto divàio una mut&zion con.
traria alla legge .

3. URIA, fièl'û dì Sèìneiy pro-
fetizzava in nome del Signore nel

medefimo tempo, <he G^cfoi;.» pre*

dicava contro GerufaLemme, e tat-

to il paefe di Giuda le medefimo
cofe che quarto Profeta. Il Re
Joakit.t , ed i Grandi della fua

Corte avendolo intefo , vollero

disf«ffi di lui , e farlo morire. U-
ria, che ne fu avvertito, fi falvò

nell'Egitto; mn Joakifn avendo-
lo fatto perfeguitare fu prefo , e

condotto in Gerafalemme , dove
il Re lo fece niorire cOlU fpada;
ed ordinò che fi feppelliffe .fen->

za onore ne' lepolcri dell' infima
plebe

.

4.URÌA (l'/firode), fsmo^oaiu
chitettodel fecolo XVI. CollruJ iL

ponte di Almaraz fu! T;cgo- poche
miglia lungi da Plafencia ; opera pa-
ragonabile a quanto di più ardito
fiafi mai fatto in qneflo^nerc . Tkis
arconiGorici formano tutto il pon-
te lungo 5S0. piedi -, largo 25, , e

alto 134. L'apertura d'un arco è
di piedi 150. e mezzo ,. quella dell'

altro è di iig. I piloni fono Sl-
tiflìme torri, e quello di mezzo è
fondato fopr^ ira' altiffima rupe .

Un altro pilone ha un rifai to fé-

micircolare tramezzo gii archi , e
forma nella cima una piazza. V
è una ifcrizione , in cui fi efpri-

me, che queft' opera fu fatta nel

I5fì. dalla Città di Plafencia fot-
to Carlo V. da maellro Pietro dt
Urta

.

URIEL, figlio ài Tbabat , epa*
dre di Uz'a della flirpe de' Levi-
ti , della famiglia di Caath . Ealì
n*cr* il capo al tempo di D^b».
de , Si vede ancora Uriel di Ga-

Y 3 bsa
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bsii' délit Tribu ài Beniamhr} pa.

Arc della kegina Maachia mft-

plie di /îoéo/jmtj, e roadre di Ab-
eti* , Si ritrova incora nei IV.
lib. d' Efe{ra un Angelo di quefìo

nome.. iQ.tieite parole fanno inren-

dere , ciù; Urt'el fia un Aggelo di

luce, còme io credono i Giudei :

nondiméno ulcuni Criftiani preten-

dono il contrario, e non v'è al-

cuna autorità per decidere Ja que-
fttooe ;

......

UROOM C Enrico Cornelio ) ,

f-'ed. VROOM.
URRACA , figliuola ed eredv»

cii /ìlfonfo Vf. Re di Leone e di

Caftielia , fpÓEÒ ipxirm' RaifltonHo

di Borgogna, che la lafciò vedo-
va nel iioo. Sei anni dopo fi ti-

maritò con D. Alfonfo Re d' Ara-
gona e di Nivarra, e per quella

Unione lo corone di Leone, di Ca-
fliglift, e di Toledo furono fopra

il medefimo capo . V>raca era non
mòno voluttuoTa che beli» j e pe-

YÒ fi abbandonò alla inclinazione

del fuo <:uore . Suo niarito la fe-

OÎ chiudere ; ma fi TaIvò dalla fu*

prigione , e dimandò di efl'ere fe-

parata da D. Alfonfo. 1 1 Vefeo-
vo-di Cònipoflella eletto dalla Cor.

Tc di Roma per giudicar quell'af-

fare dichiarò il matrimonio nullo .

Jtlfonfo abbandonando una fpof^

cihe difprezzavïi ', avrebbe dcfidefa-

te di confervare una parte della

fua ricca dote Voleva ritenere

il Regno di Cafiislia j ma i Cafti-

gliani diedero il trono l'anno un.
ad Alfonfo-Riimondo di Borgogna
figliuolo di UrrAca e di Raimondo
foo primo marito . Quella Priii-

dpclhi- continuando ad atrbaVidonarfi

all*impetuofit.ì de' fuoi defidcrf il

fao proprio figliuolo fu obbligato ad

alTediarla nel Caflello di Leone,
uè' gli diede la libertà, che dòpo
di averla fatta rinunziare alla co-

rona di Gafliglia. - ETa morì po-
co tempo appiefTo nel iiii;. dopo
di aver faccheggiato il te/oro d^J-

la Chiefa di Sant'lfidoro di Leo-
11^.' Dicefi che un parto laboriofo
termiiialTe i fiioi giorni . Sua fo-

tcWa Ttrefa figliuola naturale di

Alfonfó VI. aveva fpofato Enriji

co di Lorena Re di Portogallo,-

che' perdette nel ini. »ô« 'rimari-

U S
fò con BenutonHo Paer di Tr,iM/Ì4.
m:i-Cy e dopo fi abbandonò al fra-
teilo di fuo marito. Quelli anid-
ri inrefluofi criufarpno unii guerra
in Portogallo. Terefa chtìm<> M-
fonfo-Raimondo di CaHiglja in fùo
foccorfo,e gli cedette il Regno dt
Portogallo ad efclufione di fuó fi- M
gliuolo; ma Alfonfo »rmò \nv:ia<^ <M
per raccogliere guefla eredità;, fi^ ^
vinto e ferito. Dopo avendo af-
fediato Aljonfo-Enriqueii figliuo-
lo di Terefa nella Città di Gui-
manaieç fece la pace con lui a
condizione che quello Principe gli

preftcrebbe giuramento di fedeltà
come a fuo fovrano . Ria tra fcu-
rò inleramenre gl'intereffì di Tf.
refa , ne llipulò niente per una
zia, c|ie avev? voluto elfere fua
benefattrice , fia che i fuòi collu-
mi fregolati gli facefcro orrore»
fia che prandendo la fua difefa
non avcfl"e afcoltatp che la voce
dell' amììizione .

URSACÌO, i^ei." VALENTE .

i; URSICINO o URSINO ,

Antipapa , fu clttto Vefcovo dii

Roma da uns fazione nel 3S4.

,

n^l giorno medelìino che S.Dama-,
fo fu canonican'eiue innalzato ful-
la Sede di S. Pietro. -I fuoi par."
tigiàni vollero róanrenere la loro
elezione colla forza dell'armi, e
vi furono molti Crilliani uccifi ia
qh^fto cqutrallp. Urficino fu ban-
dito di Roma dall' Imperador C;»-*-

ziano ; ma «(Tendo ritornato ecci-
tò delle nuove turbolenze j final-

mente fu efiiiato ^or fempre, e
Dnmnfo fu mantcìlufo fui trono!
pontificio .

>
,

?'

a. URSICINO CS.), medico dì"
Ravcnìirf , il quale riporrò la co-
rona del martirio nel primo, feco-
\n A\ Cìesà Cìtiflo fiotto l'Impero
di Nerone . (^ita/e padre de" SS.
Martiri Ùervaf$o é Protafio feppel-
1Ï i! di lui corpo con molta c.irità

e divozione . S. Ambrogio parla del
m.irtirio di S. Ufficino.
URSI, Ved. ORSI .

URSlNI./^érf. ORSINI, e OR-
SINO .

USOMARE CAntohioy, Fed.
MOSTO ÇLuigi dò-"
USPERGENSE(!'Abafe), fUf

CORRADO n. 8.

VS-
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USS-tRlO C Giacoma'), in In.

gtefe Usher ^ nacque a Dublin nel

%^. ^a una famiglia antica, e flu-

.diò ufiir Univerfiîà th Dublin fon-

dala Ja Enrico di Usher fuo lio

Arcivefcovo di Armadi. La pe-

netraaione dei fyo fpirito gli faci-

litò, io Iljdio di tutte le fcienae .

Lingue, poetica, eloquenza, ma-
reiTiatichc , ctonpiogia ,. ftoria facr*

e profana, teologia, non obbliò

nieate per orijare il fuo fpirito .

„ lina c«ru inclinazione, (he fi

„ Tenti per gli aUettamenti dell^

,, Poefia, e ia paiTìoue del giuoco,

^, the centrane pel cattivo efem-

.„ pio de' fuóf compagni , Io riti-

„ rò , dice Niçeron , per qualche
tempo dallo ftudio , e raftVeddo

„ l'ardore che aveva pereiTo. Ma
„ ben torto rinvenne dal fuo tra-

^ viamento. La lettura di cjuefte

„ paroie di Cicerone : Nefcire quid

„ antei ^uam n.itus Jis acciderit
,

,j id éjl Jemper effi puevum ; e il

,, libro di Sleidatìii De quatuor

^^ Imperiti t che leife con molto

„ piacere, gli ifpir.uono un ardo-

re incredibile per imparare la

„ Storia, Sin dall'cti» di 14. an-

„ ni faceva degli eftratti de' libri

„ Aprici che poteva trovare, che

„ ordinava per ordine cronologi-

„ co, aflìn d'imprinier/ì maggifjr-

., liieate i fatti alla njenioria
''''

,

Lo'iludio della ftarià non gli face,

va trafcurare quello della religio-

ne. Abbracciò lo flato ecclefia_,fti-.

co, è lavorò corne teologo e cotne.

controverfifta , Nel I(5l5. fcrille ia

uii' affemUlea del Clero d'Irlanda

gii articoli intorno all# reTigione

efUadifciplinaeccjefii^ftiça, e que-

iii articoli furono approvati dal

Re Giacomo, q^tntunque foffero

difte.renii da quelli della Chiefa

Anglicana : poicijè non vi è di filTo

còfà alcuna nelle fette una volta che

fiano feparate dalla grande Chiefa

de' Criftiani . Q^ueflo monarca gli

diede il Vescovado di Me^thnel
i-ìio.

,
poi PArciyeflcpvadò d' Ar-

mach nel 1626. UJJiirio pafsp io,

Inghilterra nel 1640. , e non po-
lendo più ritornare in ItJanda la.

cerata daDè guerre civili fece traf-

potrtare la fua biblioteca a.L<>ndjra .

Tutii^i-fiioi beni' gii furono invali

US 14Î
da quefVo fluffîo e iiilufTo delle fs-

«ioni . L' Univerfità di Leida in-
formata del fuo Aato gli oàtX una
|)enfione confi-lerabile col titolo di

Prcfeûbie onorario, fc voleva ren-
d<^rfì in Glanda. IJ Cardiiiai di
Hichelieu gli mandò ia fua meda-
glia, ed aggiunfe a quelto regalo
omelìe oS'erip vantage'ofe , fé vole-
va andare in Francia , dove avreb-
be.' ia libertà di profedTar la fna .re-

ligione . L'Jfivio aqiò nict;lio reila,-

;e in lughiiierra, dove tontinuò
a publicare molte Oper*? , chehan>
no fatto pnoie .-jlla faa erudizione
e alla fua ciiiica. Le principali

fono ; I. La fua Storia Crqnotogi.

e» , o i fuoì Annaii d^l victhio f
del nucTJo Tcfi-imcnto , Ginevr»
J722. in 2. Voi. in fol., ne' quali
egli concilia la Storia facra e pro-
fana , e racconta i principali av-
venir,ienti dell' una e deli' altr»

fervendoli de' propri termini degli
autori originali i

i fuoi calcoli non
hanno, niente .d' incredibile. Egli
fece comparire la crpiiologia desi»
AiCc) fotto una forma più regola-
re riduceiido a cinquecento anni
cotiErodoto la durata del ioroim-
pet'o , che la più parte degli Sto-
rici ingannati da Diedoro di Sici-
lia facevano andaie a 1400. ( (^ed,

Lusi.v n. ^. ) . 2. L' Antichità ^ei-

U Chiefe Bntau-iiche,, Londra 1687.
in fol. , che fa rimontare la predi-
cazione dell' Eva ìgclio in Inghii-
terra, fino. «' tempo delia miflìo-

ne d^gU Apoiloli
i ma gii etti che

produce per appoggiare queita pre-
tefa fono molto fofpetti . 5. Li
Storia di Gote/calco., Dii&lin 11531.

in 4. 4. Una edizione delle Epi-,
Jìoie di S. Ignazio e di S. Policarpo
eoa delle note piene di erudizio»

'

ne, Oxford 1544., e Londra 1647..
2. Tom. in un Voi. in 4. Quefta ,

raccolta è non meno rara che fti-

ii.iata . ;. U:i Tritila: o della edir
zjone de'' .Stutauta , Londra 1555.
iiU4. , n^l quale cglh-ha foflenuto
delie opinio:ji particolari, che no»
vpnçnno dii tutti adotrate . 6. Gra-
vidiméB quiejìionii de Chriflianarurtt

,

Edtifìarum JucceJJione <&rfi3tu hi-

,

flortca explicjtio ^ Londra l6l%.

,

i-*i 4. Lo fcópo.di qucït' Oper» è
^

d(.pM^ilrare » che ii Papa e ^'-A^?:.
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ticrifto, cneqncfto Anticrifto è nav

to nel prrncipjo del fccolo feiti-

mo, che è pervenuto all'età viri-

Je neii'undecimo ec. Rtrcirdo Sta.

nfhurfl rio di VJftrio fece i fuoi

sforzi per guarir quefln follia di

foo nipote facendo flampare una
fifpofta folto il titolo di Brevìs
framunitio ; ma uon ebbe la feli-

cità di riufcirvi. UJfeìio ebbe le

T)ualitH di un buon cittadino . In-

violabilmente attaccato u\^e Car-
io 1. cadde in ifvenimento ai pri*

ino apparato del fupplizio di que-

*o Monarca. La fua virtù e la

fu% fedeltà fu rifpettata dall' ufur-

patorc, che aveva itìeffo quefto Re
a morte nel 1649. CYbmwel\o fê-

te venire alla fua Corte , e gli prò-

Jnife di compenfario di una parte

dell» perdite , che aveVa fatte itt

Irlanda, e lo afficurò eziandio , che
non fi tornu-ntefebbe più il Cloro
V«fcoviie ; ma non pii mantenne
la parola . Z/fferio cadde ammala-
to non guari dopo j e mot} di una
pleurifia nel KJ55. in età di 7$. an-
ni . La fua condotta fu Tempre
fej*nata al conio dfflla moderazio-
ne ; e perciò rIì Anglicani fanati-

ci lo accufarono d'inclinare verfo

ia religion Cattolica . Il Re di Da-
nimarca, e il Cardinal Mat.^rini
vollero comperare la fua bibliote-

ca ^ ma CromweJ la fece vendere
ad un prezio affai mediocre per

ftrne un regalo all' Univerfità di

Dublin. Vedi la fua ftta fcritta

da RicdìYtio Parr in fronte delle

fue Lettere, Londra ifiS^. in fol.

USTAMBER CP'etro di), fa-

mofo architetto del fecolo Xf. Per
ordine del Re D. Ferdtn/indo diCa.
Jìiglia buttò giù la povera Chiefa
di S. Giovanni Batifta di Leon per

«dificarvene un'altra di pietra dedi-

cata a Sant' Ifìdoro quivi trafporta-

to da Siviglia . Entro quella Chie-
fa è il fepolcro di quefto architet-

to in una tomba alta di pietra li-

fcia con un' ffcrizione, da cui ft

rileva, eh' cpli edificò ancora il

ponte detto di Ujìamber : la fteffa

iftrizione encomia la maravigliofa
aftine'nza dell'architetto, e lo fa
florido di miracoli . La maniera
gotica durò nella Spagna fino ad
jiifottfo Yl. y fette di cui s'inlio-

dùfTc cortifpoìidenza coll.i FranéT^^
e colla Italia, e flabilitifi inlfpa,
gna molti Signori, e letterati fo-
rcflievi (ì abb.Thdo.iò U liturgia

gotica, s' introduffs la Romana,
s' incominciò a lafciare la fcrittu-

ra gotica per adottare la fratice-

fe, e fra tante novità vi fu afiche
quel'a d'introdurre l'architettu-
ra Germanica, cioè un altro goti-
cume .

USUARDO , Bened'ettino del no-
no fecolo , difcepolo d*J!tlcuinoy è

autore di un Martirologia, che de-

dicò a Carlo il Calvo . QufU' O-
pera è tholto celebre i ma s'igno-
rano ie particolarità della vita dell'

autore . Le migliori edizioni fono
quelle di Molano y Lovanio 1^6?;

j^ii 8., e del P. Soìlier Gefuita^
Anvorfai7i4. infoi. ,' che è curio-
fiffima, e fatta con molta efattez-

za. molano ha dato hi.'^lte edizio-

ni dell'Opera fie/Ta ; ma quella'

del 15<?8. è la più an)pia
, perchè

nelle altre i fuoi cenfori lo obbli-
garono a recidere mòltJ'note, cis
meritavano di efTete conferv^te .

Vi è una edizione dello fi effo iV7 <«-

ï'Vo/og/o a Parigi 171!?. in 4, di Pon
Èovillart Benedettino dì S. Mau-
ro ; (na ella è meno ricercata di

quella di Sollier .

USUM-CASSAl^, detto anche'
OZUM-AZEMBEC , della fami-
glia Asj^W Affdmbleni , era figliuolo

di Alihec , e divenne Re di Perfìa .

Si aflìcura che egli iifcendeva dn
Tamerlano , e che ufciva dal ramo'
chiamato il monton hianco. Egli
era governatore dell' Armenia ,
quando levò Io ftendardo della ri-

bellione nel 1467. contro il Re di'

T^èifiA Jeancha. Dopo di avergli
tolto Ja vita, come anche a fuo
figliuolo Actn Ali , montò fui tro-

no, è unito co' Criiìiani fece la

guerra a' Turchi ,- ma le fue im-
prefe non portarono a quelli alcun
vantaggio. Quefto Pincipe morì
nel 1478. colla riputazione di un
uomo torbido , am'biziofo e crude-
le . Quantunque Maomettano ave-
va fpofato la figliuola dell' Impe-
radore di T tabi fond a , che era Cri-
ftiana

.

UTENBOGAERT CG»w/7«»0»
una delle princìpaii colónne de'

Ri.
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Kimoflianti , nacijue in Utrecht
nel I5i7. , e morì all' A ja nel i644-

Mot! ebbe l'eftenfione, e la pene-

trazione di genio àìBpifctfio fi40

amico coftante, ma lo forpaflava

in nitidezza e in femplicità di fii--

le. Tutte le Opere che publicò

in gran numero fono in Olandefe :

e le principali fono ; l. Una Sto-

riaEcclefiaftica , in fol. a. La Sto-

ria della Jua f^ita^ in 4. Quelli

xhe vorranno delle maggiori parti-

colarità, potranrto àvetle da que-

lla fua Ì^ita, oppure dal Ditjona.
rio di M. Chwfepiè ^ che ha fat-

to fopra quell' autore un articolo

molto curiofo .

UTOPIA (^ Anonimo ,ì:\^ ^ Ved,

VILLAMARINA ( Donna Ìfa-

bella )

.

UVA C D. Benedetto dell' ) , Mo-
naco Caffinefe, nativo di Capua,
fiorì verfo la fine del fecoloXVI.
Fu poeta colto, leggiadro, e pio.

All'oneftà delle fue Rime corrif-

pofe l'oneftà de' fuoi coftumi , e

fu avato in molta venerazione da
divertì perfonaggi , fpecialmente da

Marcamotìio Colonna Viceré di Si-

cilia , di cui era Confeflbrf . Mo-
rì in età ancor frefca nel Pontifi-

cato di Gregorio XIII. Abbiamo
di lui diverfe Poefic in vario me-
tro , e fono : 1. Le Vergini pruden-
ti .,

cioè il martirio di S. Agata ^

di S. Lucia, di S. Agnefe , di S.

Giujlina , di S. Caterina , il Pen-

fier della morte ^ e ilDoroteo, Fi-

renze 1581. 1588. in 4. 1, Le Ver-

gini prudenti ec, con C altre diluì
Rime, Venezia 1737. e 1760. Il

Marini , Angelo di Cojianz.0 , Sci-
pione Ammirato ed altri parlano
«on molta lode di lui.

UXELLES QNiccolòCbalon du
Ble Marchefe d'), portò in prin-

cipio il collarino da prete , ma ef-

fendo morto fuo fratello maggiore

nel i66<). fi confacrò all' armi .

Molte belli arioni lo diliinfcro,

e fi fegnalò foprattutto in Magon-
za , di cui foftenne 1' affedio per

55. giorni. Quando andò a render
conto al Re della capitolazione,

temeva i rimproveri di quefto Prin-

cipe » e fi gettò a' fuoi piedi : Al.
potevi. Signor •Marche/e, gli dif-

fé Lodovico XIV. , voi avete di~

.
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fefo la ptaZjKfl da uomo dt xon/ig-'

gio , e capitolato da uovio di Spi-
rito . Proprio a negoziare cornea
combattere egli fu plenipotenzia-
rio a Gertruidenberg e ad Utrecht,
e fece rifpettare la Francia agli oc-
chi de' foreftieri , e morì fenza ef-

ferfi maritato nei 1730. in una età
avanzata. Effo aveva ottenuto il

baftone di Msrcfciallo di Francia
nel 1703. , ed era flato nel 1718.
del configiio delia reggenza, dove
diede.de' buoni avvertimenti, che
non furono tutti feguiti . Elfo era

un uomo freddo . taciturno , ma
pieno di fenfo. Il fuo fpi rito era
più faggio, che elevato ed ardito

-

L' Abate di San-Pierre lo dipinge
come un uomo di piacere^ ed un
fino cortili.nno

.

UYTENHOVE (C;Tr/o), nac
que a Gand nel 1535. , fu allevato
con cura nelle Belle. Lettere e nel-

le fcienze da fuo padre, uomo di-

flinto per la fua virtù e per la fua
eloquenza non meno , che per^ l'

antichità della fua famiglia. Spe-
dito a Parij^i per terminarvi i fuo»
ftudj egli fi -Unì in amiciiia con
Turnebo^ che lo fece Precettore
delle tre figliuole ài Giovanni Ma-
rci . Da Parigi egli pafsò in In-
ghilterra, dove fcriffe in favore
della ^e'i\ni Elifabetta tinta del
fangue de' più zelanti difenfori del-
la fede de' loro padri, la quale gli
diede molte dimoftrazioni della Tu*
liberalità . Finalmente effendoC ri-

tirato a Colonia vi morì d' apo-
pleflìa nel 1600. Abbiamo di lui
delle Poefie latine, ed altre Ope-
re , e le principali fono : l. Èpi-
grammata, Epitapèia , Epithala-
mia gneca & latina . 1. Xenioram
liber , Bafilea 1564. in 8. 3-. Èpi-
Jlolarum Centuria, Colonia 1597.
in 8. 4. Mythologia ^fopica me-
tro elegiaco, Steinfurt i(5o;'. in 8.
Tutte quelle Opere indicano uno
fpirito ornato; ma il latino non
è fempre abbaftanza puro ed ele-
gante.
UZEDA Cil Ducad'), f^ed.QU

RON n.i., e LERME.
UZZANO C Niccolò di y , uno

de' più celebri uomini, che negli
affari di governo poCa vantare la

HKpublica Fiorentina , era di Vi-



Î4* U . Z
xano Cïflello in Val di Greve og-
gi diftrutto, e ridotto a Villa dei

Signori MflyVff/. In tempi difBci-

liffimi foftenne il partito della li-

bertà con una moderazione , che
forma 1' elogio del Tuo cuore . Fu
tre volte Gonfaloniere di Giuilizia

tra il 1393. e 14*0., oltre altre

snagiftrature , e molte Ambafcerie

,

in cui fi diportò con molto onore
e con encomio di gran mente e di

foouna eloquenza . £gli fapea eoa-

U Z
fervarii l' amor dei Grandi non me-
no che della plebe . Dopo efTerfì

impiegato per tutto il corfo del
fuo vivere a favore della patria
finì di vivere nel 1433., e fufepoU
to in S. Croce . La di lui fami-
glia mancò dopo la metà del feco-

lo XVII. Scipione Ammirato ed
altri parlano di lui . Vedi anc'i:e

gli Ehgj degli Uomini illuftri To-
Jcani Tom. i. pag. 124, ec.

F/«r del Tonti Vtnttfimoprim».

J~ \ '', ^
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NUOVO
DIZIONARIO ISTORICO

OVVERO /

STORIA IN COMPENDIO ^
Pi tutti gli Uomini che fi fono refi illufori fegnaodo 1<

epoche delle Nazioni, e molto pib de' nomi famofì per

talenti di ogni genere, virtli, fcelleratezze , errori,

fatti iafìgni , fcritti pubblicati co.

DAL TRINCIPIO DEL MONDO FIMO AI NOSTRI GIORNI

In eut
fi tfpone con imparzialità tutto ciò che i più giudiziofi

Scrittori hanno pennato intorno il carattere, i coflumi , e le

opere degli uomini celebri nella Storia di tutti i Secoli ;

CON TAVOLE CRONOLOGICHE

Per ridurre in Corpo di Storia gli Artìcoli fparfi

iq quello Dizionario

COMPOSTO
DA UNA SOCIETÀ DI LETTERATI IN FRANCIA ,

Accrefciuto in occafìone di più edizioni da altre Società Letterarie
in Alemagna, ne' Paefì- Baffi , e in Italia.

SULLA SETTIMA EDIZIONE FRANCESE DEL lySp,
TRADOTTO IN ITALIANO,

^d inoltre corretto , notabilmente arricchito di molti Articoli fommi-
ni/irati per la prima volta da Letterati Italiani , e tratti dalle pia
accurate Storie Biografiche, e Letterarie , Giornali ec. della noftrn
Italia, con opportune fpiegazjoni full^ antica Mitologia^ e cobalt
tr( notizjt Ju i più importanti Concili della Chiefa

.

TOMO XXII.

B A s s A N O , MDCCXCVI.

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA
Con LicentJt di'* Superiori , ( Privilegia

.

ì
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Alìhi Galba, Otho, Vîtdlius , nec beneficio^ nec

injuria cogniti*

Tacit. Hiû, Libel. §.I.

'*,• »•• > .

)



NUOVO
DIZIONARIO STORICO

WACE o WAICE ( Robev.
to :), poeta dell' Ifola dì
Oer/ei, fu chierico dellaCappella di Enrico II. Re d '

I „ghilterra
, e Canonico di Bayeiix

"

colo XII -ed e auiore del Ro-manzo di Rhou f rf,' Duchi cielTa
^J^rnandia Unno in ve^ tn^cefi

. Qi.efto libro è utile per co-nofcere gi, ufi, Ja proprietà, eTa
J.8n|fìca2,one dimoiti termini, efinilnieiue per certi fatti ftorici

ritto Ifr^^,
"^'^ ^' ^* i^'»"^''*lOlCO li titolo accennafr.

con lom.i. pag. ^27. ^

Ìnfe?nò ï'"'^? ^ .tournai nel S,.'

eSei /r'°?'"
parte a Praga

verità di
p""""''"'^ «^^^'^ Uni.

ered.W, LuV' ^"«S*^' 'Je' paefi

tutto i/A^'y,e"^^f"'^«[V "^ -^^^

W
fili acqui/farono un.i venorazJrvn»

fa'r^V'J^''^--
^°^^ « Gratz

, enCJafciando diverfe Opere in lìlf

cercano Irlandefe,\rre:kma
e"

dol fui
^^^^^'''^^^''/eeli Seri ttoria^Muo-O.dine

. Arriso Wilht sveva acqurrtato qualche fama pel"fuo l.bro degli Scrittori FrJcc
f<^'"''(i»mpati a Liegi „el iVoWma Wad TIPO lo ofcnr^ IV* f^^*'

'

tP 1 ^ r\^ 1" oiciiro totalmen-

ûagli 8. Volumi d'Annali deLfuoOrdine «e' quali parla ancoraVovente degli fteffi Scrittori L'Òpera fu ben accolta dal publicòperfuafo della probità e del fape
:^,f^."'«"fore. V'aveano acun?

t,!fr^ ^ ' P"" '"'^'' potuto veder

in tai^ref. 1' ^- ^^''^^^fco H.noTdintraprefe la correzione . e la con

o*'tX'H"'r'^!'^'
Bibliot^^ca

, co^e
?a?i f

''^''^""^''- <^iòno'„ per-tanto fra quegli Scrittori ven'liaa.

cefcaci d'alcun Ordine. La «i,
suor ed/zione degli Aimaìi %i



« W A
P. Wadinfio è quella, eh* ha. per
titolo : Waddingii ( R. P. Luca )
Annales mtnorum , feu trium or-

dinum a S. Francifco injiituto-

rum &c. editto fecunda hcuple-
tior , d?* accurattor , opera & Jìu-
dio R. P. Jofephi Mari/e Fonfeca
ab Ebora &c.^ 18. Voi. in fol.

,

Roma» 1731. & Teqq.

WAERBECK,^«rf. PERKINS.
AVAGENSEIL C C/o. Criftofo-

ro ) , nacque a Norimberga nel

KÎ33. , e fu fceifo per governatore
di alcuni gentiluomini . Viaggiò
con effì in Francia , in Ifpagna , ne'

Paefì-Badì , in Inghilterra ed in

Germania, e per tutto fi acquiftò

detjli amici «danti. Luigi XIV.
gii diede in diverfi incontri delle
dimoftrazioni della fua ftima, e
gli fece tre regali confiderabili .

Ritornato in Àlemagna 'divenne
Profeflbre di Storia, di dritto, e

delle lingue orientali in Altorf, e
bibliotecario dell' Univerfità di que-
lla Città. Abbiamo la fua ^ita
ftampata a Norimberga nel 1719.
in 4. Le fue Opere principali fo-
no : I. Un Trattato pieno dì bel*

le notizie de urbe Norimberga , in 4.

a. Pera librorum juvenilium ^ in

jrt. ; che è un corfo di ftudio-pe'
feìiciulli . }. Tela ignea Satana

i

Amilerdam 1681. in l. Voi. in 4.,
che è una raccolta di Oper« degit

Ebrei contro il «riiìianeiìmo colla

confutazione ; ed è curiofa ed citi-

le . Quefto letterato morì nel

170^. di 71. anni ( ^e«/. Lipman) .

> WAGHENARE C Pietro di ) ,

Rcligiofo dell* Ordine de' Premon-
ilratenfi , nacque a Neuport verfo

l' anno 1599. , fi applicò alle Belle-

Lettere , ed alla ftoria del fuo Or-
dine; e mor? fotto-priore del mo-
naftero di Furnes addì 19. Agofto
X66i. Abbiamo di lui: l. S. Nor.
bertus in fé & fuis vario carminé
celebratus , Dovai 1650. Q^uefte

fono delle Odi, degli Epigrammi
ec. fopra i Santi del fuo Ordine.
4. S. Norbertus in fé «9" fais voce-

foluta celebratus , Dovai l(<5i. in

I». Queiìe fono le l^ite de' Santi

e degli Autori del fuo Ordine io

Erofa. Il fuo flile non è né faci-

f , né elevato , e manca di cri-

tica .

WAGNER C Gh. Giacomo ),

W A
medico Svizzero, nacque «el Itf4t.«

fu bibliotecario della Città di Zu-
rigo, e membro dell'Accademia de*
Curiofi della natura , alla qua-
le comunicò molte memorie . Mo-
rì nel 1695. dopo di aver pu-
bi icato Hiftoria naturalis Helve-
tite curiofa, Zurigo ló8o. in 11.

Ray ne ha profittato in alcuni luo-

ghi delle fue Opere

.

WAGSTAFFE C Totnntafo ) ^
Cancelliere della Chiefa cattedra-»'

le di Lichfield, e valente medico»

Inglefe , nacque nel 1645., ftiorb

nfl 1711. , e divenne fuffraganeo

d'Ipswich, Abbiamo di lui mol-
te Opere ftimate dagli Inglelì.

WAIGE, (^ed. WACE.
WAKE (^Guglielmo ), Arctve-.

fcovo di Cantorberì , nacque nfel

1657. , e morì a Lambeth nel i737-».

ed è conofciuto in Inghilterra per

At^ Sermoni , e per alcune Opere
di controverfia contro Buffuet

.

WALDEMARO C Margarita
di), l^ed. MARGARITA n. a.

WALDENSIS C Tommafo ) ,
yed. NETTER. ,W A LEF CBiafio-Enrico di Cor-

te. Baron di j , Luogotenente Ge-
nerale al ferVigio dell' Inghilter-

ra nel 1714., e qualche tempo ap-

prelTo colonnello de' Dragoni in O-
landa , nacque probabilmente a

Liegi nel 16^2., come par ch'egli

lo dica in una delle fue Opere , e*

morì in quefta Città addì 12. Lu-
glio 1734. EfTo aveva delle grandi*

difpofizioni per la poefìa i ma man-
cava di un amico, o di un mae-
flro rigido per regolare l' eftro di

una immaginazione feconda , e «juafi

fempre gigantcfca . Epli volle ab-

bracciare tutti i generi di poefia

,

e non riufcì in alcuno; frattanto'

fi trovano nelle fue Opere de'verìt

bclliffìmi , ma non fi foftengono ,

e la fola delle fue Poefie , che fi

pofla leggere interamente, è un*

fatJra contro fua moglie; e bifo-

gna leggerla ancora nella Raccolta-

delie fue Opere fcèlte, in cui T
editore 1' ha troncata di quantità

di°verfi, che la facevano fcompa-'

rire. Il Baron di W^lef Capevi

quafi tutte le lingue vive; né gli

erano eziandio fcono<'ciuti il lati-

no, ed il greco. E^ii aveva vìag-^

giato per qwafi rutta 1' Europa .'



te (ae Opere furono flampate a

iiegi nel I73i- >" 5" Vol. in 8,,

edizione difettofiffima . A quefti

5. Vol. bifogna aggiungerne due
altri in 8. flaihpati qualche tempo
avanti; e quefti due Volumi con-

tengono i Poemi i^'' Titani e de*

CemeÙi . Abbiamo ancora di lui

una raccolta di Satiri^ che egli

fece flampare feparat amente a Co-
lami (btfo quefto titolo fcjzearro;

Casbolicc'n de la fajfa Germania ^

M. di VViìfenfagne Canonico ha

d«tò al publico le fue Opere /cel-

ie con un Compendio della Vita
dell'autore, Liegi 1779- in il.

WALEMBOURG, WALEM-
ÊURCH o VALEMBOURG C »

fratcìn Adriano e Pietro di^, na^

cqUeroa Roterdstn da genitori Cat-

tolici . Dopo di efferfi addottora-

ti in Parigi fi portarono â DuffeU
dorp , dovè fi applicarono con ar-

dore allo ftudio delle tontrovcrfie^

Adriano il maggiore de' due fu e
letto Canonico della Chiefà Me-
tropolitana di Colonia nel KÎ47. i

e faffraganeo nel 1661. dopo di ef-

fere flato confacrato Vcfcovo di

Andrinopoii. Pet quello che ap-

partiene a. Pietro dopo<li effere fla-

to il compagno infeparabile di futì

fratello Adriano lo abbandonò per

Andare a Magonza, dove fu fatto

Canonico e Decano di S. Pietro^
e futfVaganeo di quefta Città fotto

il titolo di Tefcovo dìMifia, Ma
in feguito le infermità di fuo fra-

tello lo obbligarono A ritornare a
Colonia ^ e di eferÇitare ivi le fun.i

zioni di fu/ì'ragan&o in fua vece

.

Adriano mori addì 14. Settembre
t66<). mentre andava a prendere i

bagni per la fua faiuté vicino x
Magonaa , e fu fot/errato nelli
Chfefa di $. Pietro dopo di aver
tóefTo'in ordine il primo Voi. del-
la loro Opera iniportànte, che f-^

pubiicata in Colonia in a. Vb\. !«
fol. Il primo è del i66f, int'to-
iato: Tradatus générales d/coti-
tròverfiis fidei ; che è un? colIc->

*'ione delle loro Opere , le quali
erano fiate publicate firiata fepara-
tatnente , Pietro fi rfìfponeva di
dafe al publico f. altri Trattati
Importanti

,
qfU'ndo morì addì 21.

Décembre 167J. Quelli due fratél-
U ugualmente ìHuftri pei* la loro

W A i
jjf^tà efemplare, pel loro-fapere^

e per la loio unione fondarono, fei

polli pagati in un Collegio a Co.
Ionia per de' gjovahi Olandefi , i

quali foffero giudicati capaci di tk.

re degli Itudj folidi . „ I due VoL
^, -delle loro controveroc fono dev,

„ gni C 'i'ce Arnaldo ) di effìere

„ fra le mani di tutti quelli, -ch«

„ lludiano la teologia ". Qùeft*
Opera è poco comune, fpezialmen-

te colla iïe^K/a fidei ^ che deve
trovarli nel fine del fecondo Vola-»

me .^ e che vi manca qualche vol-

ta . Ne abbiamo un eccellente Cor»'

pendio fatto da elfi medefiroi liam*

pato a Colonia nel 1682. inlz. , e
tiftampato nel 1768.

I. WALEO C Antonio ), na^,

eque a Gand nel 1573., morì net
1639. i

e vjaggiò per le Città princi^

pati delfalFrancia, degli Svizze^i^'

e dell' Alemagna. Ritornato- ini

Olanda fu Pallore in divprfi ìuoh
ghi . Si dichiarò iu favore de' Coti-

tro-Rimoftranti^ ed Ottenne uaa.

cattedra di Profolfore di teologia

a Leida. Abbiamo di lui molte.
Opere di teologia è di contro-
Verfia. E fio è quello che ha fatta

la maggior parte della traduzione
fiamminga della Bibbia inrrapreCa,

per ordine degli Stati fecondo le

vifte del finodo di Dordrecht i6l8.

Q Sejf. 13.0 5 e the fu vjiublicat-i

per la prima voJ'a nel 16^7, Quali,

tutto il nuc)Vo Te/lamenfo è del-

la tradtizioìje di Waleo . Abbia-
mo ancora di lui : tompendiun*
Mthicg Àrifiotelice^ Leida. Jég^.,.

in 12. -
: »

1. \rALEO C G/»t;dr»w»J), l>ri%

mog^ito del precedente, fi^difliii-»

fé nella medicina. Egli venne al
irtondo a KoudekerÌte vicino a Mid-
delboufg nel 1604., e fb ProfclTo-.

re a Leida ^ dove morì lìel 1649.'

Waleo fece delle utili fcopertc fo-

pra la digeilione , la difiribuiixiné
del chilo, il movimento dell»: ve-
na cava, del cuore, e del fajrèue^
Egli fofienne vivamente la^'circo-

lazione contro quelli , fhe >i com-
battevano per ollinazionef»elle o-
pinioni antiche . Abbi.aiahdi kii :

i. Epijlolx de mota cby^ & fa»-:
guinis , Leida 1641. r*ÌnJlitUtio.
nes compendiofa medicìns . 3. Afa»

ihodus medendi Ueviffima

.

A a V^'A-



WALESCART ( Giovanni "S,

t\t\.<[ììt !. Llpgi , pii impalò i primi
«•lemcnti dell* pictura in Anver-
f*, dopo andò i.i Italia, dove 1<»

Audio deil'attko, e i
i--"-

tii

Guido io HiifcrQ nel r.i

tori valenti, Egli m
nel itf75. in una età av^ti^âta .

WALIGFORD (, Riccardo ),
Abate di S. Alban iu i-.-—.,_
fioriva l'anno 132^. 1

'<

r inventore degli oro'

>

,

altri però attribuifco.. .

venz/one a Pacifico A i

Vcfoni verfo l'anno ÌÌ4U., m.t in ,j

provano f the abbiano avuio cfi-

ffenza orologi prinu di (jUiili di

Waligford (^f^ed. DoNUi n. i. e a,

WALLAPRIDOSTRABONE,
BenedettiiiO, lucque ncM'^'"s

fu ilîçvato net monaflt
folto fa difcijlina diti.:

ro. t)" evenne Dot-uu di

S. Gali ne di Richcnou
lifcìla liivv^.i v> Coftanza. La fua
pietà efcmplare e il fiio profondo
fàjiere gli conciliarono la Jlima ge-
nerj^le. Le Opere principali, che
ci. refiauo di lui, foHO : t. Dg cSS.
<•.-•'• ''--•••

I fea de excrdiis «S' in.
cr^ firn ecclefitfticatum^
eh,' nella Biìfiietsca de*
Pod^i t e in .litri' raccolta" . 1. Poi-
ttt.ìt.t ne4 Cjmiio di Bafnaqio ,

jfriìaTipaCi fcpiiratrrweiue nel KÎ04.
itr4. Î. Glojfn cyx'.ayrf.'i in fa.
crnm S'.ripturint , P.iriai Iji/O. 7.
Voi. in fol., td AnV !

"K^oì, h. fol Qiiefte f

molti» utili, almeno 1«

con^fcere la difciplina :>

^Chiefa , Ajorì vrfo 1'.

Èffe) fi chinmava Stfabone o i'nj.

fcy perrhè puard^va lofco

.

èiol 11^05. da uni famiglia di Bucjcin-

ghamshire , che pli lafciò (iooop.

lire dT rendita. Egli tu ailevato

«'.Cambridge, e fece apparire affai

gìoVilie molto gufto pc' buoni fcrit-

tori d'Atene e à\ Roma. J ta-

lenti che 1^ natura gli avtva dati

per la pocfia avendolo fatto co, o-

ftore ali» Corte , Ca^ìo I. gii fece

un accoçlimonto favorevole . Egli

fi attacca a queflo Principe, eden-

trò nel l^^ nel progetto di ridur-

le Il Città e la torre di Londra in

fiM» i'oterc, ma efendo iìato difco-

^ A
porro qucf!» difegno fu mcffo iti

prigione , e condannalo «d una grof*
fa ammenda , Subito che ottenne
la fua libertà, pafsò in Fr,i:jcia,

dove in feno delle mufe , è lonta-
no dalie burrafchc pafsò do' giórni
felle! pel corfo di molti a' ii; . Ri-
nomato in Inghilterra . 1-

ftiore, e ne fu heniffi;

ta%:o\ I
"'•

. ".)f."" .

e gli . ,!

ne . ' :\i^

' . Coi «0
di pili;

>. . fx.i^.ri. di ef_
li i.'ia con lui . Que-
ii eli' Inghilterra mo.
lì llJli;^,'. S^ egli «vcva de' fen-
timenti .d'onore , non .".veva pe.ò
)>,,„•,,,- <•..,. • ^ cangiava fojjgia

r) i tempi e le cir-
i

. . ) pochi poeti che
i-bh:.uio ajulato tanto i loro So.
vrani. Q^uefto difetto è tanto più
Oììorvabile in rui

,
quanto che non

ve ne fono forfè che abbi.i:)o vif-

fnto fotto tanti Priucipi, diverfi

.

Nelle Aie Opere Giacomi) I. è il

più grande de' Re; Carlo L fuo
figlinolo appena gli fuccede, cbo
Jo ofcura . Crorawtìek ancora più
grande di ognun di loro . Car/oll.
è egli rimofTo fui trono ? egli of-
cura il protBttore, e poi egli ftef-

fo è ofcura to da Giacomo 11. fuo
fratello. W^a^/er aveva fatto un e-

logio funebre di Cromvuel , il qua-
le co"* fuoi difetti pafià per un capo
d'opera, Carlo H. che egli ave-
va lodato in una com^iofi^ione fat-

ta a pofta
,

gli rimprovero <h' egli
avcffe fatto di meglio per Crom-
vuele . IVa/Ur lìCpofe : ,, Sire, noi

„ a. tri poeti riufciamo meglio nei-

,,le finzioni, che nelle verità ".
Li- Opi^rc di Walter non verfano
quafi che fopr.n l'amore e '1 piace..

re. Frattali^»! fulla fine della fua
v'.ta , che fu lungbilTima, egli fece
un Pctrr.t fopra P amove divino iu

6 CiMiìi , e alcune altre Pot?fie di-

vote . {11 (nezzo eziandio di^iJa cor.

te iiber^jja di Carlo V,. fi elevò
con fora* contro il Dura di Bu.-

ckingh^m ^ i) ^*i.' predicava l'a-

teismo: 'VÌ//<w^vg'i diife i-n gior.

•rro , io fonn mfr.'ii- più vecchio di

voi ^ e credo di avere in tefo più
er^oraentf ;i javort dell'' uteipma

«ri-



W A
cil V ', «Î.7 vjj/i fiffji l'jngo tsntpo

per fcwjcere, che non /ijnt/:cava-

no niente , e fpero che aivxnirà lo

(ìejfo a vojira s»--in(',:z.Z. ' • EiTo non
ikh fcritto «he in Inglefei ed ebbe
A poco appreflb s Londra la inede^

fima riputazione , che foiture cb-

Jbe a Pàripi ^ m.i la nieriiavâ a/Dù

di piìi . Non era però ancora per-

fetto . Le fue Opere calanti re-

fpirano te grazie ; ma. la ncgligep-

2a le fa languire , e fptS'o le sfi-

gurano i pcnfieri faJfi. Nulladi-
meno fcifuc;ia confetfare , the do
è H -prin o i!?' poeti In^iefi, che
abbia ^c.ifiiiiato i' armonia ne4-

la difpof»?;oi.e delle parole, e la

ragione nella fceita delle idee . Le
fub Poeìle furono raccolte nel 1730»
in lì.WALLEYS , red. WALLACE .

WALLIO C Giacomo ), Gefui-

ta Fiammingo, nacque a Coartrai

nel 1599. , morì verfoi-' anno 1680.

,

e fi diftinfi? per le fue Poefie la-

tine , nelle qualt fi ammira molta
facilita, lîBO ftilc puro ed elegan-

te, de' pejifieri nobili e bene ef-

preflì . Le lue Opere furono rac-

colte in un Voi. in ji. Egli ha
comporto delle coirpofzioni eròi-,

che, rfelle Parafrjfi in v^rfi efa-

metri fopra 0,\iiJo ^ deli* Elegie y

dvlle Odi-ec.
WALLIS CGiovanni"), Ditcque

nsl 1616. in Ashford nella pro-
vincia di Kenr, e fj prima mini-
liro deHâ Ciiiefa di S. Martino,
poi di un'altra Chiefa a I,or.!ra .

H fu(«> talento per l« matematiche
gli proriìtò ne! 11^40. la cattedrali
Prof ".

i Oxford ,

ed < varica di

cafl;..- ,. .j, ,. Liïo fu uno
d«' prinji membri de*U locietà lt?."i.

Je dj- Londra . alla fondazione del-,

ìa o.: i huì molto. Rjfnlfe

i pi .polli da Pafcàf fo-
pr.-i e, e fé non ebbe le

40. snieff^ da quéfìo ce-

leb: ico a <;iiìllo, cKs Ji

rffi , non fi iC*

fo{'. ia fìjv fo-
le? . :_._.. ... preferiti? ,

S- > divGX<c r.ltre diiip»

Pf" minò il cjenrin •!-!!'

<,ì -
'• dieJe le

c^:: • the, che •

fo I--. ...;U fz A>u . ., _..
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tcrm-.'^c la vcJociià che rtcevono i

corjJi dall' iiTto ; diede un metodo
di approffìma/.to;;e , e paffando a
delle cogni;:'0!:i ancora più relati-

ve all' nonni infcgnò a parlare a
moki fordi e muti . Waliis s' ap-
plicò esiaudiu «11' arte di dicifera-
re Je lettere fcritte io cifra, per
cui ejgli aveva un talento |artico-
Jare . L'Elettore di Brandeburgo ,
al quale er-» flato utile in qucfto
genere, gli mandò in riconipenfa
nel 1693. una catena d' oro con una
medaglia . Quefio illuitre matema-
tico morì in Oxford nel I7âj. di
anni 8j(, Egli godette per tutto il

corfo di Aia iunga vita una fàni-
ih vjgorofa , e uno fpirito fer.

mo , che non veniva turbato da
cofa. alcuna . Le fue Opere furo-
no raccojte in Oxford nel 169^. e

11^99. in 3. Voi. in fo!. Le princi-
pali fo 10 ; I. Arithmetica . 1. JDo
Jt^ionihus eonicis . 3. Arithmtti~
c/» infinitcrum . Qj.iefìa prodn^ìo-
iw ingegnofa ha condotta alle piìi

bìll? difcoperte delia gecmetri.;

.

4. Molti Trattati di teologia, che
fono Je pia deboli della fue Ope-
re. 5. Celle Edizioni à.\ ArchÌ7ne~
de; deWArmonia di Tohmeo; del
Trattato dejia iijl^n^a del' fole ,
e della Luna di Arifi-irco di Sa.
mo, de' CtmmentaryÀi Porfirio fo-
pra V Arinonia ec. ^. Una Grar/i-
matita inglefe . 7. Diverfe Opl?-
rette contro >." ' Quefto let-

terato abbraci iva'terie, e'

non ebbe unì ..... ...„.:e giufìa-
mente m^iìata cop#é i;eils m^'e-
mja'ìche .

"
' .

SV :
' "' ' Ò C JiDÙerfo ) , co-

no: > lì i.ome del Cc^e
d' G.'.j . _ , .ari della gran Brv?ta-

gua., fu miniJbo princiraie dell*
ItiqhiUerra fbtto i Re Giorgio l. ^
e, Giorgio II. Sforzato nel princi-'

pio ^della guerra del 1741. a rinun-
ziare i fuoi impieghi , perchè era
fl.afo pacifico, piorì nel Mano
dèi j 745. di arni 61. I fuoi piìk

grandi niniici accordavano fhe nef-
fun roiniltrt) aveffe meglio di lui

juomfiffb tj nelle grandi cnmpa-
|BÌe di ccmmercio ^ che lat;i o
1^ bafe del credfto d?sl' irjiJefi,

ipè .mogiio ITA - : mcn-
i^ . Ma i f- ..m'ci

«mne ììotza:, - ^. . ..... , chf
A

ij
r.cf-
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nefTuno prima di lui <î éra ftrvito

4i maggior fomnra «•' aanarc della

nazione per governare il Parla-

mento, Non lo negava, e fu jn-

tefo a dire : Ravvi una aroga ^

colla quali fi
raddoUifcono tutu

i cattivi umori ; ni ^ut fi venite

che nella rnia httega . Ouefle pa-

role , che non fono né di uno fpi-

rito, né di uno ftile elevato, efpri-

mevano il fuo carattere . Egli fpef-

fo fi fervi di piccole aftuzie , che

non lafciarono d' avere il loro ef-

fetto , In un momento, in cut li

trattava di far paffare un Bill im-

portante immaginò il feguente Itra-

^agemma per impegnare i Vcfcovi

H'd effergli favorevoli . Epi va a

trovare l'Arcivefcovo di Catitor-

'-b'erU e lo prega di -fingere una

jiialattia feria. U Prelato fi pre-

fia « quefta idea; fi fparge la vo-

iè della fua morte proflìma inevi-

ifâbile : e gli occhi di tutti i Ve-

fcovi fi fiffano fopra la ricca fede

,

cne è per cfTere vacante ; ed è di
^

chi farà meglio la fua corte per

ottenerla. Il Bill paffa colla più.

ralità delle voci . L' Arcivefcovo

rifufcita, e 1' afiuto Walpolo ride

^e'fuoi inganni . Quello miniftro

ntjlladimeno provò che nel tempo

fletto il piìt corrotto vi fono delle

,hÌRie forti, e che in ine?ro ad

una Città ricca fanno rcfifterc al-

li tenrazione perpetua delle. Ju-

perfluità. La Corte aveva intereffe

S^attirarnel fuo partito «n Signo-

ra Inglefe diftinto P5''..f«'/"^j;"';

tS e per le fue cognizioni. ÌVal.

polo andò a trovarlo : Jo ^engOy

fili dilTe, per p-irte del fie ad ajji.

lutarvi della fua protezjone ^
ad

atteflarvi H difp'fcere che ha dt

rton^aver ancora S^^^o "'"^ P'.K

voi, e ad offrirvi un mpiego ptù

conveniente al voftro merito : Mt-

iord, gli replicò il Signore In-

glefe, prima d> rifpondere alle

vojìre offerte, permettetemi the to

faccia portare la mia cena qut

allavoftraprefemia. E gli fi por-

ta fubìto un intingolo fatto degli

avanzi di una cofcia di ^afirato ri-

malli dal .pranzo. Allora votan-

ddfi verfo il miniftro : M/Zor^,

aggiunfe, penfate voi che un iio-

wn , il quale fi contenta dt un fi.

piti prenZOj fi!* «» uomo^ (he ia
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Certe pojfa facilmente guadsgkk.

re? Dite al Re quel che avete

veduto ; e quefia è la fola rifpofia

che ho da farvi . La guerra non

era mai ftata del fuo guflo ; ed e-

oli aveva femprp penfato che fa-

rebbe lo fcoglio della fua fortuna,

„ lo tni comprometto, egli diti-

va, di governare un Pàrlameqr-**

'! to in tempo di pace; ma nà«

,. mi comprometto in te^po di

guerra" . H Cardinal dt Fleti,

r'; aveva fpeffo profittato di que-

llo timore , ed aveva confervato

la fupcriorità nelle ' negoeiaziont ;

e ciò veniva rimproverato a Rober.

to Walpòlo dal fuo partito contr.1-

rio. Non fi ceffava ancora di la-

mentarfi. delle dilazioni che aveva

mefTo a dichiarar la guerra, alla

Spagna . Il \n\n\f^rixWalpolo ^ che

fi erafoftenuto ao. anni contro tan-

ti nemici , conobbe che era tempo

di cedere . 11 Re lo fece Pan del-

la gran Bretagna fotto il nome dt

Conte d' Oxford, e tre giorni ap-

preffo rinunziò a tutti i faoi im-

pieghi . Allora fu pcrfeguitato giu-

ridicamente , e gii fu dimandato

conto di circa 30. mihoni di lue

di Francia fpefe in dieci, anni per

fervigi fegreti, fra le quali fi con-

tavano ÏÎOO. mila franchi dati agli

fcrittori di gazzétte , o a quelli che

avevano impiegato la loro penna

in favore del miniftro. Il Re fde-

gnato perqueft' accufa la elufe pro-

rogando il Parlamento , ciOe «of-

pendendodi andare a federe .Wal-,

polo melfofi in ficuro della burra-

fca pafsò i fuoi ultimi giorni m
un ritiro onorevole, e pprtò fecp

le lagrime de' fuoi amici. PuP"-
blicata la Storia del fuo minute-

rò ere//. Benedetto XIV. n. 17.

,

Giorgio n. ^. , e NEfHOFF ]).

WALSH C Guglielmo), poeta

Tnelefe, morto in età di 49. anni

«ci 1708., infegnò a! celebre Po/.f

Parte della verfificazione . Si am-

mira nelle Tue Opere molta elat-

tezza unita tea un' aria libera e

trafcurata, che dà alla fua pocha

u«a grazia, ed una dolcezza fingo-

lare . Quefto è il giudizio, che nç

porta 1' Abate di Refnel nelle fuc

hote fopra il Poema del Gaggia

fopra la Critica di Pope . Noi

•abbiamo dae Odi di IValsh tradot.
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^»jn fr»ncefe dall'Abate Yart nel-

ïa fua Idea della poefia Inglefe ,

Parigi 1749. 8. Vol. in la. , ed un
fiialogo jngegnofo e filofofico inti-

tolato V O/pitale de^ p-tXXi tra-

dotto egualmente in francefe nel

1764. in 3- Vi fu eziandio un fa-

mofo Ibciniano Inglefe del partito

de' Wighs, che jjortava il njede-

Çino nome .

I. W^ALSINGHAM C Giovan-
«*5, teologo inglefe, morì in A-
vignone nel 1330. , ed entrò nell'

Ordine de' Carmelitani dopo di

aver profelfatoin Sorbona . Abbia-
mo di lui un Trattato in latino

Della potenzjt ecclefi.iJUca contro
Occam ^ che lo compofc per ordi-

ne di Giovanni XXJI. .

». WAI^INGHAM ( Tommar
fa') y Benedettino Inglefe del rnq-

naftero di Sant'Alban vcr(q il

J460. , e fu floriografo del Re .

Abbiamo di lui : La Storia di En-
rico VI., ed altre Opere ftçriche.

Belle quali fi vede, che egli ave-
va ricercato con diligenza le anti-

chità del fuo paefe ," le quali fi

trovano nella Raccolta degli jìo-

rici Ingleft di Savill ^ e feparata-

jnente a Londra nel 1754. in fol.

3. WALSINGHAM ( France-
{co')y di una fathvglia antica dell'

nghil terra , aggiunfe alle cogni-
zioni , che fi traggono da' collegi

quelle che s'acquìltano pe' viaggi

.

La Regina Elifabetta lo fpedì

due volte in Francia col titolo di

Àmbafciadorc j ed ebbe il dolore
di effere teftimonio nel fuo primo
viaggio della flrage del San Barto-
lommeo , e poco vi volle che non vi

t\ trovaffe egli fteffo avviluppato.
Égli foddisfece cosi bene alla fua
doppia ambafceria , che la Regina lo

fece Segretario di Stato . Walfin-
gbfim fervi mólto a raflbdarc quella

Principeff? fui trono colle fue intel-

ligenze nelle Corti foreftiere. La
avvertì della intraprefa degli Spa-
gnuoli due anni pripa che effa fcop-
piafle . Trovò il mézzo di tirare

dal gabinetto del Papa la copia
della lettera, colla quale Filippo
II. Re di Spagna gli conJìdava il

fegreto di queflo famofo difegno;
;n una parola eSb era, dice un
autore, il Cardinal di Richelieu
(iella Regina Blifabettd . Egli
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nftntenne fino 53. agenti , e if.

fpionij e fu fempre fervilo 'efatta-

inente e con fedeltà. Il fuo tìdi»

contro i Cattolici paflava i limiti

di un fanatifmo ordinario; ed af-

fodò col loro fangue io fcifma e 1*

creila in Inghilterra, ed ebbe mol-
ta parte alla guerta, che gli Gian-
dcfi lor fecero rte' Paefi-Baffi, *

con ciò fece una grande div^rfionj)

delle forze degli Spagnuóli . Il

fuo' carattere pieghevole ed intri^

gante , e i fuoi fervigi non potero-

no impedire la fus caduta, onde
cadde in difgrazia, e fu obbligato

a rìtirarfi . Q^uando morì nel 1590.

.^ra ridotto ad una tal povertà,
«he toltane la fua biblioteca app«-
jia fi trovò di che fare i fuoi fa-

fnerali . Queflo miniftro era pel

politico ciò che Cecili era jper la

iìoria . La principale delle fue O-
pere fu tradotta in francefe fotto

il titolo di Memorie ed JJljruTjoni

per gli Ambafciatori, ,4. Voi. in

ì^. in Amfterdam nel 1713. Il tra-

duttore Bpnlejieis de la Confie ne

fa un grande elogio, e le colloca

a lato delle Lettere del Cardinal

ti\Ojrat ; ma altri ne hanno giu-

dicato meno favorevolmente . "Fu-

rono tradotte eziandio le fue Maf-
fime politiche

.f
o il Secreto delle

Torr», Lione 1^95. in 12. 'Quello
/"egreto delle Corti oggi non è più,
e il fuo libro è del numero di

quelli , che il tempo ha refi inu-

tili .

WALSTEIN C Alberti) ;>, Ba-
ron di Boemia, Daca di Fridland,
nacque nel 1584. da una famìglia
antica . J,a fua avverfiOne per lo

• iludio lo fece collocare in qualità
di paggio preffo il Marciiefe di
Burga'jo figlio dell'Arciduca Ftr~
binando d' Tfprack .

' Dopo di aver
foggiornato per qualche tempo pref-

fo di quello Principe abbracciò la

religione Cattolica, e viaggiò in

Ifpagna, in Francia, in Inghilter-

ra e in Italia. Arrivato a Pado-
va prefe gulio per lo Audio, e fi

applicò fpezialmenle alla politica

ed all' aftrologia . Ritornato alla

fua patria piacque ail' Arciduca
Ferdinando', «he lafecf colonnello

delle jbiUzie della Pomeranìa,
i.e turbolenze della" Boemia effe»

do fopra.vtenute fi efibì all'Impe-
A 4 "-
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tidore côH uii' armata di 30e«.
uomini col patto, ch'egli la do-
vefle comandare . Il nuovo gene-
rale fottòmife la diocefì di H«l-
berflad , e '1 Vcfcovado di Hall;
dcvaUò-le terre di Majjdcbourg e
d' Anhalt , disfece Mansfe'.d \a due
battaglie, riprefe tutta la Slefìa,
vinfe il Marchefe d'Urlacht con-
quido 1' Arcivcrc('Vado di Brema
e l'HoIfazia, fi refe padrone oi

tutto ciò che è fra l'Oceano, il

mar baltico e l'Elba, e non larciò

«1 Re di Danimarca che Glukltad .

X,e fuc conqu'fte avendo fatto con-
tludere il trattato di Liibecca 1'

Imperadore Jo ricompensò co' rito-

Ji , e colle fpoglie del Duca di Me-
tktlbourg^ che fi era ribellato . Ef-
fendo divenuta dubbiofa lafua fe-

deltà gli fu tolto il comaiido dell'

armata, che fu affidata al foln TfV-

// incaricato dì combattere Gtift.i.

vo Adolfo Re di Svezia chiama-
to da' Protertanti al foccorfo della
loro fetta. Tillye^enào flato bat-

tuto a Lipfia il vincitore penetrò
Iteli' Alemagna come un torrente;
e l' Imperad'ire fpaventato. richia-

ma Walftiin^ al quale dieje il tì-

tolo di General iflìmo . Quell'eroe
entrò allora in lizza col He di Svs-
zia , e lo battè, e ne fu b;<ttuto ,

e levò a'Saffbni fuoi alleati quafi

tutta la Boemia colla prefa di

Praga. Frattanto il fuo coraggio
non potè impedire la perdita del-

la b.ittaglia óu Lutzen data addi
ij. Novtmbre I6|a. , ui cui fu uc-

cif" Ûufi.IVO ^ e VV/ilfiern fu obbli-

gato a ri tirai fi in Boemia- . Qjieflo

Generale di già d^» molto tempo
fbfpetto I! occupò nel progetto di

renderfi indipeiidente , e di dive-
nire Re ddlla feoemia ; e maneg-
giò nel tempo medefimo co' Prin-
ciri Preteftanii , «alla Svezia, e

colla Francia; e procurò di attac-

càrfi diverfi officiali di nome ; e

fra gli a' tri .il Bamn di Beck
i^ Ved. quefta parola ), Mnn^jre
di P^i M s re h e fé di Feuquieres
luogotenente generale al fervÌ£;io

della Francia in tempo che egli

era a Drefda ( Ved. NegotJazioni
del Sig. di Feuquisfés in Altma~
êna nel 1(^^.6-1634.^5, ed Akel

'jffnyìier» M-igiillro dj ;j.Sfat9 di

Cufltrób Aài^^ia:i^j^^iM^voAQ di
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tiatUre con lui. L' ItnpcradoM
Ferdinando lì. Principe fomma.
mente religiofo riciisò lungo tem-
pò di preftar fede a' rapporti, che
gli venivano da tutte le parti, ma
fu pienamente convinto de' difegni
di Waljlein y fubito che f:i dato a
Gfilajfo il comatìdo dell'armata.
W;7//?c/'» fpaventato da quella nuo-
va fi fece prertare a Pilfen il giù-
rameuto di fedeltà dagli officiali

delle fue truppe addì ii. Gennajo
i<534. , e fi ritirò adEgm. Qiieflo
ai.ramento confi/lev* a prometter
ai difender 1^ fua perfona , e dì
attaccarfi alla fua fortuna . Quefto
paìfo metteva in aperta luce i di-
fegni di W.ilfleiHy ma non era fa>.

Cile a prevenirli. Gordon Scozze-
fe governatore d' Egra vedendo il

pericolo dello Stai,o congiurò cou^
tro di lui con Butler Irlandefei,
a cui Vi^jlfiein aveva dato un reg-
gimento di dragoni , e con Lafcf
che era (Capita o delle fue guar-
die. Obietti tre ftratiieri , dopo di
aver ricevuto per quanto fi dicef

gli ordini della Corte , uccilero
prima 4 uffiziali , -che erano i prin-
cipali amici del Duca; e fulnio-
mento afcendono all'appartamen-
to ài n^aljlein , di cui sforzano la

porta . Elfi lo trovano in cami-
cia ,' e come raltez2a della fu»
ftanza non gli aveva permeffo di
gettaifi. dalla fineftra, così f- uc-
cifo con un colpo di dag* addì 15.
Gennajo 1634. Ferdinatìdo non po-
tè f;^r di meno di nOn dar delle
làgrime alia mòrte di quefto Ge-
nerale, .che fo'o avea potuto ri-

. mettere lo fue a: mi; macheunen-
do l'ambizione, e la ribellione al

vslnre'era divenuto piìi formidabile
de' nemici efìerni . I Boemi noti

Û moffero, perchè fi feppe conte-
rcrti con un'armata, ma eli Sle-
fiani di già guadagnati da Walflein
fi ribellarono, e s' unirono agli

Svezzefi . Sarajtn ha pubHcatola.
Stori.'? della congiura di W.ìljìein

( l^ed. Sarasin n. i. )

.

I. WALTHER ( A'.), celebre

matematico, che fioriva nel feco-

le XV. , e nel principio del XVI.
pafla per l'autore della fcoperta
della Refrazjone njtronomica ; e.

quefta fgoperia gli ha meritato un'
rango fra quelli che hanuo coiti«

va-

ihi

^>i'
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rrato le fcienze efatte. Effb era - libro canonico êd apocrifo, ^.aloi

vn ricco cittadino di NorimberRâ, faica pojìilla . i^. PoJlUla profÊk^
il quale di-enne altronomo coli' e- tica. 5. HiUro-Pfaltìca , 6. EJ
fempio di Regio-Ment ino . Egli fu vangelìca. y De immortnlftaté a.

commoffb dal fuo zelo , e dai fuo nima «b* de prxtenfa Ethniccrìint

ardore per i progreffi delie cono- falate quoad infantes & 'aâvltos ^

fcenze umane j t io fecondò nelle 1657. iu 4. 8. Mifeifiania theaic-

fue ofTetwazioni aftronomichc , e gtc.i . 9. Commentt^iùt in Bp>j%-
quando parti per Roma celi con- Inm iid Hebréeos . j(<, Excrcitatjo-

tiniiò ad pfl"ervare pel corfo di più nes bihlic£, K538. in'i£ Le diver-

cii 30. anni . Gli firumonti, di cui fé difficoltà che poflTcnò nafcéro fó-

Ji ferviva , eraro molto belli, ed pra i libri fanti fono fpiégate in

egli faceva ufo per mifurar il tem- quefte Opere , deve il fapcr? trort

pò d'una fpezie d' orologio , the è fetnpre" bene difpóflo , e dove 1*

inarcava fpe^ialmente 1' ora del autore còme anche ne' futìT altri

mezzodì efattiflìmamente . Le fue fcrjtci non fi è difefo da* fregiitdi-

cure e la fua aflìduità al lavoro gli z) della Tua comunione,
acquiltaroro una Ttoperta ; e que- 3. WALTHER (^Michele ), fì-

ifta fu la Réfrazìone della luce e filinolo del precedente, nacque ad-

degìi aftri a traverfo dell'armo- dì 3. Marzo 1(538., fu dottore in

sfera . Due matematici avc.ir.o di teologia a Wittemberg, e PVofef.

già fcritto fopra quefto traviamen- fore di matematica e di teoloçia ,

to della lucej ma fi pretende che ed ha compofìo raolt? Opere fopr»

Walther non conofceffe quefti ferir- le ihaterie che profefTava

.

ti. Non- fi fa di quale età morif- 4. WALTHER CGiorgià-Crifto.

Te quell'uomo di merito . Effo noa /oro "), direttene della Gantelletia

era un matematito del pnmo or- di Ro'emboarg fua patria {nacque
dine;- ma nefiuno ha forfè avuto nel idcr. , e ovari nç\ i6',6. dopo
altrettanto ze!o per 1' altronnmia . di aver publicato un Mitodo lati-

Dopò la morte di Regio-Montano no per imparare il diritto , e al-

Xompetò tutte le fue carte, e i cune altre Opere poco conofciutc.'

fupi ftrumenti . Si afpettava che 'j. 'WhUTÌì^^ (^CrifloforaTeo-i

égli rendeffe publiche le Opere di dofio }, nacque a Schitdberg ttel

quéfto illuflre matematico, ma n' 1.^99., e fu fpedito da' Danefi iit

era così gelofo, che non voleva qualità di milfionario a Trangue-
farle vedere ad alcuno, e non fu bar verfo l'anno 1710., e fu di ri-

cfie dopo la fua morte avvenuta torno nel 1740. Abbiamo di Itti :

prima dell'anno 1498., che qucfie DoBrina temporum ìndica neìX^ÌIt-

Opere furono liampate ." ftoria Regni È.itriani dì Bij/tr,

a. WALTHER C-M/^Ae/ff 3, na- Pietroburgo 1738. in 4. Egli fece

eque a Norimberga nel 1593., fu /lampare a Tranguebar una Storia
Profelfore in Heimltadì , e predi- Sacra in lingua malabarica • Là
tatore della Ducheffa vedova di fua falnte era affai male in ordj-

Brunswick Luneburgo . Dopo la ne, quando abbandonò quel paefe
,

morte di quefta PrincipefTa il Con- e però mori poco' tempo apprçffb

re à' Oojl Frifia lo chiamò alU a Drefcla nel 1741. ' -

fua Corte per empire il pofto di tf. WALTHER C -IgoftiioTe-
Sopraintendente generale e di- pri- derico ), medico, fu eierto alla

mo predicatore . Q^uefto letterato cattedra di atiatomià di Lipfià 1'

morì nei 16^2. , e lafciò molte O- anno f 72?. , e morì dopo 1' aimo
pere:' i. Harmonii. biblica ^ five 1735. Abbiamo di lui: 1. Dr lin'

hrevis & plana conciliatio loco. gua ht-Triana^ Lìpfia'1724. ito 4.", rti

rurli veteris &" novi tejìamenti ap- cui egli da ima defcriitióne motto
parenter fibi contradicentium'^ ri- ampia ed efattiffìma delle g^afldn-

ftampata per la fettima volta nel le falivario'. x. De articulis, li-

1654. a Norimbeiga in 4. %. Of- gatnentis & muftulis ^ 1728. in 4."

Jìcina blblicfi^ 1668. iti 4., in cui flinwto . 3. Tj^tfcrizjone <^^^ ^uo
eg!t tratta dcMa Sacra Scrittura iii giardino botanico con fig. , 173.5--

generale, ed in particolare di ogiri inj. 4. Uà numero gr»rfde di D^y:
. fer.
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ftrtatjoni accademiche intereffan»

ti, m». Io fiile è bfcuro ed imbro-
gliato . Non bifogna coofonderlo
i^onCorrado Lk/^/' Walther, del

quale fi ha Tbejauvus medico-Chi-
rurgicarur» obfervationum, Lipfia

i;jI5. in 8. H/iUtrne fa. poco conto .

WALTHER, red. SLUSE.
WALTHON ( Briand ), dot-

to Proteftante Inglefe , che ftudiò

con molto profitto. Eletto Vc-
fcovo di Cheiter adempì tiitti i do-
veri d'un degno Prelato, e morì
ucl i66l. confìderato come uno de'

più dotti uomini dell' Inghilterra.

Egli è priucipalmentv." noto per la

fua edizione della Bibbia, che fi

chiama la Poliglotta d^ Tngbilterr

ta. Benché molti altri v'abbiano
«vuto mano infìcmecon efTo, ;t lui

fi attribuifce per l'ordinario «juefta

grand' Opera, che porta nel fron-
tifpizio il nome Tuo, e il di lui

ritratto. Oltre al gran numero di

verfioni orientali , che trovanfi io
queita raccolta, e trovavapfi pri-

ma nella gran Bibbia di le Ja^
( f^ed,jAY ) v'hanno dçlle differ-

tazigni al principio di ciafcuna

,

che fono chiamate volgarmente i

Prolegomeni di Walthon^ quant un-
3uè fieno del Pearfonio y e d'altri
otti Inglefi, Sono /late tradotte

in Francefe dal P, Lamy Orato-
Tiano, Lione 169$. in 4. Il Simo-
nia ha o(fervato che la collezione
delle queflioni preliminari , che tro-
vanfi al principio della Poliglotta
Inglefe, è la più eftefa, ed efatta
che trovifi fu di tal materia . Wal-
ton ebbe il criterio dj fcegliere i

snij;liori autori che avcano fcritto

innanzi di lui, e nel tempo fteffb

di fchivare gli errori di tanti Pro-
re ftanti

,
pieni di pregiudizi. Gli

editori della Poliglotta non tra-
fcurarono attenzione per render-
la più perfetta che foffe po(fibJle .

Rivediita , e corretta con attenta
' efattezza , ella è confiderata come
la migliore, e fé ne fa il maggior
ufo . / Prolegomeni di Walthon fu-

rono ftampati feparatamente a Zu-
rìgo nel 1673. Ne fu data a Lione
una Tradut:.ione libera e compen-
diata, io 8. , che è piena di erro-
ri. Si unifce qualche volta alla
fua Poliglotta il Lexicon Heptn-
glotton di Cajiel^ 1686, 2.V0L ia foK
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Quantunque gli autori diqueftaPo.
liglotta mo/lriiio molta critica .

molto giudizio, e molta fcienza,
e moderazione ; pure viene rim-
proverato loro con ragione di a-
ver data troppa autorità a certe'
verfioni della Scrittura, e tr.opjgi
poca ad altre .

WAMBA, ^frf, BAMBA. '

WAMESIO C Giovanni ), fla-

cque a "Liegi 1' anno 1514. , inregnò
il dritto con riputazione a Lova-
nio , dove egli aveva ricevuto la

laurea dottorale nel Ï553- » * morì
nel 1590. di 6ó. anni . Don Gio-
vanni d' Auftria .volle tirarlo «el
configlio di Stato, ma quell'uomo
dotto pfeferl ad ogni cofa il ripo-

fo della vita privata e le dolcez-
ze del gabinetto . Abbiamo di lui :

I. Recitationes ad tit. Decreialium
de appellationibus ^ Lovanio IJ$^04.

a. Refponjorum five ConfiUorum de
jure-Pontificio tomi duo , Lovànio
1605. idi8. a. Voi. in fol. 3. Re^
fponforum ad jus forumque civili

pertittentium , Anverfa 1639. 3. Voi.
in fol, Giuflo Lipfio gli ha confa,
crato un bell'elogio in verfi

.

WANBROUCK ( iV. 3 1 Poeta
comico Inglefe , mori verfo il 1705.J
vi fono molte facezie e molti fall

nelle fue Commedie ^ ma vi fi tro-
vano pochi di que' tratti fini e di-
licati, che fanno, fé è permeffb di
efprimerfi in tal guifa, forridere

io fpirito forprendendolo aggrade-
volmente . QÙieflo poeta fece un
viaggio i^« Francia, durante il qua-
le fu mfiff'o nella Baciglia ; né mai
fi feppe il motivo della fua difgra-

sia. VVanbrouckCiàWetiAvii ezinn-
dio di architettura; ma fabbricava
con tanta rozzezza, quanto gran-
de era 1' eleganza con cui fcrive-

va . Il Caftello diBleinheim, che
ha fabbricato in memoria della fa-

mofa battaglia d'Hochdet, non fa

onore al fuo guflo. Se gli jippar-

tamcnti foffero tanto larghi, come
fu detto

,
quanto groffe fono le mu-

raglie, allora quello ca/lello fareb-

be comodo , Le fue Opere poeti-
che furono ftampate a Londra nel
1730. 2. Voi. in 12.

VVANDALINO ( Giovanni ")
,

nacque a Wibourg nel 1^24. da uti

padre che n' era Vefcovo . Vi'fitb

quafi tutte le Univerfità Proteft*n«
ti
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ti lîçirÂIemagna, dell* Olanda, e

fi fece addottorare a Copenhagen,
dove fu fatto ProfelTore in ebreo

,

e dopo in teologia . Egli fu fatto

Vefcovo déirifola di Seeland nel

1675. Abbiamo di lUi molte D>f-
fertazjoni ftoriche-cronológiciiefo-

^ pra la facra Scrittura . Se ne trova
^ ana nel Sintagma diffenationum di

Grevio ^ in cui foftieiie , che il Sal-

vatore fu crocififfb il Veqerdì di

Pafqua , e non il Giovedì

.

WANDELBERT , Diacono e

monaco dell'Abazia di Prumia, vi-

veva al tempo dell' Imperador Lo-
tiirio. Il (uo M^frtirologio in verfi

eroici ftampato con quello d' £/-

fuardo ^ Lovanio 1568, in 8., offre

più fatti che poefìa. Q_uefto M^zr-'

tirologio è flato falfamente attri-

buito al venerabile fierf;», e fi tro-

va fra le fue Opere in ptì' antica
edizione

.

WANDER (iP/etro")^ detto il

Samèoccto , fu di nazione Olande-
fe, e nacque inArlem da un mer-
cante di varie merci. ^ppreCe i

principi della pittura in patria, in-

di fi portò a Roma nel ióa6. d'an-
ni trenta incirca . ElTendo gobbo

,

groffb di terta, mal difpolìo , e di

ridicola e fconcertat» proporzione
fa da* fuoi compagni chiamato il

Bamboccio y e con quefto nome fu

Nfcmpre ricotjofciuto . Anche il fuo
genio nella pittura fu folp dipin-
gere bambocci, e bambocciate, e

introduffe foggetti vili, popolari,
e di baffe fcempiaggini , che ten-
don diletto alla plebe . Ciò non
ofiante portò coflui tanto avanti
il gufto di tingere con una imita-
zione cos) efatta del naturale, e'
con nna verità tanto grande , che

'

meritò molta lode, ed ebbe un
concorfo numerofo d' imitatori a'

fuoi giorni e anche dopo . S' an-
noiò il Wander di Roma , perchè
quantunque vi guadagnaffe molto
per la quantità delle occafioni che
ayea , pure non poteva far capitar

Je di pochi foldi per efferfi lafcia-

to trasportare dalla paflfìone degli
?mori, quafi che la fua ridicola fir

gura foffe fatta per quefìo galante
meftiere. Ritornò pertanto in O-
Janda , ed ebbe tanto concorfo di

v^joccafioni per lavorare , che non
jioteys foddisfare a tutti . Ma per-

che »n iiiatpria di donne tutto il

monda è paefe, il Bamhoccio fi

trovò fempre da per tutto il jne»
defimo. In Arlem fua patria ac*
quiftò certo male, per cui empii
tofi di doglie e d' altre infezioni
piti difficili a curarfi in un corjtoi

mai organizzato, e informe cora'
era il fuo, gli convenne cedere
nel 1641. d'anni 48. incirca. Er»
faceto, amico della ricreazione, e
buonjcpmpapnone . Nelle P'/Ve de''

fittoti ec. del Pajferi fi hanno pi ìt

altre notizie di lui pag. 53. ec. Non
fi confonda con Pietro Lagr ovve-
ro Laar Olandefe, pittore anch*-
tf(ro,ed effo pure per la fua defor-
mità chiamato 'itB/j»»J^off«o Qf^ed,
Laer 5 .

WANGNERECK , Gefuita, na-
cque a Monaco nel 1595. , fu Pro-
fcffbre in filofofia ed in teologia a
Dilingen , e Cancelliere di quella
Univerfità, morì addì 11, Novem-
bre i664. , ed è autore di diverfe-
Opere di metafifica, di controver-
fiaedi pietà. In queit' ultimo gè--

nere egli ha d^touna edizione del-

le Confejffioni di S. 4goftino ^ Co-
lonia 1646. , che ha arricchite àì.'^

note, che padano per un capo d'
opera in quefto genere. Si ftim*'
eziandio : l. TraHatus de traduci '

& creatione anime rationalis . i-
'

P^indici£ politiche àdvérfus Pfeu-
do-politicos

.

AVANLEY CUnfredo'), nacque-
a Coyventry, morì nel 1726. di ^.
anni, e vifirò' le diyerfe bibliote--

che dell'Inghilterra per ricercarvi
i libri delle lingue antiche fctteil-

trionali. Egli ha fatto il carato-

go nell' Antiqua litteratura Se-
pteatrion^tlis , ad Oxford 1703. 6

1705. 6. parti in fol. -

WANSLEB C Gian.Mi'chele ) ,

nacque acl Erfurt l'anno 163$. da
genitori Luterani, fu drfcepolo dì

Giobbe Ludolfi e divenne valente
nella lingua etiope . 11 Duca di

Saxe-Gotha lo mandò in Egitto e
in Etiopia perefaminare i dogmi e
i riti di que* paefi . ìfVansleb aven-
doli trovati conformi a quelli del-

la Ckiefa Romana andò a Roma
nel 1665. , rinunziò all' erefia , e fi

fece Domenicano . Il fuo guflo pe'

viaggi avendolo condotto a Parigi

nel 1670. Caliere lo mandò in E«
git-
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Bibliofeca dçl .^ ra-

bi , Turchi, e i ria-

mato x:el 1676. a < <'ua

vita fcaudalofa. ^; Pa-
tigi riprcTc l'abito».. .^,i,.-iuca-

ni nel convento di S. Giacomo di

uaclia Città, da cui eBeiido iìnco

ricacciato fi vide ridotto ad efl'ere

Vicario dell» Parrocchia di Doiiron
vicino a Foiitaiiìebieau , aovc mo-
ri nel iû7^. Queit' uomo dotto
avrebbe potuto otte/icr»^ <ì>?iìe cat-

tedre, ed anche la iicXa niirr^^

ina la Cus. cattiva condotta lo al-

tontanò da tutti gl'impieghi, clie

i^Ii meritava il fuo protoiido fape-

re. Aijbi^ttio di ini: r. Una Sto-

rta della Chitfj if Aleffandria
,

Eaygi 1677. ili 11. i. Due Rela.
zjo^i dello Jìato d^iir Egitto , una
in haliano, Parigi ló/i., l'altra

in francefe , Parigi 167^. Tutte
queft' Opere foJdisfani.o 'u(Wi|lt^^n.

te alla curid/ìtà riei lettore Ordina-
rio, ed a quella del ietteraro ,

.WARJBECH, l^'td. PERKINS.
WARBURTQM iGuslUfrao'^^

nacque a Ne\varck fopra jj fiumo
Trw'jit itj liighiiterra addì 24. Dé-
cembre ì6^^. da un^rociiratore di

quella Città, ed acqujHò affai gio-

vine una grande riputazione coni»
lettera.to, • come teologo. Nul-
iadinienó pervenne molto tardi agli

onori ed alle .cariche . Nel 1774.
la fortuna lo riguardò con un oc-
chio piìi favorevole i egli fi vide

in pochiflimo tempo cappellano del

Re d' Inghilterra e Canonico di

Durham . EflTendo rimalio vacan-
te il decanato di Briflol egli ne fu

provveduto , e nell'anno fte(roi75o.

il Vefcóvado di Gloc'efter mjfe il

colmo al fii"(j avtiiizamento . Xe '

curé e le- fa,tic!-;e del Vefcóvado ,

XAlleiitarono a! . ccii-

pazioni lettergr -.in.
,

to l'età itid'.' b'o fi. i! ìiio i, .''i<;„ Sic-

iom? Swift cadde anch' effb a rra-

dfc^in uri abbattimento, che nor.gli..

laiciava neppur la facoltà di pren-.^

d« parte alia converfazione , «.iioit •

ricuperava la Aia energia fcìifa fé

npn cKe di raro,, e alia pis-fen?f '^

di un ïi^olo numero dì -aictMci.

La fua focjetà era fiata Ì^.x>o al fora
,

ncr» nieac iftrHtti\rà <t)A% di.^'tevo-

V/ A
le . Avendo una memoria .ecc£Ì'
lente çra ricco in a«eddoti,. che
raecoplava con fuoco . Qiianto U
fuA amicizia era comunicativa , fran-
ca, attiva, altrettanto il fuo odio
era violento e fuor di mifura. E'
vero che il fuo rifentimento non
durava, e il più piccolo pnffb ba-
flava per calmarlo. £ra di liatu-
ra sita, groflb , e di tcmperamen-
tolortej vedendolo s' avrebbe giu-
dicuo <.f\e una buona tavola folfu

per lui un lulTo necefario. Ma. il

gaf'vO dello ftudio gli aveva i.t'pìra-

to quello della fobrietà. Egli mo-
ri in Gioccfter li 7, Giugno 1779-
Aijbiamo di lui : x. Un.ï edizione
nel 1747. delle (?;>«»# di Shakcfpeav
con delle correzioni e delle nate
critiche e giudiziofe , 1. La Itg'i-

fJine divina di Mese dimnftr.ita ,

4. Voi. : Opera the gli, fece «na
grande Cìlebrità. St^b'tochè fu pu-,

bucata, /"o/r^/Ve prctefe di trovar-
vi di che confermare la maggior
parte cf^jgli errori , che fpacciav».
fopra la Storia facra, e prodigalizzò -

gli ciò-;) più lufinghieri al Vcfcovo
dj G.'ç..el]<îr j ma que/lo Preiato in-

v;:\ -miova. edizione moftrò di cf-

iet<i itato fenfibile a queft' inconfi , •

e provò clic il detrattore de' libri

facri iiortlo aveva intefo , che la
avevi falfamente interpretato ,ìh-
fc'delmerte citato, e fpeffìflìmo ca-
Jutiniato Non vi volle di piti per
rir<::ildar la bile del filof^fo di Fer-
ney ,çh? allora vomitò contro Vl^ar-

bttrton pia ingiurie delle lodi che
gli aveva da_{o , 111 quefl' Opera
però l' erudizione non è fcmpre ben
dig»rita,- nei raziociu; . bene con-
cUiJen{i , Vi fi defiderertbbe più

mptpdo < Eccettuati quelli difetti

gli amatori delle ricerche antiche
leggeranno fenrpre quefto libro con
pi-.core- ed anche con frutto. 3.

DiJfiYtaz.ioni fcpya P unione della
Religione ^ de/la Mnrale e dellaPo- .

litica, tradotte in fr,:ìjCi'!o ;': .ft«-

fano di Silhuuetie y 17.^1. i. Voi.
10 ìi. (Pfi//. S^: ;;OUf r Ti" e Marc'
AuREi-tp). Gitiiid'ì; odiaDifcoy-
Jo intorno a! tCi-r(;r,i,:o^ e alP eru-
zione dif fianco , e! -< impedirono
'lùcjl'' Impsrifdrre a tifahbricare it

Tempio di Çèyufj'emme . Queft'
Operai* piena di un'erudizione eh*
gli era OT(feurj/i, c^ di una i>iWe.
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razione, che per difgrâzîa non gli

era tanto fcmiine. Egli prefe con
tatti j fuoi avverfarj il linguagfiio

oelI'oìSogl'o e della fuperiorità

,

Arnica di Po^f.aveva il l"uo carat-

t:re fciliofo « cauftico, e qucfìo ca-

rn'^'ei'e gli av?a tinto aodoìCo da
'Voltaire v.nx moluiviine di inpiiu-

rie e di f.T^Afnti. Quantunque
W RmalTe ftipko le mate-
r; )ver/ìa , «on era però
iieiiiito i.T.ie Opere di puro pia-
cere ; e però oltre ì'edizio/ie di Sha-
keff:ar pretVdette alla ftanipa di

diverfe Opere di Pope . Aveva fpo-
fàto la figliuola di Raphnlleit gei»-

tJluomo niolto ricco, dalla, «fjtle

ebbe un fig!iiK>lo, che dava le più
belle ftjeranze , e di cui la m.irte
accelerò lo fmarrimeiito di fpirito

di fao padre .

WARD (/"à), valente jnate.
matico Inalerp, Tacgje a Bunting-
toij neir Hcrefordshire n»l I(5i7. ;

e diveirn* fi!cceaìvaitient« profof-
fofC d'r.nroiiomia. cantore , D.!ca-

DQ, é Vefcrtvo d'Exceiier, da do-
ve fu trasferito nel 1667. al Ve-
fcovado di Salisbury, in cui pro-

vò alcune contrarietà. Èffb morì
a Londra r>ç\j69^. di anriòj. , do-
]po di aver contribuito allo ftabJli-

mento della Società reale di quB,
fla Citta . Ladolceeeà del fuo ca-

rattere contribuì molto alla fua for-

tuna ; ma come tutte le perfone
dolci fu debole . Realilla fotti-. C^;:
io I., repubi icano quando il Par.
lamento prevalfe , ritornò realiila

lotto Cariali. Egli fece eziandio
valere ciò che avea fofferto pe! pa-

rité, affinchè il fgiitiolo obblialTe,

che dop^ avfva abbandonato que-
tìiO Priircipe sfortunato . Ward era

un srande politico ed ùNL^tcologo
Mediocre. Il fuo guftb perle ma-
tematiche lo fece pccjtraie bsrt

dentro a quefta fcienza. ^cli die-'

de un Metodo di approflìmazione ,

che fu nolto applaudito. RiufcÌ
meno ne' fnoi altri' ftOdJ, ed è au-
tore : I. di alcune Operette contro
Uobbes, Oxford 1Ó56. in 8. a. di

Ulta Tri^onoWiet.ria\^ Oxford 16'ì^

infoi. 3. nr\ Trattato delle Come.
t^ y Oxford i-^;;}. in 4. 4. de' Set.

OTow» , in l'i^lf fé , Londra xó^o. \\: n,

WARE" i Giacomo "y^ Prote-

fiante, Aaiitor geneiale , racitbrû
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del Confìglio privato d' Irlanda,
morì a Dublin fua patria addi pri-

mo Décembre 1666. ài 72. anni, e

lafciò : 1. Un Trattato degli Scrit-
tori d^ Irlanda, in latino, f{ampa-
to a Dublin nel jój'^. in 4. : com-
pilazioi'.e ch'egli ha cavata in pran
parte óhIIa DeJcriz.'o^e dell'Irla»,
da di Riccardo St;tnyhurfl . L' au-

tore non diftribuifce fempre i fuoi

elogi con difceinimento . 2. Gli
ninnali é'' Trl.7r:da fotto i regni d'
Enrico Vili., di Edoardo VI., e

di Maria, 1658. in 8. in latino.

3. La Storia de^ l^efcovi rf' Irlan-

di, 1665. in fol. ec. 4. Una edi-

zione delle Opere di S. Patrizjo ,

Londra 1658. in 8.

WARGENTIN ^Finro')^ Se.
gretsrio dell'Accademia del'e Scìcjì-

-ze di Svózia, td affociato a quel-

h^ ài P?.rigi , morì a Stockolm i'a»^

•patria il primo Settembre 1783. Ai

anni 66. L'aftrcfiomia gii deve una
fcòperta importante , cioè iquell*

delle Eqtiazioni empiriche de'' Sa~
-telliti di Giove. L'Accademia di

Svezia gli fece coniare una meda-
plia , ed ottenne una penfione pe*

faoi figliuoli j effendo flato più
occupato inforno a' progreflì delle
fcienze', che ali'accrefcimento di

fua fortuna. NeW Hiftoire del*
Accademie Rodale des Sciences
Année lySi.Qc. a Paris 1786. fi han-
no copiofe liorizie della fua Vita,
delie Tue Opere, e degli onori per
elfe ritevati . Se ne ha un efìrac-

to nel Giornale di Pifa Tom. 70.
pa?. 78. ec. •

V/ARHAM ( Guglielmo ), na-

tivo d'Oakley nell'Hampshire iu

Inghilterra, divenne dottore in.drit-

to ad V Oxford, e poi Pjofcffbre .

Il fuo talento per gli aftWi lo fe-

ce fpedire dal Re Enrico \l\. i»

ambafciata a Filippo Duca di Bor-
gogna . Al fuo ritorno fu eletto

Vcfcovo di Londra, e dopo Can-
celliere d' Inghilterra , e fnialmcnto

Arci vcfcovo di Cantorjjeiy, Morì
di dolore nel ij^i. vedcju4° * P""*^"

gréfì, che i*erefia faceva, nella fua

pajtria .

^hMti C Giovanni y y fçulto-

re ed intagliatore, nacque a Liegi

nel 1604. ,, ed entrò cc^m? paggio

al fjrvigio del Conte dx Rochefert

Priacip« dei fatio Impeto . Fm
dai-



dalla fua gioventù cqli fece il fud
trattenimento il difegno, e vi fi

refe valentiffìmo j fi efercitò ezian-

dio allMntaglio, ed alla Scultura.

Molte macchine itigegno/i^Oie , che

inventò per improntare le meda-
glie, che avea intagli;^te, gli fe-

cero una grande riputazione. Il

Re Luigi XIII. gli diede la cari,

ca dicuftode delle monete di Fran-
cie) e fu in quel tempo che IVa,-

rin fece il figillo dell'accademia
Francefe , dove ha rapprefentato il

Cardinal di Richelieu in una ma-
niera cos^ efpreffiva, che quelì' O-
pera paffa giuftamente per an ca,

pò d'opera. EfTo fu ancora quel-
lo, che intagliò i punzoni àeWe
monete, quando Lutgi XIII. fece

fare in tutto il fno regno il camv
biamento generale di tutte le Tpe-

aie piccole d'oro e d'argento . Que-
llo lavoro meritò a Warin una nuo»
Ta carica, cioè quella d'intaglia-*

tor generale per le monete- L«
monéta' fabbricata in tempo della

tninorità del Re Luigi %\V. è pa»

limente di quello vaierite artefice j

H quale ha lavorato ancora ÌDtor->

no ad àn ntxtnero grande di meda-
glie ftimatc. „ Noi abbiamo ugua-i

,j
glìaio, dice P^óltaire^ gli anti-

„ chi nelle medaglie i Warin fu it

„ primo che cavane quell'arte dal-

^ la mediocrità fulla fine del Re-
^no di Luigi XIII. " C S'Itola

di Luigi XIV. ),. Gli fi dewno
ancora^degli elogi ' pcr le fue ope-
re di fcultufa . Egli ha fatto due.

bulli di Luigi XIV. < e quello del

Cardinal dt Richetiétf^ Che fono
degni di elTere meflì in parallelo

con quanto ci ha lafciato di mi-
gliore in queflo genere l'antichi-

tà . Q^uell' artefice morì a Parigi

nel I671. di veleno datogli da. al-

cuni fcellerafi , a' quali aveva egli

ticufato . de' punzoni di ftioneta ;

quella almeno fu la toce che al-

lora fi fparfe , ma non fi fa foprà
qtral fondamento . Warin era di

Un'avarizia fordida . Avendo sfor-

zato fua figliuola a fpofafe un uo-

810 molto ficco , ma zoppo
, gobbo

^
e ro'ficchiato da(le fcrofole , e (Ta li

avvelenò nel 16%I. col fublimstef'

inghiottito in un uovo * Se W^j-

ria morì anch' eflb di veleno , co-

ine fi è detto, non fi può iai di

Itieno di non riconofcere itn<|;ltft

colpi della provvidenza.
WARNEFKIDO, f'ej. PÀd-

LO n. 14.

WARTHON (.Tommafo'^:, na-
cque nell' Yorckshire nel l^io. ,
mori a Londra nel 1673. y fu #Jro-
feffbre in m(»rficius nel Collegio ^i
Gresham , cà è nOtifTinio «'medici
per la fua Adenographia , in ,Ò.\
che è una dcfcrizione eiattifflfl^'

delle glaridule Jnalfillalri
, per 'Te

quali la faliva palTa nella bocca*
WARTHON ( Bnrico ), niac-

que a \Vorftc.ad nvl contado di Nor-
folck, morì nel Ï694. , fu curato
di Minfter' pollo che non lo im-
pedì di publicare molte Opere pie-

ne di belle notizie* Le principali

fono: 1. .Anglia Sacra ^ Londra
I691. i. Voi. in fol.< che è un»
fiori» -degli Àrciyefcovi d' Ing.hil-

terra fino al 1540» La morte I91

impedì* progredire qùpfla bèlla O-
pera. i^'HiJloria deËpifcoptt ^
Decanis Londinenfibus & Ajfaven*
fibus ad. annum 1540. , Londra i^?5w

in 4. 3. Due Traitati in Inglefe J

uno pcr difendere i\ tnmrinióniode'

preti; e 1 '.altro la pluralità de^^

henefisijt Londra 1694. in 8. Egli
difendeva U Aia propria caufa ,• per-

chè ne aveva molti. 4. l^ita di

Guglielmo Land Arcivefcovo di

Cantorbery 1693. in fol. C f^<^-

WArViCK, Ved. EDOARÙa
fi. 7. e li. , e BEAUCHAMP.
WASA, l^ed. GUSTAVO n. Ï.

WASER ( Gafparo ) , antiqua-

rio Tedefco, ftr ri nel 1<Ì25. di(Ço»

anni, e fi fece conofcere al fuos

tempo per alcune Opere quafi mef^
fé in obbiio . La 'bla , di cui u
faccia ora qualche menzione, quan-
tunque inefarta , è intitolata : Df^

antiquis nummis hebraorum. Chat*
dteorum & Sfrorum ,

quorum fa»'.

Qa biklia & Rabbiriorum Jcripti^

iàtittintrunt <,
in 4. Egli era flato,

fucceflìvatpènte profelToré io lingua

ebraica., ed in teologia a Zurigo*
WASSEBOURG (.Riccardo^,

hacque a S. Michiel nel Ducato di

Bar , fu fatto Arcivefcovo di Ver-
dun nel fecolo XVI.

,
pafsò la mag-

gior parte della fua Vita a Iludiar

la iloria àf Francia ^ ed a vifitaf^

il Regno ,^ e i paefi circonvicini*
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I fuoì fludj e i fuoî viaggi furono
nieflS a profitto neJle Antichità del-

la Gallia Belgica^ in fol. Q_uell'

'Opera curiofa e ricercata fu Ham-
pata a Parigi nel 1549. , e contieJie

oltre alle antichità della Gallia Bel-
gica quelledelia Francia , dell' Au-
iìrafia , della Lorena, l'origine del
Brabanre , della Fiandra ec. da Giu-
lio Cefare fino ad Enrico II. In
effa egli foltiene come Francefco
di Roperes ^ che la cafa di Lore-
na difcende direttamente da' Prin-
cipi Carlo vingi ; "ma i titoli, co'
quali egli pretende di provare que-
flp (ìdetna, furono dimoflrati fclfì

O "dfteràti .

WASSENAER C Niccolò di ),
nacque ad Heufden in Olanda, ed
'ef<?rcitò la'profelfìone di medico in
'Amltcrdam nel principio del feco-
le XVII. Abbiamo di.lui : \. Ars
'medica aftìpliata , htnfiexdàm 161^.
"a. Storia dette coje memorabili av-
'"Oen/ite fra i Turchi e i Principi
criftiani iti Vrigaria ^ Amfterdam
1629. in fol. in fiammingo . 3. Af.
fédio della Città d"" Arlern, Poe-
ina greco. 4. Annali del fuo tem-
po.
WAST C S.^ t^edajìus, nacque

fecondo l' opinione più probabile
In qualche provincia occidentale del-
la Francia, fi ritirò nella diocefi
di Toul , e fu innalzato al facer-
doiio . C/<j(^oì;fo paffandrt pergue-
fta Città dopo la battaglia di ToU
biac, ìVaJl lo iftruì de' principi
delia religione Criftiana , e lo ac-
compagnò fino a Rheims, dove S.
tiemìgio terminò di iltruirlo, e lo
battezzò . S. Waft fa ordinato Ve-
fcovo d'Arras da S. Remigio nel

499. , e morì fintamente nel 539.
tompianto dalle fue pecorelle , che
aveva governate con zelo , e con
fa^sezza

.

WASTAELSCP«/'-fl5, nacque
in Alofl, entrò nell'Ordine de'
Carmelitani , fu fatto dottore iti

teologia a Dovai nel l<53J., molte
volte Priore, Provinciale ec. Egli
flabilì nella fua provincia la ftret-

fa offervahza della provincia di
Tours, e morì in Aloft l'anno
1658, Abbiamo di lui : i. Apolo-
geticum prò Joannis hierofolfmita-
ni monàchihno in Carmelo , & prò
tibto ejufdim: De inftitutione mo.
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vachorutn in lege veteri exortotunt
&c. , Bruffelles 161 r. in 4. De'
critici valenti pretendono che l'O-
pera De injiitutione&c. fofle fat-

ta da Filippo Riboto Carmelita-
no Spagnuolo morto nel Ï39I. i.

Joannis Nepotis Silvani Jerofolf'
morum Patriarelite XLIf^J Opera «

auHori fuo vindicata , Bruffelles

1643. 2. Voi, in fol. Il P. Rai-
naldo^ il P. Labbé ^ du Pin ^ Til-
lemont , ed tielyot foftengono , che
qucfle Opere fono falfamente at-

tribuite a quefto Patriarca.
WASTELAIN C <^^rlo ), nac-

que a Maroilles nell' Hainaut nel

1^94., entrò ne' Gefuiti , e fi dr-

flinfe per la coltura delle Belle-
Lettere , nelle quali efercitò per
lo fpazio di 10. anni i giovani re-

ligiofi della focietà per la Tua «-

rudizione ^
per la fua cognizione

nelle lingue, fpezjalmente del gre-

co e dell'ebreo, e più ancora- per

la fua modeftia , tranquillità e can.
didezza. Mori a Lilla addi 14»

Décembre 1782. in età di 88. anni
dopo di aver publicato DefcriKfo*
ne della Gallia Belgica fecondo le

tre età della Jìorid con delle car.

te geografiche ^ Lilla 1761. i. VoK

WATELET C Claudio Ënrieo\
ticevitor generale delle Finanze-,
uno de' quaranta dell'Accademia
Francefe, membro di molte Acca»,
demie forefliere, morì a Parigi fua
patria IÌI3. Gennajo I786. ColtK
vò affai giovine le lettere e le ari.

ti con avvantaggio, perchè la fua
fortuna gli afficurava tutti i foccorfì

propri a quella coltura i I dì lui

viaggi eftefero le fue cognizioni , e
fvifupparono il fuo guflo . Fiflatò

nella capitale dopo di avef abbeì*
lito il fuo f|birito fece un impiego
Utile delle fue ricchezze, finattJin»

tochè gli feftarono le ricchezit

,

perchè un rovefcio che precedette
la fua morte di alcuni anni gli die-

de motivo di moftrare una filofoi

fia, che fi acquiiiadi raro nell'ab-
bondanza. Il giardino graziofo d!

Moulin- Joli fuUerive della Sena,
che difegnò egli fteffo, è un tefli-

tnonio del fuo gnfto e de'fuoi co-

Rumi dolci . Fra le ifcrizioni di

cut ornò queflo bel pàefaggio noi

offerveremo la quaderna fcgaeirjte,

che -
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jch« dìptiige in qualche molo lofpì-

yto e il.cuoi:? del .ii iTefToii.» :

; Cmiacytr dans ^ q!;fcuriti-
' Sts ìnifìn â P etudé J.-i' amitié

fa vie ;

Voilà Us youridigi^ d' envi* \

Etre eberi y vaut mitùf' qu" être

vanté .

M. Watelct aveva acqtiìA%to affai

cfpcrie^za e lumi AJncieati fopra

.J.C arti per cUfegnarne i principi .

."Nel Yuo Poema fopra. 1' Arte di
ffipinggre egli vi ha miffo un or-

dine , ciie çantribiiJ(te quanto la

iiicidoiiza dello iìiJe a rifcbi^irarc i

l':^oi "^ireeerii^ „ Poeta e PittO'e

„ come, Dufrefr.o^ fi è eftefrt .fopra

.jy la parte. m,euo . aggradevole , la

j,^ pane tecnica j ed -bn aiiche por-

., tato i dettagli artai più lyncidel

.,, fuo modello. Ma iion ha lapu-

..,, to çQjnn Dufrefnof unir l« tfiti-

•„ ,ca all' ifl.ruiioiie . Non ha fapu-

.„ to gettar fopra le fue lezioni quel

„ fale piccante che le fa teaere a

,, mente . Nciruna. fifleflìone prò-

„ fooida e ragiojiata,. neffim tratto

„ che r«fti jiello fpicito. Ilfuoftile

», ingenerale è debole., efenzacoii-

,, fi.lenza . Non è oft'ufcato di or-

„ iianie'nti fuori di luogo , d» egli

„ èanchç tioppo .-nudo di poefia

.

„ Niun cfiro, ijiuna forza, niuiia

„ elevazione, niun calore ^
pertut-

„ ta fi fcor^ono.idee comuni vellite

„ di colon volgari. L'eleganza
„ liete»

, quando vi fi trova , è me-
.„ ciiocre. Uaa profa •fofienata ed

„ efat ta fi fa leggere con più pia-

'3, cere " . . Cosi ne giudica M. C/e-

inent nelle fue OJJervazjoni Criti-
" che fopra 'la traduzione delle Geor-
giche ikxta dall'Abate di Lilte\ e
perciò fi prefevifcono generalmen-
;te le oflervazioni , di cui Wate-
ìet ha .'iccomp;ij;nato il fx(o Poe.
ma : offervaziqjii che poffbno elTer

]ette con frutto da' giovani artefi.

fi . Il fuo Saggio /opra i Giardini
accolto dalla maggior parte del pu.
blico fu come la fiprgente, di una
gojtirudine. é\ Òpufcoli , alcuni
_ggi^ ^Itri lìizzairi fopra la com-

^bG^ione e l'ornamento delie abi-
tazioni rtirali . M. Itatele! .aveva.
ìnfraprefo di, tradurre in verfi (a
GeruJaleiÀmB^Jibtrma dei Tajfo ^

ed aveva. ®&^ diver/ì canti della
fcis Tradàzjìaé nsUe fedoni dell'
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Accademia. Ma alcuni letterati,

i quali hanno alfiftuo a quefte .let-

ture , ci aflicurauo che queft' Ope-
ra proverà più il gufto dell'autore
pel Taffo^ che un vero talento poe-
tico. La pii^i Itile delle Opere po-
ftume di M. Watelet è flato utt'D/-

zjfinatio di Pittura , di Scultura^
e d^ Intaglio ftampato nella Bnci-
clopedia metodica. Gii articoli fo.

no compilati in generale con me-
todo e prtcìfione , e il compi lato-

,re vi fi-molha un dilettante non
mentrappitffionato , che illumina-
to .

-

VVATERLAND (Daniele')^
Canoqico di S. Paolo a Londra ,

Arcidiacono del contado di M^id-
dlefex , e Cappellano orditurio

del Re d'Inghilterra, fi è fegua-

laro colle fue Opere contro i ne-

mici della Confultanzialità del Ver.

bo . Abbiamo di lui: i. Una^rf/-

fefa della Scrittura contro H'Cri-

Jlianeftmo di Tindal . i. Ulmpcr.
tanz,a del doc;mi dellaTrinitâ di-

fefa . 3. Dijfertazione fopra gli

articoli fondamentali della religio-

ne Criftiana: e molte altre Opere
teologiche, e morali. MorlMiiel

1742.
WATSON i Roberto')^ Pro.

.fclToie di rcttorica e di filofofia a

Sant'Andre* in Ifcozia, morì 'nel

1783. ed è conofeiuto : ï. per la

Storia del Regno di Filippo II.

Re di Spagna, tradotta in fran-

cefe, fym^LexàAra 1776. 4. Voi. in

12. Il fanatifmo di fetta, e le

piccole ville fitofofiche del fecolo

hanno occupato l'autore intera-

mente piurtofto che la verità del-

la ftorqi ; e quefto fenza dubbio è

il motivo, per cui in «juefto tcm-

PO 3i una fovyerfione peiierale

delie idee umane quell'Opera eb-

be una fpezie di voga . a. St>o-

via del Regno di Filippo III. Re
di Spagnai, Londra 1783. in . 4.

in iiiglefe. L'editore deve aver

mefTo l'ultima mano a quefP O-
pera , che l'autore aveva lafc ia-

to quafi finita; effa ha t»tti i di-

torti della precedente. ;

WATTEAU ( Antonio ^, pit-

tore , nato in Valenciennes nel

1684., morto nel Villaggio di No-
gerit prelfo Parigi nel 1711. Non
i-aò dirfi di quefto egregie Arìefìce,

che-
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eìie dipinto abbia ne'quadri fuoi

il proprio carattere . Era eglime-

Jancolico e folitario, e qiiafi un
«lifaiuropo, dove i fuoi quadri al-

tro per lo più non rapprefenta,

HO, che liete fcene e gaUnti .•

Quefto gufto tanìo oppolïo ai

fuoi coflumi può venire dall' abi-

tò acquitlato in gioventù d' an-

darli a difegnaré in Piazza quel-

la fpezio di fpettacolo, che i ciar-

latani danno al popolo, per unir-

Jo attorno a fe , ed efitare la loro

înerc*ta;iïia . U Watteau fu in va-

rie fcuole mediocri più valevoli a

diftruggcre , che a perfezionare i

t-aleiti . {j<ì maeftro pittore fra

gli altri, che faceva lavorare per

Ja Provincia , trovava il conto fuo

«ella colini maniera fpeditiva .

Venne incaricato d<?'<iuadri di S.

Nicsola; ed il Wttte.iu dipinfe

fante volte il Santo , che fegubn-

do la fua cfprefTione*, fapivalo a
mente ^ né ave.ìp'ù bijogno efori-

ginale . L«fciò quello mercatante
di quadri per porfì fotto Gillot

pittor famofo per le figure grot-

te fch« . Gli errori del maeftro, e

del difccpolo erano fimili, e quella

iteffa conformità obbligolli a fepa-

xarfi . Claudio /Indran famofo per

gli ornati fu P ultimo fuo mae-
ftro; e fìctom* flauziava in Lu-
ccmourgo, il Watteau portavafi

fpcffo a vedere la Galleria de! jR«-

èens , di cui era vicino, e da que-

fio celebre pittore Fiammingo for-

mò egli il fuo gufto, e la fua ma-
niera. Lo ftudio ch'ei fece della

natura, gli die un difegno corret-

to. La voglia di perfezionarfi gli

fece meditate un viaggio in Italia i

ma il Watteau ficcome avea gran-

di talenti , così era privo di for-

tune j indirizzodì pertanto all'Ac-
cademia per procurarfi la penfio-

ue Reale, e per ottenerla oftlrfe

due fuoi quadri . Q^uérti fecero

gran colpo , e fu creato Accade-
mrco fotto il titolo di Pittore di

Fefte Gai-imi. Circa quefto tem-
po la fua incoflanza lo fé' partire

per l'Inghilterra, ove il fuo me-
rito non andò fenza premio : tor-

nò a Parigi , ove non avendo da
operare dipinfe pel Signor Gerfainn
fuo amico, e mercante fui Ponte
Nuovo di Noftra Signora lo sfoa-

Torno XXH.

W A 17
do della fua bottega. Quefta pit-

tura lavorata con iitudio chiama-
va a fé gl'intendenti, ed era uno
(pottacolo per chi quindi paifava

.

Il Wattenu ha feguitato il gufto

delle bambocciate : efprimeva la

natura con una verità facente col-

po : i fuoi caratteri di tefta hanno
una grazia prodigiofa : le fue ef-

preffioni fono vivaci, fluido il fuo
penuffllo, ed il fuo tocco leggie-

ro, e fpiritofo. Poneva affai gra-

zia ne' fuoi comporti, mirabili fo-

no le fue figure per la leggerez-
za, e vaghezza degli atteggiamen-"
ti 5 tenero è il fuo colorito, o

perfettamente toccati i pae fi . Ha
dipinto foggetti galanti , e villef-

Chi i e veggionfi anche di lui mar-
cie di foldati . I difegni del fuo.

buon tempo fono mirabili per la

finezza, grazia, leggerezza, cor-

rezione , facilità , ed efpreffione .

Gli ha egti lafciati in teftamento
a quattro fuoj amici, a! de Julien-,
ne , H.iranger , Henin , e Gerfaint

.

Veggionfi fuoi lavori nell' Accade-,
mia di Pittura j ed ha anche di-

pinto nella, foffitta del Caftello
delia Muta . Sono flati fatti mol-
ti intagli da' quadri fuoi, eJ egli

Iteifo ha intagliato alcune Tavole.
Suoi allievi fono Pater., e Lan-
efet C f^ed. Pater n. a. )

.

WATTEL C N. . . . ) , nativo di

Neuchatel nella Svizzera , è auto-
re dì alcuni Trattati di fifica e di
giurifprudenza . La fua Opera prin-
cipale è il Dritto delle Geliti, O
i Princip'f di legge naturale ap-
plicati alla condotta delle Nazio-
ni e de^ Sovrani ^ 1758. a. Voi. in

4. : Opera fuperfiziale e 'pericolo-
fa , in cui la religtoiu' è trattata
come un affare di politica . Glo-
riofo degli applaufi ' che gli traffe

?;ucfta produzione , venne a Bruf-
èlles verfo l'anno 1765., s'offrì

a delle perfine in carica di lavo-
rare a cangiar la legislazione, e
le nozioni nazionali; ma Maria'
Tsrefa lo rifpedl poco tempo ap-
prelTo . Noi ignoriamo l'anno, di

fua morte . ,.

WATTEVILLE, red. VAT-
TEVILLE .

I. WATTS C Guglielmo ) , let-

terato e ftorico Inglc/e , viveva

nel fecole XVil. Le fue Opere
B ..di
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d» filo'ôgia non gli hanno f«ttoun
nom* fimi le a quello, che fi è ac-

quiltato colla lua bella ectiiione

dtÙA Sforia di Matuo Patii, ftam-

p»ta 1 Londra nel 1640. in a. Voi.

in fol. Egli ha aggiunto » queft'

Opera una Continuazione ^ la di

cbi fedeltà <è minore di quella ici

fHO- autore- ; delle l^.irianti piene

di tofe cariote , ed un Glojf.ìrio

importante per fiflare la fignifica-

zione delle parole harbate adope-
rate da Matteo Pttfis .

1. WATTS ( IJJiac ), dottore

in teologia, meritò pe' fuoi talen-

ta, e per le fue qualità eccellenti

ji pofio diPaftore ordinario nella

ehicfa Presbiteriana di Beryftreet

«'Londra. Egli è prircipalmente

eonofciuto per un' Opera intiiola-

tft : La Coltura dello fpirite^ tra-

dotta in francefe nel 1761. in u.
Egli ne publicò la prima parte

rei 1741., ma la morte lo impedì

« terminarla feconda. Qiiefto li-

bro che può fcrvire a facilitare 1'

iicquiHa delle conofcenze utili ,

non è la fola produzione, che fia

ilfcita dalla fua. penna. Fu pu-

bli'Cata la raccolta delle fue, Opere

in 6. Voi. in 4. , nella quale fi

trovano de' Trattati di morale, di

gtanimaticR, di geografia ,. di agro-

nomia, di logica, e di jnetafifica

.

Ìgli aveva del talento per la poe-

fia, che coltivò fin dalla fua più

tenera gioventù . Abbiamo di lui

una Tmttazjone de' Salmi di Dlniid ,

de' Cw7»/f/ , edegl'/w»;, l'ufo de'

quali fu introdotto nell' uffizio

fublico di molte Chiefe Presbite,

»iane .

WAUWERMANS (.PiUppo\
jpittore, nato in Harlem nel 1620.

,

jnorto ivi nel 1668.. 11 coflui pa..

di-e pittord' Iftoria gli pofe in ma*
no il l*pis , ed il pennello; ma
Giovanni Wfnanti artefice valen-

te contribuii a perfezionarlo . II

Wauvaermans è fra i pittori Olan.
defi quello, la cui maniera univer-

falBienf." più piace . E" flato maf.
;,Imamente eccellente ne'paefaggi,

' = '«Ae per lo più adornava di cacce , d'
' 'Mocariipa*neBti d'armate , d'attac-
*'',ièni di Villaggi, di fcaraa.ucCe, e
^'d*^ altri foggetti, nei quali poteffe
.' collocare cavalli, cui egli egregia-

fnente difegtniva . J quadri di lui

,
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febbene in gran numero^ fbno fir-

mati per la bellezza del lavorò,,
eleganza, correzione, giro fiao,.

e fpiritofo delle figure, pel mefco-
lamento, accordo, e vivacità dei
colori, per un pennello fluido, e
fedncente, per una vaga fcelta,.

iHi tocco dilicato, e morbido, pel
chiaro fcuro , e finalmente per un
preziofo finito , Q^tiello finito pe-
rò in alcune fue opere è anche fo-

v«rchio, e ciò certamente per uni-

formarfi al guflo di fua nazione,
che ama tali lavori , e quello di.

fetto rilèvafi fpezialmente nei fuoi
•terrazzi , 1 quadri del fuo ultimo.
tempo dannO' foverchio nel bigio,

e nel paonazzo. I pezzi rtel fuo
tempo buono fono d'un guflo più
fermo, e ym pittorefco , Merito
tanto raro degno era di ricompenfa';
ma fovente accade, che quefli famofi
artefici, che fono le delizie degi'
intendenti, e fpeffb anche la for-

tunali chi- poffiede le loro opere,
fiano viffuti nella miferia. Sic
VOI non vohis, &"€. Il Wauwer-
tnatli ebbe motivo di lagnarfi del-

la fortuna . Aveva un figlio , ma
amò meglio ifpirargU il "guflo pel
çhioûi-o, che per la pittura.. Fé''
aiicJie- arder uel fuoco , trovandofi
fu gli eilremi dei viver fuo, in
prefenza di. lui una cafla piena do''

fuoi fludj e difégni . Il Re di

Francia, e il Duca d'Orleans pof-
fedevano varj fuoi quadri ., Sono
flati fatti molti intagli delle fue
opere , ed egli ancora ha intaglia-

to ad acquaforte. Giovanni Grif-
fier fu fuo difcepolo . Pietro , e
Giovanni Waowermans fratelli

di lui han dipinto fui fuo fare ^,

ma con minor riufcita .

WECHEL ( Criftiano- e An-
drea }, celebri: Ilampatori di Pa-
rigi e di Francfort ,. le edizioni de'

quali fono corrette e molto flìma-

t€ . Elfi furono debitori della per-

fezione della loro arte fpezialiren.

te al dotto Federico Sflburg cor.

rettore della loro flamperia. Cri.

yì/(7no viveva ancora nel 155J. j?«-

dreaixxo figliuolo morì nel 1581.

Fa flampato a Francfort nel 1590.

in 8. il catalogo de' libri ufciti da'

loro tO'chj,

WEDEL iGiorgioWolfgan^B'iy^
nacque a Coiuen nella Lufaziv

nel



|iel l64x> f
Moti nel i7W. ài 76,

âoiii, a divenne Piofeffore iti me-
dicina a Jeue nel 16/1. ,

poi Con-
igliere e primo medico de' Duchi
4i Siftonia . L' Accidernia dt Ber-
lino, e qu,ella de' Çuriofi della na-

tora Ce- lo aCbcicrono . Abbiamo
.1^ luì u» •numero grandifBmo'di

' 0pere , che contea^oiio delle ri-

çer'cbé.utilr , e le principali: fono ;

I.PhfftoJogia medica , 1^04. in 4.

i.Phffiologin reformata , 1688. in 4.

3. De fale vuLnili plantarurn , in

3Î. 4. Thearem.Ita medica^ in la.

j. Exercitatlovum medico-phylolo-
gicarum Décades XX. , i68(î. a 1710,

in 4., che è, una raccolta di tcfi .

6. Thean'a faporum meeifc^r^ iir 4.

7. De mprbis ir)f,n!jtum ,, in 8. 8.

{X(iolo^ia^ 1681. in 4, Ç. Pharma.
età iri artis formani redaiì.t, 1(59 ì.

in 4. IO. De medicameni orum fa.
fultatibus cognofcendis & appli-
$anâis\ 1696. in 4. lï. De medi-
^amentort^m compofìtione extempo,
rama. lócj. in 4.

. WEHLER o WHEELER ((^/or-

gio ") ^ dptto viaggiatore Inglefe

del fecQlo XVH. Il fuo viaggio
di Dalmazia f di Grecia^ e del Le.

t^atitc fi trova con^ quello di Spen,
Àia 1714. 2. Voi. in li., e fepa-

ratamente I089. 2. V"of. in 12. Egli

ë efatto y e fìncero, e s'attacca al-

le cofe cn^.pofTono intereifarc la

«uriofità del lettore C ^td. Spo»
Giacomo n. 2. 5 •

^ WEIMAR C Bei-nardo ), Du-
éV di Saffbnia, ultimo figliuolo di
Çiovantii Duc^ di SafTania- Wei-
mar, d'fcendeva dal ramo antico*

elettorale difpoffcffàto da CarloV'
ïf fi» odio per la cafa d' A*'*'^'^

]o fece entrare fra le trw'P'ì df

^uftavo Adolfo . Ecii pr^a p«r-

«Jette la battaglia di N^rdlingue ;:

ma effendo Jtato meffj alla' tcfta

ai lina potente armata in Alema-
nna dal Re L«/f»" XIII. ( Ved.

ij fuo articolo") vi guadagnò delle'

^ittorie fegnalatc . Egli prefe Sa-

verna, fcacciò gl'Imperiali dalla

èorgdgn», e fi réfe padrone di

^JonvcUe-ntìla pranoa-Contea . L*^

^nno 1638. sforzò RheÌn^feld dopo'

4i aver fconfitto ^500. Imperiali,

che erano venuti al foccorfo di

Suefla piazza. Dopo prefe Brif^
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fnch^ e q.aefta conquiftaili Ja con-
feguenza di una vii fori.', importan-
te; tutta l'Alfazia fi fotromife a
lui, ed avrebbe riportato degli
«vvantaggt più grRndi,cfe la mor-
te non loaveffe forprefo a Neu-
bourg nel 1-^39. Egli difpofe- da
Sovrano di quanto credeva , che
gli potelTe appartenere, e dichiarò
r fuoi fratelli indegni di fucceder-
gir nella erediti de'paefi conqui-
ftair, fé eflfr noo rimaineirero nell*
alleanza ed al fervisio della Fran-
cia . Allievo di Gttftava Adolfo
egli era eziandio capace di forma-
re' dc'grandi progetti

, guanto di
farli efegui re . Il potere' del Car-
dinal di Richelieu non \>ox.k ma'
impegnarlo ad adular ouelfo min'
flfo, riè i Tuoi' favoriti* Un gtc

no che il P, Gitcfeppe Cappu'"
ly), il quale intendeva là gr'*^^

cb>ne un uoiiiO del fuo' iUt ^
".

rntèmferla, moflr?va fullsr ^."

Guiir piazze ,' che bifae<«''' P"^^,""

dere durant^ ù priig'V,fSA"f

Ite

.

PRIANT Gio^^^y'fi"').- .
WElNìt^'^v'^ (. Gio. Giacomo

Gttgliglmr) y Tpezìale di Ratisbo-

naf me- n^' J734>, ed ha dato

un' O*-*"^^
coafiderabiie fopra;^ le

piane intitolata Phj/tantofa tco-

jjg^^phica^ five confp^iì'uT nli-

^àt friilliuni plant arùr,t\ Ratìabo-

.a 1735. e 1745. 4. Voi. infoi.- con'

1015. rami miniati, ma c^é J'on

lo fono ugualmente bene in' tiAti

gli esemplari .

v/eISMANNÓ Ç Ci'ijììano <?«?:

fardo"), uomo di molto nome tra*

Protell'anti , . tra'" quali nef J72t.
prefe' ad infeijti.ir teologi» tiell"

Onivcrfità di Tnbing.i , e poi paf-

sò nel 1729. ad efferne t>exano\ e

foprain tendente d elio flipebdi'ei Du-
cale. Ha fìampate mol t.ç ©pere
in' difefa del fuo partito , e_ tra

quelle è da ricordare una introdu-

zione in memornbilia Hift. Ecdef-
Jif. t". Tomi duo ili 4. a Stutgard.

1718. e 1719. » e poi a Gottinga

jy43. Impugnò anche le Lettere

Giudaiche del Marchefe Dargens
<9o 8l«iae Lettere ^CrifiianeoppO'^ ^ .fie



fte allt Lttttre Giudaiche. Veg-

ga/!' il Giornatt di FivtnKfi Toni 5.

P. l. pig. i%6.

WEJSS, f^ed. ALBINO n. 9. »

10. e II.

WEISSENBORN QTfaiaFede.
fico')., teologo Luterano, uacque

9 SchmaU^âiil nel 1673., e f^ Pro-

f.-ffore in teologia e Sopraintenden-

te a Jena , dove morì nel J7S0-

A-bbianio di lui : l. Mufa:um phi-

lofophi^y in 4. a. Paraaoxorum lo-

gitorum decaùies y in 4. i. Charaiier

\ver4B religionis in dolìrina de fide

Vw Céri/fum juftific.inte^ in cui e-

\\ fi sforza dirpiegare in una ma-
cera ragionevole ciò che i Lute-

Si iufegnanq della giuftificazione

•^Ameztp della fola fede . 4. De'

**^M«i/ in tedefco .

-J^SSENWOLFF DURAZ-
,\oQts!f».ErneJìina^ . nadque

'" j\ <**"^ Conteffa Mariati-
*',.• Nff. L'annpi75i- '"posò
la Viciint::. £ il 5ig, Conte fa-
topo 0«rat.r><»atrizio Genovefe,
allora Invmto^jj ç^^ Rïpublica

31 Am-
Repu-

alia Corte Ifl(ii->er»C ^ dipoi Am-
baftiadore CeCireoVflV, 1,^ Repu-
blica di Vcoezia pt'Kt,i{, jj yent'
arvHi . Fu effacara allaVmjgiia, in
CUI entrò, ed agii amici V-Q„Qfj.ç^.
tj sì Italiani ch^ foroflictw

j qua.
Ji principalmenttr nel lung corfo
dell' ambafciata ebbero la fô^g

f^{

CQdofcerla. Tutti Uf;ualraen«»ro-
varon in lei un? aftibifità feinv^
cóftante , e una giuftezza di peni\

re non ordinaria . Fu onorata fém -

fhjp 00' graziofi risuardi da'fùoiSo-
t-,»mi e fìnfiolarmente dall' immor-
«1* Imperadiice Maria Terèfa ,

che in età di fedici anni avéala ri-

<^»t«- come Dam>a di Corte . Ter-
minò di vivere in Padova li 3. Set-

tembre del 1794. d'anni 6ì. e fu

fiepolta in quella Cliicfa Parroc-
cnjale di S. Lorenzo colla feauen-

t€ ifcr'jzione : Mrnefiìns di Weif-
jìenvyolff Faminf nokiliffimx , in
£>«f«w /»/«», in pauperes libcYtili ac
hentvtié , fuavijjfimis , cuhifque
Moriius . etium apud exteras gentes
J'peUatiffifue y Jacobus Comes Du-
va9:,Xft eonjux perpetuo illacrimani
P. l^itain haufit Lintj in Auftria
inferiori, perdidit Patavii atatis

fu^LXI. A.P.y.MDCCXCJr. La

W E
di lei pifrdita f« urtìver(almente
compianta dà ogii'oniine rii,perfo-

ne , Era éffa piena d' una foda rcr

ngione , d'animo fommamcnte com?
paffioiievole, e fchiva della più
leggiera maldirenja, Dama vera-
cemente degna d'ogni onore, ed'
cffere qual modello d'imitazione
propofta e perpetuata in quçito Di-
aiorjario . Nel periodo di 41. gior-

i;i dopo la perdita fattane cefsò di
vivere in Venezia li 13. Ottobre an-
che il lodato CoalQjacopoDumz,.
Z.0 dì lei conforre , e fu con ono.
rifica ifcrizione fepolto in S. R^oi-
Sè . Si era egli refo affai noto iioa-

folo per le quahtì dello fpirito!

e ricchezze della mente, che per
la grandìofa fua Raccolta di Stam-
pe , della quale (1 publicò una D»-
fcrizione in Parma nel 1784. coll*^

nggiunta d' una Dijfert.tz.ione juU*
arte delP intaglio a Jiampa . Fer-
vido amatore, com' egli era, d*
ogni bell'arre, promotore munifir
co d'ogni liberale iludio , e illu-*'

mintto e giudiziofo conofcitore'ri-
fcoffe meritamente dagli intenden-.

ti i più giiifti .ipplaufi e acclama»
ijoni . .

^'

WEITZIO COiovanni')^ mòri?
to nel 1642., è conofciuto per ài-

cuni Comr/ientar} fopra Terenzio y

fopra i Trijìi d" Ovidio ,'(*>\'>rz l^er-

^io Fiacco y e fopra 'P»ttJff«ì:<o,

Me' quali fi trova più erudizione

che gnfto .

WELLENS {Giacomo Tommafo-
Cìuleppe") ., Vcfcovo d' Anverfa,'
Pottore in teologia nell'Univerfìtà

^Lovanio, nacque in Anverfa nel
Î7--C.

, e morì in quefla Città nel
3 7S2|V pgli fi èdiflinto colta fua ca-

nta, cw fuo zelo, colle fu e cogni-
zioni, cOV fuo difinterelfe , e colle
fiie vifle véramente patriotiche, co-
fìantemente dVette verfo il follie-

vo , e 'Î vantaggio de' fuoi diocefa'-

rji . E fi deve a/crivere particolar-

mente alle fue cure la foppreffioiie

della mendicità nella Aia Città cpi-

fcopale, che èuiia'dolle piìi graTOÌ
de' Pacfì-Baffìi poiché l'irtruziónp,

camminando a fianco de' focçorfî

dati all'indigenza ha fatto rivive-

re fra i poveri la fcienza e la pi'a-'

tica dell'Evangelio, mentre che
la carità attiva fcancellavâ le me.*

eie
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i^îc -<î(?H' abbandonò e della mifsiia^.

Le elbrtazioni che hij fatte agli al-

lievi di S. f>ulcheria a Lovanio

,

iaentre era Prefidente di quel Col-

Jeijip, fono piene di quello fpirito

écc.'efiaftico , che deve diUinguere

i njiniftii del Sisnore : niente di

jiù pfoprib a formare i giovani

cfjierici alle virtù dèi loro flato:

una eloquenza dolce, feniplice ,

ìnfinuante , nutrita della fcrittura

è dèlia dottrina de' Padri , illumi-

)àA lo fpirito" fenza fiancarlo , è car-

piva il cuore fenza l'apparato del-

la violenza. Effe furono Itatnpa-

te,fotto il titolo: Exhonatiohei
familiare: de vocationè facrorum
minijlrorum & v.iriis eóìrum cffi-

ciis y Anvcrfa ì^jj. * 17S3. in 8.

i.W ELLER C,Girol.7mo')y teolo-

go Prot.eflante, nacque a Ffeyberg

nella Mifnia l'anno 1499. , e fu nt-

taccatiflìtho a Lutero^ che io ten-

ne ott'anni nella fua cafa . Wel-
Itr divenne dopo Profefiore di teo-

logia a Freyberg , dove Inori nel

1572. d'2nni'73. Abbiamo di lui ;

3. Commentaria iti liyrosSatnuelìt

& Regkm . j. Conpliwn-t de Jiudio

Theologii rciìe,:inJiitttè)iHo . 3. Com^
mentaria in "Epdjìolas ad Ephejicf ,

ed. altre Opere ftaiiipate a Lipfia

in a. Voi. in fol.

2. WELLER C <?'^««<? ) , teri-

logo Tcdefco, nacque a Nenkirk
nel Voitgland nel itfM. Dopo di

aver profetato per alcuni anni la

Teologia , e le lingue orientali a

Witteniberg fu chiamato rn'Il' E~
Jettór di SafToniai per effere fiTO

predicatore aulico . Le fue Òpere
princìpali. fono ; Sp'icilègiùm qus-
Jìiotjum Heùrteo-Syrarum y ed una
puona Grammatica Grica. Morì
iiel 1(5(54. .

W/El-^^C Edmondo'), littéiiio

Inglefe, dottò nella lingua greca,
elle profefsò in Oxford , e mori
\erfp II iJSii. Egli è conofciutp
principalmente per una bu(ìna edi-

zione di Senofonte rivitta fopra
inoiti MSS. , ornata dì carte geo-
èraficfee e cronologiche , ftampsta
10 Oxford in 5. Voi. in 8.

WELSER CMjriro^, nacque in
.^ugufta nel 1558. da parenti nobi-

li , e morì nel 1614. Fu allevato
i (toma fotto il celebre Mureto

y

ihe (rifpirò un gullo vivo ^et lo

Audio delle Belle. Lettere latine e

greche , e per le antichità . Ritor-
nato alla fua patria comparve eoa
lulirO nel foro^ e i fuoi fncceffigli

iheritarono i pofti di Pretore e di
SenatOte di Àugulìa . Vf'elfer fi fe-

ce uri nom? non fdlamente per la-

protezione, che accordò a' letrer.--

ti, ma ancora p?r le Opere, delie
quali arricchì la Republica lette-
raria. Abbiamo di lui: j. Rerttrif

/ìuguJìo-l^indéliCiZrum libri (^III. -,

Venezia i59'4. in fol. Opera piena;

di belle notizie , e fcritra con mol-
to gufto . i. Rerum ffoi/fùm lihri

f'. , Àugufta ï<5c2. in 4, ^\ frt/t SS.
tlanpum j1fr£ , Hilfiris , Dr^nié\,
Eunontix &" Eutwpi£, prjTnmm
AuguJl£-f^indelicorum . 4. r?f .1 S.
Vdahici Epiftopi . J. Eùgippii
Hijìorià^ in cui fì trova ÌKpita iVi

S. Severino. 6. Narratro eor'um
,

quie cotttigerunt Apollen io Tyri't
CP e. Gli viene an<:ora attribuito lo
S^uittinio della libertà Veneta

,
che altri attribuilcóno ad Alfonfà
de la Cuiva M^rchefe <M Bedmar
( l^ed. CiTEVA ) . Tutte le Òpe-
re di questo dottò fcrittore furono
ratcotte a Norimberga nel i(.t.ié

in fol. Si fa éh'eiTo fa quello,
che ha parlato il primo cfclle mac-
chie tfel Sole ofTcrvate d.^l P. Schei-
ver ( Ved. cucila piiroia ) : fco-
jerta che da Galileo fa contrad-
detta fenxa ragione a quello Gefui-
ta . Weljïr era zelante CattolT-
ÇO

, e non eretico , come lo affica-
ra dti.Pin .

WEMlkERS ( Giacomo^), oa-
tque. in ^(fverfa nel 1598., fi fectf
Carmelitano deJl' antica Offorvan-
za, pafsò in Italia, dtìve f? refe
Valentiflìmn nella lingua etiopaj
perlocchè la Propaganda «H Confi-
do la ifpezione della milTionc d'
Etiopia. Net i<54ì. fii eletto Ve*
fcovo del Gran-Cairo , 6 Vicario
âpoflolico In Etiopia. Égli fi mi-
fe fubito in viaggio per palTare in
Egitto, ma la morte lo rapi a
Napoli .^ Noi abbiamo di lui Le-
xicon &thiopicum , Roma 1(538. in

4. : Opera che gli acqui/lò « più
grandi elogi dailla parte del P. it/V.

cher Gefuita , e dal dotto Maro»
nita Abramo Ècchellenfe

.

I. WENCESLAO C^), Buca
di fioenia , figliuolo d' Ùtatislao

B 3 •
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e Hi Drabomira y fu allevato nella

virtìi e nelle fetenze da Santa i.c/t/-

miUa fua. ava . Avcudo pçrddto
fuo pniitc in puerile cti Dr.tho-

mira moftro di crudeltà fece fcop-

piarc il fuo fiirore rontro i Cri-

fliani . Ludvulla fenfibile a que-

iti mali impegnò IVencetlap a pren-

dere in mano le redini del £Over-

BO con . protncfla di affjfterlo co'

iuoi configli . per prevenire ogni

inotivo di divifioue fu dato uq
territorio confiderabile della Boe-
mia a .fuo fratello Bolesiao y che

è ancora ch'ums^io Boleslavia dal

fuo nome. l>«/»Ao»;»iV« furiofa per

quell'ordine fece aff"a<finare la pia

Ludmilla . Wcr.cuflao fui trono

non pensò che a far fiorire la giu-

iiijua e la religione ne'fuoi Stati
j

ed fi fanrifìcarfl cplla pratica dt

tutte le virtìi
i
ma non potè rad-

dolcire ia ferocia di fua madie e

di fuo fratello, di modo che co-

ftui lo pafsò da parte a parte col-

ia fua laacix addì 18. Settembrç
dell' anno pj'f. in una Chiefa, do-

ve fi era ritirato dopo di ed'erfi

falvato da un convito, al quale i

dueaffaflìni lo avevano tirato . L'
Imperadore Ottane 1. fece loro la

guerra per vendicar la motte df

quello buon Principe, e li obbligò

a riparare i mali , che avevanq
fatti ali» Chiefa .

i. WENCESLAO,. figliuolo di

Carlo IV. imperadore dell* Ger-
msnia, ebbe il trono Imperfale

dopo la morte di <i-uefto Principe

nel 1378- in età di 15. «""'• Siiq

padre aveva regolato cetla Bolla

d'' oro l'etìà neceflaria al Re ' de'

Romani^; e fu il primo a violar

qaefta regolazione in favore di que-

sto figlHJolo, che fa un molìro di

crudeltà e di di(folute«ìe . Come
fierone ei diede in principio delle'

grandi fperànze ; mala pefte aven,

dolo fcacciato dalla Boemia fi ri-

tirò in Aquirgrana . In quella Cit,

tà gli aft'ari incominciarono a rju-

fcii^l pefanti. Il gullo di un fallo

lovirtofb, \\ cohimercio delle fem-

mine, e» le prodigalità che féco

Itrafcina gli fece ben preflo perder

re di' villa' iti meizo ad una trup-

pa di giovani libertini de' duo fedì

ì doveri , e la nueltà del trono

.

Ammollito dall^ voluttà divenne'
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vile e crudele. Avendo voltilo
difendere git Ebrei contro i faoi
fudditi della Boemia, ed effendofi
feçnalato con atti di furore, i Boe-
mi lo chiufero in una (Iretfa'prit.
gione nel ,1394. In qno de' fuoi
acrcflì di frenefia aveva fatto get-
t2ie nella Moldavia S. Giovanni
Nepotnurtrto

, perchè non aveva
voluto rivelargli la confelfione del,
la Regina fua moglie ( fecf, Ne-
POMOCENo). Si dico eh* egli cam-
minalTe qualche volta per le' ft/a-

de accompagnato da un bója', e
che faceffe giustiziare fui momen-
to coloro, che gli recavano difpfa.
cere. Quelle ragioni obbligarono
i Magi/irati di Praga a metterlo
in un camerotto, dal quale fi faji

vò 4. mefi appreffo avendhgti un
pefcatore fomtiiiiillrata una cori
da, colla qitale fuggì accompa-
gnato da una ferva , ai cui fece li
fua concubina. Subito che fu in
libertà fi formò un partito in fu»
favore a Praga ; ma i magi/lratf
di quella capitale trattandolo fem»
pre come un Principe infenfato 6
furiofo lo obbligarono a fuggire
dalla Città. Quen'era on'occa.
fio op^ per Si^ifmondo fuo fratello
Re d'Ungheria d'i farfi riconofcerfl

Re.di Boemia j né mancò di affer-

rarla; ma non potè che farfi' di-

chiarare Refc;ente .' Allora egli

fece chiudere fuo fratello in imi
torre a Vienuf in AuHria , Wehi
cesino fuggì ancora dalla' fua pri,
pione , e ritornato a Praga fi fa
de' partigiani , condanna all'ulti.;

mo fypplizio coloro, che lo ave-
vano melTo in prigione, e nobilita
il pefcatore , che gli aveva dato
fi me^KO di falvarfi . Frattanto
per fommiiìiflrare alia fua crapul;i

e alle fue djlTolutezze i mezzi op-
portuni alienò il refto de' dominj
dell'Impero in Italia.. Gli Elet-
tóri pr»'fero da ciò occafìone dt

deporlo noi 1400. come mgligen-'_

te, inutile, dijjipstore e indigno

.

Le. colpe addoìTategli fcrjo le, Ttì-

giien'ti . ,, Egli ha venduto. V'*
^ Francia Geiiova e il fuo terri-

„ torio ad onta della opppffzrónè

,j degli ^tati dell' Impero; .«^gl.ì ^

„ ha dato a fiian-Xfal£(fZXP^t-.

„ yVojj/r il Milanefc e la Lon}"b,ar-'

„ 4ta cr-'atidòl'o Duca dT Milimó^ij'
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^, lia alienato molti dominj , che

„ per la morte de' piòprietarj cfa-

„ no devoluti all'Impero; ha ac-

„ cordato a' ladri ed agli afTaffini

,. r impunità de' loro delitti ; ha

„ trucidato, annegato, o abbrucia-

„ to de' Prelati , de' Preti , e mol-

5, te pcrfoite di di.'linzione ec. 'Moi

„ dunque avendo invocati! il San-

„ to nome di Dio , ed cffiendo a-(-

„ fifì net noftro tribunale di giu-

„ flizia moffi dalle colpe mento-

„ vate di fopra abbiamo depofto

„ colla no/lra prefente féntenza

„ Wencesl.jo com? diffipaiore del

„ Corpo Germànico , come mem-
„ bro imitile, e come capo inde-

„ gno di governare j e come tale

„ lo abbiamo privalo delle digni-

„ tà e degli onori che gli appar-

„ tengono . Pei'tanto facciamo fa-

„ pere a' Principi , Potentati, Ca-

„ valieri, Città, Terr,e , e popoli

,, del facro-Romano Impero, che

„ e3ì fono affolti dal giuramento

„ di fedeltà, e dall' otrtaggio cke

„ gli dovevano nella fua qualità

„ d'Imperadore ". Si dice che
quando gli fu annunziata la fua

depofìzione fcriveffe alle Città Im-
periali dell' Alemagna, che non
ejfgevu lit effi altre pi'ove delta

laro fedeltà , che alcune botti del

loro miglior vino . Tuttavia non
rinunziò allo fcettro Imperiale che

nel 1410, , e morì Re di Boemia
nel 1419. in età di 58. anni . Non
lafciò figliuoli , quantunque foffe

flato maritato due volte. La fua

prima moglie fu Giovanna figìiuo-

ìa. d' Alberto di Baviera Conte d'

Olanda ; la fua feconda Sofi.ì fi-

gliuola di Stefano V arri eciato Tì\i'

ca di Baviera. Se fi preftaffe fede

a M. Pfeffel nel fuo Compendio
della Stori1 della Germania , Wert-

easlao farebbe quafi un Principe
virtuofo : tanto il trattamento a-

rroce fatto ad un prete Cattolico
ha prevenuto quello Protcftante in

favore di quefto tiranno! Peraltro
quefla è la mania del fecole e l'

effetto della fovver/ìone generale

avvenuta nelle nozioni umane , di

riabilitare la memoria dc'moflri»

e di lacerare quella degli uomini
grandi. Il ^i%.di Montigny \n àe~

fcrive come era in effetto . „ Sem-
,, brava ck.£ te t»tura formaada

W E aì

„ Wenceslao fi foffe efaurìta a rac-

„ coglier nella fua perfona l'ec-

„ cefliva grodigalifà di Antonio,
„ l'infame viltà di Eliogabaloy e

,,
1' anima crudele di Tiberio .

„ Tutto gli diveniva permeffo per

„ foddisfare alle fue paflìoni ; nef-
' „ funaçquità ne'fuoi giudizi, nef-

„ funa ritenutezza nelle fue vef-

„ fazioni, neffun riguardo nelle fue

„ diiffblutezze. Fiero nella buona
„ fortuna fi avviliva nelle avver-

„ fità . Ella era fpedita per chi

„ l'offendeva; non accordava par.

„ dono , che a quelli che potevft-

,, tìo~^omp«rarIo a forza di dana-

„ ro non arroflendo mai di porre

„ la ft^a clemenza all'incanto, e

„ di fare un vergognofo traffico

,, della pih bella virtù, de' Re ''

WENDELEIN C M.irco.Fede-
rico ), nacque prefTo a Heidelberg
nel 1384. , e morì Rettore del Col-
leg'o di Zerbft nel 165Ì. , ed è co-
nofciuto per un'Opera flimata da*
Calviniiti intitolata : Syntagmi
theologicum m.yus iS" minus , itam-
pato molte volte, e tradotto in
Olandefe, Ungarefe ce.

WENDELIN C Goffredoyy na-
cque nel 1580. ad Herck piccola
Città del Contado di Looz nel
Principato di Liegi, viaggiò in I-

talia e in Francia, profefsòla filo-

fofia a Digna, ed ebbe per difce-
polo il celebre Gajfendo : dopo fu
curato ad Herck, e morì a Tour-
nai, dove era Canonico nel 1660.
La filofofia e la giurifprudenza di-

vifero le fue cur<j ; ed eflb forfè fu
il più valente agronomo delfup
tempo. Ericio Puteano ne fa il

più grande elogio nel fuo librodel-
ìe -Olimpiadi . Abbiamodi lui ; i.

Loxias , five de ohliguitate folìt
diatriba^ Anverfa ï(îi5, 'ì.Elagij
del tofon rf' oro , Poema Idl8. 3.
I movimenti del Sole con delle ta-

vole iftruttive . ^. Nuova teoria

de' Pianeti. 5. Storia delle Ec-
elijft della Ivna avvenute al Juo
tetìfipo . 6. De diluvio libri VII.
Q^uefte quattro ultime Opere fono

rimafte MSS. 7- Una Edizione del-

le Leggi Saliche Itampata in An-
verfa nel 16^9. infoi. Qucrta edi-

zione è arricchita di note erudite,

« di un gloflario utiliflimo ,
per l'

dntdligeBza di qitefte leggi. Gitf.

B 4 co-
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corno Chifjlet ne. ha oiraato la fu»

. R/jccolta poìitico-iftorica..

, VVENDELIN (S-), uacijye iii

*l(ci)zii da una (amiglia ilia^ie ,

. abbandooó la fus patria e tutti gli

avvantaegi d«l fecole per fervir Dio
in bna condizione ofcura^ Dopo
abbracciò la piofeffione monaftica

nell'Abazia di Tholei fondata da
Dagobtrto , e di cai mor) Abate ;

. »• fu fottcìrato in un Inogo , che

poi divenne celebre per quantità di

miracoli , che vi fi operaronp. O^-
gi ^ una piccola Città uell' Eletto-

raro di Treviri

.

WENSEL (. Carlo Federigo')^

valente niincralogo e chimico del-

la Germania, morto a Freyberg li

a6. Febbraio del 1793. d'anni 4<5.

Da fuò padre , che cfercitava il me-
• ftiere di legatore di libri, fu egli

dcfHnato in DrePda ad apprender
qucft' arte dopo di avere fludiati i

primi elementi della lingua latina .

La lettura di alcuni viaggi gli fe-

ce nafcere un forte dcfiderio dive-
dere il mondo , anche per difiae-

carfi dalla vita fervile , a cui lo

aveva aftretto fuo padre . Rifolfe

adunque feuza faputa di quello d'

intraprendere un viaggio al Ca-
po di Buonafperania , dove trova-

vafi un fuo zib in qualità di Capi-
• tano . In età di anni ij. , e colla

fola fcorta di quattordici grcflì iii

denaro pafsò ad Amburgo, e di là

ad Amfterdam. Nella prima di

queftè Città fu coftretto a fine di

non morir dalla fame di efercitar

il mìfftiere d' Inti^liatore , che ave-

va imparato a Drefda per fuo paf-

fatempo ; ma in Amflerdam incon-

trò molti oftacoli , che gì' impedi-

rono di profeguire più oltre . Ab-
bandonato pertanto il pcnfiero dell'

' A^ica -pensò di darfi allo ftudio

- della Farmacìa . Trovò infatti uno
flseziale chirurgo, che avendo of-

"fepato nel giovine Wenfel molto
- trifporto per la fna profeffìone lo

'accolfe p<eSb di fé, loirtruì nella

preparaatone de' medicamenti, e

nelle chJniiche operazioni , e lo

dertinèL. m fiio ajuto conducendo-
Io a.ntW fece in Groenlandia, do-

/ve pafsq-'Fnqtialità di chirurgo del-
'

-ì». marina, nel qiiai impiego gli

.'fu ,poi fucçeflbrc . Non (ì tratten-

•nr F^^ò' qu«^o gìovAue (h« pcc9

\V E
tempo in quelle parti , percicrcclilP

moflb dall'ardente brama di tutt^
dedicarfi alle fcienze flimò elfer me}^
glìo per lui il ripatriare . Ma pri^

ma di trovarfì in iflato die/fettu»
re queAa fua determinazione gli

convenne entrare come chirurgo (ft

campagna al fervigio dell'Olanda.,
edoccuparfi anche irilerraftrraa dt

. quell'arte, che aveva antecedente- •

. mente profeflata fulle navi. DOn

./pò qualche anno gli riufci di libo-

.

, rarfi da quefl' impiego; e paliate dì

nuovo in Germania nel 1766. fifer-

mò a Lipfia, dove per un triennio

fi applicò alia matematica, alla

tìfica, e alla chimica fotto la fcor.

ta de' più abili Profeflbri di quel.

la Uiiiverfità. .Fornito di moltr
fcientifiche cognizioni rivide final-

. mente la patria i ed ivi diede prin-

cipio alle fue chimiche cccu-pazio-

n'ì facendofi conofcere prima col-

la fua tntroduzJ»n$ alla Chimica
JublinH ., che contiene P anali/i de*

torpt i
flampata in Lipfia nel I77Î' 1

e di cui fi attende- ancora la fecoH-

da parte ; poi colla fua Dotitina
circa r affinila de'' ecrpi : libro d»
lui pubUcato in Drefda nel 1777-

Ottenne pofcia un premio dalla

Real Socistà di Danimarca fui Que-
fito circa il modo di fegregare le

parti coflitutivc di' metalli J e la

memoria, che prefentò al concor—
fo, fu pubiicata con altre dalla

fleflTa Società in Copcnn.ighen nel

1781., indi riprodotta a Berlino
nell' anno apprelfo '(^Mifcellane^

filtCB'Chimicke P. II. pag. 3îïO •

Il Wenfel ebbe in patria l' incari,

co di Chimico dell' Amminiflrazio.
ne delle m-iniere di SaflTonia nel

1780.; e fei anni dopo fu dcflina»
to a Freyberg in qualità di Alftf-
for chimico per la fabbrica del!»
Porcellane in Meiifen : inìpietjh^

da lui onorevolmente f ftenutl (Ina

al termine de' fuoi giorni , Si han-
no di queflo autore altri Opufcoli
fcritti corno, gli altri in lingua tc-
defca, e pei quali ha confpguita
preffb i fuoi- nazionali la riputazio-

ne di uno de' più dotti mineralogt
e chimici de' noflri tempi . DH
Giornale della Letteratura Stranie-
ra fer P anno 1792- Tom.i. P. IÎL
pag.iço. ec. , Mantova J793- fi fog-

lio eilracte le fuddefte-Àott^ie . ^

WEP.
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WEPPER C G/e. Giacomo ')<,

hac<iue a Schaflhoufo addì 13. Dé-
cembre 1620. , fu medico del Duca
di Witremberg , del Mârchefe di

Dourlac e dell' Elettor Palatino,

e mòri nel 1695. di anni 74. Abbia-

mo di lui : I. Hijioria ûpopUHi-
corum^ Amiterdani 1710. in 8. a.

Cicuta aquatiae Uiftoria , Bafilea

1710. in 4. 3. Obfervationes , Schaf-

fhoufc 1727. in 4. ec. La fua [''it.t

è io fronte di queft' ultimo libro,

che i filmato, come anche i pre-

cedenti .

1. WERENFELS ( G/o. Giaco-

fwo), Paftore di Bafilea fua patria
,

morì nel 1^55. dopo di aver publi-

cato <ÌQ^ Sermoni in tedefco , «del-

le Omelie in latino fopra V E cele-

fiâfte^ le quali contengono più^e-

rudizione, che eloquenza.
2. WERENFELS i Pietro ),

figliuolo del precedeste ^ nacque a

Liechtal nel 1027., fu Arcidiacono

. di Bafiiea , e fegnalò il fuo zelo

in tempo della perte, la quale de-

foiò quella Città nel 1667. « I6<58.

11 fuo merito gli procurò la catte-

dra di Profeffore di teologia nel

3^73., che riempì con applaufo
J
e

morì nel 170J. di, f6. anni con
una giufta riputazione di pietà, e

di fapere. Abbiamo di lui un nu-

mero grande di DiJTeìt^izJoni ^ di

Sermoni^ e alcune altre Opere pie-

ne di erudizione.

3. WERENFELS C Samuele'),
.figliuolo del precedente j nacque a

lÈaillea nel 16^7 , e f^ Profeffore

di diverfe fcienze nella fua patria .

•Viaggiò in Olanda^ in Alemagna,
in Francia. Durante tre mefi di

foggiorno, che fece a Parigi, effo

ebbe delle frequenti converfazioni

co' PP. M.illekranche, e di Mont-
faucon, e con f^arignon . Ritornò

a Bafilea nel 1702. , e l' anno fe-

guente fuccedette a fuo padre nel-

la cattedra di.teologia. Fu aggre-

gato nel 1705. alla focietà Inglefe

della Propagazione della fede, e nel

1708. alla Società Reale delle fcien-

iec a Berlino . La fua riputazione ,

che crcfceva di giorno in giorno,

fli
psocurò la corrifpondenza de'

etterati più iìlufJri dell'Europa,
ed attirò a Bafilea una moltitudi-

ne di Rudenti, alla iftruzioDe de'

^uaii egli $'appiicò (CMi«eÌo , ;
Çou<

W "E ks
verfava familiarmente COH cffi , e s

attaccava a coltivar loro il giudi-

zio molto pia che la memoria.
La fua cura principale era di ifpi-

rar loro i fentimenti di dolcezza,
di tolleranza, e di moderazione,
di cui era penetrato, e di condur-
li nelle itrade della virtii e della
probit.ì, che calcò egli Aeffo fec
tutta la fua vita. Morì a Bafilea
nel 1740. Tutte le (uè Opere fu-

rono raccolte in 2. Voi, in 4. La
più ampia edizione è quella di Gi-
nevra e di Lofannaì739. Effe ver-
fano fopra la filologia, la filofofia,

e la teologia . Il fuo libro più co-
norciuto è quello de togomachiis
EruditoYum, Ï701. in 8. Le Clerc
dice nella fu» Biblioteca univevfii-
h , che quefto Trattato farà letto
con piacere da' letterati , fé non
foffe per que' l(?tter3ti difficili e dì
cattivo umore, che fimìli a certi
maiali invece di voler che fi gua.
rifcano , non vogliono neppur che
fi ccnofca il loro male . La Rac-
colta delle fue Opere contiene di-
verfe Poejie, le quali mofìrano che
l'autore non era tantç buon poeta ,
quanto valente filofofo, e dotto
teologo. Abbiamo ancora di luì
un Voi. in 8. di Sermoni.WE R F F C Âdri^np ra ttigr V^
Ved. VANDER-WERFF.
WERNERO, ^«J.IRNERIO,

e ROLLWINCK. '

WESEL o VAN HALÛREN
o ARNOLDUS VESALIÈNSIS
Q Arnoldo'), nacque a Wefel ver-
fo il 1480,, fi refe valente nelle
lingue latina, greca ed ebraica, e
fu Canonico della metropoli di Co-
Ionia, dove morì addì 30. Ottobre
1534. Ci reflano di lui : j. Ma~
crobius auElario locupUtatus & art.
nttationibus illujìratus , Colonia
1527. in 12. 2. Procopii Qrationes
de Jufit niarti Augufli edificiis la-
tin£ redditi, Bafilea 1541. in fol.,
e molte Opere di controverfia.
WESEMBEC C Matteo ), na.

eque inAnterfa nel 1531. , e fu ad-
dottorato in dritto a Lovanio di
19. anni : onore che nefTuno aveva
avuto dj quell'età. Infegnò lagiu-
rifprudénza con riputazitono a Jena
e Wittemberg , dove morì nel 158<5.
di 5J. anni dopo di avere abbrac-
«iatoUfcaigioncProteìtaate. hb-.-

bia» ^
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biamo di loi va numixo grande rdi

OpeiF. Si flima foiirjt tutto, il fuo

Commtiftarto foprjf /« Pandette , e

ti Codice^ Am-lterdaiO 16^5- i« 4-

in latino, il (\\ìi\i fu riilatupr.to «

'Colonia nel 1157.5. . >. Voi. m toi.

con dçlle oflervazioni ÀìEmico Ha-
hnio , e (il Reinhard Btchovio , che
ha levato vìa da queiio Coninicii-

tario ciò che poteva difpiactre alli

Catioiici. Arnutdtì l^intùo e M.-,l-

ìpcfto iic hanno anch' e Si dato del-

le ediiioni con note. Si ftimano
pure I fuoi Paratituii ^ ne' quali

fpieg^ coti brevità e chiareiza ciò

clie havvi di più difficile ne' LX.
iiVri de! Digejio

.

WESLINCIO CC'<»v<in«i Dona-
to iti ui:a Città della Vplit'aiia

,

giovinetto coltivò le Mule,, che
piti non abbandonò : ma datoli poi
dglìitudi più Teveri fece grandi pro-

grelG nella Horia naturale, e n«lla

medicina. Viaggiò in Oriente , e

tornato dalla PAleftina a Venezia
quivi privataitisnte itifegaò U no-
tomia, e poi publicarnente io Pa-
dova infìenie colla chirurgia; e ri-

nunciata 1.1 Cattedra Chirurgica eb-
bef|uella di Botanica, e infieme la

Prefettura dell' Orto, che. fotto di

lui fu molto arn^chito d] piante
eibtiche . Morì ia età d'anni $1.

nel IÒ49. Abbiamodi lui delle T«-
vol« Anatomiciie ; DePlantts -'Egf-
ptioYum Obfervationts df notg i de*

verG Latini ^ ed altre. Operette .

WESSELO C Giovanni ), uno
de' più dotti uomini del fccolo

XV. , nacqwe a Grpninga verfo il

1419. Studiò alla prima a Zwol

,

ove fece grandi progreffi , ed ove
non voile giammai ^ibbracciare la

vita monaftij£a_. Egli portoffì poi

a continuare ì Tuoi fiudj a Colo.-

iiia, donde warciya fovente il R»e.

no per andare a leggere nel mouat.
Aero diDeurz 1' Opere dell'Abate
Ruperto, che egli ammirava-aifai .

Qualche tempo dopo egli andò a
Heidelberg ptjr infegns^ryi la teo-

logia; ma noB gli fu giammai da^
t^ la licenza, perchè noi era dot-
tpre . Que. ;o rifiuto lo fere ritor-.

nare a Colptiia , donde fi portò a:

I,ovanio, e quindi Parigi. Le-

difpute di filofofia erano molto in

quel tempo rifcaldate tra i Reali,'

i.^^1^4 «. U.^m^4ii^. Egli

procorjk convertire f capì dèi For-
mali , e di farli abbracciare la Sèt-

ta dei Reali . Finalmente egli itef-

fo entrò nella S<?tia, de' FoJ-mali,

e non avendola ritrovata più ra-

gionevole che l'altra, abbracciò'il

partito de' Nominali. Dicefi eh'

egli abbia vi<iggiato per la Grècia ^

e nel Levante per meglio appren-
dere la lingua greca, ed ebràica,
che tanta fama s'acquìlìò dopo

il fuo ritorno, che fu roprannbmi-
Mato Lux Mundi , ^y Magijìcr con-

trndifiionis t
perchè difprezzava A-

•riflotele ^ ed i Peripatetici. Che-
- che ne fia di quefti fatti , che fefti-

brano favolofì , la riputazione che
egli s'era acquiltata Io fece lima-
re fingol'^rmente da PrancefcodeHct

Rovere Generale de' Frati Mino-
ri, al quale egli s'attaccò fer la

fperanza d'andare con lui al Coii-

cilio di Bafilca. Egli vi andò in

•fatti,' e vi fu confultato, e fecefì

• flimare dalle perfone dotte, ed am-
mirare in alcune difpute publùbe.
•In appretto F.ancefco della Rove-
re effendo flato fatto PapA fotto il

nbme^di Si/lo IV. continuò ftd a-

maiio\ e lo volle in qualunque m*.
nieraavanzare ; ma egli non gli rfl-

^mandòcheun efemplare della Bib-

bia in Ebre > , e in Greco • Il Pa-
pa trovando que.la'dimanda ridico-

la ; Perchè-., gli difle , non diìnan-

drue voi pjuttofio una mitra ,

qualche altra coj'a confimile F Per-

chè non ne ho di bifogno ,
gli ri-

fpofe ìn^ijfelo: II Papa dopo que-

lla rifpofta fece prendere nella Bi-

blioteca del Vaticano i Libri eh'

egli avea dimandato , e glieli do-

nò. Egli ritornò poi' nel fuo pae-

fe, e niorì a Groninga ài li 4. Ot-
tobre 1489. Quello letterato ebbe

delle opinioni particolari, le q^a-

li fi avvicinavano molto a quelle

di Lutero , di cui viene confiderato

come il precurfore . La maggior

jjarte de' fuoi MSS. furoio dati

alle fiamme ad eccezione di alcu-

ni trattati, che furono -pufalicatì A

Lipfia nel 15"-, ed a Grtìninga Tel

1614. in 4. fotto ir titolo di Far^

vago rerum théologie aruin . Quella
/|

raccolta prova che l'autore noi me-'

ritava il titolo di Luce del mon'do y

'

che gli era flato dato con tantali-i '

beraittà. Non bifegna-coaforidérlo''.

eoo.
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con Giovanni di Wesalia O We-
SEL O Vesal di Clevcs, dottore

in teologia ad Erfurt ,
predicatore

a Worms, che tnfegnò molti erro-

ri , i quali fi avvicinano anch' effi a

quelli dì Lutero. L' Arcivercovo

di Magonza condannò i8. propoPN

zionidelJe fue Opere l'anno 1479- •»

ed obbligò l'autore in una.atfcm-

blea di molti Vefcovi e di dottori

a fare una ritrattazione folenne

.

Il continuatore diFleur^ li hacon-

fufi , Hijlor. Ecclef. lib. il(5. n.

Il6. Ved. Oudin De Strip. Eccleù
WESTFALE C Gioachino ) ,

teologo Lutcratio, nacque in Ham-
bourg nel 1510., morì nella mede-
fima Città nel I574-, e ^ Segnalò

colle fue Opere contro i due Pa-

triarchi di uno de' rami della Pre-

tefa Riforma, Calvino e Bez.a

.

Abbiamo di hn Ep/JìoU de religio,

nis perniciofis mutationihus , e

moke altre Opere

,

1. WETStEIN ^Giovanni Ro.
do/fo') , nacque a Bafilea nel 1647.

da una famiglia fertile in uomini
grandi, iuccedette a Aio padre "del

nome medcfimò di lui nella cat-

tedra di Profçlfofe in greco, poi

in quella di teologia , e morì nel-

la fua patria nel 1711. Abbiamo
di lui molte Opere di letteratura,

ci una Ediz.ione del Dialogo di

Origene contro i Marcioniti ^ che

puhlicc nel 1673. colla EfortazJo-

ae al martirio ec. , che egli accom-
pagnò di note .

2. WETSTEIN CGio. Ehricoy,
fratello del precedente , fi acquit

ftò anch' cff"o un nome fra i lerte-

rati per le fue cognizioni nelle

liugue greca e latina. Andò a.fta-

bilirfi in Olanda , dova divenne
celebre ftampatore . Ivi morì nel

1726. di anni 77. Lo dotte Pre-

fazioni , di'cui ornò divcrfe Opere
provarne che effb foffe non mf"O
proprio a compor de'buoni libri

che a ftamparli. Eflb era "amato

e iUmato da' grandi, e mantenev^f
una corrifpoadenza non interrotta

con njolti letterati. I fuoi difcen-

denti ftiffiftono ancora in Olanda,
(love i loro torchi fono in onore,
edijive non fi fono contentati a faf

traffico folamente de' penfiefi de-

fili uomini

,

j.WETSTEIN C Oiovamt tìia^
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eCMo") ^ nacque a Bafilea nel lójjj,

della medclima famiglia . Viaggiai

gli Svizzeri, la Francia, P In^hil.

terra, e la Getmattiâ, ricercando

ed efaminando per tutto i MSS;
del nuovo Teftamento per dafne
una nuova edizione colle varian-

ti . Ritornato nella fua patria fa

fatto Diacono della Chiefa di S»
Leonardo ,• e publicò nel 1730. t

Prolegomeni del Nuovo Tejì.imeft'

to ^ che egli preparava . Queito fag^

gio fu vivamente attaccato ; e l'

aurore fu denunziato al Concilio

di BafìIea , èome un Sociniano , •
un novatore; fu deporto «eli*

anno fìeflo dall' affemblea ecclefia-

ftica , ed obbligato a paffare in

Olanda . I Rimortranti gli fecero

utl accoglimento riifliiito , e Io no-

minarono alla cattedra di filofofi»

del le Chrc col patto però che fi

doveffi giuftificare. Egli pafsò a
Bafilea, dove ottenne la calTazione

del decreto portato contro di lui,

e ritornò in Amfterdam a prende-
re poffeffo della fua cattedra, che
occupò fino alla fua morte avve-
nuta nel 1754. di anni éi. La fua

edizione del Nuovo Teftamento gre-

co colle varianti, e colle offerva-

ziofii critiche comparve nel I75I«

è 3751. in 1. Voi. in fol. , nell4

quale egli ha inferito due Epiftott

di S. Clefrtentt Romano , che non
èrano ancora fiate publicate , e

delle quali pretende dimoftrare 1'

autenticità . EITe fono in firlaco

colla verfione latina dell'autore^

e furono tradotte in francefe de
M. di Premagny dell' Acc«demi«
di Roven, e ftampato nel 17(53. in*,

(fuetto lavoro gli meritò un poâo
neir Accademie di Berlino e di

Londra . -

WHARTON , rcd. WAR^
THON.
WHEAR C Dégoreo ) , nacque

a Jacbftow nella provincia di Cor*.

tio vaglia, e fu il primo Profertbre

della cattedra di floria fondata itt

Oxford da Cambden. Whear mo-
rì nel l6i\7.y ed è'autore delle Re-
iediones hyemales de modo legenii

Hiftorias civiles & ecclefiafticas 1

Opera che fu bene accolta ,
quait-

tunque manchi di precifione , che
fu riltampata più volte, e I* edi-»

ïîoûè- migliore è q«ell*, e?? ««
die-
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diede New aTubinga 1700. s 1708.

}. Vol. ili 8.

WHELER^ f^ed. WEHLER .

WHICHCOT C Sininmino ),
nacque uel Shr9fsnÌTe iivf i6ó<}. ,

fece i fuot ftudj 4 Cambridj.'e , e

fu dopo Cretetto del. Collegio del

Re nei porto del Ûottor ColUris

^

che era llato deporto, e col quale

divife voloiuariamenie la rendita

della fua carica . Bgii fi acqniftò

molta riputazione a Cambridge
toi (wo talento per irtruire la gio-

ventìi , e a Londra per le (ne pre-

liiche . Q_aerto doppio merito gli

procurò la cura di Mitthon . Q_iie-

ilo letterato morì a Cambridge
nell68j. Effb era un uomo di(ìn<

tereffato, caritatevole, ifioderto ,

«li un giudizio folido , e d- una
coriverfaaione dolce ed aggradevo-
le. SI regnalo foprattutto per la

fua moderazione, che To portava
«d atttmettere la Ikbertà di cofcicu-

3!». I funi Sermoni e i fuoi altri

I>ifcorfi furono raccolti in 4. Vói.

WHISTON C àuslielvio^, nr-

eque "a Northon nel Contado di

LeJcefter nel 16^7. ,• e nioftrà Hn
dalla fua gioventù malto t;uno pei*

ia fìlpfofia e per la » teologia . t

progteffi , eh.' egli fece non tarJa-

rofK> ad act^uìtiargli una gr;a)de

riputazione, e fpezla.'mente quan-
do egli ebbe publicato nel ,i6g6.

la.Ctia nuova Teoria deLl.i Terra ,

^uaiitupque piena di paradofli e di

opinioni Infortenihili . Negatori ^ di

«ni aveva adottato i principi, con-

«epì tanta «ima per eflb., che Io

eleffe per fuo foflituto , e dopo lo

raccomandò per fuo fiicceffbre al-

ia cattedra di matetnatica a Cam-
bridge . Whijlon rinunziò allora

Un befiefizao, che aveva poffedutò

per due anni , è non fi occupò più

«he alle fcfenze . Egli fi moflrò
degno della fteita e deJJa cattedra

di Ak-juton , con per elTerfi afTocia-

to al piejsetto infenfato di Ditton
^ l^ed. DiTTOìT ^, nra per le fue
i.ett%re ajìronomìehe , che publicò

jieJ 17CI. , e che tre anni appreffo
ihrono feguite dalle fue Lezjoni
jijico-nt.itematiche . Le fue occu-
pazioni filofo fiche non gii fctero

cbbliare.Ja teologia . Nel 170a.

{•uòlieò un Vol^ ia 4, fojpra la Çt^po--
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IjDgia ^ e Co^ra, V Jrr^io nia âé^ ^uji'
irò Evitn^elf . Nel 1707. gli f-li

fatto l'onore di fceglierlo per prei
dtcare i Serfnoni della fondazione
di Éoile ; ed egii eleffe per fuo
foggetto // Cçmpfmento delle prò-
iezje^ e 'I fuo lioro fu ftampato(
nell'anno fteffb in un Voi. in 8.;
ma iion avendo nella fua religio-

tié de' principi fiffi di credenza ^
volendo iftruire gli altri cadde egli
fteffo negli errori capitali. Nel
1708. incominciò ad aver de'dubbj
fopra il do^ma della Trinità, e fi

mife a fttidiare i Padri antichi, *
credette di fcoprirvi che l'Aria-
nifmo era fiata la dottrina dt'pii.
mi fecóli della Chiefa . Egli cre-

dette di veder della diiìerenaa fra

la Dottrina della Chiefa de' tre
prihii fecolì, e quella della Chie.
fa Anglicana fopra la Trinità .

Sentì q-janto querto punto folfe

importiinte, e rffolvette di éfartif-

nare a fondo tutto cièche l'antichi'-

t'a divina ed ecCìefiafiica fommijii-
ftrava di luce fopra qucfio fogpet-
to . Leffe due volte il Niiovo Tc-
flamento, tatti gli Autori Èccle-,
fiafiici , e tutti i frammenti fino,

alla fine del fccolo XIL \ e ne..-

traffç tutto ciò che avea rapporte»
alla Trinità. Whijlon prima di,

incominciare il fuo efame aveva
giutficato, e, fcnza che fé ne ac-
corgeffe tutto fi prefentava a lui

fotto raTpetto, che favoriva que-
ijo primo giudizio; e ?1 rjfultató

di tutte. le fue letture fu PAria-
nifnio , che infegnò nel fuo Cri-
Jìianejimp primitivo rìfiibilito .

Appena ctibe egli abbracciato il

partito che pareva il piì5 antico
al fùo fpirito sfl'afcirato, che rt-

folvette cTi cïïenie il rfllóratore (*

il martire ; forfè eziandio che il

fuo attacco a Neviitoit , che pro-
feiTava il medefimo errore, ebbe
qualche parte a quefto zelo mal*
intefo. II fuo Cntufiafm'o fi fpar-

fé ben prefio al di fuori; e fcriffe

agli Arcivefco^i di Cartorbery ó
d'York, che egli credeva di doi.

vere allontanarfi dalla Chiefa An-
glicana fopra il dtogma della Tri-
nità . Égli fortenne queflo paffb

con una moltitudine di libri , che
non cefsò di publicare in favore
del fuo fifiema . La fua ortijaazio-

ne.
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ae , c 't fuiGie, ch'egli aveva di

voler fare de'profeiiti , Io fecero

finalmeut* efcluderì dall' Univerfì-

tà ,
ç./perfcgu ilare à I^ondra da-

vanti al!a Corte ecclcfiaftica dell'

alto e ièl b.rìb Clero, I fuoi li-

bri furorfo «.o.'idannati , e fi voleva

punirlo in ur.a maniera efempla-
re; ina alcuni amici potenti fece-

ro in modo, che dopo 5. anni di

proceffì fi lafciò caJere tutto qiieft'

Adàie . Vì'hijlùn ii«<2 cefsò per que-
ito di foAsuer l'Aiianifmo colla

voce e folla pertnaj ma quefia non
era la fola opinione ereticale, ctie

aveffe abbracciato^ )>oiçhè pecca-
va eziandio l'opra l^ EternitJ delle

J>:»e , e fopra :i Inatte/imo de^fjti-

ciuUi . Abbracciò anche l'opinio-

ne de' millenari , e s'avvisò di fif-

lV.r !' epoca del ritorno degli Ebrei ,

dello riftabiliiriento del loro tem-
pio , e dei regno di mille anni a''

14. Marao del 1714. Effendo fta.

to 1' avvenimento contrario alla

fua predizione niarcò l'anno 1756.

,

e vedendofi ancora ingannato ftce

de'.ntfovi calcoli, e pretefe che la

graiide rivoluzione doveffe farfi in-

f«llibilmente nel_l765. Tutti que-
lii vaneggiamenti non lo impedi-
rono di piiblicare un numero gran'
de di Opere di filofofia, di criti-

ca, e di teologia j e fé ne poffbno
vedere i titoli ne ile Memorie ^ che
fftce egli fleffo nel 1749. della fua

vira e delle fue Opere. Quantun-
gue qucfte memorie (\ rifentino del-

Ja vecckiezza del loro autore , e

(Iella debolezza del giudizio, che
ebbe in tutta la fua vita, non la-

fciano però di effere curiofe , e

contengono dei 'e particolaritii fo-

pra molti grandi uomini, che ave-

va conofciuti . Morì nella pover-

tà nel 1755. Egl' fi ^^^ unito 5.

anni avanti agli Ansbattifti, e fé

fnffe viffuto lungo tempo, li avreb-

be fé n za dubbio ugualmente abban-
donati per qualche altra fetta .

Tale è la forte naturale dello

fpirito umano ; fubito ches'allon-
tafia da' mezzi, che Dio lleffb ha
determinati perfifTar la fua creden-
za : effa'ifon può Tcrmarfi a nitrite .

C'''f</. Servet, Lentulo, e Me-
4.ANCHT0M ) .

WHITAKER , Fed. SITA-
KER4 ••• ^•..

. i^m^y.^'.

W H ar^
WHITBY ( Daniele 5, «acquo,

a Rufden nel Northampton verfo
i'anno 1538., divenne dottore in
teologia, e Rettore di S. Edmon.
do di Salisbury . Il fuo fpirieo •

pieno di idee iiugolari lo gettò in
un odio furiofo contro la Chief*
Romana, e fi dichiarò col medefi-
mo calore contro i Sociniani ; me
il -fuo zelo contro di effì fi fmen-
tì ; e comprefe che l'autorità del»
la Chiefa una volta rigettata che
fia, una fetta aveva tar;to diritto

qivaino 1' altra di accomodar la
Icrittura a' Tuoi dogmi j e-fu fulla.

fino de' Tuoi giorni uno degli ape-
rtoli dell' Arianifmo j e lo foHen-
ne colla voce, e cogli ferirti fino

alla Tua morte avvenuta nel 1716.
di 88. anni . Q^ue/ìo Scrittore pe-
ricolofo non conofccva quafi altro
che il fuo gabinetto. Aveva queJ-
)« femplicit.à di colìumi, che 1*

allontanainento degli affari del
mondo e del commercio della vi*
ra civile ifpira quafi femprc . J.e
fue Opere numcrofe fono piene. di^

erudizione, e di rifleffioni giudiiio-
fe . Bifogna pertanto eccettuarne
i fuoi Trattati in favore degli A-
riani , e i fuoi libri contro la Chicìa
Romana. Abbiamo di lui : i. Urt
Trerìt/tto delia certezjtia della iv-
iigion Crifti^rti in penerale , e del-

la rifurrezjone- di Gesù Crijlo in
particolare -, ï^7i. inS. z. Difcoifì.

J'opyj la verità e la cetHezx.''- f^^l-

la Fede Crijìiana. 3. Par^ifvajì e,.

Commentario fopra il Nuovo Tejìa.

mento ^ in a. Voi. in fol. 4. Dir.

fccrfi della necejfttà e delP utilità
della rivelazjone Crijìianx . Que-
lle r;uattro Opere fono in inglefe.

5. Bxamen variantium leEtionun
Joanais Miltii in novuni tefìamtn-
tum ^ Londra 1710. in fol. 6. D»
S. J'cripturarum interpretatione fe^
cundum Pjitrum co'^nnentarios, Lon-.
dra 1714. in 8. E" vetilìmile che
l'autore fi proponeffe di rivolgere i

Padri in ridicolo
, poiché ha am-

malato in quelto Jibro tutto ciò.

che le Opere loro contetjgono di
piò fingolare e di pi{»debole . Tui;-
ti gli fretici trovando la loro con-
danna nella dottrina de' Padri , che
formano la grande catena della tra- .

dizióne, è naturale che fi sibraìno .

dibiiGttiste isueiti tdiimon; imporr
tan.

%x^" ?«*
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tanti (,fed. Barbeyrac e DAit-
XE' )• 7- Sermoni ne' quali fi

prova s che la ragione deve ejfere

ia nojira guida nella fedita eh una
religione, e che non Ji deve .immet-

ter niente come articolo di fede y

(he ripugni a'' principi eomuni del-

ia ragione y in 8. : dìfcorfi, i di cui

TagioiMmenCi furono copi.iti da mol-
ti increduli nioJerni . 8. Ultimi
ptnfieri di Vl'hitbf , che contenao~
*»» diverfe corretjoni di varj luo-

ghi de'' fuoi Comment/ir} fopra il

Smuovo Teflamento coti $,^diJcorfi

.

Quell'autore empio ivi egli ritrat-

ta tutto ciò che aveva egli detto
di fenfato nelle fue prime Op.ere

in favoredel miû^rodella SS. Tri-
»ità . 9. De imputJtione divina
peccati /tdiìmi pojleris Cjus , 1711.

in &, , in cui «gli combatte il pec-v

cato originale. 10. Un numero,
grande di Trattati e di Sermoni
contro i dogmi delift Chiefa Ro-
mina y dove egli fa compapie tut-

to il furore d'un fettario fanati-

co. E' ijuafì incredìiiile Hno- aqual
punto egli foiFé inetto nel commer-
cia della vita, civile .

WHiTE C Riccardo ), nacque
4 Bafihgftoke nel contado di Sout-
IiMTiptom in Inghilterra verfo il

1540. y ed infegnò il dritto con ri-

putacione a Dovai per pi^Y ^^ 3^*

anni . Egli abbracciò Io flato ec-

Jeirallico dopo di effere Hato mari-

tato, e fu Canonico di S. Pietro

a Dovai, dove mor) nel 1612. L'
Iirpcradore lo onorò del- titolo di

Come Palatino . fegli era verfata
jòon foUrtiente ìiel dritto, ma an>
«he nell'antichità, e nella fiorift'

«ccle(mâi<a del fuo pacfe . Il B/t^

nonio Mantenne una corr4fpondcnza
»on intercetta con lui . Abbiamo
«li White ; I. Mlite Lelie Crifpis
Apiraphimnn e^xplicatum , Bologna
3568. in \8. , che è la fpieaaiione di

un Antico *i«Miumento de* contorni
«di Bologba . 1. Kifioriarum Bri-
xannici frifèi* ad annum 800. Lib.

IX. ^ Arras «foa. in 8. , in cui vi
X<égnA poca criticA ec.

WHITELOKE C Bulftrodo de ) ,
Cibile politico, e giureconfulto In.
glâfe, nacque a Londra nel 160^.
Si fegnalò nel Parlamento d'In-
Shiltetra. fu cuflode della Biblio-
teca , e 4eiie Meciaglie ^el Re sei

Ï647. y « Ambafciadore nclj» Sve-
zia nel l(l5$. Effondo ritornato nei

11559. fu fatto Prefident* del Cou-
figlio di Stato, ed oboe diverfe al-

tre cariche .importanti , Mb«] nel

1676. Le fuç Mern!ir:<> fopra- gli
ajff'ari d^ Iifghilterr ì , e le lue ylr-

ringhe y e 1110111 a -.ri fuoi fcritti

furono Ilampati. Gi' Inglefi dico-
no di lui ciò» che Cnrnetio Nipo-
te dice di Porzio Catone y cioè,
eb^ egli era virtuofo uomo di Sta-
to y un dotto "^iureconfulto y un
gran Çûmandame , un eccellente

Oratore y ed un vero uomo lette-

rato '

WHITGIST C Giovanni ) , ft-

mofo Arcivefcovo di CantOrbery
fotto il Regno della Re^ìnrElifa'^
betta y nacque a Grirosby nelfa Pro-
vincia di Lincoln nel i53Qr' Egli

fece i' fuoi fiudj- a Londra, e a

Cambridge , e non osò palefare il

fuo odio contro |a religione Cat-
tolica durante il Regno della Re-
gina Maria y ma la Regina Elifa-
betta eflendo falita fnl trono non
prefe più alcuna mifura nelle fue

lezioni» rè nelle fue tefi ^ il che

aJlpra fu ia flrada ficura per avan-

zarci. In qucâ^a maniera divenne
in breve tempo il PrincipAle del

Collegio di P^mbroke, e di quel

Jo della Trinità , Profeiïore
~

i

1 quei» r

Regio \Ì

in Teologia, Prebendario d'

Decano di Lincoln , poi Vefcovd?
di Vorchefter, e finalmente Arci--

vefcovo di Cantotbery nel 1583.

Egli fu gran nemico de' Puritani^
e foflenne con zelo idrittì*el Cle»

ro contro la Corte d' Inghilterra

.

Quefta Corte avendo- voluto (labi-

lire de* Commiflarj per faperie e^

fattamente quale- foffe ii giufto va-

linre di ciafcun bcnefirio del Re-
gBO fotto pretcfto d' aumentare-

le rendite della Regina, egli feri f-

fp fortemente a1 Gran Tefcri^re

contro quello difegno , e lo' fece

andare a vuoto. Mori nel 1604,

ai ig. Febbraio . Abbiamo d'i lui :

j. una lunga Lettera a Sex/>ì nel-

la quale lo riprende ài aver dato
dell'armi ai Puritani ; 1. mefiti al-

tri Scritti y ne' q«iali non ebbe roù
fore' di trattare il Papa d'Anti-
criflo , e fa Chiefa Romanada pro-

ilitata . Con quelle due parole ff

operavano Ailor* delle cofégrandìL
fo-

r I



Suprxì fanatici del paftrto Prof-
itante .

WIARD , rtJ. VIARD.
WI BALDO, oWIBOI.DO , Ve.

fcovo di Cambrai, moiì neic^ó. ,
e col di/egno di guarire il fuo Cle-
ro dalla jJdifione del giuoco de' da-
di inventò un giuoco comporto di
5ó. virtù tutterelative alla carità.
Quefto giuoco che non ha avuto
multi fegiraci , fi trova nel Baud.
rf colle note di Colvenerio

.

WIBOLDO
, celebre Abate di

Stflvelot nel fecolo XII., fece U
A»a profeffìone nel monaflero di
"Waufors , fu dopo fpedito per ter,
minare i ftjoiftudi aStavclot, do-
ve 1<» fcienze erano in vigore ; e
talmente ivi fidiftinfe, chefuelet-
to iliTanimaniente Abate di quei
Mionaftero 1' anno 1130.

,
quantun-

que non fofle in età , chedi33. an-
ni . Eflb gnadagnò la liima deli*
Impcrador iorarxo, che fi fermò
jserqualehe tempo a Stavelot . Que-
llo Principe partendo per l'Italia^
affine di opponerfi alle conquifte di
Ruggero ài Sicilia , e di foilenere
innecenzo II. contro P Antipapa.
jìnaeleto, volle che WV^o/^o lo a e-
«ompagnaflTe in queila fpedizione .

Barante il fuo- foggiorno in Italia
iReiigiofidiMonte-Ciiflìno lo eief-
fero per loro Abate. EfTo ottea-
jpe verfo quel tempo in favore de'
Monaflerj di Stavelot, e di Mal-
medi un Diploma dell'lmperado-
re, che è chiamato Bo/ia d^ oro

,

:,. perchè è fcritto in lettere d'oro.
- • che è munito drun figlilo d'oro .

Quefto diploma, che conférma tur-
- ti i privilegi di queftr monalter; , fi

- conferva, negli Archiv) di Stave-
lot , Dopo la partenza dell' Impe-
<?dore Ruggero avendolo obbligata
» rinunziare alla fua nuova digni-
tàMV*o/(:?o ritornò a Stavelot y ed
ivi s'occupò a far fiorire la difci-
plina monaftjca ê le fcienze . Egli
fece rimettere il cartello di Logne ,
e fabbricare una Città vicina, che
oggi è ridotta in Villaggio^ e la-
fciò fopra tutte queftecofe «n mo-
numento , che è inferito nella Col-
lezione dei Martenne . Eletto u-
nanimamente Abate d^jl Monaflero .

01 Gorbia in Saffbnia ricusò lungo
tempo quella dignità, e furono ne-
«eaarj degli ordini efpreffi dell' Im-

peradol-e Corrado per fargliela aé.
cettâre . Il fua zelo , e la fua at-
tività avendo dato un nuovo Inflro
a querto monarteto ritornò a Sta-
velot. Qualche tempo appre.To 1*
Imperadorc lo fped} in qualità di
Amb.fciadore appreffb l'Imperado-
re de' Greci Manuele Comnenoi e
al fuo rrtorno morì a Buiéllia nel-
la parte fettentrionale della Mace-
donia addi 19 Agofto 115». H fuo
corpo fu trafportato 1' anno feguen-
te a Stavelot,- dove gli fu eretto
un bel maufoleo . Querto Prelato
godè coftantemente delta confiden-
za degli Impcradori, fotto i quali
egli vitfe, corno fi vede da' diplc
mi, che gli indirizzarono, e dalle
lettere, chegli ftrilTero , nelle qua-
Il dimandavano il fuo parere negli
aflari i più importanti, Corrado
prima di partire per la fpedizione
delia Paieftina gii affidò deduca-
zione di fuo figliuolo Enrico nuo-
vamente coronato Re de' Romani
I Papr lo onorarono eziandio dì
una «ima tutta particolare. Con-
fervafi^ a Stiivelot un Voi. di Ut.
tere di Wtholdo, le quali fervono
molto a rifchiafare la Storia di quel
tempo

, ed elfe furono pubifcafe dal
Marttnne

.

Wl CELIO i Giorgio-), detto
M^^5;oyr o Seniore per dirti nguerlo
da fuo^ figliuolo , fu laboriofo teo-
logo del focolo XVL, e nacque a
Fulda nel ijor Dopo d'avere fatto
1 fuoi ftud) fi fece Religiofo r ma
d anni 30. m circa iafciò la vit*
monaftica per abbracciare eli errori
di Lutero . Fu fatto poi Minirtro ,e quantunque foTe amico di Lutero !
Giuftolona, e molti altri Pro(e!
ftanti It) perfeguitarono crndelmen-
te. In appreffo effondo entrato
«ella comumone della Chiefa f»

A 9"?'°' ^ «l'v^enne Cor.fìglie-

m ***§'' ^"Pewdori Ferdinàiììo, è
Maffimthano . Egli la vòrò in tùU
t« la fua vita con zelo ma inva-
no per riunirei Cattolici , ed i Pro.
'^^»"Ì.'' /<1 ''pirò qtierto defideriò

l\?r1^'"lt\' a-^-ìA'», 'ed a molti
altri. Morì a Maponza ^nel inf.Abbiamo d, lui: jt^ftaRe^L
Heimftadt 1550. z. Met6odt,f CdHl
cordtie, Lipfia 153^. in ij. ». l/ó
numero grande di altri libri la. taig.
giari)à«e io ttdefco, «te ìàtià<»
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I.Milottl iû latino, e,fla»npïtl p'"
voit* . NoH bifogna confpniierlo

çoi» Giorgio \ViCEi.io tuo li^ltu"-

lo , ii<juale dtfJe anch' eflb alciiM?

€)pere aiia iute, com'è la 4$oria
4i 4". Bonifaz.'Q in verfi latini

,

Colonia 1353 ia.4.

WICHERLE1,^«/.WYCHER-
LEI.
WICHCOT., f'eJ. VVHICH-

COT.
WICKAM (G:/p//W»no), nac-

i|ue nel villaggio di Wickam nel

(outado di Soatl^ainpton nel 1324.

ì\rfno fpitito colcivaco colle Bel-

{c-Lettcre plt diede la facilitìi di

paxiare e di fcrivere con putita ed
; eleganza. Edoardo 1(1. io prefe

al fuo fervigio , e lo onorò della

Toprainteudeiiza dello fabbriche, e

della carica di primo offi/iaie de'

bofclii. Eflb fu quello che direfle

[a fabbrica del palagio di Windlbr .

Qualche tempo appred'o divenne
primo Segretario di Stato j ed cf-

fe.n4ofi fatto eccIeCafllco fu elotto

Vefçovo di Wicchefter nel 1367.,
e dopo gli fu data la carica di t;ran

Cancelliere, poi quella di P refi-

dente del Cònfigiio privato. Egli

vegliò Canto fopra la purità de' co-
fìumi, quanto fopra 1' amminiftra.
iione diHla giìiftizia . La fua feve-

rità gli fece de' nemici, e il fuo
credito de' gelnfì . Mdoardo pre-

veduto contro di lui dal Duca di

i.tncaftyo fuo figliuolo 5IÌ levò la

ftia grazia nel 1371.^ ma informa-
to della ingiu/liiia commeffa a fuo
riguardo lo riniifc nelle fue digni-

tà. Dopo la morte di quîîflo Prin-

cipe il Duca di Li7«f,^ro fece rivi-

vere ie accufe contro il Prelato;
ina egli fi giuftifi.cò i^ modo, che
fu richiamato ajla Córte neT 1389.
Delle nuove cabale lo obbligarono
A ritirarfi $• anni appreffo. Reiti-

tuitoiì atla fua dioccfi, ed al co-
perto delje asiitasioni, che turba,

vano s'iora l'Inghilterra, travagliò

4 perfezionare i due Collegi, che
aveva fondati, uno ad 0>»ford , e
)»aItro.a Winchefter. Una catte-

drale qu.ifi tanto fuperba,, quanto
4a dopo quella di S. Paolo a Lon-
dra , fa eretta con fpefe grandiflì-

19. Egli fondò de' ritiri pei po-
veri e pegli orfani ; finalmente non
&occafaf«4 (he fI bene dleii' |ima-

w r

nit^ , quando i Tuoi nemici Io ac«
curarono di delitto di flato iff-pic*

no Parlamento Tanno 1397. j'-' ma
fi lavò da quella imputazione-odio-
fn. Que.'l'illuHre Prelato ojMfref-

fo cTagIt anni, ed efaufto perle fue
immenfe fatiche terminò in pace
una carriera troppo lungo rertipo

agitata nel 14OZ. Egli molìròiino
aelo ardetite contro WVc/e/, 'che
fece fcacciare dalla Univeifì:^' d*

Oxford . Fu publkata in qttelìa

ultima Città nel 1Ì90. in4. la fot-

tìi di quslo degr.o VtTcovo . Ve-
di Milizia Mimorié degli Arthi-
tetti Tom. I. pag. 119.

WlCLEFoDE vvlCLIF(,6/o-
vanni') y nacque a Wiclif nellafro-
viiicia d' Yorck vorfo PannoT3i4.
Studiò nel Collegio della Regina
ad Oxford, ivi fece de' grandi" pro-

crclTi cello Audio delia fìlofcma e

della teologia , e Vi infegnò queft*

ultima fcienza con rlpUtazìo^ie .

Egli occupava iu qu^il.i Utuvérfìtà

H porto dì Guardiano o pi'iucìpalc

di un Collegio, che era flato le-

vato a de' Rcligiofi per darlo aJui,
e che gli fu levato in .ipprcATó per

reflituirlo a quelli , a' quali era fla-

to tolto. VVtcltfne appellò al Pa-
pa , che decife in f.)vr)re de'reli-

giofi. Sin d'allora fi fcarenò con-

dro la Corte di Roma, di cui at-

tacco prima il potere • rem porarle ,

e poi lofpirituale, e contro il Cle-

ro . Le dilTenfioni vivaci e frequen-

ti de' Pontefici Romani e de' Re
d'Inghilterra dopo Giovanni S'tn-

Z.'i-Terra&vçy&no indifp^fto i-Prin-

cipi contro i primi , Non fi richia-

mava alla memoria che con sde-

gno la fcomunica e la depofizione

di que8o Principe ; la fua corona
mcfl^a a' piedi del Legato, e rimef-

fa da queflj miniltro fulla tefla det

Re; la celfione dell' Inghilterra al

Papa; e il tributo importo dal Pa-

pa fopra quefto Regno. Finalmen-
te gì' Ingiefi vedevano con dlfpia-

cere i beiiefi») della loro Ifola da-

ti da' Pontefici a'forertieri; e fic-

come in quefle diffenfioni il Clero
aveva ordinariamente prefo il par-

tito della Corte di Roma, così s'

era egli tirato addoflò l' odio d'

una parte del popolo, che dall'al-

tro canto riguardavi con iavidia

ie j-jccherze degli Bcclefisfliii ', e

-pe-
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però quantunque fofle curato di Lut-
terworth nella diócefi di Lincoln,
intraprefe di farli fpogliarç 4» tut-

ti i loro' beni . Trovò negli fpiri-

tideiie difpofizioni favorevoli , ma
i Veicovi Io denunziarono a Ro-
ma . L' Arcivefcovo di Cantorbe-
t\ lo citò ad un Concilio, che ton-

ne a Londra nclj377 L' e'efiarca

vi andò accompagnato dal Duca di

Lsncaflro , che aveva allora la più

Qfxn parte al governo del Regno j

ivi fi diCefe, e fu rimandato aifol-

IQ . Gregorio IX. avvertito della

proteiioive che WicUf aveva tro-
vata in Inghilterra, fcrilTe a' Ve-
fcovi di farlo arreftare . Fu cita-

to ad un Concilio tenuto a Lam-
bcth ; egli vi comparfe, ed evitò
Rincora di effere condannato . I Ve-
fcovi impauriti da' Signori , e dal
popolo fi contentarono d' imponer-
gii fileozio , come fé un fettario

prefo dal furore dì dogmatizzare
potefle offer vare u lia tal legge. Le
turbolenze che arrivarono in In-
ghiiterr.1 fotto la jTiinorità di R/V-
eardo II. gii diedero o(;cafîone di

fpargere i fuoi errori. Vt'iclef pce.

dico e fcriff^' . I fuoi libri quan-
tunque groffolani ed ofcuri fi fpar-
fero per la fola curiofhà , che in-

fpirava il fpggetto della querela,
e dell' arditezza dell'autore . Era
in quel tempo che Vrhano VI,, e

Clemente Vii. fi difputavano la fe-

de di Roma. L' Europa era divi-

, fa fra quclìi due Pontefici : uno era
rkonofciuto dagl'Inslefi, e l'ai-
tro da'Francefi. Urbano fea pre-
dicare in Inghilterra una crociat;^

contro la Francia, ed accordò alli

crociati le medefime indulgenze

,

che erano fiate accordate per le

guerre della Terrà-Sants . Wiclef
prefe queft'occafione per follevare
gli fpirifi contro l'autorità del Pa-
pa , e compofe contro quella cro-
ciata un' Opera piena di entufiaf-

rao . Guglielmo di Courtenai Ar-
tivefcovo di Cantorberì volendo
arreftare quefto difordine radunò
a Londra nel 1381. un Concilio,
che condannò 14. propofizioni , al-

cUEe come aflblutamente eretiche,
le altre come erronee, e contrarie
alle decifioni della Chiefa . Ecco
quelle che furono giu3ic«te ereti-
ihe: „ L» foftanza del pane e del

Tomo XXTJ.
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„ vino refta nel facramento dell'

,3 altare dopo la confacrazione ; e

„ gli accidenti non vi reftano fen-

, za foftanza . GesH Cri/io non è

„ in queito facramento veramente

„ o realmente... Se un Vefcovo

„ o un prete è in peccato morta-

,, le, non ordina , nèconfìKra, né J
„' battezza ... La confelfione eiìe.

,, riore è inutile ad un uomo fuf-

„ ficienteraente contrito... Non fi

„ trova nell'Evangelio, che Ge-

„ tà Crijio abbia ordinato la mef-

„ fa . • Dio deve obbedire al dia- ^

„ vojo . i . Se il Papa è un irapo-

„ ftore ed un cattivo, e per con-

„ feguenza membro del Diavolo ,

„ non ha alcun potere fopra i fe-

„ deli , fé ciò non fofle peravven-

„ tura, ch'egli lo abbiA ricevuto

„ dall' Imperadore .. . Dopo Ur~

^^ batto VI. non fi deve più rico-

„ nofcere alcun Papa , ma vivere

„ come i Greci , ognun fotto le

„ fue proprie leggi ... E' contra-

„ rio alla Sscra Scrittura , che gli

„ Ecclefiaftici abbiano de' beni tepi-

„ potali *'
. L'autore di quelli er-

rori morì nel 1384. a Lutterworth
([ Cave mette la fua morte ncll'

ultimo giorno dell' anno 1387. ) d»
un attacco d'apoplcffia , di cui a-

veva rifentito degli effetti due an-
ni avanti. L* Opera principale fra

quelle del primo genere , è quella

che egli chiama Trialogo o Dfata~
go in 4. libri in 4., 1515. fenza no-

me di Città , uè di flarapatore, e
riilampata in Germania nel 1753.
in 4. In quell'Opera, egli f* par-

lare tre perfonaggi : la inerita , la

Mtnzpgna e la Pruden!;,a. Ellb è
come un corpo di teologia , che
contiene tutto il veleno della fua
dot-trina , di cui il fondo confille ^

in ammettere una Necejfità ajfo-

futa ia tutte le cofe . Wiclef (O'

ftiene frattanto che Dio è libero,

è che avrebbe potuto fare altrimen.
ti fé avefTe voluto; ma nel mede-

, fimo tempo fofticne , che è della

fua olfenza di non poter volere al-

trimenti . Il Re Riccardo ordinò,
che gli ferirti di Wiclef foffero get-

tati al fuoco , ed Enrico V. efter-

minò gli avanzi àe''WiclefiJii-, che

fi chiamavano eziandio Lollardi i

ma un gentiluomo di Boemia, che

flndiava in Oxford avendo trova-

C to
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tu mezzo di far entrare i libri di

qneft'«refìarc» nel Tuo pacfc , elfi

vi gencr«-utio uiu nuova fetta .

Giovanni Hus adottò una p«rte de'

foci errori, e fo ne fervi per fol-

Jevare i popoli contro il Clero .

Qu.uido fi ablat^è la fetta degli

\}& \ y non lì annientò negli fpi-

ri-li la dottrina di Vl'iclef, e qiie-

fla dottrina ptoduffl.' quelle diverfe

fet:c di .qi)ab.ittifti , che dcfolaro.

ne r Alemagna
,
quando Lutero eb-

bi, dato il fegniile della rivolurio-

iK contro la Chiefa : una fetta ri-

fvgliando fempre il coraggio dell'

aJ.ra, e rjuCprzando la lega gene-

rale 4exli errori contro la verità.

Udo de' principali errori d'i Wiclef
e de' Tuoi cntufialti era di voler ri-

ftabilire l' uguaglianza « pindipen-

dettza fra, gli uomini. Quefla pre-

tenfione ectjiò nel 1379. e 1380. una

follevaziooe generale di tutti i con-

tadini e delle gHiti di c^vmpagna.

Je quali fegucndo le leggi dell'In/-

ghilterra erano obbligate a colti-

var le terre de' loro padroni . Pf^:

lero le armi in numero di più di

100. mil* uomini , e commifero una

fafinità di difordini gridando per

tutto; Li4fertJ , libertà: Rivoiu-

aione fpaventevole, che le xnaffi-

«ne. de'filofofi moderni tendoiic a

riprodurre, e che farebbe ben più

•vanzatA , fc la ioro viltà perfo-

B»Ie non loffe in contrailo çoMo-
>o feri tri fediziofi. Gli errori di

Wicjef faroao condannati nel Con-
cilio di Cottanza. Véd. la ^/r/» di

ìfticlef, Noritnl)ergaiS4<5., in 8., o
©xford 161»,

, :^. WICQ.UEFORTC ^^^»w«;),
Macsue in Aroflerdam verfo il 1598.

,

piacque pel fuofpirito ali* Elettor

di Brijndeburgo , che lo fpedì alla

Córte di Francia , dove fu fuo Re-
cìdente pel corfo di 31. anni. Il

Cardinal Maz^rini gli dinioftrò in

principio una con/ìderazioiie dìAin-

ta, ma i fuoi nemici avendolo ac-

cufato appreso di quello minillro

«li aver fcritto in Olanda molte fto-

rjette della Corte, lo fece mette.
re alla Baltiglia nel 16^. 11 fuo

maggior delitto era il fuo attacco

alla c*f* ,dj Concie oppoft.i allora

a,lla Corte . Wicquefort non ufcì

dalla fua pri;ione, che fotto la

promelfa che abbandonerebbe il Re.

W I

ano ; ma Maa^^arini avendo avuto
blfogno di lui lo richiamò ne in«ft

apprelfo, e gli accordò una penfwfc-

iie di mille fendi. La gjerra ciuf

fi accefo fra la Francia e i' Olanda»
lo obbli,^ò a ritornare alla ftia p«».

tria, dove fn utile «i miniflej©
Franccfe . Accufato di aver dato
all' Ambafciador d' hiphiUerra gli

originali degli avvilì figieti , che
pli Olandefi ricevevano da Milord
Homard loro fpione in In.^hiltrrf.

ra , e che gli fi avevano confidati

per tradurli , fu condannato ad una
prigione perpetua nel 1*75. Egli
fblU'VÒ la noja della fua folìtudine

componendo la Storia delie Pro»

vincit Unite , di cui non fu publi»-

cato che il primo Voi. in fol. nel

Ì719. Il fuo fpirito irrit.-.to con-

tro gii autori della fua difgrazia,

e contro il Principe d^ Orange , che

vi aveva nrolta parte , empi la fu*

Opera di tratti fatirici contro qu«-
ÛO Principe e i fuoi partigiani.
Jleftò in prigione fino al 1679., nel
qual anno una delle fue figliuole

lo liberò dandogli i fuoi abiti , e
prendendo i fuhi . V^tcquefort fi

ricoverò allora alla Cene del Dti-

ci diZeil y chcegH fflibandonò nei
1681. per ritornare in Olanda . Ivi
fgii viffe libero, ma privato delle
cariche che occupava avanti . Que.
rte cariche erano quelle di Refi,
^ente de' Dnchi di Brunfwick-Lu-
nebourg , e di Segretario interpre.
te degli Stati generali. Wìcque-
/P|t. aveva dell'attività nel genio;
ina la fua condotta fpeflb eqnivo.
ça prova che non aveva uguale
prudenza nel carattere . Abbiamo
di lui: 1. Vjlnibafciadoree le fut
ftenzjoni , di' cui la migliore edi-
zione è quella dell' Aja 1724. a.

Voi. in 4, -• Opera intereffanti?

,

ma poco metodica, rnat digeita,
e che deve effere Iettai con difcer-

nimcnto . 2. Traduzione franccfe

del viaegio della Mofcavia e dti-

la Perfia fcritta in tedefco d* A-
dnmo Oleario y di cui Ift migliors
edizione è quella di Olanda 1717.
in i. Voi. in fol. 3. Tfàduzione
francefe della relazione tedefca del
Viaggio di Già. Alberto di Man-
dej/o alle Indie Orientali ; che fi

trova in coQtinuazione del;' Opera
trecedentu', di cui cQ'a com^'One il

fé--



tnoiiâo volume. 4. Que4.B> aJH

f^d^gio ài Ptrfis e ddli Indie a-

tientalidi Ttimmifij Herbert , Pari-

gi 1(5(55. in 4. 5- Finalmente quel-

la deiV A>nl>affiata di D. G«>W.7

iii Silva JFigtterea iii Peifia ^ ra-

tigi 1667. in 4.

a. WICQU&FORT ( Gioachin

di), fratetli) d«l pueeedeiite , Ca-
«•«liete d>ill*ardiue di S. Micb*-
lè. Gotiftqliiure /^i LAir^jì^vio d'

AITia, e fuo Refi.leote. afipreito gli

Stati gcnersii delle provincia tini-

<• , è c^norcJuto per J« fua C(>rrt-

Jpondenrji con Ùajfiaf^ Barfeo4
eioè per una raccolta delle loro

lettere reciproche , flampaS* in Ara^
fterdam nel 1^96. iu 12..

Wl DEN F E LÏ>T (.Adamo) ,
gin-

feèonfulto di Colonia y. fiwì nel f».

tolo X V

1

1. A vendo per fiva fvcu-

tura fatto eonofcerìza ia* Cand e a

-.Lovanio crt' Gianfi. nilli /Î lafciò ftra-

jiamente impegnar? a metter fifori

l'anno 167}. un faniofo Opul^olp
intitolato : Moaita falutaria B.
Maria Viì-grnis ad cultures fuos
indifcretos . Queft' empia Operet-
ta ebbe moîti edifenfori econtrad-
«littóri , L'autore morì lì a. Giu-
gno del 1^77. d' «ini circa 6ò. (,[^td,

f LATTA Benedetto").
WIDMAN, FRmiglia Patrizia

Veneta molto ilJuftre . Difcende
effa da' Conti e Baroni tifila Ga-
rintia Superiore , dove polfiedc te-

KHte e titoli . Vanta perfonsggi
diflinti in toga e in armi, e in.ec-

«lefiafticlte dignità . Crifiofçro Vt'^id.

man figliuolo di GÂiv.iniii fu elet-

to Candi «aie nel 1647. David di

kii fratello Ci refe celebre nêT. mi-
lit are . ^nrow/o figliuolo AìFran-
tefc» fu Vicelcgato a. Bologna .

2.a medefima fi diftingue tuttavia

per la ftià munificenza f pe' rile->

TaJiti fervi^ e b« rende alfa patri»,

e per lo fplendore di nn cofpicuO
parentado C f^td. RErzowrco fa-

wig!'*)- ., , -

WIDM AMISTÀ Dro, ("ed. AL-
iER'Fl C Giovarmi t>. j. ) .

WJEKI (.Giacomo ), Géfuita
Folaeco, fi diOinfe pet" la fua eru-

«tizfone, e pei fuo.reio a cortibtt-

t»r* ne' fuoi difcoHì e nelle fue
«per» le diverfè /ette che infefta-

»ano quel Regn* e la Tranfilva-
»ia'. Mori in odgff^ di fantità a:

Cracovia l*Ànn« 1597. di 57. an«i ,•

Abbiami di" lui in latino ; i. De S(^
cvofanEio Miffa f^crifcio . 2. De
Purgatorio . 5. De divinitstt Chnêi
& Spiritus Saniti tOntro F.iu]tà
Sacino . 4. Egli ha pubHcato fn
polacco degli GpufcoTf fopra gli

Evìngelj. S- VnA Veif^ane ntl'n
laedffiiria lingua della. Biibia . ^-
gli poff"edevi lè iiugue dotte

.

V/IELiiNDiC ì^:)-, celebre poè-
ta Tedefco, n.^cijua n^ì 173J. a Bìj
beracU piceo!* Crttà deh' fnn^c-
ro eoa tutt'/ quelle difpofiztoni

,

ch'efano i»r(^pi"4 aforJÌtar'.o poeta.
NoiI ave ta a«f3!R|r ftu.iM.o.rdici an-
ni , quando co'tiprJfc il r'ccraadfl-
}a DiJìtUìtiotUdi GerufaleTTii'H. . . Iii

età d'a,<inj ì6: pafsò ad.Ê'tlurt pe»*

iftrài'i/n nelle fcienEi^j \\^ noiT vi

fi flsrmà che nri anno folo per f::;r

ri torno'.Vi la «aia pater/»»., Ffi b!-
lora , eh' egU concej^^^ tm Vivo lixr-

porto per la {•io-vane Sofia di Gii.

terrs.inn copofci ^^ divói fotto ii

nome di MadatiTa de la tiochs\
éhe vertne d.i Ini «nidiata nella Let-
teratura tedefca , dopo îver eflh

appre/ì i priiiripi dtrV.a Letteratura
italiana e delle matefn.-iticbe fotto
ÌA direzione del fu Configliere L«-
liovico Biancóni . S'fii s' inna-
Biorè ben prcik) izV Tuo iflitûtnre ;

ma andarono a vao^ le fp^r^nzo
di ambidae per iftrineerfiinmatri-
monio, allorché il padre di Wie»
land lo rimandò a:i'.li rtad 1 nel 175*.:

D'anni 18. fcriffs ì' Avts di a^/né
da contrapporre a gueija d' Ovidio ,

ed oltre alcane Nevelle e Letté-
r» morali publicò il Poema Delia
ninura delie cofé dA lui condotto"
a termine nel breve giro di trefo-
li raefi : Paema , in cìjì lia fparfo

d^' più bei fiori poetici lafubìin»e
filofofia diP'liiteae é èij^eèltììizio .

NesH anni appreffo qneìk) dJlicaio
Scrittore divenne ancOr piìj facon-
do, ed eRéTs il fuo nome da crii

capo all' altra dolla Germania con
dxxe Xràgedie ^ e con altri due Poe-
mi in verfi efsmetri tedelchi , uno*
intitolato ^^f/«»ìs, é l'altro r/r»,
Bodmer ne fu talmente forprefo ,
che lo invitò a p*ffare a Zurigo,
dove il giovin poeta ii tratreon»

Ser qt>a!ch? tempo . Nel i76i.
'icland ebbe la forte dì ^(Tarfi »
Weimar pufo Sa DoCbeQa- Aom9

Ci A-

Z^



.jttrpalia di Brunfwick^ dove prefe

moglie, e vìTe encho lungo tempo
felice in mOìtzo ad una oume-rofa

fi^migiìa. „ Nel corfo di >i. «n-

^, Iti, dacch» ho mrj'ii* (ifcrivi^va

,j e^;!! nel 1787.) "On V' è /iato

'„ nc'ppura un momento , nel <)ualç

j, i« abbia avuto il defiderio di non
kf eiSite ammogliato.... EfTa mi
^ ha regalato trediti figliuoli, die-

jj ci de'quali vivoao, e fono ama-
,•, òiliifimi, pieni di vivacità, e di

„ forza d' anima ,.e di corpo . Que-

,^ fti colla ior miidre formano la

„ mia felicità . Vi faranno ben

„ pochi, t^e ai' pari di me abbia.

,, no fat uio gurtare i- piaceri dor

„ meirici fino a qutl grado, in cui

^ li ho pu/lati... Io fonoper in-

• ji (k>l» aJ<fuanto fogpetio alla ma-

^ iitoconia; amo peraltro la fem-
r ^jplicitài e vivo alla buona. Uno
*"*"> '^'' precipui >iiHiativi dei mio

. ^, carattere è quello di non feutir

J, gelo"^ » ed invidia per alcuno.

J^'di amare di cuore il merj^to ed

,', i talenti altrui, e di elTerc forfe

^yun po' troppo indiftcrcnte perla
açloria**. Oltre le Opere , che

iSofamo Oui fopra indicate, ed al-

tri piccoli pe*«i di poefia , egli ha
cftmpofto he Novclie tomitkt , of-

fìanoi 'dodici Dt.iloghi degli Dei y

jie* quaH racconta con forS; troppi

viveva i loro amori imitando lo

&tte di JLuciatio ; fa Storia di A.
jp-/ttì»je,--che nom valutafi molto

j

% Fii<ffofia deì/e Grazie, Paom«
iffàidiliv-to; eldritt Poemacroi-
iBomico p eno di fpititofi caratteri »

-'di buon gu/io. Vegganfi le no-

tili»» di lui nei Cio>»aÌ€ deiiaLet-

tirçtùra Str.miera per /' anno 1795.

•fom. 2. P. II. pag. 2o<5. ec. , Man-

-r^«SVIIìR iGtovannt)^ detto P«,

fdfitar'ius , nacque nel 1515. a Gra-

"vè'fopra la Mofa- nel Ducato del

Brabante, fece diveiG viaggi, e fi

^•rtò eaiandio in Africa e in Afia

.

Ritornato in Europa divenne me-
dico del Duca di Cleves, uffizio

cfte efercitò con molto fucceflo per

20. anni. Egli diceva che il Tuo

teaipeJtani^nfo-era tanto robulto,

che quantunque paffatTe fpeSb tre

o quattro |[iorni fenza bere o man-
giare , non ne fentiva alcun inco-

pOilo ; f'ïvola eh* ^4i ha voluto
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far credere a' fuoi coo^efflpor<n»^,
e che alcuni balordi hanno ripet*;.

to dopo di lui. Mori di morta
improvvifa nel 1588. a Teif^lem.
bourg. Le fue'Opere furonortan»
paté inAmiierdam nel 1660. in Utt
Voi, in 4., nelle quali fi trovali
f'io Trattato De fnejligiis & in^
eintationibus , tradotto in frauceC»
da Giacomo Gytvin , Parigi 1577.
in 8. In effij egli protende che queV
li, che erano accufati di fortilegio^
erano ordinariamente perfone , •
cui la malinconia aveva turbato il

cervello , accorda frattanto ch« la
malizia degli uomini ha qualche
voliA impiegato i mezzi i più fu.
perfliziofì, e i più fcpllerati, on*
de pervenire a' loro fini ; e cièche
può render ftupore fi è , cha que*
fio difcepolo di Enrico Cornelia
Agrippa fu accufato come il fua
masuro di tener fcuola di magia ;

locchè prova che la qualità domi*
nante del fuo fpirito tion foCTe du
eflfere fempro uguale", e che rigete
tdvt da un lato cloche pareva ap«'
provare e praticare dall'altro.W IGA N DKA H Ll^li^r^'ed. KAH*
LEK . / ft

WIGGERS Ç Giovanni >, dot*
tore di Lovanio , nacque a Dì*ell

nel 1571. , e profefsò la filofofia

nel Coliugio di Lys a Lovanio;.
Eflb fu chiamato a Liegi per rra..

federe al Seminario di quefta Cit-
tà, e per infegnarvi la teologia.
Si fece tanto onore in.queflo dop.
pio impiego, che fu richiamato «
Lovanio, dove fu prima Prefiden-
te del Collegio d'Arras, poi fe-
condo Prefidente del Seminario,
o. Collegio di Liegi foifdato a Lo,
vanio. EgU fu fatto

, dnttore ia
teologia nel 1707, , e Profeffbre reii
le di quefta fcienza nel 1611. Wigi
gen fece fiorire la fcienza e la vif^
tù~, e finì con lina morte fanta u~
na vita laboribfa nel 1639. di ^,-
anni. Abbiamo di lui: De'' Com-
TMntrtrj latini fopra la Somm:i ài
S. Ti/mmafo^.yoì. in fol. ferini
con più folidità che graria ;'l* au_
tore fi contenta di mettere nel fu»-
flile la chiarezza e la nettezza/
Gli fi rimprovera di aver portait*
la dottrina della 'ìrobabiliià trop,
pò. lungi; ma queflo era il difet-
to d«i tempo, fiuttoilo chequello^

dell'



J«U*xtttoft, NonOguiferviIoien-
le S. Tûmm^fo; e foftiene ezian-

dio alcvni fentimcnti , che fono

oppofti a quelli diquefto fairto.<lpt-

tore . Vi fono pioltç queftioni in

elfi, dove d« uomo prudeiirc non

decide : riferva che più fpeflò do-

vrebbe effele imiuta da' teol«»gi

,

«. da tu tre le fpezie di letterati,

\li WiGNEROD o VIGNEROD
^-Fraiicefco ài ), M a re he fé di

J?r)nc-Cour ai nel Poitou, e Go-
srernatore ri' Havre-de-Gra,ce , era

iigIiuok> ói Rennto di VI ign^rod Si-

gnore di Pont-Courlai e di Glai-

n«i GeDtiìuomo ordinario detia ca-

mera del Re, morto nel itas,,

e. di Pyancefca dû PUffis torella

del Cardinal di Richelieu . Il cre-

dito di quefto miniftro fervi alia

fua fortuna, non meno che il fuo

inerito petfonale. Egli divenne Ca-
valiere degli Ordini dei Re nel

1633., e Gfncraie delle galere di

Francia nel 1633. Riportò una vit^

toria fopra la flotta di Spagna pref»

fo a Genova add? primo Settem-
bre itfjS. Qwrto Signore morì a

Parigi nel 1(546. di 37. anni lafcian-

do da Maria Ftancefca di Guennu
dette fua mo%\\e Armand-Giovanni
di Vl'igrserod , che fu foifituito al

nome e alle armi di PleJ/is-Riche-

lieu dal Cardinal di Richehtu (uà

zìo. Quefto morì nel i7i5. di 85.

anni cinque mefi prima di Luigi

3WV. Elfo fu padre di L»/^«-Fr<7n.

eefco.Armand du Pleffit Duca di
RickelieUy Marefciallo di Francia,

primo Gentiluomo del Re, dell'

Accademia trancefe e di quella del-

le Scienze , che ancor Viveva nei

1787., quantunque natoli 13. Mar-
io 1696. La fua età avanzata, e

la maniera brillante, con cui ha

fcorfo una lunga carriera fém brano

fcufare la bteve pittura, che fiamo

pef abbozjatj ditlia fua vita . A-
jutAnte di campo del Marefciallo

di f^ilfarT fi diilinfe affai giovine

col fuo coraggio e colle grazie del

ftiofpirito. Mandato Ambafciado-

ic a Vienna "nel Ì725. adempì que-

fia «ommiflìone importante da ufl-

mo che aveva lo fpirito degli affa-

ri e delle negoziaziofti . Nella guer-

ra del 1741- fi trovò in qualità di

Luogo-tenente penerai», e di aju^
Unt* ài cAtnjp^t di Lui^ XV. aII»

battaj*lii di Fontcn(>i , dove carica
la colonna Inglefe alla tefla del'e
Guardie reali . Effb fu quello che
diedu il confìglio di qucita opera-
zione militare , che decife della vit-

toria . Quando fu flabilito nel 174^;
il matrimonio del Delfino coli»
Priiicipelfa di Snjfoni.t fu eletto
Ambafciadore a Drefda, e Io fece
co» molta magiiificeoza . L' ano*
dopo e/Peiido ftato fpedito a Geno-
va come Generale e Plenipotenzia-
rio contribuì alla falute di quefia
Republica , che gli decietò una fta-

tua collocata nel Senato. Fu ele-

vato al grado* di Marefeiallo di,

Francia l'anno feguentc . ElendoS
accefa la guerra tiel 175^. fra i Fran-
cefi e gì' Inglcfi conqaiftò in qnelt'

anno fteiTo ì^lfoia di Minorica , e

sforzò nel 17S7. l'armata comò.' na-

ta comandata dal Duca di Cumbif"
land a capitolare a CloJler-Shewea
prelfo l'Elba. Er» Governerò! e e
comandante nella Guienna dal I75').j

e nel 178J. divenne Decano de' Ma-
refcialli di Francia, tu maritata
tre volte , e fotto trç Regni diftc-

retiti . Sposò nel 171J fortp Luti,

gi XiV. Madf-migella di Noail-
les; nel 17^4. fotto Luigi XV, l»

Principeffa di Guifa^Lorena ; e nel
1780. fotto L«/g»XVr. la Contef-
fa di Lavoulx . Dal fecondo ma-
trimonio nacque il Ditta dì FrQti-

fac . Amand'Giovanni di Wignt'
Tod è quel Signox* che f(ìc e Cam-
pare la Bibbia latina detta é\ RÌ4
ckelieu , 16^6. in lì. ( f^cd, Paes^
SIS-RlCHELIEU ) .

1. VVIGNE«OD. (M^ri.i Maé*
dalena di,), Dutheffa d^ AigiiiU
lon, forella del precedente , fu prò*
dotta alla Corte da fuo zio il Car»
dinal di Richelitit , Eifa diventi»
Dama della Regina Maria de''Me'^
dici, e fu mvitata ip Antonio di
Beauvoir di Roure de tumbaltt-,
da cui non ebbe figliuoli . Ma fiio

aio effendoiì ini.micato colla Regi»
ut Marin de' Medici perdette nel
1^30. J fuoi pfeftì, e il fuo favore
appr^o qaefta Prineipefla vendica-»

tiva. Per p(^deTe il Cardinale e
fua nipote cffa procurò di perfua-,

dere al Re, che il Cardinale vO'^

leffe togliergli la faa coroiia per
darla al Conte di Soiffons , che
ffQferebbe Madama di Cvmholet,
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l^igiXlU. aoa volle creder nienJ.

te, e <ì ab^ndonoiiuieraniente al-

le inHimazioal del. Cardinale . Fu
Tempre ve''^<''''<^A'^<>»(>'*i'>°i ^'^^

fnk madre lU'fia avelTc voluto far

ftft'ure la fu» corona fui capo di

Gtift«n fuo fratello facendo fpofare

Annm d^ Anjiria « queit' ultimo in

pr«fer»n«a di lui, a cui era defli-

4rata la fua mano- Il Cardinale a-

inava niolto fuanifMJtc, perchè a-

veva come lui dpll' altcrleia ,.<lel-

U gcnerofità, e del gufto pe' pia.

(t«ri , e per le arti . Àvjendo inva-

no tentato di maritarla 4I fratello

del Duca 4» Loretta le comperò il

Ducato d'Aiguillon, e U fece ri-

cevere DtJcheffa e Pari nel 1638.

Dopo fa morte di fuo »io efla fi

jnife fotto la direzione di S. f^in-

ttnz.0 d/ Paola ^ e fecondò tutte Ip

fue buone opere . Sp»rfe de* beni

immetifi per dotar digli of pitali,

|ier rifcatwr d^gli fc biavi , e per

WAtitenero de' milionari ne' iMiefi

Ioarant in Francia HefTa. In un

fol giorno «fli Lmpeguò per contrat-

to cento ottanta raiilclire di fon-

ij, perchè er« ft-^t* aflìcurata, che

dieci mila lire di rendita farebbe-

ro fitornare alla Cliiefa Cattolica

la mati de'miniftri proteflanti del

Regno. Quella Dama illuftre pel

ftjo fpirito , per le f^ie virtù, epe'

fuoj beneftìi morì nel 1675. , e. le-

gò il fui> Ducato d' Aiguillon a fua

nipote Ma*ìa-t*iifa fore Ila del

Jìacx AVRichttieu^ che mari reli-

ciofa nel 17P4' <i' a""^ ^^- ^"*
iotlitul a Maria-Teiijfa fuo nipwe

Luigi Marcheìe di ìiicieheu , di

Ciiiil fijìliuolo fu dichJ.Arato Duca

d' /liguilloH eoa uà Decreto del

rarlamento 1731- , ed in tal gmfa

quefto Ducato pafsò nel ramo ca-

detto de' Duchi di Richelieu .

WILD, ^«^. SAUVAGE GIO-
VANNI . • ^. . ., „.
WILDENS ( Gtovanns ), Pit-

tore, nacque' in Anverfa nel itfoo.

,

mor} verfo il ii544- , ed è uno de'

pili famofi paefifti . Rubens impie-

gava fpeffb il fuo pennello . I fiioi

pkefi fono preziofi pe' fili «sgrade-

voli , per le telle fabbriche, pegli

animait , e per le figure , dì cui fb.

ut) per la mjtggw»» parti orn^lti . E-

gli ha fapprefentato 1 dod'ct meu-

àeii'^anûo io im» m«BÌ«:« infegno-
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fa èdtìegihte. Q^uefli^fnjgetti ftfc

rc)no intagliati da moiti arufiti,»
Si llimano eziandio molte i iuot
difegiri fatti ordinariaitvflte in pie»
tra nera, dopoagì^'Ufiati colla peju
na, e lavati coi l'inchioitr» dulU
China .

WILEM-BAUR, red. BAUR *

j.\VILKINSCC>«t;;»««0, fiRli«

nolo di un orefice d' Oxford , na-
cque a Faulfcy nel Northaniptoii
nel 1614. Egli fi refe vaiente nel-
le matematiche e nella, teologia.
La fua riputazione gli nreritò tipo-
ilo dì principale del Collegio del-.

la Trinità a Cambridge; e do^io
divenne membro d«iIatocietà Kea^
le dì Londra

, poi Vefcóvo di Che^
fter. Quefto Prelato aveva (poft-,

tonna forcala di Crowweil. Mori
nei 1671. df'58. aniu . Le fueOper^
principali fono : i. LaLuni abita^
iife , Londra 1038. ia 4. fui gul?<}

de' Mondi di Huj/gfns i libro aCa|
mediocre, a. Mòlli Sermoni . 3.
Due libri fopra i dtnteri e i principf
dell'i Re/igKm naturale . 4. Saggio
fffpra il lingua^ IO filojefico , I6tì8,

in fo\. con un Dizionario conformi?

« qucfto faggio . La follia deH'aWt
tore eradi formare urta lingua unin
vcrfiile . Tutte que 'e Opere furo.
HO iìampate a Londra in inglefe
nel 1708. in 8., e non contengono,
fecondo Niceron , che delle cofe
comuni . Frattanto fi trovano. in effe

alcune opinioni fingoiari, e qual-
che volta delle buone difcullìoni co.
me quella che riguarda le dimeti-
fioni dell' Arca.
z.W l LKINSC Davida, Canoni-

co di Cantorberì, ed Arcidiacono
di Suffblck, era un letterato pro-
fnndamente verCato neUe antichità
prof ne ed ecclefieniche . A(>biamo
di lui : I. / Concilj della granda
Breti^n'i, Londra 1737- 4- Voi, i«
foi: a. Leggi Anglo-Sajfont ^ Loon
dra 1711. infoi. Quefte due colle-
zioni fono ftimate j ma fi deve «-
chiamar alia memoria, che il fon-,

do appartiene ad Enrico Spelman
C Ved. quella parola ) ^

WILLEMANN , red.CmLLU
MAN .

WILLEMET C N. ), Mluflre
nalura!i>a, najctjue a Nancy li a.

Aprile del \76^. Suo padre, che
jsaCiVA per uà i)UO(t £t«mcalifi4y

nul-
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nuîîa cmmife per dargli un' otti-

ma educazione > Gli" fece appren-

dere ie lingue greca e latina, e lìu-

diare ^li autori Claflìci ^ coficchc

arrivò in età di 15. anni a traâur.

re e pui>iicare alcuni Epigrammi
della greca Antolo'^ia . Le prema-
ture cognizioni di quefto giovane

nell'antica e moderna letteratu-

"ra, nella geografìa , nella rtoria

,

nella tìfica e<, furon cagione, eh'

egli veiiiire aggregato nel 1777.

alla focietà patriociça di H.adia-

Homburg. Paflato indi a Parigi,

onde terminare i faoi corrt , e fpe-

ciaimente per perfezionarfi in quel-

lo della Itoria naturale, fi pofe a
fludiare ia botanica nel Giardino
«lei Re fotte la direzione del Sig.

li Monnier i la queito tempo e-

gli frequentava la Biblioteca Rea-
.le per confultare ie Opere de' pjù
grandi naturalifti, ed anche per
•pefcare fra iMSS. le più recondi-

te cognizioni . Era braviffimo per

diciferare i caratteri antichi j e pe-

rò volle copiare di proprio pugnò
aìcuai frammenti inediti di Oriba-

Jio ^ e di altri medici Greci coli,'

idea di pablicarli accompagnati da
una fedele Ver/ione latina , e da
•un breve Commentario, : ma di tut-

to egli fece poi dono al Sig. Brunck
nel fuo primo viaggio a Strasbur-

go . Nel 1783. ricevette la laurea

in medicina , e publicò in tal cir-

coftanz* il fuo libro OeiP ufo del

fredda nelle malattie^ che fu alfii

ben accolto dai medici piti riputati

,

Data opera alla chimica, alla mi-
neralogia , ed alla clinica impa-
rò le lingue inglefe , ed italiana;

e pafsò medico degli Ofpitali mi-
litari a Strasburgo, dove s'impra-
ticfa) ancora della lingua tedefca.

Avendo fcorfa una gran parte del-

la I^orena, e fatti altri viaggi , in

cerca fempre di produzioni natu,-

rati, ritornò a Parigi ne! 1788.,
ed ivi ebbe la gloria di elTere uno
de' fondatori della Società Linnca-
na. Inva<;faito da molto tempo
lii fare un viaggio fuori d' Europa
colfe 1' opportunità di andare a
Ceylan cogli Amb'afciadqri di Ty-
fOo-Saib, che cercavano appuntq
di aver feco utia compagnia di let-

terati, ed'artirti. Giunto a Ponj
dichery il Governatore gU fece
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provare le. p!?i barbare perfecuzio-

ni , che gif abbreviarono fenza dub-
bio la vita ; . ed entrato negli Sta-

ti di Typoo nel 1790. quel Prin-

cipe lo mandò a^a fua Capitale,
cioè a Seriiigapatnara , dove non
potendo refiltere agli ardori del cli-

ma Willemet infelicemente morì-,
correndo foltanto 1' anno trigesi-

mo terzo dell'età fua. Egli era

nato per intraprendere immenfi la-

vori . Il Sig. Albino Luigi Mil-
lin negli Atti della Società di Sto-
ria naturale Tom. i. P. I. , Parigi

1792» nel darci le notizie della fua
vita cenedefcrive i profpetti . La
pili confiderevole però delle fue O-
pere doveva eìTer quella del Si^
Jlimi de' funghi difpofto in tavo-
ie finoptiche , com' egli -pearavadi
difporre le produzioni di tutii-i

tre regni della natura. I materia-

li di queft' Opera fi fono falvati j
ma per <:onnetterli iulìeme conver-
rebbe avere là chiave dsl fifìema-,

eh' egli fi era formato , Le Aiddet-
te notizie fi hanno nel Ciornale
della Letteratura Straniera di Man^
tov-t Tom. a. P. I. pag.40. ec.

WILLIAMS. Ç Filtz. ) , fece
comparire un'anima grande e ri-

coGofcente in tempo della difgra-
zia del Cardinal di IVolfey fuo be.

ncfattore (^Ved. WolseY ) . Wil-
li^ms era anche il nome della fa-

miglia Inglefe , che prodnffe nel fe-

coio pafTato l'aflalïiiio del fuo Re,
prima che quello fcellerato illuftre

lo aveffe cambiato con quello di
Cromwell QVed. Cromwell ) .

WILLIBROD C S. ) , apoftolo,,

de' Prigioni , e primo Vefcovo d'

Utrecht , abbandonò la fua Sede
nella fui vecchiezza per ritirarfi

nell' Abazia di Epternach nel Du-
cato di Lucemburgo da effb fonda-
ta co' beni , che S. Ermina figliuo-

la di Dagoberto gli aveva offerti.

Alcuino precettore di Carlomagno
com pofe la fua rita ih profa e in

verfi , e rapporta molti miracoli-,

co' quali Iddio volle illuflrare il

fuo fopolcro .
-^

WILLIS C Tommafo ), medi-
co, nacque nel 1622. a Great-Bed-
\v'« nel contado di Wilt, fece i

fuoi ftiidj in Oxford, dove egiipre»

fé le armi con molti altri fcolatl

ia favore del Re . Dopo fi -«lied»

C 4 tu*-
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tutto intiero alio ftudio dtlia me*
dicina . Eflendo montato fui tro-

no nel 1660. Car/o II. glî procu-

TÒ il pofto di Profeflbrc d: nlofo-

Bu tiaturale fondata da Guglielmo

tiìiUf . Willfs fu uno de' primi

membri della focietà reale di Lun-
dra . Abbandonò Oxford nel ì666. ^

e andò ad efercitarc 1* fua arte nel-

Ja capitale, dove egli reiìitu) ta

fanltà, ed eccitò l'invidia. Le
cabale fufcitategli da' fuoi rimici

abbreviarono i (u<^ giorni. Morì
a Londra nel 1675. di 54. anni.
Abbiamo di lui ;. Un Trattato in-

plefe intitolato : MezjfLO ficuro e

facile per prefervare e guarire dal-

la pefie ^ e da ogni malattia con-

sagiofa : Opera pòfluma comporta
nel i66<5. , e Uampata nel 1690. Ef-

ft non fi trova nella Collezione del-

le fue Opere in latino raccolte e

AamratQ in Amllerdara nel 1682.

in a. Voi. in 4.^ in cui fi diftinguo-

J10 : I. Cerehia anatome & ncrvo-

tum defcripti6 & «fus. I medici

ne fanno gran conto, poiché abbrac-

ciano quafi tutti glioggelti dell'ar-

te, a. Pharmaceutica rationalis

.

3. De fermentntioru ^ de febrihus

&c. Le Opere di quefto meriico

farebbero piìi fiimaie^ fé egli non
drmoUrafle un guflo decifo pei fi-

ilemi . tanio pregiudìiievoli nella

xned Cina, quanto inutili per ordi-

nari'> nelle altre fcit'nze.

WILLUGHBEl ( France/co ),
raturàlifla Inglefe , della Società

Reale di Londra , mort addi j. Lu-

glio 167a. di 37. anni, e fi è fatto

«çnofcere per due buo"^ Opere d"

Iftoria naturale in latino. La pri-

ma è intitolata; OfriitBologite iibri

sret, Londra 1676. in fol. , e 16S6. ,

e in Inglcfe nel i578. La feconda

De Hiftaria pifcium libri quatuor
,

Oxford i<58<5» in fol. , e 1743- Q.tte-

fti due Trattati, che fono ornati

di figure bene efeguite^ furono pu-

biicati da Rà$^ che li rivide, e

che vi concfl> alcuni errori fuggiti

«IP autore . Le figure erano ìlate

disegnate dall'autore in tempo de*"

fuoi viaggi in Europa . Egli ha
profittato delle offervazioni di Bald-
f/er ^ che ha fatto, una raccòlta de-

gli aiiimali de' contotjii di Argen-

tina: nunofcritto icb«'jX ^ova in

(juefta Città

.

-
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WILMOT, Ftd. aOCHt»
STER . ï^
WILSON C Tcmmafo')^ nacqàè

addì ao. Décembre jdój. a Burtón
nel Contado di Cheshire in Inghil-
terra, e feppe gnadagn.ir la Uimf
di Guglielmo Colite ai Derbf^ cW
lo fece Cappellano della fu* cà-
fa , gli affidò l'educaeionc di fdaj
figliuolo, e dopo lo ricompensli'
de' fuoi fervig) col Vefcovato dell*
Ifola di Man C Dop»» quel tempio^
il Conte di Derbit ha venduto ì*'

ifola al Re d' Inghilterra >. mV-
fo» prefe poffeiTo del fuo Vefcova-
to nel 1697., e due anni appfeffj^^^

fi maritò. Egli diede a larga ma*:
no agli abitanti di queft' Ifola lut-
ti i foccorfi temporali, ctc I.1 f^i
fortuna gli permetteva di àure ^ «
compofe molte Opere per loro i.

Hruzione nella loro lìngua, ciò

che n^ancava ad elfi a(folutamente.
Egli moriunivcrfalmcnte compiari,
to 'addì 7. Marzo 1755., e volle
che fopra il fuo fepolcro non fot
fé mefla che una ifcrizk)ue molto
modefia . Dopo vi fu aggiunto:
cb< ^ue/ìa Ifola dica il rcfto

.

Crutweìt ha publicato le Opere com~
fletè di quello Prelato a Lottdra
nel 178Ï. in 2. Voi. in 4., le qua-
li fono Iflmzioni Criflìane , Opere
di pietà, Sermoni, ed itn Compen-
dio della Storia di'ti 'Ifola di Man ,

L'editore ha meffb alla tefta un
Compendio della l^ita di Witfon;
e riferifce che i; Cardinal di F/eu.
rf aveva concepuro tanta ftima per
qoefto Vefcovo , che diede degli or-

dini perchè neffun corfaro Franca-
re faceffe facchcggi aell' Ifola di

Man .

WILTHEIM C AUffandrò *) ,
nacque in Luscmboarg nel 1604.,
fi fece Gefuita, profefsò la retto-'

rica con drflinzione pel torlo dì

6. anni , e fu Hettore del Colle-
gio di Luxembourg , dove viveva
ancora r.el 1674. Abbiamo di lui :

I, Vita venerahilis Tolanda prio-

vijr* adMarìte-Valhm &c. ., An-
verfa 1674. in 8. da un MS. ori-

ginale di Ermanno di Luxeiahourg
giacobino del fecolo XIII. a. lCa-

talcgo degli Abati del mona/lerd
di munfier a Luxembourg , Tre-
veri 1664. in fol. 3. Diptfchon Leo.

dien/e tx confulari jf^aSium epifccr
' PO'
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ffith, & in illud cotinntent.irtitS'^

ahi etifim de Bituricenft & Com-

ftndit/ifi aliifque antiguitntis mo-

numentis , Liegi 1639. in fol. fig.

J.

/Ippendix ad Diptychon heodiin-

f , Liegi 1660. in fo!. 5. Guber-

natoret Luxtrnburgenfes ^ Treveri

li«. in fol. 6. yiii.7 S. Daggbcr-

tf cum notis^ Molsheim 1623., in

4, con aggiunte di Giuliano F/on'

cet^ Treveri 1553. Quelii Atti ,

«he fono del fecolo XII, ^Toho fa-

volofi , e poco deg«i dell' arten-

2!.one degli eruditi. 7. Dt pbiala
riJiquiarum S. Agathe virginis ^
martfris Dijfenati» , Treveri 1656.

in 4. con fìg. , nella quale egli par-

la delle Lenticula^ e delle Amput-
ile ^ e delie Lagunculx de' Roma-
ni . 8. Molti MSS., e fra gii al-

tri Lucàiburgtnfia Ramona; eiie

è una dcfcrizione del Luxembourg
al tempo de' Romani : egli fi eften-

dc molto fopra gii antichi monu-
jnenti, medaglie ec. del Luxem-
bourg, e fpezialmente di Treviri

con fig. 11 P. BcrtMei ne hz moi.
to profittato per la Tua Storta del
Luxernhìurg . In generale lo flile

di queft' autore è duro . Vegefi in

fronte della Stcria di Luxembourg
del P. Bertholet una carta geogra-

^ca di quella provincia, e de' con-

torni al tempo de' Romani fatta

da Wiltheim

.

WILTZ C Pietro }, nacque in

Arlon a'dd} 31. Décembre 1071. ,

fi fece Gefuita nel irfjo. , e pel

corfo di 30. anni efercitò le fun-
zioni penofe di milionario nel Du-
cato di Luxembourg . Videfi in

effo rivivere lo zelo, che animò
li Saverio e i Regisi e la fua me-
moria è ancora in venerazione nel-

le Provinci«, che ha irrigate co'

fuoi fudori . Morì confumato dal-

le fatiche addi 8. Aprile 1749. do-
po di aver publicato : l. Catechif-
mo ad ufo de'' Soldati in rcdefco.

a. TJfruiJone per ricevere con frut.

to i Sàgramenti della Penitenxjl
e deir Bucari/iia , in tedefco, Tre-
veri 1708. in Francefc-, e Luxem-
bourg 1751. in 11. 3. AurifodinM
fpiritualis , 1710. in w. 4. yita
di S, Francefco R^is , in tede-
fco . 5. Piccolo catechifmo . 6.

Storia della Cappella di Jtoflra

Dima di Lukemkourg ; e nolti ai-

,
... .-w f .^

tri libri afeetici , foHdì', iftrutt'ii^

vi , e pieni di unzione.
WIMPHELlNGE(C*af9»w),

nacque a SchelcUa t nel 1450. ,
pre-

dicò a Spira nel 1494. con riptita-

zionc . Dopo fi ritirò a Heidel-
berg , dove fi applicò a fludiare i

libri fanti , e ad ifiruire i giovani
chierici . Ivi fu perfeguitato dagP
invidiofi . Gli Agoftiniani irritati

perchè aveva detto , che S. Agch
ftino non era mai ftato frate mea-
dicante, locitaroroa Roma. Egli
fi difefe con un'apologia, e il Pa-
pa Giulio IL fopì quefta contro-,
verfia ridicola . Wimphiltn^e ìn
molto afflitto dalle turbolenze cau-
fate dali'erefia di Lutero^ e 'l ui-

fpiacere che ne concepì abbrev'iò

i fuoi giorni . Wimpheiinge er*
uno fpirito libero, che rigettava i

pregiudizi , e che ceiifuravs i via}

lenza rifletti umani . Fece una
morte fama a Scheiertadt r.el 1518.
di 78. anni . Abbiamo di luì : J.
Cataiogus epifcoporunt Argentiaen-
fium , 1651. in 4. a. Delle Pee/i*
latine, 1492. e 1494. in 4. 3. Un
Trattato fopra P (due.az.ione della
gioventù , Argentina 1500. in 4.

4. Libellas grammaticalis , 1497.
in 4. 5. Rhetorica , 1515. in 4.
6. Un Trattato fopra g!' tnni , in 4.
7. Un eccellente Tr; ttato de In-
tegritate , o della Purità , IS03.
in 4. (Quefta è la più eloquente
e la più utile delle fue Opere ; 1»
indirizza a Sturmio , e vi fi giufti-
fica dal rimprovero che gli fi {4
di non elTerfi elevato contro i Be-
neficiati , che perchè non avev»
potuto aver benefizi . Dice che a.
veva ricufato due prebende o^rte-
gli da fierto/rfo Arcivefcovo di Ma.
gonza; che detelterebbe tutta 1«
fua vita quelli abufi di aver tre o
quattro Chicfe nella medefima Qt-
ta, molte prebende , dignità oper-
fonati, e qualche volta eli pofle-
derne degli altri fotto il nome di
perfone interpofte. Aggiunge' che
ha conofciuto degli Ecclefiaflici,
che avevano fino a 23. 024. bene»
fiz) . Si difende dopo coiitro^nel»
li che lo accufavano di eflere il

nemico degli Ordini religiofi . Pro.
tefìa che ama e che fìima tutti i

buoni Religiofi ; ma che non pu^
avere i ia«4«njiu r«atiiBeati pef
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certi fraU ^ che non hanno àe[ io-

ro fiato che il cappuccio e ta co*

•rófli, che fono pieni di orgoglio
« (T ambizione ec. ce. 8. Un nu-
inçro grande di altre Opere , lo

quali contengono delle rifleifioni

CiudiEiofe, appoggiate fopra le più

irpettabiii autoriti

.

WIMPINA , o WYMPNA
"C Corr/jrfo ) , nativo di Bnchen .

ri fuo merito gli procurò un Ca-
nonicato nella Chiefa cattedrale

»<ti Brandeboui^ . L' Elettore lo

nominò alla cattedra di primo Pro-

-fefrore di teologia nel^' Univerfith ,

che aveva fondata a Francfort firli'

Oder nel 1506. Wmpìtta diede

molto fplendore a querta fcuola ;

e quando l'ercfiarca Lutero pubir-

cò i fuoi errori, effb fa fcelto pe*

confutarli. Quefto dotto teologo
mar) liei i5Ji. , e abbiaitiO di lui ;

I. Diverfi Trattati teologici, de'
quali i più noti fono quelli De fé-
cìif , erroriaus ac felufmatibus ,

Fraiwfort 1528., 3. Tom. in fol.,

e De Divinatione ^ Colonia I5JI.
in fol. 2. Diverfe Arrittghe . 3.

Delle PoejSt affai triviali . 4. Del-
le "Epiflole , che intereflano pò--

chiflimo.
WINANTS , Vei. WYN^NTS .

WINCHELSEA C ^'^na Con-
telTà di ) , Dama d' onore dell*

pucheffa i' Torek^ feconda moglie
«li Giacomo lì., morì fenza pofte-

rità nel 1710. Effa ebbe qXialche

riputazione fai ParnaJTo Inglefe,
dove può occupare un pofto net

fecondo, o nel terzo rango . Si

ftima fpeftalrtiente il fuo Poemi
fui fardo, che fi trovi nella Racì-

coita delle fue Poe/te pubHcata a
-Londra nel 1713.

I. WINCKELMANN QGiovan.
K»0, dottore Proteftante , nacque
in Homberg nell' Aflìa , morì a.

Gietfen nel i6x6. dopo di effVre

ftato maritato 4. o j. volte . E5IÌ
è autore di diverfe Opere pole-
Iniçhe, che oggi fi lafciano nella
polvere delle biblioteche. Abbia.
mo ancora di lui : 1. Un Cbntmen-
sario in fol. fopra gli Evangeli dì
S. Marco e di S. Luca . 1. U'n
Çorrnnentarîo fopra i Profeti ìriino-

y>, ed «Itre Opere.
^ ' a. WlNCKELIviANN C V khA-

if» G/ffvanni ^ y uacçire a S temisi
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nella vecchia Mure» di >Brxctât.
bourg. Fu pei ft'tt'anrii Profetfo-
fe di Belle-Lettere nel Collegio
di Sechaufen vicino a Salfvvedtli
dì là pafsò in SafTonia , dove f\i

bibliotecario del Conte di Bunau
a NothnJtz vicino a Drefda , ; è

vi acquino delle grandi cognizio-
ni io diverfi generi di letteratura,.

Nel 1754. fi portò a Drefda, doifp

fi fece Cattolico ; e dopo di aver-
vi foggiornato per un anno pari}
per Roma, e divenne Prefidente

delle Antichità di quelta Cittì»,,

membro della focietà Reale e dtl*

le antichità di Londra, dell' Acr
cadomia di pittura di S. Lucala
Roma, e dell'Accademia Etruiia
di Cortona. Elfo era un amatpie
pieno di gallo, di fentimento, e
di calore. Ritornava da Vienna,,
dove l' Imperndore e l' Imperadri-
cc Regina lo avevano accolto ^n
una maniera diHinta , quando fu
«(raffinato addi 8. Giugno i768.r."»

Tfiefte da uno fcellcrato chiamilo
Jlreangtli , che fi rticeva conofftu

trtre , ed al quale aveva impruden-
temente moftrato diverfe medaglie
d'oro e d'argento; gli rcftp an-

cora forza abbaltanza per dimani
dare e ricevere i foccorfi fpiritua-

li , e per dettare il fuo teftamej:-

to,- ia cui nominò fuo Legatario
univerfale il Cardinal Aleffanàro
j//èi»»; fuo mecenate . Abbiamo di

lui ; I. La Storia dclT Arte del di-

fezno prejfo gli antichi y tradotta

dal tedcfco in francefe , \J66. i.

Voi. in 8., e 1782. 3. Voi. in 4. Ne
fa data ezi.-mdio una traduzione in

'Italiano a Milano, ed una in ìn-

glefe. Quefto libro , uno de' mi-
gliori, che fiano ftati ferirti da lun,!

ghiffimo tempo fopra le Arti, fi»

Ticevuto con eguale accoglimento

in Alcmagna, in Inghilterra, e ia

Olanda da' cuïiofi , e dagli artefi-

ci. L'ultima traduzione frante»

fé, infinitamente preferibile alla

prima, fti fatta dalia edizione mol-

to accrefciuta dell' originale pu-

blicata a Vienna rei VJT^- fopra

un TllS. lafciato dalt' autore; «

quel che vi è di offervwbile fi è,
che queflo MS. è tinto dei fuo

fangub. L'autore ïts occupato a

rivederlo ,
quando il fuGafTafTuiogli

jótiò rt to 1 fa. «tortaii? . I S ig «oj^»

Ut]'
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âtfîé, Brncci , Falconn n* bau*-
Bo criticato molti luoghi. 2. Dt\
lucidazioni de'' punti difficili di

tnitotogia , in Italiano in fol. eoa
numero grande di figure . 3. AllC''

gari/r per gii artefici ^ Drefda 1766.

in 4. : Opera puramente didattica .^

4, Offiirvitzjom fopra i' Architu-
tura degli Antichi. L'autore eh'

era di un temperamento ardente ,

ha dato fpefTo negli eftremi ; por-
talo naturalmente all' entufiafmo.
Fi è lafciato ftrafcinare da una am-
mirazione eccedente . Per la tem-
pera del fuo fpirito, e per la ne-

glfgenza della fua educazione, U
rifijrva e ia circofpezione erano
qualità a lui poco noi* . Se egli

è ardito ne' Tuoi giudizi colla pen-.

naallamano, egli lo era ben mol-
lo pfù nelle difpute di viva voce y

ne'Ie quali i fuoi amici hanno tre-

mato pifi d' una volta per lui .

Troppo prefo dai geneie di ftudio

che coltivava, non penfava a re-

primere gl'imp<>ti del fuo »mor
proprio, che era eftremo. ,,1°
„ fono, diffe a lui fteffb , corne

j, u«a pianta feivatica : ho prefo

j, il mio crefcitìjento abbandcwato

,, al mio proprio iftinto. Sarei

,1, fiato capace di facrificare lamia.

„ vita , fé aveffi faputo , che fi

j,
frgeflero delle flatue agli ucci-

^, Tori de' tiranni "
. Era peraltro

franco, fincero , di aa commercio
ficuro, buon amico e uomo one-
fto. Furono publicate le fue Let'

iere familiari ^ Parigi 1781. a. Voi.
in 8. Si vede in fronte V Elogio
di Wiuckelmann fatto da M. Hey.
ne. Alcnn'altre Lettere di Ini fo-

pra le antichità di ErcoUno, Pom-
perà, Stabbia, Pefto,, Caferta e di

Roma dirette al Configlier Bian-
coni furono dal medefimo Bianconi
inferite nel Tom. 6. àeiVAntologia
Romana AÌVanno 1779. n. 2. <onal.
cune notizie della di lui Vita . Neil'
edizione fatta in Milano nel 177^
Tom.i. in4. della fu» Storia delV,

Arte del difegno prcjfo gli anti-
cbi^ illuftrata con note aflai e^n-,

dite, che giocano oft rìfchiarar

fempre meglio, o talvolta anche
a confiitare le opinioni del Win~
ekelmnnn

,
precede la di lui Vita,

ed il. fuo elogio .

3. WINCKELMANN CCriJUa-
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«rj, di'AJberftadt , Profeffbre di me.
dicina, fiorì nel fecolo XVII. Si
hanno di lui : i. Tahalt injìitutio-

num r/iedicin£ Danielis Sennerti
in Tyronum medicina gr/itiam con.
ciniìJttiSy Witterbcrgae 1636. infoi,

J., Medic.imema officinali^ pr^ci^
pu.i , ciim Galenica tum Chynt> '.''

ex vegetabilibus , animalihus y &
minsralibus defumpta &c. , ibid.

163Ó. e 1670. in fol. Vedi il Di.;
Zjonario della medicina dell'* E-
h,.
WINCHESTER Ç // Cardinal

di ) , (^ed. BEAUFORT n, i.

WIN E, Fed. WYNE.
WINFRIDO ,. red, PÀOLO

ÌDiacono d'Aquileja n. 14. .

WINSEMIO C Pmr»>, SW
rico Olandefe , nacque a Leuw'f-
de verfo il J585. Dopo di «ver
fatto i fuoi fludj Bel fuo paefe
viaggiò ia Germania, Ja Svezia e
la Francia . Ritornato alla fuà
patria coltivò le mufe ritirato al-

la campagna . Nel i6i6. fu far.

to floriografo degli Stati di Frifia^

ed ele'tto nel 1635. per elfere Pro.
feffbre di Stpria e di eloquenza s
Franeker . Ivi egli morì nel 1644.
Abbiamo diluì; i. Cronica Sto-
ria delia Frifia dalP anno del mon.
do 36 JS- fifio air anno l6ii. déW
tra volgare y iu fiammingo, Fra-
neker i62i. in fol. L'autore la
prende molto alto per non raccon.
tare molte favole . i. l^ita illu-
JìriJJimi Tdatiritii Principis Au~
riaci, Franeker i<525. in 4. 3. Re-
rum fub Philippò II. per Frifiam
gejìarum ab anno 1555. ad annum
l'fii. libri feptem^ Leuwardei*4tf.
in fol. Ad #ata ài tatti gli elogi
dati a que/ta ftoria da Grozjo

,
Heinfioy Pontano , Scriverio ^ e
Nicola Blancard y effa è mal fcrit-

ta ; l'autore ha c'ednto bene di
feri vele ferve ndofi di parole pom-
pofc e poco ufate , e di frafi im-
brogliate , e quafi enimmatiche.
Si .conofce fenza fatica, che egli

diffimula deliramente ciò che pò.
teva far onore agli Spagnuoli , e
ciò che vi era di biafimevole ne*
loro fudditi ribelli . ha onta del-

la imparzialità che affetta, non
lafcia di maltrattare i Cattolici e

la loro religione . Winfemio ha
PUbliuto ancQTA molte Differta-
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Z,ìoni , Ârttngbe , elogi funebri , «

quantità di Componimenti poeti-

ci . Menelao WixsEMip fuo fra-

tello nacque a Leuwardc vcrfo il

3SÇI., fu ProfelTore in medicina <

Francker, e mori addì ij. Maggio
3639. hhb\ima Ai [\x\ Compendium
étnatomiie^ Francker itfij. in 4.

WINSLOW C Giacomo Btni-
jçno), medico Danefe , e nipote del

<elcbrc Sxtnnnt ^ foftenne la ripu-

tazione di fuo lio . Etjli nacque

sei \(i6^. a Odenzie nella Fionia

da un miniftro Luterano. 11 òq^i.

dcrio ài pcrfezionarfl lo conduffe a

Parigi . dove ftudiò fotto il ce-

lebre au Ferney maeftro valente ,

<he trovò in quello giovane un di-

fcepolò deRnodi lui. V^'inylova a-

veva la f^iTgrazia di e^Qtn Prote-

Àante, e dovetti- la fua converfìo-

ne al grande 5'oj(7w*r, il quale am-
zniniftrandogli ii facrainento dell»

crefìma gli diede il Tuo none. L*
fua Tipmâïionc fempre pii^i fpar-

gendofi divenne medico della fa-

coltà dì Parigi, Profeffbrc d'ana-

xoirrìa al giardino d*l Re, intcr-

£rote della lingua teutourca ali»

ibliot*«a del Re, e membro dell',

iiccadcmia delle Scienze. Le fuê

Opere fono; i. Uà corfo 4'an»-
toniiii fotro qoerto titolo ; Bfpcji-

sjont anatomica citi corpo umano ^

in 4., e 4. Voi. in 11.: libro ele-

mentare che èricercatiflìroo, eche
fu tradotto io latino, in ledefoo,

in inglcfe e in italiano. La edi-

aione migliore in francefe è quel-

la di Parigi 1767. a. U«a Dijfer.

tfizjone fopra P incertezK" de^ fe-
gns della morte, che Bruhier ha
Accrefciuta al punto di formarne

un Vol., Parigi t7^x. in la. Si

potrÂbe molto ribattere dalla pau-

la che quelli autori vorrebbero in-

fpirarci di effcre fottcrrati vivi.

Quelli cafi fono rari , e accade pivf

fpeflb che il malato , il quale fa

giudicato morto, muoja in effetto

•cerche fu abbandonato. Peraltro'

non fi poiTono apportare fovercbie
precauzioni in una materia tanto-

importante. 3. UnaL«r«-fl fofra
il Trattato àelie mahitie Atlle of-

fa ài P4tit. 4. Delle Offervazi».
ni fopra la memoria di M. Fer-
rtin Intorno al -movimento della

m^fççlla ioferioire ,, J^t^i^i X755. *A

W !

1Ï. 5. Molti e»uditi 0;>«/fo/« .fuf-

le Memorie deW Accademia deUi^

fetenze . Winslovif mori nel ì^éai^

di anni 91, colla riputazione di una
degli uomini pie onefti , ç di H,nô.

de' pia valenli anatomici
Francis .

WINTER < Giorgio Sim'jvie'\^.
Scudiere Tcdefco del fecolo XVIJU ,
fece uno Itadio profondo della fsa
arte . Erto ne diede delle lezioni

a divertì Signori e Principi d'AiCc
magna, e ne publicò due Trattuçi
filmati e poco comuni in Francia ^,

Il primo comparve a Norimbetg»
nel 1671. in fol. in latino, in ie^
defco , e in francefe fotto quçflo
titolo: Traiìatio nova dire eifta.^

^ria . L'autore vi tratta a mioutu
delle fcvderie , del j^overno, dell'

era, del paefe, delle qualità ^^ e
de'fegni de' cavalli ; della maùe-
ra di indirizzarli, di allevarfi , e

di domarli j delle razze, delle -lo-

ro malattie, e de' rimedi che foof»

lor propri j de' doveri e deHe q»n.
lità de' palrJ'ranieri , e degli itù.
dieri . Il fecondo iìampato relj*
roedefima Città nel l<573. 1. Vx)U
in fol. in latino e in tedefco noci

tratta che dell'arte di montare #
cavallo. ErIì è intitolato: Èguet,
peritus & Hippiatvr expertus .

WION ( Arnoldo'), Benedetti;..

no, nacque a Dovai nel 1554. , pre-,

fé l'abito nell'abazia di Ouoe»-.
burg vicino a Bruges. In temipù
delU guerre civili ó'i religione fi,

ritirò rn Italia , e fu ricevuto ncll*.

Abazia di S. Benedetto di lìlan-.
tova d»lla Congregazione di Mon-.
teCaffino. Morì nel principio dei.
fecole XVII. Sr fegnalò con al-

cune Opere, in cui le a^urdità ç.
le favole vi fon gettate a mucchio j
e le principali fono: 1. La Çenra.
locata della famiglia degli Aniei^,
dalla quale faceva difcendere • J\
Benedetto , e la Cafa <<' Aijtriii

( l^ed, STRErN" ")
. 2. Un;» Storia

degli uomini illu/ìri del fuo Ór-
dine fotto il titolo' di Lignant vi*
te, Vereziat595. in a. Voi. in4.,.
rn cui fi vede Ç Tom. i. pag. 3d7.ì^
le impertinenti prcdiziani fopra ie.,

elezioni de' Papi attribuire a S-
MaLuMa Vefcovo d' Irlanda , ed;

opgi rigettate da tutti i dotti . I».

generale vi «gn» poc» critica . . j|».

'

Vi.



f^f'tt s. Girardi mattjfvis & Hun.
garùrum apojiol* , notationibus il-

luftrata^ Venezia 1597. in 4.: que-

fte noie fona ftimate. 3. Marti-
rnlogio de^ Sifnti delf Ordine di S.
Smedettv, di cui D. Niccolò Hu-
gues Menard ba dato una buona
edÌ2Ìoiie nel 1629. in 8.

t- WIRSUNGO o WIRSUNGIO
Cfriam-Giorgio')^ Bavaro, Profef-

Ibre dianatomia a Padova, fcoper-

!"e nel l&ji. il condotto pancreati-

co; Il fuo merito gli fufcitò do-
gi* iiividiofì , e fu , fi dice, aiìaffì-

ìHtó prima, d'aver fatto itampare
alcuna delle fne Opere. Haller

,

Morgagni e i lefi&cografi variano
mrolto fopra le circoitanze di quefl,*

«tfiiffìnainento . Alcuni dicono che
i fuòi malevoli avendo corrotto col

dVuiaro uno fcellerato collui lo af-

' Talfinò nel fno ftudio con un col-

po di piftola .

WISCHER o WISSCHER C^/jr.

nelio ), difigcatore , ed iatafjlia-

tore. Q^uelìi è l'artefice, che piti

orrore abbia fatto all' Olanda coli'

intag^Ho. Abbfam d' etfb foggetti ,

e- Ritratti intagliati dai pittori

Fiaramrnghi ; né t polfibife l'in-

tigfiare con maggior finezza , f u-
itoj fpirito, e verità di quello egli

abbia fatto. Il Tuo bulino è ad
ton tempo /teffb il più dotto, il

piìi puro, ed il piìi graziofo, che
»ai fi- vedeflV; ed anche i fuoi di-

fegni danno a canofcere i'emiiien-

te fno talento. Le Stampe da ef-

fo inventate fanno onore ni fuo
guflo , ed al fuo genio . Egli H è

inalapevole il giungere alla perfe-

zione di Cornelio . Luigi , e Gio-
vànni IVifcbtr Cemz pofledere'j fom-
mi talenti di lui fanno ammirare
il ior guflo , ed il loro merito nel-

le Tavole , che hanno intagliato

àxl Berghtm^ e dal iVauwermans

,

VVlSSOWA2IO(ifnJre.7), na.

eque nel 1608. a Fiii^povia nella

Latuatiia da una famiglia nobile,
ed er<4 nipote dal lato di fua ma-
dre diFauJio Socino . Ereditò de-

gli errori di fup avo,, e li fp^rfe in

Olanda , in Francia, e in Inghil.
terra. Ritornatoìn Polonia fu uno
de' principati capi de' Sociniani , e
foftenne ^i'intereffi di quefta fett»
col pericolo della fua vjt^^. Fi-
Aa{mente obbligato a hùraxC.ia O-
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latlda ìa vìger del decreto che prò.
fcriveva nel 1658. gli Unitari, ivt

lavorò intorno alia edizione delU
Bi^lioteei rfe' fratelli Polacchi ,
che fu meffa alla luce poco tempo
appveffb in 9. Voi. in fol. ( i'ed.

Socivo). Abbiamo ancora di lui

un Trattato intitolalo ; Religio r.t-

tionalis
, feu de rationis judicio ,

in controverfiis edam theologicis
ac religiufis adhibenda , TraBatus ,
1685. in 1*5., e molte altre Opere
pie«s di fofifmi e di errori capi-
tali , e perkoiofì che fece pe'' fuof
profeliti . Querto fettario morF
in Olanda nel ì66%.
VVISTON, ted. WHISTON,
I. "WIT (^Giovanni dì ^ ^ figliuo-

lo di Giacoma di Wit Borgoma-'
flio di Dordrecht, nacque nel 1615.
da una famiglia nobile ed antica.
Dopo di efTerfi perfezionato nell«
giurifpnidenza , nelle matematiche
e nella teologia , la curiofìtà \o
portò a viaggiare nelle Corti fore-
fliere . In effe egli acquiftò deglì
amici per le qualità del fuo cuor*'
e del fuo fpirito . Ritornato ali*
fua patria fi elevò di grado in
arado fino a Quello di penfìonario
d' Olanda : impiego che efercitò
ne' tempi difficiliffimi . La guerr»
cogl' Inglefi , che non fu fempre
felice per ra Republica , eferciti
la fua abilità. Ammiroffi fpecial-
mente con quale prontezza egli la-
vorafle intorno allo riftabiliménto
della flotta quafi rovinata in utt
combattimento contro gì' Inglefi j
e ia rifoiuzione che prefe , e che
efeguì di metterfi egli Ueffb fopr»
la flotta con altri deputati dello
Stato . Frattanto le calamità del-
la patria facevano ehe molti de-
fideraffero uno Statolder. (Quan-
tunque GuglielnioIU. fofie ancóra
fanciullo , lì faceva de' grandi sfor-
zi per innalzarlo à quella carica.
Giovanni di Wit fi opponeva coa-
tutto il fup potere a quefta ele-
zione, contraria fecondo Ini alla-

liberta del fuo paefè, QjieRama.
niera di penfare fu la forgenfe del-
le fue disgràzie j impeïciocchè pre-
fo iti fofpetto 4i effe re d'intelli-

genza col nemico fu attaccai© da"

quattro iflaffini , ma ìindò « vtMiro

il loro tentativo, ed uno di quelli

f» etnico colla morte . Il t«nore



«n un Amile pericolo gli * flfCf rfî-

mandarr il fun ritirò, e Potren-
ne . Il partito del Principe </'(?-

range aveaJo prevalfo nel 1671. in

tèmpo , xho la Franerà ©pprimeva
l'Olanda, fa accufato Corntlio di

Vl'st fratello dr Giovanni di aver

voluto far aflaffiiiare qiieflo Prin-

cipe , e fu meffo in prigione all'

Aja, ma per mafncaura di prove
non potè efTere condannato ciré «t

bando; fé non che montre il ,PP1-'

fionario lo faceva nfeirc di prigio-

ne per efeguire la fentcaiA del

bando , il popolaccio sfrenato It

trucidò tutti due perchè avevano
voluto la pace: In tal guifa pe-

iìrono due fratelli; uno^de' quali

tii^dìi governato lo Stato per ly.

adtiì coti virtò, e l'altro lo ave-

fa fervilo colla fua fpada. Furo.
}lo efercitntl fopra i loro corpi fn-

angfrìna^ì tutti i furori, de'qualr

i espace il pòpolo. Giovanni iti

fUt s'era fegiiaiato non meno co'

iaoi talenti , che colla fu;t tiìó-

defazione . Sog:>et(o alla fruga-

lità e alia modcAia della fua Re-
Îublic» non aVeva che nn kcchè
d Una ferva, li^ii nxiava a pio^

(ti per Aia, raentr» che nelle ne-

Ìonarzioiri doli' EuTopa il fuo no-

ie* era contato cO' nomi de' pia

Uporenti Re.- uomo infaticabile nel

Tivaro, pieno d^o^din(7, di fag-

àekza, ed'induftria negli affari,

Jccelléiite cittadino, grande poli-

tico, e degno d'una forte miglio-

re : „ Ncffuno meglio di lui , dice

„ Burrut f itrniegò- mai l'algebra

a tutti gli affari del commerciò.
Pofledeva a fondo lo Stato dell'

Ciancia , le fue rendite , le fom-
me ohe vi fi potevano levnre pe'

pubi iti bifogni , e iJ metodo che
era èiece&rio a prendere . Tut-

^ to qyeftp erti fcritto in un picco-
' lo libro t)a tafca , in cui col mez-

^ ro dì «tcane tavolette trovava
„ in an doï^o d* occhio tutto il

^ daDATo, che la Rcpublica potè-.

_» va fotnminiftrare . Franco e (Tn-

cero non conofceva altra finezza

che quella àgi fi^enzio ; ne fi po-

„ teva f*cjlmentr fapere quando

„ taceva , fé lo facelTe a difegno

^ o per coRume . D'una intelli-

»i giP"'* pronta e netta
,

quando

^^6 ptopovg^t gnsldie «ofa. di-

i>
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,^' nuòvo dòpo d'aver afcdltato'p*^
,,' zlentemente , e fatto alcune i^ue.

„ ftioiti incidenti aveva comprêfo
„ 1' affare con tanta prexifionï ,

„ quanto lo poteiTe fare U p«fo-

„ na ftefla
t

che glie ne faceva I'

„ apertura . Non conofcendo in

„ alcun modo la Horia moderna,
„ nb lo flato dello Corri foreâw^'

„ re faceva i più gTotfblani errori

„ fopra il ceremoiiiale . La Tua

„ malfìma grande era eòe tutti i

„ Principi e tutti gli Stati fi ft-

„ galano fopr.i i loro intertj/* ," «

,', chi /ubitoc hi fi fa in che cgnfì-

„ Jft.'no » loro veri iriterejffi
, fi può

V f'^pefe quali nt fìano i ftrgguH .

„ Non voleva che fi ricorrere lil

„ "foldato foreftiere almno cké Ja

„ tonfervazioirc dei fuddito iiOjtlo

„ rendt-ff» neceffario/ (guanto »U*

y, amminiflrazione della giuftizl^f^

„ al fodegno del commercio, al

„ tfiauieniaientè delle ffotte,la
,,.Repu()1ic« non ebbe mai uil thi*

^ niftro pib «bile. Quantunq^je

^ f Ce molto oppoflo alla Cafa d*

f,
Orangi^ pure egit p refe' Usa fi^f-A

„ cura d«'beni dol giovane Ga-t

„ gJie/ttrolll. Vegliò loprt la fu*

„ educazione, eg' diede (lelle-giu'.

„ Ite nozioni di' tutto ciò che con-

„ cerneva lo Stato credwr.tìo, clir

„ l' intercflfe publi«o rioKredefl'e eh*

„ fi rendeffi? pfoprio a {invernare**.

Abbiamo di lui : 1. Delle Negozi*'
Z.Ì0HÌ y An.fleràam 17*5. $. Voi. ìA
1Ï. a. Delle Memorie, R'atisb'Mi*

1709. in II. Q_uelle Opere conten>
gono de' fatti imereflairti, e meri-
tano di eflere lette . Ved. I» fu»
Fita in X. Voi. in la. , Utrecht 1709.

a.XVIT iPietraà'i % detto il Cjtn-

diéo , celebre architetto del fecolo

XVI. , Fiammingo , naoqueinBuiv
gos nella Fiandra, e venuto in iv

talia a Itudiar il difegno fi fece

chiamar Candida ^ perchè il f«ó
cognome ha tal lenificato in lin»

glia fiamminga. Fu i n 't'oftana at
U fcuola del Vafavi , e nel difegno

e nel colorito forpafsò ilmaellrp,
conferyando peròfempre un po' di

fecchezza , che è particolare alla

fcQola Fiorentina. Il Candido fa

fron foltanto buon pittore , ma fcuU
toreancora, ed architetto. Il Du-
ca Alberto V. dì Baviera Jo çbiiî^

mò «Monaco, e fuoiiipot« itlDù-^
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CA MaJTtnuliano I. EIcMore V tra-

jvtïfô tiel griii Palazzo ElettoraK-,

E' (juefto unedifizioimmenfo, che

nel principio del fecolo fcorfo in-

nalzò VEìettot Majrtnttli-''na^ e

volle egli fteflb efferiie il principal

architetto. Si crede perii, che vi

abbia avuta gran mano li Candt-

doi almeno è certo, che aHà fua

abilità furon affidati tutti gli ab-

bellimenti interni. Lafcala è un

fap<j d' opera d'architettura i ma
Óra fcifqgna cercarla, perchè fi è

cangiato l' ingreffb . Un'altra bel-

la orerà del Candido è il Mapfo-
iep djll' Imperador Lodovico il

'Savi^rf^ da lui architettato entro

la Chiela della Madonna j ma po-

trebbe ftaf in San Pietro . Ai quat-

tro angoli di efTo fepnlcro fono

Juatup flatue gigantefche rappre-

entanti fojdati con varie infegne

Cefaree e gran lancie , come fé

guardie del corpo cuftnditrero l' Im*
peradorei ed altre flatue di bron-

jto «e compiono il cfifegno . La
precetta Chiefa della Madonna è

lina'âr quelle fabbriche gotiche del

fécóIo XV., la quale fa chiara-

-^ ijplènte conofcere , che non vie che

l l'snspiezza e la valliti , chç poffa
* farle comparir magnificlre, e chr

ili oriumenti non poftono che ab-
' ^ellirle . Q^uefto tempio fenza at-

tua ornamento è grandìofo , e fpt

iinte rifpetto. In mezzo fui pa-

vimento di marmo bianco vi è un'

Ortga di piede umano : Itando a

ouel punto non fi vede alcuna fìne-

«ra, benché ve ne fieno moitiffi-

jne , ed alte al pari delle navate .

I^uello ftèffo fecolo , che sforzava

gi' ingegni umani agli anagrammi,
«lie allegorie , e ad altre infipidiz-

ìe, produffe quello ed altri delirj

architettorifci . Vcd. il Miliz.ia

JHemorie degli Architetti Tom. a,

pag. 31-

*'WITASSE iCarlo^^ nacque a

Chauni nella Diocefi di Noyon nel

l66o. , e fu allevato a Parigi, e fi

refe valent» nelle lettere umane,
liélìa teologia, e nelle lingge . Di-

venuto Priore della Sorbona nel

J68^. , e dottore nel 1690., olteii-

ne tutti i fuffragj per la Cattedra
di Profeffbrc reale .in teologia, al-

la quale fu eietto nel 1696. Egli

««pipata quella caric« ooa mcuo

con efattezxa, che applaiìfo
,
quan»

do comparve la Bolla Unigenitus,
li ricufo eh' egli fece di ricevere
quefto decreto, gli tirò addotfo.un
ordine regio, che loefiliava a No-
yon , ma per non obbedirvi egli

prefe la fuga . Dopo la morte di

Luigi XIV. ricomparve a Parigi,
ed ivi continuò a inforgere contro
\tCvJìituzi(yne nelle aftemblee del-

la Sorbona , occupato quafi unica/-

mente da quefle controverfie . Mo-
rì d' apoplefEa nel 1716. a' 10. d'

Aprile d' anni 56. Il fuo carattere

corrifpondeva alle fue cognizioni

.

Pieno di dolcezza di gravità eb»

be fempre un numerofo concorfo
didifcepoli, che lo preferivano al-

la maggior parte degli altri Pro-
feifori.. Quantunque poteffearpet-
tare dalla fua riputazione, e dalla

flìma generale che aveva acquiftata

delle cariche confiderabili , p»re
limitò la fua ambizione a fervir il

publico nel fuo impiego. A lui Ci

deve loilabilimeiito della Cafa de'
Preti di San-Francefco di Sales »
in cui i Parrochi poveri , e i Pre-
ti invalidi foprattutto della dfo^.

cefi di Parigi trovano un ritiro,

ed una fulTiftenzacnefla . (Quando
il Cardinal diNoaillts, che entrò
con calore nelle fue ville caritate-

voli, dimandò delle lettere paten-
ti per quefta fondazione a Luigi
XIV. il Re glie le accordò tolto

dicendo; „ è ben grullo che i miei

„ foldatì avendo un ritiro non n»
„ manchino quelli di Gestt Cri'-

„ /ìo". Era molto unito in ami-
cizia con queflo Cardinale, e glt

furono comunemente attribuiti i

fentimenti , che quello Prelato fe-

ce comparire, contro la Bolla . Le
fue Opere principali fono : I. Mol-
te Lettere fopra la Pafqua . a. L*
Efame della edizione de^ Concili
del P. Arduino. Egli fece queR*
efame ad iftanza del Parlamento
di Parigi. 3. Una parte de' TtMi-
t-ati , che aveva dettati in Sorbo-
na; cioè quelli della Penitenaa,
dell'Ordine, dell' Eucariftia, de-
gli attributi di Dio, della Triniti
e dell' Incarnazione. Quello del-

la Confermazione , che gli fu at-

tribuito , non è fuo , ma di un Pa-
dre dell' Oratorio. Ognuno di^ue.
ili Traiuti i iai. Voi. ia-x*. » •<-

«et.
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eettiuto qufllo d«gli attributi ch« fue fcorrerie. stanco di v'mctrt^
« IR tr*. £/fi furono fia/npati n e volendo rirparmiAre il fanguc di

Veneri» cJ a Parigi, dopo che il quelli popoli Cavlomagno Ipedî a
Ccnfore reale n'ebbe re^ifo molti Witikindo uno de' fuoi Signori per
capitoli . Fu incoRiiuciato a Lo- cfortarlo a rientrare nel tuo dove-
vaoio acl 177^. a dare una nuova le a condizioni avvantaggiofìflìinc.
«diaione di que/ii Trattaci conno- 11 Principe SatTone fi fotcomife^ e
te , e per fante una teologia com- andò a trovar l' Imperadore in At-
pleta vi furono aggiunte molte O- tigny in Sciampagna . Quelio con-
perette di di verfi autori . Tutte le quiftatorc lo ricevette conunadol-
citazioni de'Sauti Padri, de' Con- cezza degna di un eroe Cridiapo,
cili ec. furono collazionate fopra lo gratificò del Ducato d'Anuria,
le buone edizioni. L' erudizione e io impejrò a fard inftruiic della

e la nettezza la caratterizzano ^ e religiohe Criftiana . Witikindo ne
fi vede che l'autore s'era nutrito fece profefTione neir8o7. , e riguar-

<ieiia Sacra Scrittura, dc'SnutiPa- dò come fortunate lefconfitte che
<)f i , de' Concili, e che era verfa. furono occafìone di un cosi grande
40 nella Storia Ecclefìallica. Il fuo vantaggio. Si dice che (u partico-

AW^ cri'.Tuiva perfettamente al larmcnte iiUiminato con un prodi-

cenere àidattico, puro fenza AÙnt- gio , che Dio fece in Tuo favore,
taziooe, femplìce feuza barbarie, lacerando per un momento il ve.
a^tto e conci fo fenza aridi tii . Non lo, che copre il miflero de' noliri

li mancava che un poco più di altari. Sia com'eiTer fi voglia di

1elicatezza nella fcelta delie Tue quello fatto, che fì può credere

prove, e fpezialmente un poco più negare fenza confeguenza , egli è
di docilità e di foihmi({ion« alle certo che M. GaiLlatd lo ha com,
decifioni della Chiefa. battuto con ragioni infulfìftenti e
WITHBY, red. WfJITBV. vane in una pietefa Storia di Car^
WlTtìE (,Sgt4Ìio')f & dillinfe /ûwj^wo: Opera mal digerita , con-

ìu Fiandr;i pel fuo attacco alleopi- fufa e di un piano bizzarro , piefla

utooi di Gianftnio. Per qualche d'inelàttezzc e di piccole vifle deU
tecipo efib fu della Congregazione la filofofia moderna . Witikind0
^eJl' Oratorio , da.dove ufcl per fu uccifo verfo 1' 810. da Geroldtf

dare un libero corfo alla fua ani- Duca di Svevia. „ La fua poilcr

mofirk contro quelli, che fi fotto- „ tità (dice Pafquier") cominciò
mettevano alle decifioni delia Chie- „ a ftabilirfì in Francia, e fu de.

fa e le difendevano . La più par- „ llinata al trono dopo quella dì

ce de' fuoi ferini non refpir,TnQ ,, C/j»7ûnj.75«o " ( Vedi quefla pa-
che il/anacifmo più violento . Ta- rola). Witikintdo If. fuo figliuo-

li fono: I. Panegfrisjanfeniana. lo, che prefe al battefìmo il nome
1. Denunciatio Jolemm's Bolla l^i- di Roberto^ pretendono alcuni Stc-

fieam Domini Sabbaoth faSia uni. rici della Francia, ma non lo pro-

vtrfe Ecclefi4e . ECo riguardava vano che foffe padre di Roberto il

quefìa Bolla come un'Opera delle Forte Marchefe di Francia , bi-

teuebre , de;gna che l'Anlicri/lo vi favolo di Ugo Capito^ autore del-

mettefle il colmo adottandola . Ol- la terza razza de' Re di Francia,

tre a molti altri fcritti di quefto 1. WITIKINDO , o \V1TU-
genere abbiamo di lui eziandio una KINDO, o WITEKINDO, He-
f^erfione del Nuovo Tejiamento in nedettino dell' Abazia di Gorbia fo-

^atnctingo, che andò foggetta a pra il Wefer nel fecolo X. , avev»
delie critiche meritate. çompoflo molte Opere, delle qua-

I. WITIKINDO, Principe Saf- li non ci rimane, che l^ Storia de*^

jTone , animava continuamente i fuoi Saffoui in tre libri , e la /^ita di
fompatriotti a follevarfì contro r«f. Ottone l. Quelle Opere fiiVono pu-

lomagno ^ e faceva delle incurfìoni blicate da Enrico Meibomio il^ec-

jrequçati fopra le terre del fuo Ci&/o con note e dilTerrazioni inun»
Impero, Vinto più volte afpetta- raccolta di Opere iloriche dello

va fempre il momento favorevole itçflb fecolo, Francfort lón. infoi,

per roBtiiere U pace , e rinnovar Ift ^ «egli Scri;ptorei Rerum Germani-
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.tarum, Helmftadc i<588. in fol. Wt'-

tikinds} fece fiorire la piota, e le

lettere nel monaftero di Corbia_^ e

nìorì dopo 1' anno 973. Il Trite-

taro parlando diqueflo dotto Be-
iicdecìino così ,s' ef^rime ; IViti-

cbindus /non.icòus Corbejenfìiccenò-

bii in Saxonia^ qux nunc Weji-
phalia^ OrdinisS. Benedici ^ na-

tions Teutonieus ^ vir in divinis

fcripturis doiius , & infecu'nribus

Jittris eruditijfimus^ ingenio prom-
.ptUs y ^ clartis eloquio^ metro ex-

tetUns & prof-fi . Scripjit utro-

'que Jij/lo multa pr.ectara opttfcu-

Ja— Oc quibus ego tantum adhuç
yeperi fybjeiìa . Ab exordio Sa.
xonunt itfque ad mortcr/t Ottonis

Imper. T. fcripfìt ad Mechtildam
Ofus filiam hiftoviam Saxonum li-

bri très ^ ad eandem gefi ì Ottonis

I. , & rit.ira Paul* Erer,ìit£ , <Sr

fllfa TAulta qute ad meam notitiam
nàn venerunt . Claruit fub Ottone
I, Imp. 930.W 1 TSEN CA^'Cf0/(3), dotto O-
laiidef? del fecole parta to , abbrac-

cio la mefc.atura , la politica , e le

fcietize. ïiiufcî in tutti quelli ge-

neri , perchè s'arriccili per vie o-
Bcile , fi dilìinfe nella maglftratura
ji' Aniflerdam , e provò i fiioi pro-

• greffì nella letteratura con un TV/7r-

fi^to dotto e cmx'iqÇq fopn r Archi,
tettara nivale degli Antichi

.

WITSIO (^Ermanno') y dottore
Protefìante, nacque in Enckhuyfen
j-.'ìl ìi^ort-Oianda nel \6i6. , diven-
iie Ffofelfbre di teologia a Frane-
ker, poi ad Utrecht, e finalmen-
te a Leida , dove morì nel 1708.
Le Tue Opere principali fono; i.

Hiftoria Hierojolymitana , a. ÌEg^.

ptiaca &• Decaphylon cur/i Diatri.
ha de Legione fulminatrice Chrl.
flianorum , Egli fa vedere in qucft'
Opera, di cui la migliore edizione
è quella del lóS^. in 4., che gli

Ebrei non hanno prefo dagli Egi-
ziani le loro leggi, e loro cirimo-
nie , come lo avevano pretefo Spen-
cèro e Marshamo . Dopo prova la

verta di ciò che gli /forici liferifco.'

no della legione fulmii^ante (f^cd.
Maac-Aurelio) . 3. Mifcella-
neorum facrorum libri duo , Leida
16^5. in 4. 4. Maletematiì Leyden-
Jìa , 1703, in 4. 5. Èxercitationesy^
academicie% Utrecht XóQii. Que-

Tomo XXU, ^
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Ile tre Opere non contengbrìo che
delle Diflertazioni fopra diverfi fon-

getti della Sacra Scrittura, e deno-
tano una erudizione pòco comune y

mi vi fi bramerebbe più fcelta

.

Tutte le Opere di V^itfio furono
/iampate a Bafilea nel 1739. in 2.

Voi. in 4.

WITTICHIOCCt-ò^o/oro), ce-

lebre dottor Proteftante , eProfef-
foi e di teologia , nacque a Brieg
nella baffa Slefia li 9. Ottobre kSij,

Egli fece i fuoi fiudj a Brema, a

Groninga , e a Leida, e fu poi Pro-
fetfore di matematica aHerborn,
donde fu chiamato a Duysbourg per
infegnarvi la teologia . Q_uìndi paf.

so a Nimega, ove fu Profeffbre- di
teologia, per anni fedici . Final-
mente ebbe il medefìmo impiego a

Leida nei 1^71., e vi fi acquiftò
una gran riputazione. Morì ai Ì9,
Maggio 1Ó87. Le fue principali
Òpere fono : i. Theologit paci-
fica ^ Leida 1671. in 4. a. Anti-
Spinofa . 3. De Deo «^ eius at-
tributis y Amfterdam 16^0. ifl 4.

4. Confenfus veritatis, .Leida 1Ò82.
in 4. Wittichio & fra tutti i Pro-
leftanti uno di quelii, che oieglio

di tutti hanfaputo accordare i prin-

cipi filofofici di Cartello colla teo-
logia nel fuo Confenfus veritatis^
Leida lóSz. in 4.

VVLODOMIRO, Duca di Ruf-
fiâ , abbracciò il Crillianefimo nel
»)S9. , e quella propriamente è 1'

epoca dello ilabiiime'nto della fede.

Criftiana in quelle vaile regioni -

Egli è vero cfce fin à\l fecoJo pre
cedente efla vi era penetrata" col
mezzo di S. Tgna'^io Patriarca di

Coflantinopoli j ma ella vi fece al-

lora pochiiiimi progrelfi . La figlia

di Boleslao Duca di Polonia, che
fppsò il figliuolo <li Wiodomiro y
conduite feco lui in K\xfRa. Reimbe'_
y/i Vefcovo di Colberg , che deve
elTere riguardato dopo Dio come la

prima caufa della converfioûe di
que' popoli. Quello Santo miflìo.

nario, che non aveva meno fcien-^

za che virtù , dopo di efferfi coficì'^

liata la v^iie. unione de' Pagani coH«
fua cllrema aliiaenza, colle fue ve-

glie , e colle fue orazioni continue ,

fece abbruciare i loro cempj , ed
abolì le iup-i/liïiooi , alle qualfct

elfi erano atracuat/iTinii; I coftu-i

t> mi
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mi di W.'odomuo non corrirpofero

fempre alla fua credenrn: e gli

vengono rimproverate delle grandi

crudeltà, e molto trafporto nella

lua paflìone per le femmine ; ma
ne fece una penitenza efemplare,
e non cef&ò fin d'allora di rifcat.

taro i fuoi peccati con elcmofine
prodigiose , ftnciiè mor) in una eltre-

na vecchiezza. EiTo fufotterrato

nella grande Città diKiovia, egli

fo eretta una tomba molto eleva-

ta nella Chiefa di S. Clemente ,

come un oggetto propoflo alla ve-

r.erazione de' popoli. I Mofcovi-
ti contano in effetto qweflo Princi-

pe fra i Santi, e lo confìderano

come 1' Apoftolo delia loro na-
xioD^

.

WODVARD , Terf. WOOD-
WARD.
WOLBERO, Abate del mona-

fiero di S. Pantaleone a Colorila

i' anno 1147., morì nel 1167. do-

po di aver .compoHQ ac* Commen.
torj fopra il Cantico d«^ Cantici

^

pubiicati a Colonia l'anno 16}0.

in 4. da Borirò Grave Benedettino
dello fteflb moi»aflero.

WQLDIKE ( Marco") ^ nacque
.Iranno 1699. ^ Sommerfled Vil-

laggio della diocefi di Scleswick
in Danimarca, fu ipini/lro di una
Chiela ,

poi Profeflbre di teologia

nel I7)i. a Copenhagen , dove mo-
ri nel 1730. Egli fi è fatto cono,
fcere per molte Opere e traduzio-

ni latine : i. De* Trattati di Masi
Maimonido intorno a' cibi proibiti

con note . 2, Di molti Capitoli
del Talmud di Gerufalemme , e

del Talmud di Babilonia . 3. De
undione fidelium . 4. Apologia prò
cultu Dei publico in novo tefta.

mento. 5. Alcuni Trattati di con-

^rover/i a .

. WOLFART C Pietro')^ nacque
nel 1675., .

divenne FrofeéTore di

fifica e d'anatomia nel 1703. ad
Hanau fua patria . primo medico
del Principe d* jfJ^a.CaJJTef., mem-
bro del P Accademia de' C*r*o/i del-

la natura, e morì nel 173.6. do-
po di elferfì acquil^ato una grande
riputazione colle fue Opere, e le

principali fono : 1. Clavis philo-
fophiie experimentaJis , Hanau 1704.
x./}mxnitates HaJJia inferioris fuh-
terrant* y Caflei I7XI. 3. Pbjifiça
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eurìofa exptrin}ent/7lif^ J7li. ina.
ton ftp. 4. De thtrmis Embftnp-
hus y 1715- in 4. ^. Hijloria na-
ti^alis Raffie infefioris y 1719. m
f»l. in tedefco, e in latino. <.
Molte Opere in tedefco, ed '4n
numero arande i'\ Diffey-ta^joni k-
pra la fìfica, e alcune fopra la <9e.

dicina

.

' f

I. WQLFF ( Crifìicrno rff )
Wolfiuf , nacque a Bresiavia nel
1679. da uno che faceva la birra ,

uomo di lettere. Suo padre oflVr-

vando in fuo figliuolo delle difpo-

fizioni felici le coltivò con cura,
e gli diede de' valenti maellri . L*
Univerfità di Jene, dove fi portò
nel 1699., fu il primo teatro de*
fuoi talenti. Dopo di aver teribi.

nato il fuo corfo in quefia Uni-
verfità egli .indo ad infe^nare' a
Lipfia nel 170}., ed ivi fi aimuii-
2iò con una Diffirtazjcnt fopta
la mariterà di inj'egn.iye la filofo-

fia . 11 fuo metodo era in psfte
quello di Carttfto ^ al quale e^li

aggiunfc le fue proprie idee. Il

fuo nome penetrò in diverfe parti

Vlclla Germania, e le Univerfità

di GiefTen e di Hall lo dintanda-
rono nel tempo medefimo per Pro-
feffore di matematiche . Quefla
ultima Città ebbe la preferenza
nel 1707. j ed ivi infegnò con tan-

ta alGduit à ed applaufo, che fu
onorato del titolo di Configliere
di Corte, e fi aumentarono i fuoi
flipendj . La rabbia dell' invidia

e del fànatifmo vennero a turbar
la fua felicità, e volle denigrar
la fua gloria. Un difcorfo, che
rccitò nel 1711. fopra la morale^
de'Chinefi, in cui egli paragona-
va i principi di Confucio con quel-
li de* Criftiani , e dove moftrava
affai , che egli tion intendeva rè
gli uni, n^ çli altri, eccitò Iòle-

j
10 de' teologi di Hall. La facOU ^
tà teològica di queHa Città rifbl- |
vette di efaminare tutte le Opere
di quello filofcfo. Wolfio ne por-
tò le fue lagnanze al Con%lia ac-
cademico, ed ottenne un ordine,
che portava la proibiziotle a chic.
chellìa di fcriverc contro di luì ,

Quella proibizióne i/ragionevolé e
tirannica non fece, che rifcaldare
gljfpiriti. Si fçrife r.lla Corte.
11 Decano e molti membri dell»

fi.



"facoltà filofofica efpafero ,
quxnto

foffe pericolofa ia fua dottrina .

Finalmente dopo una grande pro-

fufione d' inchioftro, e di vrve al-

tercazioni , la Corte lo condannò
*dd) 15. Novembre 172J ad ufcire

da Hall e dAg\ Stati in termine

di 14. ore fotte le pene più rigo-

rofe . Vl'clfiû fi portò a CafTe! , do-

ve ottenne la cattedra di matema-
tica e di fiiofoffa nelT Univerfirà

.di Marpourg col titolo di Confi-

gliere aulico de! Landgravio d'

Aflja , ed una buona penfioiie . Egli

jtiprefe fubito le fue fatiche con
un nuovo ardore , e in quefto fog-

^orno egli ha publicato ia miglior

parte delle fue Opere. L' igno-

Ihinia (Jofferta non avea fatto die
accrefcere la fua riputazione. Nel
J7a,5. fu dichiarato Pròfeffore ono-

rario dell'Accademia delle Scien-

ze di Pietroburgo, e nel 1733. ot-

tenne l'aflbciazione dell' Accade-
mia delle Scienze di Parigi. Il

Re di Svezia lo dichiarò anch'effb
Çonfigliere di Reggenza. Wûlfio
attaccato a Marpourg da' leg«nii

di dovere e di gratitudine ricnsò

de' pofti avvantaggiofiffìmi, e fra

5ii altri quello di Prefidente dell'

accademia di Pietroburgo. Il Re
di Prulfia ritornati da' pregiudizi,

che avea conceputo contro di lui ^

volie reftituirlo all' Univerfità di

Hall nel 1733. , e fece un fecon-

do tentativo a quefto riguardo nel

1739- Ï ^^^ f'* inutile come il pri-

mo . Quello Principe elTendo mor-
to addì 31. Maggio 1740. Carlo
pfdcrico fuo figliuolo lo richiamò
»d Hall nel 1741. co' titoli di Con-
figliere privato, di Vice-cancellie-

re e di Profeffore del dritto delU
iiatura delle genti . Dopo lo in-

nalzò alla dignità di Cancelliere

dell' Univerfità . L' Elettor di Ba-
viera in temro del vicariato dell'

Jmpero da lui efercitato lo pro-

moffi? alla carica di Barone dell'Im-

pero, fenza che il filofofo la aveffe

»è ricercata, né preveduta . Go-
deva gacificamente della fua glo-

jia, e dei fratto de'fuoi travagli

guando degli attacchi frequenti dì

gotta lo condufTero a gradi ad un
marafmo , che gli annunziava il

fuo fine , che avvenne addÌ9. Apri-

k* i7i^' ^ *aai 26, Ei^Ii mòri coi-

.
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la raffegnazione di un Crifiiano;
perchè ad onta di alcune afferziò-
ni azzardate fu fempre attaccato
alla reHgicne. Egli era un fag-
gio. Gli onori , e ledifgrazie, U
fanità e la malattia altefaroro pò.
co la tranquillila della ftja ànima.
Trattava ordinariamenfe i fuoi ne-
mici con dolcezza , e qualche vol-
ta con generofità . La femplicità
de' fuoi coftumi lo rendeva con-
tento di ciò che aveva 4 vivev»
fobriamente , mangiava poco , e
non beveva vino . Non aveva al-

tra ambizione che quella delta fcien-
"za . H Re di Svezia che ne face-
va un conto infinito prefTaudolo
fpefTo a dimandargli delle grazie

,

fempre rifpondcva : Io non ho hi-

fchjno di niente: ben differente da
tanti uomini di lettere indegni di

quefto nome, che fanno con vil-

tà, e quafi fempre inutilmente la
corte a' lacchè, o alla concubina
di un Grande per avere una picco-
la penfione , cavata dalla impor-
tunità ad un'avarizia faflofa . Le
fue Opere principali fonò '. l. Un
Corfo di matematica ^ \n latino,
prima in a. Voi. tn 4. , poi in J.
in 4. , Ginevra 1732. e ï74I. Que-
llo è il Corfo di matematica ti

più completò , che abbiamo fino

alprefente. Un Benedettino dell»
"Congregazione di S. MnHvo lo ha
compilato in 3. Voi. in 8. , ? que-
iìd è un fervigio che fi deve ren-
dere a tutte le Opere di l/l'elfio ,
ohe fono troppo lunghe almeno ,

della metà. Egli ha annegato (di-
ce uno fcrittore iliuftre ) il ^e-
ma di Leihni^io in un am ina(Todi
Volami, e in un diluvio di paro-
le, d'argomenti, di corollarj e di
citazioni . a. Una Filofofia in mpl.
ti Voi. in 4., che l'autore divide
in teorica e in pratica. Trova/i
nella prima: 1. La Logic* che h»
intitolata : PhilofophiarationaUSy
five Logici^ in 4. Se ne ha uà
Compendio in S. pia volte ftam-
pato fotto il titolo di Pehfleri fo*
pra le forzf detP intendimemo «-
mano tradotto da M. Deckampt

,

». La Metafijïca^ di cui ìe partì

fono ; Philofophiarprimif^ five Ort-

teologia , 173J. ih 4. tafmologia
generoTis , in 4. Pffeohgia empyrû
«, in 4. PjycoJàgia raflonaliSf
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ia. 4. Tbâclogia naturj/it^ l.VoI.

in 4. ^. L» rtjica , di cui le par-

ti fnno la Pifict jperimentitle e

la fifica dogmatica .... La fu.n

filofofia pratica >. )mpicn<ie Philo-

fophia pra£iica umverftlis , iii î.

Vol. in 4. Philofophia moraiis, fi~

ve Ethicf^ iti 5. Vol. 104. Q^neili

numerofi Volumi contengono delle

cofe buone j ma bifogna cercarie

in mezzo s moite cofe mediocri e

lunghe. ^ Jut nuturXy o tratta-

ro del dritto naturale in 8. Vol.

in 4. $. /us gentium^ ìn^. L'au-

tore ha compendiato le due Ope-
re precedenti fotto quefto titolo :

Injlitutiones juris naturis <ir Gen-
ttum, in 8. Noi ne abbiamo un
altro Compendio iufrancel'o di M.
Fomnf^ cbefu publicato nel 1758.

fotto queflo titolo : Princip} del

Hritto della o.ttura e delle genti
,

in i. Voi. in lì. J. HorM ftihce-

fiv* Marburgenfex in 9. parti.

Q^uefte fono Dilfcrtazioni fppr» di-

verfe materie di filofofi.i , di drit-

to nJ»t«rak e di teolopa. 6. Un
numero grande di Opufcoli nepti

jl^a ErtiUitorum di Lip.fia. 7. Un
Dizionario di matematica , in 8.

in tedefco . 8. Specimen pbifice

ad theologian naturalem applica-

jtéi , in 8. 9. Una quantità di al-

tri Opufcoli , che lunga cofa fa-

rebbe il darne il cataloso ; i>erchè

Wfflfio produceva i groflì Volumi

,

.come e'« autori fraucefi del d| d'

oqgi producono i romanzi e gli al-

manacchi . Ben fi può compren-

dere che tutto queflo non può ef-

fere né efatto, uè fempre degno

di un nome celebre. Il giudizio

ri Wolfio ^ e /a folidità del fuo

fpirito non uguagliavamo molto 1'

Fftenfione delle Tue cognizioni , e

la fua facilità afcrivere. E' faci-

le di accorgerli di, ciò in diverfì

luoghi delle fue Opere, fra i.qua.

li le genti dilicate faranno un pò-

_

co forprefe di trovarvi un Tratta-

to De officio & praxi exaneravdi

ventrem. La maggior r»ite delle

fue idee politiche , e '1 fuo piano

per non far dell'Europa che un

folo Stato ^ noii prefenta niente di

ragionevole . Egli portava così

lungi il fiflema della pluralità de''

mondi, che cr« difpofto 3 ricono-

fceie delle «reatmc viventi nel fo-
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le. La fua condotta partecipavi
gualche vplta della tempel-a dèi
Aio fpirito ; come quando egli v«i
gliava delle notti intere altend<?r^-
do il ritorno deli; anima di un*
delle fue cugine, di cui compiaÀ-'
geva la morte, e che voleva tratj.

tenere ancora. <^uefli traviamene
ti frequenti negli uomini, che fi

fono particolarmente confacrati ali

la geometria, hanno fatto creder»^
che quelta fcienza abbracciata coti
zelo e con allìduità ecceitiva pre-
gili Jicaffe non folainente alle qua-
lità bVillanti, ma ancora alle qu'tfr

lità folide dello fpiiito umano, l^

che lo Audio troppo oftinato de*
punti, dello linee, e de' numeri
indeboliva in qualche maniera In
nozione delle cofe flefle , delà I0Î

ro eflenza , de' loro Rapporti dì!
verfi, delle loro proprietà fifich^

e morali. Querto è quello che b*
fatto dire proverbiai niente clt*

quando lo fpirito di un ^temetr4
efce da rm angelo ê qujji fempr^
un angolo ottufo : motto che Pa-
fcal e Scaligero hanno tiovarp
giufto; bifogii? frattali;© convenir
re, che vi fono delle eccezioni,
ma ie eccezioni fiippongoiio U
verità delle pffervaziciii generali
C/^*rf. Leiiwizio, Maupertuis,"
TiCHOec. ). Lo mie di' Wolfio
è barbaro in latino; le efprtffioiii

fono o oTcure o male fcelte, le

frafi mal coftruite, e gli fleffi ter-
mini fovente ripetuti . Si pre-
tende ch'egli fcrivcfle meglio in
tedefco

.

'

a. WOLFF C Oitolamo ),-d{
una fainiglia antica del paefe de'
Grigioni-, fece comparire fin dalla
fiu infanzia una inclinazione fin-

golare per lo iìudio ; ma fuo padre
temendo, che effa non alteràffe ti

fuO temperamento naturalmente
diiicato, lo impedì ad applicar-
vifi. lì s'ioviue WoIJjo fuggì dal-
la cafa paterna, e fé ne andò a
Tubinga, dove fi mife al fervigio
degH fcolari . La foa indigenza
iion lo impedì di renderli valente
r.elle lingue greca e latini. Egli
le iiifegnò alcuni anni, e divenne
dopo bibliotecario, e principal^
del collegio d'Augufta, dove mo-
j')^ di mal di pietra nel 1580. di 64.
itièi . Abbisma di kii: i. Delle .

Tra-

r
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Traduzioni latine di Demojìene ,

d^Ifocrate^ e di alcuni altri auto-

iti'. 1. Un Trattato De vero &
licito Apologie ufu . 3. Un altro

De expedita utrittfque lingUie di-

fcendte ratione. 4. LeBiones me-
morabiles ^ 1600. a. tom. in fol.

3. WOLFF C N. ), Generale

Inglcfe , dopo di elTerfi dipinto fn

molte occafioni cohiani.ava le trup-

pe delia faa nazione alia battaglia

dj^Quebcc nel 1759- ^
quando eb-

be la difgrazia di eflcre uccifo nel

fior della fua età nel campo dì bat-

taglia . Èg'' ^i*'^ ancora airai per

^vere la foddisfazione di intendere

il felice fuccelTo di quefìo combat-

timento . Il Re gli fece ergere un
magnifico maufoleo nell'Abazia di

\Veftminfter . Quel che rio n ha po-

co contribuito a rendere il fuo tt^

me celebre, è la magnifica ffainfìi

che lo rapprefenta moriente circoti'-

dato da un numero grande di pcr-

fone efpreffe al naturale. Quefta

ilampa è intagliata da {Ti3o//^t dall'

originale di WeJÌ ^ e fu publicata

nel 1776-
WOLFHART, r^rf. LI COST-

ITENE. '

WOLKELIO, Fed. VOLKELIO .

WOLLASTON C Gtfglielmo') ^

virtuofp teologo , e filofofo Ingle-

fe , nacque a Caton-CIauford nel

StafTordshire li 2j. Marzo 1659. d*

un' antjca , e diftinta famiglia . Do-
po d' aver fatto i fuoi fludj a Li-

chfield, e a Cambridge , la medio-

ere fua fortuna lo coftrinfe ad ac-

cettare un impiego di fotto Mae-
Itro ,

poi quello di fecondo Mae-
iiiro nella fcuola publica di Bir-

mingham. Egli ricevette in quefl'

Qccafione gli Ordini facri fecon-

dò i Riti Angiicani. Alcuni anni

dopo, cioè nel 1688. -egîî fu fatto

prittcipale erede d'ano de' fuoi pa-

'renti , ch'era ricchiflìmo. Quetta

eredità lo fece divenire doviziofo
,

delle quali fue ricchezze fc ne fer-

"vì per aflìftere un gran numero d'

infelici . Poco dopo fi portò a fog-

gìornare a Londra, e l'anno'dopo
'menò moglie. Vifle nella più per-

fetta unione con fua moglie rapita-

gli dalla morte ne! 1720. dopo di

averne avuto undici figliuoli j fet-

te de'quali gli fopravviffero . Wol-

Jfffton coacentrato nel feno di aaa
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famiglia , che lo rendeva felice ri-

cusò con gran fermezza i porti con-
fiderabili offertigli per darfi intera-
raente allo ftudio delle lingue, del.

la fiiofofia naturale , dell'lfloria as-
tica, e moderna, e della teologia .

L'arte di adulare, dì diffimulare,
e di nafcondere i fuoi fcntimen»:!,
quando li credeva ben fondati), gU
era incognita. Parlava, penfava
da filofofo, ed operava nella fi^P^
guifa . L'amore della verità ch«
lo dominava, gli fece preferire il

ritiro ad una vita diffìpata , e ìe
meditazione alla lettura, e ad un
fapero mercenario . La folitudine
e la rifleffiotte non lo refero mifan-
tropo ; ma era al contrario eftre-

mamente aflabile, e fi faceva un
vero piacere di far parte delld fue
cognizioni. Si ricreava nella com-
pagnia di alcuni amici fceltt . „ La
„ fua converfazione vivace e gio-

„ viale, il fuo naturale franco ed
„ aperto , unico al fuo fa pere pro-

„ fondo lo facevano ricercare dal-

„ le perfone del primo merito ; ma
'„ non amava il gran mondo, « fi

„ curava ancor meno degli applaufi

„ e degli onori del fuo fecolo. L*
„ fua indifferenza a quello riguardo
„ andava sì lungi y che ricusò lun-

„ go tempo prima delia fua mor-
„ te una delle prime dignità deU
„ la Chiefa , che gli veniva offer-

„ ta, e che veniva follecitato ad
,, accettare. ÇJ^uantunque leggeffe

„ molto, meditava affai più, eco-
„ me penfava liberamente , anche
„ diceva liberamente il fuo penfie-

„ ro . Riguardava con oxrore cgoi

„ forta di diffimniazione j l'arte

„ di adulare gli era incognita , e

„ benché non ignoraffe che la fua
„ franchezza poteva fargli de' ne-
„ mici, pure non fé ne allontana-

„ va mai per qualunque confidera-

„ zione che foffe . La dolcezza e

„ la compaffìone fi fscovano olTer-
„• vare in tutta la fua condotta, ed
„ erano in lui naturali

i
per unafof-

„ friva tutto, s'accomodava e û
„ prellava a tutto; per 1' altra fen-

„ tiva vivamente le miferie del

„ proffimo , e s'affrettava a por-

„ larvi rimedio. Non tonofceva
„ la collera, né il rifentimento ,

j, e fé qualche volta gli avveniva di

., parlar con troppa vivacità, que-
D 3 „^o. ,
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jj Ho palTava in un momento, e naria; finalmente fi ritira a EìPt»

„ andava in coUeia più contro fé nacfa , ove morì apopletico nel

„ ftelfo , che contro U perfone
, 15Ó1. d'anni (Î4. La Prefazione, eh*

„ che. gli avevano dato motivo di egli pofe ails tstìa deUn Grommati.
„ andar in collera ". ( Mtmvir. ca Greca di Demetrio Calconeiila,^

de Niceron Tom. 4a. }• La fua pafsò per un capo d'opera nel gè»
Opera principale è uuoJkozxP del- nere di .Prefazioni , Vi fono pur
la rtiìgion naturali^ chi lu ira- anche àe'' Commentari fopra li aiM
dotta in francefe , e ftampata all' primi Libri AeWIliade à' Ortt$ro.

Aia nel 1715. in 4. Il traduttore da' quali fi conofce , ch'egli e»
ila molto bene fviluppato il caos molto perito nella lingua R»eca

.

delle note numerofe dell'origina le ; WOLSEY C Tommafo ), figli,

ma egli fa fpeflbdire all'autore ciò uolo di un macellaio d'Ipfwichin
che non dite . Peraltro que/to è Inghilterra, infognò la grammati-
in parte il difetto di Woll^Jion ; ca nelPUniverfità d'Oxford. I fuoi
perchè non fi fpiegava con maggior talenti gli procurarono iljpofìo di
chiarezza, „ Se la fempiicìtà , la Elemofiniere del Re£nr«Vo Vili. ,

„ feconditi!, e la novità de' piin- che lo fece entrare nel configlio,

„ cipi ballaiTero per far la fortuna e che fi fgravò fopra di lui del gò-

^ d'un' Opera C dicono gli autori verno dello Stato. Dopo di ivcr-

w della Storia letteraria d'Euro- gli dato fucceffivamente molti Ve,.

„ pa) noi potreflimo renderci mal. fcovadi lo fece Arcivefcovo d' Yof-
„ levadori dell'approvazione uni- ck , e gran Cancelliere del Regno ,

,, verfaledi quella''. Quefto non Papa Leon X. lo onorò della por-

è, effi aggiungono, uno sbozzo grof- pora nel isiS-» e del titolo di Le»
folano, come l'autore lo chiama gato a Intere in tutto il Regno.
inodeAam«ate , ma un corfo com- Allora videfi accrefcere il fuo faflo

,
jMto di «orale . Vi fono pertanto e le fue pretenfioni . L'Arcivefcò-
«Icuni principi , de' quali gl'inçre- co di Cantoibery avendogli fcritto

dult potrebbero abufare . L'auto- l^ofiro ajffezjonatijftmo fratello Ce m
re fembra accordare alle falfe reli- lagnòcomedi un'ingiuria. J-' Ar-
gioni degli avvantaggi , che le rea- civefcovo informato delle fue U-
derebbero fé non eguali , almeno gnanze difle freddamente : „ Non
poco inferiori al Criflianefirao. Egli „ vedete voi che queil' uomo è ub-

«veva gettato al fuoco quafi rutti „ briaco per un eccelfo di profpe.

gli altri fuoi fcritti prima della fui „ rità '? Ben preflo Wolfey fla-

morte avvenuta nell'Ottobre del bill una Corte ccclefiaftica , di cui

3714. d'anni<54. i
ed avrebbe fatto l'autorità arbitraria raffbmigliava

affai bene di non eccettuare quel- molto a quella dell' Inquifizione;

io, di cui abbiamo parlato, e quantunque diramato dalla liceo-

WOLMAR Q Melchiorre ") ^ fa- za de' fuoi coHumi
,

pure s' e refe

tnofo Proteftante, era nativo di in rigido riformatore di quelli de'
Rotweil negli Svizzeri. Egli ftu- laici flefli . Furono portate molte
dio a Parigi (olio Giacomo leFeù- lagnanze di quefto fuo procedere

.re d'Eftaplesy e a Bpurges fotto ad Enrico Vili., e quello Princi.

Alciato . Egli fu chp infeguò la pe gii ordinò di mettere de' con-
lingua greca a Calvino^ e che gìi fini alla fua giurifdizione . France-
infpirò il defiderio d' effer Rifor. fco I., e Carlo V.. che riguarda-

nja.torc . Egli fu pur anche Pre- vano fTo//è/ come arbitro dell' Eu-
cettoredi Bez/t ì ^ l'induCe ad ab- ropa lo colmarono di carezze e di
bracciare la pretefa Religione Ri- regali. Sperò eziandio, confe fi|

formata. Dopo d' e (fere fiato Cor. detto, di ottenere colla protezic^-

jettore di Hampa con Gourmortt .^
ne dell' ultimo il trono pontificio.

. Ulrico Duca xii Wittemherg lo di- La fanta Sede vacò due volte j m;i

.«lanciò ne' fuoi Stati, e lo fé. l' Imperadore operò per altri , e a|-

jce ProfeCore nel diritto a Tubin- lora Wolfey ruppe torto il vinca-

g». VVoiwar y'infegnò la giurif- lo, che egli aveva formato fraque-

prud;>aza, e vi fpiegò gli Autóri fto Principe e '1 fuo padrone, e
Greci eoa UU|I riputazione ftraordi- riunì contro di lui le forze dell'

Ia«
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laglïilterra e dçtla Fraflci* . Si pre-

tende eziandio cks per vendicarfi

compiutamente di quefîo Principe

'ìtt(pira.iìea.d Earico il difegao di ri-

pudiare Caterina d^ Aragon.i fua

*ta; ma è più verifimiie che Wo/-

/<y non faceCe che prellarvi le ma-
ni , e eh» entraffe vilmente nelle

ville del Re. Non tardò a pentir-

Cene ; poiché y^nna Boisna moglie
di Enrico Vili, dopo Caterimf fu

la prima ad innafprire il Re con-
tro un roiniftro infoiente, il quale
colla fùa fuperbia e col fuo fafto

s'aera tirato addoìfo il di lei fde-

gno . Nel tempo del fuo favore non
parlava che da defpota i e per far

determinare gli abitanti di Londra
ad un iraprcltito generale nel 1525.

dichiarò loro chiaramente : „ che

„ voleva piuttofto che alcuni fra

„ di elfi foft'ri (fero l'indigenza, che

„ il Re mancafle di danaro. Av-
„ venite, aggiungeva, di non fa-

„ re alcuna refiftenza , né alcuna

„ lagnanza , poiché yi potrà cofta-

„ re alcune tefte". Enrico Vili,
avendo veduto le lagnanze della

fua fpofa confermate da quelle di

tutti i fuoi fudditi conlìfcò tutti i

di lui beili, io fpogìiò delle fueca-
niche, e Io relegò nel fiio Arcive-
fcovado d' Yorck . Gli fu ordina-

to di abbandonare il fuo palazzo di

Londra, che divenne il foggiorno
de' Re fotto il nome di Withal

.

Fu trovato in cafa fua un armadio
pieno di vafi d'oro, di mobili fon-
tuoiì, e fino a mille pezze di tela

fina d'Olanda. Q^uefto favorito
difgraziato Ci vide tutto in un trat-

tò difprezzato da' grandi ed odiato
dal popolo . FiltK Williams ubo
de' fuoi protetti fu il folo , che
ofaffie difendere la fua caufa, e far

Tè l'elogio de' talenti • delle gran-

di «qualità del miniilro caduto in

difgrazia. Egli fece di piò: offrì

là fua cafa di campagna a.Wolfey ^

e ho fcongiurò di andare almeno a

paflarvi un giorno. Il Cardinal

fenfibile a quefto zelo andò in ca-

fa di Filtri Williams , che lo ac-

colfe colle dimoitrazioni le più di-

Ainte di rifpetto e di riconofcen-

za. Il Re informato dell'accogli,

mento, che quéÌ!o particolare non
aveva avuto timore di fare ad un
SOSIO, come era ^o//èjr, chiamò

W O SS
Williams

.^
e gli dimandò con un'

aria e con un tuono pieno di coUe^
ra

,
per qual motivo avelfe avuto 1'

ardire di ricevere in cafa fua il Car-
dinal accufato, e dichiarato colpe-

vole di alto tradimento? „ Sire,

„ rifpofe Williams^ io non ho ri-

„ cevuto in cafarnai il reo di Sta-

„ to, ma il mio protettore ,
quei-

„ lo che mi ha dato dei pane, e

„ dal quale io tengo la fortuna di

„ cui io godo; 10 farei flato il più

„ ingrato degli uomini , fé lo avef-

„ fi abt)andonato ". Il Re pieno

di ammirazione conceiì da quel

momento un'alta ftima pel genero-

fo Filtz. Williams ; e lo fece Ca-
valiere fui momento, e poco tem-
po appreflb lo nominò fuo Confi-

gliere privato . Fratianto Wolfey
non avendo che quell'amico nel-

la fua difgrazia fi vide opprefTo da

una folla di accufe, di opprobrj,

e di difgrazie. Il Duca di Nor~
thumberland ebbe ordine di arre»

ftario per delitto di Lefa-Maeftà i

e quello delitto non era altra cofa^

che il ricufo di riconofcere Enrico
per capo della Chiefa, Anglicana

.

Elfo era condotto alla torre di Lon-
dra per fargli il fuo proceffb, ma
foccombette alle fue difarazie , e

morì per viaggio d' una diiTenteria a

Leicefter nel 1533. di 60. anni . Egli

diife un poco prima della fua mort
te quelle parole olfervabiii . „ Or-

„ me! fé io aveffi fervito colla rae>-

„ defima fedeltà il Re del Cielo,

„ come ho fervito il Re mio pa-

„ drone fulla terra , non mi ab-

„ bandonerebfae nella mia vecehiez-

„ za, come il mio Principe oggi

„ mi abbandona '*
. La fua f^ita

fu pubiicata in Inglefe in 4. Fu-
rono fpacciate jnolte falfità fopr*
quello famofo Cardinale , le quali

furono dall'Abate diLonguerue ou
timaraente confutate nelle fue dot-

te e giudiziofe OJfirvazJoni fopra

la Vita di quello Prelato sfortuna-

to , le quali fi trovano nel Tom,
VIII. delle ilf«Mow di littérature

del P. DefmoUts . Wolfejf era di

una nafcita barta , ma di un genio

elevato. Se incominciò la fua for-

tuna col mezzo di corfumi depra-

vati, egli la aumentò motto col

colaggio e colpabilità. Eglififer.

vi della confidenza de' grandi -eae

D 4 **
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aveva guxdagiiata per avaatarfî, e

delia cODOfcenza che aveva della lo-

ro politica jer contenerli e per di-

fìruggerli . Felice a penetrare gli

uomini e le cole fi refe HÀToluto a-
dulando le paiTiouì del fuo padro-
ne , ed avrebbe- goduto lungo tem-
po del Tuo potere, fé un favorito

potefl'c Aar faldo contro una aman-
te . Il fuo talento principale era

quello di preparare gli avvenimen-
ti , e di profittare dì quelli, che
l'azzardo gli prefentava . Dopo la

fua morte Enrico Vili, non parlò
di lui che con elogio j e il feguito

di qucfto regno meno felice del

principio fembra giuflificar la fua

memoiin di una parte Jeilc impu-
fazioni , di cui fu caricata. Il fuo
carattere non fu tanto buono quan-
to la fua politica . Egli era nato
3elofo , inquieto, fofpcttofo, ven-

jcativo ( f^td. Pacz, e PotiDO-
RO u. 1. ) 1 <^ quefti vizi furono
la forgente della fua caduta. Non
v'è niente di più (ingoiare quanto
uno de' capi d'atiufa che fi inten-

tò contro di ini , ed è che avendo
il mal gallico egli aveva avuto l*

infolenza di prendere il fuo refpi-

ro troppo vicino al Re. Bifogna
dire che l'odio fofle bene ecceffìvo

contro di lui per Cirgli un delitto

di que/ìa natura . Si trova una pic-

cola Raccolta di Lettere di queilo
.Cardinale nel Tomo 3. della Col-
Jeiìto amplijfiraa de' PP. Marten-
ne e Durand, le qviali poflbno fer-

vire per la Itoria di que' tempi .

WOLZOGUE oWOLZOGEN
CLuigi di^, nacque in Amersford
noi 163a. da genitori nobili origi-

nar) dell' Auftria . Dopo di effere

fiato allevato fotto iadifciplinadi

fuo padre bravo matematico , e

nell'Univerfità della fua patria an-

dò in Francia per perfezionarvifi

nella coqnizione di quella lingua.

Di là andò a Genova, viaggiò negli

Svizzeri e nella Germania da viag-

giatore curiòfo e intelligente . Ri-
tornato alla fua patria fu furcpffiva-

inente Miniflro della Chiefa Wal-
ÌQoa a Groninga, a Middtìbourg
inZelandia, in Utrecht, in Am-
Itetdam, e idempì tutti i doveri di

quefti pOfli differenti non meno con
zelo che con inteliigefiza, e morì

in «iVefta ultima Città, nei l^ó^o,^

W p,
dove egli occupava ]& cattedra ^jl

Pro fé flore ''di Storia facra e profa-
na . Queflo Scrittore era anch' efr

fo Sociniano , ed ebbe delle vive
contefe col fanatico Labadie. Le
fuc Opere principali fono; i.Orat
tot facer, five de rrtitme concio^
nandi , Utrecht 1671. in 8. Egli
lis prefo molte cofe da Er.ifmo a
dal P. Luigi di Crefoles

j ma non
ha avuto la generofita di citarli.,
i. DiJfertati Critico-theolo^ici de
correliione fcribarum, in oiìodecinf-

ferifiture diEiionibus adhibtta^ Har»
derwick 1689. in 4. 3. Tna Tra-
duzjone francefe del Dizjonarior^
ebreo di Leigb . Queft' Opera fu
publicata in Amfterdam nel 1730.
in 4., la quale non è che una coni,

pilazione mefTa in cattivo france-
fe, dove vi è del buono, e moltQi
di inutile. 4. De fcripturarumitUr
tcrprete contra exercitatorern para-
doxum^l66S.hìì2. Qjieft' è lafo-^

la Opera di qualche importanza di
queft' autore ; alla quale egli aggiun-'

gè De philojophia Jcriptune inter-

prete di Spinofa . Egli fu attac-
cato alla fua volta, e con un nu-
meio cosi grande di Opere, che (ì

dice che ve ne furono in piìr dì
venti lingue. Uno de' funi avver-
fari i piò inviperiti fu Giovanni
Labadie . Wolzjfgtte vi propone tre

interpetri della Sacra Scrittura:
Lo Spirito Santo y la ragione, e
r ufo della lirtgtta . Q^ueft' ultimo
interprete non è che pegli uomini
dotti , e per confeguenza infuffzltcìt-

te; il primo ad onta di tutte iç

cavillazioni dell' autore egli va af
fanatifmo tutto puro de' ProtelUti-
tr, cioè SlW ifpirazione , zì\o fpi-
rito particolare , ed ai gujìo inte-

riore : il fecondo non è pifificuròy

e (ì fa che la ragione abbandona»
ta a feJlefla è una girandola . t

Cattolici rrconofcendo un'autorità
vivente nella Chiefa fchivano fo-

li tutte le difficoltà fopra quello»

punto. Vedi le Lerr ere fopra lavi-

la e la morte di Wolzpgue , ^m-
fterdani 1^92. in 8., dove- gii fi dan-
no degli elogi ben poco meritati

,

Non bifogna confonderlo con Lui-,^

gi W01.ZOGUE fuo parente, e So-/^

ciniano come lui nato ip Auftri4,

verfo il 1594. Egli fu bandito cOr

mç Proteftaiitç, fi ritirò in P0I04.
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ma , lì fece SocinianO , e morì vi-

cino a Bieslavia verfo il 1658. Le
£Ue Opere formano due Volumi del-

la Biblioteca de' fratelii Polacchi
Qf'ed. Soci.vo)

.

WOOT) Q Antonio di') ^ antiqua-

rio Inglefe , nacque in Oxford nel

1632., ed ivi prefo il grado di niae-

iiro dell' arti . Nemico del fan«-

tifmo e delle difpute eccle/ìafliche

fi chiufe nel fuo gabinetto fludian-

do le antichità, e foprattutto quel-

le della fua p/itria e della Univer-
fità di Oxford , mentre che alcuni

enrufiafti defolavano l'Inghilterra.

Égli aveva fatto comparire molta
inclinazione per la religione Cat-
tolica; ma morì Anglicano nel

1Ó9'). di 63. anni. Abbiamo di lui :

I. Hijìoria &" antiguitates Univer-

fitatis Oxonienfis : opera piena di

notizie profonde , fcritta prima in

Inglefe, e fatta tradurre in latino

dall' Univerfità , e flampare nel

1674. e 75. i.VoI. infoi, a. Athe-

tie Oxonienfes , in 2. Voi. in fol.

Wood ivi parla di tutte le perfone

illuftri , che fono ufcite dall'Ùniver-

fità d' Oxford dall'anno 1500. fino

al 1*590. Queft' è una eccellente

Storia letteraria dell'Inghilterra,

e i bibliografi fé ne fono molto
approfittati

.

WOODWARD,oWODWARD
^Giovanni') 1 nacque nel 1665. nel

contado di Derbi in Inghilterra.

Effendofi refo profondo nell'ana-

tomia e nella medicina eleffe Lon-
dra pel teatro de' fuoi talenti •

Nel i<592. fu fatto Profeffore di

medicina nel Collegio di Gresham
in luogo del dottor Stilingfiet ,

fu ricevuto membro della focietà

Reale di Londra nel 1693., e mo-
rì fecondo i giornalifli di Trévoux
addì 25. Aprile 1728. nel feno del-

la religione Romana . Le fue O-
pere principali fono : i. Un Sag-
gio fopra la Jlofia naturale della

Terra ^ Londra 1695. in 8. Queft'

Opera fu tradotta dall' Inglefe in

francefe da M.Nogues fotto il ti-

tolo di Geografia fifìca , o Sa^io
fopra \n Storia naturale della Ter-

ra y Parigi 1735. in 4. ; in latino da
Ciò. Giacomo Scheucbzfir fotto il

titolo di Specimen de terra, Zuri-

go 1704. in 8. ; altra Verfione in la-

tiuo , Roterdam 1714. ia8. , ii] te-
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defco, Erfurt 1745. Vi fonò iuef-.
fa delie eccellenti Offervazioni •» .

e nel tempo medefimo alcune idee
fingolari ed azzardate, ma per ogni
riguardo preferibili a quelle, che
fu provato di ftabilirc nelle ipotefi

più moderne. Checche ne dica M.
di Baff'on , il diluvio e i fuoi ef-

;

fetti vi fono perentoriamente di-

moHrati . 2. Lo Stato della medi-
cina e delle malattie, in inglefe,
1718. in8. , in latino, Zurigo 1710. :

erta è una fatira contro i medici
del fuo tempo. ^.Trattato fopra
i faffili , e metodo dimetterli in
clajfi , Londra 1728. in 8. 4. Catalo-
go de faffili dell' Inghilterra , 1719.
2. Voi. in 8. in inglefe . Q^iefie due
Opere fono poflunie • W.odward
ha fondato una cattedra di fifica a
Cambridge, ed h.i lafciato a que-
lla Univerfità il fuo gabinetto de'
foffili d' Inah il terra .

WOOLSTON È' ToTOwa/o ) , nJt,/

eque nel 1660. a Nortbampton ,.è
ftudiò nell' Univerfità di Cambrid-
ge . Dopo egli p.ifsò nel Colle-
gio di Sidnei , dove pref(,> i gradi

in teologia, e dove fi fece efclu-

dere per le fue empietà . Dr. Cam-
bridge fi portò a Londra, dove era
coiiofciutb per Sei Difcorjì fopra
i miracoli di Gesù Crijìo, 17^7- ^

1729. in 8. Sotto pretelto di farli

paffare per allegorie egli fi sforza
di diftruggerli in queft' Opera non
meno futile , che perniciofa . „ Non
„ fi può portar più lungi , diccN/-
„ ceron ,

1' empietà , la profanazio-

„ ne, e la cattiva fede, quanto 1'

„ ha portata Wooljìon ne' fuoi Di-

„ fcorfi , Ivi foftiene efprelTaraen-

„ te, che i quattro Evangelifti noa
„ hanno fatto una Storia lettera-

„ ria della Vita di Gesù-Crijìo;, mi
„ quel che ne dicono non è che
„ una rapprefentazione emblema-
,, tica della fua vita fpirituale nell'

„ anima dell'uomo, e che i mira-

„ coli , che gli attribuifcono non
„ fono che figure delle fue opera-

„ zioui mifteriofe fopra la Chiefa

„ e fopra gli Eletti ; ma fé moftr»
„ tanto fanàtifmo quanto Celfo y

„ Giuliano P apoftata , e Porfirio^^

„ effb li fupera poi nella maligni-

„ tà , con cui procura di gettar del

„ ridicolo fopra i miracoli di Gesù"

„ CriJiOf e fopra la fuafacra R«ifi..



„ fon»". Siccome qnfflo'fpìiit©

forte contimiava e ferì vere coatro
le verità fondamentAli ddU fede,
egli fu accurato al tribunale fcco-.

lare. LA Corte del bando del Re
Io condanne nel 1719. a pag>r iç.

lire fierline d'ammenda per o§nu-
B* de' fuoi Difcorfi , a fubire un
•nno di prigione , e a dar cauzio-

jì* per la fua buona condotta per

tutto il redo de* fuoi giorni. Il

colpevole non avendo avuto il mo-
do di Soddisfare Ji ^uafta fenteiiza

reftò in prigion* ; e mori ^ Lon-.
dra nel 1733. >ii uà reum^ epide-
mico, che (ì fece fontire in quell'

UDO per quafi tutta 1* Europa

.

Mcz£*ora avanti la fua morte dif.

ffe : ftte/fi un affatto^ cbt iifo-

gna cbt tutti tofofiertgano. Wool-
Jìon attaccò la religione tanto per
corruzione di cuore , quanto per tra>

viamcnto di fpit^to . Trovafi nel

torno de' fuoi ptnfieri e delle fue

efpreflìoni un' aria di malignità e di-

vano piacere, che difcopre on'in-
clinazione rea . Abbiamo di lui

tolte Opere fcritte con uno flile

chiaro fenza cfTere elegante, enei.
le quali t^\i abufa de' paffì de' SS.
Padri, di cui aveva arricchito la

fua n>emoria . Le principali fono:
I. Jtpologiit antica pet la verità
étllà ftligiont Criftian» rinnovata
Contro i Giudei td i Gentili^ ri-

ftampata a Londra nel I7;{2. in 8.

». Diftfa de"" difcorfi di NI. VlTuol-

Jlon fopr.i i miracoli di G. C. , con-

tro i ytfcovi di S. David e di
Hondra , e contro i fyoi altri av-
vtrfar) , 1730. Operetta in 9. Q^ueft'

apologia di un' Opera che non po-

teva eflere difefa non fece illu/ìttiQ

uà alcuno . 1 Mbertini e colora che
ÌB Inghilterra e in Francia portano
troppo lungi 1* libertà di penfare
hanno prodigalizzato a queiio Scrit.

tbre gli elogi più ecceflìvi ; ma le

perfone dabbene io hanTioavuto in

orrore . Le fue empietà furono
vittoriofamente confutate nelle di-

»«rfe Opere dell'Abate Bergier , e
degli altri apologifti della religio-

ne Crirtiana . Fra quefle confuta-
zjoni^e' libri empj AiWooJJìon àì-

flincue/i eziandio quella, che fu
tradotta in francefe fotto quello ti-

tolo ; T tcftimonf della rifurret^io-

fM di Otsù'Crifio efantinati e giù-

dilati fttondo U regolt del foYo-^
in?. Uno de' fuoi amici lia com.
pollo la (uà yita , otlla quale lo

adula molto. Ivi lo rapprefentf
come un uomo di buoni coltumi

i.
e in particolare di un'éftrtma fo-'

bitetà, di un grande difìiitereffe,

di una pazienza, e di una dolcez^
za forprendenti. Tutto ciò che fi_

può dire ia fua lode fopra di qu*^'

ilo , dice Niceron , è che non è mai
ftato accurato del contrario. £u
fendo flato calunniato da unauto.^
re i Tuoi amici lo follecitarono d^
chiamar lo fcrictore fatirico alla;

giuftizia ; ma rifpofe loro ; Arri-
verei forfè a rovinarlo , ed avrei
motto più difpiacere a veder là

fua miferia , che piagete afoddif.
fart la mia vendetta .

I. WORMIO ( Olao ), medi",

co Da nefe , nacque in Arhus nel
Jutland i'«nno I588. , vi^iggiò in.

Alemagna , negli Svizzeri, in Ita-

lia, e in Inghilterra da uomo che
non viaggia folamente per vedere ,

ma per profittare de' fegrcti de
letterati, e di quelli della natura.
Ritornato a Copenhagen ottenne
la cattedra della Itngua greca, do.
pò quella di (ìfica , e analmente
una di medicina nel 1^19, dopo <7«-

fparo Bartboiin . Egli polTedevs
IKi^fetramente quella fciçnza , e is

fua abilità gli meritò il pollo ài
medico del Re Crijiierno IV. Egli
fece delle nuove fcoperte neli'ana.
tomia, e morì rettore dell' Acca-
demia di Copenhagen nel 1654. Ab-
biamo di lui moltç Ope:re fopra
la iloria di Danimarca, ed altri

fcritti . Le principali fono .- i. An.
tiquitatesDanicte ^ Letteratura Riu
nicjy fajii J^ anici &c^ Copen^
hagen Kiji. in fol. 1 falli marcati
in quef^' Opera non riguardano la

cronologi^ , ma folamente la ma-
niera di mifurar il tenjpo pratica-

ta dagli antichi Danefi . ». Dani-
ca litteratura antiquijjflma y vulgo
gothica diUa^ Copenhagen 16^1.

in fol., alla quale egli ha unita

una Differtittjone fopra la poefia
antica de'' Danefi . 3. ^cnumeiU
torum Danicarutn libri, fex , Ro-
Itock 1643. in fai. 4. Duplex fé-
ritt anti^jua Regum Danie , & li-

mittitn inter Daniant & Jveciam
defcriptio ^ Copeniiagfn i6a3- in
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foL Queft'è l'edizione di uti'O»
pera antica , in cui vi re^na poca
critica . S- Lexicon Runicum &
app'endix ad monumenta D.mica^
Roftock 1650. i« fol. 6. Dijferta.

tfo de rerum officio in re medica
(^ .venerea coiia DilTertazione De
ufu Jia^rorum in re medica & ve-

nerea di Tommafo Barthoiin^ Ro-
ftock, 1670. in 8. 7. De cornu aa-

ré Danico^ 1641. in fol. in Da-
ptjfe, traìiotto in latino da. Pietro

lt<rm!tn y Copenhagen I644. in 4.

8. Cronici de'' Re delia Norvegia
fcritta di Srtorrono Sturieo, Co-
pçnhagen i^jj. in 4. L'autore vi-

veva nel fecoto XIII. WoYmio non
li'è che l'editore. Queft' Opera
fu tradotta dall' Islandere in Dâ-
iiefe da Pietro Claujfon o Claudio.
o. Molte Onere Hi medicina, io.

MufeUrà Wormianum , Leida El-
zçvir, 1655. in fol. ; Opera po-
fluraa ,

publicata da fiio figliuolo

Guglielmo Wormio , che contiene

Un catalogo del fuo riccHiffimo ga-

binetto di ftori» naturale con un'

ampia defcrizione di tutte le parti

e di figure del celebre intagliatore

di La»t .

a. WORMIO C Guglielmo ') ,

figliuolo primogenito del prece-

dente , nacque a Copenhagen nel

163J. , efercitò la medicina come
fuo padre , e i fuoi fucceffi furono
anche ben ricompenfati . Divenne
Profeflbre di finca fperimentaìe

,

ftoriografo del Ré, e bibliotecario

Reale, Prefidento del tribunale fu-

premo di giuflizia , Configliere di

Stato e Configliere delle conferen-
ze . Eflb fu quello ch,e publicò la

Defcrizibne delle Curiofità di fuo
yadre fotto il titolo di Mufxum
Wormianum.^ Leida 1655. in fol.

Qiieft' Opera è curiofa . Gugliel-

mo morì nel 1724. di anni 71.

3. WORMIO COlao")^ primo-
genito del precedente, Profeflbre

in eloquenza , in floria , e in me-
dicina a Copenhagen , nnì la fua
carriera nel ijo9. di anni 41. Ab-
biamo dì lui : I. De renum officio

inre venerea, ftampato nella Rac-
colta di Bartolino De ufu Flagro-
rum. Francfort 1670. in 12. i.De
glojfopetris . 3. De virihus medi-
camentorum fpecijicis , ed altre

Opere di afìu e di letteratura .
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n. W ORM IO C Crijlierno ) , fé.

condogenito di Guglielmo , dotto-
re e ProfefTore in teologia, poi
Vefcovo di Selandia e di Copen-
hagen , morì nel 1737. La fua fcien-

za , la fua regolarità , il fuo zelo,

pel ben publico gli meritarono tat-

ti i fuftVagj in tempo di fua vita ,

e tutte le lagrime dopo la fua
morte . Abbiamo di lui molte
Opere erudite j e le principali fo-

no : I. De corruptis antiquicaturn
bebraicarum vefligiis apud Taci^
tum & Martialem . 1. Differtatio-
nes guatuor de yeris ciufts cur de-

leiiatos hominis carnibus & pro-
mifcuo concubiti* Cftrifiianos calu-
nniati fint ethnici . 3. Hiftoria
S.thellianifmi<6fc.^ in 8. Una eru-
dizione profonda rende queft' Ope-
re prcgiabili .

WORTH C Guglielmo ), auto-
re Inglefe, dotto nell'antichità
ecclefiaftica e nelle lingue, fioriv*

nel principio del fecolo XVIII.',
ed era Arcidiacono di Worcefter.
Abbiamo moite Opere di lui, e
fra le altre una buona edizione
delle Opere di S. Giu/ltno, e del

Difcorfo contro t gentili di Ta-
ziano ^ Oxford 1700. con delle mw
te e delle Dilfertazioni .

WORTLEY C Maria Mania-
gue ), Miledi , moglie di Milord
Montague , accompagnò fuo mari-
to in un' ambafciata a Coftantino<t

poli nel principio del fecolo XVII I.

Al fuo ritorno ella portò il filte-

roa dell'inoculazione nella fua pa-

tria, e fì è acquiitaia per quçl
mezzo della celebrità . Coltivò
le Belle-Lettere, e fu vicendevol-
mente amica e nemica di Pope.
Miledi in tempo della fua inimi-
cizia abbracciò tutti gl'incontri di

dirne male , e Pope prefe la jne-
defima libertà riguardo di Mi'cdi.
L* una e l'altro fi portarono ad
un tal eceeffb, che divennero la

favola dei publico. Dopo di aver
terminato una lunga carriera pie.

jia di avventure fingolari e romsn-
zefcfie morì verfo il 1760. Abbia-
mo di elfa : i. Delle Lettere fcriu

te in tempo de' fuoi viaggi dal

1716. lino ai 1718. tradotte da!»»

Inglefe, Roterdam 1764., e Pari-

gi 1783. 1. Voi. in II. Effe fon<^

icrjtte coiHHOlM inierefle , e eoa
avi-
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tnolca grazia ; é in eflc fi trovino

degli aneddoti curiofì fopra i co-

flumi e (opra il governo de' Tur-
cfii , che fi durerebbe fatica a tro-

varli altrove. Il B.Troa <»'/ Tott,

che ha fatio un iango foggio rno a

Coftantinopoli , le ha attaccate

vivamente ; ma M. Guis di Mur-
aglia, che ci ha dato un'Opera
intereffante fopra queffo nìcdefimo

paefe, ha prefo la difefa di quelle

lettere con molto calore. Quella
divcifa maniera di vedere iieile

perfone, che hanno vifitato il xnè-

defimo paefe , non deve pan-re

Hraordinaria. Vi fono pochiflìmi

viaggiatori, che fi accordino fopra

i medefimi oggetti , che dicono
nulladimeno di aver vedati ed efa-

ininati con attenzione . ì.MviPoe-
•ma fi>pf.i i progreffl della poc/ia

.

3. Vii'' ylpoiogta eli Shakefpenr ^

di cui fu publicats una traduzio-

ne t'rancefe a Londra nel 1777-

in 8. Suo figliuolo Wortley M«i«-

tJgue uato a Coflantinopuli fi è

fatto nome per le fc'opertc in-

terciTanti de* monumenti antichi,,

che ha fiitti inPalcrtiiia, dove gii

era Rato pcrmcfTo d^ fcavaie, e di

far liberamente la- fiio ricerche ,

perchè aveva prefo il turbante .

Egli ha fpedito aHa Società Rea.
le di Londra un numero grande
di medaj;;Iie , che poOono fervire

alla dilucidazione di diverf! punti

di tioria .

I. WOTTON C Edoartio') , me-
dito -d' Oxford , morì a Londra nel

1555. di 53. anni , ed efercitò la

fua arte con dìflinzìone . Abbia-
mo di lui un' Opera intitolata :

Della dijSferenzjt degli animali .

Quello libro pieno di erudizione
jTcritto in latino, e Campato a Pa-
rigi prcflb fafcofan 1512. in foL,
acquiftò AÌVotton una grande ripu-
tazione fra i letterati . L' autore
vi raduna, e vi concilia con arte

i paffi degli antichi fopra la mate-
ria , che egli tratta. Poffevin nel-

la fua Biblioteca ne parla con elo-

-gio . Epii aveva anche incomin-
ciato il Theatrum injeiìorum , che
Mciifet publicò a Londra nel 1634.
in fol. con fig.

. 2. WOTTON C Antonio'), reo-

logo I^nglefe, nativo di Londra,
moti nel l^i^, ed era itato elet-

\V O
to Bcl 1^96, Profeflbre di teologia
nel Collegio di Gresham. Egli è
il primo, che abbia occupato <]ì>,e-

ita (;Attedra, che fu dopo obbliga,
to di abban.ionare, perchè contro
le regole del fondatore egli fi cr»
maritato . Abbiamo di lai alcune
Opere di contrnverfìa , che fi ilj-

niano, fi dice, in Inghilterra ^ *
che non fi conofcono in altri paeli.

3. WOTTON dEnrico"), figliò

del Cavalier TommaJ olinotion , nac.
que a Bocktnn-Hall, Contado di
Kcut neli5óa. Egli fece i fuoi ihti,

d) nel nuovo Collegio d' Oxford,
donde egli pafsò in quello delia
Regina, evipiefi' il giiido di Mà-
llro dell'Arti. Egli fece in qucV
ila nccafione tre Lezioni fopr^j V
occhio , con cui s' acquiflò tiha

gran riputazione.
. Via^jgiò in Àp^

pieffo anni 9, in Francia ,. nella
Germania, e in Italia. Ritorna-
to in Inahilterra fu fatto Segreta-
rio di /Jo&frr» Conte d' Effex . Q_uì-
ft« Conte effendg (lato djchiaratp'
colpevole di tradimento , Wotton
fi ritirò a Firenze, ove fi fece tal-

mente /limare dal Gran Duca, che
qucfto Principe lo mandò fegrcta-
rrvente in Ifcozia a Giacomo Vf.
con lettere per avvertirlo d' uaa
congiura contro la fua vita. Gia-
como VI. elfeiido pervenuto alla
corona d' Inghilterra fi ricordò de'
fervigj di Wotton, lo fece Cavalie-
re, e lo mandò. Aml>arciadore no-
ve o dieci volte. Wotton fu f?t-

to Prevofto d' Exton nel 1623.. , «
vi morì nel 163.9. Era un uomo
dotto, • fpi ritufo . Abbiamo Ai
lui molte Opere , l'utilità delle
quali è molto mediocre : li fuo
Stato della Cfifiianità in iuglefé
è pieno di falfità \ le fup Retiquite
Wottonian/e y Londra 1^51, in .8.

contengono poche cofe intereffa'n-

ti; né miglior valore ha la fu^J?-
piftola de Gafpate Sdoppio , e quel-
la ad M. f^olferum .

4. WOTTON C Guglielmo ),
nacque nel Contado di Suft'olck nel
j666. , morì nel 172<5. , ed è meno
cnnofciato pel progètto fingolarç ,

ch'ebbe di tradurre i' Oraz.!on do-
minicale in tutte le lingue cono-
fciute C progetto ch'egli era frat-

tanto, fi dice, in illato di efegui-
re 3 V <iie P« le Opere feguenti :



I. ttsgt Cfvtli&"^ectiefiafttcbt: dei

faèje di G a/1er, m inglefe , con
note, ed wn gfoffario. a. Storia

ttomana dilla -morte di Antonino

il Piò Jtm alla morte di Alejfin-

dro Severo , in 8. in inglefe. Gli
a.ntiquaij ne fanno conto ,

perchè

rnutore vi fifa l'epoca de^li av-

vj?nimenti confiderabili coli* auto-

rità delle medaglie. 3. Difcorft

Sopra le tradizioni , e gli ufi de-

gliScribi e da'" Far:fei\ i.Vol. in

8. in latino .

WOUVERMANS j/^'r-i. WAU-
XVERMANS.
t. WOWER oWOUWERCG^/o-
v^B'z» ) » Proteftante , nativo di

Hambourg , niorl nel 1611. di 3S.

anni a Gottorp, di cui era gover-

natore . Unì lo lludio della poli-

tica con quello della letteratura

fatta e profana, e fu una guida fi-

cùra pe' letterati e pe' critici. Il

fuo temperamento era portato ai-

li' collera , e però fi fece molti in.

vidiofi, e nemici. Spinfela vani-

ti al Tuo colmo , e per lafciarnif

un''- prova egli legò 60. feudi a

quello , che gli faceffe il fuo elo-

ero funebre . Abbiamo di lui : l.

Una Raccolta intitolata: Polyma-
thia, 160^. in 4. a. Delle note fo-

jira Giulio Finnico, Apulejo , Si.

donio Apollinare, e MinuxJo Fé-
lice . 3. Una Edizione di Petro-

nio . 4. Delle Lettere, Hambourg
1609. in 8., nelle quali fi trovano

de' giudizi letterari fopra molte O-
pere , e delle buone offervazioni

fopra diverfe materie di letteratu-

ra ; fé non che l'autore s'abban-

dona troppo al fuo umore fatirico .

J. Altre Opere, nelle quali fi of-

ferva come nelle precedenti una
grande affettazione d' imitare gli

antichi, e perciò il fuo ftilo quan-

tunque elevato ed ornato è fpeflb

freddo, e quafi fempre poco natu-

rale . Era parente di un altro G/o-

vanrii WowER , di CU» vedi l'ar-

ticolo che fegue

.

2. "WOWER (_ Giovanni VAN-
DtN-WOUWERE o), nacque
in Anverfa nel 1576. , fu unito in

ilhâtta amicizia con G iujio Lipfio,
the gli lafciò col fuo teftamento
tutti i fuoi MSS. Dopo di aver

viaggiato per tutta l'Europa fu fatto
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Corifìgliere della Città d'Ativerfa,
membro del Configiio delle Finan-
ze e dei Configlio di guerra. Ifa-
bsllfì Infanta di Spagna Io incari-

cò di una commidìone imporrante
appreffo Filippo IV. , che io creò.

Cavaliere, e gli diede una colla-

na d'oro. Morì nel 1635. , e fu
molto compianto per le lue quali.»

ti civili e Crirtiane . Adontadel-
ì-e fatiche, che efigevaiio i fuoi di-

verfi impieghi, i quali erano da luì
efe^uitì con elattï/ra , feppe tro»

vaie il tempo dij publicare: i. Eu^
chniflicon, léoi, in 4. 2. ('^it-a^^B^

Si-monis facerd'ìtis f^alenxini, 1614^
in 8; 3. La prima edizione di G»«-
Ho Firmico Materno De errore pro^
ph.ìnarum retigionum , con note ,
1603. in 8. 4. Egli è ancora edi-

tore ; I. di due Centurie di lette~

re di Giujio Lip/io ; 2, di due Cen^
turie di lettere iiuliiizzate allo ftef.

foj 3. di Seneca e di Tacito, con
de^ Commentarj , e delle note .W RACH IEN C rr»/o «e ) , nobi-
le di Cattato, çrurifconfulto della
Republica di Venezia, rifpettabr-

liffiniD per la fua dottrina , oneftà
e religione. Fece ilcorfo de' fuoi
fludi in Padova. Applicatofi pò»
fcia alla giurifprudenza vi fidiltin^

fé colle fue cognizioni j uè diraet»j

ticò le altre fcienze, in cui era piilt

che mezzanamente verfato . Si re-
fe anche più noto per una fcelta
Biblioteca, eh' ei adunò con mol-
ta fpefa, e che formò la fu?, dali-

zi.i . Cefsò di vivere circa i] 1784..

Una bella £/eg/;» fatta in morte di
lui da Giufeppe Marinovich Pitti:,

Jìa di lui concittadino è riporta-,

ta nel Giornale Letterario del P.
Contini alio ììsiTo anno pa^ 23S.
Si forma in efla il più giuftoTlarat.

tere de' pregi letterari e fcicnPitìci ,
e delle morali virtù ài luì.

WRANGEL cearia Gujlavo')^^
Marefciallo Generale, e Conteftjr-7

bile di Svezia, s'innalzò coi fuo^

valore, e col fuo merito, e fi fe-

gnalò per terra , e per mare . Er
gli abbruciò i vafcelli dell' Ana-;

miraglio di Danimarca nel 1044.^..

fconfiffe vicino ad Augufta p.l'Lm-

periali , ed i Bavarefi uel i(54^. , e
battè r armata navale degli Oita-

definel pafTaggio del Sund nel 1658,
Mo.



Mori Conteft«bilc d\ S»eiit nel

)A7((. EiTo era un uomu di teAa s

di mano .

I. WREN ( Crifioforo ), fa-

(.^Mnr<V archiietto Ingiefe drl focolo

^'XVIII., di amica famiglia origi-

naria dì Binchcfìer nella Contea di

Durhatn, nacqur ad Eafi Knoyle
netla Contea di Wiis nel 1631. ,

dove fiio padre era Minidro . Spie,

eò a buon'ora uji genio liracrdina-

rio per le fcienre, e per le mate-
matiche. Di 13. anni coftrufle u-

na macefl^ja per raTJprefeiuar il

corfo degli Aftr\; e di ì6. anni e-

g4i aveva fatto delle fcoperte iti a.

ftronomta , in gnomonica, in flati-

C4( , e in meccanica. Di 15. anni
eçli era f;ià ProfeSbre di quefte

fticni* : fu pofcia eletto Profeffo-

re d' alt ("onomia ad Oxford , e mem.
bro della Koal Società di Londra .

Andò in Francia ad offervare le an-
mbità relative all'architettura, e

ne fece un Trattato. Dopo il tcr-

ribil incendio, che nel 1666. con-
Aimò quafi tutta Londra, col dati-

no di piìi di 40. milioni dì feudi

^danno per altro inferiore a^U or-

dinar) d'una guerra ) Wren dife-

gnò un piano, feconda cui fi do-
Ueffe riedificare la Città. Nella
Pianta di quello difcgno di IVren ^

impreifa nel 1714. , fi veggono le

Arade fpaaìofc , lunghe , e dritte

tagiiarfl ad angoli retti ; le Chìe.
fé, le piazae,, e gli edifìz^ publìci

£tiiati in luoghi oppqrtani ; ed in

differenti luoghi vari portici , ai

quali vanno a terminare te princi-

- pali llrade . L' autore prefentòque-
jta Pianta al Parlamento, ed ivi

«acque difparere, foflenendo a leu-

ai dqverfi rifabbricare fu l'antico

£ti>no', altri feguirfì il nuovo di

/re« , ed altri fervirft ni» pò* del
ruuovo, ed uit po' dell' antico . Si

^«tifabbricò fenéà difeçno, poiché fi

I rifabbricò fii le vecchie fondamen-
ta non volendo i proprietarj per-

Acr il loro faolo. Londra dalle

-fue ceneri poteva riforger la piìt

beila Città del mondo, e per fri-

voli motivi perde il m*ggior van-
taggio, che doveva trarre da quel-

la calamità. Ne acquiftò - nondi-
tfiefiO qualche pregio : ilradepiù

''larghe, Ibeiìe P'iazze , « tutte Jte
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abitazioni di pietra i laddove pri-

mi eran la maggior parte di le-

ggio , Si accerta, che Londra pri-

ma dell'incendio foffe foggetta ad
epidemie peliilenziali due, e tre VOI»

te per fecolo , a caufa della liMt-
tezza delle firade , e che da allo-
ra non ne abbia più fofferto . Che
le Città fieno nate e crefciute ine-
golari , deformi , eà incomode fi it-
trìbuifce all' ignoranza , ed alla bar-
barìe de' tempi: ma che profieguo-

ro a confervare gli fleffi difetti,

fpczialmeiire le cofpicue , e le «a-
piiali, a quale fpezie di regolai*

mento fi vuol attribuire? Qualtiv
que grandiflìma Città in men4<<
un mezzo fecolo può divenire r<|0«
lare col demolire quei che è iin-

poriunamente fabbricato, e ctSìV

edificare ne' luoghi idonei. Spari-
rebbero così le obblique angtrfte

ftrade, i fetidi vicoli, rP incomo-
di, e le ofcurità ; le facciate de-
gli edifizi pablicì , de* nobili palaz-
x\ fpiccherebbero per le belle Ara-
de incontro, e pe^r le piazze da-
vanti ; ed i cittadini «biterebbero
comodamente ilari e fani . Q.>JfÊl
che è offervabile nel predetto rh*
cendìo di Londra è, che quella
fciagura accadde dopo un contagio,
e durante una trilla guerra contro
l'Olanda. Allorché I' Europa fen-

t) i progetti di rifabbricarla pili fo.

lida, più regolare, più maeflofa ,
li prefe per una bravada della na-
zione Inglefe. L'Europa ftupe-
fatta vide in capo a tre anni Lon.
dra più bella, più florida.^ e piik

poffente ti^i prima . Alcune inrpO"
fizioni fui carbone, e foprattutto 1*

ardore e lo zelo de'cìtradini b»>
ftarono ad un' opera sì grandr

.

Bell'efempio del potere degli bo-
mini ! efempio, che rende credibi-

le quel eh' è ft?.to detto delle an-
tiche Città dell' Afia e dell'Egitto
coiiruite con tanta celerità . Men-
tre gli Spagnuoli cpHruivan Cit-

tà regolari nell'America, edifica-

vano ali* carlóna neha Spagna , e
fpezialmente a Madrid . Wrenàie-
de il difegno della famofa Chief»
di S. Paolo di Londra , che s*in-
«ominciò a riedificare iiel 1^72. y •
fi terminò nel 1710, Egli vi pofe
i« prima pietra, e fuo figlio v^yi^
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'*B l»i»ltinia . Egli ebbe U foddjs-

faaione di vederla incominciare é

compire, e Io fteffb piacere ebbe

il muratore e il falegname. Il mo-
dello , che egli da principio ne fe-

ce , è degno d' Atene e di Roma ;

ma il pregiudizio per le Cattedra-

ji moderne l'obbligò a conciliare

ikI miglior modo che potè il gu>

flò Gotico con quello della buona
•«ntica architettura . La pianta , che

- fu efeguita , è una fpezie di croce

greca , di cui le braccia traverfe fo-

. no più corte di quelle del corpo
ideila Chicfa . Ella è a tre navi

. t<on cappelle sfondate . La Cua lun-

.ghazza da Oriente ad Occidente è

-di 570. piedi , comprefavi anche la

fcalinala , che è innanzi alla fac-

ciata . La lunghezza della crociera

idi 311. piedi, comprendendovi
anche i due portici efleriori femi-

circolari, che fono all'efìremità di

, jêfla crociera . In mezzo è una gran

cupola, alta da terra fin in cima

338. piedi . La lunghezza in ope-

T« è 5C0. piedi , la larghezza nel-

la crociera in opera 113., il dia-

metro della cupola 108., e l'al-

tezza interiore della Chiefa fin al-

la cupola 110., l'altezza efleriore

di tutto r edifizio 440. Qiiefta Chie-

fa fu elevata fu le ruine del Tem-
pio di Diana nel VII. fecolo j fu

,;incenerita nel 1221. fotto Gugiiei-

nw il Cenquijlatore : la feconda
confunta nel grand' incendio di

Londra era lunga 690. piedi , larga

nella crociera 130., alta interior-

mente fin alla cupola Ijo. , ed e-

fteriormente 520. E" da olfervarfi

in quefto Tempio, che nella cu-

pola il battimento di un orolo-

gio fi fa fentire da una parte all'

altra , ed il minimo pifpiglio fa il

giro della cupola . La facciata è

a due ordini i il primo Corintio di

colonne ifolate di quattro piedi di

diametro , con fopraornato fenz«,

interruzione, e tutti gì' intercoloi».

nj fono conumili a quelli del Pan-
teon : il fecondo è Compofito

.

All'eftremità di elTa facciata fono
aac campanili con colonne ifolate,

e terminati con attici a piramide,
e qmefli fiancheggiano la maeftofa

cupola . Tutto l' edifizio è di^iie-

tra di Portland , eh' è dura quafi

snaato il ^xrmo. Si ha ^utâo

W R ' «a
per il fecondo Tempio del mod.
do, cioè il primo dopo S.Pietro.
La fpefa fi fa afcendere a ottocen-
to e dieci mila lire fterline , cioè
a tre milioni e mezzo di feudi Ro-
mani in circa. Se ciò è vero, e
fé è ginfto anche il calcolo, che
il Fontana ha fatto del Tempio
Vaticano, S. Paolo è per molti
riguardi di gran lunga inferiore a

S. Pietro . Le navate comparifcon
troppo piccole rapporto all'eften-
fione immenfa della cupola : il co-
ro particolarmente fembra ftrerto

all' ecceffb . La fua forma non è
molto bella, la crocee mal efpref-

fa in pianta. Si racconta, che il

pittore, che lavorava alla cupola,
volendo vedere 1' effetto ad una cer-

ta diflanza fi tirò sì indietro, che
flava per precipitare dal palco: un
muratore, che fé ne avvide, dà
di bianco ad una pittura j il pitto-
re furiofo fi slancia per impedir il

guafto, e fenza efferfì accòrto del
pericolo. Il monumento di Lon-
dra è parimente difegno di Wren . ,

Qiiefto è il più celebre moruraen- /
to de' moderni , ed uno de* pezzi
più arditi dell'architettura. Fu
in memoria dell' orribil incendio di
Londra accaduto il dì 2. Settem-
bre 1666,, che -fi ereffe quefto mo-
numento preffb U luogo dove P in-
cendio incominciò. Egli è una co-
lonna rotonda d'ordine Tofcano,
di greffe pietre bianche di Port-
land , altaico, piedi, e 15. di dia-
metro . E' fopra un picdëftallp di
40. piedi d'altezza, e di 21. iti

quadrato. Nel di dentro è una fca-
la di marmo nero a vite, di cifl i
lipari di ferro vanno fin alla fom^
mità, ove è una loggia circondata
da balauftri di ferro, da dove fi

fcuopre tutta la Città. Due lati
del piedeftallo hanno Ifcrizioni fu
la defoJazione di Londra ridotta za
«enere i gli altri due fignificano il
fuo riftabilimento pronto e mar»,
vigliofo. Egli architettò ancora I*
Chiefa di Santo Stefano, che viea
reputata un capo d'opera ed hm
modello dell'arte, e quella di San-
ta Maria degli Archi . Secondo i
fuoi difegni fu eretto il Teatra d'
Oxford, il Collegio di Chelfea^,
il Palazzo di Marlborough in Loh« '

«idra «1 Psteo di Sui J«ai?s d'usi
bel-



«4 W R
beli» femplicità, con VxghiiBmi
giardini , ed il Pslaziod' Hamptoii-
Court . IfVren fu dichiarato dal Re
fuo architetto, e Cava.Jie:e, e ;u

uno de' Commiifarj deflinati da Car.
Io II. per un luo^*o proprio da tab-

•bricar un Oflervatorio, c4 aflìftè

<«o' fuoi confÎRli il Cavalier y&;;.7j

-iioare^ che aveva 1» direzione di

i^uella fabbrica. Egli fu altresì

I membro d^ Parlamento . No" vol-

. .le mai mandar alla luce alcuna
* './uà cofa j onde le fue opere «.oii-

icernenti diverfe parti della mate-
inatica fono /tate pub.Iìcate da al-

tri . £i fu r inventore della fai^o.

fa Trasfufione . Egli era d'un me-
rito fìragrande { ma una timidità fa-

tale gì' impeli) di conciliarfi il favo-

re di coloro , che non poteveno far

A meno di iiimarlo . Egli tioiifep.

pe lodarle fueopere, né arricchir.

u : difetto rariffi.io agii architetti

.

La modeflia è alle noflre virtù ciò

\ che r ombra è ad un quadro . Ben
maneggiata ella ferve a dar rifat-

to : allorché è troppo caricata, in

vece di fpiccare fi ofcura , e fi avvi-

lifce . Egli morì nel 1725. Wren
oltre le fue fublimi cognizioni nel-

le fcienze più diffìcili, è /tato uno
de' più abili meccanici ; e niuno
più di lui ha faptito 1' ufo delle
forze meccaniche . Egli fapcva pre-
ciTamente la proporzione , che vi

deve É /Te re tra i foftegni ed û cor.

pò dell' cdifìzio. Le fue idee eran
grandiofe e fempiici . Ador^a^^a
con nobiltà e con gufto . Ma la

fua roodeflia portata all'ecccflo Ip
refe difprezzabiie, e gli.fece tanto
torto , quanto ne cagiona la più

gran povertà. In Inghilterra dun-
que , come altrove, non fi rende
-femprc giuftiaia al merito. Egli
ebbe il gran coragf^io di voler i-

f
inorare tante inutilità , che fono
a preziofa fuppellettile , an^i il

capitale di tanti JLetterati : e co-
me altrimenti poteva egli riufcire

un valentuomo ? Gli era femp re fit-

to nella mente il detto di Monta-
gne ;y che Jiimava non il più dot-

tò ^ ina il meglio dotto . l^ren era
più che Inglefe nel parlar poco;
né concepiva come la vanità dia a
taluni il guflo di parlar tanto, che
non fi accorgano del disguflo , che

>yçf»ap^agli afcoltanti . GÌ' In-
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gîefi volendo ricompenfarfr in nna
roauiera dillinta il merito di queA'
uomo celebre gli accordarono il

piivilegio efclufivocome anche al-

la fua famiglia di effere. fotterrati
nella Chiefa di S. Paolo. Ivi fu
pofto, e fi contentarono di fcolpi-
re ii fuo nome fopra una pietra
con quelle parole : Sirnonumentum
qutfis , circumfpice . Ved. ii M/Ì»-
Z.ia Memorie degli Architetti Toin.
1. pag. zzz.

a. WREN (Cft/ïo/oro), figliuo-

lo del precedente morì nel 1747.
di 71. anni , e publicò nel 1708.
Numifmttum antiquorum Silloge
ìa 4.; Opera che gli culto moue
ricerche.
WUILLEMAlNN,Ff^. GUIL.

LIMAN.
VVULSON, red. VOLSON .

WYCHERLEV C Guglielmo ),
celebre poeta comiio Inglefe, m-
eque a Clivo nel Shropshiro in In-
ghilterra verfo il 1640. Si portò in

Francia d'anni 15. , e fu ammeïïb
nelle migliori conip.ignie, e tra le

altre in quella dì Madama di Mon.
taufier^ una delle Dame le più or-
naie della Corte, celebrata da. P'di.

iure nelle fue Letture y ed ivi ab-
bracciò la religione Cattolica . Ri-
tornato in Inghilterra (ludiò a Ox-
ford , ove il Dottore Barlovj lo

riconduce alla Religione Proteftan-
tc , ch'egli avea abbandonata ne'
fuoi viaggi. Egli s'applicò poi al-

lo lUidio del diritto , che lafciò

.fotto il Regno di Cartoli, per dar-

fi in preda a^ piaceri, e alla pof-
fìa, che fàceano la delizia di que-
llo Principe. Avcndodato al Tea-
tro nel \éy%, la Commedia intitOr

lata l* Amor in un Bofco , o il Par.
co di S. James i

quello componi-
mento fu ricevuto con applaufoge^
rerale, ond'egli fu ricercato alla

Città, e alla Corte, ove fu fti-

luato dalla DuchelTa di Cleveland ^

dA Giorgio Duca di Buchingam, e

dal Re Carlo li. Stampò alcuni

aijni dopo le Commedie intitola-

te il Gentiluomo Maejìro di Bai.

lo ^ il Piano-Dealer y ed il Contri^

Wtfe y che furono ugualtneate ri-

cevute come prima . . Ma ii fuomâ-
trimonio con la Conteffa di hrà-
gheda, che lo fece Signore di tut-

ti i fuoi beni. Io fece mal riceve-
re
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re in Corte , e dopo (a morte di

quella Dama la eredità cffendogli

contraitata , e non potendo paga-

re i fuoi creditori , fu imprigio-

nato . Vi flette pili di fette anni,

evi farebbe flato di più , fé il Re
Giacomo II. ufcendo dalla rappre-

sentazione dei Plain Dçater non
àveffe comandato, che i fuoi debi-

li foflerò pagati , e fé non gli a-

Vefle dato upa penfìone di 2QP. li-

re fterline . Nonoftante quella ge-

kerofità egli non foddisfece a' fuoi

Creditori, percliè tjon av^a ofato
p^lefàre tutti i fuoi debiti. La
tuorte ftefTa di fuo padre che gli

lafciava più di ^oo. lire flerline di

rendita nOn potè liberarlo da' fuoi

debiti , perchè non potea difporre

He' fuoi beni, che dell' ufufrutto .

Egli determinò menar moglie , e

prefe uiia giovine Damigella nel

1715. di anni 8d. iff "c«r«,». Egli
morì II. giorni dopo. Erto era

un uomo di uy commercio facile
,

che non aveva niente della ^nifan-

iropia , di cui avrebbe potuto dar
fofpetto, fé fi aveffe giudicato, di

lui dallo ("pirito fatirico e duro
,

che carattcrîzça le fue çompofizio-

iii teatrali .' Èra buon aniico , ze-

lante per quelli che amava, rria

aveva molta inclinazione pel liber-

tinaggio, e le fue Opere lo fanno
teu conofcere . Wycherley y'wew
sei gran mondo, ne couofceva per-

fettaments; i vizj e i ridicoli, eli
dipingeva con un pennello fermo,
e con colpri veri . Le fue compo-
fìzioni teatrali furono flampate a
Xondra nel 1731. in la. Nel fuo
Mifaatropo ha imitato Molière .

Tutti i tratti di Wycherley fono
più forti e più arditi di quelli del
^ifantropo del comico France-
fé , ma hanno però meno finez-

za. L'autore Inglefe ija corretto

il folo difetto, ciie fìa nelU cofn-
pofizione del Molière : la mancan-
za di intreccio e di intereffe '. L'
Inglefe è intereffarite , e l' intrec-

cio n' è ingegnofo . Un' altra com-
pofizione non meno /ingoiare e non
meno ardita, che fu anch'elTa imi-
tata dal Poeta Francèfe è una fpe-

zìe di Scuola delle Femmine, che
è ben la fcuola del buon comico.
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ma non quella dell'oneftà e della

decenza . Furono llampate a Lon-
dra nel i7ìS. in li. le fue Opere
poftume . Nel 1710 era flato publi-

cato un Voi. fotto il mcdefimo tito-

lo . I fuoi verfi mancano in gene-

rale di dolcezza e d' armonia : né
vi fi oflerva quel torno vivace, o-

riginale, ed ingegnofo, che carat-

terizza i veri poeti . L' autore ama
d'efprimerfi con forza, e fpeffq vi

riefce , ma fpeffo anche 1' e,fpreffic--

ne per effer forte diviene ecceden-

te, o troppo laconica.

. WYELIO C riardo"), licenzia-

to in teologia a Colonia, fi appli-

cò con fucceflb allo Audio dell'an-

tichità ecclefiaflica. Devefi parti-

colarmente alle fue cure la Biblio-

teca de' Padri ^ in 14. Voi. in fol. ,

Colonia I(5i8. , che è la Collezio-

ne di ^arguerin àe l-t Joigne Q Ved.
qucfta parola ) accrefciuta di più

di 100. autori , diCppiìa fecondo l'

prdine cronologico.

WYMPNA , ^ed. WYM PINA.
. WYNANTS C Giovanni'), pit-

tore Olandefe, nato.in Harlem cir-

ca il i^oc.. Egli fi è uno de' mi-
gliori Paelifli Olandefi . I fuoi .qua-

dri producono fempre molço effet-

to j ed ha fapu;o congiungere un
tocco fermo , e vigorofo con un
pennello morbido, e delicato . Le
figure, che veggonfi nelle fue ope.
re , fono per lo più d' Adriano yei?i-

den-l^elde , del l^an-OJiade , ovve-
ro del VV/jutaermans . Poco noto
è in Francia quett' artefice . E^U
avrebbe portato i fuoi taleni;i pri

ÎBBgi, fé '1 giuoco e '1 libettin.^g-

gio non gli aveflero ço:ifumaio 1«
,

maggior parte del fuo tempo . ,.Si
'

ignora l'anno della fua morte. .

.\yYNE, architetto, e doito
ed ingegnofo Capitano del fecolo

XVILÌ. , ereffe nel 1705. il PaUi-
zo di Bucking.ham nella più amena
fituazione , che gode la beila vc-
c{;ìta del Parco di San James.. La
facciata è adorna di pilaflri Corin.,

tj con fopra una balauflrata deco-
rata di f^atue . La fcaia è nobile,
ed elevata, edentro è una raccol-

ta di prcziofe rarità . Ved. il MJii-,

rja Memori's degli ^rcòitettiT»m,,
1. pag. 219.

Timo XXIh I. XAC^
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ï. VACCA o XACA, filofofo

jtV Indiano , è confîdernto da'
Giapponefì come il loro legislato-
re . Perfua'"e ad effi che per gua^ia-
giiare il cì«lo badavi pronunziar
fpeflb quefte cinq'ue p/irole : Na-
ma , Mio , Poren ,

Qjti
,
Q^iio ; ma

non vi fu neppure un foio intcr-

f>rçte , che abbi'a poruto ancora in-

dovinare queft' tnimma filofofico.

Qaefto popolo, al i\\.\A{eXacca in.

iegnò la metempfìcofi e la teolo-
5iÀ idolatrica de'Chinefì, ^li lia

ato un rango fra gii Dei del prl-

ifto ordine. Vi i parimente una
fetta di Bonzi , nella quale Xacca
è cotifiderato come il primo Dio
dell'Impero. La ftoria che fi fa

della Tua vita dice ^ che fua ma-
dre elTendo gravida di lui creder-
te in fogno di nietiere al mondo
un elefante bianco pel fianco finii

Itro . Quefta favola è il morivo^
della paffione Araurdinarta , che han-
no i Re di Siam, di Tonquin, e
della China per gli elefanti di que-
Ao genere. I BCachmahi . dic<;:io

chequeflo filofofo abbia fofferto8o.

mille volte la metimpficofì, e che
In fua anima abbia palTafo in ai.

trottanti animali di diverfe fpejt'e .

Qucftì fona que' medefimi Brach-
mani , che i moderni fìjnfofi dell'

Europa ci danno per (aggi cor^u-
mari .

-à. XACCA C Fyapmo 3), SJci'ia-

no,, fioriva nel fecol^XVII., ed ha
publicato delle Oliere, leqUali mo-
ilrano, ch'egli fiera applicato al

la" letterarura, aila *ìIofi-'fi,3 e ^:,'Ia

medicina : tali fo o : t. Storia deli*-

incendio del Monte Et • r /;;/ i^iJy. ,

in Italia o. i. Poem- latino 1i-

dftttico De febri'/us in cenere &
in Specie cut» fignif, pnnojìicis

,

&: curatione ci/rm^'ne exametro . 3.

Btevis expofitio in pf.ilmós &• in
cantica cjnttcorum . 4. Hierofo.
Ijima Tajfi latino & beraito car-
mine exprejfa .

XANTIA, diede un,efempio il

più Arano di ftenetica difperazio-
ne nell'eccidio della fua patria.
Fu trovata fofpefa per la gola te-

nente in una mano un bambino da
lei uccifo, e iieiraltr.i un'acccfa
face in atto dì incendiare la cafa,
e quanto contei:evafi in eff».

XANTIPPA, moglie di Socra-
te., era di un carattere nltremodo
faftidiofo. Queflo fìlofofo prima
di prenderla per compagna non i-

gnorava, fi dice, ilfuo cattivo u-

more . Senofonte dimandandogli ,

perchè dunque 1' aveffc fpofata î

„ Perchè cHa,, eferciti la mia pa-

„ zfenw; ififpofe Socrate ^ e per-

„ che foftrcndola io poffa foftrire

^, rutto ciò che dagli altri mi può-

„ te avvenire '*'. Cattiva rifpofl*

e degna dell'incongruenza di un
faggio per moftra . Il vero faggi»

afpctta gli accidenti faftidiofi , e
non li cerca; fi arnia contrôle di-

fgra*ie colla ragione, e non con
una jiazzia qua! fu quella di fpo-
faro una fem-mina cattiva ( yeH^
Socrate ") .

XANTIPPO, Generalo Sprirta-

flo, era un vero Spr.rtano pi.r 1*

àufterità de'^fuoi coftiimi, e per
la grandezza del fiio coraggio. E-
glifumani iJ ndl' anno 275. avan-
ti Gesù Crijto da quelli del. Aio
paefe in fnccorfo de' Carte- niefi .

I Roman! fòtto la condotta di At-

tilio Restalo avevano di già battu-

to Amtlc.ire e i due Afdruhali

.

Quefto brava Capitarto fermò la

profperitii delle loro armi , e li

fconfiife in molti incontri . Adon-
ta del valore attivo di Regoio egli

rimife la Republica di Cartagine
fuH'offbnfiva. I Cartaginefi lo'^i-

cenziarono dnpo di avcrgit 4*'**

delle grandi tèflimoniftnze df r'jco-

nnfcerìza. Ma per una ingratitu-

dine tanto grande, quanto i fuoi

fervigì ordìnaro. r. al comandante
del vafcellò, fui quale e^li s'era

imbarcato, di precipitarlo <n mare.
Quçfto tradinieuto terrtiinò a di.

.. Sete-
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faédit&re i Carrajiuefi, de' quali

U mala fede era «i già paflata in

proverbio . Non b?fogna confon-

derlo con Xantippo , che fu la

caufa della condanni» òiMilzjade

.

XAVERIO, AVr^. FRANCES-
CO XAVERIO n. io.

XAVERIO C Girolamo ) , Ge-
fuita Spagnuolo, parente di S. Frati-

cefco Xiiverio , ed erede del fuo

aelo per La converfìone degl' In-
diani , efcrcitò le funzioni di raif-

fìonarìo nel Mogol pel cc<rfo di

aj. anni , e mori a Goa ad\jì 7.

Giugno J617. Egli ha publicato :

1. f^ita di GesàCriJlo . i. Tit^ di

S. Pietro . Effe fono in lingua Per-

llana, e furono tradotte in latino
da Luigi di Dio . L' Opera del

P. Xaverio farebbe fiata più llima-

ta , fé non aveffe cavato da for-

genti apocrife per ingroflìre quelle

ftorie . Abbiamo ancora di quefto
miflìonario àiWeLettare intorno al-

la niiffione del Regno del Mogol
inferite nella fine della traduzione
della Storia 4* •^' Pietro .^

Leida
IÓ39. in 4-,-

XENQCRATE,XENOFANE,
XENÓF'ONTE, e XERSE, l^ed.

SENOCRATE , SENOFANE ,

SENOFONTE e SERSE. ^

XI, yed. CHING n. 2.

XlFILlNOj^^rf. XYFILINO.
XILANDRO, red. XYLAN-

DRO.
I. XIMENES (/ìo(/mVo), Na-

varrefe , Arcivefcovo di Toledo,
andò nel I147, a Lione per difen-

dere alia prefenza del Papa Inno-
cenzfi IX. nel Concilio generale i

diritti e i privilegi della Aia Ghie-
fa contro l' Arcivefcovo di Coni-
poftella, che pretendeva la prima-
zia fopra le Chiefe di Spagna, per-

chè la fua Chiefa crede di confer-

vare il corpo di S. Giacomo Apo-
Holo delle Spagne; ma effa fu giu-

dicata all' Arcivefcovo di Toledo.
Morì fui Rodano ritornando in die.

y tro . Gli fi deve una Storia di
Spn^na divifa in nove libri, che
abbiamo nella Raccolta degii Sto-
rici di quel Regno con delle Of-
fervazioni del ^.Andrea Scotto.
Effa manca di efattezza e di cri*

tica .

2. XIMENES CFrancefco'), na-
c%ue a Torrelaguna .nella vecchia.

Cùftiglia nel 1437. da un femplice
Conuniffario alle decime chiamato
Alfonso ^ e facondo F leehier a Vil-
laivar nella diocefi di Toledo daun
procuratore della giurifdizione dì
Torrelaguna; fece i fuoi fludj in
Alcalà ed a Salamanca, ed ivi non
imparò che una fcQlallica non meno
arida che infifida . Dilgulfajo dì
quello Audio fi portò a Roma , m*
effendo flato derubato per viaggio
non ne riportò che una Bolla pel
primo benefizio, che fotte j'er va-
care. L' Arcivefcovo di Toledo
glielo ricusò, ma Ximenes elTen-

dofi meffb in pofl^elfo del beaefizio
il Prelato ebbe ricorfo all' atto di
violenza , e lo fece mettere in
prigione nella torre di Uzeda . Un
prete , che vi era ritenuto, e che
fenza dubbio vedeva qualche cofa
di firaordinario in quefto giovane.,
gli prediffe che un giorno egli fa-
lebbe Arcivefcovo di-Toledo. Ef-\
fendo flato meffb in libertà otten-
ne un benefizio nella diocefi di

Siguenza, e il Cardinal Gonzjilez.
di Mendoza , che u' era Vefcovo ,

lo fece fuo gran , Vicario . Xime-
nes difguflato del mondo entrò
qualche tempo appreflb fra i Fran-
cefcani di Toledo, e fece ì fiioi

voti . 1 fuoi talenti procurando-
gli una folla di vifite fi ritirò in
una folitudine chiamata Caftanel ,
ed ivi fi abbandonò allo ftudio del-
le lingue orientali e del'a geolo-
gia. I fuoi Superiori lo cavaro-
no di là per confacrarlo alla di-
rezione ed al pulpito. La Regi-
na Jfabilla, che lo aveva fcelto
per fuo Coufeffbre , lo nominò all'

Arctvercovndo di Toledo, nel Ì495. ;

ma Ximenes non lo accettò, che
dopo un ordine efpfeflb del Papa
nel 1498. La fua vita non fu più
da quel momento che un teffuto
di buone opere . Le porte del fuo
palagio furono fempre aperte a'

bifognofi ; egli li afcoltava con
bontà , leggeva i loro memoriali ,
ft li follevava con una carità li-

berale. Vifitò le chief?. i colle-

gi, gli ofpitali, ed impiegò fç fue

rendite a ripararli e ad ornsrli .

Purgò la fua diocefe dagli ufurai
,

e da' luoghi di diflblurezza , cafsò

i :giudici che adempivano male a).

le loro cariche , e mife nçl loro

E a pò-
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pollo delle pcrfone, delle cuaVî

conofceva l'integrità, e il difintc.

reflc . Tenue un fiiiodo id Alca-
la, e un altro a Taiavera, dove
fece de-regolamenti faggtffimi pel

Clero regolare e fécol a re . Ferdi-

nando ed Ifabtlla gli affidarono la

cura di riformare gii Ordini re!i-

giofi , cbe fi allontanavano dalk>

fpirito del loro Jftituto. I Fraiice-

fcani ebbero ricorfo a tutti i mez.
zi poflibili per perdere il riforma-

tore ; e il loro Generale part) da

Roma per diftruggere A"/»»*»*;/ nel-

lo fpirito della Regina. Ad onta

di quele contrarietà -^imewfj com-

'

pi- la riforma e il fuo zelo iton

tardò d'edere ricompeufato . Do-

po la morte A^ Ifabella nej 1504.

il Re Ferdinando il Caitalino %\\

confidò 1' amm^iniftrazione degli af-

uri di Stato. La fua prima at-

tenzione fu di fcaricare il popolo

del fuffìJio onerofo chiamato Aca.

vale. Il fuo zelo non fti indifte-

xente fopra la forte de' Maomet-
tani , che fece iJtruire nella reli-

gione Criltiana; e ne b;jttezzò prcf-

fo a 3000. in unii piazza fpaziofa

,

dove fece abbruciare rutti i librj

AtWAlcorano. Papa GiulioW. lo

onorò- dell? porpora Romana nel

1507. fotto il titolo Ai Caritinal

ài Spagna . Per raflicurare lo

Stato contro k iuvafioni de'bar-

bari, che lo avevano per tanto

tcn^po defolato, voleva elleudare

il dominio di Spagna nel paefe de'

JV(ori ^ e Io fece in eS«ito colia

cOBqaifta della Città d'Orano nel

Regno d'Algeri , che- intraprefe

nel IS09. Siccome 1' Arcivefcova-

do di Toledo, e gl'impieghi eh'

egli'ayeva alla Corte produceva-

«o delle grandi, reniite , rifolvet-

tr egli /ieffb di fare qucfla con-

cóifta a fue fpefe ; ma dovette fu-

perare più d' un òllacolo . Gli of-

ffziali malcontenti di aver per ca-

ÎIO un Generale che portava la

pttana fotto la corazza , ricufa-

rono d' imbarcarfi. Gli fpiriti era-

no difpofti alla rivoluzione i
Xi-

menes efce dalla fua tenda per ri-

condirli al loro dovere
i
ma ap-

ïîena egli incomincia a parlare a'

xibeili, the.un, foldato lo inter-

ruppe jnfolentemente gridando :

^l danaro, e non faroh: Ximt.

X I
nts fi fttma per cercarlo cogli oc-
chi-, e avendolo riconofciuto lofa
fermare , ed appiccar firl momen-
to alla fna prefenza ; e poi conti-
nuò a parlare'. Effendofi calmata'
la ribellione con qucft'efempfo di

fé verità la fua flotta comporta di

So. vafcellt ufcl dà Cartasena addi
16. Maggio, e sbarcò felicemente
falle corte dell'Africa . Effcndoar-"
rivato.il giorno dell' apertura dell'

afledio il Cardinal" guerriero montò
a cavallo veflito co' fuoi ornamenti
pontificali, e accompagnato dngli

ecclefiaflici e da' Religiofr che lo

avevano feguito . Egli era precedu-
to da un Fraicefcano, che portava
davanti a lui la croce Arcivefco-
vile, e che aveva la fpida al fian-'

co, come tutti gir altri Sacerdoti
fecolarie regolari . Vi fu una bat-

taglia fol^nuta dalla parte e dall'-

altra con furore. Andiamo ., miei
figliuoli y difTe a'foldati, io mir-'
cierò alla va/ira te/ìa . Un Reli.

giofo deve farfi onore eolT e/por

la fua vita per la religione . Io

ne ho ricevuto /' efempio da molti
Arcinrefcovi di Toledo miei pre-

dtceffori . Il Cardinal dopo di

a,ver arringato in tal guifa andò a
chiuderfì in una cappella , dove
vi rcllò proflernato finché durò la

battaglia . Il fucceffb di quella

giornata fti completo. La caval-
leria de' nemici che era molto fu-

periore attaccò più d'uia volta V
infanteria Spagnuola, e non potè
giammai romperla . Finalmente i

due mila cavalli , che erano rcfla-

ti fopra i vafcc'lli , e che non ave-

veno potuto in principio sbarcare 1

preflò Orano, arrivano, attaccano

la cavalleria de' Mori, la metto-
no in fuga, e tagliano a pezzi tut-

ta la loro infanteria; e ne fanno

un orribile macello. Allora tu-t-

ta l'armata màrcia ad Orano , e

vi entra quafì fenza refìftenza . Un
Ebreo e dne Mori , co'quali^f-
menes aveva intelligenza, aprirono

una porta ; e i foldati furiofì vi

entrano \ fanno man baffa fopra

ogni ordine di perfone, uomini,
femmine , fanciulli , e mifero a

facco una delle più ricche Città,

dell'Africa. Il Cardinale vi fece

il fuo ingrefTo il dì feguente di-

ctado : ÌJon neiis , dotAìne , «o«
'
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noiis^ fcà nomini tuo tt/J glòrianì, rato, dì Riettere il fuoco in tjue-

Tanti morti che trovò fui csm- fto Regno in cafo di difgrazia, e
Ttiino gli fecero verfar delle, lagri- di farne uh valto deferto j maque-
me : Qjtejìi erano infedeli^ è ve- ftj racconto è fofpettiffimo , ed è

ro, ef^iidiffej ma erano Uomini^ cofa certa, che l'ordine, fé Io ha
che avrebbero potuto farft Crijiià- dato, non fu certamente efegmio .

ni ; la loro morte mi rapi/ce il I grandi di Spagna avvezzi ad ofar

vantaggio principale della vitto- tutto a motivo delle loro riccbez-

ria. Dopo vegliò alla polizia del- zc , de' loro titoli , e del loro ere-

la Città, di cui difegnò le nuo- dito, attravcrfarono continiiamen-
ve fortificazioni , cangiò le niofchce te le fue vifte, ma la fua cofian-

In Chiefe, e dedicò egli fteflo la za li contenne in dovere , Un
più grande a Maria Vergine della giorno effcndofi collegati contro di

Vittoria. Dopo avendo fatto di- lui dimandarono altamente :,,, Coa
ftribuire agli uffiziali e a' fol dati

^^
qual dritto egli governale il Re-

tutto l'oro e 1' argento, che i Gè- „ gno "
? In virtù del potere che

nerali avovano fatto metter da mi è fiato confià.ito^ eg'i rifpofe

,

parte per ricompenfarli delle fpe- col teftamento del Re dejumd\ e

fé dell' imprefa non fé ne riiervò che è fitto cojifsrtnato dal Re »<?-

che la gloria. Al fuo ritorno ia gnante(,srzCarlo Quinto") , •,, Ma
Çpagna da quefta fpedizione il Re „ Ferdinando

^
gli differo, fcnipìi-

Ferdinando andò ad incontrarlo „ ce amminiftratore del Regno pO-

fino a quattro leghe da Siviglia ^ „ teva egli conferire la qualità

è mife piede a terra per abbrac- „ di Reggente ? La Regina fola

ciarlo , Q^'.elte dimoltrazioni d' „ ha quello diritto""
(|
Q^ueita Prin-

amicizia non erano però fincere'; cipefla vedova di Filippo I. era
poiché Ferdinando temeva il pò- divenuta imbecille . Eh bene ,

tere di Ximenes i, e gli aveva ricu- foggiurtfo Xiraetei, facendoli avvi-

fato Gonfalvo per fuo generale. cinare ad un balcone, dal quale
Il Cardinale fceifeP/erro iV.ji;a»T^ , fi vedeva una batteria di cannoni\
a cui il Monarca Spagnuplo fcrive- facendovi fare una furiofa fcarica)

va. „ Impedite il buon-uomo di ecco il potere^ col quale governo^
„ ripalTar cosi preflo in Spagna; e governerò . I malcontenti depu-
„ -bifogna confumar più che fi pò- tarono in Fiandra , dóve era Car-
„ tra la fua perfona , e '1 fuo da- /o V. per lamentarli del Reggente^
„ naro " . ÌI conquiflatore d'Orano e Ximenes per ogni giuftificazione

refe de'fervigj più effenziaii alla dimanda al Re un potere fenza li-

fua nazione j poiché prevedendo miti, e l'ottiene . Non fé ne fervi
una fteriiità ftraordinaria fece fa- che pel ben publico, perla pac«,
re de' grana) publici a Toledo, ad e per la ficurezza del Regno. L'
Alcalà e a Torrelaguna , e li fece ufo di Spagna non era di mante-
empire di biade a fue fpe fé . Q^ue- ner truppe in tempo di pace; e
ilo benefizio fece una tale impref- Ximenes per contenere i grandi e-
fione fopra i cuori j che- per con- la nobiltà permife alla cittadinan--
fervarne la memoria ne fu fatto za di portar le armi, di fare del-
incidere l' elogio nella faladel Se- le compagnie, e 1' efercizio ne*'
nato di Toledo,, e nella publica giorni di fefta, e gli accordò de'
piazza. 11 Re Ferdinando ad on- grandi privilegi. Ed in tal guifa.
ta della fpezie di gelofia che ave. fenza levare un folo lavoràtor*/^
va contro il fuo miniftro , lo no- dall'aratro erto ebbe un'armata dfe
minò morendo reggente della Ca- 30000. nomini . Levò via le pen-
lliglia nel j"5i(ì. , e l'Arciduca Car- fioni, e gli uffiziali inutili, ritirò

/o,. che fu. dopo Imperadore Cat- tutto ciò che era fiato ufurpàto o-

h V., confermò quefta nomina. alienato de' beni del Re, e fece
jr»»»e;»£x profeguì con calore la rendere conto a* finanzieri . SI cà-
guerra di Navarra; e (\ pretende varono da elfi delle fomme immen-:
ch'egli ordinaffe a Fillalva Gè- fé, colle quali pagò i debiti dell*'
nerale Spagnuolo di fare ciò che corona, e fece degli utili fiabili-

fecero dopo i Fraoccfi nei Palati- nienti. Ma mentre che egli ^ ag,— E 3 &-
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faticava per la gloria della fuxpa-
tria, fu avvelenato, per quanto fi

crede, tnan(;iaDdo un p.ifiiccio di

trotte . Furono fofpettati ì mini-
flri fiamminghi di aver fatto il

colpo ; ina l'accufa è troppo- gra>
ve per effere creduta fenza delle

pro.ve pofitive. E' però certo che

U Reggente aveva fcritto al Re
contro loro con molta fipTza, e

foprattutto contro Chìevre , che
era deteftato in Spagna . Ximénes
Urafcinò per due mefiuna vita lan-

guente , emorj nel i^i7. in età di

anni 8i. colla riputazione deV .più

{^rand'uomo, e del miglior citta-

ttino^ che aveffie prodotta la Spa-
gna . Il fuo fepolcro, che è nel

Collegio di Sant' Idelfonfo d'Ai-
cala da luì fatto fabbricare, fu or-

nato con qucft' epitafio :

Condideram Mujii VTzncìtcmgran-
de Ljrcaum

;

Condor in exi^o nane ego far'
crphtigd

.

PréBttxtavt Junxì facto ^
galean*'

que galero^
•Frater , Dux , Prjtful ^ Cardi-

neufque P^ter

.

tijtin virtute mea junfìum ejl dia-
détha cuculio,

Cum mfhi regnanti partit He-
fpcria.

Kon meno abile del Re F^dinan.
dp nell'arte di governar gli uomi-
ni lofuperò perle qaalità del cuo-

re . Si vide nella fua perfona un
ftmplice particolare fare piì» bene
alla fua patria, che tutti i Re che
avevano governato. Nobile, ma-
gftifico , grande, generofo , protêt-
tore dell'innocenza, della virth e

d»l inerito, non concepì, né cfc-

guì, che de' progettiutili all'urna,

nità. Nel corfo di zi.anini , che
fu Arcive{^covo di Toledo impie-
gò preflb a\ao. milioni pe'bifogni
dello Stato e del popolo. Non
v'ha chi non fappia, che egli for-

Mj^ nella fua Città arcivefcovile

m favore delle ragazze di condi-
zione uno ftabilimento , che L«»'-

gt XIV. ha dopo imitato pel fol-

Jirvo della povertà nobile ( l^ed,

S»Cift.o). Nominò quefla cafa

il Monajiero d^Ifabella in memo-
ria della Regina fua benefattrice,

e nel fuo teftamento gli lafciò de'

grandi beni . Per 1» regolazioni

. .
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che vi prèfe qucfla Cafa doveva
aver fempre un anno di rendita d'
avanzo, e fopra quelli fondi era
dotato ogn'auno un certo numero
di Damigelle, che vi erano Hate
allevate . Filippo II. cntraiido nel-
le viftc generofe del Cardinale vi
fondò cinquanta porti di riì» per
le ragazze della prima iiobihà di
Spagna. Non entreremo ne' det-
tagli della vita di quefto Prelato,
che paffa per un gran, politico ; ma
riferiremo folanientç ciò che ap-
partiene al noftro fcopo . Prima
del fuo viaggio di Granata egli
ne avea fatto uno in Alcalà, e fin

d'nllora avea ^ ifoluto di ftabilirvi

una Univerfità fui modello di queU
la di Parigi, la più celebre d' Eii-

pa ; non ne fu però «gii il primo
fondatore, poiché v'avea fludiato ;

ma la beneficò, e riformò in mo-
do che paifa per fondatore. I prin-

cipi furono deboli come fogliono
edere di tutte le nuove fondazio-
ni, ma poco dopo divenne una
delle più celebri univerfìtà della
Spagna . Nel 1499. vi furono get-
tati i fondamenti -lei celebre Col-
legio di San Ildefonfo . L' Arci-
vefcovo di Toledo incominciò nel

1501. a dar mano al progetto d'
una bella Bibbia Poliglotta ^ vale
a- dire di molte lingue. Per que-
fto eletto chiamò d' Alcalà a To-
ledo molti uomini dotti nelle lin-

gue latina
,
greca, ebraica, araba,

ed altre, la cognizione delle qua-
li è neceffaria per la perfetta in-
telligenza della Scrittura, e eh'

egli polTedeva perfettamente . Tro-
vafi in quella Bibbia il te(To Ebreo
nella maniera in cai lo leggono
gli Ebrei ; la Verfione greca de'

Settanta ; la Latina di S. Girola-

mo ; e finalmente le parafrafi Cal-
daiche di Onkelos fopra i cin-

que libri di Mese folamente j e fa

aggiunta una Traduzione letterale

»l greco de' LXX. V'hanno due
Prefazioni ffl principio ; la -prima

è diretta a h'eone X., peìchè la

Bibbia non fu Campata, che del

1515. La feconda fembra non ef-

feredel .Sr/TOÉWfj, perchè vi fi leg-

ge che l'antica Verfione latina è

fiata porta fra '1 tefto Ebreo , e
quel de' LXX., come fra la Sina-

goga, e la Chiefa Orientale p«T
rap.
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Tapprefentare Gesù Crìjio fra' due
ladroni . Le traduzioni Greca , e

Latina vi furono francamente cor-

rette fui tefto Ebreo, e fpeffb a

fpropolìto ; e fopra tutto furono

pofte le mani nella Vcrfìone de'

LXX., cui in più luoghi vollero

correggere , e cornppero per ren-

derla più conforme all'originale

Ebraico; così fecero della Vul-
gata. Gli efemplari latini di que-

Sa emendo affai difettofi fu prefa

libertà di riformarla non folo fu

copie iatiue, ma fui tefto Ebreo,-

liè folamente gli errori de' copillì ,

ma le cofe , che fcmbrarono non
dovervi aver luogo , furono trala-

fciate . L' Arcivefcovo non credè-

opportuno di dare altre parafrafi

Caldaiche, che quella ò."" Onkelos

^

ma fece tradurre le altre in lati-

no dopo d'averle fpurgate dalle fa-

vole Talmudiftiche . Quefle non
publicò, ma le lafcìò ri porte nel-

la Biblioteca d' Alcalà prevenuto
dalla morte. II. tefto Greco del

Tertamento Nuovo vi è ;(tampato

fenza fpiriti, e fenz' accenti , per-

chè di fatti non ve n' ha negli an-

tichi originali , e fi credette, così

di meglio imitarli . Non fi fece

però Io fleflb nell' edizione de'

IlXiX- Î
perch' ella è una Verfio-

H e , e non un teflo . Gli efempla-
ri cui poffedeva 1' Arcivefcovo era-

no affai i)Uoni ; ma per volerli ri-

formare full' Ebreo in vari luo-

gJii furono corrotti , perchè non
fapevafi allora la vera maniera di

correggere gli efemplari greci .

Nultadimeno fu riltampata quella
edizione medcfima d' Alcalà nella

Bibbia d' Anverfa, o ài Filippo
li., tteWì Poliglotta di Parigi del

iéjaf^ e neWn Bibbia di quat-
tro -colonne attribuita s.'l^atrtblo

Qf^ed. Jay , Waltov , e Va-
TABLOj. Oltre la Bibbia^ di cui

abbiamo parlato , lo Ximenes fe-

ce anche uà Ptijonario delle vo-
ci Ebraiche , e Caldaiche della
Bibbia , che trovafi in fine di mol-
ti efempUri, ma che manca nçU
la maggior parte per negligen-
za di quelli^ che\Ji fecero legare

dopo la di lui morte. Fu lavora-

to intorno a quefta Bibbia per più
A\ la. anni ; Ximenes vj attefe egli

medefirao con molta aflìduità , e
'

X I
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a proprie fpefe j coftò fomme ira-

menfe . Egli comprò per 4000.

feudi fette efpmplari Ebraici . Çie-^

de quanto gli Ju dimandato per

MSS. greci, e. latini, che ^aveffe-

ro 800. anni . Fece ancora Itam-

pare il Meffale , ed il Brevia^
rio mofarabico diretti da Ortilz^

ÇVed. ^uefta parola^; e per coiit

fervare la memoria di quefto ri.;

to fece fAbbrrcare una cappella vi-

-cino alla Chiefa Metropolitana di

Toledo, ed ivi fondò de' Cano» s

nici , e de' Chierici, che celebraffe-

ro giornalmente i' ofBzio in quella

lingua. <^uantunquc Ximenes ab-

baflaffe l'orgoglio de' grandi, fa-

peva chiuder l'orecchie a' loro la-

menti . Egli rifpofc adclle perfo-

ne che volevano , che fi ricercaffe-

ro gli autori di alcuni difcòrfì, che

erano flati tenuti contro di liii :

„ che quando fi era elevato in di-

„ gnità, e che non fi aveva nien-

„ te a rimprovcrarfi , fi doveva

„ lafciare agi? inferióri la mifera-

,, bile confolaz one di vendicare i

„ loro difpiaceri con dçile paro-

„ le" . Quando, aveva abbattuto

i fuoi nemici, e sforzati a diman-
dargli grazia , egli li riceveva con

una generofità 4?ro!ca , e raddolci-

va più che poteva il difpiacere
.

dell'umiliazione, a cui erano ri-

dotti . ,, La fua feverità C ^^ice

„ Flechier ") era accompagnata da

„ una probità collante , uguale,

„ incorruttibiìai -da un amor.tc-

,, nero pel popolo, e da quella

„ qualità così rara, e. pertanto

„ così neceffaria a tutti quelli che

„ governano, cke la Scrittura chia-

,,. ma la fame e la fete della giti-

^^ftizja "
. 11 fuo zelo per la

fede era non meno vivo che fer-

mo , collante e illuminato . Qjiel-

li che gli hanno fatto un delitto

di eflerfi oppofto alla Riforma dell'

Inquifìzione, non hsnno fenza dub-
bio paragonato i rigori di queâo
tribunale co-macelli , che per due
fccoìi hanno defolato tutti i paefi,

ne' quali non era ftabilito C ^^^'

Isabella di Caftigiia, Limborc»,
Nicola Eymerich ec. ) ; Go-
mez. di Caftro ^ -ed Antonio San^
diro hanno fcritto laf/t^ di -que.

fio Cardinal* in.l^fj^o. Eugènia

di Robiez , Marco di Lisbona , ed

E 4 -4«'
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Antonio d' Uza iitSpagouoJo ; Bar-
roiomtneo CimaYelli , e Girolamo
Garimberti in italiano . Marfol-
lier , e Fltchier la hanno public^.
tainfrancere : tutte fono ben ferir-

le , intereCanti , efatte, e provano
quanto la politica ifpirata dalla

religione fia fuperiore agli artifi^j,

ed alle piccioiczze della poiiiica

umana (^f^td. Flechiér , e Mar-
SOLLIER )

.

3. XIMENES ( Scbajliano ),
valente Giurifconfulto Spagnuolo,
mor) verfo il iiìoo. , e fi è fatto

un nome con una buona Opera fo-

pra l'uno e l'altro dritto fottn

qucfto titolo : Concordanti^ utriuf-

qut juris
f

Toledo 159^. e 161^.

in a. Voi. in fol. Queft' Opera è
fiimata . Il fecondo Vo!. , che .

non è di Ximenes y è il mono co-

mune .

4. XIMEI^ES iGfufeppe.Albtr-
to ) , Spagnuolo, nato nel 1719.
in Aragona da una famiglia nobi-

le, fi feci? Carmelitano nel 1734.,
infeg ò nel fuo Ordine la teolo-

gia, e fu fatte dottore nel 1750.

Non meno fi dirti ifc co' furti ta-

Jenti pel pulpito . Dopo egli fu

nom'iiato teologo del Nunzio In

Spaçna . Avenri,!> riempito lUfte-

rônti impi^'chi diftinti ne' fuo Or-
dine, fu n minato Prior generile

nel 17^8. , e morì rieil' e''crciziodi

qliefla csrica in Roma nel 1774.
Eract'ii di lin carattere forfè trop-

po libc;,le '• pèncrofo , e l'ectef-

fiva fiia profufrOne verfo gli anii-

' ci » 'f rerfoiiapçi ez-.-iudio di ran-

go pro.'uffe' uno fconcerto non in-

differei7te ne' firtema economico
del fuo Ordine, che molto ne ri-

fentì . G!i fi devono i du. ultimi

Voi. dèi Bollario dt'' Carmelitani ,

in fol. Nel primp epli ha raccol-

to le Bolle e gli ai.tichi monu-
menti omeffi ne' Volumi preceden-

ti; nell'altro egli ha inferito i

]^revi , le Bolle ec. dal i^'iS. finO

al 17*58.

5. XIMENES C Leonardo"), ce-

lebre matematico di S. A. R. il Gran
^. Ducadi Tofcana , nacque di nobili

'' genitori nella Città di Trapani nel-

la Sicilia li 17. Dicembre del I7l<5.

Ancor fanciullo die fegni di rotti-

le ingegno, di'felice memoria , e

di oaturaie ij^tu^ioe alla virtù.

X I

Sembrandogli vanifllmi ifentimfri-
ti e le fbllecitudini del fecolo bra-
mò di ufcirnc, e d' anni 15, dell*
età fua, cioè li 8. d'Ottobre del
1731. veflì l'abito de' Gefuiti nel-
la Provincia di Sicilia. Ma ter-
minati dopo il noviziato i primi
Itud; della rettprica e della filofo-

fia defiderò ed ottenne di pafTar»
nella Provincia Romana , a cui I*
Tofcana era anneffa. lufepnò le
Belle-Lettcre ne' Collegi di Firen-
ze e di Siena , e pafsò pofcia a fa-

re il folito corfo di Teologia ia
Roma in quel Collegio Romano.
Appena era fui terminarlo, che i(

Marchefe Vincenzo Riccardi gen-
tiluomo Fiorentino domandò al
Provinciale de' Gefuiti un' abile
foggetto per iflruire i figliuoli dì

lui nelle matematiche. Gli fu ac-

cordato il P. Ximtnes , che giunto
a Firenze potè nell'ore libere dal-

la fua incombenza lafciatcgli per-

fezionarfi , o piuttofto riformarfi del
tutto negli fludj filofofici , preva-
lendofi ancor de' configli del P.
Piermaria .talpmoni di lui confra-
tello, uno de' più illuminati Ge-
fuiti del fuo tempo C come fi è det-

to al fuo articolo n. 4. ) e fare nel-

la Geografia e nelle matematiche
di ogni forta i piti notabili avan-
zamenti . In brt've cominciò a pu-
blicare alcune Opere piccole di mo-
le , ma grandi per la dottrina , che
meglio ancora de' buoni uffizj del
famofo Alfonfo Nicolai altro di

lui confocio , e Teologo allora dell*

Augnilo Imperadore Prancefco ì. y

gli procurarono la flima e la gra-

zia dell'illuminato minifiro Conte
Emmanttele di Richec'ourt , che in

nome dello fteffb Augufto Impera-
dore prefedeva al governo della

Tofcana. Q^uefti procurò a\ Xime-
nes il titolo di Geografo di S. M.
I., e la Cattedra di geografia nellf>

Studio Fiorentino. Crebbe di ti-

tolo e d'impiego, quando fu fpc-

dito a regolare gli affari vertenti

colla Republica di Lucca a moti-
vo dell* acque, che amendue gli

Stati molto notabilmente danneg-
giavano, in «Jualità di Matemati-
co dell' Imperadore , nel tempo rie-

defimo che il celebre P. Bofccvich

in qualità pure di matematico era

al ferviïio di quella Republica.,
Nel



ÎCel coifo di pochi auni fu parî-

inenfe il Ximenes adoperato o coii-

fultato da diverfi Principi per nia-

te'rie foprattuttofpettaiti airidrtì-

dinamica, o ad altre affini facoltà.

Il parere di lui fu anfiofamente

ricercato dalie Cocgregazioni Ro-
mane pel rafciugament'o delie Pa-

ludi Pontine, e' pel regolamento
de' fiumi nel Boiopnefe, come pu-

re dai Veneziani per ovviare ai

danni della Brenta , e dà diverfi

torrenti cagionati, e di nuovo dai

Lucchefi fopra il Lago di Serto,
oflGa di Bientitia, e da' Genovefi
per affari d'acquedotti, di ftrade

,

ed altri di fommo rilievo . Mala
gloria principale del Ximenes fu

quella d' aver fervilo col titoio di

Matematico in affari di fomma im-
portanza il Gran Duca di Tofcana ,

Lungo farebbe il rammentare fem.
plicemente i lavori dal Ximenes
ideati, e per Io più felicemente
fefeguiti fotto il Gran Duca Pietro

Leopoldo^ poi Imperador de' Ro-
jiiani . Barti accennarie folamente
la Val di Chiana, la Maremma Sa-
Jiefe , e la ftrada Piftojefe . Q.ue-
fta fra le difficoltà fenlinate quafi

a bella pofta dalia natura moftra

come in trionfo la poflanza dell'

arte ; ed il folo Ponte del Sertajo-

ne fra gli orrori di nude balze , e

di deferte montagne emula i piU
fuperbi monumenti della Greca pe-
rizia, e della Romana magnificeri-

aa . Del rimanente era egli da
trenta e più anni prima della Tua
morte in un continuo moto ed efer-

clzio per operazioni proprie delle

lue facoltà, ora in offervazioni e

calcolazioni d'ecliffì, ed altri cele-

Iti fenomeni, orainvifite, proget-

ti, efecuzioni , lavori di ftrade , di

archi, di ponti, di acquedótti, di

arginature, di cateratte, di porti

ec. Frequentemente e con dimo-
flrazione di ftìma era egli anche
confuitato da diverfe Accademie,
a cui era afcritto, come da quelle

deli» Scienze di Parigi , e di Pie-
troburgo, da quelle di Verona, e

di Siena , non che dai più celebri

valentuomini dell' età flia . Cogli
onorati proventi, che dall' eferci-

zio del Tuo impiego ricavava, e
dallov annuali rendite d' una non
difpregevolc eredità da lui poffedu-
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ta nella Sicilia,' egli fu in grado
di erìgere e adornare uno de' più.

riguardevoli monumenti , onde fac-

cian pompa le fci'enze nella Città
di Firenze , cioè la fpecola detta
di S. Giovannino , già Collegio del
fuo Ordine , famofa foprattutto pel
fuo gran Q^uadrante murale ed efat-

tiffìma m.eridiaha; alla quale fpe-
cola anneffe una fcelta Biblioteca,
eduna notabil quantità diftrumen-
ti matematici d'ogni forta . Final-
mente dopo efferii egli lodevolmen-
te impiegato in tutto il corfo del-

la fua vita ncll'affiduo ed efatto
efercizio delle nobili fue facoltà,
terminò di vivere in Firenze li 3.

Maggio del 1785^ colpito da iìero

colpo di apoplertia, univerfalitien-

te compianto da chi aveare ammi-
rato la dottrina noumeno, che le

fociali é religiofi? fue virtù . Nel
fuo teftamdnto lafciò fondate due
Cattedre, 1' una d'Aftronortìia, 1'

altra d'Idraulica volendone a pro-
fefloii /ucceffivamente i Padri Sco-
Jopj , avendo ancora ad cifi legatg.

la fua fcelta Libreria e gli ftru-

menti che fervivano all'ufo dell*

Aia fpecola , colla claufola però che
tutti i fuoi capitali lafciati in To-
fcana dovefTero colle predette due
Cattedre applicarfi a benefizio de'

Gefuiti
,
qualora in progréflb di tem-

po foffe piaciuto al Sovrano mede-
fimo di rimetterli nella Tofcana.
Lafciò poi i fuoi M SS. al Ch. Sig.

Senatore Giambatijìa Nelli perfó-
naggjo ben noto non tanto per le

pellegrine fue cognizioni , quanto
pel pofTelTo de' preziofi fcritti del
Galijeo , e di altri luminari della
Tofcana. Trovaronfi ancora col
fuo teftanieuto i due diflici fcgueri-

ti fatti giada lui con defiiierio che
1' pccompagnafTero al fepolcro ;

J2«' didici aJlroYumque vins , un-
diifque fluentes

,

ììoc cinis exiguus nttnc jactò
in tumulo :

Parte tarnen meliore mei fupef
aflra vncattts

Gratular .eterni Numinis eie

frui

.

Era egli , oltre la moltiplice dot-
trina, molto ftimato per la chia-

rezza
, precifione ed ordine , coç

cui fcrivendo metteva a portar*

de' leggitori le cofe ancora più di^
ti-
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Jicilt. Tali qualità fpiccavan for-

fè anche niapgiornieiit-> nel fan par-

lar umiliari-f cui . gli

altri prc^i cii non i> :a-

tO^iite proiido p tru, ,
> ri-

guardo ad oggetti di mediocri^ im-
portanza. La Hima e l'attacca-

mrnto , ch'egli avea verfu il pro-

fetato inituto nnit fi diminuì );iam-

niai uè per le publichc , uc per le-

j>rìvate fue circofianzc. Era fîn-

cero, nia non im prudente , amabi-

le ma non -saettato, economo ma
^on avaro, efatto ma non rigoro-

fo, di voto ma non fu perii i z iofu .

Per la natura medefima delie fue,
incombente, e più per le circofian-

ye 4e\ vivere in un polio luminofo
ebbe pciò anch' egli a foffiire i

inorfì dell'invidia e le ccnfure di

iioa pochi rivali ia feqo a una na-

;ione naturalmente loquace . Mag-
giore fu tuttavia il numero de' Tuoi

amici, che i>! lui ammjrarono un
perfetto dilìnterefle , una forpren-
pente attiviti, b una fomma infi-

!icnza e impegno nejl'efecuzioné

dç* fuoi pro(;etti e nel compimen-
to de' fuoi lavori , creduti da lui

vantaggiofi al fervigio del fuo Prin-

icipe e al piibi'ico bone dello Sta-

to. Il piacere di comandare attri-

buito dagli cmoii al Ximenes noti

era punto eccepivo fopra quello,
che fi ravvifa comune in parità di

circoflanze nella niailìma parte de-

gli uomini , Oìtrccchè le fpefe

{la lui fatte ne' njolti e giandiofi

javori, molti de' quali felicemen-
te condotti a fine , farcbber flato

certamente nelle mani di altri In.
cegneri, auçor fenza loro colpa,
enormemente ma(>sìori . Le Tue
.Opere fono : i. OJfervajJone delP
'aurora Boreale del dì i.Febhrajo

J750. , acni s' /tgt^/ugne lo fciogli-
mtnto d^ un nuovo Problema per
calcolarne le difia nzfi fecondo /'

ipoteft del Mayer &c. 2. OJferva-
zjone deir aurora Boreale comjrar-

fa la notte del dì i6. AgoJloiJS^-
Quefte due OJfervazjonì degne dell'

efattezza dell'eccellente aflrononio

furon publicate nella prima Deca
àel le Simhole Cariane . 3. Not-itja
de'' iemfi ad ufo degli eruditi Ita.

liani e de^ [Piaggiatori per T anno
1751. al Meridiano Fioremitio , Fi-

renze 1751. Q_uefìò libro arrìcchi-
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to, oltre l'ofiervazioni , d'alcaue
Tavole geografiche ed afironomi-
che , fu continuato ancora per gli

anni 1753- e 1754. 4- I fet primi
Elementi dellageometria piana ee. ,

Venezia 175». j. Differtasijone mec-
canica di due flrumenti , cìit pof-
fon fervire alla giu/ia Jìima del

viagfiio marittimo , e della veloci'

tà deir acque e de^ venti. Firent*

175». 6. Differtatiode maris gjlu, • J
tic préofertim deviribus Lunx , So~

*
lif^ue ra.trc moventibus ,,

Florentiae

175';. 7. Del vecchio e nuovo Gnomo-
ne Fiorentino, Firenze 1757. Queft'
Opera pi(.-na d'oflervazioni ailro-

nomiche , fifiche e architettoniche

,

«cquìAò al Ximenes un gtandiUJmo^

nome. Puòaft«rmarfi ch'egli fof-

fe il primo a togliere dall'obblio

,

in cui per du« fecoli e mezzo gia-

cea un cosi grande e. nobile monu-
mento , di cui fa zutote PaoloTxi-
fcantlli filofofo e medico Fioren-

tino , morto in patria li 14. Mag-
gio del 148a. (Vedi il fuo artico-

lo, ove diftefapiente di eflò e dell'

Opera fi ragiona). 8. Memoria T.

e II. nella caufa deW acque del Bo-
Ingnefe, Faenza 1763. 9. Memoria
liì. fui lo flejfo argomento , Firenze
lofteffoanno. 10. Memoria IF. fui-

j

Io fteffo argomento ^iy'ì 1764. 11. Mf- <

moria in rifpofia alla quarta me- .

pioriaJdromctrica del Sig. Pio Fan, '

toni fopra 7' inalveazione de'' fiumi
del Bolognefe e della Romagna,
Roma 1766. 11. Dtit Ragionamen-
ti full.t fiftca riduzione delia Ma-
remma Sanefe, Firenze 1769. Ai
predetti due Ragionamenti aggiun.

fé il Jlf<'»»e«c.r quattro Per/?:« . IJ.

Efame dell' efame d^ un librofopra
la Maremma Sanefe rip.irtito in

tante note da uno fcrittoy Marem^
mino, Firenze 1775. Rifpofe con
quello libro il Ximena e. «n Opu-
fcolo dell' Auditore Stefano Berto-

lini col titolo d' Efame d'un li-

bro fopra la Maremma Sanefe.
14, Nuovefperienze idrauliche fat-

te ne'' -canali e ne' fiumi per veri-

ficare le principali leggi e fenome,
ni delP ncque correnti , Siena 1780.

Di queft' Opera degna di fomma
flima fé ne ha un lungo e vantag-
giofo eftratto nel Giorn.zle di Mo-
dena Tom. 31. pa^..l35. ec. 15. P/«-
no di oper.ìz.ioni idr.iuliche per'ot-

. te-



tenere^ la majjfima deprej/tone del
La^o di Se/io o fia di Bientina ,

Lucca 1782.. 1Ó. Teoria e pratica
delle- refiftenze de'' folidì ne' loro

attriti ^ Rifa 1781. 17. Varte IT.

della Jlejfa Teoria^ Firenze 1782.
18. Dijfertarjone intorno alle Of-
fervazjoni Joljiizjali del 177^. al-

to Gnomone della Metropolitana
Fiorentina ^ Livorno 177<5. In quefl'

Opera corre.ffe e perfezionò l'auto,
re quella lieì. freccili e nuovo Gito-

moneFiorentino . J<). Ritiretto dtlP
cjfervatjone delP ecclijfi Solari del
di 17. Ottobre del 1781. , Firenze
lo ftpfTo anno . 20. Raccolta dil-
le Perizje ed Opufcoli Idràulici
del . S.ig. Abate Leonardo Ximenes
ec. alla quale fi aggiungono le Pe-
rizje di altri Prafejfori^ the han-
no fcritfo fulle ficffematerie , Fi-
renze 1785», Tom. 2. 1114. Q^uefta
grand' Opera ^a^rriccliita di molte
Tavole ili rame liovea eftendcffi a
fei in fette Volumi, l'ultimo de'
quali dovea contenere waHizjona-
.rio Idraulico

;, ma non. fnppiamo
fé fiafi data efécuzione a un sì va-
llo e nobile progetto. Scriffe e
pubHcò il Ximenes altri Opufcoli,
i quali trovanfi inferiti o in fogli

periodici., o fra gli Atti di varie
Accademie fuori e dentjo d' Ita-
lia, foprattutto di Verona e di Sie-

na . Un lungo e ben dettagliato
elogio di quello celebre matemati-
co , e graji letterato fcritto con
molta verità, precifione ed erudi-
zione dal Ch. Sig. Abate Luigi
BrennaKoTTìAno ^ Accademico Fio-
rentino , e glàdi lui confocio, coli'
«fatto catalogo ragionato di tutte-
Je fue Opere, è ilato publicato nel
Tom.<ì4. Ae\ Giornale di Pifa pag.

91. ec.. Un altro Elogio di lui nou-
meno eommendevole per l'arte dei
dire, che per la profonda fciénza,
ài cui è pieno, fcritto dall'erudi-'
tWimo Sig. Luigi Caccianemici Pai-
cani Bolognefo

, già publicato nel
Voi. 5. delle Memorie di Matema-
tica e fiftca della Società ftalia-
na.^ Verona 1790. è (tato ripubli-
c«to in Bo^logna 1791. ^'Xa, memo-
ria intanto di un si illuflre mate-
matico troppo immattiramente ra-
pito a' vantaggi del publico, ciie

lo ammirò vivente , e che tuttor

X Y
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lo deplora cftinto, rimarra anche
per noi, che già godemmo della
particolare di lui amicizia, pei-pe-

tuata in queft' Opera.
. XISITRO o XISUTRO , cren-
do flato avvertito da Saturno di

un diluvio, che doveva inondare
tutta la terra, fabbricò un grand*
vafcello, col mezzo del quale fu
falv^o colla fua famiglia . Quan-
do ufcl da quefto vaCtello , difpar-

ve, e fu meflb al rango degli Dei.
Qnefta è la Storia di Noè disfi-

gurata, come quafi tutti gli avve-
nimenti ite' libri fiinti , divenuti
la bafe della mitologia Pagana .

Q}jella di DeucaJioneè limile (^f^ed.

Lavaur, Ofioneo , e Deuca-
ttovE ec,5 .

^ISTOyVed. SISTO.
' XYLA'NDRO CGaglielmo^, nà-

cque in Augufta nel 1532., e lì fé»

ce un nome celebre col fuo fape--

re." Egli ottenne una cattedra d»
ProfelTo-re in greco i HeTdelberg .

La fua eftrema povertà e la fua
grande applicazione allo fludjo gli

fecero contrarre una nialattia , per
cui morï » Heidelberg nel i$76.

di 44. anni. Abbiamo di lui una
Traduzione latina ài Dione Cajffio^

di Marc^ Aurelio ec. , e un nume-
ro grande di Opere molto inefat-

te, perchè fcrivèva per vivere. '

XYFIMNO C Giovanni ), di
Trebifonda, fu allevato in un mo-,
naftei'o . La fua pietà e '1 fuo fa-

pere gli ottennero il Patriarcato",

di Cortantinopoli nel '1064. Morì^'
ne! 1075., e lafciò un nipote che:*,'

portava il fuo nome. Di qucft*^^.

ultimo è il Compendio che noi ab-
biamo della Storia di Dione Caf-
fìo in greco, Parigi 1592^ in fol.,

tradotto in francefe dal Prefiden-
te Coufin . Qiielto Compendio in-

comincia al libro 34. , e al tempo •

di Pompeo- Egli è affai ben fat-

to; ma lo flile manca di purità e
di eleganza, e l'autore quantun-
que Grifliano copia tutti i prodigi
ohe riferifce il fuo autore . Sem-
bra aftche che dii la preferenza a
quelle puerilità : locchè non dà '

una grande idea dell'aggiuilatezza
del fuo fpirito . Xyfilino il Zio
non -ha lafciato che un Sermone
nella Biblioteca de^ Padri.

VAC-
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VACCA (Concilio di) in Ara-
gona dcliioéo. io prefenza del

Re Ramiro . Vi fi fecero molti
rogolamenli per riforfliare i coRu-
jni, e riftabtiire ia difciplina al-

terati dalle coutinue guerre, e vi

fi aboli il rito Gotico per feguita-

re il Romano.
YAO, Imperador della China,

montò, fi dice, fui trono l'anno

2357. avanti Gesù Crijio^ ed ebbe
CAtto per Aio fuceeflbre. I Chinefi

lo confiderano come loro legisla-

tore, e il model io de' Principi e

degli uomini. Sì pretende che da
Ym la floria delia China ìncomin-
cj ad elTer certa ; e che rutto quel-

lo che precede «jueflo Principe fia

pieno di favole, o di fatti incerti.

Ma queHo è dir troppo ancora ,

perchè nella florin nOn vi è nien-

te di certo che quello, che ci fu

trafmeiTo dagli fcritti o da' monu-
menti . Qra gli fcritti , o i mo-
mimenti Chinefi non rimontano al

pia che all'anno 8ao. , o anche
ali' anno 434. avanti Gtsù Crifio

( f'ed. Mailla )- .

yORC (Concilio d') *' 14. e
15. di Giugno del 1195. tenuto da
Uberto di Cantorbery Legato del

Papa. Vi fi pubiicarono 12. Cano-
ni per regolare i coHumi del clero.

yOUNG C Edoardo'), poeta
Inglefe, nacque nel 1684. ad Up-
ham nel contado d'Hampt, dove
fuo padre era Rettore . Dopo di

aver iludiato in dritto,- fcienza per

cui elfo aveva pochilfimo guflo , fi

voltò dalla parte della teologia e
della morale, e vi riufcl molto
meglio. Egli prefe gli ordini, fu

nominato Cappellano del Re, e

dopo Parroco di Wettwin nell*

Hertfordsfaire . La fua vita fu mol-
to occupata, e affai malinconica.
Egli fi maritò t»el 1731. coHa fi-

gliuola' del Conte di Lichtjield ,

vedova 'del Colonnello Lee, di

cui elfa ^veva avuto due figliuoli

.

I.« fua fpofa era viituofa e tene-

ra , e trovò ne'faoi due figliuola

due veri amici . Due malattie ioal-

pettatc glieli rapirono. ToungexTt
pafTato in Francia fperando di ri-

ftabilir la falute dell' ultimo colla

dolcezza del clima, ma queHo viag-

gio fu inutile. Toung rtpafsò il

m.ve colla difperazione nel cuore;
e non arrivò a cafa, chcpcr chiu-

der gli occhi alla fua i^pofa.', la

quale non fopravviffe a' fuoi fi-

gliuoli. In tal guifa nello' fpazio

di tre mefi Youns perdette tutto

ciò elle avea di più caro al mondo.
Un figliuolo unico confolò Youn^
delle fue perdite j ma non lo c.i-

vò da quella profonda malinconia,
i di cui acceffì ci hanno acquìibrto

il fuo bel Poema delle 7Vo/r/, tra-

dotto in francefe con tanta forza

ed eleganza da M. le Tourneur,
a Parigi preffo ìejai, 1. Voi. ir.

8., e in II. 176Ç. Queft' Opera è-

la più originale di quelle, chefia-
no ufcìte dalla fua penna. Non fi

potrebbe ammarar abbaftanza quel
tetro, e quel terribile di una par-
te delle fue pitture, quell'ardi-
tezza del fuo pennello , quel vo-
lo rapido delle fue idee ; e foprat-
tutto quella forza irrefil^ibile di

ragione , colla quale ftabill la gran-
dee confolante verità dell' immor.
talità dell'anima. Invano 1' Aba.
te Remi e M. Clément hanno efcr-

citato una fredda critica fopra quc!l'

Opera giuflamente ammirata. Bi-

fogna frattanto .lecordare, che il

falfo bello-fpirito , il gigantefco,
il triviale, gua/iano qualche volta
le bellezze, che quel genio fubli-

me ha fparfo nelle fue Notti. M.
le Tourneur ha corretto una parte
de' difetti del f«io originale, ed ba
rimondato il te/lo, e collocato in
fine di ogni Notte (otto il titolo

di Note tutto quello che gli er»
fembrato fuperfluo , bizzarro, baf- 1

fo, cattivo, e di già prefentato
fiotto immagini molto più belie.
-Ha pur riparato un difetto molto

più
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piîl importante; cioè il pocoordî-
XiC che fi trovava nella unione de'

differenti pezzi , di cui era conrpo-
ÛH ogni Notte ( f^ed. Remi n. 5. ) •

Abbiamo di lui delle altre produ-
ssioni poetiche : tre Drammi , Bu.
firide^ la Feneietta ^ ed i Fratelli,

C Demetrio e Perfeo ) : delle Sa-
tire^ dèlie Poefie morali , Dublin

37Ó4. , di cui M. le Tourneur ci

lia Àuto ugualmente la traduzione

( Parigi 1770. 2. Voi. in 8, e in

ai. ) fotto il titolo di Opere di~

verfe del dottor Young ^ che fanno
ia continuazione delle Aie Notti,
EfTo morì nel 1763. nel mefe d'

Aprile nella fua cafa presbiterale

di Wettwin . Come criftìano, e

come ecclefiaflicû fempre fi moftrò
lotto un afpetto proprio ad ifpi-

Tare il rifpetto . Egli fu un mo-
«IcHo di pietà ; amava gli uomini
e li follcvava ; non odiava che i

Joro vizj , li riprendeva con for-

za, e predicava la virtìi col fuo
efempio . Non fi motteggiava im-
punemente alla fua prefenza fo-

yra i coftumi o fopra la religione,

ed è noto un Hpie^rammn mordace
contro un poeta Francefe celeber-

jiiijo , che aveva prefo con lui quel
tuono di motteggio empio, eh'
egli ha in tutte Je fue Opere.
Tvung fu fot ferrato nella Chiefa
della fua Parrocchia fottp l'alta-
re a iato di fua moglie. Il fuo
fèpolcro è uno de'pifi Angolari,
che vi fia in tutta l'Inghilterra.

E' coperto ed ornato di un bellif-

fimo drappo tutto ricamato colle
pioprie mani di fiia moglie. In
wiezzo al drappo fi legge in lette-

re majufcole la feguente fentcnza :

Jo fono il pane di vita. Al lato
fettentrionale fu incifa quefta ifcri.

^lone ; Alle Vergini: Crefcete in
ifpirito^ e in faggezx.'* i ^ ?-' la'Ò
meridionale queft' altra : A'' Giova-
ni : Crefcete ingrazia davanti Dio
€ agli uomini. Dicefi che Young
fleflb fu quello che ordinò di far

incidere cjuefle maffinle fui fuo fe-

polcro.. Avvenne a quefto poeta
ciò che accade ordinariamente a
tutti quelli che paflano dal gran
mondò nella folitudine ; fu dimei,.
ticato tanfo perfettamente , come
fé non ave/Te mai efiftito . Si cefsò
di parlar di lui •fubitochè «éfsò di

Y R 77
vivere nella caprtale . Fu trafcurato
fino nel fuo RqWo ritiro. Le Mu-
fe non lo pianfero ; ed un filenzio

come l'avrebbe efatto l'umiltà e
la divozione lo feguì fino nel fono
della terra, che doveva coprirlo.
La campana per portarlo alla fc-

poltura non incominciò a fuonare
che nel momento, in cui il fuo
corpo fu trafportatò fuori della
cafa presbiterale; e quantunque il

fuo zelo paflorale av^flTe fondato
e dotato una cafa di Carità nella

fua Parrocchia, né llfuperiore, uè
i ragazzi affillettero a'fuoi funera-
li . Qualche tempo avanti la fua
morte ordinò che tutti i fuoi ma-
jiofcritti fofTi'ro abbruciati . Non
fi dubiterà che quefta non fia una
perdita, quando fi faprà, che noa
fcriveva mai fopra foggetti frivo-

li , e chtr ferrava eftremamente le

fue idee nelle fue più piccole com-
pofizioni . Ma quel che aggiunge
alia gloria dell'autore quafi quan-
to quefto tratto di modeftia fi è,
che fu 1' amico intimo d' ^(^rf//7ô»,

e che lavorò intorno alio Spetta^
tore. 1.6 Notti di'" Yvung furono tra-

dotte in quafi tutte le lingue. In
Italiano noi ne abbiamo una tra-

duzione dell'Abate Alberti^ Vene-
zia 1783. Tom. a. in 8.-; un' altra

in verfo fciòlto di Giufeppe.BotJ
toni coir aggiunta del Giudizio
univerfale dello fteffb autore , tri-

dotto in verfi da Clemente Filoma-
rino , Venezia 1791. in iz. Una
terza traduzione coli' aggiunta di

altre fue Operette la dobbiamo al

Ch. Lodovico Lofchi , che la arric-

chì di varie fue Annotazioni dot-
te e curiofe, Venezia 17S6. T. J.
in 8.

YRIARTE CD. Giovanni d'")^
nacque nell'Ifola Tenerift'a neli7oi.,
andò a fare i fuoi fludja Parigi e a
Rovcn, e li fece con fucceffb . Do-
po di efTerfi nutrito de' frutti della
letteratura antica e moderna , fi

ritirò a Madrid , ed ivi fu biblio-
tecario del Re, membro dell'Ac-
cademia Reale della lingua Spa-
giiuola, ed interprete della prima
Segreteria di Stato . Le fue Ope-
re principali fono : i. Una Paleo-

grafia greca in 4. i. Delle Opere
aiverfe in Spagnuolo, Madrid i774'

a.VoJ.ind. In effe fi trovano del, ;

le



Je ffytde latine, che non fotio I«

.parte principale di quçfi.i raccol-

t», Jiè U più diflinta. 3. 11 pri-

mi) Vol. in loi. dsl Catalogo </«'

MSS. Greci delia Bib(ioieca Rea-
Je . 4. // Catalogo M' MSS. Âra-

U detr Efcuriaie t
1. Vol. in foi.

Morì nel 1771. compi.-vnto da' let-

terati e da' fuoi amiti . Merita
qui, particolar menzione D. Tom-
taafo Yriartk Poeta Spagnuoio

anch' i-flo» autore di vane Opc-
re , tra le «juali d'.un Poema in-

titolato La Mufica^ Madrid 1779.

in 4. , tradoito poi felicemente

dal Caftigliauo dall' Abate jintonio

Canja^ e con luffo tipografico

Campato in Vellc^ia nel 1789. Que-
Ito poema ha riportati gli applaufi

di tutta la colta Europa. La fa-

cilità e la nettezza nel trattare

una si difficile materia, l'ufomo-
derato della mitologia, le fimili-

tudini chiare, gli epifodj, ie in-

Îiegnofe finaioni, la purità ed e-

Egaaza delU lingua , fanno giade

\(i Iodi che fi rendono a quel Poe-

ma. E' 1' Triarte autore eziandio

delle Favole Letterarie ftampate

in lingua di fua nazione a Madrid
J78X. Col favellar delle beftie

,

imitando in vario metro le Favo-

le di Fedro, <li £/>/>» , di Fonte-

tulle^ ec, , e d' altri Scrittori,

piacevolmente riprende in ffle i

vizj particolari de' letterati
^

già

bartautemente derifi ancora dal ce-

Jebre L. Settario pelle fue Satire

De tota Grtculortim hujus éetatis

Literatura

.

YSECAleffandro à\')^lA'\mfìro

AlGrenoble, poi Pr-ofetfore di teo-

logia a Die nel Delfinato fotro

Luigi XW .
, compofe un Difcorfo

p^r riunire i Proteflanti, ed i Cat-

tplici . Siccome in queflo fuo fciit-

to dimoftrava d'efTer propenfo al-

la Chiefa Romana, fu privato del-

la fua Cattedra, e fi portò in Pie-

nionte , d'onde fu manda.to in In-

ghilterra nel tempo di Cromwell

.

Egli.aflìflè poi nei Sinodo de' Pro.

teilaiTti tenuto a Laudun. Morì
in Piemonte, dove fi era ritirato;

e gli viene attribuita; PropoJÌTjone
perula riunione delle due Religioni

tn Francia ^1677. in 4.

I. YVAN C Antonio ), nacque
,

.^-Riatis, piccola, Cit^à delia Pro-

^
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venza-, nel 1576. da U4ra f.'jìiiglia

ofcuriifima . Dopo di aver fatto i

fuoi itudj con molta pena a moti,
vo della fua povertà entrò nella
Congregazione dell' Oratorio ,. ed
andò ad abitare in Ai^r . Ivi epli

conobbe Maria Maddalena dèll.t

Trinit4 ; efeco lei fondò nei 1*37.
r Ordine delle Reliyiofe di Mari.t
tergine delta Mifericordia , d.i <ui
fu il primo direttore, e il primo
çonfcffore . ,Qaelt' uomo apofioli-

co UDÌ alle fatiche di un miaiflra
dell'Evangelio le aufierità di un
anacoreta . Contribuì molto alla
riforma de' coftumi co' fuoi Ser-
moni , e fopratt urto co* fuoi èlem.

l^j . La fua modeifia era tale, che
non volle mai avere alcun benefi-

cio. Q^uelio fanti uomo morì nel

1653. ; e abbiamo di lui : i. Delle
Lettere, a. Un libro di pietà- in-

titolato Condotta alla perfez.iono
Crijìinna . 3. Alcune altre Ope-
re, che danno una debole iàex de'

fuoi talenti letterarj . Ved. la fua
yita Ccriiti d» Egidio GoudofT^ Pa-
rigi 1661. in 4., e un'altra del P,
Leone Carmelitano, 16^4. in la.

a. yVAN-BERUDA ( Don Mar-
timi) 1 Gran maltro<f'AIc8nfara vcr-
fo la fine del fecolo XI V. , era Por-
toghefe. Egli prefe molta parte
nelle guerre della Spagna, e fi

moftrò Tempre zelante -pel partito
della Caftiglii . Verfo 1' anno 1394.
ingannato da un eremita vifionarìo
nominato Jean Sago fi credette
desinato da Dio per f.ir laconqui-
fta delia Granata; e fopra que/ta
pazza immaginazione fece un'irru-
zione nel Regno. Fu fconfitto, e

uccifo fut campo di battaglia con
un numero grande di perfohe di con-
dizione ingannate come lui . Nul-
ladimeno i Mori permifero che il

corpo à^Tvan folfe portato inj Al-
cantara, dove queflo Signore aveva
ordinato, che Ci incideflferofopra il

fuo fepolcro quefte parole monu-
mento della fua vanità : Qui gia-

ce Yvan^ di cui il cuore^u efen.

ti'da tintore in mcì^no /»' perico-

li . Si tlice che Carle V. av^do
udijto ractontar la Storia di q'.teflo

Grân-maftro, e recitar i'epitafio

dicefle : che non credeva che inefi»
fanfarone avejfe mai efiinto un»
(andela colle fue mani ,
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YVEL , Feà. YÉWEL .

I. YVES (S.), nacque « Ker-

martin a un quarto di legadaTre-

guier noi 1253. da una famiglia no-

bile . Egli ffudiò a Parisi in filo-

fofia, in teologia » iu dritto Ca-

nonico, e dopo andò a fare i fuoi

ftiidj di dritto Civile, ad Orleans.
Ritornato in Bretagna egli fi re-

fe a Rennes per metterfi fotto la

difciplina d'un pio e dotto Reli-

giofo , e divenne poco tempo ap-

preffb offiziaie della Diocefi di que.

fla Città. Egli efércitò queit' im-

piego con tanta faggezia e difinte-

ìreffe , che il Vefcovo di Treguicr

lo richiamò, lo fece fuo officiale,

•e lo incaricò della cura di Tres-
dretsj poi di quella di Lohanec.
S.Tves ivi fi moftrò un Paftore ze-

lante ed un' benefattore liberale

.

Terminò la Aia fanta cai riera nel

ijoj. di 50. anni, e fu canonizza-

to da Clemente VI. nel 1347. Le
perfone di legge , e paiticolarmen-

te gli avvocati, lo riguardano co-

tre il loro protettore. Nullsdi-
'nieno vi fono do' letterati, i quali

dtibitano , che abbia mai efercitato

ia profefljone di avvocato come op-
I •^'ofla alla fantità .

• i. YVES DI PARIGI, nacque
in quella Città, ed ivi efércitò pri-

S-

ma' le funzioni di avvocato. Di-
(ìng/innato de' vani piaceri del fe-

coio fi . fece cappuccino, e fi con-
facrò alla converfione de' peccato-
ri e degli eretici. Dopo di aver
empito pel corfo di 60. anni que-

lla nobile e penofa Carriera morì
iiel 1678. di 8?. anni . Il P. Yves
aveva più zelo , che talento . Ab.
biamo di lui molte Opere di pie-

.^.ià , lo ftile delle quali e molto ften-

- tato, e alcune altre prodtizioni,
' che furono in qticl tempo applau-
dite : I. Fortunati fuccejfi della
pietà ^ e trionfo della vita religio-

sa . Quell'Opera, in cui l'auto-

rè innalza il CleroTegoIare fopra
gli avanzi del fecolare, fu cenfu-
rata. j. Gli viene attribuito A-
ftyologi£ novx methodus fotto il

iiònie di Alizeus arabo-crifliano ^

. Rennes 16^4. in fol. j. Fatum u-

niuerfi Torto il medefhno nome , e
la mede'ìma data. 4. Fitiaimcnte
aaTi Dijfertazjione fopra il V\hïo del

y Û 7<?

dejlmo ^ l<5SS. in fol. Tutte €,ue«

Ite Opere fono piene di idee biz-
zarre , e qitalche volta (travasan-
ti . Egli predice nel fecondo Trat-
tato una grande defolazionc in In-
ghilterra per r anno 1756. Quefta
vana predizione fi trova nella edi-
zione del i<554. , che è rara. Vi
fono delle correzioni, e de' tron-
camenti nelle edizioni posteriori
fatte fopra le lagnanze delie po-
tenze maltrattate in queft' Opera.
YVES, ^W. SANT'YVES.
YVES DE CHARTRES ,V/^e(/.

IVE\ .

YVETEAUX,rtfrf.IVETEAUX.
YVON QPietro^, era di Mon-

talb.iiio nella Linguadocca , dove il

vifionario Lab:idio era flato, mini-
ftro della Chiefa Pretefa Riforma-
ta. Egli lo feguì in Zelandia , e ^
Ç\ trovò a Middeibourg nel tem-
po che queft' infeiifato vi era mi-
niftro, Cofltii ertendo Ifato féac-
ciato da quella Chiefa fi ritirò iu
Olanda , dóve 3^o« lo feguì . Do-
po la morte di T.ahadio fu capo
de' Labadifti, e fi Itabilì a Wie-
wert in Frifia , ìd ivi predicò al
fuo piccolo gregge, e divenne fol-
la fine de' fuoi giorni Signore di
quel Villaggio. Non fi fa l'anno
della fua morte . Egli lafciòmoU
te Opere piéhc del fuo fanatifrtio,

né alcuna di effe merita di elfer

citata,

YU, cominciò a regnare fui tro-

no della China l'aiirro 2217..' avan-
ti l'Era Criili.ina', era un Princi-
pe umano , affabile, applicato al
£!Overno , ed unicamente occupato
per la felicità de' popoli . Il fuo
palazzo era aperto a tutte le ore,
e per rènderfi più accedìbiìe fece
attaccare alla porta del fuó appar-
tamento urta campana, ni» tambu-
ro , e tre tavole di metalli diffe-
renti . Secondo la natura de' ne-
gozi Ç\ batteva fu quefti diver.fi flro-
raenti , e l'impersdore dava fubi-
to udienza.- Si racconta, che un
giorno ufcì tre volte dal bagno, e
un altro giorno due volte da tavo-
la per afcoltare chi ricorreva. E-
gli era poi applicatifljmo all'agii,
coltura , e ne compofe nncccellen.
te Trattato ,

ZA-
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ZARAGLIA C tiieola ) » celçbre

meccanico e ingegnere del fe-

colo," nacque di baua eftrasioiie ia

'Konia l'anno 1674. Sin dalla fua

p;io\eiuìt nioftrò'ciòche può la na-

'turàda per (e fola; poiché i«>izo,

e fenza coltura d'alcuna forte in-

ventò delle macchine in modi fem-

plicirtìmi , che poducevano molti
'

diverfi effetti. Qjiefti fucceffi ag-

j;,'andrroiio ben prcfto il fuo nome^
j-.«r cui fu dichiarato Ingegnere di

S. Pietro in Vaticano . Interrogato

"fpçfTe volte come egli architettava

\i fue macchine, non altro rifpon-

*dev* che conrf-Vio, contrafto. In
fattt'a torea di contrafto nella co-

flruiioné delle travature ei condu-

çev* (Itile operasioni con moltif-

fima faciliti , e implicita, e con
pochillìnia fpefa , avendo ben» fpef.

io col fuo gonio decifo per la mec-
canica coìifufo i fillerai e i piani de'

jjiìi valenti matematici del fuo tem-
po. Molto egli operò fpccialmen-

ie fotto il Pontificato di Benedet.

»oXIV. , il qual bene fpeffb gode-

va di vederlo, e di tenere fami-

liare diicorfo con eflTo lui . Il S.

Sebajliano martirizzato , eh' era in

S. Pietro dipinto fui muro , fu mi-

^abilment? trafportato intero ed in-

tatto dal 2^/t!>/igiia , e collocato

nella Chiefa della Certofa per dar

Juogo al mufaico, che ne fu fat-

to. Nel 1748. fu per opera fua
'dilTotìerrato a Campo Marzo il ce-

lebre Obeiifco Solare o Salìuftia-

110, tW nel 1792. dal celebre ar-

chitetto (jiwjtnni Antinori fu poi

^
innalzato avanti il Palazzo della

Curia Innocenziatia . A\ Z^baglia
âeefi pure l'invenzione del Ponte
concavo adoperato nell' interno del-

la Cupola Vaticana per chiudervi
le fiffure , e nell'interno riatta-

hiënto delia Rotonda, e d'altre
fabbriche. Nel 174J. il dotto'Mon-
fìgnor Bottàri publicò"in Roma in

fol. con 60. rami e in amendue le

ìltiigue italiana e latina la RaçcoJ-

ta delle Macchine er. del Zaba-
^lia, cui M. de Cay:us ncWe Me-
morie delP Accademia dell' Tfcri-
zjoni non dubitò di. chiamare V
uomo, che fi è pici avvicinato agli
antichi nella femplicità' delle fue
macchine . Avrtbb'egli potuto mol-
to approfittare della £ua arte , e
cangiar la povera fua condizione .

Ma oltreché non era niente porta^to
al guadagno contentan^ofi d'ogni
qualunque ricompenfa, godeva di
fpendere ciò che guadagnava man-
giando e bevendo allegramente in

compagnia degli amici . PapaLjM^-
bertini gli ditte un giorno, chedo-
mandaCe quella grazia che piìì bra-
mava j ed egli ri fpofe ch'avrebbe
gradito qualche faggio di buon vi-

ro ,
poiché era effb la predominan.

te fua paflìone . Il Papa forrifc,

e gli mandò in dono una catta di
vino di Montepulciano affegnan-
dogli inoltre una penfione di die-
ci feudi al. mefe fua vita duran-
te . Quello illuftre ingegnere, che
in queiio fecolo non ebbe altro com-
petitore in Italia, che ilirelebr^

Ferracino ÊafTanefe, cefsò di vi-

vere jn Roma li 17. Genn.!Jo del

1750. d' anni 85. , e fu fepoito nel-

la fua Chiefa Parrocchiale di-S.
Maria Trafpontina de' PP. Car-
melitani Calzali colla feguente i,

fcrizione : Nicolnus Zab.-igUa Ro-
manus , literarum pinne rudis

^ Jed
lagenii acumine adeo prafl.ms ^,ut

omnes artis architeBonic£ peritos
machinfitiotium inventione .te faci-
litate magna Urbjf cum àdrair'atif-

ne fuperaverit . yir fuit cura .an-

tiqui morts , tvnf a pecunia avi-

ditate a e l'uxu alienus . l^ixii fln-

nof LXXXyr. Obiit VI. Cài. Pebr.
AnniJubilei MDCCL. Ne igitur

ipftits v(temorfa interiret , " prc-
tìihus hujus Cotnobii S. Marie
Ifranfpontina Ordinis S. Marie
de Monte Carmelo hominis exuviis
^.#c adnotatio appojha ejl . Il ce-

lebre letterato « poeta Gian Car-

iti
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Io PaJfeYonf nel noto fuo Poema
iatitolsto // Cicerone cos? ne rile-

vò il m(-'rico del Zabftglia unita-

mente a quello del Ferracino nel

Toni.4. P. II. Canto aa, St. iij.

ediz. Baffanefe del 177',.

Ma né meno han d' infuperbir
ragione

Parecchi matematici di vaglia^

Penfando al Ferracini ed al
Zjtbaglia

^

T quali Jlupir fecero l^cnezja
^

E Lì Città dove morì Lucre-
zia

In multe parti della Mntematica
In Roma l' un j l^ altro in fi.

negia e altrove

Ammaeftrati dalla fola pra-
tica

DeWabilità ior dier gran pro-
ve :

la genere d* Idraulica e di Sta.
t/ca

Fecero cofe infigni ^ altere e

nuove
,

£ jlupir fero i già fubltmi in.

segni
Colle macchine 1er , co* toro

ordegni

.

•Nel Piaggio d^ an Francefé in I.

talia C M. de la Lande") Tom. 4,

pag. ^47. , e Tom. s. pag. 1(5$. fi fa
' molto onorifica menzione de! Za-

'biglia^ ficcome altrove anche del

Fcrracino Qfed. ¥ zrkhciììo Rar.
tolommeo )

.

I. ZABARELLA , o DE ZA-
•BARELLIS C Francefco ), ce-

lebre. Cardinale, ed uno de' piìi

dotti Canonifti del fuo fecole, na-

cque a Padova nel 1339. Studiò il

•dritto Canònico «Bologna, ed in-

fegnò a Padova con mollo applau-
fo . Quella Città era allora fotto

il dominio ài Francefco da Carra-
ra : offa fu affalita da' Veneziani nei

1405., e i\ Carrarefé deputò Zaba-
relia al Re di Francia per dimandar-
g!i foccorfo , che non ottenne, e

videi» coftretto a /bttometterfi alla

detta Republica'. Qualche tempo
^ào^oZabarella fi portò 3 Firenze
per infegnarvi il dritto Canonico.
Egli fi fece talmente am.nre , e Hi-

niare colla foa virtù, elotfuenza,
•* dottrina, che effendo vacata la

"Sede Arcivefcovile egli fu eietto

per occuparla: ma quella elçrioae
- Town) XXII,

ZA , fa
non ebfee effètto ,

perchè il Papa
più dilìgente l' avea di già data

ad un KÌtr'o . Z'dbarella fu in ap-

prefTo tirato a Roma da Bonifacio
IX. Eftli vi propofe de' buoni mez-
zi per far ceffare lo fcifma , e ri-

tornò poco tempo dopo a Padova,
ove fu onorato di varie deputazio-

ni . Egli rifiutò faggiamente il Ve-
fcovado di quella Città per timore
di cadere in difgrazia del Senato,
eh;.' volea eleggere un altro. Pa-
pa Giovanni XXIII. volendofi ap-

poggiare T'opra perfone dotte io

domandò alia fua Corte, e lo fe-

ce Vefcovo di Firenze, e Cardina-
le nel 1411. Da quel tempo in poi

egli fu chiamato iì Cardinal di Fi-
renze . Fu mandato Amb«fciadore
dal Papa con un altro Cardin-ile,

e con Èmmanuele Crifoloro all'Im-
peradore Sigifmondo ^ che diman-
dava un Concilio, sì per l' crefia

di Boemia, che per gli Antipapi.
Quello Principe avendo eletto la

Città di Coltanza per tenere il det-

to Concilio Generale Zabarella fa

elfo fece una luminofa comjiarfa.
Egli vi confìgliò la Dcpofìzionc di

G/ox;.7»j«/ XXIil., e fi può crede-

re, che egli farebbe flato eletto Pe-
pa, fé non foffe morto ai ì6. Set-
tembre 1417. d'anni 78. uri mefe ,

e mezzo prima dell' elezione di

Martino V. L' Imperadore e tat-

to il Concilio aflì/lettcroal fuo fu-

nerale, e Poggio recitò l'a fua O-
razione funebre . Le Tue Opere fo-

no : I. Commentarj fopra le De-
cretali , e fopra le Clementine , 6,

Voi. in fol. : a. un Voi. di Ar-
ringhe e di Lettere:^, un Tratta-
to De Horis Canonicis : 4. De Fe-
licitate libri 3. : %. Varix Leguna
repetitiunes : 6. Opufctila de ani-
bus liberalibus : 7. de Natura re-

rum diverfarum : 8. Corarnentarii
.in naturalem , & moralem Philo-
fophiam: 9. Hijloria fui temporis :

10. ABa in Conduis Pifano , &
Xonjìantienfi , ii. e finalmente del-

,ie Note fopra ì' Antico , e Nuovo
.Te[iamento . Ma il fuo più celebre

fcrjtto è un Trattato dello Scif-
rr.a^ 1565. in fol., nel quale attri-

buifce alla ceff'azione de' Concil)

tutti i mali che la Chief» foft'eriva

in quel fecolo . „ Non è neceffario

„ ii provare , diceva eg'li ,
quanto

F „ fia
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„ fia prande l'utilità de' Concil):

,, Jo fa tutto il mondo. E fé noi

.,, «onfideriamo le calamit'a, e i

^, mali che piovono da ogni parte

„ (opra la Chrefa , ci troviamo

,, cottvinti che dalla ceffaefone di

^ eflì fono prodotti . Se fodero fla.

„ jti radunati regolarmente i Con-

„ «ilj come in altri tempi fi fa-

„ ceva-, fi farebbe per certo pofto

„ rimedio a tanti guai, e prcve-

^, nuti e'' Scifmi... S'ufavauna

^, volta di. decidere ine^ tutti gli

^, affari diffìcili i e i Concìli erano

^ fMquenti " . Quefl'OiSera è fia-

ta proibita', perche l'autore ha a-

,vi*to. 1' ardire di parlar tròppo li-

b^aoMUte; degli abufi , che eli è

/«mbrato di vedere. 1 ProTì-flaii.

•ti fecero fovente. riftamT)«re queiio

Trattato, perchè vi parla con mol-

.ta libertà de' Papi e della Corte

«li Roma , e qupfla è Ja ragione' per

cui fu melTo neW ìndice.

1. ZABARELLA ( Bartolom-
rato")^ nipote del precedente ,

pro-

.fefsò il driho Canonico * Padova
...co» molla li putaiuonc . Dopo fu

.Arcivefcovodi Fiorenza , fr referen-

dario della Chiefa fotto il Papa
Eugenio JV. Morì nel 1441. di ^6.

trilli con unagranfde riputazione di

fapete e di pietà . Di quefl'Arci-

_vefcovo vegganfi . le OJftrvatjoni
del Manni fopia ì Sigilli antichi
.Tom. II.

. 3. ZABARELLA (.Giacomo')^

.figliuolo del precedente, uno de'

.l)iu gran filofofi dei fecolo XVI. ,

nacque in Padova nel 1333. , ed ivi

.inori Dcfl 1589. di 56.ârinj.' Aven-
do apprcfa la rettorica e la lingua

«greca fotto eccellenti Profeffori s*

applicò alla Logica e aileKTate-
maiiche con gran progreffo. Egli
9cquiftò una cognizione profonda
.della fifica e della morale di Ari-
fiotiU^ e divenne Profeffore di fi-

Jofofia a Padova nel 1504. Zaba-
relia vi dettò Logica anni 15., e

poi la filofofìa fino aHa morte. Ef.
fendo flato molte volte deputato
a Venezia arringò con molta elo-
quenza alia prefenza del Senato.
Portava fi titolò di Conte Palati-
<io , e quello titolo pafsò a' fuoi
polteri . Ricusò le offerte fattegli

da Sigi/mando Re di Polonia per
tifarlo jtd f(toRegito> Abbiamo (ti
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lui de' Commentar} fopr* Avìjintì''

/«, che fi difpongono coli' ordine
fegueiite : Logica., 1597. in fol. De
Anima .,\6o6.ìa{o\. Phyficà yXóoi.
infoi. Dereèus n.ìiuralibus, IÌ9A-
in 4. Zabarella fofiiene in quefti

•'Commentari, vmà più particolar-
mente in un piccolo Trattato De
.invention^ itemi motoris, che fa

parte delle fue Qpere , Francfort
ì6ÌS. i»4. » che, fecondo i prjnci-

pj di Ariftotile non fi poffoiio dare
delle prove dell'immortalità dell*

anima ;. per la qual cofa alcuni lo
accufarono di empietà (^«i. PoM-
poMAZio, e Orecio j. Il 4^0
•fpirito era capace di fviluppare le

grandi difficoltà, e di comprende»
te le pili ofcure queftioni ;. ma fpef-

fo egli dava nel falfo , e non fi può
fcufare la fua palUone per l'aflro»

logia, e la fua mania per tirar de» /

gliorofcopì,
4.ZA BA R ELLA QConteJacopo")^

> nobile Padovano del fecolo X VII.
ScriflV, e publicò molte Opere ge-

nealògiche, e finqolarmente incor-

no alle famiglie di Padova e di

Venezia-, dille quali diffufamcnte
r."giona Gregorio Leti tìqW ttalia\

Regnante^. ìW.pìg.yé'^. Ma trop-
• pò fono effe fprovvedute di buona
critica, perdie poffano ora piace-

re agli eruditr. Soriffe anche c|ual-

che Opera di antichità. Altri dot-

ti uomini fiorirono in quella nobil
famiglia, che da Bologna, ove r\

chiamava de' Sabbatini , fi tra-

piantò in Padova nel fecolo XIV.
ZABATA ( Criftoìoro') ^ à& Ma-

neglia nel Genovefe ,. vifle nel

XVL fecolo. Abbiamo di lui al-

cune Raccolte <li Rime- di diverfi..

ZABATHEI-SCEVI o SABA-
TEI-SEVI, nacque a Smirne nel
I62é. da un Ebreo della fattoria

Inglefc, e fa allevato con cura.
La lettura della Sacra Scrittura g|i

fece nafcere delle idee fingolari ;

ed abusò di alcuni paflì mal inter-

pretati por perfuaderfi, che egli e.

ra il liberatore promeffo alla fua
nazione dopo tanti fecoli .. Era di

uiia figura avvantaggiofa, dotto,
eloquente, che affettava la mode-
flia , che raccomandava la gìufti-

zia , e che citava a propofito i li-

bri fanti per infinnai l'opinione
-cb« vol&va f^argere^ Prima and^
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a CoRantîdopoli , dove fii Tcaccia-

to da' Rabbini , di là fi portò a

Gerufalenime, dove ebbe un acco-

glimento tutto all'opporto. Egli

fi fece de' partigiani , che lo fpe-

diior.o in diverfi paefi per raccoglie-

re le eJeuiofino de' loro fratelli.

PiifTando perGsza trovò tiii Ebreo
chiamato f^.ithart ^ uomo di qual-

che coufiderazioiie , die impof'e al

popolo , e fece riconofcere Zaba-
tiei vero Meffia , e Re degli Ebrei

^

"e Redefitore d' Ifraele . 11 popo-
laccio Ebreo fi dichiarò per eflì

,

ma quelli che avevano qualche co-

fa da perdere lo aiiatematiziarouo

.

11 furbo per fottrarfi dalla biirra-

fca fi ritirò nella Tua patria. ^Na-
than Levi gli fpediTce fubito quat-

tro deputati, che lo riconofcono,

e lo fatutano publicarnente in qua-

lità di Messia. Queft*ambafcia-

ta inipofe al popolo, ed anche ad

alcuni dottori, che dichiararono

Zalathei Re degli Ebrei, mentre
che la Srnagoga di Smirne pronun-
ziava contro di lai una fentenzadi

liiorte . Si pretende che allora c-

gli facelTe indirizzare due troni,

uno per effb , e l'altro per la fua

fpofà favorita ^ che prendeSe il no-

irle dì Re de' Re, e che promettef-

fe agli Ebrei la c.onquiita dell'Im-
pero Ottomano. Una parte delia

nazione? Ebraica fi vide difporta a

riconofcerlò , e allora egli diede a

Ciufepp'e Sevi fuo fratello il ti-

tolo di Re di Ciucia i Zab.nhei ^
lì fuo araldo Nathan s' ayvifarono

allora di voler fare de' miracoli ,

e a' pfeftìgi l'impoftore aggiunfe

le profezie . tbbe V Ì!ifolenza dì

predire , che fra poco il Mefia com-
parirebbe alla prefenza del Gran-
Signore , che gli toglierebbe la co-

rona ^ e lo condurrebbe incatenato

come unofchìavoj che dopo fareb-

be riconofciuto monarca delPuni-
verfo ; che il fanto Terjipio difcen-

derebbe dal Cielo tutto fabbrica-

to , e ornato fuperbamente , e che

il popolo amato vi offrirebbe i fuor

facrifizj fino alla fine del mondo .

Gli Ebrei fcrivevano da tutte le

parti dell'Europa e dell* Africa,
«he eflì fi difpbnevano dì venire a
trovare il loro MeRìa , e che la fola

Barbarla fomminiftrerebbe cento

mila uomini . X pìA infenfatf, e

•za ti
quello èfempreil numero maggior*'
in una nazione fuperftiziofa , ab-
bandonavano il commercio lufingan-

dofi di non manc^rdi niente
, quan-

.do il loro Meffia avrebb? termirra-

to i fuoi trionfi . Affin chele fue
profezie fofTero piìr preflo compite
Zab.ithei pàrtt p^r Coflantinopo-

li , dove doveva eifere fblennemen-
te riconofciuto da' fuoi fudditi prin-

cipali . Ma avvicinandofi a' Dar-
d.inelli il gran Vifir Achmet Cupro-
gJi temendo ch« quefta follia norf

aveffe delle confeguenze funefle, lo

fece arrecare nel 1666. , e mettere

in prigione in uno di qne'.Cafleiii

.

Il governafofe , che lo aveva Çt^^^^n

la fua cuftodia , s'arricchì co' regali

fattigli dagli Ebrei con profnfione

per vifitare il loro Re.' Il Sulta-

no M/7omer/o volle vederlo colpitof

dallo ilrcptto, che faceva l'impo-
flura del falfoMeflìa, e l'entufisf-

mo dellafua nazione. Però lo fe-

ce venire ad AndrinOpali-, dove al-

lora teneva lafuaco^te, e dopo di

averlo interrogato gir diflè ,, che

„ andava à farlo attaccare tutta

,j nudo a un paio per fervirdifco-

„ pò a' fuoi ai'cicri più valenti, e

„ che fé il ftìo corpo farà impe-

„ netrabile- atl^ loro' frcccie , egli

„ riconofcerebbe la fua qualità di

„ Mcffia, edabbT*ccierebbe il giu-

„ iïaifmo " .' Zabathei non ofando
cfponerfi âd una fimile prova con-

fefsò la fuaimpoftura, e per evitar

la morte fi fece Maomsttano . Il

fuO cangiamento di religon^e gli

procurò degli onori ed una peftfione;

ma il Sultano avendo infefo, che
ad Olita del fuo cangiamento di re-

ligione non lafciavà di fare quan-
tunque Mufulniano delle féfte co'

Giudei , lo fece condurre con fua

ittoghV nel cafieUo di Da! cigno fo-

pra le cofte d'Albiinia; e in que-
lla prigione egli morf nel -iSjô. ii

5<5. anni difprezzato da' M ufui ma-
ni , edeteftato dagli Ebrei', che 1»

fua avventura avea coperto di cdn-

fufione . L'autore del famèfo Di-
zjonavio filofaficiyà'Ke , che Zaba-
thei è l'ultimo falfo Meffia, che

-fia coraparfb . Egli avrebbe dovu-
to dire, che fa l'ultimo che ab-

bia fatto un certo ïlrfepito ; perchè

fi vide do^K) di lui un altro impe.
*ftore di ouefto gener'e uetl' ultimo

Fa fc.
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• frcoloj e fé ne h* veduto inche
uno in quello. Quci!a lunt;a cate.

na d* illufioni mtiiira 1' evidenza

delle profeaie iiuorito ad un Mef-
fia «fpectato da' Giudw, nel me-
defimo tempo ch'ella prova ch''er.

f« è realmente venuto. Si può
confultare fopra quella materia l*

Opera dell' Abate RoJT* fcritta in

Italiano: Deltnvana afpett.it.ione

de^li Ebrei intorno alla venuta del

Mejffia , Parma 1774-

ZABDA, o ZABA, era Genera,

le di Zenoiit Regina de'Palmire-

ni . Effendo Aste le Aie fchiere

disfatte da >f«rf//3no Impcradore ,

w »«4ëndn che quelle non ofavano

di poftarfi in A!itir>chia per timore

di non efl'ere ammetre in Città , op-

pure di effere tagliate a pcizi dai

Cittadini, fé c(Ji accorgeaafi della

rotta lor data , prefe un uomo
che fi ralTomigliava ai Aureliano y

lo velli alla reale, e fatta precor-

rer voce, che conduceva prigionie-

rç V Imperadoie lleffo trovò aper-

t^ \i porte e quieto il popolo.

Ciò fcpul vcrfo l'anno 270. diGt-

sà Crijlo .

ZÀBULON, feflo %!io di Già.

roblre^ e di Lia, eh'.- nacque iiel-

J4 Mefopotamia verfo l'anno del

mondo assrf. N«i non fappiamo al-

cuna particolarità deila vita di que-

Ho Patriarci. J-s Scrittura ci di-

ce folamente , the Giacobbe dan-

do nel morire i.i fua ultima bene-

dizione a' fuoi figli, difle a Zabu-

ton y ch'egli abiterebbe fulla riv;^

,Jel mare, e nel porto delle navi,

«che fi eftenderebbe fino a Sido-

ne . La Tribù di Zàbulon ebbe

infatti la fua poriione nel paefe ,

che fi eftendc dal mare della Ga-

Hlea all' Oriente fino al mar Me-
diterraneo all' Occidente . Moiì
benedicendo prima di morire le

Tribù d'Ifraele, ed unendo infij-

XKiZabulony ed IJfachar .,
diffc lo-

To , eh' eflì chiameranno i popo-

li fui monte, dove immolereb-

bero le vittime di giullizia, che

fuccliieranno come latte le ricchez-

ze del mare , ed i tei'ori nafcolli

nella fabbia . Ciocche fignificava,

che quelle due Tribù, le più arre-

trate dalla parte Settentrionale,

verrebbero infieme fui monte Sion,

ove dovea efiere il Tempio, e vi

Z A
tirerebbero le altre Tribù , ch'eoi,
no fulla loro via; e che trovando»
fi pretto il Mediterraneo fi appU-
cherebbero elle ai commercio . I
tefori nafcolli nel!' «rena fignifica-
vano la fonditura de' metalli , e
del vetro, alla quale fi occuparo-
no gì' ifraeliti di Zàbulon^ poi-
che il fiume Belus, che fcorrev»
prelfo elfi , portava uu'.irena prò*
pria a fare il vetro. Allorché U
Tribi di Zàbulon ufcl dall' £git«
to ella comprendeva cinquantafet*
te mila quattro cento iiomini ca?
paci di m^ne^giar le ai mi, ed avex
per capo Eliab figlio d' Helon,
Ella fu fituata, come fi è detto,
lungo il mar Mediterraneo, e queir
lo di Tiberiade , ed ella colitene
va le Città di Cana , Betiyade ,
Nazareth, Berfabce , Emmaus, e
molte altre con Zàbulon la Capi-
tale tra il Carmelo, e Toicmaide,
chiamata da' Greci Androti

, gli
uomini, poiché fenza dubbio ella
era popolatilfmia . Q^ueila Città
belliflìma, e fortiffìma fa prefa , e
bruciata iii?l cominciamçnto della
guerra de' Giudei da Celejlio Gal^
lo Generale dell'armata Romana
nella Siria .

ZACCA (^Erafrno') y Siciliano ^
filofofo, medico e poeta del feco-
lo XVn. Scriffl» e publicò colle
Hampe; i. De Fehribus in genere
«Ï] in fpecie y lum ftguis y pronojìi.
cis &" cur.itione Carmine exameiro

.

i. Hierufaltm TorquatiTaJft eroi.

IO Carmine exprtffa

.

1. ZACCA GNl C Gio. Carni

U

to') y Romano, oriundo Rioreiiti-

no, e dotto Profeflore nell' Archi-
ginnafio della Sapienza, fiori cir-

ca ili<$io. Abbiamo di lui : i. O-
ratio de laudibus , aifue origine
Liierarum ad Rom.inam juventu.
tem , Romx 1^14. i. Oratió pri-
mi He laudibus I.ecnis X, Pont.
Max. y Roto» i6ii. 3 Orai io fe^
cunda De laudibus Leonis X. P.
M. , Romx 1(511. E' nominato con
lode dal Cavalier Mand/ifio nella,

fua Biblioteca Roraanst Tota. i.

1. ZACCAGNI Q Lorenzo ^lef.
/andrò") y critico e Ictt-erato, na^
to in Roma di Stefano Zuccagni
Fiorentino, ma fi chiamò poi fem-
pre de^Zaccagni . Ebbe un gufta

aecifo per lo iludio ecdefiaHico.
En»
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Entrò ^fTai giovine negli ôrJrnî , I

i^uali si>&T,%zi»nào\o dalle cure del

iecolo gli laftiavano piTi agio per

accendere allo iìudio . Cotiftderò

\e lingue come un mezzo j-cr riu-

fcire, le imparò, ed avendo fatto

«oiiofcere la Tua cnidiìioiie al Car-

dinal Cìf.mata Bibliotecario di S.

Chiefa con acunf Opere fu da e So
Cardinal collocato irr qualità df pri-

tao cultode nella Biblioteca Vati-

<aiu . Quert' impiego lo mi!e a

portata di diforterrare molti mo-
numenti ecctelìaftici , de' quali pu-

fcticò la raccolta fotto quello tito-

lo ; Colteiìnnea monumentcrumve-
terum Ecclefi£ ^ractt & hiins^
Jloma 1698. in 4. Quello y imo
Volume, ch'ei dedicò nA I>inóciH'

3ifi XII. con lunga dotta Prefa-

zione e con erudire aunotaziont ,

contiene alcuni Opufcoli di Arche-

lao, di S Efreni, di S. Cvegoriù

hlìjfeno, e di Eutalio. Nel 1709.

djede anche alle ftampe fenza Aio

Home e luogo di ftampa il libro

ìtjtitolato : Dijfèrtatio hijiorica He

Jummo Apajiolica Stdis imperio

in Urtem Comitatumque Comach .

Jn fine fono mólti antichi mono-
ftienti , la maggior parte itvediti

appartenenti alla detta materia.
Q^uefto illuftre foggetto finì di\ii-

Tere in Roma li 16. Gennaio del

1711. d'anni 55., e dopo folenni

^requie fu fepolto nella Chiefa di

$. Giovanni Decollato con onori-

fica ifcrizione ; Alla perfetta in-

telligenza delle Lettere greche, e

alla dottrina unì egli l'eleganza,

e tnregrità de' coftumi, la mode-
flia e l'umiltà. Vedi il fuo elo-

gio nelle Notizje degli Arcadi
morti Tom. 2. pag. 49. Icritto dall'

Abate Salvino S/ih'ini .

ZACCARELLI ( P. D. Pâolan-
tortio") , della Congregazione Ca-
maldolefe, era nativo di Meldott
relia Romagna appartenetire al

principe Panfili , ed al prefente
al Principe Daria. Il P. Zacca-
relli foftenne diverfe Cattedre nel

fuo Ordine con fama di gran ta-

lentò, e da quefte pafsò a diverfi

Governi del medefimo, Jn cui ne
ottenne eziandio la fnprcma digni-

tà . Finì di vivere circa la fine

del fecolo X VII. Abbiamo di lui :

S. EpiJÌ&fa Encfç/içtt (outra ina-^
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fier rumoìes de faercrurn alifuo-^
vum Ordinum fupprejjiong dijffttfos ,
Faventiae 1605. z. Difcorfo in oc-

caffone della Dieta de^ PP. Carnai-
doiefi in Faen^'t-, Ravenna i6$f.
3. Ùifcorjo detto nel Capitolo Ge-
nerale nella Jua Congregazione in-.

Roma., ivi 166^. Vedi la. Biblio-
teca del anelli

.

I. ZACCARIA. Si trova nella.

Scrittura un gran numero di per-
fonL- di quello nome. Noi non di-

remo qui, che de' più cogliti . Zac-
cari.i figlio di Gerobo.irno fecondo
fuccelle a fuo padre nei Regno d'

Ifraele , ma il fuo Regno non du-
rò che fei moli

;
perchè fi!reudofi_

renduto colpevole agli occhi t/ef

Signore, come i fuoi padri, ed *-

vendo imitato i peccati di Ger»'
boarrto., iì quale avea introdotta 1*

idolatria in Ifraele, Sellum figlio

di Tabes c«fpirò contro di lui, 1'

uccifc alla veduta del popolo., «

prefe il fuo luogo. E così s'av-
verò la promeffa , che il Signore
avea fAtto- n Jehu ., di mantenere
fui trono i fuoi figli fino alla quar-
ta generazione. E di quella ma-
niera fi avverò ancora la minac-t.-

eia fatta al medefimo /e/!ia di ven-
dicare fulla fua cafa il (angue, che
avea verfato di Jetjael^ perchè
quantunque/e^tó coll'elterminar I&

cafa di Achab foffe fiato l'efecu-
lore de' decreti di Dio, egli non
lafciava di eflfer d<?gno di gaftigo

agli occhi tiella divina giufliziai
poiché quella era più la palCone di

montare fui trono , che il rifpet-

to per gli ordini del Signore, «he
r avea fpinto a quefle fanguinofe
efecuzioni

.

1. ZACCARIA,^ figlio il foja-
da Sommo Ponte'fice de' Giudei

j
e di Jocabed figlia di Joram Re di

Giuda, fucceffe a fuo padre nei
Sommo Pontificato , e fu imitato-
re del zelo, che queflo illuftre gran
Sacerdote avea per la gloria di

Dio. Dopo la morte di quello San-
to Pontefice , il quale per la fu»
pietà , e fermezza avea contenuto
Joas nel fuo dovere, q^uetìo Prin-

cipe fedotto da' difcorfi de' fuoi

Cortigiani adulatori acconfenti al

riftoramento dell' idolatria , che.

quelli enip; domandavano , e fi PWr.
fdxìiì con «rtfi aL ctàito delle falfjB

F 3 di-
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iiivinità. AUor« i| Cun Pontcfi.

ce ZaceaKÌ0 ripivnQ di fpihto dj.

vino fi prcfVntò avanti de} popo-
lo, g\i rimprok'ero la fua empietà
eoa uno intrepido cora(|3Ìo, e lo

minacciò dello fdcgno di Dio, eh'

e^Vi avca abbandonato. Mail pò.
polo commoffb da Joai rteflb i'

^itnmaEzò a colpi di pietre, e que-

llo ingrato principe non temè di

bagnare le Tue mani uel fjvjgue del

Capo della Religione Tuo fratello

cubino , fìglio di colei , eoe gli avea
. fai vara 1a vita, e di folui , che 1'

avea poâo fui trono. A'cum in-

terpreti hanno creduto, che il fi-

jìUo ài Jofadi euì quello, di cui

Gesù Cri/io nel V'austlo rimpro-

vera 1* morte »' Giudei, come a-,

vendolo ammazzato tra il Tem-
pio , e l'Altare, cioè tra la par-

ie del Tempio, in cui entravano

i Toli Sacerdoti, e l'Altare degli

OlocauHi . E quei che fon di que-

lla fentimento rimarcano, che nel

Vangelo Ebreo. di Ç. Matteo, che

fi cred'effer l'orisinale, fi legge

Jvj.ida in luogo di Baraehia , e

che dall' a4tra parte .egli era folito

agli Ebrei di aver due nomi. Ma.
quella opinione foflVe delle diffi-

colti», poiché nell'intenzion di Cf.

su Crjfto Zaccaria , del quale e-

gti parla, fembra di efTer l'ulti-

mo de' Giufti uccifi da' Giudei, co-

me Ahel h ìì primo ^ e che il fi-

giio di JoJada fu lapidato nell'

(Urlo del Tempio : In atrio domus
Uomini y mentre quegli, di cui par-

J» il Salvatore, fu ammazzato tra-

il Tempio , e l* Altare , inter Tem-
pjurar &" Aitarti Alcuni amano
mcRlio di fpiegarlo per il padre di

S.Ginmbatifta , che fi pretende
condannato a morte da Erode.
••j. ZACCARIA, uno de' dodici

Ì*rofct< minori , figlio di Baraehia
,

#^ nipote ài ylddo, fu inviaxo da

Dio nel raedefimo tem^po, che Ag-
geo per incoraggire i Giudei ella

fabWica del Tempio, e ciò fu nel

drtdicefimo anno del re^no di Da-
fio fiflif» d'I/ìa/pe^ e nel fettan-

tefinio«<lanii l'pvixia 4i 6eri)falem-

me e del Tempio. S'ignora il

tèmpo, ed il luogo della nafcita

di Zaccaria: ed il fileszio della

Scrittura fu quelli due punti rende

/«fj^ctto tutto <i)ò, che ne dicono

7 A
i Commentatori . Qitefto Profehi
comincia la Tua milfione con una
efortazione, che fa al popolo, di
couvertirfi, e di non imitare J' o-
liiuazioue de' loro padri , che Id-
dio avea puniti colla diflruzion del-
la loro patria, e con una cattività
di tanti anni . Iddio gli difcopre
dipoi 1* avvenire nelle mifteriofe
vifioni ; gli dichiara, che i,l tem-
po della fua collera è palTato , e
che ritorna in Gcrufaiettme colle
vifcere di niifeiicordia : che la Cit--
tà farà interamente riedificata , co.
me pure il Tempio, e che farà,
ripiena d'un popolo numerofo, eli*;
il Signore manderà dall'Oriente, e,
dall'Occidente; che Gcrufalemmqiì
farà chiamata //^ Città della vfftjV
tà y e Sion i\ Monte Santo del Si-
gnore: che la Cafa di Giuda, e
quella d'Ifracie faranno il popolo
di Dio, e de' figliuoli della pace:
e che finalmente molti popoli Ç
attaccheranno allora al Signore,
e diverranno Aio popolo. Iddio ag.^
giugne, che fé quello, che predi-,
ce, apparifce difficile a quei, che
fono reflati, nulla gli è difficile .-

Tutto ciò, che il Profeta predica'
qui della fabbrica di Gerufalem-
me, e del Tempio, fi rapporta al-,

la rinnovazione della Chieta per'
la convcrf/on de' Giudei dopo la*,

lunga cattività, nella quale gemo-,
no, e ch'era figurata per la lorQ'
difperfione nell'Adria. Q_uefla è
dunque la Chiefa Crifliaua princi-,
j-almente, eh' è l'oggetto delle
confolanti promeffe , che Dio fa al
fuo Profeta, e non poffbno conve-
nire alla terreftre Gerufalemme

,

che in un fenfo improprio . Zac-
caria predice in fcguito l'.nfledjo,
e la prefa di Babilonia i egli an-
nunzia d'una maniera efpreffiffimà

la vita e la paJCor.e di Gesù Crif
f\o , il progreffb (Iraordinario del
Vangelo , e tutte le difgrazie che
dovean cadere fu i Giudei in pena
del Deicidio orribile, eh' elfi do-
vean commettere , la guerra de'
Romani contro di elfi, e l'ultimo
incendio del Tempio fotto "tito

.

La profezia ài Zaccaria è divifj(^

in qiiattordici Capitoli, e cioech^
vi dice toccante i! Meffia , è s{
ciiiaro, che parla pitii da Evange.,

Uftì , che da. FroÌ£U « £,c^e en/tg^
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e^b aeUueâmScrvum meum, Oricn-
ten .

.

, Ecce l^ir Oriens nomen e.

JÙT , & fuhter eum orietur , &" ^e-

HificabitTemplutn Domino ... E^ul*
t!t fatis filia Sion, jubila filiaje-
rujalem , ecce Rex tuus venint ti^

b'i
,
jujius , & Salvator ; ipfepauj

per , Cb" afcendens fuper afinam y &
fuper pullum filium afine .... quia
funt plag£ ijlce in medio mjnuum

I
lU.num? & dicet : his plagatus
Jum in domo earum ^ quidiligebant
me .

.4. Zx^CCARIA, Sacerdote del-
la famiglia di Abia ^ era fpofo di

Santa Èlifabetta .,
e padre di S.

Giambatifta. Il Vangelodice ,che
la fua fpofa ed eflo eran tutti e
due giudi innanzi a Dio, e che
vivevano d' una maniera irrepren-
fibìle : erant autem jujii ambo an.

te Dominum , inéedentes in omni-
èus manàatis , <:r juftificationibui
d^rnini fi.ne guercia. Eflì non ave-
vano avuti figli, qnantunque avan-
zati il età

, poiché E/z/iiiffr.-» era
fierile." ma un giorno che Z.tcca-
tia, il qual ora di Settimana, fa-

ceva le fue funzioni nel Tempio,
gli apparve un Angiolo, e gli pre-

ri i 'Te , che avrebbe un figlio, a-lqua-

Iç darebbe il nome di Giovanni

^

é come Zaccaria faceva difficoltà

di credere alle parole deli' AngiOf
lo,' quèfti gli predice, che in g*-
ftigo della fua incredulità diverreb-
be mutolo fino ali' intero campi-
nrînto della prome (fa , che gli fa-

ceva dalia-parte di Dio : Et «ree
eris tate»! , & non pottris .loqui

ufque in diem ,
quo h.tc fi.mt^ prò

eo quod non credidijìi verbis. tneis,

qui imp'lébuntur in tempore fuo,.

Quando i giorni del fuo minifte-
ro fiiron compiuti , Zaccaria ri-

tornò a cafa, e fua moglie aven-
do conceputo partorì felicemen-

te un mafchio nel fuo tempo. E-
gli fu circoncifo nell'ottavo gior-

jìo, ed il volaan chiamar Zacca.
J7.Ï , come il fuo padre ; ma £/»-
fabetta ci fi rippofe^ e diffe, che
farebbe chiamato Giovanni . Si do-
mandò nel medefimo tempo zZac-
earia coi fegni

, qual nome vole-
va che fé gli daffe , ed avendo do-
mandato una tavoletta ferine ;

Giovanni è il fuo nome.* Et pò-
fluìans pupllartm feripfit , di-

ZA. .87
ee^f ; Joannes ejì homen ejus . Nel
momento fteffo la fua lingua fi f;io-

dò, e fi ferv) del prodigio j che fi

operava in lui, per lodare il Si--

gnore , che gli avea ufata raiferi-

corJia. Iddio lo riempì allora del
fuo Spirito, e Io fece Profeta:
Cantò quel cantico fablime , che
incomincia dalle azioni di grazie',

per il gran beneficio dell' incarn*-
zione, e della redenzione, in cui-

Zaccaria predice sì chiaramente la; ^^
venuta del Mellìa, e le funzioni ^y
del fuo Precurfo-re : BenediEìusDa^ \
minus. Ecco tutto ciò , che il Vati»^

gelo e' infegiia del Padre di S. Giara-

b^tifla . Le altre particolarità, cfaet

fi aggiungono alla vita, ed alla
morte del medefimo, fodo tirate

da forgenti moltò.fofpette per mï*
ritare, che fé ne faccia menzione i

Noi abbiamo di già detto, che al<

cuui. credono, che quefto Zacca.
ria fia il figlio di Barachia , di

cui parla Gesù Crijìo. •

S. ZACCARIA C S. ), Greca di
nafcita , montò fulia cattedra di Si
Pietro dopo Gregor/o III. nel 741.
Egli celebrò diverfi Concili perr».

mettere Fa difciptina ecclcfiaftica.

Rifcattò molti, fchiavi , che alcu-

ni mercanti volevano condurre in
Afiica per venderli agli infedeli, e
ftabiiì una diftribuzione di elemcx-

fine a' poveri , ed àgli ammala-
ti . 11 fuo amore pel Clero e pel

popolo Romano era così ardente,,

che più volte efpofe la fua vita nel-

le turbolenze che agitavano allor»

l'Italia . Egli fece un viaggio ver-

{o> Luitprando Ke de' Longobar-
di, e un aiiro werfo jRflfA/rfe uno
de' fuoi fttcceflbii , e la fua eloquen-
za e '1 fuo coraggio, ottennero da
quelli Prijjcif i tutto ciò che volle .

Quello Pontefice morì. li 14. Mar.
zo 751., e fu pianto come un pa-
dre . La fua clemenza erataltf,
che colmò di onori quelli, ch« i<>

avevano più di tutti perfeguitato
prima del fuo pontificato . Noi
abbiamo di lai.: i. Dellv Epijlole.

a. Alcuni Decreti. 3. Una Tra-
dazione dii latino in greco de' />/'».

ioghi di S. Gregorio , di cui la più

beila e piìi ampia edizione è quel-

la di Canifio con note utili C f^*à»

Childerico UI., e Virgilio n.

F 4 ^>
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6. ZACCARIA DI LISIEUX,

Cappuccino i, morto nel 1661, in

età di 79. Anni , è autoic di alcu.

ni Trattati, ini?tà morali , metà fa.

tirici , i quali dimoflrano che gli

Scrittori latini g.H erano familiari.

Tre fra le altre di quefte produzio-

ni fono molto conofciute . i. X<f-

culì gtnèuss Campato pie volte

.

a. GfgesGalJus . Neil' uno e nell'

altro il P. Zaccatta ha prcfo il

nome à\ Petrus Firmianus . ì\Gf-
ges Gallus fu (tampato a Parigi nel

j6ì8. in 4. con un'altra Operetta

di lui intitolata: Somma japitn-

tis . Nel 1739. un Tedefco chia-

mato Gabriel Leibhit forprefo dal-

le bellezze del Gfgts Gallus lo fé-

ce riftampare con delle note a Ra-

tisbona in 8. L'editore lo confi-

derà ticlla Prefazione come un ca-

po d'opera di buon f«fufo , di giu-

dizio, e di latinità . Si fente che

cjucno elogio e un pQ«o alterato.

Abbiamo ancora di lui : Relafjù-

ne del paefe di Gianfeirio ^ Parigi

1660. in 8. Vi fono in quello li-

bro alcune buone facezie; egli lo

publicò fotto il nome di Luigi Fon-
taines

7. ZACCARIA di Goldsbo.
rough. Villaggio d'Inghilterra,
Canonico Regolare dell' Ordine de'

Prcmonflratenfi a Laon , fioriva

nel H57. , ed ha publicato q^uattro

libri de' Commentar) fopra Mono-
xeffaron o Concordia degli Evan-
^elijii à'' Ammonio d' Alelfandris

,

Colobia 1535. in fol., e nella Bi-
blioteca de'' Padri

.

8. ZACCARIA da Vicenza, Ca-
nonico Regolare, e geografo del

XVJ.fccoIo, fcriffe un Compendio
.dello Stato Geografico del mondo

^

con un Metodo particol»re impref-
fo nel I-50Ì. COI! una dotta Prefa-

zione diretta a Matteo Baffo di Ve-
•rotìa Abate del Monaficro di Fie-
folc nella.Tofcana . Gefner. Bibi.

9. ZACCARIA C Zacco ), di

Volterra, fii celebre ftatuario, e

curiofo dell'antichità, di eui pu-
bJicò un Trattato . Leandr. Albert.
Defcr. J' Ital. ,

10. ZACCA R IA ( Domenico ) ,

'Pad»Vafljp, aftrologo del fecoJo

XV. Fu uno de' fcopritori dell'
allume di rocca ritrovato in Italia

ijfil Patrimenio di S. Pietro tif

Z A
Comete e Civitavecchia inunfuct*
go detto la Tolfa fotto il' Pori-,.

tificato di Pio li. Quefto litro-'

vato, in cui ebbe parte ancora
Paolo da Cajlro , cosi detto dalli
fua patria, frutta alla Camera A-
poftolica un' entrata confiderabile «

Ne abbiam la notizia in un'antìcA
Cronaca Italiana di Bologna all*^

anno 141^1. publicata dal Murato-'.
ri nei Voi. i8. pag. 748. Script,,:

Rer. Ital. , e nella f^ita di Paola
II. fcritta dàGa/paro da Verona ,

e publicata parimente dal Murata-^
ri nel Voi. j. P. II. pag. ttìjl dell'

Opera fuddetta .

ZACCHIA CiP^o/ff), Romano^
ma oriundo di Cefena . 'Fu uno
de' piti dotti medici dell'età fua ,f.

e ri fapere ne fu tanto più ammi'.!
rabiie, quanto più iì iicfe a ogni?
genere d'erudizione, e non fol alle'

fcienze , ma alla pitnira ancora,,
alla mufica, alla poefia, s all'elo^

qucnza . La varietà delle fue cu-

gnizioni non pregiudicò »lla diluì
applicazione per la medicina. Fu
medico del Pontefice /««oMn^^o Xl'
e Protomedico di tutto lo'StatOt
Ecclefiafiico . Non mancò chi it
chiamaffe il Mercurio d«^ medici è
d»^ giureeonfulti ^ e chi V Ermete
Italiano. Venne a morto in Ro»
ma l'anno J659. in età di75. 'anJ
ni, e fu fepolto in S. Maria m
Vallicella . Tra le Opere di eflo

fono più prediate le feguenti : X,
Qutejii*nes medico-tegahs ^ di cui
lì fecero varie edizioni, cioè nel
1688. in Francfort iu tre Tomi in
fol, , a Lione 1726. , a Venezia
1737. , e a Norimberga 1726. con
aggiunte inferite fra le parentefi,

che rendono la lettura del teiio

difficile. M. Portai fembra ch^
non f-iippia finire di lodare quefl'

Opera. Ei dice , che è una delle
migliori, che i modici Italiani ab.

bian prodotte, e che noi poflìamo
vantarci di aver publicati intorno
alla medicina i migliori libri che
fi abbiano; eh' egli ha compofla
qucft' Opera in favore de' Giure-
confulti desinati a decidere di qui.
Hioni medico-legali , e in favore
de' nudici obbligati dal loro flato

a far relazioni alla giuflizia ; eh*
egli è oRervatore giiKtiziofo ed ev

ff^tto, e verfaufioio neU'anatol
mia

,'
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nii», fuUa quaie ci hadateitnpor-

tantiffime offervaiioni . Aggiugne

che nell' eferciiio della medicina

lion è polfibite l'efTer privo di una

tal Opera; invita que' che non 1'

lianuo , a farne i'acquifto; dice

che farebbe a bramare , che effa

folfe fpiegats nelle diverfe Scuole

della Francia , e che aggiungendo-

vifi alcune particolarità tratre dal-

le le^gi di ciafchcduua Provin-

cia, fi avrebbe in effìa un corpo

perfetto di medicina legale . Difet-

to di quéfl'Opera è T effer tioppo

ditfufa ;
peraltro etfa contiene mol-

ta erudizione , e molto giudizio

* foiidità, ed è neceffaria anche

a' teologi, che s'applicano allo

ftudio de' cifi di cofcienza. Nel
1774. fi publicò in Cefena il Com-
pendio dell' Opera medefìma col

tjtoio .- Novus Zacchia, five 0-

peri céleberyifni Fault Zacchie
Qusjiibnum Mediro-leq.ilium in

Breve Compindium reda^a a D. Fa-
fu'ndo LoK^no. 1. Del fritto Qua-
flrage/ima/e , Roma 1637. e I073.

Quello libro verfa fopra ledifpen-

te dell'aftinenza delia Q^uârefïma .

3! De' mali ipocondriaci . Libri

tre, Venezia 1(563. e 1665. 104. 4.

iLa traduzione delia Fenice di Lac-

ianzjo Firmiana in ottava rima-^

Roma 160S. Le Opere dai Za^
cbia compofte fi annoverano in

parte inW /lllacci (, Apes Urba-

n£^ e più compitamente dal Mrt«-

dofio Ç Bibl. Rom. Voi. i. pag. 102.

ce. ) i quali aurora accennano o
liferifcono gli elogj , con cui han-

no di lui parlato molti fcrittori di

<iue' tempi. Vedi anche il D/?:«o-

nario della medicina delP Eloy .

ZACCOLINI CMatteo"), Che-
ttco Regolare Teatino , nativo di

Cefena nella Romagna. Dal Ca-
valier Scipione Chiaranionti impa-
rò egli alcune regole di profpetti-

va, e fludiando i libri di Lionar-

do da trinci giunfe a termine ta-

je, che divenne per fé e per altri

pratico pittore . Balìi dire a di

lui onore, che da elfo l'apprefero

il Oomenichino y e il Poujfin. In S.

Silveflrp a Montecavallo fi hanno
lari frutti del fuo talento neJl' ar-

te d'ingannar la vif^a con colon-
nati, e fcanfie e menfole finte.

•.afctò beiliffimi Trattati Tpettaa-

ZA 8f^>
ti alla pfofpettiva lineale

, aU'
ombre prodotte dai corpi opachi
rettilinei,) alla generazione de' co-
lori, e all'architettura. Si coa-
fervau clTi originali nella Bibiiote-
ca Barberini . Mori di circa 40, •

anni l'anno i6jo. Il Baglioni ci

dà le notizie di lui .

I. ZACHEO, UiBziale di Gru-
da Maccabeo, che quello Genera-
le 1 afe io con Simone, e Giufeppe
por efpugnare i figli di Bean, che
fi erano ritirati nelle due torri.

1, ZACHEO, Principe de' Pu-
blicani , che dimorava in Gerico ,
e che ardentemente defìdcrava ài
veder Gestì Crifto : com'egli età
molto piccolo, la folla impeden-
dolo di avvicinarfi corfe innanzi,
e montò fopra un, ficcmioro per
veder più facilmente il Salvatore.
Gesù Crifto per ricompenfare 1»
faa fama premura gli diffe difcen-
dere, poiché voleva condurfì ad
atloiìgiare in fiia cafa .- Zathee je-
ftinans defcende

, quia hodie in
domo tua oportetme m anere . Za~
sheo , nel cuor di cui era di già
entrato il Signore

;; prontamente
difcefe , e lo accolfe con gioja

.

Tutti quei che Io videro, mormo-
rarono che il Salvatore andaffe ad
alloggiare nella cafa di un uomo
di malvagia vita,- ma Zacheo fe-
dele alla fua vocazione fece co-
nofcere , eh' era ver* la fua con-
verfione col cambiamento della fu4
vita . Egli offerì a Gesà Crifto di
dar la metà de'fuoi beni a'pove,
ri , e di rcftituire il quadruplo •
chi avea fatto del torto, cioè s
quanto le leggi Romane condanna-
vano i Publicani convinti di efior,
fioni . La Scrittura non ci dice
mil la di più fopra Zacheo . Non
fi fa, s'egli foffe Giudeo, o Gen-
tile prima della fua converfìone .

ZACHT-LEEVEN (£r»i:7»«o%
pittore, nato in Roterdam nel 1609.,
morto in Utrecht ael ÏK85. Que-
llo artefice, che è uno de'migUori
paefifli, fé' quadri di fonuna viva-
cità per la vaga fcelta dei" fìti ,

pel
colorito che incanta, per l'arte,
colla quale v'ha rapprefentato lon.
tananze, e chiari cosi leggieri) che
pare che fuggano all'occhio. X
fuoi difegni a matita nera fono fli-

natiflìnii. Suoi allievi furono G<».
va»
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vanni Çviffier^ più noto col «omcr,

d(l Gentiluomo à^ Utrecht y e Cav-

ntlio Zacht-Leeven fuo fratello

morrp in Roterdam .

ZACUTO , detto Liifitanus , per- >

che egli era di Lisbona jii Porto-

g^Uo., dove nacque nel IS75- 1 fu

allevato nella religion CriAiaiiii ^.

ftydià in medicina, -e fu ricevuto

dottore. nel!' Univerfìtà di Siguen-
za. Nel i<Ji5. il Re Filippo tV.
avendo ordinato, di farufcìr tifcri i

Gl'idei dal Portogallo, Zacuto che

faceva profcffione fpl in apparema
delia religione Cattolica , prefo da i

timore fi ritirò inAmfterdam, do-

vf fi fece circoncidere. Morì nel

1441. di 67, anni. Abbiamo di lui

diyerfe Opere di medicina in a.

Voi. io fol. a Lion i<î49. Il pri-

mo Vol. contiene fei libri De me-
d\cnrum prineipum h'Jloriif^ in cui

v.t C trQva dell' erudisione e mol-
te Oflecvaiioni curiofe , delle qua-

li, i medici godono profittare ; ma
ve ne fono alcune di azzardate

.

Qoiefla collesione non ò completa,
pliche vi furono omefle molte del-
Ì(* fue Opere iotereffantì fìampate .

in Amflerdam uel 1^41. e 41. E-
gji era pronipote di Abramo Zacu-
to, nato a Salamanca, che fi di-

iliìjife jn Portogallo per la fua abi-

litik nella cronologia, nella Storia
e.ncll'ailroqotnia, e che è autore
dfl l'ihrq Jucbafin , cronologia gii»-

djiica dalla creazione fino all'anno
5:^60. o 1500. dell'era volgare.
ZAFFIRI C Filippo ), nacque

i-C Novara, e attefe fin nç' priiTii

anni all'acquifto di tutte le fcicn-
z(, ed ili breve-arrivo alla perfet-
t» cpg/iUione di effe ; ma fi applicò
foprattut^^palla filofofia, e medici,
na, neliçjguslifcienze effendoftad-
dottotatp in Pavia fq alla rubli.
ca lettura di logica, e poi di filo-,

fofìa propofto. RiufçJ anco nella
poefia così latina, come tofcana
n]olto eccellejîtÇi e fu buon Çof.
njografo , e nella mufica ebbe gran
talento. Morì d'anni 34. circa la

fipie del fecolo XVI. Seri (Te , e.

lìatnpjc ; Analyticoyuw pojferiorum
Arijiotelis expiatfatig ^ cui pr^.
pqfita ejl, Grsçi Arijloìelif littexa ,

^Uam i4cvt..Za£^rus Latine fermo-
IH traiiidit.: Hime ; Poejie . Nel
Teatta d* uomiiU Itmt^i del Gbi»

2r A^
lini, nel Mufeo Novarefe del Cçf^^^

ta, e uel Dizionario della medt^,).

Cina dell' E/o/ fi banno pi^ '^|''\.
notizie di lui .

. ,

ZAGA-CRIST , prétefo Re dell'j*

Etiopia» era ufciio per quanto 1/^.^

diceva dal P/incipe G/ij^omo figliuó-,..

lo naturale del Re d'Etiopi»,. ^|,

;

vede la fua Storia nella Raceo/ta^^.

desìi Impoftori del Signor di RoJ.
coies . Palsò dall' Abilfmia in El^'*

gitto^ dall'Egitto in derufalcm-
me , di là a Roma, e da Rom.i a*

Parigi in compagnia di M. deCre-'
cui, il quale era flato Ambafci.T-
dore di Francia a Roma . Ne par-'

t) dopo un foggiorno di circa du^
anni, ne viTe tre a Parigi, e mo^
ri a Ruel nel 1/^38. in età di 2SJ
Anni per le confe^uenze delle fuer'

diffblutezze . Furpn fatti correre

alla fua morte quefli verfi :

Ci g/t du Roi d' Ethiopie ,

L^ original ou la copie.

Fut-il Roi, rie le fut-il pas?
La mort termine les débats .

ZAHN (.Giovanni '), Premon-
ftratenfe, prevofto della Cella vi-

cino aWurtzbourg, fi occupava ili

efperienze fifiche ne'fuoi momenti
di ozio clauftrale . Abbiamo dì

lui : I Specula notabilium ac mi'
rabilium fcientiarum , Norimberga;»

Ì696. 3. Voi. in fol. 1. Oculus Tei

ledioptricus , 1701. in fol. Egli

rigettava il fiftema di Copernico

^

ed era molto attaccato alle idee

antiche. Morì nel 1707.

ZAGNONI C Pierfrancefco ) j

dotto Cheriiio Regolare delleScuo-

le Pie , detto Pierfrancefco della

Concezione, nacque in Bologna li

IÇ, Febbraio del 1660.. Abbraccia-

to lo flato ReligioCo pafsò lamag.

gìor parte della fua vita in Roma,
ove dopo per avere var) anni fofte-

luito con plaufojl laboriofo impie-

go delle Scuole/ ebbe le prime di-

gnità , e fino la fuprema nel fiio

Ordine. C/ewewfc XI., a cui. erart

note le fcientifiche e religiofe qua-

lità di lui, lo eleffe a Q.ualjfica-

tore del tribunale dell' Inquifizio-

ne, e Confultore dell'Indice. Al-

cuni Cardinali il vollero ancora a

loro Teologo . Mentre era Ret-

tore in Roma del CoUegio Eccle-

fijfljco, affalito da coJpo graviflì-

jao di apopleffi» termiaò i fuoi^

gior- *



ZA
-giorni li 8. Febbràjo dtl 1710. d'

anni 60. Abbiamo di lui : 1. Rhe'

toricus Agon , feu brevis de Rhe-
tortca methodus , Rom* I690. a.

Polygraphia Sacra , feu elucida-

rium Bibhcum^ Hijloricum, Mjf-

fticum^ Romas 171 5. Tom. 7. in

fol. Havvene un' altra edizione

acci'efciuu fino a Tom. 11. , e ftam-
.

pata cinque an ti dopo la fua mor-
te, Augiiftae-V idelicorum 1725. in

fol. Veggan'' le Notizje degli Ar-

cadi moni '..1. pas. 77. , e quelle

degli Scy^' tori Bologne/i del Con-
te Fa-.uzx.i Tom. 8. pag. aói. ec.

^aGO (_ Conte Ortcnfto'), di Vi-

ce/ ìa, valorofo aftrouomo , mate-

nf tico, e idraulico , morto nel

l'737. d'anni «3. Ebbe egli ftretta

corrifpondenza letteraria col celebre

Cìeminiano Montanari Modenefe

,

uno de' più benemeriti illuftratori

dell.i tìfica, dell' agronomia, e di

più altre parti della fiiofofia. Vedi
Biblioteca Modenefe Tom. 6. pag.

144. nelle at»giunte

.

ZALEUCb, famofo legislatore

de' Locri ,
popolo d' Italia, viveva

i' anno 500. avanti Gesù Criflo . E-
gli fi è fatto un nome celebre col-

le fue leggi, delle quali non ci ri-

mane quafi più che '1 preambolo.
tJna delle fue leggi ordinava che

folfero cavati gli occhi a quello , che
commetteiTe un adulterio, (gual-

che tonipo apprelTo fuo figliuolo

eifeudo llato convinto di quefto de-

litto, e il popolo volendo fargli

grazia, Zaleuco vi fi oppofe j ma
volendofi moftrare nel tempo m;-
defimo buon padre , e giullo legis-

latore divife la pena facendo ca-

vare a. Ce fteffb l'occhio dritto, ed
il finiftro al figlio . Queft' efempio
di giuftizia fece una così forte im-

proffione negli fpiriti ^ che non fi

fenLÌ più païlar di quefto vizio du-

rante il regno di quefto legislato.

re . Si aggiunge cHe egli proibì il

vino alle donne fotto pena di mor-
te ,

purché non folTe comandato
dal medico. Effo fu, come fi di-

ce , così gelofo delle leggi , che
aveva Itabilite che ordinò „ che

„ chiunque voleffe cangiarvi qualche

„ cofa , forte obbligato di fare la

„ propofizione colla corda al col-

„ lo acciò foife fui fatto ftrangola-

j, to fc ^ueita ii2tiov«zione non fof.

2 A ,
91

„ fé ritrovata ttiigliore delle leggi

„ già ftabilitc "
. Diodoro di Si-

cilLt attribuifce la medefima cofa a
r^»-(j»<y<7 legislatore de'Sibariti, I

Turiani popolo antico della gran-
Bretagna la hanno egualmente fta-

biiita fra elfi; e pteiìb i Perfianl

quando alcuno proponeva un pro-
getto al Re, egli fi teneva fopra u-
na piccola vergad'oro, che gli fer-

viva di ricompenfa, fé il fuo pro-

getto era ritrovato buono ; e fé no
egli eraftaffilato publicamente. Sì
potrebbe defiderare che in un tem-
po , in cui i geni oziofi e turbo-
lenti mettono foflbpra la legisla-

zione di tutti i popoli con delle

riforme, e delle innovazioni, le

quali non annunziano che confufio-

ne e difordine , foffero rimeffe in

tutto il loro vigore leggi così vec-

chie, e così faggie .

ZALUSKI C Andrea Grifoflomo\
nacque in Polonia , e viaggiò ne'

Paefi-Baflì, nella Francia, e nell'

,

ialia ; al fuo ritorno egli ottenne un
canonicato a Cracovia , poi il Ve-
fcovado di Plocsko . Qu^'^^^ f^™*
pò apprclfo fu nominato Ambafcia-
dore in Portogallo e in Ifpagna .

Dopo di elferc flato impiegato in

molti affari non meno fpinofi che
imbarazzanti , morì Vefcovo dì

Warmia , e gran Cancelliere di

Polonia nel 1711. di anni ^i. Q^ue-

flo Prelato è principalmente cele-

bre per 3. Voi. in fol. di Lettere
latins Itampate dal 1709. fino al

Ï7H., nelle quali fi trova una in-
finita di fatti intereffantilfimi fo-

pra la Storia di Polonia, ed an-
che fopra quella dell'Europa, t,'

iUaftre famiglia Zaluski poflede-

va un'infigne Biblioteca, la quale
collo sborfo di una fomma confi-

derabile è ftata nelP Aprile del

J79S- acquiftata dalla poteniilfimà
linperadrice delie Ruffie. Il folo
trafporto di elfa fi è valutato quin-
dici mila zecchini

.

1. ZAMBECCARI (Fr.i««/fo),-
illuftre filofofo e poeta Bolognefe^
fiorì circa la metii del fe.colo XV.*.

Nacque in Venezia , ove fùo padri

prpfeffava le leggi. Tutto fi de.

dico alle Belle-Lettere, e fpecial-

niente al greco, che ancor giova-

netto intendeva perfettamente, e
aaia lettura de' miRiiori autori ^

'/:T if-,;-.'.. ".{Ti-:.*'.- "PeC
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Per ciiu)ue anui vUggio nella QrccÎA
c iieir Italia . In apprelTo inregnò
j>ublicamc:ite la lingua (;reca 4:

1'

eloquenza in v^i luoghi y c fia

quelii in Capo d* Ittria, e in Pe-
rugia. Non rampiamo dove e quan-
«lo raoriOe . Traduire una parte
delle Lettere di Lib.tnroSofifi.ì di

^reco in latino, che furui) ^er la

^rima volta publicate in Cracovia
iemn data di anno, né di lìanipi ,

In appielTo Gio. Cri/içforo IVolfio

fece un'ampia iCiccolta di ditte le

Lettere di Lib.inio ^ le tradufle in

Jatino , e vi uni quelle del Zsm-
beccari, e la publicò ìa Aniller-

dam r anno 1738. in fol. Queilt
JUaccolta offìe più di j6ci. Lette-

te^ la maggior parte delle quali

jion rinchiude che complimenti

.

ie Lettere di Libanio tradotte
àiì Zambetcavi fono in tutto 431.
Vedi le notizie Aee,\ì Scrittori Bo-
lognefi , ove li hajino ancor «uiìile

di altri uomini illunri della fami-
^\in Z.imbece.irJ , di alcuni de'qua-
li fì piarla aiicne nella Biblioteca
del Cinetti.

1. ZAMBECCARI (Conte D.
Ciwanni') , P^uizio Bofognefe , «

Commendatole di S. Srefa;©, nac-

que r anno 17^1. Le marche di

)<articolAre di^iiiziotie, colle quali
tutti i Sovrani dell' Aiigufta C^fa
ài Borbone codaiicemente l'onora-
roiio, dimoflrano l'alto fuo meri-
jo, e i rilevanti fervigi prcHati
con indefc/Ta premura allo loro
Corti nelle più diiicate circoftan-
zc. Q_uçlle della guerra d'Italia
gli aprirono un ampio campo per
impiegare i fuoi talenti politici e
militari in compagnia di fuo pa-
dre in fcrvigio degli Augufli Re-
guanti^ che aveano meritamente
in lui ripofla la loro confidenza.
Egli fé ne difimpegnò con tale ze-

lo, accuratezza, e difìiitercffe , in
mezzo anc!-.L ai proprj Joveri ver-
fo la patiia , the i medefimi So-
vrani pes i;i.ni . ferrargli la loro fod-
dts&zione io f.o maron© di ono-
revoli decorf.zio:;i . Dal Real In-
fante- di Parma ricevette la chia-

ve di Gè utLucido d'onore; S. M.
Sicilianìi gli tohfe.'ì la Cfoce defl*

Ordir" ' " i-nc, e il ^T!<-<*o

di Ca; ; '.fccitoi S.M.
Catta;:- . ^:...:.-jio Cclonneiro de'

i A
Cragooi , aggregato al Reggìm<>ò-
to della Regina, lo dichiarò ftw
Minillro in Bologna, impiego che
gli fu anche conferito dalla Roal
Corte di fJapoli . Neil' cfercizio
di quella importante commilfione^
che occupò il Zambeccari pel con
fo di circa 40. anni , non cefsò
mai di manifeltare alle due Corti
quella aflìduità , ed attaccamento

,
che femjre lo lontraddiftuifero, tf

per cui S. M. Cattolica nel Gen-
naio del 1794. con ohorevolillìmo
Difpaccio accordogli a motivo df
falute non folo il richiedo ritiro

r

ma in attenzione ai molti e rile-

vanti di lui fervigj volle ancora,
che continualTe a godere di tuni
gli onori e appuntamenti, coi qua*
H 1' Auguflo C/rr/fl III. svea rimu-
nerato il fuo merito . Terminò di-

vivere in patria it 15. Marzo del!

1705. rell'eth ftia d' «nni 73. ht
complelTo delle Sovrane benefiseiV
ze , che da per fé foie rendev.in!»
un Cavaliere rifpettxbile , ci con-'
piunfe le fociali e criftiane virtù -

per cui fi refe anche amabile ad
ogni claffe di perfone , che ammì-
larono fempre in Ini a.fabilità fen-
za aftettïziono, cai ita vcrfo r po-
veri, rifjetto a ttitto ciò che «p-
paniere alle fane maffime di pie-
tà, e in fomma quel cotnpleffb di
qualitii civili e morali, che carat-
terizanno I' uomo d' affari irrepreo-
fibiie , l'uomp fociale aggradevo-
le, e l'uomo religiVfo i>er princi-

pi e per intima px^uafione , ie.
gno ver.nmerte d'ogni onoic, e d''

cffere a modello d'imitazione per-
petuato fn queft' Opera ,

ZAMBERTI CBartofommeo'),
Veneziano, fiorì fulla fine del fe-

cole XV. e fui principio del fu('-

feguente. Recò in lingua latin»

dai greco i XV. libri degli E/e-
menti di BucUde publicati nef
130$. Imedefimi fa ro n pofera tra-

dotti nell'Italiana , e ccmmentatf
da Niccofò Tartagli/i Biefciiiìo ^ e
da angelo Cajani Fiorentino. H Ï

Zamberti è anche autore di un***»»:

Cooiihecfia, -iatitolata Dotoìechne^ì
effa pure flampata verfo quel tem»»^^

pò . Ved i i I G irnidi De poetis fuo-^^
rum temporvn Dial 1. pag. 543. , e*
ii P. degli ^gojìini Scrittori t^enei^'

Zjani Tom. 2. pag. 57». Giovanni^'
Zam-
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'Zam'jerti VcììezÌMiO vilTe nel feco- madre, di Baron di Murat e dì
InXV L, e tw mneiitodi Danielio Billis . Egli Ufciò due figliuAlt

B.trb.iro nella proCpettiva. da Maddalena {e Clerc du Trem~
i.ZAMBRI, figliuolo di Salu^ blai . li maggiore G/ou/7«»j/, Ma-

e capo della tribìi di Simecrt, ef- refciallo di campo, fopraunoniina-
fendo entrato alia vifta di tutti ia to // gran Maometto dagii Ugo-
una tenda, dove vi era una fem- notti, che combatteva con ardo-
miiia Madiarzita nominata Coz.^t, re, fu uccifo da un colpo di can-
vi fu feguito da Phinees figliuolo noiie ali'alTedio di Montpellier ad-
del gran-S«ccr<ioce EUazjiro y che dì 8. Settembre Kîai. Il cadetto
erapafsò quelli due infami con un Sehajìiano moxWiì. Febbraio i5S5.
fol colpo. Vefcovo Duca di Langres , e pri-

. a. ZAMBRI, Uffiziale del Re mo Elemofiniere della Regina .

E/^, ii quale comandava la metà Seba/ìianZatnet \o\o ]^&Am fw c]\ieU

della, cavalleria, ed il qual elfen- lo che rifpofe freddamente ai np-
cofi rivolto contro il Aio padro- taio, che pafTava il contratto di
rie r aflalTìiiò , mentre ch'egli be- matrimonio di una delle fue figliuo-

v.evà in Therfa nella cafa dei Go- le , e gli dimandava il titolo, che
vernatore , e s'impadronì del Re- egli voleva prendere nel contrat-
gno . Iddio, chel'avea fcelto per to . „ Che egli poteva dargli quel-
ift.romento della Tua vendetta con- „ io di fignore di un milione e
tr<) l'empietà di Baafa^ fi fervi „ fettecento mila feudi ". Que-
del furt miniflero per eilerninar ito tratto fu molto felicemente co-
mito ciò, che reflava della fami- piato dal Des-Toucbes nella fua
glia di quefio Re, feguendo il de- Commedia del Gloriofo. Zamet
creto, che avea fatto puWicare dal faceva un ufo magnifico dello Aie
Profeta /ebu a Ba.ija fteflfo . Ma ricchezze; egli aveva i primi Si-
Zamhri dopo di aver compiuti i gnori della Corte alla fua tavola,
difegni di Dio fu i colpevoli, che eàEnrico W . fletfo mangiava qual-
la fua ejullizia avea condannati , che volta in cafa fua.. Un giorno,
non godè molto tempo del frutto che moltrava a quello Principe una
della fua ribelli>(ne, e tradimen- cafa da lui fatta fabbricare di frè-

te;, pserchè fette giorni dopo la fco , faceva oTervare tutti gli an-
fa^ ufurpazione l'armata d'Ifrae- goli e i cantoni. Sire, io ho ca-

io tletfc per Re Ar/tùri , e venne Vito qui quejle due fale , là ^ue''

»À atTediar Zamhri nella Città di tre gabinetti che vede Vojìfa Mae.
Therla . Quefto ufurpatore veden- ft^ ; da quella partì .... S) sì

y,

<lofi nel punto di efler prefo fi ripvefe il Re, e de'' ritagli ho fat.
bruciò nel palazzo çoa tutte le to di^^.uanti , Orazjo e Gio. An~
fue ricchezze , e mori nelle fue ionio Zam£T furono naturalizzati

iui;quità . francefi , e parteciparono della fua
ZAMET C Sehaftiano ), ricco fortuna e del fuo credito C Vtd.,

finanziere foito ii regno di B-nri- Estrees Gabriele n. 4. } .

fo ÌV., era di Lucca in Italia. ZAMOLXIS, fchiavo di P/>a-
Prinia elfo fu il confidente del Du- gora , Get.i di nazione, accompa-
ca di Mena , ma dopo fi mife nel gnò il fuo padrone in Egitto . Do-
partito del Re , che molto lo amò, pò di aVer imparato i coftumi de-

e che non lo chiamava che col gli Egrziaoi ritornò nel fuo pae-
nome di Baflian , Si pretende eh' fé, e fparfe la fua dottrina fra ì

ei>ii. fofle flato calzolaio di Enri- Geti e i Traci. Per far loro cre-

f» IVI. Egli fece una fortuna ra- dere ciò che aveva predicato ad
pida e prodigiofa , Sin dall' an- cffi , fi fabbricò una cafa fotterra-

BO 1585. era intereffato nel fale nea, nella quale fi nafcofe pel co r-

per 70. mila feudi. Morì a Pari- fo di tre anni . Veniva creduto
gì addì 14. Luglio 1^14. in età di morto; ma ricomparve nell'anno
6a. anni coi titoli di Confìgliere quarto. I Traci credettero appa-
del^ Re ne'fuoi configli, di Cover- rentemente che forte rifufcitaro , e
natore di Fontainebleau, di Sopra- non ofarono dubitare di tutto ciò

ialeadfme della caCa della Regina che aveva lor detto , Erodoto Ìì si.

• ' .ve-
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ere Zatnolxts prima di Phagof/i ;

li autori fi contraddicono l'opla

la Apri* di quelto fìlofofo, che
fembra u^i poco favolofa, e che

in qualunque manicrs chela fi co|i-

(rderi , non prefenta che i tratti d'

un ciarlatano.

. i. ZAMORA C GafpM'p ), ciré

Ira dato una buona edizione delle

Concordanz.e della Bibbia^ Roveti

.1617. in fol. 4 è più conofciuto per

quella edizione, ciie per le parti-

. colariià dolila Tua vita.

a. ZAMORA oZAMOROC<^'o.
M«r/Vi), nacque mudine l'anno

157^. Fatti gli fludj di Belle-Lette-

re in patria entrò d'anni iS. nell'

Ordine de' Minori Cappuccii:: . Si

impiegò nelle Cattedre e ne' pul-

piti nel Regno di Bpemia, e nel-

le vicine Provincie dellA Germa-
.nia col carattere eziandio di Com-
miffario Generale a fine dt far fron-

te all*erefìc. Reftrruitòifì in Ita-

lia ricusò altri polii onorifici da.

lui meritati per attendere a feffef-

(o ed ai geniali fuor iiud'r teologi-

'ci, ne'quali fi applicò, finché vtf-

fe . Morf in Verona li 30. Apo-
llo del 1649. d'anni 70., e fu fe-

polto nella Chiefa del fuq Ordine
con onorifico epitafio in vei fi la-

tini . Alla profonda ecclefiafiica

dottrina congiunfe egli una grande
efemplarità di coftumi, ed aufle-

Tìtà di vita. Abbiamo di lui : l.

DifputKtionts Theologtçte de Deo
una Ô* triao ^c. , Venctiis liió.

l'Opera è divifa in dieci Tratta-
ti . 2. De eminentijfffnt.j Deipara
f^irginis perfezione Libri très &c.
Si cominciò la flampa in Udine ,

« fu terminata in Venezia l' anna
1^29. Nella Biblioteca degli Scrit-

tori delta Religione Cnppuccina y
{>ublicatA in Genova 1080. , fi han-
no più altre notizie di lui . Vedi
«nche le ì^otizje de'' Letterati del
Friuli raccolte dal Liruti Tom. 3,

pag- 335- ec.

3. ZAMORA (.Antonio') y di
Salamanca, maeflro dell' arti , tìt

\ Profefforo di medicina . Si diffin-

^ fé ancora nelle matematiche, clie

infiem colla medicina profersònell*
Uni verfità della fua patria con mol-

/ jo grido, e per moltifÌìmi anni,.
• cioè fino .« una vecchiaia molto

«VAtk^att^ ift OÙ moti circa il 2^30/

"Z "A
Le Tue òpere fono : t. Repetitrartèf

due ftlper Cap. T. &• IH' Galeni de

dijfftrititiis S/mptomatum , Salr

manticae Xéiì. in 4. 2. De Cóme-
tis liiér &c. , Salmanticre i6do.

in 4. "Vedi il Dizionario delta me-

dicina dell' Eloy

.

ZAMORA , ^ed. ALFONSO
n. iz.. e SANCIO.

' ZAMORI oZAMOREO ÇGa.
Srtello Gabrio"), Giureconfulto

,
infieme e poeta Parmigiano < fiorì

nel fecolo XIV. Fu amicìffimodel

Petrarca y il quale in uns lettera

ve cfalta con fomme lodi nOn fo-

lo il valor poetico, ma ancor la

fcienzi legale, dicendo chegH av-

vocati PàtJnîgiani udivanlcv ragto-

! Dare con quellp tìupor medefimò ,

da cui f^ran ctjmprefi all'udir De-

rndfient e Cicetone gli Ateniefi e i

Romani , Una Lettei** in verfi dal

Zanfijri fcritta allo fieffn Petrarca

e fiata data alia Un'e ri.ur Abate

aithus Çnt. Jmbrof. Carnai. jSag.

aoo. ). Abbiaitio di lui anche un

Elogio in vcrfi latìiii pollo al fe-

poicro Al Giovanni l^ifconti Arci-

vefcovo e Signor di Milano nel

'Duomo di quella Città, ove alfine

fi lejjge D. Gibrji'ur de Zamortis

de Parma DoUor campofuit lt*c

cartMina . Più diflinte notizie di

lui ce ne ha date il P. W#ô ne'

Letterati Parmigiani Tom. s. pag.

38. ec. , ilquale anche cita un Co-
dice del Zamori intitolato Tf^a-

éaiui notabilis de l/irtutibup ,
<6-

earuM oppofitis &c. , che fi con-

ferva preflo il linomato Sig. Aba-

te "Matteo Luigi Canonici Fxge..

fuita Veneziano, gran poflc{rore di

cofe rarifllme, e delle mcdefime

squifitiATmo giudice, da noi più

volte nominato in quell'Opera.

I. ZAMOSKI C Giovanni J ^,

Gr,an Cancelliere, e Generale del-

le armate di Polonia , ed uno de'

più valenti Miniftri di Stato del

fecolo XVr. , era figlio di Stanir^

^'<ïo Caftellano di Chelm , Città

della Rufiìa Roffa uomo di un

gran merito. Fu allevato con gran

cura da fuo padre, e mandate-»

Parigi , ove «udiò rettorica fot^
Turnebo, e Lambino, la fiiofoft*

fSìtto Giacomo Carpenfter , e I3 ma-
tematiche fono Pietro di Penna-,

t^i fi portò fa aptréffo a ?ià<r-
vs V
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va, ove apparve con tanta difl'it- Protettore dille Sctenz.Cì e pi«

^z:one, che fu eletto Rettore deil' ancora della Religione, di cui ftt

Univerfità . In quefta onorevole il più falde appoggio opponen-
funzione egli compofe in latino i dofi in tutte le maniere alle nuo-

fuoi Libri del Senato Romano^ e ve fette, eh? iiifefìavano la fua

del Senatore Perfetto . Ritorna- patria.

to in Polonia fu innalzato agli im- • i. ZAMOSKI C ^«rffM ^^ ^ele-

.
pieghi i più confiderevoli dello Sta- bre Gran Cancelliere della Coro-

to, e fa uno degli Arnbàfciadori na di Polonia. Difcendeva egli

mandati a Parigi al Duca d' Angiò dal {amo(o Giovanni Zamoiki tin-

nel 1373. a portare a qiieflo Prin- to celebrato nelle Storie Polacche

cipe gli Atti dell* fua elezione per aver falvata la patria . Egli

alla Corona di Polonia. L'anno cercò d'emulare quelïo illufire fuo

feguente Stefano Battori Princi- antenato a fegno , che quando l*

'jie di Tranfiivania effendo falito ottimof Re sTrdKij/Ji? gli confegnò

ìful trono di Polonia, talmente (li- i Sigilli, diifcgli quelle parole : La
fai» Zamoski che gli diede la fua pojìerita confonderà ungiorno An~
;iiìp.oteih matrimonio, lofcceGran drea con Giovanni Zwmoski . Ai-

Cancelliere del Regno, e poi Gè- lorchè accaddero i noti mali alla

"nerale delle fue ariiiatc . Egli glo- fua patria, cui piìi non poteva gio-

riofamente fi portò in quelli gran- vare, egli fi ritirò nelle fue Ter.

"di impieghi. Reprefle l'arroganza re, ove attefe infieme colla vir-

di Baftlide Czar di Mofcovia, tuofa fua fpofa a formare ottimi

liberò la Polelìa, la Volefia-, e la cittadini ne' fuoi figli. Dal fiio

Livonia dal giogo di quefto formi- , ritiro lodò egli altamente la nuo-

dabile vicino, gli fece un'afpra va Cojlittmione fcrivendo fu di

guerra, e afledio nel maggior ri- ciò una bella Lettera al Marefcial-

ciore d'inverno la Città di Ples- do della Dieta, che accompagno
kow nella Mofcovia . Durante con un dono patriotico di duecen-

.
quello affedio alcuni Signori Po- to mila fiorini . Non gli fii per6

.lacchi effendofi avanzati per fctirio- conceffb di godere i frutti di %ue-

fttà in luoghi fuor di mano dicefi, fta Coftituzjone nell' ultima ftia

«he abbiano ritrovato il libro del- vecchiezza. Morì in Zamofc li

la Repubiica di Cicerone ferii to 10. Gennajo del 1792, di anni 75.

in lettere d'oro, e fei giornate ZAMPI (.Felice Maria") ^ Car-

lontano da quel luogo trovarono melitano della Provincia di Mon-
la Tomba d' Ovidio in una de- te Santo, fagroOratore e poeta

^

liziofa valle prefTo d'una fonta- nacque di onefta famiglia in Afccv

na . Checché ne fia di quello fat- li nel Piceno circa la fine del fe-

to, Stefano Battori effendo mor- colo XVIL Applicatofialla predt

to nel 1586. un gran nùmero ^i cazione vi rinfcì con plaufo. e per

Signori Polacchi vollero incoro- la fodeaza degli argomenti che preiv

parlo Re di Polonia: ma egli non deva a trattare, e per la vivezza

•yoile, e fece eleggere Sigi/mondo delle immagini poetiche, con cui

Principe di Svezi.ì, che lo fece Ji veltiva, accompagnandoli con
falire al trono malgrado di tatti una franca e imponente azione »

gli sforzi dell'Arci-Duca Majftmi- che in lui era naturale. Poiché
liana. Zatnoski fu zelante prò- peto eccedeva talvolta nell' «dot.,

lettore de'letteràti , e delle fcien- nare i fuoi Sermoni pieni di fpf«

^e . Fece fondare molti Colle- rito con deCcrizioni pittorefche e

gf nella Polonia, vi chiamò eoa fparfe di lepidezze non convenien»
delle penfioni i piti dotti uomini ti talora alla gravità del pulpito ,
d'puropa, e fondò egli flelTo una attraendofi perciò un gran concor-

bèlla Univcrfità nella Città, che foj penfarono ialcuni di citarlo da-.'

fece fabbricare , e che porta il fuo vanti a Pipi Lamèertini . Diche
nome. Morì nel 160$. d'anni 69. informato ir Pontefice: Guardifr
dopo d' aver meritato colle fue l>ene CnfpoCoy dal comparire ; egli

eroiche azioni il nome gloriofo noa mi troverebbe abbuftanz» ft'

àiPifenfvrt ttèlf-a Patria^ € 4t tioper riferendolo., Npb men^
no«
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noto C refe il Zampi per îe poe-
tîche fue produzioni piene d'ellro

e di vivacità. Dopo aver avute
non poche nnorilìche difliiizioiii

nel fao Ordine fi ritirò in patria
,

ove in età avanzata terminò di vi-

vere circa il 1774. Abbiamo di lui :

I. Parafraft deili Treni di Ge*t-
mia tradotti in verfi volgari con
V- anHot anioni c/mite d.t^fagri Spo-

' fitori e Santi Padri y Venezia 1756.
Vi è premeffa una erudita Difler-

tazione , nella quale fi difamina
'il tempo, in che Geremia fcrilfe

i fuoi Lamenti i fc quefli formino
un'appendice all' altre Profezie di

Juij qual foffe l'antico metro uf«-

to dagli Ebrei i che fia V Asrojti-

co^ e come ne' Treni di Geremia
Juefto concorra . a. 71 vitjo Jgri-

.Ito y da cui r antidoto a prefer-

vtirfi è lafolitudine della trilla ec.

,

Venefia 1754. Altre fue Poe/ìtf fo-

no nelle Raccolte .

I. ZAM PIERI ( Domenico ")
,

• pittor celebre , e archiretto famo-
<b detto il DomenichinOy nacque
fin Bologna nel ijSi. , e morì nel
iMï» All'articolo Domenichi-
.wo in quefto Dizionario abbiarn
"Afeduto quefìo illuflre artefice fot-

•to l'afpetto di pittore; ora e-
faminiamoio fotto quellp di Ar-
chitetto. Il Domentchino pitto-
re tli primo rango fu abile nell'
-architettura a fegno che Gregorio
XV. gli diede la fopraintendenza
de' Palazzi, e fabbriche Apoftoli-
che . Egli fece due difegni per la

Chiefa di S. Ignazio. Il P. Gr.iffi

Gefuita noto per la controverfia
flvuta col gran Galileo fece di

que' t1ue difegni un mifto, e neri.
cavò quello, che fi vede meffb in
opera : ma queflo non piacque al

Domenicbino ^ ne reftò anzi difgu-
ftato , e non volle più dare il di.

fegno fatto per la facciata ; on-
de di quefta fi diede l'incomben-
za poi all' Aìgardi . Il Pajftri
però non fa alcuna menzione di
queft' opera architettonica del Z>c-

tnenicbino . Si accerta, che fé fi

averte efeguito uno di quelli del
Bomenichino, Roma avrebi)e avu-
to un Tempio, che farebbe fiato

lo ftupore de' fecoli futuri. Ol-
tre la pianta vantaggiofa di qne-
ft3 Tempio è pregievole ancora la
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giallezza delle a'caie del tutto-ia-

ficme . Mai rifatti nell'impofiav
la menfola troppo pefante, e così

fporgeute, che oltrepafla le lirtee

principali, il binato troppa angu-
iioed impermeabile fon difetti fen-
libili . Le bafi non fono male ac-
cordate : il centro è , come dciye

effere , rialzato; ma quando qucfii

archi fon grandi è meglio ufare ijn

plinto fopra r imp fla lenza mu-
tarne l'i.nfieme. Il Domeniehin»
fece il ricco foffitto nella Chiefa
di Santa Maria in Traftevere i,i-

partito ingegnolamente . Nella .lef-

fâ Chiefa architettò ancora un*
Cappella detta della Madonna jdt

Strada Cupa . E' di fuo difegnoil
portone del Palazzo Lancellotti
fiancheggiato da due colonne d'or-

dine Jonico , annicchiate <"enza Al-

cuna ragione , e fofteiienti «ma rfn-

gbicra , che ha halauftri affai gra-

ziofi . Effe colonne pofano fopra

zoccpli circolari per pifi facile in-

greffo delie carrozze. Ma la figu-

ra quadra della porta fa diflOnanza

col di dentro, ch'è tutto arcuato .

Sopra effa porta in oltre fohd de-
.gli ornamenti mal intefi , che ta-

glian l'architrave. La vaghiflfìma

Villa di Belvedere a Frafcati fu in

gran parte difegnata dal Domeni'
chino .y il quale difegnò ancóra en-

tro Roma Villa Lodavifi , in cui

fece tanti belile vari viali, fcom-
parti il bofchetto in guifa leggìa-

dra adornando tutto di flatue ,• e

vi erelTe quel Palazzino, ch'è ve-

ramente pittorefco. Il P.^iTer» ta-

ce anche di quefte opere. Qjrefto

favio artiila era ferhpre involto in

meditazioni fu l'arte Aia principa-

le, eh' era la pittura . Anchecam-
minando per le flrade meditava fo-

pra i foggetti , eh' egli aveva a la-

vorare , ed efaminava atteritamen.

te le coff , che agli altri fembrân

ic piò triviali. Egli noii fi mette-

va a dipingere fé prima non aveVa

colla mente portato a perfezione

tutto il foggetto. Si lagnavan i

Padri Teatini, clw da molto tem-
po egli non andava a dipingere la

loro cupola di Sant* Andrea della

Valle. Eh in la fio continuamen-

te dipingendo entro di me , rifpofe

egli. Allorché efprimer doveva

alcuna paifione, ecciuvala con for-
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modello; onde rideva, piangeva,
e diveniva furibondo ed allegro ,

fecondo i foggetti , che aveva a rap-

prc'"i?Mtarr . T-' efprefììonc? "ìifiri.

ca tra gli altri rari ftioi talenti fu

il fuo diftinto carattere . Ma la

fua fvetitura fu maggior» della fua

grandiffima abilità. In Napoli fpe>
z;.dinn.'.iti; j ei '» Cajjpeiia del Te-
loro ricevette le piìi indegne mor-
tificazioni, e fin a morirvi di cre-

pacuore del 1641. , e non di veleno,
come portò la voce comune . Lafcio
nondimeno un valfente di 20000.
feudi oltre i fuoi mobili : fegno , che
la Tua profeflìone non gli era riufcita

sì infelicemente, come volgarmen.
te fi crede . Egli era rozzo e fo-

fpettofo ; ma modefliffimo e fobrio
in tutto, sì nel vitto, come nel

veftito, ne' biafimi e nelle lodi . Lau-
da parce, vitupera parcius era la

fua divifa. Veggafi la l^ita ^ che
del Domettichino ha feri

t

ta diftefa-

Hicate iìPaJferi nelle Hte de'' Pit-

tori ec. pag. I. ee. , ed il Milirja
Memorie degli Architetti Tom. a.

P*g- 131.

1. ZAM PIE RI C Conte Camit-
lo") y nome caro alle Mufe, nac-
que di antica e nobil famiglia io

Imola, Città affai colta della Ro.
magna, li a». Agofto del 1701. In-
viato al Collegio de' nobili di Bo-
logna diretto dai Gefuiti die fag-

gi tali per ogni forta di amena let-

teratura, che divenne ben prefto
e l'ammirazion de' compagni, e
l'amor de' maeftri , Pareva na-
to per la poefia , trafparendo e
dall'ilare aperta fronte e dagli oc-
chi vivaci l'anima grande che 1'

informava, piena di que'femi vi-

vifici che fan del divino. Negli
mancarono i fulOdj dell' arte a fvi-

lupparfi e a dar frutti ben degni
di fé e de' fuoi coltivatori . Tra'
ftioi maeftri nominava con fenfo
di gratitudine ili». BaJfaniGeCai-
ta, celebre non meno per le pro-

fe, che pe' vcrfi latini e italiani,

pochi a dir vero, ma aurei , e in-

tarfiati di gemme note foltanto
agli Anacveonti , ai C.ttulli , ai

Chiabrefi . Affiduo il Z.irnpieri alle

applicazioni del luogo divenne ric-

•co di cognizioni fifiche, morali e
jperfin teologiche , innoltrato=ne' f«-

Tomo XXII.
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crarj pìà ripofti della mufìca a fé-

gt'O e di ricercare maeftr.-volmen-
te i più dilicati ftrumeiici , e com-
porvi d'ultima finezza, onde an-

che per quella vi» fi mauifelìaffe

l'armonica teffitura, di cui lajia.

tura avealo compofto. Dopo no-
ve anni, cioè l'anno J|712- » ripa~
trio i e alloia fu che coli' attenta

e atiidua lezione degli antichi- claf-

fici autori , e de' più fcelti Scrit-

tori del fecolo XVI., e fotto il

dotto e rigido cenfore Antonio
Zampieri fuo zio , uno de'riftora.

tori del buon gufto nell'Emilia,
potè in ogni bella maniera di fcri-

vere pcrfczionarfi , e divenirne in

Italia uno de' più rinnoraati prò-

pagatori . Franco ei corfe infatti

e le latine e le tofcanc contrade

,

e co' migliori viaggiando tragli ot-

timi tenne luogo dipinto. Balta

dar mano alle replicate Hatnpe dell'

Opere fue per rimanerne «onvin-
to . Pochi portarono ed eftro e
fa mafia e penfiere e condotta al

ParnalTo così infieme ftretti e con-

giunti , come il Zampieri . Le gra-

zie poi, i falì , le piacevolezze e

di Plauto e di Terenzio e di Ca-
tullo e di OraKfo a gara in lui /ì

trasfufero . Con effe loro alleva-
to, crefciuto, invecchiato non fa<

peva né penfare né parlare né fcri-

vere , che non rifonaffe nella fua
linqua quel molle e fcherzevole ,

che formò il carattere al Principe
de' Poeti . Ma s'egli fu un mo-
dello e del Latino e del Tofcano
poetare felice , non meno valfe

nella profa , e particolarmente nel-

le Lettere. O il nativo idioma,
ovvero il latino ufar gli piaceffe ,
era in quelle candido , naturale,
terOft

,
piacevole ; tale in fomma

di fervir di norma anche in quello
difficii genere di fcrivere . Così
un giorno delle Italiane fi formaf-
fé raccolta, come delle latine lì

è fatto , onde opporle a certi re-

centi Epiftolarj , che pur fi voglion
dare per .Templari, ne' quali fiof-

ferva generalmente unmiÂo diftra-

«ieri linguaggi , e una certa fuper-
fljziofa idolatria de' trapaifati : due
difetti , in cui comunemente s' io-

ciampa , e che deonfi odiare e de.

teftarc come pelle contagiofa e del-

la lingua e dello /tile . Ai pregi

G io

V7
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in letteratura 'congiunfe il Zam.
pieri quelli che guaidano più da
vicino e gii uomini e Dio. Ri-
pjùftato per configliq, per condot-
ta , per efficAcia fu adoperato dal-

la Tua patria nelle contingenze più

dubbie e intricate, né mai fenza

buon effetto . Oltre il credito gran-

de e iji cafa e fuori raflìftevan e

Srefenza , e portamento, e facon-

ia ed accortezza . Fu veduto per

ben ventiquattro volte feder Gon-
faloniere alla tetta dei magiftrato,

e Tempre conapplaufo. In amba-
feerie e fpedizioni fi diportò con
fomino vantaggio e decoro . Non
capitava perfonaggio nilP Emilia,
che e vedere e onorare non volef-

{i ìi Zampieri . Noto a' Sovra-

ni, caro a' Legati, intimo a' Ve-
Tcovi feppe la grazia e il favore

volgere a ben publico e impiegare

a prò della patria . A quefìa vir-

tù alzata dagli antichi al grado di

jxietà fece precedere quella fupe-

fiore ad ogn' altra della religione.

Di quefta vigilàntiflimo cuHode ne

promoffe ognora il culto cogli at-

ti non interrotti della più umile

venerazione , e acerrimo difenfore

«'e fodenne le ragioni, e ne pro-

motTe i dogmi é Secondato dalla

iiicomparabile conforte Oiofefftì

Mazx.3 fulle proprie maffime ftu-

dioflì educare la numerofa figliuo-

IJinza . Dio gli benediffe , e potè

vedere i figli de' figli . Finalmen-
te pieno di meriti e colle lettere ^
e' con Dio , buon letterato non
ifieno che buon cittadino, e Ca-
valicr quanto gentile altrettante)^

dabbène , cefsò franjjuillamente di

vivere li ii. Gennaio del 1784. d'

anni 83. La Colonia yatrenia gli

celebrò folenni efcquie, e con tan-

ta pompa e copia dv fcelti convpo-
nimenti, che ben corrifpofe alla

munificenza del Vicecuflode Con-
te Manfredo Saffattili (che aca-
gion d' onore nominiamo ) non
perdonando/» tre a fpefa , né a pen-

fiere per renderne più luminofa la

ziiemorià . Vivrà effa anche ne'

^rati fuoi fijgfi , che gli innalzaro-

no un bufto in marmo, vivrà ne'

jTuoi ferini i e nell'opere di pie-

tà, in cui fu un modello, fu

cui dovrebbon formarfi coloro, che
]p«r nafciU) per coltura, per ta-
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lenti pare fieno in debito di regna-
re ad altri il cammino. Dai fuoi

ferini ben fi conofce quali e quan-
ti foflero gli perfonaggi , e gliuo-
mini dotti, che ebber con effb lui

amicizia. Le fue Opere fono : i.

Poefie latine e italiane^ Piacenza
1755. Nel'le latine feppe esprime-
re Catullo^ è negli endecafill.ibi

accollarfi a lui quàiit' altri il facef-

fe mai. Nelle Italiane feppe uni.

re il fervore ài Pindaro fenza pre-

giudicare ai vezzi di ^nacreonte y

e perciò imitatore dell'incompara-
bile Chiabrera . z. Poefie Liriche
Italiane: Opera po/ìttma, Caglia,

ri 1784. Sono effe differenti dalle
prime. Dopo le tofcane vengono
alcune poefie latine , alle quali

tengon dietro poche Lettere lati-

ne . 3. Carminum Libri qtiinque ,

Piacenti^ I77I. /^.Giobbe efpofto
in ottava rima, Bologna 17ÌÌ3. in

4. 5. Tubia , ovvero della edttca-

zjone ^ Poema y Cagliari t778. in 4.
Non è quella una. femplice tradu-
zione del facro lìbrodi 7"o^//7, ma
è un'ampia paràfrafifri vérfi iciol-

ti, o a dir meglio un Trattato di

educazione divifo in dieci Canti
oppofto all' JET»»; i/o del famofo fiJo-

fofo Cittadin di Ginevra, e trat-

to dal detto libro, che ne fa il

fondamento. Intorno a eh? è de-
gna d'cffer letta la Prefazione, in

cui il Zampieri giuflifica la fua

idea , Ne' detti duo Poemi di va-

rit> genere pottaa vedere i pofte-

ri , come a trattar s'abbiano argo-

menti facri . Dappertutto vi figno-

reggiano il fapere , la facilità, la

decenza, la religione. Lafciòine-
dite le yite de^ Vefcovi della fua
patria ch'ei epilogò in feguito a
quelle delMazxo^i' Oltre alcu.
ne brevi notizie che di lui furono
inferite nell' Antologia Roftiana
all'anno 1784. abbiamo di effb un
elogio fcritto da jy. Girolamo Fer-
rJ Profeffore di eloquenza nell'

Univerfità di Ferrara inferito nel
Cioraaleai Pifa Tom. 55. pag. 1<58^.,

il quale ne volle anctre feri vere
latinamente la f^ita publicata da
Monfigtior Fabroni nelle P^ita Ita-

lorum&c, Tom. 12. pag. 35;. éc.

Anche il F^. Paeiaudi volle ono-
rarne la memori^ con elogio lati-

no già /ÌAitipato inF«uii«Qell784»
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if ripublicato nel Giornale Lettera- le GinngiroLimo Albano fu matv
r/o del P. Contini allo fteflb anno dato allo ftudio di Bologna , e ^à

pag. 1065. ec. C^c^. Giobbe, e To- flette dieci anni , e fe'tantopro-

BiA n. !.)• ^'^'^ nella filofofia , e teologia,

ZAMPINI ( Matteo ") , Giurif- che ivi fu fatto Lettore, e dipoi

consulto Italiano , ma Itab lito in pafsò nella lettura di teplogia in

Francia da kinghitlìmo tempo , de- Milano, Verona, Cremona, Ve-
dicò al Re Enrico HI. nel 1581. nez'a , e Faenza i ed ebbe due ca-

irn' Opera intitolata: De origine riche, di niaeftro dello Itudio ge-

& de ataviy Hug<>nis Capeti. 1,' nerak* di S. Domenico di Bologna,
autore pretende di mofirarvi , che e di Baccelliere ordinario; e fu au-

i Re della terza razza difcohdono co dichiarato Reggente in eflb ftu-

in linea maf'colina da Arnaldo fti- dio, e Maeftro di teologia di Pro-

pite della feconda-, e che Arnol- vincia; ed eletto Priore egli nòu
do viene nella medefima linea di volle accettarlo. Morì in Milano
fiipite da dove è ufcito t'/on'yv^o : nelKÎ41. in età di7i. anno . Scriffe

idea che non ha avuto il fufiragio e flampò : i. CorAmentnria in pri-

ée' ìettùr&ii . mam partent' Sumnne Snudi ^ &
• ZANACCHI C^"»o«^D , Reli- Angelici DéHoris F.Thorrne Aqui-
giofo Certofuio da Parma, viveva ttntis&c i. Comment aria in Tra-

tiel 1473.. Ad iftanza di Donna (ìatum DI Thoma A^uinatia de

Maddalena Sanvitali Badeila del SanSUJftmn Trininte Qj^ntjiio 17.

Jklonifteré* di San Qjiintino di Par- 3. Commentait a in Tmcìatum He An-

Jna fcriffe prima di tutti la f^ita ge//'j Divi Thom£ Aquinatis Qu*'
della Beata Orjolina teneri Par- Jìiór^o. a. Coramentaria cura gux-
inigiana , che abbiamo alle ftampe Jlionibus in duocìvcim librai Meta-

]^cì primo Tomo degli Atti de' phyficx Arijìotelìs Cbr. 5. Com-
$anti di Aprile della gran Colle- jnehtaria cum queftionibus ^ & da-

aione Bollandiana co! titolo; f^i- biis in ofìo libros de phyftco au-

ta Seattf Urfulina Parmenfts ^ au- ditu Ariftotelis . 6. Difputatio-

Bore Simone de Zanachis Cartu- nes de triplici Z/niverfo celifìi ,

fiano ex MS.Monafterii S. Qjiin- elementari ^ & mixto ^
p.irvn ho-

iini- Parma . Aflai prima dt'l te- mine ère, 7. P.irs prìm-r Dire-

Ao latino fé n'era veduto in luce dorii Théologorum ac Conftjforum

il volgarizzamento col titolo : f^i- ad fummâm fere cmnium Ca'.uunt

ia della Beata Orfolina da Parma confcieHÌ/£&c. %. DirtEìorii Theo-

compojla in idioma latino per il logorum ad Jummam fere omnium
Rev. Patre D. Simone Zanacchi Cafuum confcientia , pars fecun~
Cenofino Parmiqii^o , e ridotta da in duas partes divtja . ç.Di-
tiuovar/iente in lingua volgare , Par. reiiorii Theologorttm , ac Conjef-
Jiia apprelTo Anteo f^iotti 161^. in forum pars fecunda fcctmdie par-

8. VegeAnfì \e Memorte degli Scrit- t'S&'c. Pars tenia, jo. Direiicrii

tori e Letterati Parmigiani del P. Théologorum , ac ConfJf'Aiim ^
qua

Affo Tom. 2. pag. 270. Qf^ed. Or- ejì de non mentiendo in Jingul-'ri

,
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.

in ^ua habes Summam praHicS
I. ZANA RDI C Michele }, na- criminalis in foro fidei ., ^cclefia-

cque in Oignano nel territorio di Jiico ^ & laico tyc. Per alcune

Bergamo li 18. Luglio del IT70. Opere è ftafo polio tra' Scrittori

Suo padre fu Valerio Zanardi Gea- ^medici nel Ditjonario della medi-

tiluomo Bcrgamafco di gran qaa- cina dell' E/oy . Vedi anche il

lità, e fua madre fu figlia di Pa«. Teatro d^uomini letterati del Ghi»

lo Zanchi ^ uno de' principali Giù- lini.

leconfulii , e Procuratori di quffl- a. ZANARDI ( C/o. P/7o/<7) ,^'t-

la Città . Michele àn\>o effere fta- tore, nato in Bologna l'anno i6g8.

to fotte la cura dell'avo mater- Fu fratello di Genf//c pittrice anch'
' Jjo , ed elTerfi approfittato delle effa . Con gli principi apprefi da
Ìellc-Lettcre, fi fé' Religiofo di Giulio fuo padre n fece in Verona
fi. Domenico in S. Maria delle -aniverfale pittore in Yìori , infrut-

Cf«tic di Milaito , « 4»i CaidiiMu -ti > in •nimali , in figure , ^n qua.
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dratun . ï\ Canonico Crtfpl d
ha date le di lui notizie tièlle ig.

giunte alla Ftlfina pittrice Toni.

3. pag. 189.

ZANCA C ^*0' Tommafo ), di

Capofilaro, fu medico, e Lettore

nello Studio Napoletano nel XVII.
fecolo, e lafciò egki pubi icato con

le flampe ; Soluticnes comradi^io-

num tn dfSis Arijiottiis in prò»

Ioga primo Pbrftcorum diluciìata

frc. Neapoli fìne anno & impref-

(ione

.

^ ^
I. ZANCH! ( PftnetTco Tertn^

^«o), nacque di antica e nobii fa.

miglia iji Bergamo nel fecolo XV.
Fu uomo erodilo, GiureconfuUo

di profeflìous, nell'italiana lin.

gua, nella latin* eloquente O-
ratore, ed elegante poeta . Effcn.

do ftato SeRrcttrio dì Giorgio fi-

mo Provveditore de' Veneziani nel-

la guerra contro MjJJfimUiano Re
de' Romani nell'anno 1508. , ne

lafciò fcritta non fent' elcgaai»

la Stori» col titolo : Frtineifei

Terentii Zanehit Bergomatir Com-

ment arius de rebus a Geòrgie He-

m« pr£clatt gejlts in primo tdver.

fus MaximiU'fum Rfmanorum.Re-

gem bello a f^enetit fufctpto . Que-

fto MS., che^cufiodivafi nella li-

breria def dotto Abate Baldajfare

Martini^ venne nel 1776. publica-

to nell'Opera intitolata : Idea del-

ia Storia * confuetuditti antiche

-della yalle Lagarina , ed in parti-

colare del Roveretano . Nello ftef.

lo MS. r^trovafi un'Orazione la-

-tina con alcune Poefie latine del

i^edjefìm') Zanchi in lode dello

flfeìfo Emo accennnta nella Prefa-

zione del lodato Abate Martini

pag. 194 C ^*'^- Martini n. i. )
Ritirato'» i' Z/tBcbi in AUsno
tèrra affai raggui devol» del Ber-

namafco per riordinare la fcon-

çertata economia della fua ca-

fa dalla prodipaUtà di Criftoforo

fup padre in difagiato ftato ridot-

ta', e per invigilar*' alla coltura

4e fuoi poderi, de'qu li in quçl

diftfctto era abbpndevo.xnente for-

nito ^ n'-ebbo ivi T 1. Febbraio del

X5lé. d» Barbara Mo^czJ Gentil-

donna Befgamafca un figlio chia-

mnto Girolamo , che fi rendette ce-

lebre per la fua dottrina non me-

DO^ cii« S*r ^ fu» ApoAATia daik

Z A
CattclicA religione, del qiixlt lì

parla nell'articolo feguenta,
. 1. ZANCHI CGiralamaOy uno
de' pih celebri teolo^ìi Profcflantl
del fecolo XVI. , figliuolo del pre-
cedente, nacque li z. Febbraio del
I5i(i. in Alzano terra ragguardevo-
le del Bergamafco . In età ancor
tenera fe^uendo l' efempio de' ce.
Ipbri Bafi/io e Ciò. CrifoftomoZan.
ehi di lui cugini entro nell'Ordi-
ne de' Canonici Regolari Latera-
nenfi in Bergamo , e circa dician-
nove anni vilfe tra loro, didin-
gocndofi non meno colla fua dot-
trina nelle fcienze filofofiche e teo.
logiche, e nelle iì.gue latina gre.

ca ed ebraica, che per la religio.

fa fua efempiarirè nell' adempire
a tutti i dov?ri del fiero fuo Idi.
tuto. Ma lafciatofì poi fedurr»
io Lucca Aa Pietro f'ertnigli Fio-
rentino , pia noto fotto il nome dì
Pietro martire, di lui confratel-
lo , e dall' efempio di altri Nova-.
tori fuggiiïeue dai chloflio e dall'

Italia nel T^jo. Le pcrfu.rfìve di
Pietro Mirare furon si efficaci che
altri diciaUjtte de' fiioi confratelli
abbracci.'.rano i medofìmi errori,

ed abiurarono la Religione Cat..

tolica. llZff«fi&/fi portò ne' Gri-
gioni. poi a Ginevra, donde Pie-
tro Martire lo volle condurre in
Inghilterra per eflcre profeflbrc dì
Teologia a Londra . Ma egli amò
piuttolto di ftabiìirlì in Argentina,
dove appena arrivato , cioè l'anno
I3SJ- 1 fottofcHHe la Confezione di
AuguAa, ma però con qualche
riferva. V'infeauò la facra Scrit.

tura , e la filotofia d' Arijtotelt

{ìer la partenza di Pietro Martive^
o. poi per la morte dìGafpare He-
dici. Due anni dopo fu aggrega-

to al Capitolo de' Canonici di §.
Tommafo di quella Città. Men-
tre quivi fofteneva la fua cattedra
con fama tra' Protfftanti d'uno
de' piìj dotti Teoiopi eh' eflì avcf»

fero, ebbe il Nunzio Z/iccari.t

Delfino l'anno 1551. qualche fpe-

rauza di ridurlo al leno della' Cat-
tolica Chiefa , e più vol^è venìie

perciò afegrete conferenze <òn lui.

Ma: quella difficoltà, che un uomt
celebre nei fuo partito pruova nel
confeffarfi ingannato, ritenne il

Zttìttbi ni" /uo; errori . Ne 1 j séj.
- ,— ti-
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tlnunziò il fuo Canonicato, dimsti- ïa fcrivea nelle lingue che poffe-

dò la fua licenza , ^ ''' P^^tò a deva. Eraerji in tonta flima pref-

Chiavenna prefTo i Grigioiii, ove foiProt,;HArJ:,CtO'ev/inntStur~

fu fatto Paftoic di quella Chiefa . nth uno di elfi : bbe ad jfferiTMire

Finalmente ritiroffì nel 15^8. a Ei- che fé il i'\ìo Zanchi fi foffe man-
tielborg;' , ove fu Dottore e Profef- darò a djfputi . coi.f»' tutti i Teo-
forc di TeoloRia, ed ivi terminò logi radunati nel Cot^ >i!i) di Trctj-

di vivei-e divenuto cieco, etrava- to , la loro Setta farebbe ftata ^rf

gliato da varie infermità, li 19. lui folo abbalìajizs fitnra : Ùe Dà-
Novembre del 1590. d'anni 75- in- Urina dicam abfque comparati^
circa. Fu accompagnato alia tom- ne: verum hoc folun diro, miniX
ba da tutti i Profeffbri , e da tnt- me mt prò Relit^ionis cattfa fo{li~\
ti gli fcolari di quella UnJvetfìtà

,

ciium fore^ fi Uel folus Zanthiui
e dopo eloquente Orazion f nebre cum I^atrtùus, ^ui Tridentifunt,in
recitata da uno de' pii^i dotti Pro- Concilio cogerettcr dijfererc C^.i«j
feffbri della mede/ìma , fu fepolio chiiOper. Voi. 7. pag. 408. ) .. Ol-
ton onorifia ifctizione , cfieram- tre la forprendente dottrina era

mentava a'poft.ri le più rare do- egli uomo onefto , e virtuofo • ot-

ti e le principali virtù dell' illu- timo amico, amante delia pace^
hre defunro. WZ.-rnihi ebbe due e della moderazione. Così non
mogli. La prima fu (Violante fi- aveffe traviato dajla Cattolica re- /

glia di Celio Secondo Curioni ^ che ligione, e non fifoife lafciato traf- (

dopo varie e ftranc vicende foft'er- portare dal rovinofo torrente de*

te in Piemonte fua patria per fof- Tuoi partigiani . Par altro ei pro-

petti d' creila erafr ritirato tra gli tefta d'avere avuto fempve 1' ani-

Svizzeri , e pofcia fu ProfelTore di mo difpolto ad abbracciare 'a ve- ~~~~-^

Eloquenz;^ nell' Univerfità di Bali- ritiì , ogni qua! volta gli foffe fta-

Jea . IJ ahi?. {wLiviaLimaciaof- ta fondatamente dimoftrata . Sirv-

fìa Lumaca figlia di Lorenzo d' che vilfe diede egli ItcfTo alla luce

una delle più nobili e ragguardevo- molte fue Opere polemiche, filo-

li famiglie di Chiavenna . Nel cor- fofiche , teologiche , apcìogétiche ,

fo del fecondo fuo matrimonio, morali, Orazioni, Lsttere ec. e«i

che contraffe nel 1561. , n' ebbe nu- altre ne lafciòMSS., le quali do-
merofa prole ,• quando dal primo pò la fua morte furon raccolte in

non aveane avuta che una figlia otto grolH Volumi in fol. da' fuoi

morta anch' effa pochi giorni dopo figli e da' fuoi generi, e infieme

della madre. Prima dimoriredif- colle digià ftampate fViroa date
pofe il Zanchi tra' fuoi figli l'è- alla luce in Ginevra per opc« il

Tcdità . Rimafero effì baftantemen- Sanfucle CrifpinoV Annmói'g: , ef-

te provveduti di beni di fortuna, fendo tuttavia rimale inedite mei-
^

sì per la pingue dote ed eredita liffjmt; Lettere di parecchi uomini
materna, sì per le copiofe muni- illuflri del partito de' Proteflantf,
ficenze dell' Elettore Federico, e le quali oltre I' approvazione del-

dél Principe Giovanni Cafnniro le fue dottrine contenevano anco
Conte Palatino ufate a Giroiamo privati negozj della fua famiglia.
loro padre, e sì per ì lucrofi im- II primo Volumi? contiene il Trat-

fifeghl , de' quali erano forniti ; per rato : De tribus Eloim , aterno PS'
I che ebbero abbondanti modi di tre, Filio, Spiritu Sanfìo^ uno
collocare le forelle , e di vivere eodemque Jehova, Libri très . li

«fiì pure in una convenevole opu- Voi. fecondo De natura Dei , five
'lémà con le loro" famiglie, i cui de Divinis attributif , Libri quin*
''dìfcerrdtnti in varie fchiatte dira- qUe^r II Voi. terzo De OperihtS
mati nella Germania ancora fuffi- Dei intra fpatiumfex dierum crea-

- ftono . Fu il Za«fèJ profondtffi- tis , Partes très. Il Voi. quarto
mo teologo, fottile dialettico , fa- De primi hominis lapfu , de pec- -^

condiffimo Oratore, ed ottimo fi- cato & de lege Dei , H Voi. quin- \
lofofo , e peritiffimo nella Storia to Cornmehtariut in Hòfeam Fri. \

fecra e profana . Il fuo fti le era fa- -phetam. Il Voi. CeAo Comment»m^ '

Clic e chiaro, « «ótj tutta d'ìgaa» riks I. in Ejriflolam ad Efkepos^ ,

«'
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TI. in Ëplfiolam ad Philippenfcs ^

Cohjfenjes y <ir duat ad Tbtjf.ilo.

nictnfes . UT. In primam epijfo-

lam Johannis . Vi è innoltre un'

Orazione recitata nell' Accademia
di NeuHad fopra 1' utilità delle pu-
bliche fcuole. Quefto fl e (To argo-

mento fu poi anche ampiamente
trattato in Firenze in due Oraaio-

ni latine Pro publicis SçboUs dal

celebre P. L.igomnrfini ^ che fi han-

no alle flampe. Il Voi. fettimo

contiene Mifctllaneorum Partes

dut. Il Vol. ottavo è una rac-

colta F«riniemi di varie Opere e

di diverfa fpecie , cioè Trattati

Teologici^ Dìjftrtaxjoni y moltiffi-

me Lettere in due libri divife , par-

te del Zancbi^ parto di vai) illu.

ftri o dotti perfonapgi , Città, Re-
publiche, Ùniverfità ed Accade-
mie al medcHno dirette , molte
Orazioni elegaiilimente fcritie fo-

pra differenti argomenti ec. Avea
il Zanchi ideato di publicare un
corfo metodico di Teologia per

tifo ^elle Accademie ea Univerfi.

tà della Germania , ed avealo con-

dotto a buon termine. Nella 5/-

blioteca Calcografica di Gio. Ja-

copo Boiffarde Campata in Frane-

fort 1650. fi trova l'effigie di lui ,

colla leggenda: Kieronfmus Zan-
chius Profejfor Academite Heidet-

kergenfii , Ohiit 1390. con fotto

il feguente dittico :

Indolefubtilisy nulli pietattft-
cundus ,

Zanchius hoc vultu eonfpì-
ciendus erat

.

Xe vicende di queflo tra' Prote-

ftanti famofo Teologo fi veggon
con molta diligenza ordinate ed
«fpofte dal Ch. Sig. Conte Galli.

XJoli Patrizio Ber^amafco nelle

Memorie IJioriche e Letterarie ,, che

della fua Vita ed Opere ha fcritte

e publicate in Bergamo 1785. Il

dotto eftenfore reca anche alcuni

argomenti non a giuftificare , ma a

rendere degno di qualche fcufa il

grave fallo del Z/wicA/ nel t'abban-

donare U Cattolica religione, e

termina con dare un efatto catalo-

go di tutte r Opere , che ne ab-

biamo alle flampe.
3. ZANCHI ( P/»o/o), Patrizio

Bergamafco, e Giureconfulto. Era
fratello cDgino di PraiKefco Te-

renato y e p»dre de' due iratelJi pììk

ancor del padre famofi, Baplio e
Giangrifojlomo . Pel fuo fa pere nel-
le leggi , e per la deflrezza nel
maneggio de' publici affari meritò
d'effere encomiato con Qrazion fu.
ncbre àrn Giovila Rapido., al qua-
le avca egli dato ad ammaeftra^-e
j fuoi figli. Quefta Orazione {\x

flampata in Venezia nel 1561. in 4»
infieme con un'Orazione dello flçf-

fo Zanehi ad IlluflriJJtmum Vene'
tiarum Senatut» prò Bergomatibus
Congratulatio . Ved. la Bibliote'
ca del Cinelli y e la Scena Lette-
raria ec. del Calvi ,

4. ZANCHI (G/o. Grifojìomo^^
Canonico Laterancnfe , e di patri»
Bercamafco . Ei fu figliuolo di Pao-
lo Zanchi ^ di cui fi è parlato nell*
articolo precedente. Albattefimo
ebbe il nome di Panfilo ^ che l'an-
no 1514. eutraìo in Bergamo neU'
Ordine de' Canonici Regolari in»
fiem con due fuoi fratelli BnfìliOy
e Dionigi y cangiò in quello di Gio.
Grifoftomo. Nel 1519. fu inviato
a Padova con B.ifiiio, ove ebbe
il piacere di rinnovar T amicìzia
che da giovinetto avea contratta
con Pietro Bembo in Bergamo ,
quando quefli nel 148g. vi era con
Bernardo l'uo padre Podeflà in quell'

anno della ftcITa Città. Q_uattro
anni appreflb paffarono amendue i

fratelli a Ravenna, ove era Gio.
Grifoftomo ancora nel 1540, Fu ip-

di fatto Priore della fua. Canonica
di S. Spirito in Bergamo, della
quale fu anche pofcia il primo A-
bate , Nel 1559. gli fu conferito
il fupremo Governo di tutto l'Or-
dine, cui dopo aver retto con mol-
ta Ibde t-ornoffcne Abate a Bef-
fiamo, ed ivi morì nel i'66. Ab-
biamo di lui : I. De Orobiorum five
Cenomanorum origine , Libri très ,

Venetiis 1541. con dedica a Pietro
Bembo. Sono elfi ferirti con mol-
ta eleganza , ci fan pruova della
jion ordinaria fua erudizione nell'

antica Storia, e nelle lingue Gre-
ca ed Ebraica . Ma i pregiudizi co-

muni a que' tempi gli • fecer cieca-

mente adottare V autorità di An-
ni9 da Viterbo, e foftenere i favo-
lofi racconti do' finti Scrittori da
lui publicati, e perciò fare per pri-

mo fondator de' CcBomani. quel
Citt.
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Ciano figliuolo di Ligure, e nipo-
te di Faetonte^ di cui effi ragio-

nano , e aftifrinar che gli Orobj al-

tri noti folfero che i Cenomaoi a-

bitatori de' monti . Lo fpirito eti-

mologico ciie anche in quel feco-

ìo dominava, gli fece trarre l'ori-

gine del nome di Bergamo da tre

parole Ebraiche Beradin , Gor»,
Mon , che fìgiiitìcano C dice egli pag.

66. ) inund.norum clfpeata Civi-
taf , ovvero Gallorum Regia Urbs .

Più utile fu la fatica da lui intra-

prefa di raccogliere molte delle

«miche lapidi della Città e del
Territorio di Bergamo com'egli fe-

ce , dottamente iltuftrandole nel
terzo libro della, UefTa Opera. 2.

AAfacratiffimum^fapientiJTtmum ,

ter maxirnumque Principem Caro-
lunt r. Rorn. Imperatcrem fempev
Augufìum , & Afriche viiìorem in-

viÙiJfimum & sriumphatorem feti-
cijjì.yium Panegyricus ^ in 4. lenza
luogo d' a-nno né di ilampa. A-
vea egli innoltre intraprefo anLef-
fico Biblico, in cui fpiegava nelle

tre lingue Ebraica Latina e Greca
tutte le voci e le frafi della S.

Scrittura. Ma egli o non ebbe tem-
po a, finirlo, o l'Opera è rimalla
inedita . Si dilettò ancora della
Poe/ìa Italiana , come ci moftra una
Lettera da lui fcritta a Pietro Are-
tino C Lettere deW Aretino Tom.
a. pag. 150. ) con cui gli manda i

fuoi Componimenti Italiani e La-
tini , e la rifpofta che gli fa I' A-
retino rendendogli grazie della can-
zone e del libro, lodandolo affai

(ivi pag. 173.) . Ma in quefto ge-

nere-nulla forfè fi è veduto alla lu-

ce . Nella Scena Letter. di Scrittori

Bergamafchi del Calvi P. I. pag.

149. , e prefTo altri autori fi pon-
no vedere le notizie di lui

.

S- ZANCHI C Bafilio ), Cano-
nico Lateranenfe , illuftre Teologo,
e celebre poeta latino , era fratel-

lo del precedente, e nacque in Ber-
gamo circa il 1501. Fu fcolaro di

Giovita Rapició y che ivi allora

teneva fcuois , e con tal ardore fi

applicò allo ìludio , che in età di

foli 17. anni potè fcrivere la fua

^.accolta di Epiteti poetici , che
fu pofcia Itampata nel 1542. Il fuo
natufal talento per la pocfìa il traf-

fe iti età ancor giovanile a Roma ,
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ch'era allora il centro comun de'

poeti , e tal nome vi ottenne , che
m/ritò, benché in età di foli 20.

anni, di elfer dall' -^ryì//; lo.^ato

con ampio e magnifico elogio . All'*

ufanza degli altri Accademici pre-

fe il nome di L. Petrejo Zancheo.
Tornato dopo la morte di Leon X.
a Bergamo ivi nel 1524. entrò tra'

Canonici Regolari Lateranenfi can-
giando il nome di P/«rro, che for-

tito avea al battefimo, e l'altro

Accademico in quello di Bafilio .

Applicoffi allora principalmente a-

gli ftudj facri , e frutto ne furono
alcune Opere fuUa facra Scrittu-

ra, che ne abbiamo alle ftampe .

Soggiornò in feguito ora in Raven-
na , ora in Bologna, ora in Pado-
va, ora in Bergamo, ( ove. iftruì nel-

le lettere greche , e latine Giam-
pietro Maffei fuo nipote , poi Ge-
fuita , e fcrittor rinnomato per la

fua terfa latinità ) ora in Roma .

Ma qualunque foffe il foggiornodel
Zanchi , eì lafciava in ogni luogo
belle ripruove del vivo l'uo inge-

gno, e del fuo indefelTo ardor nel-

lo Audio; « quindi ancora ne ven-
ne lo ftringerfi in amicizia co' piii

dotti uomini di quell'età, tra' qua-

li e lui pafsò fempre un'amiche-
vole corrifpondenza . Il Ch. Sig.

Abate SeraJJi nella Hta , che di

elfo ha ferina , feguendo 1' autori-

tà del Ghilini , dice ch'ei fu Cu-
itode della Biblioteca Vaticana, e

che fu fucceffbre di Fau/ìo Sabeo
morto nel 1539. Neil' efatto cata-

logo però de' Cuftodi di detta Bi-
blioteca teffiito dagli Affemani C Ca-
tal. Codd. MSS. Ifatic.VoL l,

Praef. pag. 69. ), il Zanchi non è
nominato, e al»f<j^eofidà per fui-

celTore Federigo Rainaldi . Verfb
la fine de' fuoi giorni ebbe il Zan-
chi a fofiVirc delle avverfe vicen-
de, che gli afìiettarono la morte.
Il fevero Pontefice Paolo IV. nel

1558. avea publicata una legge , eoa
cui fotto pena della carcere e an-
cora della galea fi ordinava a tut-

ti i Religiofi che viveano fuori del

loro chioftro , di fare ad efTo ritor-

no . Il Zanchi era tra effi , e ift-

dugiando ad ubbidire agli ordini

del Pontefice fu per comando Of.

effb chiufo in prigione, ove infeli-

cemente morì circa gli ullinii meu
& 4 d«l
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i)cl i6;S. , effèndofene mil finora

Affata la morte a' 31. di Cennajo
Jtel 1560. P/ioto Manuzio irt Kni
Jettera, che ftrivc a LortntpGam-
iara ( Lib. 4. Ef.iS.") ci œoftra ,

che il Zantbi era drfinodi pià fe-

lice deiiino : B ifilii 2/tnckii C così

«gli ") Poet£ fammi , komtnifptt
von vulgariter ermditi miftrabiUs
tr indigni£ftrnu'i tnttfitus bilarita-

9tm m tifi pforjus omnem tripuh .

Shtem tnim danirefumrtii pramiis
eS txctUcntent virtutetn, attoraro

bonari bus ob fingulartm integrità,

tematene in>Kcentiêm tequum fuit ^

itttm tant ignumirtiofe vtxatum , tain

'acerbi , tam erudeliter extirtlìum ,

'4IUÌS nonftrtt iniqtiijjimt ? L'iiife-

Jice fine del Zavehi è anche più

"chiaramente cfprefTo in una lettera

dì Latino Latini fcritta a* 7. di

Geìmaio del 1559., e recata dal

Ch. P. Lagomarfini nelle note all'

'Bpiftole del Pcgiano Voi. j. Ep.
"

•J5. Zanchivs nofttr , così egli , in

'ap'Jìaiarum tenpe/late gravi car-
'

. 'etris doloro conjtHus jampridim
'ebiit i cioè circa (;li ultimi mefi

'del i5'8. .comefi è detto. Fra la

inamcrofìffima ferie de' poeti latini

del fecolo XVI. WZanchi ebbe pò.

chi eguali nella doiccai* e nell' e-

lepana» ,
potWrfimi fupciiori, e

x'\ò in qualunque genere di poefiâ,
poiché quafi di ogni forti ce ne of-

frano i>li otto libri che ne abbia-

tno .,
mercè la nota diligenza ed

^efaiiez^adel lodato Abate J"er;7//«
,

che li publicà in Bergamo nel 1747.
premettendovi la di fopra accenna-
ta di luì fita . Fra cffi è un Poe-
ma facro intitolato De Morto fo^
pbitt^ in cui racchiude i dogmi e i

fatti più illufiri deilaCattoliuk Re-
lip'one, tante più deg^no di lode,
quanto più è malagevole lo fc ride-

re di argomento, che dagli anti-

chi Scritiori non f5 potè mmeggii-
re . Oltre quefte-Poefie , e la Rac-
colta di Epiteti poetici , di cui fi

è parlato , abbiamo del Z<7nr;(yuni
f^ccie di Leffico latino intitolato La.
Îinorum verborum ex variii auHori.

US Epitome ; E un' Opera 7« omnis
ifivittos librot annotationts , Romac
5553. in 4. Due altri Indici^ unodeU
l'eyoci di Lucrezjo ^ l'altro di quel-

le di Catullo^ e di qualch'altro

l^ets fi conferyano MSS. nelli V«-

Z A
tìctni. Avei ancora intraprefaun'
Open degli Epiteti Grec*\ ma Ic

morte non gli pcrmife il compir-
la . Il Sig. Abite SiraJJi , che flu-

diofimente raccolfe nell' accennata
Viti gli Elogi, che molti fcrittori

avean fatti del Zanchi^ ci ave»
fatto fpcTirc anche piùdiflinte no-
tizie di lai, ( fui punto frngolar-

mente delle avvcrfe fae vicende ^
nella vT/or//!, o Biblioteca ch'ave»
difcgnata degli Scrittori Sergaraa-

fchi y che vivamente ad onoro deW
Ja comun nolìra patrra (r defìdera-

vi. Ed era egli ben capace fopr»

ogn' altro di condurla a line con
quel plaufo, che incontraron l'al-

tre fue Opere prefTo del publico.

Ma dirtratto da altre cure e Ictte-

rary impieghi non potè accudire ad

Hna sì nobile, e diremo anche st

necoffaria itnprefa, & cui con poco
felice fucceflo die principio alir»

Scrittore l'anno 1788. Qf'ed.SB'

RASSi Pieramonio ) .

6. ZANCHI C Lelio ), Veroner-

fc , ma di ftirpe Bergamafca . Fu
Dottore d'ambe le leggi, aggre-

gato al Collegio di Verona , e im-
piega;o nelle cariche principali di

quella Città, onde meritò d' efle-

re dal Senato Veneto creato Ca-
valiere aureato . Sifto V. to prò-

mofle al Vefcovado di Retrmo; ma
mentre viaggiava per andare al pof.

feflb della fua Chicfi terminò it

corfo de' Tuoi giorni lijj. Settem»
bre del rjgSii Stampò alcune Ope»
re , cioè ; i. Dt privitegiir Eccle-

fite^ &• Cafibus refervatis ^ Vero-
nat 1587. a. Dialogus inter mili'

tem facrum <2r fttcutarent ^ che de-
dicò al fuddetto Pontefice . 3. Â-
bjff'us pietatis Dei , 4. Orazioni or

Gregorio X II L Della fleffa famigli»

furon AUffandrò Zanchi, medi-
co, fifico,.atìrologo, e poeta, mor-
to nel 1546. , e Grovanni Zan-
CHi, peritiffimo nelle leggi, inti-

mo del Cardinal Ai Trento CriJI^
foro Madrueei y e di litri uomiftt

dotti dell'età fui . Scriffe egli <^«/

Duello. Ved. Ix Storia di f^rona
del Corte y la Scena Letteraria ec.

dèi Calvi, e II Ftrona tUvfìrata
del 'Mngei. P. II. pag. 450.

7. ZANCHI ^Girolamo e Giam-
bat/Jìa") , architetti natii di Pefa-

ro, fioriron net fecotó XVI. "^i^ Gì,
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Gixotimo C\ ha un Trattato delle

^pffeft e difefe delleFortezjae ^&m.
-pato in Venezra nel idoi. con due

Dialoghi di M. Jacopo Lantieri da
Paratico Brefciano fui modo di di-

segnare le piante delle FortezxA fe-
condo Buclide ^ e del modo di com-
porre i modelli , e torre in difegno

le piante dille Città . Di Ciimba-
tijla abbiamo un Trattato del me
do di fortificar le Città lìampata
in Venezia nel 15^0.

8. ZANCHI C Bernardo ), Fio-

rentino. Fu uno de' cinque fon-

«da'.ori dell'Accademia della Cru-
«fca l'anno 1582. Gli altri quattro

-furono Bernardo Canigiani , Giam.
batijìa Deti., Antonfrancefco Graz,-

rjni^ eBaftiano de^ Rojp , ai qua-

li poco dopo fi aggiunfe per fello il

Salviati ^ che le diede forma di

Accademia. Vedi i FnJiiConfola-
. vi delP Accademia Fiorentina pag.

101,
2AÏJCO C Aleffandra ) , Vei.

Ì>OETINO.
I. ZANE li Jacopo ), Patrizio

Veneziano , ed uno de' migliori

poeti della fua patria, che alia li-

rica poefia applicale , nacque 1'

anno 1519. Fu ammae/lrato nelle

fcienEe, e nelle arti liberali, e

riufcì rimatore di grido, e uno de'

più gentili, che viveifero nel fuo
fecolo j onde abbiamo di lui le

Rime y e i Sonetti. Morì giovane
d' anni 31. nel 1560. Le fue Rime
furono publicate dkìVAtanagi nel
25(Ja. Di lui ragiona diflufamente
fi P. degli Agoftini negli Scrittoti
fenez.iani Tom. i. pag. s8i.

a. ZANE ( Bernardi ), Patri-
zio Veneziano , fiorì circa il ïS45'
Viaggiò per le Corti d' Europa , e

fi.fermò alfervigio del Duca d' Ur-
bino . ScrifTc Verfi e Profe elegan-
ti . Da que/ia famiglia nobiliffima
ufciron altri poeti , e uomini illw-

itri , tra' quali Lorenz/) Zane ^ di

cui ci ha date le notizie il A de-
gli Agoflini negli Scrittori ^ent-
gjani Tom 1. pag. 177. Vedi an-
che le Note del Zeno alla Bihlio.

. ttùa del Fontanini

.

I. ZANETTI ( Anton-Girota-
ttto ), nato in Venezia nel 1713.
d'i oneiii e civili genitori, apprefe
le tre Ijngue greca, lafina e italia-

ni e appliutofì «Ilo Audio 4«1U

ZA WÌ.
erudizione antica, e della ftorj»

barbala .fece de' grandi progrelfi .

Coltivò "la giurifprudcnza , e prin-

cipalmente la criminale, e impie-

gò molto tempo nella ftoria della

fua patria, llluftrò molte antichi-

tà Greche, Latine, e del medio
Evo, e publicò Lettere, Diffena-

Zioni , e Trattatelliàì vario gene-

re. Ebbe due premi dall' Accade-

mia di Parigi dc'lle Ifcriziòni e Bel-

le-Lettere , e fu tra' primi penfio-

nati della Nuova Regia Accademia
di Padova . Morì in quefla Città

li 16. Dicembre del 1781. Le fue

Opere principali fono ;' i. Dejcri-

sjone di un amichijffimo Papiro del

VI. fecolo, Venezia 1763. in fol.

a. Dichiarazione di un altro Pa-
piro fcritto nelfanno fettìmo delP

Impero di Gia/lino il Giovine, Ve-
nezia 1768. in fol. 3. Nuova Tras-

figurazjone delle Lettere Etrufche,
Venezia J75I- '" 4- ^g- 4- Oriqi-

ne delle Arti principali appreffo i

Venezjani, Venezia 1738. in 4. fig.

5. Spiegazione di due antichijjfimê

Ifcrizjoni fopra la Colonna ritro-

vata nelPTfola di Milo^ che fi

conferva nel Mufeo Nani in f^ene-

zia , Venezia 1753. in 4. fig. Il di

lui amicò Sig. Abate Dottor Gen-
nari , che gli fuccedette nel poflo

di Penfionario, ne tefsè l'elogio in

terfp latino . Ma un più lungo e-

logio di lui colle notizie delle mol-
te fue Opere fi ha nel Giornale Let-

terario del P. Conrifi» all'anno 178$.

pag. «3. ec. , e ve^ Saggi Scienti-

fici e Letterari dell' Accademia di
Padova Tom.», pag. 16. , Padova
1789. Un fratello del Zi7n«ri chia-

mato Antonio Maria Cuftode del-

la publica LfbrOTJa diS. Marco , è
flato uomo di molte lettere . Sa-

peva il greco, e fu egli che infîe-

me coli' Abate Antonio Bongiovan.
ni compilò, e diede fuori il Cata-
logo de'MSS. di quella infigne Bi-
blioteca . Era molto intelligente

dell'antica nummarta, e valente

nel difegno, e nella pittura j e ab-

biamo un dotto ed erudito libro di

lui fopra la Pittura Vinitiana ftani-

paio in Venezia nel 1771. in^. , •
di nuovo rifiampato nel 1794. Q^ueft*

Opera è una delle migliori guide,
che abbia lo Storia pittorica « e

giuflamentc tutti j rrofeflbii le 4«a*
«9
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no quelle lodi, di cui eC» meritìi

.

Vedi le Notizie degli Intagliatori
del Gofi.

1. ZANETTI ( Bernardino ) ,

nacque in Caftelfranco terra r.obite

del Tri»igiano nel 1690. Apprefe
le fetenze in Padova, ove fi addot.
toro nella teologica facoltà . Elet-

to Parroco della Pieve di Pofluo>

ma difiante cinque miglia da Tri-

vigi , tutto il tempo che gli avan-

zava dal facro fuo minilfcro, lo

impiegò nello fhidio, e precipua-

mente deHa Storia, e della Cro-
noiugia. Frutto delle fue fatiche

fono le Memorie Storico- criticv-

cronoiogiehe del Regno de'' Longo-
bardi tn Italia, Tonùi. in ^- , e

Ia Difefa di effe contra i cavillici

ilichele Lattari . Lafciò ancora ia

Storia del Regno </«' Goti in Ita.

liai un Quarefìmale. ed altre O-
pere MSS. Mori a' 1, d'Aprile
nelTanno I7tf».

3. ZANETTI ( Guido") , figliuolo

di Antonio^ nacque nel Gaflello di

Bazzanft territorio Bolognefe nel

_J74t. In età di 15. anni fu da fuo

padre condotto a Bologna, dove
venne con tutta la famiglia a pian-

tare il fuo domicilio. Fu man-
dato ad apprendere le prime let-

tere, e r aritmetica alle poblichc

fcuole di que/la Città. Moftran-
do II giovinetto un gran genio al-

lo Audio il Sig. Conte ora 'Sena,

tore Gregorio Cafali publico Let-

tore nello fhidio di meccanica fi

pr^fe il difturbo di infegnargli la

eeometria . L'aritmetica fpeiial-

mentc fti il fuo Audio particolare^*

in cui acquieta in breviOìmo tem-
po un credito grande. Effendo va-

cato un porto dì'g'ovine aiutante

nella publica Computiflcria vi fu

ricevuto, ed avanzato grado a gra-

do in detto fervizio ottenne la

cittadinanza di Bologna; e non
«uari dopo il poflo di primo Com-
putirta . Intanto fi andava in liii

fpiegando 11 fuo genio particolare
,

e il fuo talento per la cognizione

delle tnoncte. Non C limitò a

;;^ Quelle folamcnte della fua patria,

'j'jna fi eftefe eziandio a tutte quel-

le, che correvano , e che eran Ha-

te battute in Italia. Incominciò
'a raccoglierne da tutte leparti, a

"iludiarle «ttentamente , « diAia>

.ZA
guerne i varj tipi ed epoche de*"-

vari loro coni, e ptrvenne a poC-
federne una copiofiTima ferie, che
pafsò nel gabinetto di Sua Maeità
il Re delle due Sicilie; ma ftibi-

to fi diede a formarne un'altra
ancor più copiofa . Inquerto fuo
Audio che lo portava il genio AjO
naturale s'avanzò a gran pa^ , e
jierfezionoflì poi, allorché difpoAì
fotto la direzione del celebre A-
bate Trombelli il copiofidinio mu-
feo di queAo grand' uomo di me-
daglie antiche Romane e Greche,
e di uomini illuAri . Indefefla, ed
attentiflìma fu la fatica dì queAO
noAro giovane Monetografo nello
Audio degl' 1 Aorici antichi de' baffi

tempi . e moderni per conofcerte

le medaglie degli antichi Confoli

,

ed Imperadori Romani, e quelle
de' resinanti in Italia principal-

metHe nel medio evo , i varj PriA-
cipi, che in effa dominarono , e
batterono monete, la Storia df'
iifinori Principi , e Signori che iti

effa ebbero Akti , e privilegio d>
Zecca, e le rifpettive vicende de'
loro domini , onde fiffar 1' epoca
de' diritti di batter moneta di ca-

dauno , e della vera pertinenza
delle medefime. Tutti poi quegli

autori antfchi , e moderni , che
fino a' noAri giorni trattarono del.

le monete, e delle Zecche, lo oc-
cuparono del pari, e ne fece uà
fogge'tto di note , e un Critico efa'-

mc ; cosi con queAo capitale pot^
poi illuArare^, e fiancheggiare le

differtazioni , che gli furono traf.

meffe per formare il corpo della
' fua opera . In molte altre mate-
rie l'alferto de' claflìci autori f»

prova dell' affunto argomento . Ma
nella Storia le monete, e le me-
daglia confermano, ed illuArano i

fatti, ed i foggetti
,

prefcntaiio

nove epoche e nuovi pcrfonaggi

,

e svolgono, ed illuArano punti d'

lAoi^ia, che dagli autori o fal-

famente o nòti abbaAanza chiati
' fono, riportati . L' amore della

fcienZa qualunque ne fia l'ogget-

to in una mente ben formata daU
"la natura preAo fveglra nelL' ani-

mo la paflìone , che coraggiofamert-

te fa paffar fopra ogni oAacolo cl)i

ne è prefo per giungere al fine

propoftofi. 11 patrimonio diCtti.

do
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do Zanetti tutto coafifleva nel prò»

fitto del fuo impiego , che certo

era non tenue . Una parte di que-
fto lo richiedeva il proprio civile

fofteiuamento, e della feruiglia,

della quale era amorofi/fimo j il

rimanente tutto era impiegato in

acquKto di medaglie, di monete,
e di libri j pochiffìmo ne avea il

divertimento j niente il luffb , U
crapola , ed il giuoco . Nel tem-
po delle vacanze' dal fuo publiée
impiego fi portava quafi ogn'anno
a vifitare , e confuhare di perfo-

nagli amici efteri letterati , in trac-

cia di Codici, e di antichi autori

nelle Biòlioteche, a vifitare Mu-
fei , e in cerca di antiche monete ,

e medaglie. Fornito di quelli ca.

pitali gli venne in animo di dar
compimento all' Opera di Filip'

pò Argelati fuo concittadino Di
tnonetis Italia parlando di tutte

quelle Zecche e Monete d' Italia

ommeffe dal detto Argelati i
ma

fonofcendo che quefta non era o-

pera daunfolo, e per la fua eften-

fione, e perchè dìlle cofe partico-

lari di Ulta. Città non ne può mai
parlare fondatamente, e con det-
taglio fé non chi è a portata di

Itudiare ne' publici archivi perfo-
nalmente i documenti che vi fi

confervano, e ancora le <.hi:iche

carte , che talora fi rinvengono
prefTo de' particolari , il noiiro Za-
netti fì diede ,

per così dire , a por.

re in contribuzione tutti i primi
letterati d'Italia, onde aver lu-

mi , e documenti nella material

delle monete, e Zecche dì cadau-
no , e ftimolarlo a fcrivere Differ-

tazioni , e Trattati fu le loro ref-

pettive Zecche , e monete, e pro-

va di ciò ne è l' inimenfo carteg-

gio , che tenne fino agli ultimi gior-

DÌ della fua vita con i medefimi .

Può far fede di quefto particolar-
mente fra gli altri anche il Signor
f^erci eftenìore di quello articolo ,

il quale a folo incitamento dìGui-
rfo egli eftefe la (ha Djffertmiione
fopra le Monete e IctZecca Ài Po-
dova , e la fua Lettera diretta al

tncdofimo Zanetti fuo cariffimo A-
mico Sopra le Tejfere . Quefta
grande corrifpondenza letteraria,

l'infigne Raccolta delle fue Mo-
nete , «medaglie , viiìtau da tnol-

ti infigoi pçrfonaggi , e la pubU-
cazione della fua Opera furono
que' mezzi , che gli acquiftarono
tanto credito per tutta l'Italia
nella materia delle monete, onde
il Collegio de' Signori Riformato-
ri dello Studio di Ferrara, elfcn-
do ftato promoifo ad un Canonica,
to della fua patria il S g. D. Fran.
cefco Bertoldi^ e perciò rim aito
vacante l'impiego di Cuftode del
Mufeo Antiquario della Pontifici»
Ferrarefe Univerfità, fi rivolfe 9I
noiiro Guido Zanetti y come a fog-
get o fornito di tanta erudizione
nella materia delle medaglie e de]«s
le monete antiche

,
perchè gi'in-

dicarte tal perfona che elfo cono-
fcelTe capace di coprire con digai-
ta quel pofto vacante. Scorranfi
poi tutti i Tomi dell'Opera di ef-
fo Zrnetti , e fi rileverà quale e-
logio gli fanno gli autori, che g)i
fpedirono Differtaiioni, o Tratta-
ti per compierla, quel che pih
chiaramente dimofira qual idea a-
vclTero della fua erudizione, fi è
che non folo quefti gli permifero
di aggiunger Note alle loro Differ-
tazioni , ma anzi ne lo pregarono

,

e n'ebbero buon grado. In mez-
zo a quelli fiudj avendo il noftro
Guido fortita una gracile complef-
fione cadde in una difcrafia d' u-

mori , che per alcuni anni lo ten-
ne fempre trava{;liato , finché cef-
sò di vivere la notte dell! 3. Ot-
tobre dell' anno 1791. in età d'an-
ni 50. , e venne feppellito nella
Chiefa delle Madri del Corpo dì
Crifto dette di Santa Caterina, e
nella detta Chiefa vi fu dalla fé.

conda fua moglie apporta la feguen-
te ifcrizionc comporta dall' erudi-
to Sig. Abate Gaetano Marini fuo
grande amico, Prefetto in .Roma
degli Archivi di nortro Signore;
Guidoni . Ant. F. Zanetto. Ci.
vi . Bononienfi . ex . prepopto . ra-
tion. Se flatus f^iro . Optimo . et,
omnibus . caro . cui . monet/e . 7-
tali(e . univerfa . tnirum . quan~
tura . debeant . plurimis . in . eam .

rem , Monumentis . Domi . retiiiis.

multis . foras . prolatis . decejjit

,

y. non. Oiì. A. CIjTjCCXCT. An,
natus . L.Junipera . Jacob. P. BJaa.
eania. uxor . mxjìijffima . contra,
vatMn , jpofuit . ave , anima . in.
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nqcens . et, vate. il. pttt . Ab-
biamo ben volentieri Itefo qiieiiu

articolo per d.nre all' eftiato Co/</o

Zanetti l'ultimo contrifrejîno di

quella premura, e tordialità, che
in vita procurammo dimoi\riirgli

,

e per corrifpondere anche conque-
ito mezzo a quella amicizia che di-

modrò per noi, mentre godevamo
in Bologna delii fua intima fâtni-

Jiartcà. Effo ebbe due mogli: la

prima fu Tcref.i RoJÌ^ , che !o fe-

ce padre di un mafchio, e di tre

femmine; la feconda fu la Si^no.

ra Ginevr.t figlia del Sig. Gtaco-
itio TazXJ ffiancnni diitintiffimo

Cittadino Bolognefe , e Cultode
del Mufeo delle Amichiti nell'l-

Aituto QfeH.TA^iti Biawcawi),
la quale come moglie amorol'a pian-

fe amaramente la perdita di que-
llo Aio carf(fimo fpofo. Lafciò ,

come fi è detto, varie DifTertazio-

xri fue nella grand' Opera da lui

raccolta : Del/e Monete^ e Zecche
d'Italia,, flampata in Bolo(;na ia

fol. preffb Lelio dalla ^olpe , e
molte Note, e Appendici Sggiuiv
fé alle Differrazioiii d'altri valetv

tì autori, che ad iR»Mza del i:o-

StroGuido s'erano occupatf a feri

-

'vere foprà tale argomento. Egli
uvea intraprefo eziandio a fcrive-

re la Storia delle Monete e dcl-
1» Zecca di Bologna, e ci ricor-

diamo di averlo anche aififlito per-
fcnalmentc in quctt' affare e nella
difponziòne de' materiali , e ntlle
floriche narraiioni per maggiore
fua facilità, e fpediterza , ed *-
vea già condotta l'Opera a bucm
porto, e ne aveva eziandio intra-

"Jjrcfa la Itampa , ed avanzata quafi

•Ila metà del Toftio, che veniva
«deflTerc il quinto delle fue Mone-
te eZecche dWtaltMy allorché ri-

niafe interrotta per la fua morte .

Speriamo che riforga un genio fra

tanti, che illufì-rano Ja Città di
Bologna, il qusle conduca a fine

un'Opera che farsi- onore- e alla
Città, e al benemerito Cittadino.
Kelle Notfz.fe degli Scrittori Bo-
logmft del Sig. Conte Fantnìizi
nel T. 9. che contiene le Aggiun-
te e le Correzioni , fi trovano an-
che le notizie di Guido Zanetti.
ZANETTINI ( Girolamoy, Giù;

xeconfulto del fecoloXV., nacque
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di flobii famìglia in Bologoa . fu
Profeflbre nello lludio della fua pa-
tria dal 1459. al 1471. Pafsò poi a

una Cattedra di Gius Pontifie io 'iij

Pifa,^ e vi fece allievi dcgnilTipti

della memori;i de' pofleri . Nkì
1478. ripacrìò, e ripigliò la primie^
ra fua Cattedra, nella qux.'e con-
tinuò fino alla morte accaduta IrS-

Aprile del 149}., e fu fepulto nel
chio^ro di S. Domenico con non
breve ifcrizione . Le fue Opere
fono : I. Camrarietates feu Diver-
fiiates inttr lus civile y & cario-

nicum &" cafvs Conjdentiaies ^c. ^
Bononi» 1490, in fol. a. De Fó-
ro conjcientiée fS" contentiofo . E*
nella Collezione dell'Opera Tra-
(iatUM TraHatuum Tom.i. Di al-

tre Opere Hampate e inedite veg.

ganfì le A'oi/>iie degl'i Scrittori Bo^
ìot;rep del Conte Pantu^zJ -

ZANETTINI , led. ZÂNTINI.
1. ZANI ( Conte /^/»/f»»o), erti-

dito Cavaliere nativo di Bologna.
Emulando quvAi il genio viriuofo-

de' fuoi antenati applicò indcfeffi-

mente agli flud* di varia terterat«.

ra e con felice fuçceffl) . Mot) in

patria li 16. Dicembre del 16J6.
Diede allo /lampe molte Opere o
fotto il fuo nome _o fotto quella
di Aurelio degli Anri .^ ed altre ne
lafciò inedite, delle quali può ve-
derfi il catalogo nelle Notitje de-

gli Scrittori Bolognefi del Conte'

FantuxXf t ov<î '*' paria anche Ai
pili altri uomini illufìri della Aef-

fa famif^lia .

a. ZANI C Altjfanàro'), ieW
Ordine de' Servi , era nativo di

Scandiano nel Modenefe . Predi-

c-ò più volte nel Concilio dì Tren-
to * in diverf? Città d' Italia . Fu
teologo delle Cattedrali di Todi e

di Tocfona, e dopo le piìj cofpi-

cue cariche del fuo Ordine fu mie
volte ii>vitato anche alla fuprUTna,
eh' ei coflantcmente ricusò. Fini
Al vivere li h. Novembre del 1579.
d'anni 80. Egli infieme col cele-

bre Fra Paolo Sarpi y e con due
altri fuoi confratelli riformò le Co-
Itituzioni del fuo Ordine, che fii

hanno alle Hampe . Ved. la Bibli*'
teca Modenefe Tom. 6. pag. 108.

'

ZANIBONl CConft Antonio%
nobile di Bologna

, pt)eta , Oratcr-
re, e fondatore pel 17Î7. dell'Acid

éa-
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Ci^ademia dc'NafcolH. Morîin p,i-

ittria li 6. Agolto dell767- S' han-

hjto di lui »llc ftampe molti Dra-^n-

'mi e Oratori per Mufica ^ ed oltre

g ciò traduffe più Opere dal fran-

cefe, the parimenti ^ubucò . Scrif-

fe ini.\\c moUe Prediche ^ Panegiri.

.a e pifcorfi pei (oggetti, che non

ilfapeano da fé com.iere agl'ime-

ifni contratti, e ne traea non po-

-co profitto . Nelle Notizj' degli

Scrittori Bohgnefì fi parla piÌJ co-

piofamenie di lui.

, ZAMNELLI CConteJ'<:»/'/o«e),

Patrizio di Faenza 'iella Roma-
'giia, nacque l'anno 1719. Si è re-

fe . egli benemerito per la coftru-

.«oac fatta a fue fpefe del Canal
-Naviglio, che da Faenza per la

-lunghezza di circa 40. miglia con-

duce al Primaro, con che fi è a-

l^erta la comunicazione fra i due

'-nrari . Mor) in Roma li 14. Gen-

naio del 1791- d'anni 7}.

1. 2ANNICHELLI ( ^*o. Gi-

vaiamo^ , celebre fcrittore di Chi-

.wica e di Storia maturale, nacque

i» Spillamberto nel Modenefe nell'

Aprile de) i(5<5a. Viaggiò in wna
•parte dell' Italia per iltruirfì nel.

la fiia arte . Dopo fi fifsò a Ve-
nezia , ove nel 1684. fu aggregato

a quel Collegio degli Speziali . Ef-

fo fu quello che fatto acquilo del-

4a Spezieria di S.Pofca inventò

Je. famofe pillole dette del Piova-

^po di S. Fofca . Ne' fuoi momen-
ti di tempo fcorfe i contorni di

'gueila Republìca , efaminò con di-

ijigenza tutto ciò che ha rapporto

,'iAla Aoria naturale, e fpezìahnen-

te alla botanica , e formò una rie-

{«a collezione in quello genere .

' iMonl in. Venezia li il. Gennajo
del 1719. Ottenne laftima de'pii
dotti uomini del fuo tempo, ed
ebbe cpn cfiì corrifpcndenza di let-

tere . Publicò il catalogo di detta

Collezione fotto il titolo : Catalo-

gus plantaruta terrejlrium^ mariti.

marum&c.^VeMz'ìiiiyil. La chi-

ipica fiitmaceutica fu pufe uno de'

principali faoi ftadj , come appare

ài[ Promptuarium remediorum chy-

micorum ,. 1701. in 8. Prefe poi gè-

nio allo Audio de'foffiji, e delle

altre cofe naturali,, e vi fece mx-
lavigliofi progreffi • . Abbiamo di lui

«lue «Uè due Opere acceanau';

ZA j<J9

1. 25tf Myriophillo pelagied . a. Li-
thographia duorum monttura f^ero-,

nenftum vulgo morate di Boricolo
e di Zoppica, 1711. 3.0e Rv/co,
ejufque pr£piratione , 1717. in 8,

4. Opujcuia botanica , Venezi*
1730. la 4. 5. Storia delle piante
che n.ijcono ne* contorni di f^ene-

zja^ 1731. in fol. in Italiano eòa
fig. che non foàio molto efatte»
Q_uelt3 ftoria lafcia ancora molto
da defìderare . Q_uefte due ultime
Opere furono publicate da fuo fi-

gliuolo Gio. Giacomo^ che ha fe-

guito la Arada che fuo padre gli

aveva feg lata . Egli ha publicato
una edizione acctefcìuta del cata-

logo del Gabinetto di ftoria natu-
rale di fuo jadre , Veneaia 1736.
in 4. Zannichelli era un uomo dì
un temperamento vivace e fecco,
di una fìfonomia fina, e di uns
çonverfazioiie aggradevole. Il fuo
cuore pieno di bontà e di nobili
fentimenti lo faceva amare e ri-

fpetcare . Le fue cognizioni eiauo
fuperiori a quelle de' farmacopoli
ordinar), edera con fui tato, come
il più valerne medico. Diverfi ri-

med) che inventò, eilcfero la fiia

riputazione in Italia , e il fuo fa-

pere lo mife in commercio co' chi-

mici e i botauìci i più celebri del.

fuo paefe. HeWn Bibliothèque Ita^

lique liampata in Ginevra fi ha nn
Elogio di lui Tom. 6. Art. 5. pag.

III. Veegafi anche il Dis^ionario
della medtdna dell' EJoy^ e in Bt»~
hJioteca Modenefe

.

2. ZANNICHELLI (Pyo/jftero),
Reggiano, e buon pittore di prp-
fpettiva e d'ornati, nacque l'an-
no 1698. Dipinfe in patria, e al.

trove , e finì di vivere li 15. Mag-
gio del 1771. La vera e feda in- .

telligenzadel chiarofcuro fu il prin-

cipale ogge.tto del fuo Audio . Ei
tenn'c anche fcuols in Reggio, e
forfè con effa più che colie fue
pitture ha giovato all'arte cffen.

do dalla medefima ufcito il Cava^
list Font anefi ^ che sì felicemente e
con tanto plaufo non fol mantiene f .

ma accrefce aReggio la glona di

a,vèr fempre prodotti eccellenti pit, .

tori teatrali . Ved. la Bihìiot^ca .

Modenefe Tom. 6. pag. 570.

I. ZANNONI i Bernardino ^^
Ceikiu, usto iu keg£Ìti di Mode.

a*
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ra cire» H 1530» f morto în GtJ
no'^ft liiÇ. Mar^Eo del 16x0. in età

d< ^0. anni . Fu uomo di rare vir-

tà e di apoftolicO zelo, e a lui

deefi la fondazione deile Monache
dèlia Vergili»: Annunziata in Ge-
nova dette le Ctlejìi o Turcbr-

«e, efTendo efiii flato il Direttore

della Madre Mar/a f^tfttria Str/t'

tM Pornari , che ne fu la fondatri-

ce. Egli ne feri 9V le Regole ap-

provate prima dall' Afcivefcovo ai

Genova Orai^to Spinola , e poi da

Pa(7/<>V. Sommo Pontefice, le qua-

li furon liampatc in Genova nel

XS44. , ed ebbe il piacere di veder

propagato quell* Iliituto nella Bor-

gogna , nella Francia, nella Fian-

dra, nella Lorena, nell' Alemagnt
«•nella Savoia. Scriffe molte O-
I>ere afcetkho C alcune delle qua-

li fotro il nome di Girolnmo Se-

chino ) e trj effe abbiamo : 1. yit9

e Paj^ons dt N. S. Gesù Crifio ^

€ delia fua SS. Madre (^ergine aia-

n/»ec. , Genova i6io. l. Liiro del-

la yita della Beatijpma (^ergine

e d^ altfé etoicht fue virtù e tito-

li ., ivi irfij. 3. Pratica della per-

fìntone re ligfiifa dirifa in due par.

ti, ivi i«4ï. li P. Jllegamh Si-

tri. Script. Soc. Jefu , e il Patri-

gnani nel Mepoiogioec. al Meft
àiMarxfi pap. 108. ci danno le no-

tizie della fua Vita e Opere. Veg-
gtfi anche la Biiliete<a Modtnefe
Tom.s, pag, 4H, e Tom. 6. pag.

»09.
a. 2ANNONI C Pi^rantonio ) ,

Gefuita Reggiano, e delIafAmiglia

d«l precedente, nacque li 19. A-
pri^e del 1713. , e velli T abito de'

Oefui'tt in Bologna li \6. Ottobr»
del l?4J- preflo i quali fi diftinfe

co' fuoi non mediocri talenti nelle

«mene lettere, ne*ferjfludj, e nel-

la predicazione, e colle morali e

Téligiofe fue virti . Soppreffa 1*

fua religione tieiranno 1775. egli

;pafsò Teologo di Monfìg. Donati
Vefcovo di Cervia , e terminò di

vìvere li aS. Giugno del 1786. E'
egli autore di un elegante e colto
Poem>i fulle Saline della fuddetra
Città , che publicò col titolo : Dt
Stilifii's Ctrvierifibus CarmirHtn» Li'

èri très , tjv'os amplijpmo t^iro Jo.
Baptiflx Donato Epifcopo Ce*-

T A
ìttX. Elfo è degno di andar del pi*

ri con altri Poemetti Didafcalici,

che fu fomiglianti argomenti ci ha
dati l'Italia e la Francia, e noia

può temerne i; confronto. Svol-
ge egli parte a parte l'origine, la

forma , il coltivamcnto e la pre-

parazione delle Saline^ pofcia I2

natura , la feparazione la forma-
zione del falc

i
e por ultimo ciò

che appartiene al commercio che
con etfb fi fa. Nella difficoltà di

efprimere con eleganza 4atina tali

cofe ben fi fcorge, quanto felice,

mente vi fia egli riufcito- Al Poe-
ma fi aggiugne una non meno eie-

gante verfiono in verft Italiani fatt$

dal Sig.. Adeodato Reffl Cerviefc,
ZANNOWICH ( Conte Xr«/-f-

no') , Dalmatino , nato Tanno 175^-)

e morto a Colorno li 4. Tebbrajp
del 1774. nella frefchiHima età di

22. anni, compianto da tutti que*

dotti, a' quali il fuo raro talento

e i fuoi indefeffi lludi lo aveano
fatto conofcere . I fuoi fcritti lo

dimoftravano traviato dalla fe-

ducente moderna erudizione , che
molto fi avvicina all'incredulità 4
tocche gli cagionò qualche avver-
fità dif^uflofa . Avvedutofi però
dtil proprio cri-ore lo pi^nfe, e
morì co' più finceri fentimenti di

criAìano, come ben lo dimoflra U
Seguente fua Lettera fcritta a M.
di f^êltairt nel giorno antecedente
alla fua morte. „ Signore. Voi
„ »oi follecitate, perchè io profe-

„ gua le «lie Lettere Calmatine

.

,j,
MaoiiDio! {\i qual critico pnn-

j, to perfBadetc il mio fpirito Î So»

,j no ammalato , e il mio cuor?

y, fenfitile è in una melanconia ta-

„ le , che da «fualche tempo con-

,,
tinnamenre languìfce. TI con-

,^ ieffore , ri medico , e lo fpezia»

„ le fono J miei Ariflottli , urne-

„ y» , Soeratiy e Galilei. Que-
„ He rifpettabili i*a odiefe perfo-

^ ne circondano il mio letto, e

„ combattono inficine , chiper fai-

„ vanni il corpo, e chi l'anima,
„ che rrffipida per altro fla diibbi«-

,j fii â fuggirfene fu' miei labbri

„ Le mie vicende per la letter»

„ fcritta a'^oS', No-vembre mi con-
„ ducono a gran pafiì' al fepolcro.

„ Son giovane , ma in quefto fla.

,, te, (««lOii» fetta U fiitveccfti»
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^ della terra, puelloche mf coh:

s, fola in fituazioue sî funefta è ,

,j che l'eternità non mifpaventa.

„ Guardo rapproflìmazLone a Dio

„ cogli occhi dcldefiderio, e fin a

,j tanto che tutti mi parlano di

,i mifericordia , di coflanza , di

„ perdono , di conforto , e di fpe-

„ ranza, io li fupcro tutti con la

,^ fede, che m'anima a credermi

^ felice fé lafcierò quella mifera

,j carne , che con i faoi fenfi fa

,i all'umana virtù tanto oftinata

j,
pericolofa guerra , e che fé Id-

j dio accetterà pietofo i voti miei ,

- e l'offerta della mia pazienza ia

j- quello fvcnturato pellegrinaggio

j^ di quattro luflri fra gli errori di

^^ un'umanità per fé Iteffa pecca-

trice, e corrotta, io goderò c-

terno quel bene, che i Re me-
definii non ponno offrire a fé

„ fleffi. Adelfo m'accorgo, eh'

è

affai meglio avere bnono , che

^ bello lo fpirito . Io mi fento

^ maggiore di me fteflb , e guari-

to d'ogni malattia quando pen-

yj fo alla grandezza di Dio , ed al-

, la fua mifericordia .... Ma oh
'dìo !.. . la debolezza de' mem-
, bri fa che termini a fcrivervi i

,j
fentimenti del cuore . S'io mo-
rirò , come non ne dubito , mo-

^ rirò Criltiano , e Cattolico . Chi

^, tale muore è ficuro di una eter-

„ nità beata : dunque dopo morte
ancora fpero di effervi utile, per-

„ che v' aflìcuro di ricordarmi di

„ voi. Addio". Le Opere di ver-

fé in profa e in verfo del Conte di

Zanno-wich furon llampate in Mi-
Jano, e in Parigi 1773. indirizzate

al Conte Antonio di Zannovaich

.

I,' ultima fua Opwa vrfcì alla luce

lo fteflb anno in Faenza col tito-

lo : L' Amante in Campagna^ Sup-
plemento del Tom. II. {lampatoin
Milano^ e vi è aggiunto il Genio
Borghefi , Poemetto . Il terzo To-
nio ufcl pure poco dopo . Ved. il

Giornale Enciclopedico di t^icenzj*

Tom. a. , Febbraio 1774. pag. 1»9'

ce.

, 2ANOLINI ( Antonio ^, Pa-
dovano, e celebre Profeffbreii lin-

gue Orientali in quel Seminario,
t)vc in et^ ottuagenaria terminò di

i7Ìvefe cii'ca il 17^0. E* autore di

-molte Oliere iSti llimaCe , tr« ì^
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qaiàli 'fi hanno; i.QuieJlìones e fa.
era Scriptura ex Itnqu.irumOrjen-
ralium imerpretatione ort£ ^ Pata-
vii 1725- in 8. i.'LexiccnSfriacuta
eum Audoris difputatione de Un-
gua Sffinca y veifionibvs Spiacis
& de Maronids , .Patavii 174X.

in 4. 3. Grammatica InflitHtio Lin-
gue Syrinca^ Patavii 1741. in 8.

4. Difputationes ad Sacrnm Seri-
pturam de Fejìis & SeBis Judteo-
utm cum adnotationièus y Venetiis

1753. in 4. 5. Lexicon Chaldaico-
Rabbinicitm cum RabbinoYum ah-
breviaturis &c. ^ Patavii 1747.
Tom. a. in 4. 6. Lexicon Hebrai-
eam , Patavii 1731. in 4, 7. Gt-.7w
matita Child.iieo-Raìfèiniea , feu
Ratio, Injlitutioque addifcendx lin-

gue eh aidaice-Rab binice- Talm u.

dice <S'c. , Patavii 1750. in 4. 8.

t)e Sacramento Eucharrjìie difpU'
tatto cum CèriJUanorum Orienta-
lium Ritibus in eo cohficiendo €SP

adminijirando, Patavii 1755. '" *.

i.ZANONI ( Giacomo ), nacque
a Montecchio nel Ducato di Reg-
gio l'anno I615. , e fu conofciuto
per uno de' più valenti botanici
dell'Italia. I fuoÌ talenti gli pro-

curarono l'impiego di cuftode dell'

Orto Botanico di Bologna . L*
fua f.igacità , e le fue oflervazioui
gli fecero fcoprire, che molte pian-

te dcfcrittc in diverfi autori fotto

nomi diverfi foro le medefime .

Egli fludiò gii antichi e i moder-
ni , chjf hanno fcritto fopra quell'ar-

te , H paragonò infieme, e li accor-

dò fopra molti punti . Mor) 11^4-
Agofto del 1681. di 67. anni, e fu
fepolto in S. Biagio . Il frutto pria"
cipale delle fue veglie è : Rario-
rum flirpium hijloria , Bologna ìa
fol. con fig. 1741. Il SJ.g. Dottor
Gaetano Monti foggetto celebre nel-

le lettere è quello che ha procurato
queffatraduzione con molte aggiun-
te . L'Originale fu publicato in Bo-
logna nel i<57S. in fol. La Vita di

quello celebre Profeffbre di Stori»
naturale con molta eleganza ferie,

'ta dal lodato Dottor Monti ^ pre-

meifa alla detta latina edizione.
•Vedi anche la Biblioteca Modene-^

/e, e le Notizie de^li Scrittori

Bolçgnefi del Conte FantuzX.* t
^^

^uale gli ha dato luogo tra effiv

«ome a quello che con tutti i Gioì

^
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éircendtati en flato afcritto alU
Cict«dinanza di Bologna.

1. ZANONI C jlHtonio'^. Cir-
Ytdino aii^i benemerito d<ll uma-
nità, della mercatura e dell' .igri.

coltura , i:acque di aflài civile e

agiata famiglia in Udine lii8. Ciu-

ipio nel 1696. da Gtuftppc Zano-
nt ^ e da Fr.inccfca l^ttX' • Sino
4a* Tuoi verd' anni attere perincli-

jiaaioue agli (lud; dell'economia,
e del traffico. Perfuafo che da'

prot>rof{ì Jeil' agricoltura dipende-
rò 4ae>>i J^'.ie manifatture e del

commercio , tutto C diede a per.

f«zìonarla nella fua patria racco.

gliendo egli fteflb il frutto de' fupi

fludi nelle proprie terre, refe più

fertili e più copiofe di produaio-
tii , particolarmente con piaucagio-

ni di g.-lG biancbi . Ahevata con
queAi gran quantità di bachi tro-

vò che fotto il clima Friulano ri-

cavavafî da' loro bozzoli una feta

oltrcmodo lucida, onde produce-
va il pih pregiato organzino. Se-
guiro da molti il fuo efempio il

Friuli in poco tempo divenne ab-

bondante di fere quanto le altre

Provincie Venete, e non ne fece

minore commercio. Era il Zana-
ni al cafo e per le fue intelligen-

ze e per la fua inclinazione e per

ja fua profeffione di riufcire più

d* ogn' altro in fimili progetti .

Coltivò viti, e ne traffe vino po-

co diffìmile da quello di Borgogna;
perfezionò il famofo Piccolito ,

che nel fapore eguaglia i vini pitii

pteziofì dell'Ungheria, refìDe ai

più lunghi trafporti, e lo trafmi.
fé in Ponente con ottimo fuccef-

fo . Nel 1731. trafportò il fuo
Negozio in Venezia, e lo manten-
ne fcmpre con fommo decoro ed
inalterabile lealtà e diligenza a
fegno che niuno lo forpafsò mai
-«ella perfezione delle manifatture

.

JErefT» fenza riguardo a fpefe e
fatiche ne' lïtoi beni ilei Friuli un'
ampio incannatorio per la più efat-

^a riwinzionc dcH'Cijianzino a due
fili feconi'o l'eccedente modo de'
.Torihefi. Perfezionato con quello
ed altri modi da eflb il fetifìcio

ifltraprefe un commercio di generi
efitabili nell'America Spagnnola,
e ne formò un depofì:o a Cadice
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del Senato Veneto per facilitare

r effettuazione di cosi utile prò.

getto attravcrfato poi da altre

nazioni . Intanto i più diflintiono»

ri fatiti accordarli in ordine al

ceco commerciante furon ottenu*
ti dal Zanoni ; ed egli cercò fem-
pre la illuftracione e i vantaggi
della Aia patria; quindi iinìtofi ad
alcuni Tuoi concittadini fu in Udi-
ne iftituita quella Società Georgi.
ca, che formata fui modello del-

ia famofa di Berna fu poi ptopo»
fta per efemplare alle altre Socie-

tà Georgiche eccitate nello Stato
Veneto; ed animò t dotti PP. Ber«
nabiti di Udine iied'o ad include-

re lo lludio dell'agricoltura ncll*

educazione de' giovani , eterei tan-

doli con Accademie utìliffìme Agro-
nomiche . Maggiori onori ricevet-

te il Zanoni in Venezia, ove ad
iflanza de' magiftrati competenti
migliorò le tinture e refelc quan-

to foffe poflibile vaghe e durevoli.

Per di lui mezzo vi (ì flabiW una
publi,ca fcudla del difegno infer-

vìent'e al lavoro di floìfe di fets

denominate in opera ^ e per*' in-

troduzìone degli Arazzi d'alto ii-

fcio promoffa poi dal Doge Mar-
co Fofcarini d' immortale ricor-

danza anche per U vàfta fua lette-

ratura. L'impiego che i\ Zanoni
fece in tutto il corfo della fua vi.

la de' fuoi talenti , e le cure e fol-

lecitudini eh' ei folienne per que'

foli oggetti, ch'elTer potevano ut:,

li alla fua patria e allo Stato, gli

meritarono replicati contraflegni

di approvazione e di gradimento
dal fuo Principe, da cui fu anche
onorato di una medaglia d'oro ac-

compagnata da onoriEcentiflimo de^

creto . Le Società Accademiche ed
£ccnomiche de' Georgofili di Fi-

renze , di Rovigo, di Capodiftria,

e di Gorizia lo vollero per loro

focio . Dopo effer egli Dato l' amo-
re di tutti i buoni non meno pel

fuo fpirico veramente patriottico,

che per la dccifa ed cfimia inte-

grità de' fuoi coftumi , cefsò di vir

.vere li 4. Dicembre del \770- *i*

anni 75. onorato dalle lagrime de'

fuoi concittadini , e da alcuni poe-

tici Componimenti latini e volgari

dati alle (lampe. Lafciò il ZanO'

ni uno de' eik fr^iaji nomi , ed
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. ffebe da Lucia Marfoni di.SpiliiH-

bergo fiia amati^ma conforte u-

. ua luimerofa famiglia egregiamen-

te educata, laquai fiegue ad emu-
lare il faggio genitore nella coltti-

-matezza, nell'onorstezza , e nel

gentile cofl«me , onde fi concilia

.l'amore eia ìtima univerfale . Le
fue Opere fono : i. Lettere deIV
Agricoltura ^ delP Ani e del Com-
mercio in quanto unite ontribui-

J'cuno alta felicità degli Stati
,

Venezia dal 1-7Ó3. al 1771, Tom. 8.

in 8. a. Delia Marna e di altri

, Fojfili atti a render fertiii le Ter-

,.re, Vetjciia 1768. in 4. 3- Della
formazjijne ed ufo della Torhfi e

-,
a'' altri Faffili combufìihili ^ Ve-
nezia 1767. in 4. 4. Coltivaziiune

ed ufo delle Patate e d" altre l^ian-

te commijìibili ^ Venezia 1767. '" 4-

-3- •^^SS'" ^* Storia delli medici-

na Veterinaria ^ Venezia 1770. in 8.

•6 DelPutilitiì Karaté , economi-

ca e politica delle Accademie di

Agricoltura ^ Arti, e Commercio ^

Operapofiurna , Ùiine 1771. Tom.
8. in 8. Al principio del Tom. 8,

di queft'Oper.i, uh e fu l'occupazio-

i\s m^jigiore dell'ultima fua Vec-

chiezza, fi ^a l'elogio di lui tribu-

tatogli dalla focietà dell' Agricol-

,tnril pratica di Udine fua patria.

:- 3. ZANONl C At.inifiu^^ Fer-

.rarefe , ed uno degli eyrei^i comici
dell'età nofìra, nacque di civiliifi-

ina f.iniig^lia , ed ebbe onefta edii-

cazioiie «iella fua patria, ove im-
jsatò umane lettere fotto valenti

.ProfeTori . Refafi in qualche di-

fordine la fua cafa , e iftruito eh'

egli era nel recitare, in cai per

diletto fi efercitava
,
pensò di d.-.rfi

.all'.efercizio della comica profef-

fìone . Paffato nella celebre com-
pagnia di Antonio Sacchi , nome
faniofo nella Storia Tea trale , fpo-

.sò nel 1750. Adriana fua forella

mags'f*''^ rimafìa vedova di Rode-
rrgo Lcrnbirdi Boloç,nere . Non eb-

be il Zinoni. chi l'uguaglia'lfe nt?l-

•ia facondia dellepsrole , ne' lepi-

^jài fati,, ne' mortìx^rguti ,• e nelle

!^cezié fpiriiofe e allegre. Colla
•jfcttura de' libri Francefi eSpagnuo-
, 35 y e fpocialmentè Itali'ani Teppe
rufóvare una fonte di guHofi con-
cetti, di malfime dilettevoli ed
iiliMttive, di featease dall' uni ver-

Tcmo XXII.
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fale approvate , e d' apologhi-feftit-

efopiani argutiffimi . Alla fomma
fua abilità neir efeguire la fua par-

te di Brighella feppc egli unire

ancora gli altri pregi d'uomo one-

flp e probo , di padre tenero ed

amorofo , d'amico cordiale e ge-

nerofo. Fu réligiofo, divoto, ca. /

ritativo, ed un vero efemplare di

bontà. Dopo avere fcorfo in com-
pagnia del fuo cognato l'Italia e

il Portogallo ritiròffi in Vene-
zia . Quivi la conofciuta fua abi-

lità, efaviezza, e la not.^ fua pro-

bità gli apriron la via a godere
della protezione e delle beneficenze

d.i varie famiglie Patrizie .
_
Invi-

tato la fei^a de' li. Febbraio del

179Î. a una lauta cena cadde fven-

turivtamente in quel Canal Gran-
de, e poche ore dopo cefsò di vi-

vere in età avanzata, compianto
da chiunque aveane ammirato i

talenti non meno , che le morali
e crifliane fue vir.ù . Nel 1787.

.fi pnblicò in Venezia la Raccol-

ta di varj motti arguti., allegori-

ci , e fattrici ad ufo del Teitro
di . Atan-ifìo fanoni Comico con
dedica dell'autore al Sig. Conte
óiufeppe Alcaini ^ uno de' pi5i

r fplendenti luminari del V*net*
foto . Vedi le Notizjs Iftoricbe de"*

Comici Italiani feri tre da France-

fco Battoli

.

4 ZANDNI CFrancefco')^ da
Cittadeila nel Padovano, pittore

diligente ed erudito. MorHn Pa-
dova, dove avpa da gran tempo
ftabilita la fua dimora, nel 17*1.

d' anni 71.

1. 2ANOTTI CAVAZZONI
(^Giannandrea ), Cittadino Bolo-
pnefe , e padre dei celebri Francefco
Miri 7 , Ercole e Giampietro Zanet-
ti , dei quali lì parlerà ne' feguenti

Articoli . S'impiegò molt'auni né'l'

arte comica loftenendo il carattere

ferio d'innamorato fotto il nome
"di Ottavio , e fi acquillò tal no-
me , che divenne il Rofcio de*'fuoi

giorni,' Ne' fuoi primi anni ebbe

l'onore di e/Tere ammeifo all' at-

tuile fervigio i'i Francefco I. D'I-

ca di Modena , indi venne chia-

mato, in) Francia a'fervigi dell'al-

lora regnante Luigi XiV. ed am-
Itieffb nella com,a3ni'â de' comici

italiani, nella quale aon cran ^•icé-

H vu-
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«uii che i migliori comici d' Tta>

lia. L'ircoutro, ch'ebbe fu queU
ìe Regie fceiie , non fu minore di

Îiuello eh' avca avuto in Italia. Si

ece ancora difliiiguere pel fuo ca>

catterò civilìffimo e onefto , e pel

genio di coltivare l'amicizia de*

Jirincipali drammatici di Parigi

,

rai quali ih fìngolar modo fi con-

ciliò la ftioia e la benevolenza del

famofo P il irò Corne/io , Effendo-
{!li morta la mogiie, ch*avea pre-

fa in Bologna, fposò in Parigi Ma-
tta Margarita Èngverant natia di

Abville, giovane d'onefliflìma fa-

miglia, che il fece padredi dicìor-

To figliuoli , l'ultimo de' quali fu

FranctfcoMaria. Dopo aver fcr-

.vito per molt'auni quel grandiflì-

nu> Re, da cui riportonne grazie

« beneficenze flraordtnarie, e dopo
(i' avere coi beni accumulati fui

Ufotiti di Francia e fulle gabelle

ili Parigi refa atTai comoda e agia-

ta la fua famiglia, ritornò con ef-

fa in patria l'anno IÓS4. , dove
impiegò ilrimairente de*^ fuòi gior-

mi nell'educazione de' figli, che
nufcirono poi di tanto luftro alla

iétteratufa. Finalmente pieno dì

neriti e di inorali virtù mancò di

Vita' li 13. Settembre del 1695., •

lui fopravvivendo molti anni U mo-
glie , donna di grande fpirito e di

iQOltr talenti fornita . Del Zanetti
Abbiamo : i. L' Eraclio Itnperatore

d'Oriente . Tritgtdia di Pietro Cor-
mtiio tradotta in profa Italiana^
Bologna 1691. con dedica del tra-

duttore al Principe Ce/art d' Eflt

.

i. Otiote contro Amore, Tragtdia^

ricavata da /oggetto Spagnuolo ì*.

fitto alla Francefe , e tradotta in
Italia no y Bologna lo Aeffo anno.
>fon è effa che una traduzione della^

Tragedia dello fleffb Cornelio inti-

Tolata ii Cid^ a cui il traduttore

cangiò il titolo, e dedicolla & Fer.

binando Carlolì. Duca di Manto-
va ." Nelle Notiz,ie IJìoriehe de^ Co-

mici Italiani fcritte da Francefco
Bartoli .,

e in quelle degli vTcr/ïW-

ri SoUJgneft del Conte FantuzxJ
ti hanno più copiofe e dipinte no-

tizie di quefio celebratifCmo ed e-

rudito comico, alla cui famiglia,
ììccome' agli'Ory», ai Guglielmini y

ai Martelli y ai Manfedi^ ed ai

Cìmàitìii che «oncemporaaeamenté

. ZA
11 diflinfero, dee in gran parte Bo»
logna, e l'Italia il fuo riforgimen-
to nell'amena e feria lettóraiur*..

a, ZA NOTTI (Ereo/*)-, dotto
ecclefiaiiico e figlio del precedente,
nacque l'anno 1684. in Parigi , ove
fuo padre era al fervij;io del Rci|i
4]ual:tà di celebratifCmo comico.
Trasferita/ì tuttala fiimiglia a Bo-
logna , e [»<rduto quivi 1' anno IÌJ95,

il padre, M.iria Margarita Engve.
tans fua nindre , e donna di grande
fpirito procurò a lui e ai fratelli

tutto l'indirizzo virtuofo e civile

che conveniva al loro Itato.. Agli
Hud) filofofici e teologici Accoppia
Ercole ancor quelli della facra e~

rudizione, e de' Padri d«Jla Chic-
fa, non trafcurando l'eloquenza e

Je Belle-Lettere, e 1' anno 1717. fi

applicò alla predicazione . Fu a<-

fcoltato per più anni ne' primi pul-

piti d'Italia e Tempre con fommo
grido, ammirandofi in lai uno- Iti-

le tutto fuo proprio, che avea uà
non Co che di grandiofo, e un'^un-

zione mirabile dall' ufo della fagra

Scrittura e dalle parafrafi de' Sal-

mi , ove lo portava l'argomento.
Nel 1741. divenne Canonico della

Bafìlica di S. Petronio. Il conte-

gno dei Zanotti i\i quello di uà
Ecclefiaftico attento a* doveri del
proprio Italo. Non conobbe altra

diffrazione da' fuòì (ludi, che la

converfazione de' dotti amici, e
particolarmente delIaTamigiiaMjn«
fredi , e de' Religiofi Certofini\«

all'Iftituto de' quali fu attaccat^IÎ-

mo , onde fi meritò , che nelle Me-
morie e Necrologio di que' Mona-
ci li 14. Giugno del i7($3. fofle con
elogio regiflrato il fuo nome . Do-
po lunga e penofa malattia cefsò
dì vivere in patria li 13. Settem-
bre dello fteffbanno d'anni 78., e
fu fepolto nella fua Chiefa Parroc-
cbiaK' di S. Maria Maddalena coit'

onorifica ifcrizione. Abbiamo di

lui ; I. Storia di S. Brunone^ Bo-
logna mi. in 4. a.' Storia dei
Santi Procolo Soldato ^ Cavalier
B/tlognefe e Protettore della fua
Patria^ e Procolo Siro Vtfcovo di
Terni ar,thedue Martiri, con note.

ec. , ivi 1742. in 4, 3. Fita del B.
Niccolò Albergati Monaco del Sa^y
ero Ordine Cartufiano , [^efcovo di-^

Beli^na , e Cardinale, ivi i7S7**

Fe>- .'

/
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'fece il XIV. Canto cieJ Berìoldo

in veifi Tofcani flampato in Bolo-

gna nel 1737. Altre fue Rime fi han-

no nelle Haccolte . Lafciò molte

Opere MSS. , delle quali può vc-

derfi 1! Catalogo ì\e\\c Notizie de-

gli Scrìttofi Bolognsft del Conte
Fantu*f:,i ^ ove anche più diftufa-

mente fi parla di lui .

j. ZANOTTI C Giampietro ),
jjìttore e poeia, e fratello del pre-

cedente, nacque 3 Parigi li 3. Ot-
tobre del 1674. La prima educa-

zione fu quale convenivafi ad one-

lla perfona . Crefciuto in eti fu

collocato in un >Coliet;io di Preti,

perchè app'.endefTe le Belle- Lette-

re , e vi flette tre anni. L'anno
Ï6S4. venne traff-ortàto con tutta

la famiglia a Bologna . Quivi fi

applicò alla pittura fotto la dirc-

ìfionc di Lorenzo Pafinelli f^nv>ra

pittore , contii'uan-io però i fuoi

iludj di Belle-Lerterc fotto ia di.

fciplina di un Prete, e nell'una e

jiell'alire fece molto profitto. L'

anno 1595. fi accasò con una nipo-

te dello fteffo Pdfinelii chiamata

CoJl.'>nz3 Gnrahari giovane di ot-

timi coittinii . Poco dopo morì fiio

padre, e allora feparatofi da Mil-

via Margarita Engverany fua ma-
dre e da' fratelli fi ritirò colla

moglie prcffo il Pafinelti . La ve-

dova madre non mancò di dar gli

opportuni ajuti a Giampietro , elle

cominciava a fentire il pefo della

erCfcente figiiuolanza , Valfe que-

ffa materna liberalità a dare a lui

maggior comodità dì attendere al-

le Bfflle-Letterc , e particolarmen-

te alla poefia, a cui era per genio
trafportato . Nel 1700. perdette

•per morte ri fuo Maeftro Pafinel-

ii j dì che ne fu per lungo tempo
"iaconfólabile, Ve per teftimonianza

«tei fuo amore e riconofcen^a ver-

fo di lui ne volle feri vere la fuA

Vita , che fu la prima Opera lette-

t»nA che produccffe , Un Dialogo

,

che nel 1710. ei public» fopra la

rfelicarezza delle pitture della fe,-

couda maniera di Guido Reni., in

cai prefe le difefe del Marchefp
<?f/Ì, gli conciliò la /lima e Tamo-
rt di quefto letterato , che poi fem-
ore coltivò. Viaggiò pofcia in mol-
i« Città della Jraiicia , edell»G^r^
auniAj e. delV Julia , e l^^lnno

2Ì A 1TS,
17Ï9. p-nTsè a Roma cola invitato
da iihtllre perfonaggio , ove ebbe
tutto l'agio di erudirfi fempre più
nelle Belle-Arti . Ritornato in pa.-

tria fu Tempre intento alla pittu-
ra e alleamene lettere, onde ven-
ne afcritto a diverfe Accademie
letterarie, e fu fegretario molt' an-
ni dell'Accademia del Nudo ivi

fondata l'anno lyóó. Finalmente
ctfsó di vivere IÌ28. Settembredel
1765. d'anni 91., e fu fepolto nel-

la fua Chiefa Parrocchiale di S*
Maria Maddalena con onorifica, i-

fcrizioae . Scriife con eleganza in
profa e in verfo , e molto Aimat-i
fono i fuoi Trattati fulla Pittura ,

Le fue Opere fono: I. Didone
^

Tragedia, Bologna 1718. i. Oia-
logo in materia di Pittura ^ E' in-

ferito nelle OJfervazJoni Critiche
iti difefa del Marchefe Già. Giù-
feppe Òrfì ec. , Venezia 1710. 3.
Lettere familiari fcritttì ad uri a-
rnico in d.feCa del Con:e Carlo C*-
fare Maivafia autore della Felfi-
na Pittrice^ Bf^logiia 170J. ( yed.
VtTTQniA D. rincenzj) a. 4. ") 4»
Lettere a Giambatijla Cvfia pittore
in Rimtni intorno alf opsre,, lern
nome y e cognome, e patria di Guir'v
Cagnacci Pittore. Sono nel VoL
47. della prima Raccolta Caloge-
riana . 5. Ntfovo Fregio di gloria
a Pelftna fempre pittrice nella yi~
ta di Lorenz/) Pafinelli pittore Bo-
)ognefe , Bologna 170?. 6. Aggiun-
ta alle Pitture di Bologna JelT
Afcofo accademico : è nel Pa/fag-
giero difingannato ed ifiruito nelle

Pitture di Bologna ec. 7. Canto
III. di Bertoldo in vtrfì Tofcani
ilampato ili Bdiogna tiel 1737. 8.

Tito Marzjo CoriolanO', Tragedia^
Bologna, 1734. g^ Storia dell' Ac-
tSidemia Clementina di Bologna ag-
gregata aW ìflitmo delle Sciente e

delle Arti , Bologna 1739. T. 1. Ik
quella Iftoria ei fcrife diftiifamen^

te la fun f^ita ; ma non fappiamo,^^
perchè egli titccia ciie fuo padre
faceffe il comico , mancando in do

,^

come fedele illorico di palèfare u-,

na verità , che non poteva in v<?-.

ruii conto recare aila fua fama Ji

menomo difonore . 10. Poefie, Bo-
logiia, J718. , e con aggiunte fvi. .

l7^A,^ e ,cotj baove age^iunfe , ivì>-

i?4Ì. ia j. Tomi in %\ 11. Fita
H » di
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Ir i/irA tli Pellegrino Tibaldt Ptt-

.7 iui i6 D>Jfe>taz.foHeJoj>rata
*' ' • ; AiPelUPuni> Ttb^Ui ,

IVI .

Alcune fue Lettere fono tra le f "

colte aa w. '-••' .. pa,,o„ico

ipuLia 1
•

j„_ti n:icaue in Bo-
telle de P""***"?^' '."^^ e fu Tul-
locna U6. Gcnnajo i69i..i vV;^«.

due- valenti maeftvt .«1^' »
^"^f;;.

. .-s-^cà;iSai\ne^-^^.
- Sua latina, ^ 'l.^.f-/.«r^dol

^ '

t! che dietto là fcoita del Ghed,-

r,<^,Sçrïmoftlofttt<iiode'Poeuan.
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tichi, c fopra tutti del PtfW-ti'f*}

c può diifi che fu eziandio de' pn-

mi a pioniuoverc in Italia lo »ile

Catulliaiu). Ne! che però ebbe «

compaeno il ?. Jacopo B.->jr.^m Ce.

fuita , il quale in fomisliante "'].'^

onorò poi il Znnotti^ quando fi*

laureato, con una bolla elegia Ca-

tulliana, laquai leggefi nelle Poer

f,. eli effo Bnjfani Itampate m ?^-

dòva l'anno 1749- U P'aÇ!''^ ''^^-

la poefia non gì' impedì di pren-

der un fotnijio Ru.'io nello fcrive-

re anche in prof» cosi volgare co-

gelatina. Nel 1718- fu/'e«o P""

blico Profeffçrc di fiiofofia e ma.

tem?.:.ca.n quelle F'^iiche Scuo,

le Ufcl toHo dagli abufi intro-

dotti dalla logica pUrrile ,
dai bar-

bari gerghi Peripatetici domina.-

ti alloja nelle Italiane Scuole ,

dalle infinite <|uirtioni e d:lpuie ,

con cui veniva travifata a que tem-

pi dai fofifmi , dalle perpetue ca-

tecorie e univerfalita 1' arte del

ragionare, e da que' ceppi e pre

Rtudi/.) inveterati, che oppr.mevan

Te Scuole e i rrofeffori .
Introauf-

fe dapprima in Bologna la fpieg^-

zione de' vortici di C/»r/e/»o , e quel-

la ddla luce, dei colori , e del.

e

Leggi del mo:o . Indi eflendofrdo-

ro alquanti atmi divulgato m Ita-

lia il grido di Newton a quefto

fi rivolfe, e formata altilTima Hi-

ma di quel gran fiP^fofo divenne

Newtoniano. Comincìòegli 1 pri-

mo a fpiegar 1' attrazione de cor-

ri celefti , la diverfa re fra ng.br Utà

de' raggi, e la coftanza dei colon,

volendo che i funi fchlan « appi-

glialTero poi a quel fi^^"'» /^^l^/^^/

paretre più vero, condotti dalla ra-

iione, non dajl'ufanza, dallo fpi-

Tio di paruto, dall' ...flufl-o de

precettori, e dal capriccio. E fu

e-li, che infinuò al- Conte^/g-J-

rorr/, il qv^le era allora fuo di-

fcepolo , di fare quelle fpenenzç

•della luce e dei colori, che pot

vniblicaronfi l'anno I7iì. "58" ^^"

dell'Accademia dell' Ift.tuto e

furon le prime , che moftralTero m
Sa la verità' del fiflema New-

toniano intorno a' e?'""
•„,?««

lo aeff-o tempo, m cui fu fu to pu-

blico Profeflbre di. fitofofia gli

venne anche conftgnata 1« B'bl.o-

teca dell' Iftituto, che molto m t-
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giìofò forne.idols anche di duelli-

dici copiofi i
e fu fatto Segretario

ijtll' Utituto niedcfìmo, di cui poi

lì refe molto benemciito co! pu-

biicarne ad efetìipio di altre Acca-

dente gli Atti. FitialiTientc nel

yjóó. per morte di Jacopo JSar-

tolommeo Becc.iri filofofo e me-
dico celebratiffinio ne fu creato

Preddeute . Quelìa carica fu da ef-

fo foftenuta con tutta la dignità e

filofofica moderazione , maffinie nel-

la congiuntura d' alcune faftidiofe

rìifpute inforte nell'Accademia, di

nuli' altro più turante, cTie della

.continuazione delia medefima, per

qualunque mezzo o (iftcma quella

.poi le potcìTe derivare. Dopo ef-

ferfi il Zanetti occupato in tutto

il coifn delJa fua vita nell'amena

e feria letteratura, e q'efferfi refo

famofo in tutta 1' Europa, aile cui

più celebri Accademie era afcrit-

to, terminò placidamente da Cri-

fliano fiiofofo i fuoi giorni li a?.

biccmbre del i777- i" età di Ss-

anni, édopo foìennì efequie fu fe-

polto neilii Chiefa Parrocchiale di

S. Maria Maddalena, Tutta Bo-

logna fu giuftamente penetrata da

un vivo ed amaro ftntimeilto di

dolore alla perdita di un sì i'Iu-

.ftre .figlio, che ne formava il fuò

pri'mario ornameiuo, e che per a-

mot della patria aVea ricufati i tan-

ti inviti (iranien, ch'aveane avu-

ti, accompagnati da ricche offer-

te, a fronte della tenuità degli af-

fegnamenti, che fono in ufo nello

Studio Bolognefe , anzi a fronte

deUe tante negative che gli fuf

dat<, qualor lichiefe di avere u,na

qualche parte alle pabliche grati-

ficazioni, eziandio che ordinarie,

e proporzionate agii atTegnamenti .

lì Zanetti fu un ingt-gno fatto per

tutte le fciecze . Fu Oratore, poe-

ta , filofofo, metafifico, moralifta,

e matematico. Nell'acquiflo del-

le fcieaze non feguì altra fcorta

che l'amor della verità, e nell'

ufo che point fece, non ebbe mai
altra norma che il folo anioie del-

ia virlii . Era feftevole e giocon-

.do oltre modo. Amava di con-

traddire , ove pareiTegli che forfè

efercizio d'ingegno; e fapea farlo

con molta grazia e acutezza e fen-

ia offendere ; il perchè" era gradi-

t A ìrf
tó à thòltj , e volentieri invitato

anche alle tavole ed ai conviti i

Non curava onori eilerni , ne ti-

toli . Fu in Ronu per fuo dilet-

to parecchi mefi l'anno 1750. ama-
to da tutti e ftimàtiflìmo. Diceva
non poter ritrovarfi ih tutto il mon-
do maggiori cortefìe che in Roma,
non volendo , he pretendendo nul-

la . Fu difìntere<rato al maggior
fogno , condifcendetite t" liberale .

Niente avea più in odio che la

malignità, gl'inganni ftuJiati e le

frodi. Amantiifimo della Cattoli-

ca relijjione abborriva cuei che n*
deridean le pratiche divote, e

detcltava que' libri che pieni di

tratti azzardati e di cattive face-

zie capitavan d'oltremare e d'oì-

trcmoiite difponcndo le vie aU'a-
teifmo, parendogli che elfi foffero

per ogni conto l'ignominia del no-

flro fecolo. FufOi! quelle le qua-

lità , t!)e diftinfero j^uefto grati fi-

lofofo e letterato, lo quali, ponno
oppoifi a quelle che nagidì diflin-

guono certi fpiriti deboli . e medio-
cri , ma che pur pretendono di fi-

gurare tra gli illuminati e fublitni .

Ma vciiuhiamo alle Tue Opere ;

Sono eiTc i. È/cgio Hi BuJtfch'O
Manfredi. E' nel Tom. 3. delie

Offervazioni Litttr.nie , Veron*
1739. 2. ì'r^fatio, in qua Andnf-
mi animadvtrjìoneS expenduntur

.

E* in difefa deWc Efenteridi di Eu-:

ftjchio Miinfredi y ed è inferita nel

libro: Ephemeridum Cifliftinni ma-

tuum Manfredi errati injtgniom f

Venetiisi73i 3. La F ilofofi^ mo-
rale fecondo /' opinione di'" Peripa-

tetici ridotta ih compendio con ufi

Ragionamento fopra un libre di'

Mor/»/e del Sig. di Maupertuis ec. ^

Èologna 1754. Q^ueft'Opera, che il

Zanotti fcriffe a ifianza del Mar-
chefe Lucrezio Pepolt, eccitò gra-

vi co^;ifOver(ìe , che efercitarono

per piìi anni molti chiari ingegni

d'Italia. Fu riftampata in Vene-
zia r anno 1763 prerhelTavi wn»
breve relazione delle controvcriie!

ihedefime, laquai relazione fu fcrit-

ta dallo fleffb Zànntti a petizione

dell'editore ( ^f«i. Schiara PtO

Tommafo') . 4. Difcorfi tré. iti »**

fpojìa al libro del P- Cajlo in^

tiocente Anfaldi intitolato : P^itidi-

iite Maupcrtufji^hte ^ Nâp<>ijt75j,
H j 5,
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5. Orat.>oni tre foftra Iti Pittvr» ^ ne leggono nei Tom. i. delle l.et-

Scultura^ t jlrthitettura ^ Bo.o- ttre Famigliari Hi a/cufii Bolosnefi

fina 1750. , e nuovamenre al finedel- rara>lte d^ D. Domenico pabri .

e Elegie dello flefTo Z:inotti per BologtiA J744. 9. Della forila at.

le Fefte di Maria colla traduzione tratiiva dcljc idee ^ Napoli;i747. , è
At{ P. Brocchieri ce. ^ Baflitno J784. Bologna 1774. Qiicflofc ritto ebbe
NtlU prima Orationc fi pruova , per oggetto di porre in burla il fì-

ch« la pittura, la fctiltura ' l'^f; ffenia di uà medico Rolognere, che
chitettura fono più da pregia rfi i tuito riferiva alla forza' attrattiva
che qualunqu' altra difcipiina . Nel- de' corpi . 10. Della forz.a dif
Ja feconda fi inìpugnano la propoi corpi ^ che chiamano viva, Bolo-
fiïione della pijima Orazione , e le gna 1751. Il celebre P. Hiccatè
japioni per efia addotte. Nella Gefuita trattò qiieft' arprtmcnto ani-

terza fi difendono la propofizione piamente in un groffo Volume com-
e le ragioni delia prima Orazione , polio di molti Diaiocfhi in volgai"

lifpondendo ,a.lle obbiezioni efpofte liii(;ua . 11. De virO^ur eentrali-

nella feconda. Nolla prima Ora- hui , Bononiae 1761. ii. De'.Tart'e

ïione non altro iitcfe il Zmotri^ poetica^ Bologna 1768. 11. De Bo-
che di' ouoiare le Bel le- Arti , e nonienfi Sciemiarum eS* Aniutn
nell'altre due altro non vo le che Injiituto atque Academia Commen
cfcrcitarfi, e far prova di dialetti- tarii . Sono cinque Tòmi , alcuni

ca e di eloquenza, rinnovando 1' divifi in pih parti ^ onde formano
antica ufjnza dei Retori, come otto Volumi ufcitialla luce in va^

auchc Cijsidì fanno, benché fcnz' ri tempi, i^. Serrnones h.thitiin
arie, i fore;ifi . 6. Poefte Volgari Bononienfi Scientiarum InfiitutOj
e Latint\i Firenze I734. , e con Accedunt Epiftnlt rionnullee ejuj^

mofce aggiunte in Bologna 1737- dtmFranci/ci Marig Zanotti , Ji-
7. Elegie per le Fe/ls di Maria hannis B.tpti/iJe Mmgigni ^ Anto:
colla traduzione in Bndecafìllabi ttii Fernandt Ghedini

y Johanms
italiani di D. Piermariì Brocchie- Baptiflte Roberti ^ Baffani 1774. Il

ti Cherìeo Regolare di S. Paolo^ Ch. Abate Roberti già Gefuiti
Bologna 1731., e Baflano 1783. Lf volle in confraffeeno della fua rtil

compofe il Zanotti a iftanza di ma e amicizia publicare in BafTano
Moiifig. f^italiano Borromei allora fua patria quefti faggi delio fcrive-

Vicelegato in Bologna, poi amplif- ro elegantemente latino del 2r.7n<;r-

firtio Cardinale. Veggonfi in effe ti. i^- Canto Vi. di Beuoldo ia

raccolte tutte le grazie di Catullo y verfi Tofcaui flampato in Bologna
lii'TihllOy e d^ Ovidio y di cui ne nel 1737. Alcuni fuoi Opufcoli fb-

fece egli in certo modo un mara- no inferiti ne' Cemmentdrj dilP T.

visl'ofo c>mpofto. Pochi altri li- /iituto , ed altri fono rimafti inedi-

bil (*i quello genere .nbbiam vedu- ti . Tutte le Opere del Zanotti
to a* noftii giorni ufcire con tanto fono fiate infieme raccolte e ftam-
applaufo . Molto flimata n'è an pace in Bologna in piìi Volumi,
che la felice tradiizione , al cui Copiofe e diftinte notizie della Vi-

jiutore così ne fcrifle lo fteffb Za- ta e degli fcritti di lui ci ha date
notti: USi^. Conte PantuzXf t (comuni-
Exprimis etrufco dum tu fermo- categli dallo fieffb Zanniti') Bolo,

ne, Brorheri y gna 1778. , le quali anche furoit

fer{icutis que nos lufimits im- dal medefìmo Sig. Conte ripubli-
parihuiy cate nelle Notizje degli Scrittori

Sqilicetoftcndis tHi me placai/- Bologne/i. Una rita latina fi ha
fé j fed idem

_.
nel Tom. 5. pag, 311. , Titie ìtalo,

E0ici: , ut mea jam non fatìs rum &c. dì Monfìg. Fabroni còti—
ipf. pYobem;^

_
dedica al Sig. Cardinal Arcbinto,

:'fjar/t qu£ me invitìs fateor fctù Due Elogj ne furon pure ptiblica-

pfijfe C.rr/txnis., . ti, l'uno in Mantova ' fcritto di

ami
Poi

]-^- Curplìfceattt j tua fi commodiO'. Giambatifla Gherardo Conte' d"" Ar.
ra Ug*t.? COt l'altro nell' Antologia Romal

% Ltttire Famigliari . Molte fé n» ne'l 1778. Veggatifi anche Poe-
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Jìe Tofcane e Latìnt di diverft in

smorte diluì, Bologna lo ftefTo an-

no , Orazjone dei Canonico Anto-
nio Monti ne^Solenni fuoi funer.i-

Ji y Bologna 1779. y i' Oraz.>one la-

lina delle fue Iodi fcritta dai Sig.

Abate /intanto Magnani Ex,jefui-

ta , Profe(Ìbre di eloquenza è Bi-

bliotecario dell' Iftituto, fhimpata

in Parma i;el 1794., e i Ritratti

Poetici , IJìorici ec' del P, Àppia.
noBuonafeie^ ove al Tom. 2. pag.

;ió9. fi iforma il pifi giufto caratte-

re di uti tant' uomo, che per amo-
re injfenuo fu coftantemente rivof-

to al vero, all'oiiefio, ai giiirto,

all'utile , al dilettevole, e che mol-
to iftruì, correfle, e onorò il fuo

fecolo . Anche il Ch. Senator Mar.
chjefe Gregorio Filippo Maria 'Ca~

fali Bentivoglio Palcotti ^ che con
raro efempio fa congiungere i gravi

infieme e i piacevoli Itudj , aven-
done date fpeffo luminofe publi-

che pruo-ve , volendo dare un pu-
blico contraflefïno della fua gratitu-

dine verro ilZanotti C\io maeftro
,

oltre l'aver fatta coniare una me-
daglia in fuo onore , ha fatto col-

locare in una di lui Cappella pò-
fta nella Chìefa di S. Domenico
una bçn intefa ifcrizione in memo>
ria di lui, che fatta pubiica colle

ftampe, è anche riportata nelle ac-

cennate Notizje degli Scrittori Bo-
Icghefì y Vol. 8. pag. 284.

5. ZANOTTl CEuJìachio'), il-

liiHre matematico, nacque in Bo-
logna li 17. Novembre del 170(7.

da Giampietro Z,motti pittore e
poeta, e da Coft.inz.a G (tramari Bo-
logiiefe , legata ancor effa per vin-

colo di parentela con rinomatiili-

mi pittori! Mofltò fin dalla più

tenera età, ch'egli avrebbe accre-

fciuta la gloria di una famiglia,
in cui pareva eder ereditaria la

dottrina e la virtù. Apprefe la

Grammatica e le Belle-Lettere al-

le fcuole de' GeAiiti , indi la filò-

fofia e la matematica dal fuo zio

Francefcp Maria Zanotti chiarif-

Cmo lurne delia leiteiatura Çolo-
gnefe , ^ finalme^ite fu efercitato

nell'algebra da (Gabriele Manfre-
di. Frequentava ancora le lezio-

ni de' Profeffori dell'arti e delle

Ìcienze in quel celebre Iftitutò ,

ch'«ran allora celebratiffimi, co*
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quali amava di trattenerfi ancora
in dolce ed erudita converfazionéi
L' efempio, le voci, e gli fcritti

di Euflachio Manfredi fratello dì

Gabriele dcterminaronlo a pro^
feffare 1' Aftronomia , e fece ogni
pclSbilità perforniarfi fotto la fcoi>

ta di tanto maeftro. Trai fcoi.

lari, che fecer luminofa c»mparf*
nella fua fcuola, furon il Conte
Algarotti , e il Zanotti , smcr-'up
forniti di un'indole vI'.u'mV. ,' e di

un grandiifìnio defìderio d'iftruirfi.

Non vi fu arte liberale , di cui il

primo non volclTe «(Ter ornato ; fi

occupò fempre il fecondo nelle

matematiche , nelle quali avendo
fatti grandi progredì venne nell'

età di 20. anni foftituito al Man-
fredi nella Camera dell' Aftronq-
mia nell'Iftituto in luogo di D_
Antonio Cafteìvetri . Poco dopo
ottenne il Zanotti la laurea in fi-

lofofìa, e riel 1738. ebbe una let-

tura di Meccanica nel publiera

Studio, Sparfafi intanto la fama
della dottrina di lui gli venne
efìbita una Cattedra nell' Uaiverfì-
tà di Padova. Ma egli libero da-
gli flimoli dell'ambizione e deli'

interelTe nulla più defìderava, che
di fervire la patria . Nel I7'39.

mancò di vita il Manfredi fuo mae-
flro, uom raro, che rendè femprè
più rifpettabili le lettere per le fue
opere e pé'fuoi coftiimi , e cbc fu
1' oggetto dell' ammirazione noti

fol di Bologna, ma anche di tutta
l'Italia. Queéi dichiarò moren-
do, ch'era contento dì lafciar li-

bero un bel campo di gloria al fuo
Zanotti. Vennegli adunque con-
ferita la Cattedra di Aftronomia
e la Camera Aftronomica dell' Ifli-

tuto . l\ Zanotti fi moftrò ben
d"egno e dell'elogio deT fuo mae-
ftro , e della fceira fattane dal Se-
nato . Diede fubito mano a pro-
feguire le tanto applaudite Efeme-
ridi , colle quali moftrafi il corfo

avvenire de' pianeti, e fi pofe ad
oflervare i varj fenomeni che fi

fcoprivano in Cielo, publicando
di tanto intanto le tUeoffervazic?-

ni, che gli meritaron gli elogi de^

primi Aftrc*nomi del fuo tempo
Mairan, de la Caille, Mejper ed
altri. Ad accrefcer la fama di lui

molto valfe ansora H rimetter eh'

H 4 et
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et fece nel primo fuo Rato Panno
177^. la grAti lìnea meridiaua d«>
fcricta l'-anno jA^ó. dall'immor-
tale Gio. Domenico Crffini nel

Tempio:Bolognefe di S.Petronio,
che -per U lunghezza del temp ,

e itt'ìffìttianiciite per cagione dell'

edifizio, a cui e raccomandata,
avea fofll'rte non piccole alteiai'O-

ni ( l^'td, CASsrvt Grò. Domtni.
tv H.^. ). Il Zanetti vn(e in ci6

le cuie de' fnoi antccrfTori , perchè
non folameutc la rinrwvò, mapeir.
che provvide ancoraché in avveni-
re non folTe fotropofta aì quelle
tante mutaiiotiì , eh' orano fino ai

rottri dì accadute. L'allronomia
non "era la foia fetenza che cccupaflTe

pli fludi del Zanotti . Profetava
egli publicamente la meccanica ; e

Je due DiJfertâzJoni latine, l'una
fulla forza dei la percoffa, l'altra

falla forza cianica ben dinioftra-

no, com'egli fì folTe formate idee
chiare e nitide anche nelle coCe
le più inviluupate, e come fcpucn-
do quefte idee folTe in prado di

proinovere la fcienza , e libcrarfa

da que' pre(!Ìudizi , che fogliono
tante rolte infiniarfi nelle facol-

tà anche le più capaci d'eviden-
za , e che rt opfonpo 'O a! rapido
Jqro avanzamento . Fu anche Pro-
feffbro d' Idrometria, carica repu-
tata a ragione delle più onorevoli
di quella Univerfhà, e che fuol
riguardarfi come un' illullre ricom-
penfa da accordarfi ai pUi beneme-
riti Profeffori. Inforte in Bolo-
gna vaiidiffime controvcrfìe fra'

matematici Btilopnefì, Ferrarci?,
e della Romagna circa il modo d'
inalveare nel folo fiume del Pri-
maro tutte le acque, che fi fpan-
devano con grandìlGmo danno di

quelle tre Provincie ^uno de'pih
ftrepitofi affVri idraulici trattati ih
quello fecolo ), fu più volte cón-
fultaro il Zanotti inlìeme con al-
tri idrometri celebratiffimi , trai

auali Lecchi
., Frifi , e Ximenet

( Vedi i loro articoli ") , Per ca-

gi©ne di quefti fleflì affari d'acque
conimelli al giudizio d' una Con-
gregazione flabilita in Roma , di

cui era capo il- celebre Cardinal
Aif^andro Albani^ fi v>ortè egìi

Tanno I7<5j. a quella gran Capi-
tale, ov# pnbljcò diverfi fcrittf.
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«e'guali appariva non meno il bucJfl

cittadino, che l'uomo prudente,
e il dotto idrothetra. Né folw
dalla patria, e da' fuoi concittadi-
ni, ma anche dagli efleil fu egli

confuitafo al regolamNito dell' ac-

que . Può dirfi, the le principali
occupazioni degli ultimi .anni deU
ÌA fua vita apparteneffero a quefle
comrtiìffìonl , e agli fludj die do-
vea fare per effe .• La Kepublica
di Locca, il Piincipe di Piombi-
no ed alrri fi prevalfero de" fuor
configli e dell' opera fua in tal

genere. Il Senato di Bolo^iiìi non
mancò intanto di ricor.oftere in

più maniere il merito d' un così
dotto cittadino, e nel 1778. p>t
la morte di Frane?fco Maria fuo
rio lo dichiarò Prefidente dell''

Iftìtnto • impiego che nella lette-

ratura Boldgnefe coflituifce chi n'
• è fregiato Capo di tutto 1* Iflituto ,

avendo ftrbord'nati nelle loro let-

terarie funzioni ratti i Profeflbr i

.

Non fu menoonorato dagli ettcri',

ed ebb'ì lungo frai membri delle
• Accademie di Londra, di Berlino,
e di Cartel , Ma in tanto onore
e nella efpctt;.ziOne di ùm^Tis
magttioii frutti del fuo fapere ter-

minò di vivere in patria con que"
fentimenii A\ religione, ch'ave»
ferapre rifpertata , li 15. Maggio
del 1781. d'anni 73. incirca, conr-

pianto egu^lmttire da' letterari
,

che da ogn' ordine di perfcne j e
dopo folcimi cfequie fu fepolto
nella fus Chicfa Parrocchiale di S.
Maria Maddalena colla feguente'
ifcrizioiie , cKe gli fpce fcolpil-p-

Guido di lui -'fratello : Eu/iachio
Zanotto Pkil. Doiìori , MatheTeos
Profeffort pti!rii(o ^ inflìttiti Aflyo^
nomo y e}''fdernqac: Pr^eficH y in CU.
leg. Philofophor. ob' celebritattnt

adfcito , Lotidin. Berolin. C.njfei.

Ne.tpoUt. P^atav. Acid. So(,to ,

prob'tnte ty fuavitatihus insiettii

«Sr tfftcii omnibus caro , Guido
Fratri Benemerenti P. f^ixit artnqi.

LXxn. Mtnf. r. n yrx. ohnt-
Idib. Ma/i MDCCLXXXIT. Ebb^
anche l*onore d'una meilaglia coli'

epigrafe Oraziana; Quawaó ullunt
invenient p.rrern ? e di on elogio

pieno di venufl.ì latina fcritto d*

ordine publico dal Ch. Sip. Dot-
tor 'ììkizi Cacc^attttatH' PalcinX

Lçt.
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lettore dì filofofia nello fluJio dì

feojngna fua patria, e ProfefTore

ili Nautica in queJl' Iftituto . Fu
detto Elogio publicato in Bologr»
nei 1781., in Roma nel 1785., e

nello fleffb auno in Parma per opera
del Cavalier [^annetti , e con de-
dica del mèdefimo al Conte Aba-
te Roberti. Fu inferito fiualmeu-

te da Monfig, Fibroni nel Tom.. lì.

delle yine Ttahrum dFc. pag. Ì41.

con dedica dell'editore alla nobi-

liffìma e cQÌtilfìma Marchefa don-
na Ttrtf-i Sp.id.i Bolognefe, una
delle benefiche ammiratrici dei ta

lenti e delle virtuofe qualità del

Zanotti^ le quali non furon nien-

te inferiori « quelle dello fpirito .

Non men fa egli liberale co' fuoi

congiunti che cogli amici. La be-

neficenza, l'amor de' fuoi finii li ,

la. giatitudiuc , la carità verfo i

bifogiioG furon virtù tanto fue pro-

frrie , che parevano come in una
pianta nativa ianeflats usila ball'

anima di luj . Il Tuo linguaggio
pien di dolcezza, di eleganza e di

circofpczionc , facile alfa lode, e

fcmpre lontano dal bia/ìmare, co-

me dall' adulare chicchefiìa , pa-

lefava 1» bontà del cuore i e fi

p.uò dire che ogni parola ed ot;ni

azior.2 di lui foffero un armoniofo
accordo della virtù e del talento,
per cui fu amato e ricercato da
tutti quelli che il conofceano, e
lingoUrmente dal gran Cardinale
Ign^zjo Buoncompagni , che prefe-
deva al Governo Bologaefe , il

«jua! volle averlo per guida nello
Àudio delle matematiche fublimi .

Le fue Opere fono: 1. Defcris^io-
fie Hi ««' Aurora Boreale cjjferva-

ta nella Specol.i di Bologna li 16.

Dicetnhre 1737. , Bologna 17^8.
». OJjervax.ione di uri* Aurora 5o-
reale fatta li 19. Marrj) I739. ,

ivi lo llelTo anno . 3. L/t Cometa
delP anno 1739. ec. , ivi lo fterfb

anno . 4. Óbfervationes duattttn

JBcliplìum h.ibitte die 30. Decem-
bris 1730- *" die 13. Januarii
1740. è nei Tom. li. p3.'.44l. del-

la prima Raccolta Calogeriana,
5. CottgreJPus Mercurii tum Solt
&C. , Bononiae 1743, 6. OJfervntjo.
ni fopra la Cometa del 1744., Bo-
logna lo fteflp «aoo. 6, Eclipfis
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Lunt cbfervata <j«fîoî745. , ivi lo
tìcflò anno. 7. Defeiìus folit oh-'

fervatus «?»>a5./«//V 174,8. , ivi lo

Ikffb anno . 8. Eu/fachii Manfre.
di Tniroduiiio in Éphemerides &*.
editio altera ( fatta dal Zanetti")
in qua exempta., que fub prttce-

ptis proponuntur ad Ephemeridtt
ex anno 1731. in annum 176a. nu-
Vijpme Jupputatas accommodata
funt &c. , Boiionix 1750. 9. De
Cometa anni 1759. Sermo , ivi lo

fteffo anno . 10. De l^entris &
foUs cangrejfu ^'c. ^ ivi 1761. li-

Ephemertdcs motuum Cteleftium ex
anno 1763. in annum 1774. ad Mt^
ridianum Bononiie &c., ivi 1761.
11. Trattato Teorico pratira di
Profpeitiva , ivi 1766. 13. Éphe-
merides motuum Cflejiiura ex an^-

no 1775- "» annum 1786. ^c. , i»i

1774. 14. La Meridiana del Ttv^-
pio di S.Petronio rinnovâtj P »n-
no 1776. ec. , Bologna 1779. 15.
Efame del nuovo e Real progetta
che libera ed ajjicura le tre Pro<.'
vincie di Bologna , Ferrara e Ra-
venna dalle inondatifoni ; fenz»
ziome, data di a.nno e di flamp*.
16, Della difpofiz,ione del fondo
dt"" fiumi prima dello sbocco iti

Mare. E' n«iT. 7. della Ractol-
ta degli Autori., che trattano del
moto dell'' acque., ftampata in Fi*
renze nel 1770. 17. De vi perctifi

fiants. E' nel T. 4. de'' Commeth.
tarj delr Accademia di Botogm*
18. De vi elajìica y è nello fteflb

Tomo. Alcun' altre DilTértazioni
e Opufcoli di lui leggonfi negli
fledì Commentar) . Monfìg. Fabro-
n/ unendo la fua voce a quella de-
gli altri ha faputo rendere la de-
bita giuftizia al merito del Zanetti
fcrivendo e publicando il di lui
elogio nel Tom. 3. pag. 18. delle
Memorie di Matematica della So^
cietâ di f^erona , e. nel Tom. i.
pag. 133. de^VìElogjd'illuJIri tta-
liani^ Fifa i78<5. Ve^ganfi anche
le Notizje degli Scrittori Bologne-
fi del Sig. Conte FantunK.* Tom.
8. pag. 265. ec. , ove egli rilev»
le rare qualità diqueflo fapiente e
jirtuofofuo concittadino, che co^
lecrè tutti i fuoi giorni all'avao-i^

aamento delle fcieuze ed al fervi-'

gio delia Cua patria

.

ZAN-
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ZANTANÎ C Cavalîfr Jlnto.

nio^, Gcniiluomo Vene*i«no, dì

famiglia già eflinta . Poffedeva mi
ricco mufeO) e publicò la prima
volta in Veneaia nel 1548. le Im-
magini de' dodici primi Ctfari
tratte dalle medaglie , aggiuntivi

«juanti rovefc) fi «ran potuti tro-

ykre , ton una breve f^itg de' Ce-
fari mcdcfmii . Gì' intagli delle

Immagini e delle medaglie Tono di

Enea i/ìco Parmigiano, di cui fi è

parlato nel fuo Articolo. Vcp-
gaiifì ie note del Ztno al Fontani-
ni Tcra.a. pag. 199. e 200., e la

Letteratura l^entrjana del Fofcari.
ni pag. 384.
ZANTI ( Giovanni'), cittadino

Boiognefe, e Profk'ffbre d'aftrono-

Biia , vivra in patria nel 1630. Ab-
biamo di lui ; I. Difcorfo jopra la

Hiforma dell' Anno fatta da Gre-

gario XITJ. con le c/iufe, per le

^uali fono flati levati li dìeti

giorni , Bologna per Pellegrino Bo-
nardo 1581. in 4,, e Roma per gli

eredi d^ Antonio Biado lo lleffb an-
no, in 4. Q^ueflo Difcorfo è affai

raro» e il Zeno nelle Note al Fon-
fnifni Tom.*, pag. 390. coafelfadi

tion a.verlo mai veduto, non- che
trovato, né d'averlo offervato fé

n^n nel Catalogo della Biblioteca
Imperiale, ora difperfa . 2. No-
mile Cognomi di tutte le Strade';
Contrt^de e Borghi di Bologna di-
chiarando la loro origine ec. , Brt-

logna 15S3. in 4., e con pift lungo
titolo, ivi I7U. per opera di Ca-
millo Scaligeri dalla Fratta, of-

fia del P, p. Adriano Banchieri
Monaco e Abate Olivetano, che
{ùù volte fi nafcofe fotto que' no-
tti finti . 3. f^ita di S. Bernardi-
no da Siena , Bologna i^jo. Veg-
ganfì le Notiije degli Scrittori Bo-
Jogne/t del Conte Fantutxi

.

ZANTINI oZANETTlNlC/'»-
eopa de' ")

j Padovano , uomo di

dottidtmo ingegno, e medico pra-
tico famofo . Michele Savonarola
^ei fuo Opufc«lo De lavdibus
fataviidi luì foritto circa il 1440.

,

Io dice fuo padrino , e lo novera
trai medici che tìell' Univerfità di

.Padova furon illuftri al principio
del fecolo XV., e ne accenna mi
pregevol di lui Commenta fopra A-

v»eenna. Ne parla anche il Fafy
dolati Pafli àftun. Patav. P. I.

pag. 4S. dicendolo però non de'l

Zantini ^ mi de'' Zaneitini

.

ZANZALE ( Giatomo ), dettd
BaradeooBard.il, Frate femplicè
e ignwrantc dei IV. fecolo, fu oi>

dinato da' Vefcovi opcofti al Con'-
cilio di Calcedonia Vefcovo d?

Edeffk , ed eletto loro Metropov
licano ecumenico. Se Gitcomo a-
veva poco l'apere, aveva però mol-
to aelo ed cntufrafmo. Compen;»
so colla fua attività, e coli'aiifté-

rità de'fuoi coAumì lurto ciò chv
gli mancava dalla parte de' talen-

ti . Coperto di cenci , ed impo-
nendo al popolo con queftoefteriov

re vile ed abbietto viaggiò impune,
mente per tutto T Oricnie , riunì

tutte lefette degli Eutichiani , of-

diiò de' Preti e de' Vefcovi , e fu

il riftoratore dell' Eutichianifmo
nell'Oriente. Ecco perchè il no-

me di Giacobiti fu dato a tutti i

partigiani di queft' erefia . Dopo
la morte di J'avère Vefcovo d'Atl-

tiochia Zannale coWoçb fopra que-
lla fede Paold, al quale altri Ve-
fcovi fucccdettero fino a' noftri

giorni . I Vefcovi ordinati da lui

non rifìedettero in quella Città ,

ma in Amida , finche gl'Impcra-
dori Romani furono padroni della

Siria, l Giacobiti pcrfeguitati d»
quelli Principi fi fparfcro in Per-

(ìa, dove fomentarono l'odio del

nome Romano preffo quelli popò-
li.' Ma dominarono foprattuttp

in Egitto e nell' Abiflìnia . Elfi

hannocaiandio delle Chìefe in tut-

ti i luoghi^ dove i Nefìoriani fi

fono flabiliti ; e in quelle due fet-

te, che pel corfo di tanti fecoli

riempirono l'Impero di turbolen-

ze e di fedizioni vivono in pace

oggi , e comunieano infìeme . I G»i»-

fo^»>»' rigettano- il Concilio di Cai,

cedonia , noa riconofcono che una
natura ed una perfona in Gesti

Crifto fenza credere iiulladimenp

che la natura divina e la natura

umana fiano confufe ,. Elfi fanno
^

confiftere tutta la perfezione dell'

Evangelio nell' offervauza- de' di-,

giuni , che portano all' ecceffbj^j

Hanno tntti i facramenti della

Chiefo Cattolica, e non ne diffei.;
- . ' rti. *
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nfcono , che fojjra alcune prati-

che nell' amminfftrazione di quefti

fegni facri . Hanno per efempio
confervato la circoncifione ; e mar-
cano con un fer/o rovente il fan-

ciiilio dopo che è battezzato. La
ï>reghiera per i morti è in ufo fra

di loro . Furono ad eflì falfatnen-

"te imputati alcuni errori fopra la

Trinità, fopra 1' origine delle ani-

nte ec. Il Signor de la Crozfi H
accufa ancora di credere 1' impa-
nazione, ma V Abate Pluquet pen-
fa che quella imputazione non fra

abbaftànza provata . E^ cofa affai

ordinaria moltiplicare pli errori di

coloro, che hanno de'fentimenfi
erronei fopra alcuni punti, e che
hanno foftenuto quefte opinioni coh
Un calore oftiuato, e con un zelo
odiofo C Fed. Giacobbe-al-Bar-
6ai n. 4. ) •

ZAPOL o ZAPOLSKI C Gh-
*janni ), vaivoda di Tranfìlvania

,

fu eletto Re d'Ungheria l'anno
151(5. dopo la morte futìeita del

Re Luigi n. , ma la fua elezione
fu turbata da Ferdinando d'Au-
Itria , che fu proclamato Re a

Presburgo da altri Ungheri . Za-
pol obbligato a ritirarfi in Polonia
implorò il foccorfo di Solimano
II., che entrò nell' Ungheria , *

iriife Z.ipol in poffeiTo della Città
A\ Buda . Finalmente dopo una
puerra di molti anni in mezzo a
diverfì fucceflì i due contendenti
fecero fra Ai loro l'anno 1536. un
accordo, che aflìcurò all' uno e

all'altro il poirelTo di tutto ciò

che avevano elfi .'^cquiftato coli*

armi . Egli ebbe per principal mi-
niftro il famofo Martinufto , al qua-
le confidò morendo nel I'ì40. la

tutela di fuo' figliuolo Giovanni
Sigismondo nato pochi giorni pri-

ma della fua morte . Quefto Prin-

cipe aveva de' grandi talenti per
la, guerra , ed ebbe per cfercitarla

pur troppe occafioni, ma non ne
poffVdeva tanti per il buon gover-
nò di uno Stato. Egli fi era di-

ftinto colla fconfitta di Dofa C Ved.
quefta parola ). Ma fu accufato
di cffere andato troppo tardi per
unire co' fuoi Tranfilvani il giova,
ne Luigi a Mohacs colla fperan-
zs , che la perdita delia battaglia

2 A iij
e del Re gli aprilTe la firada al

trono .

1. ZAPPATA (^Giambatifia ),
celebre medico Romano del fecoio

XVI. Le fue Opere fono regiftra-

te da M. Portai Tom, 2, pag, 159.

V idi znzhe il Dizi«nario della me-
dicina AeWBlof.

2. ZAPPATA C Francefco ) ^

celebre fagro Oratore nel fecole

XVI!. Fu prima Gefuita ; ma per
certa irregolare fua vivezza poco
confacente all' edificante Iftituto

che profeffava^ ufcì dalla Religio-

ne. Predicò in Vienna alla Mae-
flà Imperiale chiamatovi dall' Ini-

peradrice Eleonora, e avanti il

Papa, e calcò i primi pulpiti d'
Italia , ammirato idalle più colte

udieiize in merito d'una inufîtata

e veramente forprendente eloquen-
za, cui non mancò l'occafione*,

lo fludio, la natura, l'efercizio.

Fu caro al Gran Duca di Tofcana
Ferdinando TI. , da cui ricevette

un Canonicato in S. Lorenzo , coti

effer da lui dichiarato anche fuo
Teologo , e Predicatore . Non men
caro fu anche al Gran Duca Cofi~
mo 111. Terminò i fuoi giorni in

Firenze l' anno éj. di fua età nei

1671. Il MS. delle fue Prediche,
che fi poffedeva da Gio. Pietro Pi-
gafetta Nobile Vicentino , fu sc-
quiftato da Pietro Groppo Venezia-
no , che lo fece Rampare dal Pez.-

Z.ana V anno i<59i. Si hanno alle

Itampe ancora alcuni fuoi Panegi-
rici . Molti graziofi avvenimenti
fi raccontano della fua vita , A
quali ben dimoftrano la vivacità

del fuo fpirito, e la prontezza de*
fuoi talenti, i quali fé fotfero fta,..-

ti più regolati, avrebber rifcoffb

maggiore applaufo preflTo i faggi,

I. ZAPPI ( Giambatijìa il Sec-
chio ) , nobile Imolefe nella Ro-
magna , e celebre letterato, fiorì

circa la metà del fecoio XVL
Oltre alcuno fue Rime inferite

nelle Raccolte fi ha di, lui : Prati
della Filofofia fpirituate , dove

fi contiene la fomma del viver
criftiano ce. , Venezia 1585. in '4;

Vien commendato dal Crefcimbeni
ne' Commentari fopra P Jftoria del-

la Folg<ir Poefia Voi. a. P. H>
lib.4. pag. 144.



XM ZA
a. ZAPPI C,Gi.ìmbatìJI-i Felice

il C«>y/«#^ , avvocato e poeta, e

pronipote del precediate, nacque

-iii nobil famiglÌA in Tmola li l8.

Mxtzr> del 1667. Fu .•.llcvato in

• BologhiL n«i Collegio Montxlto ,

ove nelle lettere e nelle fcionze

.fece s? rapidi e sì njaraviglrcfi pro-

greffi , che in età di foli tredici

anni venne laurento . Pafsò indi

a Roma per eferciiarvi la profef-

fion di avvocato, in cui lì occupò,
finché ebbe vita, ed ebbe in pre-

mio del. fuo molto f*per nelle leg-

gi le cariche di AirelTore nel tri-

bunale dell' Agricoltura, e di Fi.

leale in quello delle llrade , oltre

all' elTergli Ritta, appoggiata 1' apen-

. zia di varie Città dello Str.to Ec-
• cleCallico. Ma Io Rudiopredilet-

,to del Zippi eri quello della VoU
gar Poelia, .nella quale s) felice.

mente fcrivev* , cbe i componr-
tnenti di effb erano altamente am-
mirati e applauditi nelle lettei»-

xic adauauze, a cui egli interveni-

va. Fo uno de' Fondatori dHl'
Arcadia, la qu|Ie non poco a lui

dovette della fama che prefto ot-

tenne . Frequentò ancora l'Acc?.-

.dcmia de' Coticil; fondata nel Col.

legio de Proptganda , e vi Içffc

pifi volte erudite Differtazloni fu

-diverfi argomenti di Storia e di

Difcipliim Ecclefìaflica. Prefe a

Tua moglie Fnnfìina figlia del ce-

rJebre Cavalier Maratti ^ la quale

come nella virtìr, così ancor nel

talento éi poetare gareggiò col ma-
rito, e più anni pofcia gli foprav-

, vi9« Cf''eii. Mahatti}. Caro il

•Zappi a' piìi ragguardevoli e il-

iufl^ti perfonaggi di Roma, e fioco-

larmìnte al Cardinal Pietro Ot-
tohofri , e al Pontefice Clemente
XI. , e amato da tatti i dotti nOn
fol di Roma e deir It»lia, ma da-

gli ftranieri ancora, che il conOf
iceano per fama, e/)deva ij pia
dolce frutto che d;â' fuoi fìudj tra-

mar pò teCe
,
qiwndo un' immatu-

Ta morte il venne a rapire in età
di foli 52. an^ni a' 30. di Luglio

. del 1719., e fu fepolto con onore-
vole ifcrizione nella Chiéfa di S.

Maria degli Angeli de' Pp. Cer-
tofini avendo lafciato dopo di f»

Ufwiigliuolo ài tenera età e d^ in-

ZA
dolo gentiliflima. Le Iodi di lui

con niirabii artifizio furou raccol-

te in una be.'liiCma Elegia U!;iìià

dall' Abate Michel Giuftppi M«.
rei , poi Custode d' Arcadia , la

qual leggefi nella prima Part*
Arcndum Carmina pag. 183. edit.

Ropi. 1757. Non mn'.tc fono le

Poejie del Zappi ^ che o trovaiifi

in di verfe Raccolte, o unite. in 2.

Volumi con quelle di Fi7i<^i»afuà
moglie , Venezia 1741, e 1790. ; ma
elTc fo:i tali, che lo agguagliano
a' più illu/lri poeti. O egli s'in-

nalzi collo itile a* piò grandi e a'

più fublìmi oggetti , o fcherzi in

argomenti piacevoli ed amorofì

,

egli è Usualmente felice, È come
ne' primi è piend'eftro e di fuo-

co, cosi ne' fecondi tutto è ve-
nula, grazia, e naturalezza, e

cafeante di vezzi.- Era pur feiioé

e vivace nelP improvvifare in qua-,

lunque genere di metri . Multi
de' fuoi Sonetti fono fl^ti tradotti

nelle lingue francefe , fpagniroia ,-

e latina^ e in qiieft' uitinu affai

felicemente dal SJ{». Abate Mar-
celli Parmigiano, Parnin 1751. in

4. Vegganfi più cOpiofe notizie
della fua Vita iracjuelle degli Ar-
cadi morti Tom. I. pag. 151. ec.

ZA P P I ( FaufiiHa ) , P'ed. U A-
RATTI Carlo") y e il precediate
articolo ,

ZARA , la Scrittura parla di
molte pcrlone di quello nome ,
delle q'uali due fono particolar-
mente couofciute . I. Zara figlio

del Patriarca Ùiudi , e di tèa-
mar fua nuora . Tramar cffendo
nel travaatio del parto Zara pre-
fentò la fua mano , comò per ve-
nire il primo alla luce, e la leva<
trice vi mife un naflro di fcarlct-

to con dire, fluelìo qui farà ili

primogenito; ma egli fi ritiro, e
fuo fratello prefentandofì , ufcl il

primo, e fu chiamato Phares. Il

fecondo ufcì dipoi col nalti'o al-

la hiano , e fi chiamò Zatra. U
altro col nome di Zara , .di cu»
parla la Scrittura, fu Re dell' Er
tiopia, o piuttofio del paefe dì
Chus nell'Arabia fui óiar Roffo
all'Oriente dell'Egitto. Q^ueftff

Principe non fi fa fotto qual pre^
laSiò fi avventò^-contrb la Giudea

(ìon
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con uu iuilio!!e d* uomini , e tre-

"teiKO cani da guerra fotte il Re-
gno d'Afa. Il pio Re di Giuda
animato da una pien;i confidenza

HI Dio, che adorava, marciò fen-

za timore contro la formidabile

armata , rd ordinò la fua gente

1)1 battaglia nella Valle di Saphe-
ta preffo Mareza, e come non at-

tendeva la vittoria che dalla prò-

tezioin di Dio , apparecchiò i fuoi

al combattimento con una preghie.

Tn arumti&bile , nella quale rend'

egli omaggio all'onnipotenza del

Aio Dio , e follecita il di lui foccor.

fo a favor fuo , e del popolo . Id-

dio efaudendo la preghiera di Afa
fparfe terrore nel cuor degli Etiopi

,

che cominciarono a prender la fu-

p,a , e furono interamente disfatti ;

poiché, dice la Scrittura, il Si-

gnore gli tagliava .1 pezzi , men-
tre combatteva la fua armata .

Afa grinfei»uì fino a Gerara , fac-

chcggiò tutte le loro Città, e ne
riportò un pran bottino,
ZARABBINI C Onofrio ) , di

Cotignola t?rra della Romagna,
iwcque nel ijjj. Egli fu. un uomo
e per eccellenza di dottrina , e per

bontà di vita degno d' effer ammi-
Vaïo con ogni- commendazione .

.Da' primi anni della puerizia die-

de fcgni evidenti , ch'era per darfi

alle lettere ed alla religione ; e

che farebbe flato in quello, ed in
" que/ta un chiaro efempio a molti,

';--'ied un raro ornamento della fua

-patria, e della famiglia. Di tre-

dici anni in circa er>trò per fcrvi-

re a Dio nella Congregazione de'

Canonici Regolari, e veftì l'abito
di cffa nel Convento di S. Salva-
dorè in Boìog -.a . Studiò le let-

ii 1ère umane in quella Città , ed
» -in Perugia la filofofia folto Fran-

cefco Piccolomini celcbratiffimo
,

ed il più raro filofofo dell' età

fua , ed ivi attefe parimente alla

teologia . Fu egli e per arte , e
per natura ugualmente f.icondo

,

e fecondo così nell'idioma lati.

no, come neJl'-Italisno . Alcuni
Vftìent' uomini letterati fec-ro di

quefto Padre tnenzjone lodevole
ne'.fcritti loro, ed in particolare

.i„ ^arlo Sigonio famofo Profeffore di

.^fJmane Lettere , che ne fcriiTe in

latino la fua yita , e Borgaruzjo

1 4 115
BQVgavuxJ la t'radufle in Italiano

{
e ci lafciò tra l'altre Opere: i.

Della Nobiltà civile , e Criftia-
«7, libri quattm . 1. Delle Jìata
^trgin.ìld^ Maritale^ e Vedovile ^

libri tre. 3. Delle Omelie fopr.f
le Domeniche , e fejle principali
de'' Santi . 4. Omelie Qjiadragtfi.
fKjli,ec. Primi P.nts. 5. 5"ec<»;-

du Parte delle Omelie Cadrage-
fintali . 6. Delle Materie ^ e ae*
Soggetti p^-mìica')ili ^ trattai' fe-
condo r ordine cjfervato dal Bea-
to Re D.ivid nel Sadmo Miferert
mei Deus ,

parte prima , che con-
tiene libri \6. Parte feconda , cAc
contiene libri i^. Parte terz.a , eh»
contiene libri tre . 7. Ragionamen-
ti fimigliari utili , brevi y e faci-
li /opra le feJle de'' Santi correnti
per tutto l' 'inno . 8. Delle grati-

dezx.e 1 baffezjKfi , e varietà delP
umana vita libri tre . 9. Rime fpi-
riih^li ^ Giardino ameniffirnò per
qualunque fìnto di perfone ^ ed in
particolare per quelli che- hanno
governo de'' popoli , e delle anirne
Cr:(ì:ane , ed anco per li Predica,
tort del Inerbo Evangelico . Si vì-
dono anche del fuo^ alcuni libri

latini di cofe Ecclelìafliche, ed un
Corapendio di Logica ec. Vedi il

Ghilini Teatro di Uomini illpfiri
^

e il P. Mittarelli de hittaratura
Faventina .

ZA RATE CAgoflittò ài"), Spa-
gmiolo , fu fpc'iito al Perii nel

1343. in qualità di tefórier ^ene.
ralir dell'Indie. Ai fuo ritorno
fu impiegato ne' Paefi- Baffi negli
affari della moneta . }n tempo del
fuo foggiorno all' Indfe raccolfo
delle Memorie per la Storia del^
la fcoperta e della conquifìa del
Perù ^ ài cui la migliore edizione
in Ifpagnuolo è quella di Anverf*
'"^i ij55-.'n 8. Q^uefla ftoris fu
tradotta in francefe, e ftampata
in Amflerdam ed a Parigi in a.
Voi. iruri. 1700. ' Quantunque non
fi poffa fempre contare fopra l'

efattczza di quell'autore, la fua
Opera è utile e infinitamente pre-
feribile a quella dell'imbecille G/»r-

cilaJJTo, e di altri romanzieri d{
quello genere .

'

ZARINA, montò fui .trono de-
gli Sciti-Saci dopo la morte di
Marmarete ^ che Ciaxart Re d^*
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ilàeàì fece fl razzai^ in un coavttò
perifcnocere il giogo, rottoli qua.

le gli Sciti tenevano i Medi aflog'

gettati dopo z8. anni . Q^ueiia Re.
gina comandò la fua a.unaca in

perfona contro quella di Ciaxare
condotta dal genero di queilo Prin-

cipe chiamato Striaitgeo ^
giova-

ne Signore Medo, ben fatto, gè.

herofo, e buon capitano. Dopo
due anni di una guerra contr/ibbi-

ianciata Zarina fu vinta ; e il fiio

vincitore divenuto amante di efla

fi uccife per difperasione non a-

vendo mai potuto corrompere la

fua virtù
,

quantunque egli avef-

fe toccato il fuo cuore • Q.ueHf
Principeffa rellituita a'fuoi fuddi-

ti fì conduce da nomo glande .

Pece coltivare le terre, civiiiziò

I* nazioni felvaggie , fece fabbri-

«ere un numero grande di Città >

Ile abbellì delle altre, fi fece te-

mete al di fuori , e fi fece amare
e rifpettare al didentro. Ma tut-

t* qaelta ftoria è incertiflìma , e

aon fi ârrifchta. moltO' mettendo!»
ft\ le favole .

2ARLINOCG/«/tf/>;>0,di Chiog-

gh» nello Stato Veneto , ijifigtie

itiaefli'ó di mufìca . Fu allievo e

fcolare di Adrian» Fillaert , e poi

fuccedette a Cipriano Rare nel po-

Ao di Mae/lro di Cappella in S.

jMarco di Venezia, dove morì 1'

snnoi5^p. Per giudizio del P Mar.
ftnne e di Alberto Sanno è- il Zar-
Uno il piì^ dotto di tatti gli au-

tori che abbiano fcritto fopra queft'

arte. Tutte le fue Opere, dopo
artre paTticolari edizioni , furon tut.

te infiem publicate in 4. Voi. in

Jto4. in Venezia nel 1^9. Il primo
Volume contiene \e TJìituzJoni Ar-
manief/e divifé in 4. parti . 11 fe-

condo le '^^Jyimofirai^ioni Armoni-
the divi/e in cinque Ragionamene
ti. Il terzo i Supplementi Mufi-.

tttii . Il quarto altr' Opere di di-

verfo argomento, cioè il Tratta-
tonilitPazrtnzjr (Campato an-
che in Trevigi 1779. ), H Oifcor-

fo dtl vero anno , e giorno dei-

ta Tftorte di Oesiì Crifioy POrigi-
m de' PP. Cappuccini , e le Ri-*

folutiofti-d* alcune dimande intor-

bo ra correzione del Calendario di
Giulio Cefare . Era intenzione dèi

Zartkêo di mandar fuori uà' Opera

ZA .

alTai pìh ampia , cioè XXV. libri ih
latino De re Mufica , in cui vole'i
abbracciare quanio alla moderna *
?[|' antica miifica appartiene j m»
epli non conduiTe il fuodifegno av!

eftci lo . rincens^o Galilei padre dct
gran Galileo ìece aicuiie oppofìzio^-

Ili all'Oi-ere òal .Z.ìrlino intorm>
alla mufica, e abbiam tre libri di
lui dati alia luce fu quello argo»
mento. Ala il comun fentinientó
de' dotti è in favor del Zarlino',,
ed egli è uiiiverfalmente ricono-
fciuto come il primo riftorator dì
qucA'arte dopo il famofo Guido
Aretino . V egganC Te Note del Zeno
al Fontanini Tom. 3. pag. 415. ce.

1. ZAROTTI C Antonio J, fi.,

glìuolo di Siraone baratti ^'i Par-
ma. Ufcito da riguardevole fahii»,

glia e non ignaro di lettere,, e i-
Àruito nella maniera di far punzò«
ni, di fonder caratieir, di maneg-
giar torchi ofercitò la novella arte
tipografica in Milano, e fu tonur
tof dagli Scrittori della medesima ar.

te pel pri^ttio fismpatore in quella'

Città. fAA il P, Tommafo l^era-

ni avendo fcoperto 'nella Bibliote-
ca degli AgoHiniani' di Crema il

Canone di Avicprtna itnpreTo l'an-
no 1473. da Filippo di Lavagna
ha dato al medefimo il vanto d'
effere egli ftato il primo invehtol
re e pojtator delia llanipa in Mi-
lano, togliendo così un tal pregif»

a Parma, di cui fino a' dì noftri

andava faftofa . Il Ch. P. Ajffò'
però nel Saggio di Memorie fu lai

Tipografia Parmenfe del Secolo
XV., Parma I79r. , dice alla pag.

5. di tenere per inventore vera-
mente e porfator delia flampa in

Milano il Zarottiy che vi feppe
fonder caratteri- , e infieme com-
porli, e che profefsò tutto il mec-
canifmo tipografico, ftabilendo che
Filippo di Lavagna non fu che
un mecenate,, o piuttofto un ne-

goziante intereflato di quella tipo
grafia . Ï1 che rendefi tanto più
probabile quanto <he fi fa d'altron-
de, che egli non era artefice, e

che promulgando libri ufava fc:- \

virfi delle liamp.e' altrui,* àv thè
più a lungo ivi rasfona il lodato .

P. Affò recando cfociimenti , che
fembrano confermare il Zarotri 'lì .,

vanto àccordatbgli comunemente
da.



ZA
^glt, Sçrrttori d' eflere flato il

primo tipografo nelle Città Lom-
parde .

Î. ZA ROTTI i.Cefare')^ di Ca-
|>o d'Iftria, fióri nel fecole XVII.
/abbiamo di lui ; ï'. M. (^alerti Mar-
tiatis Epigyammatum media aut

.fhitofûphic£ confiderationis enar-

rano , five de Medica Maniaitf
tra&atione^ Venetiis 1657. in4- *•

De Angelorum pugna libri très ad
SS. D. N. Vrbanum mi. P. M. ,

Venetiis i<542. in 8. i. Centuria fa.
crorum Epigramm atut/t ad Emine»-
tijffimum S. R. E. Cardinalem Gre-

forium Barbadicum Epifcopum Pa-
ayinum, Venetiis i66ó. in 8. Ved.

il Dizionario della medicina dell*

£/o/, ff la Biblioteca del Cinelli

.

ZA VA RISI Cf^irgilio')^ Giure-

confulto e poeta Verçnefe del fe-

colo XV. OccupoflG anche nello Au-

dio della lingua Ebraica e dell' A-^
rabica. Daniele Zavarìsi della. ReC-

fi famiglia, e che fiori nel fecolb

XVI. fuppli e terminò il libro de-

cimo della Tfoi'/'/ì della Monarchi;t

di Francia , che Paolo Emilj ino
concittadino e congiunto avea la-

fciato imperfL'tto . Quella Storia

latina fu ftampata a Parigi nel I349.r
e nello flefliEv^nno fu recata in lin-

gua volgare da anpnimo autore, e

publicata in Venezia . Nella (Ve-

rona liluftrata del Maffei P.It.
pag. 211. e 302. fi hanno le notizie

di amendue C f^ei. Emilio Paolo
B. 1. ).
ZAULI Ç Domenico ") y illuftre

Prelato Romano, nacque di nobil

fatnielia in Faenza nella Romagna .

Appucatofi alla Giurifprudenza in

Roma yi fi diliinfe in guifa che
venne riputato u.n# de' più dotti

^Giureconfulti , e Canonifti dell'età

iua in quella Corto. Alla dottri-

oa congiunfe egli una non ordina-

ria probità. Quelle q^ualità furon
ricompenfate con alcune luminofe
cariche che gli furor» conferite , e

ch^ei foftenne con univerfale ap.

provaziotiç . Fu Vicegerente in Ro-
^a, Arcivefcoyo diTeodofia, Da-
tario della Sacra Penitenzieria, ç
finalmente affelfor^ «lei" S. Uffizio .

Morì l'anno 1722. d'anni 85. , e fu

iepolto alla Valiicella. Sin« dal

1672. fi rendente afai celebre, il no-

ne dsï ZiiUli ìqÌ ra.cc(^ieK, il'
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lucrare, e publicare fh'eì fece m '

5, Volumi le Decifioni di Monfi-
guor Giambatijìa Coccini Uditore
e Decano della Sacra Ruota . Ab-
biamo di lui a!:che : Dominici de
Zaulis Obfervationes Canontce ,
Civiles^ Criminales & Mixtie non
folu-flfi Statuti! Civitatis Paven-
tile , fed Juri Communi accommo^
datic, Roma; 1723. e 1724. in».
Voi. in fol. Merita qui particolar
menzione il Sig. Abate Giufeppe
Maria Zaui.1 della fteifa famiglia,
e già Gefuita affai roto in Vena-
zia , ove tuttavia vive in età et.
tegenaria . ^' egli autore delle 1^/-

te del Beato Pietro ./1 cetamo ^ e
della Beata Giuliana di Collalto .

Traduffe anche dal francefe il ce-
lebre Trattato Della pjùrâlitâ ite*

Mondi del famofo Fonteneite . il

Muratori nel Crijìianefìmo Felice
nelle Mijfloni de" Padri della Com-
pagnia ài Gesù nel Paraguai , e
i Bollandifti al Mefe di. Settem-
bre fanno onoreyoi menzione di
lui. Veggafi anche l'Opera Ari
P. Mittavelli De Literatura Fa-t
ventina pag. 189.

ZAZIO C Uhiay y , nacque' '»

Cofianza nel 1461., e fecede'pro-
grçffi così rapidi nel dritto, che
in poco tempo fu giudicato capa-
ce di darne delle lezioni in publi-
co , e di rimpiazzare il fuo mae-
flro. Morì nel 1339. a Fribourg,,
dove profeffavain età di 74. anni.
Abbiamo di lui : i. Epitome in
ufus- feudales . 2. Intelleiius Je-
gum fingulares , ed altre Opere
raccolte a Francfort nel 1590. ia
6. Tom. in fol. Gio, Antonio Rieg-
gero Giurifconfulto di Fribourg ha
pubiicato una raccolta di Lettere
di Zazjo colla fua ^/>« , Ulm 1774.
3.. Voi. in 8. Giovanni Ulrico Zé,-

zio fuo figliuolo morto nel 1565.
profefsò a Bafilea la giurifpruden-
za, fu Configliere di Stato degli

Impexadori Ferdinando I. , e Mafr
fimiliano IL, e lafciò anch' erfò

delle Opere di giurifprudenza.
ZEB,. Principe de' Madianiti >

il qual effendo Itato vinto da <Sm
deone fu trovato iit un totchìoH^ .,,

dove fi nafcofe , e gli Efraimiti.»* '

vendogli tagliato il capO) lopor^
tarQuo a Gedeone .

ZEBEDËO, pad;:» degli Ap«-
fto-
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ftôU s. Jacopo , e S. Gitvanni l'

£v«ti(;ellf{a . Non fi Ta nulla di

Çih circA )a pcrfoua di Zeiiedao.
t fu àncora di quello nome un

figlio dì ^f.iph eccellente mufìco
del Tempio dopo il ritorno ditl-

la caicivicà .

ZEBEDIA, difceii.^ente di Ss-
phaticM , e figlio di Michtlt^ che
ritornò dalla cattività allatena di

ottanta uomini

.

ZEBEE, Principe de' Madiani-
ti, che Gedeone pr«("e nel coiribat-

tiramtc con Salman altro capo del

nedefimo popolo, e ch'egli am-
mazzó, poiché aycan e(G ammaz-
aati i tuoi fratelli nel Tabor

.

ZbBIDA , madre di Jonkim
Re di Giuda, e figlia di Phad.ijii

Ruma

.

ZEBUL, Governator della Cit-

tà di Sichcm , fatto da Abtmeltch
figlio di Gedeone . Q^uedo Gover-
natore diede avvifo al fuo padrn.

ne della ribellione , alla quale Ga.it

eccitava iSichimiti, ed Abimelech
efl'cndo venuto a teunr dçl fuo av-

vifo vinfe quelli popoli

.

i.ZECCA, ZECCHI oCECCHI
^Giovanni ) ^ illu/lre medico Bo-
Jognofe, nacque l'anno 1533. In-

fognò la medicina neli' Unìverfità
della fua patria circa il 1^60. , e

con tanto plaufo che gli fu pi^

volte aumentato il foiico onora-
rio. Pafsò pofcia a profelfarla neU
Ja Sapienza di Roma, e fenza il

pregiudizio d'egli emolumenti che
avea in Bologna; e ciò per le pre-

mure del Cardinal Legato Aleffan-
dto Perette. Dopo la dimora di

feianni in quella gran Capita'e tor.

nò alla fua Cattedra in Bologna
,

e con più ampio aflegnamcnto . Ma
ie iftanzc di molti letterati, e de'

piti cofpicui perfonaggi l'obbliga-
rono a ritornare a Roma e all'an-
tico impiego, né più ne partì . Fu
fatto Cittadino Romano, Archia-
tro non Pontificio, come al'ri ha
fcritto, ma dello Stato Pontificio ,

e de' Conclavi dopo la morte di

Sifto V., e di Urb:iì»oVU. Godè
molta llima e favore preflb tutti, e

( fingolarmente preffb Clément* Vili.
Ku confultato in varj incóntri ri-

fguardanti la fua profeflione , e par-

ticolarmente fi volle fentire il fuo
parere per conporre alcune coa-
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troverfic in materia medica infortt
fra' medici Romani, e Napolita»
ni j e il fuo giudizio fu così IH-
maco , che pafsò per regola in ma-
leria di febbri appreffb i fifici Ko,
mani . Cefsò di vivere in Roraa
nel irfoi. d' anni 68. univerfaimen-
te compianto per la fua dottrina
non meno , che per le tortefi fu»
maniere ed oneltà di coltumi . Scrif.

fé l'Opere feguenti : i. Joannis
Zecchi Confult itione» médicinales,
in quibus univerfa praxis medica
tx-iac pertraiìatur &-c. , Veiieiiis

I617. , Rom« lóoi., e Francofur-
li 1650. e J676. a. De vrinis bre-
vis & pulcherrima methodus cu»*
laterali dolere^ rum febre putria/i
**?., Bouoniic 1613. ì. De /li]ua\um
Porredunarum uju atque prgjlan.
tia Traflatus &c. , ibid. 1576. 4. In
primam ïppocratis aphorifmorttm
l'e£iionem dilucidiffitne letìiones .

Quibus nccedunt Tradatus ir. , de
pureatione vide licet ., de fanguinis
mij/ìone, de criticit dit bus, a e de
morbo Gallico Cì^-f. , ibid. 1586. e

1619. Scipione Mercuri fuo difcc-
polo, poi Frate Domenicano, e
fcrittorc di cofe mediche publicò
l'Opera fuddetta con dedica a Ste.
f.ino Re di Polonia. 5. De r.itio-

ne curandi febres prafertim ex pu.
tri ortas humore a medicis ha-
(ìtKUs in Urbe fervala dtfputntio ,

RomaBlS9<5. 7. Prelciiio inG^mna.
fio Romano bibita 1588., Roma»
1588. 8. De puevorum tuenda va.
Ictudine , atque de eorumdem mar-
bis profiigandis brevis ^ integra
methodus ex latinorum , Arahum
tB" grxcorum placitii excerpta , Wi-
tembergac 1604. Il Mandofìo, e piii

accuratamente l'eruditiffìmo Sig.

PihMi Gaetano Marini nel Tom. i.

pag. 46(5. della fua Opera degli Ar-
chiatri Pontifici publicata in Ro.
ma nel I77'- parlano a lungo àt

quefto illufìre medico, intorno a
cui ponno anche vcderfi le Noti.

zje degli Scrittori Bolognefi del

Si?;. Conte Fantuìrf,i .

1. ZECCA ( Niccoli ), Bolo,
gnefe , e celebre comico, fioriva

intorno al 16^0. Fu eccellente nel

rapprefentare la parte di Bertoli-

no .^ offìa d'' Arlecchino
.f

poiché ij

Quadrio nella fua Opera della Sto.

ria e Ragion à" ogni Poefi-i al Tom,
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3. P. II. pag. 214. riportando il

principio dell' introcfuziope fti'île

fcene Italiane dèlie maichere di-

ce che il così detto Arlecchino dap-

prima ebbe artri nomi, cioè di

Mezxfitùno^ di Bertolino , di Fyì-

t'ellifìo, dì Mefcolino ^ e di Tra-
palino. Il Zecca detto in com-
fiedia Bertolino fu uomo ancora

eli qualche eccellènza nel giiiocar

d'armi, e nel danzare , onde fu

molto onorato dal Duca di Savoja,
fino afAi-gli una (ingoiar patente

di potet levare cavelli à fuo Iwne-
pìacito dalla fcuderia Ducale, e di

poter andare a caccia ne' luoghi an-

cora allo fte^o Principe rifervati , i

quai privilcg] gli diede pure il Du-
ca di Mantova per gli propri Sta-

ti . Il Conte Fa»r«ì?:« nelle Noti,

zie degli Scrittori Bolognefi Tom.
8, pag.293., e il Banali in quel-

le de' Comici Italiani ci danno le

r.otiisie di lui .

ZECCADORO (, Frartcefco ")
i

ÌUuftre Prelat'o, nacque di i:obil

famiglia in Gubbio Città femprc
feconda d' uomini illuftri , 1' anno
1660. da Carlo Zeccadoro , she mi'

litò nella guerra di Url>anoVììì.^
é da Lodovica Cev.i Romana fia-

ta prima moglie di Bruto Gotifre-

di . Fatti gii ftiidj di Belle-Lettere

iri patria portoffi a Roma, ove in

quel cobil Seminario Romano di-

retto dai Gefuiti ftudiò filofofìa e

teologia . Ritornato alia patria vi

foflenne' ancor giovane le prime ca-

riche con direzione da uom vec-
chio e confumato. Applicò anche
con trafporto e con f(rtice riuftita

alla poefi^ Italiana, per cui avea
un talentò particolare. Portatoli

nuovamente a Roma intrapiefe la

carriera della Corte , Innocenz.a.

Xll^ lo ammife tra' fùoi Camerie-
ri d^ onore . Clemente XI., che
anrxjr Cardinale avea'o diftinto col-

la fua fiima, e favorito colle fue
beneficènze, come far folea con
tutti i letterati , non folo il con-'

ferma, nel pollo in cui era , ma lo

dichiarò anche Segiçtario delle Let-
1ère latine. Ma ne! tempo, che
ììZeccadoro pqtcafperare più glo-'

riofi avanzamenti ben dovuti al fuo
merito , vcnae a mancare lì 6. Gen-
pajo del 170^. per morta! colpo
TJcevuto con atroce «(TaSìnio entro

• tomo XXII.

Io fleiTo Palazzo ApoÇolico dal |iro-

prio Camefiere, che ne pngò ^poi.

coi mezzo delja giuftizia il meri-

tato ciiìjgo . 1,4 morte del Zec-
cadcro , che può accrefcere la fe-

rie degli infelici letterati compila-

ta da Pierio f^aleriano,^ comiriofle

giufl^mente la fanta Città, e que-

gli fpccfalm'ente che avean ayut»

l'occafìone di ammirare il com-
pleto delle fcientifiche e morali

fue qualità. Fu egli d' i\n coHu-

rete candidiamo , e d'un.j.cofpicua

finceritài. Parve nàto più agli al-

tri , che a fé medefimo ; fu cQixver-

fevole, e fempre ameno, ma con
tal vivacità temperata di mode-
flia, che il rendè b^n fempre og-

getto d'amore e di (lima a chiun-
que feco trattava. Abbiamo di^ui :

I. Problemata Arithnstica piìmo
M.nhernaticorum fiudiorum triyne-

Jìri Soluta difcurftix/s injlitutis

juxta logiflic.im P. ^gidJi Fran.
eifci de Gottignies Soc. Jefu &€ ,

Roms 1677. 1. Pf'o eligendo Pon-

tifice, Oratio y'Rómx 1699.
"

3. In

funere Carolili. HiJ'paniarum Re-
gis Oratio br.bita in Sacello Pon-

tificio , Roms 1700. T14Ì fuoi M SS.

lafciò an"" IJìoria della variazione

delie Chiefe .Proteftanti i molte
Cenfure nella Controverfìa tra \'

ArcivefcOvo di Cambray e il Ve»
fcovo diMeaux^ ua^ Apologia pel

librp £}# Paenitentia f;y;to pubii-

care dal Cardinal Denho^y ed al-

tri Opufcoli in materie ' di Beì'e-

Lettere, di Concilj, . e di' Storia

Ecclefiaitica. La nòbile ed. erudi-

ta donna Anna Ondcdei' Beccoli
da Gubbio, tra le Arcadi ^io/w-
da Saronj'dia , ci ha date le noti-

zie di lui tra. quelle degli Arcadi
ìXtorti Top. i. pag. 54. Ved. anche
la Biblioteca del Cinelli.
ZECCniCGiovanni^red. ZEC-

CA n. I.
'

ZECCHI a Lelio')., di Bidic-

cioli terra nel dillrettó diBrcfcia,
viiTe circa al 1590. con -celebrità di

nome , e fu ducnico Penitenzie-

re del Duomo di quella fua p.i-

tria . Egli col fecocdo e fertile

ingegno «ttefe con gfP.adiflJmo.Npro-

fitfo agli liudj così di filorofìà , e

teologia, come di^BeJIe-Letiere ;

e il tempo, che dà'nefozj dope-.
Alci, e dalla ref»dei>zà d.eì.(uigt Ca,

1 riQ.
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nonicxto involar poteva , tutto 1'

impiegava a comporre diverfe Ope-
re alla fua profeflìone concernen-
ti , dalle quali fi fz certiffìma con-
gettura quanto egli foffe relie fud-
dette fcienze efercitato : onde la-
fciò date alla publica luce : i. De
Beneficiis , & Penffonibus . a. Ca-
Jìti Epifcopo refervati . 3. De Tn-

JiruBioée Clericorum . 4. De Mu-
nere Èpifcopali . 5. De Civili^
«y Chrijliana Jnjìitutione . 6. De
"Principi! adminijlratione . 7. Re-
fponfum Cafuum Confcientie . 8.

Summa Theoiogite . 9. Tra^atus
de Tndulgentiis ,

&• Jubiieo . io.

Traiiatus inter militeni faerum &c.
1 r. Traiiituf de Privilegiis Rcclef.
12, Traitatuì de S.icramentis . ij.

Tr.itiatus de Ufurit . Dedicò eflli

quHtr libri al Sommo Pontefice
Ohininte Vili., al Criftianiffimo Re
di Francia ArrigolV. ^ e alli Car.
dinali Moro/ini, e Valerio. Ved.
il Gbilini Teatro d^ Uomini Lette-

rati .

ZECCHINI i Petronio^, Cit-
tadino Bolognefe, nacque l'anno

1739. Terminatigli ftudj di filofofia

e di medicina, e inamendue quelte

facoltà laureato , ottenne dal Se-
nato l'anno 1770. una lettura di

Anotomia . Nella Riforma poi del-

lo fiudio di Ferrara fatta l'anno
177a. ebbe una Cattedra di medi-
cina in queir Univerfìtà , ch'egli
foftenne con molto applauib e con-

corfo di fcolari, finché colpito da
una fiera apopleflìa terminò di vi-

vere li 13. Settembre del 1793. d*

antJt 54., e fu fepolto nella Chie-
fa fuburbana di S. Luca di quella

Città. Le fue Opere fono: i. De
Corteriana corporumvitalitute prS'
ieHio Annomica &c. , Bononi*
1772., con dedica ai Duchi d'Hol-
lìein Gottorp, <\i\ quali mentre di-

moravano in Bologna fu il Zec--

tfA/»« dichiarato Archiatro. x. Del-

ia Dialettica delle danne ridotta

al fuo vero principio , Bologna
1771. ^. Athleta Msdicus . Sermo
bakftut in almo Perr.triónfi Colle-
gato anno 1777- , Ferrari» 1777. 4.

De Goneriana vitalit ite miferiiî
hominum reluH'jnte &c. , Ferraria»

1778. 5. O; Gorterianì vitilita-

tix velocitate irt, morbis inflamraj-

toriis^ Boaonì» 1777. 6. De Gra-
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no Turcico Libri tves , Bonon^z^
179I' Fece anche delle note alU
Scelta di Storie Mediche fpettan-,
ti alle Terme Porrettane fiampate
in Bologna nel 1770. e 1771. Veg-
ga n fi \e Notiiiie degli Scrittori Bo-
logneji del C©nte F.jntuz;,^' Tom,
9. nelle Aggiunte ec.

ZECH CPrancefco ) , Gcfuitx
Tedefco, e dotto teologo dell'eri
fua . Fu difcepolo del celebre P.'
Pichler (uo coafratello, indi circa il'

1746. fu Profe/Ture publiço di Ca^
noni nella celebre Univerfità d'In-
golftad , ove fi diftinfe col fuo fa-
pere, colla fua fermezza, c^l fuo
zelo , e colle fue virtù . Nelle teo-
logiche controverfìe inforte, le qua-
li circa la metà del noflro fecola
menaron tanto rumore in Italia,
moftròegli dottrina e fuoco

,
quan-

to gl'Italiani Gefuiti, ma non eb-
be i timori, e le riferve de' Gefui-
ti Italiani . La celebre Enciclica
di Papa BtnedettoXlV. fcritta il

dì I. Novembre 1745. , ei due Trat-
tati del famofo P. Concina uno
intitolato : In Fpijìotam Encycli-
Cam Benedici XFf^. adverfus ufu-
rarn Commentarium^ l'altro publi-

cato col titolo : Ufura contraiìus
trini Dijfertationibus hiftorico-theo-

logicis demonflrata , determi naron-
Iq a feri vere le fepuenti dottiffìme'

Dift'ertazioni : i. Rigor moderatus
doUrinte Pontificiie circa ufuras a
S. D. N. Benedico XTF. per Épi-
Jlolam Encj/clicam Epifcopis Tta-
liie traditus ab ìngnljladìenfi Aca-
demia conjlanter àjfertus . Dijfer-

tatio prima inaugurali! Sanili Ri-
goris fpecimina exhibent , Ingol-
fladii 1747. in 4. con dedica af Car-
dinal VeTcovo di Liegi 1. Rigor
moderatus Doiirime Pontificie cir-

ca ufuras & e. DiJfertatioTT. inau-

gurali! fpecimina exhibens mode-
rationis P mtificie a P. Daniele
Concina violate, Ingolftadii 1749,
in 4. coir dedica al Cardinal j^i'^''^-
ni ivi acclamato oltre altri titoli

anche con quello di Apoftolo della

Germania . 3. Rigor moderatus do-

Urine Pontificie circa ufuras &c.
Dtffertatio UT. fpicimina ulteriara

exhibens Moderat'onif Pontificie a-

Y.CoTfcina violate &c.^ IngoKfa-

dii & Au^uft» Viiideliçorum 1751.

Pone a quefta Diffettwione buoa
com-
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Compimento con una foda e vìva

rifpofta del P, Zech a quanto il P.

Concin.1 avea fcritto contro la pri-

ma Ditfertaeione diluì e nella Pre-

fazione al I. Tomo della Theolo-
gia ChriftLina Cap. XI., e in al-

tri fuoghi dell' Opera ftcfla . Le
fuddette tre DìJfcrtazioni furon ri^

publicate in Venezia nel 1763. in

a. Voi ^ a cui fi aggiunfe Appert-

dix doiìrins Moralis in eajdern ex
libro ejufdem Pontificii de Synodo
Diœcefana . Più difl'uf.imente fi

pafla di dette Differtazioni nelia

Storia Letteraria d' Italia Tom. 4.

fag. 211.ec. IIP. Zech terminò dì

vivere circa il 1770. ^ fed. Pi-
CHLER ^ito ")

.

ZECHRI, vi fono molte perfo-
ne di quefto nome nella facra Scric-

tura, delle quali un uomo poten-
te , e valorofo delia Tribù di E-
phraim ammazzò Maafia figlio di

Achaz^ Re di Giuda.
ZEFFIRI C vT/VWo ), nato di

nobil famiglia in Roma. Appli-
catofi alla medicina vi riufcì con
felice fucceffo sì nella pratica co-
me iiella teorica. PaoloXW. Som-
mo Pontefice l'ebbe in grande filma,
e il volle a fuo medico . Publicò
tii putredine

., fivt de protrahenda
vita libellus , Romae in Campo
Flórae in aedibus Antonii Biadi A-
fttlani I33<ì. in 4-

ZEFIRINO CJ^O, Papa dopc*
Fettor I. addì 8. Agoflo loi.

,
go-

vernò fantamente la Chiefa , e
morì addì 20. Décembre 218. hs
due Epijlole

., che gli vengono at-
tribuite, furono fabbricate lungo
tempo dopo di lui. Sotto il fuo
pontificato fu incominciata la quin-
ta perfecu^iione , che fu così cru-
dele, che fi credette che l'Anti-
crifto fofle vicino. Tertulliano ca-

duto nell' erefia de' Montanifti non
ha temuto di dire che quello fàn-
to Pontefice aveva approvato là

loro dottrina , ma fi fa che quella
è una afluzia degli eretici di vo-
ler fempre appoggiare i loro erro-.

li col fufl'ragio di alcuni Pontefici
Romani . Natale Aleffandro ha
folidamente tonfutato Tertulliano
fopra qiicfto punto nella fua StO".
fia Ecclef. Seft. J. DiflTert. Ï. S.
Califto gli iìiccedetté .

ZEFIRO, Dio del paganefimq.
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fiçîliiiolo d?!'' Aurora^ e amante
della ninfa deride fecondo i Gre-
ci , o di Flora fecondo i Romani ,

prefedeva alla nafcita de' fiori e

de' frutti della terra, rianimava
il calor naturale delle piante, e

con un foffio dolce ed aggradevole
dava la vita a tutti gli efleri . Ef-

fo veniva rapprefentato fotto la

forma di un giovanetto , di un'aria

molto tenera , che aveva fopra il

capo una corona comporta di tutte

le forti di fiori

.

ZEGEÇIN o SZEGEDIN (,Sté.

fano di), nacque nel 1505. a Sze-

gedin Città della baifa Ungheria ,

e fu uno de' principali difcepoll

di Lutero. Predicò il Luteranif-
nio in molte Città dell' Ungheria,
e per tutto prQvò i cattivi tratta-

menti , che meritava il filo fana-

tifmo. Fu fatto finalmeiiie pri-

gioniero da' Turchi, che lo trat-

tarono con inumanità . Avendo
ricuperafo la fua libertà nel 1363.
andò a finire i fuOi giorni a Kevia
addì 2. Maggio l'SJi. di 67. anni-
Abbiamo di lui : i. Spéculum ko-
manorum Pontificum hiftoricum ,

ldo2. in 8. ; Opera piena di faria-

tifmo, e di racconti affUrdi . i.

Tabula: analytica in Prophetas

,

Pfaimos & Novum Tejìvnentum
&C.., 1592, in fol. 3. Ajfertio de
Trinitate, 1573. in 8.

ZEGERS C Tacito Njccolìf ) ,

Francefcano , nativo di Bruxelles,
valente nella teologia ^ e nelle

lingue dotte, fu lungo tempo let-

tore di'-Sacra Scrittura a Lovanio ,

dove mori addì 25. AgoUo i*59-
Egli era molto laboriofo î critico

aliai valente pel fuo tempo. Ab-
biatlio di lui : i. delle Note e de-
gli Scotj fopra i luoghi più diffi-

cili del Nuovo Teftamento, Co-
lonia 1553. in 12. : Opera rtiHiata,

e che fu inferita ne' Critici facri del

Pearfon ificcome anche la fegùen-
te . 2. Epanorthotes cajìigationes

in novum tejlamentum , Colonia

1S55- in 12. Quelle correzio 'i fo-

no fatte fopra antichi efempltri,
di cui egli riferifce ed efamin^ 1«

diverfe lezioni . 3. Concordapz.*
del Nuovo. Tejlamento., Anv/;rfa

1566, 4. Novura J. C. Teftalinen.

tutu juxta veterern Ecclefìe eiifio^

nem , Lovaoio 1559- ''«ro '• raiziq-

I 2 ne
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ne fatta cou molta efattezza Te
pra antiche edizioni , e vecchi
MSS. ; effii è accompagnata da
note breviffìine, ma giudiziofe; e

quafi Tempre s'accorda c'm quella
di C/emenit Vili. ; cièche prova,
che Zegers ha bene rifcontiato
nella fcclta , chç ha fatto di ui-

vcrfe lezioni

.

."

2KGHERS, Veti. SEGHERS.
ZEItLER ( Martino ), nati-

vo di Stiria, da un padre ch'i-ra

f^ato miiiirtrn ;^d Ulni , divenne
liifpettore delle fcuole >»' Alema-
gna, e mor^ ad Ulm nçl i66i. dì

^j. anni . Q_uantynquc egli forte

cieco d'un occhio, pure egli com-
pofe un numero grandilfimo di O-
perc : l. L' Iiinerario della Ger-

mania. 1. La Topografia di Ba-
viera. 3. Q."ella delta Svevia

^

che paffa per efatt/flìmi . 4. Q}i el-

la d' Airaz.>a . 5. Q^uelU di:g/i

JS'tati di Brunswick e dei paefe
di Hambourg^ che è quello che ha
fatto di mpRiio . 6. Itinerario rf*

Italia . 7. Diefcriiiione delT Un-
gheria . Tutte quefte Opere fono
i^n latino in fol. , e le diftìcoltà

principali vi fono bene efamiuate .

Effie'furono raccolte infteme iielU

Topografia di Merian^ -31. Voi.

In fol. Abbiamo ancora di lui al-

cuni libri di Storia, di Cronolo-
^. 'già eç. , ne' quali ha copiato ^oj^

fio y ed altri autori non correggen-
done gli errori .

ZELAJA Ç Antonio ") . nacque
liobilmeiite in Palermo a^i. De-
cembre del 1678. da D. Pietro Ze-
làjâ Capitano della Galea della
ìquadia di Sicilia, nativo di Vit-
tòria Città della Bifcaglia . Egli
mediocremente nelle Belle-Lettere
fu verfato ; ma affai più fi diftinfe

al fuo tempo per la Tua gran bon-
tà , e pietà crifliàna , e per lo fuo
fomnio valore nell'armi. Fin dal

. 3|éj7. nell'età fua di ^9. anni ot-
tenne onorevol carico nella fqua-
dra dalla Gàlea del Regno di Si-
cilia ; e nel 1701. fu Eietto dì

Meflìua; nel 1711. Tenente d' In-

f.interia della Milizia di quel me-
dcfimp Regno. Indi nel 1713 per
io Tratt^o di Pace conclufo in

^ Utrecht ceduta la Sicilia da Fi-
lippo V. a fittcrio Amedeo Duca
<fì Savoja:, fervi quel Principe coi;

7. E
la carica di Tenente dell* fteffK

Squa<lra di quel Regno fedelmen-
te fino al 1710., che il medefinto
pafsò airimperador Cario VI. Si
portò dopo ricevuto il rcal/per-
meflb neile Spagne, e fuxoli'iftef,
fn grado ammetTo al fervizio delle
Galee di quella vafta Monarchia

;

e ne! 1724. fu dichiarato Capitano
proprietario della Galea di S. Fi-
lippo; e dopo varie militari (?%•
dizioni avendo feguito J' Infant*
dt Spagna alla conquida delle du^
Sicili* nel 1735. ebbe da.1 n^edofi-

mu il comando detta fua Galea
Capitana : e nel 1738. l'onorò del
titolo- di Capitano di Squadra , e di
Marcfciallo, e finalmente della ca-

rica di uno de' MiniAri Militari
della fua Suprema Real Giunta di
Guerra, co' quali onori a'15. Apri-
le nel 1751. pafsò a miglior vit«
con univerfale cordoglio. Lafciòi
di fé, e di D. Angela Purcari Mef'
finefe quattro figifuoLi, D.Niccolò
Z-elaja Capitano Comandante del-
1-e Galee con gr.ido di Colonnel-
lo , D. Michele Zelaja Maggiore
del Reggimento de' Dragoni del
Principe con grado di Tenente Co«
Jonnello , D. Ltto/ï donna di fom-
ma prudenza maritata con D. An^
tapio Cortada Brigadiero dell' E-
fército di S. M. e Colonnello dei-

Reggimento de' Dragoni di Bor-
bone , e D. Maria maritata con
D. G io, de Sereno Capitano d'

Infanteria^ delle Galee A\ Spa-
gna,
ZELALGOARASSIANO, P'ed.

GUARNACCI C Mario ).
• ZELOTTI C Batifta")., valoro.

fo ed eccellente pittore Veroncfe,
condifcepolo di Paolo Cagliari^ e

fcolato iì Antonio Badile . Fu ab-

bondante di pellegrini penfieri , e di
cjop/ofi capricci , vago , rifoiuto ,

franco, facile, ed univerfale pitto-

re. Nel Gran Configlio, nella

Libreria di S. Marco in Venezia^
e nel 1570. al Catajo, ove Hipinfe

i fatti illullri della nobiliffima fa.

miglia Ohizxi
t
fece ^ordire i Pro-

^(Tori della fua arre. F.ece altre

ftudiofe fatiche, e d'anni 60. ter-

minò di vivere*. Nelle l^ite da'

Pittori ec. del Ridolfi Tool. i. pag.

349. ec. , e negli Elogf.de'' Pittori

^c. Tom. 7. p3g.X4i. et. fi haoiìt»,
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eopiófe notizie della fui Vita e del-

le molte tue Opere.
ZENALE CBerrf.rdo'), pittofe

e architetto di molta lode nel fé-

colo XV., nacque in Treviglip
terra della Gerra d' Adda allora

porzione del territorio Bergapia-

fco . Inviato da giovinetto a Mi-
lano apprcfe la pittura e la pro-

fpettiva alla feuola di yincenzp
Civerthio detto Milanefe dal Lo-

mai^XPì e da altri Crcmafco . Cir-

ca il 1520. fu chiamato a Bergamo
per eflVre coiifui tato intorno a due
famofe opere , che furon poi ita-

bilite per maggior ornamento del-

la Chiefa di S. Maria . Salì in-

tanto il Zennle in tanto credito

nelle fiie arti, che lo fteflb Leo-
n.irdo eia f^inci non ifdegnò di con-
fìgliarfi con lui . Anche ilLomatr
Zfi in più luoghi del fuo Trattato
Julia pittwa propone per cfem-
plare il Zenale ^ annoverandolo frai

ptiiicipali artefici di que' tempi , e

lie rammenta infieme le principali

opere di lui . Scrilfe il "Zennle un
Trattato di prospettiva ^ e del mo-
do di edificar templi, cafe, ed al-

tri edifizj , del qunle fi onorevol
menzione W'Lonaazx.o fieflb . Que-
llo Trattato^ di cui certamente a-

vrà egli fatto ufo nel mentovato
Trattato della pittura^ non ha
mai veduta la publica luce. Nel
catalogo delle pitture di Milano
fono notate molte opere del Ze-
nale , di cui con molta iocle par-
la anche il fafari.. -Più difiiii-

te notizie di lui fi hanno nelle ^7-

te de* Pittori^ Scultori e Archi-
tetti Bergam.tfchi Tom. i. pag. 83.
ec.

ZENARO (, Damiavo ), non
difpregevole ftampatore Veneziano ,

fiorì fulla fine del feeoto XVI. e

fui principio de4 fulTeguente . Spie-
gava per imprtfa una Salamandra
incoronata, che fi rinnova nel ro-
go col motto : Minuti fic cedit in-

vidia .

ZENCHF , f'frf. EMA DEDDIN ^

ZENDRINI (5#r»a»-rf»no), na-

tivo di Valcamonicà nei territo-
rio Brefciano fempre feconda Ai
fbttili ingegni . Fu dotto medico
e illuflre matematico^ e più che
per le mediche fu noto perle ma-
tera«iche cognizioni, e Iingolar-
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monte in mr.!eria dì acque, per cui

dalia Repubiica di Venezia venne
dichiarato fuo matematico . Man-
cò di vita con danno del governo
e delle lettere iu Venezia li 18.

Maggio del 1747. d* anni 67. Scrif-

fé e pubiicò molte Opere, tra le

anali le feguenti ; i. Trattato del-
ì% China China con una Pref^zJo-
ne intorno a'' pregiudizj che s' han-
no per /' arte medicinale , e al mo-
do più ficuro per apprenderla , Ve-
nezia 1715. 2. Conjìderazjoni foprit
la fcienza delle acque correnti ^ e

Sopra la Jloria natitràle del Pò ,

Ferrara 1717. 3. Leggi e Fenome-
ni , Regolaz.'oni ed ufi deW acque
correnti^ Venezia i/'4l. 4- Modo
di ritrov.'ir ne'' fiumi, la linea del-

la corrojicne . 5. Modo di ritro-

var la lincii di refrazjone delrag-
gio . 6. Ri/leSJfloni apologetiche ^ e

Supplementi al libro del moto de-

gli animali . 7. OSferva'zJoné delC
Aurora Boreale fatta in yeneìja

.

E' nel Tom. 17. della prima Rac-
colta Calogertana . 8. OhServatio-
nes AJìronomiciS Ar.norum j \7l6. &
1737. Sono nel Toni. 21. della llefi

fa Raccolta. 9. Tranfitus Mercu^
rii Sub Sole oèServatio l^enetiis ha»
bita an. 1736. E' nel Tom 13*

della fleffa Raccoita . io. FaSci^
culus IT. ohServ ìtionùm ajìronumi-
carura & MeteoroligicarUm Anno-
rum 1740. ^ 1741. E' nel Tom.
14. della médefima Raccolta. .12.

FaScicuìusITI. cbfervationufri &c-
Annorum jy^ì._&' Î743. , ivi nel

Tom. 31. Tutti i fuddétti fcrittì

fono degni di i(n profondo penfa-
tore . Lafciô inoltre alcuni prege-
voli fcritti inediti , trai quali una
efatta e dotta Ijiorià delle Lagune
e acque di Fenez.ia, divifa in due
Volumi, ove di tempo in tempo
per la cóntihiuzione di cinque, &
più fecoli egli fa vedere i' cambia-
menti della Laguna, le favie ope-
raziojii praticate per mantenerla ,

«.di luo^o in luogo ne rapprefenta
ton fedeli e ben pefatt difcan» 1'

antico e prefcnte afpef to . Vegganfl
le aggiunte s\,Dizionario della me^
dieina de!l'.E/o>, le Dijfertazioni

VoJJiane del Zeno Tom. i. psg. HJ. «
le J^oie dello fleffbZf»o al Fonta^

«i«/Tom. 3. pag. 393.;, gli ff%/
di Bresciani iìluftri ec. pag. 418.

1 3 ec.

,
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ce, e 11 Tom. 40. pag. 11. della
Nuovi Raccolta Calogeriana .

I. ZENO , famiglia antichiflìma
e nobiliflìma di Venezia, coHante-
inentir nei marmi , nelle montate e
nelle carte antiche appellata Gfno.
Le Croniche, 1* Iftorie, e le me-
hiorie più rimote di Venezia dicon-
]« originaria di Borano, dove ebbe
Tribuni, ed entrò nel numero de'
dodici Elettori del primo Doge.
Si flabill pofcia nell' Ifola di Ri-
voalto, ov' crafi trafportata la Se-
de Ducale, e finalmente in Vene-
zia , ove fi refe benemerita dcRlj
idifiz) delle Chiefe di S. Canzia-
,110, de' Crociferi con 1' anneflb Of-
pitale e di altri luoghi pii . Le
Storie Venete fono ripiene de' fat-

ti degli uomini iiluflrì in armi, in

toga, e in lettere, che d<rivarono
dalla ricca e potente famiglia Ze-
tw^ la qual pure negli antichi funi
fiemmi vanta di confervare la me-
inofia d'effer difccfa daj fangue di

Cenone Imperadorc, e nelle piìj

vecchie genealogie porta per ifcri-

aione Ex Zenone, acciò i pofterj

credano l'imperiale fua oii;;ine.

j<]cì 1310. trai molti foggetti di-

llinti di quefta famiglia fi trova un
]ifarco Cavaliere e Signor dell' I-

fola di Andro neM' Arcipelago .

Nel 1251. il Doge RtnieroZeno fn

il primo che fregiò la Corona Du-
cale , che prima era di fempli-
ce velluto . Mori egli nel ia«58,

Carlo Zeno fu la maraviglia del
fuo fecolo per le vicende della vi.

ta, pel fuovaloie, e per fo fplen.
dore delle fueimprefe. Egli mo-
ri nel 1418. d'anni 84. Di e^o e

fii altri di quefìa f^imtglia, oggi iti

più rami divifa , fi parla dal Ch.
jFofcar/ni nella Letteratura f^ene-

xiana . Vegganfi anche i feguenti
jirticoli .

:i. ZENO (,RanierQ')y DogeTe-
reziano 43. cle'tto nel IÎ52. effen-

«Jo Podeflà a Fermo . Al fuo tem-
po fi tolfe Padova di ntarro af< £7^-

Tjlino da Romano, e Michele P a.

teologo occupò 1' Impero di Co-
ftantinopoli foftenuto da' Genovefi
58. anni dopo l'acquiflo di quel-

la Città . Morì avendo 16. anni

di governo l'anno 1168. Sotto la

fua reggenza fu fabbricato il gran
ponte di Hialto, e lafìricata la

' Z E
Piazza di S. Marco, bopo la fu»
morte fi flabiiJ una nuova forma
di elezione, che fembrò st faggia
che dopo non ha più fatto alcun
cangiamento .

3. ZENO ( Carlo ) , Patrizio Ve-
neziano^ celebre non meno pel fuo
v;i:or militare, che pel fuo amor
per le lettere, nacque 1' anno 1334.
In età giovanile fece i fuoi Itudi
in Padova, e in eflfì rifvegliò dat>-

piima liete fperaiize di fé medcfi-
mo ; ma pofcia fedotto da rei con-
difci-poli tlieUì al giuoco, e pel
giuoco vendè tutti i fuoi libri , e
.-ibbandonato lo (lato ecclefìa/iico

ch'avea abbracciato, fi appigliò al-

le armi. Egli fegnalò il fuovalo-
re in diverfe efpedizioni, e furono
i di lui fervigj ricompenfati coi
governo del Milanefe. Abile e de-
liro alla guerra di mare, come a
quella di terra, ebbe çiu volte il

comando della flotta de' Venezia-
ni , e riportò fopra i Turchi degli

avvantaggi confidefabili . Adonta
delle J'ue vittorie fu accufato di

aver violato le leggi della Repu-
fclica, che proibifcoiio a' Tuoi pa-
tri*) di ricevere né penfione rfè gra-
tificazione da alcun Principe fore-

flicro. Fu quindi meffb prigione;
ma la fua innocenza, e i lamenti
de' principali cittadini gli fecero
reflituire la libertà due anni appref.
fo . Zeno continuò a fervir la fua
patria col medefimo zelo . Egli fa-

grificò fpeffò la fua fortuna per pa-

gare- i foJdati , e ricondurli al lo.

IO dovere. Sarebbe flato innalza.

to alta dignità di Doge, fé fi avcf-
fe potuto follituirgli un altro alla

tcfla delle armate. Nella guerra
pericolofiffima, che la Republica
foflenn-e nel 1379. e 1380. contro i

Geno»efi, Lodovico Re d' Unghei
ria, e Francefco da Carrara uniti

detta la guerra di Chioggia, Cat.\
lo Generale della flotta era nell'

Arcipelago, ma avvifato del peri-

tolo della patria venne a tempo ,

e col fuo valore falvò la patria da
que/li afpriffìmi nemici della fua li-

bertà . Rifoluto finalmente di con.
fecrare il refto della foa vJtaal rr-

pofo,^pafsò i fuoi ultimi giorni in

Venezia abbandonato intieramente
allo Audio e alla meditazione, ri-

cercando con preaiura la focietà dg*

Ict-
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letterati, tra' quali fi nomiiiatio da-
briello da Spoleti , Manuello Gri-

Jolora , Pierpaolo f^ergcrio , e Pie-

tro Tomma/i , aiutandoli co' fuoi

configli, e col fuo credito, e fa-

cendo loro provare continui cti'etti

di fua munificenza. Cariflimi gli

furon anche Guarino da Verona, e

Antonio en Maffa Oratore eloquen-

te e fublime teologo. Morì nel

3418. di 84. anni maritato due vol-

te . 11 fuo corpo fu ripoftq con
pompa foleniie dal Principe e dalla

Signoria accompagnato nella Chie-

fa di S. Maria Celefte. Leonardo
Giuftiniani Oratore della Republi-

ca pronunziò il fuo elogio funebre,

che unito alla Vita, che di lui ampia-
mente ne (cù'S^eJacopo Zeno diluì

nipote, fu publicato/ dal Mwr/Jfor»

nella gran Raccolta Script. Rer.

Jtal. Voi. 19. pag. 199. ec. La /^/t

a

ài Carlo Zeno fu anche fcritta in

latino da Gio, JacopoFeltrenfe ^ e

tradotta in Italiano da France] eo

ferini fa flampata in Venezia 1S44'.

e ï6o6. Nel Tom. 10. degli Elogi
Italiani impreffi in Venezia 1782.

fi ha alla pag. 5. un lungo e ben
ragionato Elogio di lui fcritto da
Neralbo Melanteo Paftor Arcade

.

4. ZENO (^Caterino") ^ Patrizio

Veneto del fecolo XV., e celebre

viaggiatore . Era figlio di Pif/o Ze-
no foprannomato Df/»^o«f, il qua]

pure viaggiò affai nell'Oriente, vi-

de 1' Arabi» e la Perfia , e fin» dì

vivere nella Città di Damafco in

Soria . Caterino fu eietto dalla

Republica Ambafciadore in Perfia.

Egli ne ^accettò volentieri l'incari-

co, poiché prefa avendo per mo-
glie Violante Crefpò de' Duchi dell'

Arcipelago, la quale er« figliuola

d' una forella della. De/pina Reina
di Perfia moglie di Ujfumcaffano

^

aveallretta parentela col Re . Giiin-

to in Tauris , dove UJfumcaJ^ano
teneva la fua refidenza , quelli gli

fece le più cortefi accoglienze, fip

permettendogli contro l' ufo Per-

fiano di praticare in Corte fami-
gliirmcnte . Attefe quefte opportu-
nità acquifiòegli una pieniffima co-

gnizione delle cofe avvenute nel

Regno di lui, e colla defcrizion

de-l fuo viagfìio ne compofe un'O-
peretta, la qual ritornato a caf^

lu tofto data alle ftampe per ftìd-
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disfare al publico dcfiderio . Ma
appena Campata andò fmarrita ,

come accade alle Operette ricerca-

te , e di piccola molej né fu pof-

fibile felTant' anni dopo ne a Giam-
batijla Ramtifio , né â Niccolò Ze-

no il Giovane di ritrovarne un fo-

lo efemplare . Q^uelt' ultimo però

fi pofe a raccozzare le notizie me.
defime trapndole da alquante let-

tere dello fteffb Caterino^ e poi

vi aggiiinfe del proprio le guerre

che inforfero dopo la morte di Uf-

furucajfanq • I Commentarj di Nii^-

cofb Zeno intorno al Viaggio di

Caterino in Perfia fono divifi in

due libri ; il primo abbraccia il fud-

detto viaggio colle azioni di Uf-
fumcajfano fino alla morte, il fe-

condo tratta delle guerre di Perfia

dalla morte di Ujfumcajfano fino

alla lega fatta da Ifmaele primo
iSofì di Perfia col Re di Gorgo-
ra, il Saldano., e il Signore di A-
laduli contro Sflino I. circa il ISI4>

I fuddetti Commentari furon flaru-

pati per il Marcolini in Venezia

1558. Nel 1783. ufcì alla luce in

Venezia \n Storia curiofa delle av-

venture di Caterino Zeno tratta
^

da un antico originale rnanofcrit-

to, ed ora per la prima volta pu-
blicata da Vincenzp Formaleoni.
Ma l* Edi,tore impoflore non ebbe

altro MS. fotto gli occhi fé non il

viaggio già defcritto, che è anche

nel Ramufio , e compofe a fuo ta-

lento il libro, mettendovi fatti ve-

ri del Zeno con molte giunte qua

e là a fuo capriccio. Più diftinte

notizie del Zeno ponno vederfi nel-

la Letteratura Venezjana del Fo-

fcarini pag. 407. ec.

S. ZENO U^copo ) ,
' Patrizio

Veneziano , e nfppte del celebre

Carlo Zeno., nacque l'anno 1417-

Sortì nel battefimo il nome di Ra-
nieri , qual poi cangiò in quello di

Jacopo per memoria del fuo geni-

tore paffato a miglior vita. Fatto

uom di CUiefa fu prima Rcferen-

darlo Apofloiico, in appreffo Vf-
fcovo delle due Chiefe allora uni-

Xe di Belluno e di Feltre , e. final-

mente nel 14j9. trasferito alla Chie-

fa di Padova cefsò ivi di vivere

nel 1481. lafciando una copiofa e

(celta libreria di Manofcritti , e di

pritne.llainpe , la quale il Vefcovo
I 4 ^»'
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Fojtarìni fuo fucc^flbre lafciâ .4

quell' illuftre Capitolo . Giorgio
Merula dedicandn;;li nel 1471. U
prima edizione di PlautC' il loda

come uomo dottiflimo nel diritto

Canonico, fonte e teforo di tutta

la facra letteratura, e quafi auto-

revole oracolo fatto arbitro diqua>
lunque quifiione iiiforgelfe . Da tut-

ti gli uomini dotti era egli egual-

mente /limato e amato". Puòdiifi

tTie il foto Poggio Fiorentino pie- ,

no di mal talento c.intro di lui

ofaffe colla maledica fua. lingua di

lacerarne il nome con un' amara in-

vettiva, la quale per tefiimonianza

di Apojloto Zeno conforvavafi nel-

]« Biblioreca Sor.tnxp in Venezia.
ScriflV il Zeno diveife Opere tra

le quali : I. t^ita B. Nicolai /1l-

htrgtti Cartbufiani Epi[cobi Bono-
ftien/is , è ftata inferita darBollan-
dirti nel Voi. 2. /KiiTandorunt al

mefedi Maggio, a. De (^it-t , mo.
vibus ^ rebufque geftis Caroli Zeni
ad PiumlT. ^Ted. ZesO. Car1 ') .

3. ritiP Summorum Pomificum . Ei

non giunfe fcrivendo che a' tempi
di Clemente V. morto nel IJM-
Q_uert' Opera non è m.ii fiata data

alla luce, ma fé ne ha copia nelJa

Vaticana, e nella Chifiana , e ne

parlano fpeCo i PP. Enfchenio e

Papebrochio nel lor propileo delie

Vite de' Papi. 4. Repetitiones &
Òifputationes. Lafciò anche al-

cutie Orazioni inedite. P^efpaftano

Fiorentino fcriiTe la(^ita dì lui tra

quelle poche, ch'egli difte/e degli

Uomini pjù celebri del fuo tempo
(^Mehus Pref. ad Vitartt Ambrof.
Cam.ild. pag. 97. } Ne harf'i^ure trat-

tato colla' coìifoefa loro cfattczza

l' erudiriffimo Apoflolo Zeno Dif-
fert. (^oJjT. Tom. 2. pag. i^6. ec. , e il

P. de^li Agoflini ne' Scrittori Ve-

nezjani Tom. i. pai), 294.
ó. ZENO C Niccolò il reeibio')^

Patrizio Veneziano . Dopo la bat-

taglia di Chiogtjia armata a proprie

fpefe una nave, e pbftofi in m.-re

l*annoiì8o. navigò vcffo 1' f nghiU
terra-. Sorprcfo daimpctuofa tetn-

pefta fufpinto all' Ifola Frislanda ,

che credefi , come fi oiferva nella

Raccolta de^ f^iageiiìtori Tom. 45.
pag. 280. parte del Continente di

Groenlandia. Ivi accolto amore-
volmente da Zicbmni Signore dì
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co grande ajuto nella guerr^ eh*
foftenea contro il Re di Norvegia,
e n' ebbe perciò onori e ricompen-
fe non piccole , Niccolò ne die
r.Tt'tìuaglio per lettere ad Antonio
fuo fratello, il qiial pure colijtra-

gittitofi trovo prelfo quel Principe
amorevole accoalimeiito . Niccoli
e Antonio s'iniioUrarono a ftopri-

re altre Provincie, e Niccolò fin-

golarmentegiunfe aÊftotiland, of-

fia alla parte Settentrionale della

Terra di Labrador, e amendue mo-
rirono in que'paefi.- Antonio.Axc
ci anni dopo Niccolò , e quattor*
dici dacché erayi punto." La re-

lazione di quefti Viaggi e delle co-

fe in e(Tì avvenute è ftata data al-

la luce da Niccolò Zeno il diova-
ne col titolo : La Relazjone dello

fcoprimento dell* Tfole Frislanda ,

Eslanda , Engroveland^Ejlotilan-
da «&• Icarift fatto pjr due fratelli

Zeni. M. Niccolò il Cavaliere ^ e

M. Antonio^ Venezia 1538. In ef-

fa fono publicati ancora alcuni paf-

fi di lettere fcritte da Antonio ad
un altro fuo fratello pernome d";»»--

lo . Veggafi la Letteratura Vene-
ziana del Frfcarini pag 40Ó. e*,

e la Storia della Letteratura ita-
liana del Tirabofcbi Tom. 5.

7. ZENO iNsccolòU alavane) ,
Senatore Veneziano del fecolo XVI..
Prcfc a tonibattere i favolofi rac-
conti incautamente inferiti da vec-,

chi Cronici delle cofe di Venezia,
ed efaminando le più fiture memO'
rie die alla lue? nel ij*;/. undici
libri dall'origine di Venezia ce, i

quali contraffatti e malconci in quel.,

la prima edizione furon di nuovo

fiìi
correttamente flampati nel 1558.

n effi benché veggaf! pur qualche,
errore, fi fcorge però il buon fen-

fo e l'erudizione e la critica dell^
autore , che fu perciò affai lordato

da moitié dalJ^'^on/ofingolarmen-
te . Publicò anche la Relazione
dei viaggi fatti da due fratelli M.
Niccolò , e M. Antonio Zeni ài

lui antenati, e fcriffe altr' Ope-
re C ^«''- Zeno Niccolò il CeC
chio., e Zeno Cnerino"). Nel-
la Letteratura Venszjana del F»-
fcarini fi parla più dt/lintamente

di lui .

8. ZENO C Oiamiatijia ) , Patri-

zio
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tio Venerano , e nipote -ài-Paaio

11. per lato di madre, fluitò le

'leggi in Padova, e vi prefe la lau-

rea . Fu Vefcovo di Vicenza, poi

Cardinale di Santa Chiefa , e nelle

varie legazioni da lui foflenute die-

de prove luminofe di fcicnza non
meno che di pietà . Morì in Pa-
dova nei isoi. , e trafportato a Ve-
nezia fu feppelliio con grande pom-
pa nell'atrio della Bafiiita di S.

Marco, dove ogni anno gli fi reci-

ta una Orazione funebre, .alia qua-
Je interviene il Senato infieme ,còl

t)oge .

9. 2ENÒ C -Antonio il Giovane ) ,

Patrizio Veneziano, uom dotto in

greco nel Tecolo XVI. Abbiamo:
Cowment^irius in Cortcioneìn Peri-
W/j & Lepidi ex primo libro Hi-

Jicriarum Thucididis & Salìtijìii^

Venetiis apud Zalterium 3369. in

4. Scriffìe qualch'altra Òpera . Veg-
gâfi la Letteratura ^enez,iana del

Fofcarini .

10. ZENO (iylpojlolo'). Cittadi-

no Veneziano , Storico e Poeta Ce-
fareo, illufire Antiquario, e nella

Storia letteraria verfatiiTimo , nac-

que ii li. Dicembre del i66t). in

Venezia di famiglia originaria di

Candia, ove (ìdo dal fecoio XIII.
s'era itabilito un ramo della Pa-
trizia famiglia de' Zeni di Venezia
nella perfona di Michele, o come
ad altri piace di nominarlo. Mari-
no Zeno . Dopo la fatai perdita

dell' Ifola Niccolò avolo d' Apo-
Jìolo refiituiffi colla famiglia in

Venezia : ma (qual che nefoffe la

ragione), in lui cefsò l'onorevole
privilègio, che peraltro goder do-
veano 1 fuoi difcendenti , d* efTere

come Nobili Veneti confiderati , e

al libro d' oro afcritti . Genitori
d' Apoflolo furono Piero , ( figliuo-

lo del fudcietto Niccolò^ eh' efer-

citava la profeffione di medico in
Venezia, e Caterina d'' Apojìoto -fé-

vujio d'una delle piùiiluilri e po-
tenti famiglie di Gandia . In età

ancor tenera rimafe privo del pa-
dre . Dopo alcun\tempo palTata

la madre alle feconde nozze col

Nobil Uomo Pierantonio Camaro
venn'iftli i'àiino i68o. infiem con
Pier Caterino dì hii fratello col-

locato nel Seminario di Caflello
diretto da' PP. Somafchi , ove
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citre i Cherici s' alleva nella pi*,.»

tà e nelle fcienze buon numero di

nobili Convittori . Q^uivi apprefc
le Belle Lettere e lafilofofia. At-
tefe dappoi alla varia erudizione.
La poefia però fu lo Itudio che fi-

no da' giovanili fuoi anni ei colti-

vaffe con maggiore impegno , e che
allora gli acquiftafle maggior fama,
effendo egli flato il primo o tra*

primi a ricondurre nella noftra Ita-

lia il guiìo e l'onore de' buoni ftu-

d) sbandito da quafi unfecolo. II

nome di lui fattofi faraofo per tut-

ta Italia, anzi pure di Ih da' mon-
ti , fi recavano a pregio i Principi,

che del canto del Zeno rifuonaffe-

ro le loro Córti o nella celebrazio-

ne di nozze , o nel nafcimento d'

Infanti,, o in altri illuftri e lieti

avvenimenti, a cui o egli fleffo

chiamavafi , come in Modena e in

Parma, accarezzato oltre ogni cre-

dere da que' Sovrani , o ad elfi i

poetici fuoi lavori inviava , come
fece inlfpagna, inandando a Car-
lo à'' Àujiria il fuo Scipione^ e

a Vienna all' Imperador Leopoldo
il fuo Temijìocle riportandone dal
fecondo una collana d'oro. Que-
fto amor della Poefia il traffc a
fondare in Venezia l'anno 169t. in

cafa di Giancarlo Grimant la rjuq-

va Accademia degli Animoft , la

qual poi nel 1698. fu aggregata all'

Arcadia ,di Roma . Non fu però

la Poefia , e la Drammatica fpecial-

mente la precipua facoltà, a cui

egli foffe intefo . Applicò anche
moltiflìmo coli' ufo dello dotte litt-

gue che fapea a fondo, e d' «na
grandiflinia lettura de' Greci e de'
Romani antichi alla prifca erudi-

zione , raccogliendo con indicibil»

liudio quanti antichi monumenti
gli venivan alle mani . Penetrò
anche nel Regno della Storia Lette-
raria fpecialmvnte dal fecoio XIll.
ingiù, con quanto ell'abbracci«

di vicende ora iiifaufte, ora f^'licì

della Republica delle lettere, e di

notizie de' leij^rerati , di codici, di

edizioni, di plagiar), d'anonimi,
d'Accademie, di battaglie, e degli

arcani maneggi delia politica let-

teraria. Ma" di fi/fatti /lud) nera-
gioneremo piìi avanti. Feceio ia-

lanto a gara i Principi per averlo

aJl« lor Coni ni qualità di \ot

/ !-
'

Poe-
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ï>oeca . La forte d' averlo toccò
all' Imper.idor Carlo Vì^ y il quale
1' anno 1718.' C cTendo tornato a

Roma Silvio Stampiglia ^ che per
io fpazto di dodici aiitfi era dinio>

rato in Vienna in qualità di poeta
Cefareo) chiamò alla fua Corte il

Z«n0, il cui valore in ogni manie-
ra di poefìa , ma nel a Drammatica
fpeciâlmentc , come •;' è detto, era

tonto in tutta l'Europa. Maque-
fli che folo per effl-re Ccfareo Poe-

ta era colà andato .. fu da quel fag-

feio Imperadore giudicato tlegno di

foftenere 1' altro carico letterario

di f.: ) Storico . Correva 1' anno
undecime, ch& il Zeno facea dimo-
ra in Vienna con univerrale applau-

fo della Corte , e cou Singolare

foddislaaione ài Cef/irt , e tale che

quel ferio e grave Monarca allon-

tsnati dal fianco e Principi e favo-

riti con eflò l-.ii godeva di trar

foventc in foavilfimi ragionamenti
l'ore intere, e a lui, quantunque
firaniero, volle aperto non pur la

Biblioteca ed il Mufeo, ma lo ftef-

fo Imperiale Archìvio, e che dal

Gran Cancelliere gli foffero elibite

le chiavi peroTervare quanti eran-

VI monumenti arcani e gelofi de'

fatti di C*/jre. Per le quali ed

altre dimoUrazioni d'amore e di

Jtjma proteftoffi piìi volte il Zeno ^

uomo d'ogni gìnttanza e fingimen-

to nemico, di non effere fiato ama-
to tanto da alcun Tuo amico

,
quan-

to da Carlo VI. Ma la grave Ma*
Jattia , da cui fu comprerò l'anno
3718. il P.D. Pier Caterino di 4uì

fratello, l'obbiigò malgrado tanti

e tutti pofTenti titardi a partire

da Vienna, onde a<fìflergli nella

lunga, e travagliofa infermità . Pre»

fo per tanto commiato da Ce/are
fece nel 1719. ritorno alla patria .

Non altri che il celebre Abate P/e-

tro Metajiafio potea dopo il Zeno
foflener? con decoro il grado di

Poeta Cefareo . E quantunque la

dolcezza dello ilile tutto alla mu-
fica adattato, che fingolariffima è

re' Drammi del Metajiafio , lo iij-

nalzaffe tanto a giudi/in di tutti

gl'intendenti fopra del fuo antecef-

fore fino ad entrare , come ìfbbiam

rilevato nel di lui articolo, nel

poffeffb del raro titolo, infeparabi-

}«formai dal nome del mcdefimo i
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d' inimitabile ^ né la riputazione
tuttavia del nuovo poeta, nh la

lontananza del Zino niente fcemò
nell'animo di CarloVl. 1' eflima.
zione e l'amore che a queflo avea
per l* addietro dimortrato . Sinch*
vifl'e con animale penfione fplcn-
diJa continuò egli a premiarne il

merito e le tollerate fatiche : anii
ancor dopo la luttuofa morte di

tanto Imperadore accaduta li io.

Ottobre del 1740. feguitò il Zeno
.1 fentire gli effetti della fua gcne-
rofa beneficenza nell' Auguflilfima
M3YÌa Terefay la quale emula del
gran padre onoroUo e della fua
protezione, e della fua munificen-
za. Da quel tempo in poi rimafe
il Zeno nella patria , avendo Affa-

to il fuo foggìorno nella Cafa del

Nobil Uomo Pierantonio Cornaro^
e di Andrea di lui figliuolo, e fuo
fratello uterino. Quivi con inde-

feffa applicazione egli continuò gli

amati fuoi fludj d'Antiquaria e di

Storia letteraria , a cui fino da gio-

vane avea, come abbiam detto , ol-

tre la Poefia , rivolte le ferie fue

applicazioni . A viemmeglio riu-

fcirvi manteneva un commercio con
tutti i letterati d'Italia edç'paefî
foreftieri . Dop'> varie ricerche, e

lunghi viaggi , e fpefe fomme giun-

fé a potrcdere un mufeo per la quan-
tità e pienezza delle ferie, per la

rarità e bellezza de' pezzi, per la

preziofità de' metalli, e pel nume-
ro delle medaglie degno d' un Mo-
narca . Lungi però dall' effcre tal

teforo , come lo è J3iù volte anche
delie Biblioteche, vano e curiofu

ornamento delle fucftanze, era cf-

fo la bafe e l'oggetto delle fue
più nobili cognizioni , e la mara-
viglia de' fuoi concittadini, e de'

più colti forertieri. (guanto intor'-

no a tal argomento potean effi,pro-

porre di difficile, e di erudito, 1'

udivin da lui diciferato confonda,
menti si certi , con paflfi così op-
portuni, con fiftcmi sì naturali , è

si giulti , che a niun certamente
degli antiquari dell'età fua lo giu-

dicavano inferiore, degno di para(-

^onarfi in fatto di medagl'e ai Pa-
tinif ai trainanti ^ agli Spanetti)
e ad altri nomi immortali . Q^uin-

di a lui, come ad oracolo, por-

geanfi ogni giorno queliti tu tal

ma-

r-
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materia. AH' amor delle medaglie
andò in lui del pari lo Audio d'o-

gni altro antico avanzo, come ifcri-

zioni , baffi-rilievi, urne, ftatue,

bulli, cammei ; do' quali arnefi

,

tutti tratti dall'età noUra alla lu-

ce, ei acquiftò tal gufto per rico-

nofcerne la verità, che difficilmen-

te dato avrra nella pania degl'im-
poftori. Ma tal giudizio e ritenu-

rezza pur anche apprefe nello fpie-

garne i miflerj , che ben lontano da
quell'aria imponente e daquel tuo-
no decifivo , con cui fentiam tut-

todì fpacciarfi fogni ì piìi capric-
ciofi , tton pronunziava le più vol-

te i gravi e felici fuoi penfamenti,
che come leggiere e probabili con-
ghietture. Ma l'erudizione del Ze-
no trionfò fìngolarmcnte fenza a-

ver tampoco emulazione e confron-
to nella Storia Letteraria. Sino
dal Ï696. ebb'egii mólta parte ncr
gli cftratti e nelle notizie , cheeb-
ber luogo nella così detta Ga//er/a
di Minerva, della cui numerofa
Accademia, dalla quale il libro pre-
fe il nome, era il Zeno Segreta-
rio. Ma la più in/igne prova di

quanto profonde? folte egli nella
Storia letterària, farà a tutte 1' età

il Giornale de'' Letterati d'' Italia,
che tant' onore ha recato all' Italia

mcdefima . Ebbe elfo cominciamen-
to in Venezia nel 1710. Vi ebber
però mano ancora il ^allifnieri

,

ji Paleni , il Morgagni , il Mura-
tori , il P. Bocchini , Salvino Sal-
vini , il Fomanini , e fingolarmente
il Marchefe M-T^if/ j anzi a richie-

da ed impulfodi qucll' ultimo, che
fece la lunga e dotta Prefazione al

primo Tomo fulla Storia de^ Gior-
nali^ die principio il Zeno alU
grande imprefa ; al cui apparire
qualunqu' altro Giornale Italiano
ecciifsò, cadde di pregio, e fu di-

menticato ( [^ed. Nazari Abate
Francefco ) . Il Zeno vi lavorò fino

al 1718. Chiamato a Vienna ne

aiddofsò la cura al fratello tao Pier
Caterino (Vedi il fuo articolo).
Ritornato poi nel 17Ì9. a Venezia
penfò di ripigliarlo, e un tomo ne
publicò, che fu la Parte feconda
dei Tomo 38. Un tant' uomo qua-
li onori non doveafi afpettare da'
letterati ? Fu pertanto a più Ac-
(sdfinte afcTitto . Co' maggioy let-
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terati tenne carteggio; né manca-
ronvi molti di cffi , i fanali a lui

dirizzaffero Operette, Differtazio-

ni , p Lettere in illampa . Ma que'
letterati molti poi furono , che
fomme lodi a lui diedero, le qua-
li fé fi raccoglielTero, riempireb-
be un ben giuflo Volume , e que-
llo decorofo tanto ai Zeno, quan.
to per parere de' faggi a.'' Cardani

^

agli Scaligeri , ai Paracelfi e atl

altri trombettieri ocomperatori di

gloria faranno di obbrobrio eterno
i profumatiffimi elogi da loro a fé

fleifi comporli , o mendicati da al-

trui . Il 5rtt^c»-o avrebbe più diritto

giudizio adoperato , fé nella fua Pi-
n.icoteca del 1741. aveffe dato luogo
ai Zeno, anzi che a qualche fciolo

e lettcratuzzolo , il quale coll'altrui

ali cercò di follcvarfi dal volgo.
Non la fola ftima però del fuo fa-

pere conciliò al Ztf«<7 tanti encomi

-

ma ancora quella fua rara facilità di
fciorrc ad altrui dubbi, di correg-
gerne gli errori, d,i comunicare Ipro

le preziofe originali fue fcoperte ed
importanti notizie cavate da MSS.
antichi , da libri tariffimi , da me-
daglie, da lapide e da altri fonti,
perchè con effe d piócacciaffero e-
glino quell' onore che avrebbenc
egli fteffo potuto trarre . I monu-
menti medefimi , la fola edizion de'
quali poteva effergli di molt' ono-
re , ad altri fomiriniflrò , perchè
ne faceflero ufo ; di che potremmo
citarne non pochi efempj. Erano
intanto più anni eh' ei fentivafi fcof-

fo e afflitto da lunghe e travaglio-
fe infermità, le quali tollerò con
incredibil coftanza . Ma veggendofi
da nuovo morbo comprefo volle
(laccarli da ciò che avea di più ca-

ro e di più, preziofo cioè della fua
rara e copiofa libreria, laquai già
più anni avanti avea nel teftamen-
to dichiarata a favore de' PP. Do-
menicani della flretta offervanza
detti delle Zattere . Fatto adun-
que dar principio da que' libri che
teneva nella fua flanza comandò
che tutti fino al più minuto de' li-

bri e fuoi MSS. foffero trafportatì .

al Convento He' medefimi, chiù- ;

dendo il fagrifizio col volgere a chi

gli Itava a' fianchi quelle evangeli-

che voci degne veramente d'uòmo
criiliano : Ora si (he poffo dire ttf

Si,
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Signore ! Ecce not rtliquinms a*

mnia , & fequuti fumus te . Do-
po queft'atto eroico in uom come
era lui , vifTe alcuni nieCi , ma fì«

natmente con quegli atti di (incora

relijyone ch'avea fempre e fino al-

lo fcrupolo rifpcttata, fpirò piaci-

damante li ii. Novembre del 17^0.

d' anni circa 81. avendo iAituito

erede univerfale il Siti' ^"Jrea Cor-

nare Tuo fraiello uterino, il quale
fulenni cfeauie fecegli celebrare neU
la Parrocchia! Chicfa di S. Agnefc
con latina funebre Orazione reci-

tata dal P. Giacinto M»negatti Do-
menicano. Altri (olenni funerali

fecergli il d) j;. , piorno della Tua

depofìzione, i PP. Domenicani ftef-

fi nella lorChii-fa; nella qualeoc
cafione di<re il P. t^alficcht la tan-

to applaudita Orazion Tua Italiana

data fubito alle ftatnpe , e nella

fuddetta Chiefi fu al fuo fcpolcro

in attefiato di gratitudine colloca-

ta la feguente ifcrizione : Apojioìo
Zeno^ Civi f^eneto , Imp. Caroli
yl. Augujli & Mariti Therffta Ca-
roli F. Au^ufit Hifiorico & Poi.
»if, Relligione , morum fuavitate ^

truditioiie multiptici prxjlnntijfi-

tno , Fratréi Predicatores Beneme-
renti P. l^ixit an. LXXXT. menf.,
Xr. Óbiit Iti. Id. Nov. MDCCL.
Già fino dal 1747. era fìata iiicifa

1' effigie di lui colle parole ; Apo-
ftolus Zenus f^enet. Hiftor. &• Poe-

ta Reg. C/efareus A. C. 1747. at.

fus 79. Noi non ci benderemo piti

oltre in rilevare i di lui pregi l(?t-

terarj fociali e morali . Fu egli buon
poeta drammatico , e quantunque ?.l

comparire del Metafl.tjio veniffe in

f.ran. parte il di lui mp rito ecclìf-

àto, 1' efferfi egli però difefo dal-

la contazione del pazzo e turgfdo

flile ailor dominante , e l'aver li-

berato il coturno dalla comica fcur-

rilità del focco, colla quale era in

J.uel tempo miferamentc confufo.,

òno meriti ben fufBcieiiti per efi-

gcre la gratitudine , e laflinia della
poderi tà. Fu poi gran conofcito-

re in fatto d'antichità, buon cri-

lieo, ed eccellente compilatore di

aneddoti letterari; a' quai pregi fn

vero fingolari congiunse un'acccflb

molto facile, e una candidezza d'

animo, che rendevan graditiffìma

la f«a focietà . Ma veughiaffto al

f t
catalogo delle lue Opere: i.J.*
incendio f^eneto, Venezia i68<5.
(Quando lo publicò non av«a ì\ Ze-
no che Id. anni . 1. La Refa diM«'
Hnne, \v\16i7. 3. LaConquifta di
Navarino , ivi 1589. 4. f'ite del
Trinino e del Guarini ; fono nel-
la Galleria di Minerva Tom. i.

P. III. 5. Serie Cronologica di tut'
ti eli Scorici ye>ìcz.iani , che ptv
ordine publico fcriiïero i fatti di
quefia Sereniffitna Patria eoa ri'
jlejffioni particolari interno ad ef-

fiy ivi P. V. pag. 165. 6. Lettera
alSig. Gio. Afiori , in cui con un»
breve Serie Cronologica fi dà noti-

ZJa di tutti i Cardinali Veneti i

i inferita nella Galleria di Miner-
va T. 2. P. n. pag. 103., Venezia
I<97. Quelli Cardinali fono in nume-
ro di54. , il primo de' quali fu Lo-
dovico Donati Generale de' Minori
promoflb al Cardinalato nel 137S. da
Urbano VI. 7. Pel Mâpp/imondo T~

ftorico , in cui fi contengono i Regni
Settentrionali , cioè d' Inghilterra «
di Scozia , di Svelata , Danimarca ,
e Norvegia dal loro cominciantfn-
to fino air anno 1700, Voi, 3, P. I,

II. III. e IV. Cohtinuazjone deW
Òpera del P. Antonio Forefii del-
la Compagnia dì Gesù, Venezia
1701. I70Ï. Qf^ed. Foresti An-
tonio n. 1. ) . 8. / Configli della
Sapienz,a ec. tradotti dal France-
fé , Venezia 1703. 9. (Vocabolario
degli Accademici della Crufca com-
pendiato da Un Accademico ani-
mofo fecondo P ultirria imprejfione
di Firenzi del Ì691. Voi. 1. in 4. ,
Venezia 1705, jo. Lettera difc-or.

fiva al Stg. Abate Giufio Fonta^
nini intorno alla grand'' Opera del-
le Meditazjoni filofofiche del Sig.
Èernardo Trevifa no Patriz.io Ve-
neto , 'colla quale occaficne fi ra-
giona parimente della origine e de-

fili uomini letterati della famiglia.
Trevifarla , Veneziai 704, 1 1 . Let-
tera ift difefa del Sig. Marciefe
Gio. ùiofeifo Orfi , e di Torquato
Tnffo^ Bologna 1707. 11. Gli Ele-
menti della Storia ec. , Opera dei
Signor di Fallemont tradotta dal-
la lingua francefe neW Italiana.,
Venezia 1713. in 3. Tomi, e coli'
Aggiunta di un Tomo., ivi 1718.
13. Degli Ifiorici delle cofé Vene.'

zjjne , / quali hanno ftritto per
pu.
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^uhlico decreto^ Venezia 1718. in

. Tom. Nel primo Tomo è la

j'refazione generale Italiana , e la

"Vita latina di Marcantonio Sa-
bellico fcrittc dal Zeno. Nel 2.

Tomo fono l'erudite annotazioni
alia [^ita del Cardinal Pietro Bem-
ho latinamente fçritta da Monfig.
iella Cafa ^ e a quella per 1' ad-
dietro inedita , che del medefimo
Cardinal Bembo compofe Monfig.
Lodovico Beccatelli . Nel 3. To-
mo è la yita dello floiico Paola
Partt/rt compoila dal Zeno in Vien-
jia e mandata a Venezia . 14. Azjo-
nt /acre e OratorJ , Venezia 1735,
e 1741. Alcuni di quefti Compo-
nimenti erano flati già llampati a
parte in diverfi tempi . 15, f^ita

di Enrico Caterino d^ Avila . E^
jpremefTa alla Storia del medefimo
delle Guerre civili di Francia pii-

blicata in Venezia nel 1733. in fol.

16. Notizie letterarie intorno ai ce-

Jebri Maìi'uz.j Stampatori e alla
loro famiglia . Sono premefTe al-
la riftampa delle Lettere familiari
di Cicerone volgarizzate da auto-
re anonimo e corrette dal giovi-
ne Aldo, Venezia 173^. Di que-
fja curiofa Operetta parla il Mar-
chefe Maff'ei nelVOJfervazioni let-

terarie Tom. 1. pag. 288. , e Tom.
6. i*ag, 431. 17. Note critiche e di-

verfe giunte alla f^ita di France-
fco Guicciardini Gentiluomo Fio-
rentino firitta dal Sig. Domenico
Maria Manni . Sono impreffe nel-'

Ja fuperba riftampa della Storia
del Guicciardini fatta in Venczi.i
nel 1738. infoi. i8. Poe/te Dram-
watiche ec. , Venezia 1744. i" 10.

Tomi. Queffe fole volea il Ze-
nOf che fi riconofceffero come fuc .

f^aantunque manchino efle di quel-
la dolcezza, eleganza, armonia,
e grazia, di cui Abbondano quelle
del Metnjìafio^ tuttavia ninno ne-
ga al Zeno il merito dell' inven.
afone , della forza , delia fecondi-
tà, della verità, e del fentimen-
10. Egli è ri primo poeta Italia-

no, ch'abbia infegna^o a' fuoi a
«on riguardar la mufica , che come
i'acceflbrio della tragedia , e che
abbia dato ad effi le buone regole
del teatro tragico. Un eccellente
pafib ida grande Oratore fu* Dram-
tii ieïZena vcdefì nella fopra ac-
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cennata Oraz.ione del P Valfecchi

.

19. DiJJ'er'^az.ioni l^ojfiane , cioè
Giunte ed 'OJTurvazioni intorno a-
gji IJìorici Italiani , che hanno
fcritto latinamente rammentati dal
(^ojfio nel Lib. IH. De Hiflori-
cis latinis , Venezia 1732. 1. Tom.
in 4. Opera pijluma . La Prefa-
zione feconda a quelle Differtazlc
ni fu dall'autore dettata al lo-
dato P. ralfecchi quafi colle lab-
bra impedite poc'anzi del fuo mo-
rire . l-lZeno cominciò a darci le
fuddette dottiffime Giunte ed Ofi
fervazioni l'anno 1712. nel T-ç.
del Giornale de' Letterati, e con-
tinuo a darleci fino al T. 18. dell'
anno 1717. Nel medefimo T. 9. !o
ficlfo Zeno piiblicò una lunga Dif.
fertatiio-ae iiìdiriezàta. al Fontanini

^

nella quale flabilì il tempo del 0rin-
cipato, della fuga e della morte di

S. Pietro Orfeolo Doge di Vene-
zia. 20. Biblioteca delP Eloguen-
za Italiana di Monfig. Giùfio Mon-
tanini co» annotazioni ec. Opera
poftuma , Venezia I7S3. 2. T. in 4.
£ incredibile qual leforo d' erudi,
zìone letteraria contengafi in que.,

fta , e neir Opera precedente
,

quante vi fi difiotterrino nafcofte.

notizie, quanti errori di fommi uo-^
mini con incomparabii modeltia fi

emendino dal Ztfwo. 21. Giornale
de'' Letterati d'' Italia dal 1710. af
1729., Voi. 38. Quantunque ab-
bian avuta mano in quefto Gior-
nale pili altri uomini dotti da noi
nominati di fopra, ne fu il Zeno
autor principale e direttore, come
fi è detto, inferendovi molte eru-
dite fue Operette piene di notizia
rare e ficure . 22. Lettere di Apo-
Jlolo Zeno Cittadino (Veneziano ,

nelle quali fi contengono molte no-
tiz's attenenti ali* ìftoria lettera-
via de'' fuoi tempi

, fi ragiona di
libri, d\ifcrizJoni , di Medaglie,
e d' ogni genere di erudita antichi-
tà . Seconda Ediz.ione , in cui le
Lettere già flampate fi emendano, e

molte inedite fé ne publicano , Ve-
nezia 1785. in 6. Tom. Alle cure
deli' eruditiflìmo S'ig.D.Jacopo Mo-
relli Cuflode della Libreria di S.

Marco ,. e no^rffìmo nella lettera-

ria Republica , dobbiamo quefta in-

terefla.ntiffìma raccolta delle L««-
reì^iniafMf che può rigUardarfi co-

me
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me un teforo di Storia lettcrarix, letterati, eheconfomme iodi co til-

di bibliografia, di critica, d'aìJti- mendarono il Zeno ^ il quale nel
quaria, e di bolla letteratura . L' fecolo XVIII. fifsò una dell' epo-
anno 1751. per opera del Ch. Mar- che più lumi nofe nell'Italiana let-

eo Fotcetlini fi erano publicati tre teratura, ampio elogio hannogli
Tomi di detttf Lettere divenuti pò. inteffuto il Noveilifta Fiorentino
fcia rariffìmi. Il lodato Sig. À- C col. 87., 105., no. e ijx. all'

bate Moretti, che vi fit prern^f- anno 1751. ) il P. Adami Servita
fa una feufrfta Prefazione, non fo. nel Giornale di Firenzjt pag. 188.
lo ha emendato le publicate , ma ec. , e l'autore della Storia Lette-
ha accrefciuto quafi del doppio la raria d^ Itafia Tom.Z- pag.683. ec,
collezione delle medefìme. Non Ma una lunga ^»>7 di lui correda-
folo gl'Italiani , ma anche i foreftie- ta di note, e dell' clcncp delle fue
ri che amanti fono della no/ira lin- Opere ci ha data Monfig. F/7Óro»/
gua, troveranno in efte quell'eie- nel Tom. 9. l/ita Italorum &c.
ganza e naturalezza dì flile , e no- pag. 196. ec. con dedica al celebre
biltà e vivezza di fentimenti , che Abate Tirabofchi , la qual termi-
indarno fi cercano prcffb altri fcrit- na . . . . Quod te corr^lìorem atque
tori y e fingolarmente in certi re- emend.itorem niearum ineptiarum
centi Epiftolarj, che pur fi vo- fore confidàm

.

ghot; dare per nonna del puro 11. ZENO ( P. D. Pier Cateri-
e pretto flile Epidoiario. Oltre «o ) , Cherico Regolare Somafco,
quell'Opere fece ii Zeno nel 1740. e fratello maggiore di Apoflolo y

più Offervazioni fopra alcune Me- nacque in Venezia lia;;. Luglio del
daglie nel magnifico libro intitola- \666. Fece i primi flud) prefTo Mp'n.
to Delle amiche Statue Greche e Cgnor di Capodirtria fuo zioj ma
Homane che neW antifala della Li- dopo la morte di lui feguita nel
breria di S. Marco e in altri luo- I680. gli profcguJ fotto la cura de'
ghi publiçi dil^enezia fi conferva- PP. Somafchi nel Seminario di Ca-
no i e alcune Annotazioni &ì[a, Bi- liello in Venezia. Ufcito da qucl-
bliuteca volante del Cinelli ftàm- Je Scuole, e vogliofo di apprende-
J>ate i«l Sancaffani nella feconda re a fondo il bello e il buono deU
edizionc della flefla Biblioteca , le due lingue Latina e Tofcana

,

Meditò il Zeno anche l'Opere fé- vi fi applicò da per feftelTp coti
guenti , cioè : I. Una Raccolta degli tanto impegno coli' attenta lezio-
Scrittori delle cofe Italiche fino al ne, de' clallìci autori , che ancor gio-

J699. Il Muratori rende giuftizia vane giunfe a fcriver nell'una e
al Zeno nella Prefatjon Generale a. nell'altra con franchezza ed ele-
quefla Raccolta ch'egli poi efeguì ; ganza . Giunto all' età d' anni 21.
e così pure ncìÌA Prefazione all' veflì l'abito de' Clierici Regolari
Iftoria di Dino Compagni e d'ai- della Congregazione eli Somafca,
ti Scrittori. 1. Iftoria univerfale cangiando il nome di Niccolò , che
Cronologica di tutti i Poeti Italia. fortito avea nel battefimo, in quel.
ni fulla maniera con che Lorenzo lo di Pier Caterino riunendo in cf-

Crajfo ci diede la Storili de^ Poeti fp quelli del padre già morto e
Grecia e '/ l^ojjio quella de'' Greci della madre ancor vivente. Tej-
ede*Latini. Dovean eflTere tre To- minato il Ncjviziato e il folito cor>
vox in fol. Ne parla il Gimma, e fp degli lludi, fu impiegato ad in-

il Sancaffani citati nel Giornal fegnare lettere umane nel Semina-
Fiofentino pag. 198., e l'accenna rio di Murano, indi al Cpllegia
anche il Muratori nella Perfetta di Brefcia . Nel 1699. fu richia-
Poefia lib. I. pag. io. Ediz. Venet. rnato in Venezia per legger filofo-

17J0. C ^fi^- Quadrio Franeefco fia in quel Seminario Patriarcale,
Saverio ') . J. Biblioteca degli Neli7ii. pafsòad infegna'e lame-
Scrittori (Veneziani col titolo di defima fcienza a' giovani del fuo
Venez.ta illuftre . Veggafi la Se- ïftituto lielfuo Collegio di S. Ma-.
rie Cronologica di tutti gli Scrit- ria della Salute, donde pii'i non
toni yenfZ.i'**>i ì dove fi parla del b^ partì . Leffè quivi per più aa-
Cardinal Btrnb» . Oltre i molti ni anche ia teologia , e vi folle n..
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tie il carico di Vicepropoffto, non
dimenticando però mai gli amati
fiioi iludj , e fingolarmente gli at-

tinenti, alla letteratura . Nei 1718.

paffato alla Corte di Vienna App-

ftolo fuo fratello in qualità di Poe-

ta ed Iftorico di Ce/are , continuò
Pier Caterino molti anni il Gior-

nale de'' Letterati d'' Italia, intor-

no a cui fino dal 1710. avea que-

gli faticato con tanta fua lode.

Ebbe mano anche nella riftampa

Ae^W Storici [^erteti , in quella dell'

jPpe're del Cafa , e fippure nella

trdampa àeW IJìoria della Falsar

Poefia e de" Commentar} del Cre-

{cimbeni . MO|ho ancora contii-

uì alle nitide' edizioni fatte dai

l^^otpi in Padova j fcriffe le f^ite di

^atijia Nani\, e di Michele Fo-
Jcarini Inorici Veneti , e di Gio-

vanni Rucellai ^ traduffe dal fran-

cefe /' Arte di ben benfare dell'

Arnaldo^ e parte delle Prediche
"del P. Botirdaloue Gè Alita, e fece

\ltrc erudite fatiche , che gli me-
yitaron la filma uuiverfale. Quin-
di non folamente i letterati d' Tta-

lia, ma d'ditremonte eziandio a

lui ricorrevano per faccende lette-

rarie d'ogni forte. Dopo una vi-

ta lodevolmente paffata nello Au-
dio e nel!' efercizio delle religiofe

virtù fu comprefo l'anno 1728. da

una grave e lunga malattia
,

per

cui terminò di vivere li 30. Giu-

gno del 1732. con fommo dolore
non folo de'fuoi confocj, che di

tutti quelli ch'avean avutala foi'-

te di conofcerlo o di prefenza o
per lettere. Fu egli uomo nella

Storia Letteraria, nella Critica , e

nella lingua Italiana di molto va-

lore . Non fece però mai pompa
della fua erudizione, né mar die-

de indizio di andar in cerca d'ap-
plaufi . Sempliciffìtlio era il fuo

modo' di trattare, alieno quanto
mai da ogni affettazione, e da Ogni
cortigiania. Non coltivò mai al-

cun perfonaggio per aver degli ap-

poggi . Piuttoffo che a comanda-
re era portato ad obbedire, il che

pxù foave gli rendeva lo fiato re-

ligiofo . Vide fempre all' ofcura
dì quanto apparteneva a'partiti^

a difpoflzioni di dignità, a nTaftìrae

di governo. Fuggì le brighe e le

contefe letterarie . Fu egli infom-
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ma un dotto veramente e pio re-

ligiofo e degno d' effcr propofio per

efemplare a quegli, che fiorifcono

in riputazione di letterati negli Orr
dini Religiofi . Leggali 1' Elogio
fattogli à», Anton Federigo Seghez-
zj nella Parte II. del Tomo 3.8.

del Giornale de'' Letterati d^ Italia

pag. I. ec. , ove al principio fi dà
un rifireito ragguaglio dell'origine
di fua famiglia, e degli uomini il-

luliri , che da effa ne ufcirono . Di
effb parU ancora in pia luoghi A.
pojlolo 'Zeno fuo fratello nelle no-
te alla Biblioteca del Fontanini

^
oltre molt' altri

.

11. ZENO C Anuonio ), Pado-
vano, e zio materno de' celebri fra.

telli Folpi di Padova tanto bene-
meriti della letteratura nel fecolo
XVII I. Fu pel corfo di 47. anni
Parroco di S. Canziano in Pado-
va, Teologo Collegiato , Efami-
'natore Sinodale, ed uno de' tre

Giudici del proceffb fatto pel Ve-
nerabile Servo di Dio Gregorio Car-
dinal B.nbarigo , poi afcritto al
numero de' Santi da Clemente XIII..
Sommo Pontefice . Erede nella
fuddetla fua Çhiefa una Congrega-
zione fotto il titolo dell'Immaco-
lata Concezione, del qual Miftero
per venti anni ei fece il Panegiri-
co . Q.uefto degno ecclefiaftico ter-

minò di vivere l'anno 1729. d'an-
ni 79., e fu fepolto con elegante
ifcrizione" in yërfi fattagli fcolpire-

dagU fieflì fratelli /'o//>/. Il dot-
to e pio D. Gaetano P'olpi fcrifle

un breve Compendio delle azioni
di lui pofio in fine delle Regole
della nominata Congregazione da
lui eretta. VeggafiL/ïL/^jec/.^ de''

f^olpi, e la Stamperia Comimana
ec. pag. 384. ec. , ove è anche rife-

rita la fuddetta ifcrizione.

ZENO C Antonio il Feecbio ")
,

Ved. ZENO C Niccolò il yecchio') .

I. ZENOBÌA ,. moglie di Ra.
d-'imiflo Ke d'Iberia, feguìfuoma^
rito Icacciato da* fuoi Stati dagli
Armeni ; ma come lo fiato di gra-
vidanza , in cui era allora, la sfor-
zavadi refiar per viaggio, fuo ma-
rito la pugnalò a fua iflanza , e la

gettò nel fiume Araxe. Alcuni di.

cono che moriffi?, ed altri che la

fua ferita non elfendo mortale, e

«he i fuoi abiti avendola fofienyta
qual-



144 2 E
qualcbe tempo Tuli* acqua , alcuni

|)ayori che la videro, la cltraflero

dal fiume, e curarono li fua pia-

{>a . Qjiaiido c^ ebbero inlefo it

fuo nome e la liu irif^e avventu-
ira , la coiidu(fero a Ttridate , che

J» trattò da Regina. Qtiefto fat-

to , che fembra un poco favolofo

qoantuuriue riferito da Tucito^ è

dell'anno ;i. li Gesù Crijio.

2. ZENOBIA , Regina <ti Pal-
ipira, nioi^lìc di 0/ienate, s'inti-

tolava Regina d' Oriente ,
perche

occupava qu.ifi tutto 1' Oriente coli'

Egitto; fu unadclle pili rinnomate

\ daniic dell'antichità, e chiamavafì
Setthnra Zenobia Augtifta ,

qua fi

cit» difccndefTc- dalla famifilia di

Settimio Severo Augufto . Altri vo-
cliono,chc difcendeffe dai Tv

l

omet
^

K à.A\\eCleop3tYe . Ella fu inftrui-

ta nelle fcicnze dal celebre Reto-
te Longino. Pofledea sì bene l' i-

ftoria d'Egitto, che ne compofe
un riftretto . Sposò Odenate Prin-

cipe Saracino, e contribuì mollo
aiie grandi vittorie, che egli ri-

portò fopra i Perfiani , Prcfe dallo

«cflb il titolo di i\ugufla, e por-

tava l'abito imperiale, a cui *g-
giunfe anche il diadema . Secon-
do Politone fi ammirava in lei una
bellezza incredibile , benché avefTe

fofco il colore, neri, e vivaciflìmi

erano i fuoi occhi , la voce foave,
e chiara, ma viiile. Il fuo fpiri-

ro poi avea' del fi.igolare . Al bt-

l'ogno uguagliava i tiranni nella fe-

verità, fuperava nel refto la c!e-

nicnzadei migliori Principi . Con-
tro il coftunie delle donne fapea
COnfervar i tefori , ma non lafcia.

va di far rifplendere la fua libera-

liti, ove lo chiedefTe il dovere.
Nel portamento, e ne' cofiumi, e

rell' eloquente parlare non la cede-

va agli uomini. Il fuo vivere era
alla Perfìana , cioè con fìugolar

magnificenza , e volca elTer inchi-

nata fecondo lo ftile praticato dai

ite Perflani . Pranzar folca coi

primi uff^ziali della fua crmata u-
fando piatti d'oro, e gemmati,
L'impareggiabile fua caìlità tanto
da maritata, quanto da vedova ve-
niva decantata da pertuttp. Au-
relians iielCo fuo nemico in una fua

, lettera al Senato «e parlò con clo-

lno dicendo, che clU înûn pa?tt
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«êfM» , tanta era la di lei pruden-
za ne' configli, la fermezza nelle
rtfoluzioni , e la gravità con cui
parlava a' foldati, di modo che
non meno i popoli dell'Oriente,
e dell'Egitto a lei divenuti fuddi-
ti, che gli Arabi, ì Saraceni, e
gli Armeni nonofavano difubbidir-
la, odi voltarfi contro di lei, tan-
ta era la paura, che ne aveano

.

Tutti gli fiorici del fuo tempo han-
no celebrato le fue virtù , fpeziaU
mei'.te la fua caftità, e '1 fuo j^u-

fto per le fcienze, e per le belle

arri : locchè non impedì che non
avefTe de' grandi vizj , e partico-
larmente la paffione pel vino , il

t'afio , e la crudeltà. Siafficura e.

ziandio eh' efla ebbe parte nella

morte di fuo marito ( ^f/i. Ero-
diamo primogenito à'' Odenate ") ,

Il filofofoLo«g»«o fu fuomaeftro.
Sapeva perfettamente la ftoria o-

rientale, e ne aveva fattQ ella rtef.

fa .un Compendio colla Storia del-

la Città d* Alexandria, L'Impe-
radore Aureliano avendo riabilito

di ridurla al dovere , marciò fino

in Antiochia, dove Zenobia fi era

portata colla maggior parte delle

fue forze , che montavano a 6oo.

mila uomini . Ouefta Principerà fi

mife alla tefta delle fue truppe,
andando a piedi quando n'era bi-

fogno come un Semplice foldato .

Le due armate s'incoiìtrarono , e

fi combattè con furore dalla parte

e dall' altra . Aureliano ebbe in

principio del difavvantaggio , e fu

fui punto di perdere la battaglia;

ma la cavalleria de* Palmireni ef-

fendofi troppo avanzata l'infan-

teria Romana piombò CuH' infante,

ria Palmirena , ia sforzò, e ripor-

tò la vittoria . Zenobia dopo di

aver perduto una gran parte delle

fue truppe in quçfta battaglia an-

dò a chiuderfi nella Città di Pai-

mira. Il vincitore la affcdiò , ed
cifa fi difefe col coraggio di un uo-

mo , e col furore di una femmina.
Aureliano incominciando a Itancarfi

dalle fatiche dell' affcdio fcriffe a

Zenobia per proponerle delle con-

dizioni ragionevoli . Quefta Prin-

cipcffa gli rifpofe con fierezza :

„ Col valore e non coli una lette,

„ ra fi obbliga un nemico arender-

*f». Voi fiete ftaio battuto da'"
la
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^ lidrì, cbe non dovete voi tema-

,, re da' Cittadini , che fì difendo-

„ no? Sovvenitevi che Cleopatra

5, volle piuttoJìo morire , che cfF'e-

,, re vinta '*
. Aureliano montato

in collera ftrinfe con piìi vigore 1'

afledio ,'e Zenobia lemenào di ca-

dere fra le fue mani ufcì fegreta-

mente dalia Città nel 173. Aure-
tianu le fece tcnerdietro, e fu fo-

pragaiunta mentre era per paffare

l'Euiratc. I foldati dimandarono
la fua morte; ma il vincitore la

• rifervò pel fuo trionfo che fu fu-

perbo. Riufcì queftodei più gran-
diofi fecondo f^opifco , il quale ne
lafciò una breve relazione . Tre
carrozze reali traevano gli sguardi

«li ognuno . La prima avea fervi-

lo ad Oden.tte Augujìa , coperta d'

argento, di oro, e di pietre pre-

ziofe . La feconda di fornij^liante

lavoro 1' avea avuta Aureliano in

dono dal nipote del morto Re J'^-

pore . La terza era di Zenohia ^

che con effa fpjerava di comparire
vittoriofa in Roma. Eravi anche
la carretta del Re de' Goti tirata

da quattro cervi, entro la quale
Aureliano fu condotto al Campi-
doglio, dove facrificò n Giove ^ fé-

condoil voto fatto, que' cervi me-
defìmi . Procedevano in quella fo-

lenne entrata zo. elefanti, aoo. fie-

re ammanfate della Libia, e Pale-
flina , alcune alci , e cameloparda-
li . Succedevano 8co. coppie di gla-

diatori , e i prigionieri_ di diverfe
nazioni barbare Blemmj , Affbmi,
ti , Arabi , Eudemoni , Indiani

,

Battriani, Iberi , Saraceni, Perfia-

ni. Goti, Alani, Roflblani , Sar-
mati, Franchi, Svevi , Vandali,
e Germani con le mani legate, e

fra quefli alcuni principali Palmi-
reni , ed Egiziani . Veniva anche
Zenobia , ma con pompa maggio-
re , poiché compirve tutta ornata
anzi caricata di gemme , di cui fé

n'era con difpetto fregiata, e in

sì difguftofa' occafione mal foderi-

vane 1' ufo : con catena d'oro avea
legati i piedi e le mani : una ne
avea pur anche dal tollo pendente
folletinta da un Perfiano, che an-
davale innanzi . Onoravano anco-
ra il trionfo coloro , che portava-
no le corone d'oro di tutte le Cit-
tà foggiogate : le carrette piene di

Tomo XXII.
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ricco bottino, le militari infegne,

il Senato, l'Efercito, il popolo.
Dopo il trionfo fi celebrarono giuo-

chi Scenici , e Circenfi , combatti-
menti di gladiatori, caccie di fie-

re, e battaglie in acqua. Q^iindi

Aureliano non folo perdonò &Ze-
nobia^ ma le affegnò un decente
appannaggio per mantenimento di

lei , e de' fuoi figliuoli, ed un'a.'-

bitazione rn Tivoli preffb il palaz-

zo d' Adriano^ dov'ella foggiornò
fino a che viffe a guifa d' una Ma-
trona Romana . Fu molto biafi-

mato per aver trionfato con tanto
fallo di una femmina , ma qucft»

femmina valeva un eroe , ed egli

riparò queft' oltraggio colla manie-
ra, con cui la trattò, poiché le

dieJe una terra magnifica vicino «
Roma, dove effa pafsò il reftode'

fuoi giorni onorata, e amara . Al-

cuni autori, e fra gli nitrii. Ata^
nafta hanno creduto, cheefl"aavef-

fe abbracciato la religione degli E-
brei C ^^'^- Paulo di Samosate
n. 7. ); ma è più probabile che la

fua religione folTe una fpczie di

deifmo. ^i ignora il deftino de'

figliuoli di Zenohia . Gli Storici

noi} dicono fé moriffero di malat-
tia, o fé Aureliano li facefle peri,

re. Ciò che havvi di certo fi è,
che i Palmireni effendofi ribellati

egli fece rafare la loro Città . Il

Y.Jouve ha publicato nel 1758. in

II. una J^torZ/jinterelfante di queft'

eroina .

ZENOCRATE, Ved. SENO-
CRATE

.

ZENODORO, infigne fcultore
Greco del tempo di Nerone . Si
diflinfe per una itatua coioiTale di

Mercurio, e dopo pel coloflb di

Nerone di circa no. piedi di altez.

za, che fu confacrato al Sole . f^e-

fpaftano fece in progreffb levar la

relia di Nerone, e ponervi in fua
vece quella di Apollo ornata di

fette raggi

.

ZENODOTO , grammatico d'

Efefo, fu incaricato dal primo Ta-
lommeo dell'educazione di fuo fi-

gliuolo, e della Biblioteca d'Alef-
fandria . Fu il primo che correg-

gere gli errori , che Ci erano in-

trodotti nelle Poefie A^ Orazio , e

che le metteffe in quell'ordine ^he
fono oggi

.

K ZE.
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ZENOFANE , l^ed. SENOFA- Siccome egli viveva lungo tempa»

KE . prima A\ Diogene il Cinico ^ è cer-

ZENOFONTE, Fed. SENO- to che tutti quelli, i quali hai»

FONTE. detto chequeflo filofofo aveffe con-

ZENOFONTE ( Jn'irea')y da futato gli argomenti di Zenone f».

Gubbio, fiorì nel fecolo XVI. Ab- pra il moto pafTcggjando, o facen-

biamo di lui mi Formulario di Let- do uno o du€ giri nella fua fcuo-

tere d^ amore ilampato in Ccfena la, fi fono ingannati. Alcuni di-

per GiroLmo Santino, J^ì7. imi. cono chV egli infognava, che là

I. ZENON'E D'ELEA, altri- materia' e compofta di punti ma-
menti Velia in Italia, nacque ver. tematici, odi particelle indivifl-

fo l'anno 504. avanti GesùCriJlo^ bili e non eltefe, e da ciò provie-

e fu difcepolo di Parmenide , e fé. ne che Arriaga^ e molti altri chia-

condo alcuni fuo figlio adottivo

.

mano Zenonifli coloro che follen-

l.a fua moderazione filofofìca qual- gono queflo nflcma .

che volta fi fmentiva . Si dice 2. ZENONE , fondatore della

che «sii entrò in una gran collera fetta degli Stoicr : nome che fu

coutro un uomo che gli diceva dato a quefla fetta da quello di

delle ingiurie, e vedendo che fi un portico, in cui quefìo filofofo

faceva maraviglia di quefla fua fi compiaceva 4 difcorrere ; eglt

collera egli rifpofe : Se io fojjì in- era nativo di Ozio nell'llbla di

J'ettjihtle alle ingiurie , lo farei Cipro. Fu da giovine mercatan-
^ijondio alle lodi i riguvdando te, e ritornava dalla Fenici», do.

come un vizio ciocché nelle ani- ve aveva comperato dcJla porpo-

ine grandi e forti non è che l'ef- ra ,
quando fu gettato in Atene da

fetto di una virtìi pura, e di una un naufragio, e confiderò per tut-

conofcenza profond.imente fentita ta la fua vita quell'accidente per

delie illufioni umane. Egli mo- una grande ventura lodando i ven-

Arò più coraggio in uoa occafio- ti, perchè lo aveffero fatto nau-

ae importante. A venda prefo ri. fragare cos) felicemente nel porto
iblu<ione di rendcrfi padrone del del Pireo. Un giorno che paffeg-

governo, e di disfarfi del tirali- giava fi venne ad annunziargli , cl»e

J10 Nsarco , fu difcoperta que- uno de'vafcelli di fuo padre era

ila congiura . Zenone (offrì i più perito. Per confolarfi entrò nel-

ligcrofi tormenti con coflanza, o la bottega di un libraio, ed apr)

fé C vuole con una fpezie di fu- il primo libro, che gli cadde fot-

fore . Egli fi tagliò, la lingua co' to le mani. ÉiTo era un Tratta>
denti, e la fputò nel nafo del ti- to di Senofonte. Quefla lettura

rftnno da timore di efferc sforzato gli fece tatito piacere, cheidiffe al

colla forza de' tormenti a rivelare librajo : Dove troverò io uno di
i fuoi complici . Alcuni dicono quelli, che infegrtano una dottr*^

che fu peftato vivo in un mortajo . «« ti confolante ? Il Libraio vi-

Zenone parta per l'inventore della de allora Crate , e moftrandolo i
diiatettica ma di una dialettica de- Zenone : feguite guejl^ uomo , gli

iitnata a foflenere il prò e il contra , rifpofe ; voi non potete prender*

e ad ingannare con de'fofifmi ma- una guida migliere . Allora fi mi-
Jiziofi . Egliaveaquafi i medefimi {e fotto la fiia difciplina . Do-
fenCiraenti di Senofane e di Par- pò di aver fludia»,o dieci anni fot-

vnenide intorno all'unità, all'in- to Crate , e dieci altri fotto Stil-
comprenfibilità, e all'immutabilità pone, Senocr.ite e Polentone aprì

di tutte le cofe . Non bavvi pe- una fcuola, che fu frequentatiffii.

lò alcuna apparenza , ch'egli abbia ma. Dicefi che Zenone eCendo
foftenuto, che non vi è cofa al- mnlto vecchio e molto infermo
cuna neir univerfo , come alcuni cadeife per accidente, e firompef-

autorì glielo rimproverano; quan- fé un djto . Siccome i fuoi amici
tunque fia d'uopo convenire con s' affrettavano ad alzarlo , egli

Cicerone, che non havvi alcun gè- efcl^.mò freddamente : morteS
jicre di pazzia che non fia paffato io fono pronto a feguirti i tu pò-
pel capo di quelli pretti faggi • uvi ben$ rif^anniarti fu pena d*:^
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àiiviftìrmene ; e torto entrò nel-

la fua camera, e profe del vele-

no , per cui morì verfo 264. an-

ni avanti Gesù Crifto . I fuOi di-

fcepoli feguironorpeffbquefl'.fem-

pio di darfi la morte . Frattanto

Zettont fo;)*neva „ che coU» vir-

^ tii fi poteva effere felice nel mez-

j, zo de' più orribiii toimend, «

„ ad onta delle difgrazie della

^, fortuna "
: maìTìma che llrana-

meiite cpntiafta col fuicidio . ìfff-

none vifie fino all'età di 9)?. anni

fenza aver mai avuto alcun inco-

modo . Per 48. anni iifegnò fen-

7.A interruzione, e di ^8. tncomin-

«iò ad applicsrfi alla fiiofofia .

Quando Antigono Re di Macedo-
nia intefe la fua morte, ne fu feii.

libilniente commoffb. Gli Ateniefi

gli fecero erigere un fepolcro net

borgo dì Ceramica. Per un decre-

tò puSlico, dove facevano il fuo

elogio come di un filofofo, di cui

la vif» eia ftata conforme a' fuoi

precetti , e che aveva^ perjettra-

mente eccitato alla viftù i giovasii

ïnein nella fua fcuola^ gli decre-

tarono una corona d'oro, e gii

fecero rendere degli onori ftraor-

dinari: Affin, diceva il Decreto,

che tutti /appiano , che gli Aie-

ftiejt hanno bifugno di onorare It

perfine di un merito diflint e iff

tempo del!a loro vit.i , e dopo Im

Uro morte. Zenone ftmiìe a que'

rigidi legislatori, che dettano per

tutti gli oomini delle leggi, che

non poffono convenire che ad elfi

foli, formò ir fuo Saggio fopra fé

ileffo . Un vero Stoico, dice un
uomo di fpirito, vede nel mon-
do, come fé non vi foffe niente

di propri*. Atna i fuoi fimitr;

ed amaai/éte i fiiOi remici . Non
ha quelle piccole vifte di benefi-

cenza ftreffa, che diftinguono un
uomo da un altro. I fuoi benefì>.

z] come quelli della natura fi eften-

dono fopra tutti . Il fuo ftndio'

particolare è^ lo Audio ài fé ftefla

.

Hfamioa la fera qUel che ha fattgr

«ella giornata per eccitarfi viep-

più a far meglio. Confeffa r fuoi

falli ; e la teftimonianza della fu»

cofcienza è la prima cofa che ri-

cerca. Siccome la virtù è la Cua,

fola ricompenfa, cosi fugge le lo-

ài, p gli ónoJ», é fi c*>nipiaçe di

25 £ t#7
ftare ns]l*ofcurità . Le paffionì ^

e te affezioni lìeRe non hanno aU
cun impero fopra di lui. Tale
STA Zenone. Queflo filofofo aveva
cofìume di dire : ,, che fé un fag-

„ gio non doveva amare, com0
„ alcuni lo foftengono, non vi fa-

„ rebbe cofa più infelice delie per-

„ foiie belle ff virtuofe ,
poiché

,, clfe farebbono foltanto amate
„ da' pazzi '*

. In tal guifa egli

preparava una fpezie di apologia,

alle piccfole avventure, che noi»

parevano molto filofofiche . Dice-
va eziandio; „ che una parte deU
„ la fcienza confifte ad ignorar lef

„ cofe , che non devono effere fa-

„ potè ; che un amico è un altro»

„ fé fteffb ,• che poche cofe danno»

„ la perfezione aJ un'Opera, quan-

^ tunque la perfezione non fia pò-

,, c« cofa ; che la natura ci ha da-

„ to due orecchie^ ed una fola boc-

„ ca per darci ad intendere, ch(f

„ bifogna più afcolrare che par-

„ lart ", Si fa peraltro che queflo
araldo della virtù approvava le maf-
fime odiofe del cinifmo . Egli pa-.
ragonava quelli che parlano bene,
e ^he vivono male alla moneta d*

Alejfandria , che era bella , mJ
compofta di eattivo metallo: pa-
ragone male applicabile a. tutti

que* vecchi precettori della virtù*
Egli faceva confiftere il fommo
bene a vigere conforme alla natii'

ra fecondo r ufo della dritta ri-^^

gione : maflìma vaga, che non in.

fegna niente perla pratica, e che
gli uomini i piii fcelleràti non han-

no pena di accomodare al loro. fi-

Rema.: locchè ha fatto diro ad un
poeta Francefe :

Se vous voulez ^w je to' ex*
plique

Sur la fffgtjfe de Zenon ,

Et fiir ter fages du panique^
Qjti furent d^ un sì gfand nh
nom :

V infenfiyHité fl$iqut
Efl une virtù chimerifu*^.
Et moins um D$rtu ^

qu^ art

nom ;

Dant la focietè publique
it faut des vertus de pratique^

Et non des êtres de raifon

.

Non riconofceva ch« un Ùio , H
^ale non era altra cofa , che C
amima étl nnendo, rfe« #gli , confi.
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deriva coitit il fuo corpo , e i rfut

infieme come un animile perfetto .

Ouefto tutto» o il mondo, era li

Dio degli Stoici . Egli «mmeìte-
va in tutte le cofe un Drftino fat-

vitabiU . Il fuo fervo volendo

profittare di qucft' ultima -opinio.

ne, e gridando mentre che lo bat*

tev» per un latrocinio : io era de-

Jìinato a rubare Sì , liprefe

Zenone y ed ancbt "d effere battu-

to. Trovafi in eff'o, come in tut-

ti i filofofi profani, de'quali ab-

biam parlato in quello Diiionario,

?uelmcfcu3liobi«arro e più odio-

ò del viaio dichiarato, di fag-

gezza, e di patzia , di morale e di

licenza j
quella vanità e quella

ofteutazione, che renderebbero la

virtù fteffa difprcgevole , fé effn

poteCc ritrovarli fotio il fìmula-

cro, che la fa vedere i quell'am-
bizione divoratrice che in alcuni

fpicCAva col mezzo delle violen-

ze e che la debolezza nafconde-

va' negli altri fotte i cenci e M
fucidume ;

quell'aufterità di coftu-

mi nelle lezioni, e nel fatto del-

le infamie , .che oltr;iRgiavano la

natura . E non fi conta per nieiu

te Pobblio e M difprez/o del ve-

TO Dio, che quefti faggi non po-

tevano ignorare , e eh* abbando-

narono per adorar le pietre e i

bruti per profeffare lo fcetifciimo

e l' ateifmo ? Finalmente fi può

dire di tutti quelli uomini romo-
reeçianti •,

^^ quelli eroi , che 1'

antichità filofohca o politica ci dà

per oggetti di ammirazione, ciò

che il bel genio di Roma ci dice

degli illuftri fcellerati :

Rie petit excidiis urbem mi-

feroffue pénates.

Ut gemma bibat & Sarrano
indormiat oftro

.

Condii opes alius , defojfoque

incubât auro. i. GeoTr;.

Vendidit hic auro puri'am
,

domintimque potentem

Impofuit, legesfixit pretio at-

que refixit

.

Hic thalamum invafìt natte
,

vetitofque hymenteos

.

Aufi omnes immane nefas , au.

joque potiti . 6. ^neid.

La fua fetta è fiata feconda in uo-

mini grandi e in grandi virtù, al-

cune delie quali furono eccedenti

.
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Plutarco paragonava gli Stoici a
de'' fanciulli che procuravano di
fallire di là dalla loro ombra .

Eflì fanno a dir il vero degli sfor-
zi inutili ; ma quelli sforzi flefli

aumentano la loro forza e la loro
agilità. Dopo la morto di Zeno-
ne gii Stoici fi rilalTaroiio alquan-
to. Vene furono che abbando-
narono il portico per abbandonarfì
ad una filofofìa più dolce; e per-
ciò i derifori dicevano : Gli Stoi-
ci divengono voluttuofi , quando
gli altri uomini cejf.itto d'' cfTerlo,

EJP danno al piacere il tempo che

fi dà ordinariamente al pentimen-
to Ql^ed. CoLLio , Luciano n. i. ,

Rousseau Gian-Jacopo, Socra.
TE, SoLOME, e Vespasiano ec. S .

3. ZENONE, f.lofofo di Sido-
ne , infegiiò la filofofia a Cicero-
ni , ed a Pomponio dìttico. Egli
aveva del fapere , ma ancora più
orgoglio. Etili trattava i fuoi av-
verfari con molto difprczzo . II

fuo attacco «'dogmi di Epicuro
non dà una grande idea de' fuoi
coltumi .

4. ZENONE, detto l'ISAURI-
CO , Impt-radore, fposò nel 458.
Ariadne fisi'""'* di Leone ì, Jm.
peradore d'Oriente, da cui ebbe
un figlio, che non viffe che dieci
mefi dopo di effer flato dichiarato
Aii^ufto. Corfe fama che Zenone
dt'uderando regnar folo averte im-
}:iepato il veleno per liberarfene.
Subitochè incominciò ad cffier pa-
drone nel 474. G immerfc in tutte
le fotta di piaceri . La fua vita
ftegolata lo refe così odiofo, che
aerina fua matrigna , e Bafilifco
fratello di aerina s' affaticarono
a detronizzarlo . Zenone fu fcac-
ciato nel 475. da Bafilifco , il t]ua-

le effendofi impadronito del tro-
no ne fu rovefciato egli fterto 1*

anno feguente da quello, che ave-
va fcacciato C ^*'^- Marciavo é
Basilisco n. 3. ) . Q^uefl' Impe-
radoro cosi rimeffb non fu però
più faggio . Divenne il perfecuto-
re de' Cattolici ; e fotto pretefto
di riflabilir l'unione publicò un
famofo editto fotto il nome dì
Enotica , che non conteneva nieti.

te di contrario alla dottrina Cat-
tolica fopr? l'Incarnazione, ma
non vi fi faceva alcuna menzione

del
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^el Concilio di Calcedoni* . Egli

impiegò tutta la fua autoriìà per

fare ricevere il fuo editto, e mal-
trattò tutti quelli clie erano attac-

cati a quefto Concilio, che era l'

ultima regola della fede Ortodof-
fa . La fua vita di (To luta lo gettò

in f\^Qfe cccciTìve , che forpaffava-

iio di molto le rendite della co-

rona J
e fece eziandio delle grandi

impofìzioni di danaro, come fé

egli aveffe a foftcnere una guerra
contro tutte le potenze dell' Eu-
ropa edell'Afia. Egli flabilì il

tributo e Iliamato Chrijffirgfrum ,

che fi eftendcva fopra tutte le per-

fone dell'impero di ogni età, di

ogni fefTo , di ogni condizione, no.

minando nel fuo editto le profti-

lute ,
quelle che erano feparate

da' loro mariti, le fchiave, e le

mendicanti. Non ebbe vergogna
di mettere una impofìzione ("opra

ogni cavallo, fopra i muli, f'pra
gli afìni, i buoi, i cani, e fopra
lo fìeffb letame. Per un abufo
ancora più fordido refe venali tut-

te le cariche . I tribunali non fu-

rono occupati , che da anime inte-

reffato ed iiigiufìc, le quali cerca-

vano a rifarcirfi del prezzo delie

loro cariche fopra gii opprcffi, e

"vendevano il favore de' loro giu-

dizi s. quelli che li pagavano a

più caro prezzo . Zenone mor'ï

nel 491., in età di 63. anni, e ne
aveva regnato 17. e tre mcfi . Gli
autori non fi accordano fopra il

genere della fua morte. Alcuni
dicono, che morì di una diffente-

ria ; il racconto degli altri è più
tragico e meno vcrifimile dicen-
do che la notte Aq^ç. Aprile 491.
dopo un eccelfo di tavola cadde in

una fincope così violenta, che fu

creduto morto ; e che Ariaàne fua
moglie lo fece portare prontamente
e fenza pompa alla fepoltura de-
gi' Imperadorì dove fu cbiufa la

tomba con una groffa pietra; che
diavi pofe delle guardie con proi-

bizioae di lafciar avvicinare al-

cuno, né di aprir la tomba, qua-
lunque cofa poteffe avvenire . Ef-
fondo flato aperto il fepolcro do«

pò alcuni giorni fi trovò che quel
Principe infelice era morto in un
«cceffo di rabbia . Q^uefto raccon-

to iion fi trova } che ae' Greci fO<
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irrnori,- 1 contemporanei non ne
han detto niente. Anajiafiol. gli

fuccedette .

5. ZENONE (S.), Vefcovo di
Verona. Si crede eh' ei fofle na-
tivo di Cefarea nella Mauritania .

Tenne la Cattedra di, Verona do-
po la metà del quarto fccolo, cioè
tra gli anni 356. 6380. fucceffore a
Gricino o fia Cricino . II Marche-
fe MajBrei (^Verona ìli. P. H. pag.

51. ce. ) è llato il primo, che ab-
bia alle cofe di quefto Santo Ve-
fcovo , per molt'anni addietro com-
battute dagli Scrittori, recata più
chiara luce, e pofca gli eruditiffì-

mi fratelli Ballerini le hanno ri-

fchiarate per modo nella Edizione,
che dell' Opere di lui hanno fatta

l'anno 1739. in Verona, che ornai
non vi è più luogo ne a que.lione
ne a dubbio. E(Iì han chiaramen.
te moitrato ch'egli è veramente l'

autore de' XCIII. Trattati fu va-
rj argomenti facri , e fingolarmen-
te fcritturali, che divifi in due li-

bri fi veggono iti tutti i Codici a
penna, benché in eifi egli abbia
imitato Lattanzio e S. TLario . Elfi

hanno ancora valorofamente dife-

fa la dottrina del Santo Vefcovo
dalle accufe , che da alcuni contro
di effa fi eran molTe ; e finalmentff
tutto ciò che appartiene alla Vi-
ta, alle Opere, al culto di effb

hanno collaconfueta loro erudizio-
ne e diligenza illuflrato . Le Ope-
re di quefto Santo Vefcovo fcritte

con una cotal dolcezza ed elegan-
za fua propria , che di raro s' in-
contra negli Scrittori di que' tem-
pi , foBO fiate volgarizzate dal dot-
to ed et'udito , ed alla letteraria,

republica bafiantemcnte noto Sig.
Marcbefc Gio. Jacopo Canonico
Dionifi ^ e llampate l'anno 1784.
in 4. gr. in Verona fua patria , di
cui è egli fenza dubbio uno de prin-
cipali ornamenti , degtio perciò d'
ogni onore ed efiimazione

.

ZENONI ( Zenone ) ,
poeta Pi-

ftojefe. Trovandofi in Padova quan-
do vi morì il Petrarca, con cui

avea in quegli ultimi apni vifTuto,

fi dillinfe fra coloro ohe ne pian-

fer la morte . Ei compofe un Poe-
ma divifo in tredici Capitoti in

terza Rima, e intitolato Pietofa

Fonti ^ il qutl« fu dato alla luce,

K Î e



e con erudite Note illuflratn ànl

celebre Dottor Lawti nel Val. 14.

Oelicig Eruditorum . Vi premile

le notizie della Vica di ^ueÀo poe-

ta , ch'ebbe per mobilie Fratte»-

fchina Salvtn* di Pifioia, e che
a quello P(ienu fi accinfe per ox-

àiiiQ ài Franctfcù d.i Cjrrar» . E-
gii però fi moAra in cflb ben loti-

tano da!l*elegan»a di colui, di cui

piange la morte .

ZEVOKIDE, moglie dell'Ira-

prrador Bafi/tfeo , era dj una bei.

ìvzzx forprendente , e di una fijìu-

la piena di vezzi e di pra»e . Ef.

la. favor) P EuychiaiiKmo, edagli
errori unì i viz;. I fuoi amori
con Ermatt nipote di Yuo marito
furono lo fcXìv.hlo di Coftantino-

polì . Pericolota ne' fooi amori
era implacabile ne^fuoi od}, e per-

fepuitò i Cattolici con furore , Sic-

tome er» ftata complice de* de! itti

di Bafilifco , cosi fit involta an-
che «ielle fuc disgrazie C ^W. Ba-
ëiLisCQ 3. 11 popolo di Corian-
tiiiopoli effendofi ribellato effia fu

strappata ^^4' piedi deqii altari, do-
ve fuo maiito ed ef.i fi erano ri-

fugiati, da Acanto Patriarca di Co*-

itatìcinopoli , che li abb^ndonè aU
Ja vendetta di Zenone . Q^uefto

priivcipe li mandò in efilio , dove
tsiiminarono i loto giorni nel 476.

daVla fame e dal freddo,

I. ZEPPER dGuglieltao') Zep-
feruì^ teologo della Relicioiie Pre-

tefa Riformata, mini/ho ad Her-
born nel fecole XViI., publicò

uii libro intitolato; Legummof.ii-
fariim forenftutn explÌ€.7tto , riltam-

pato lel 1014. in 8,, in cui egli

efamina fé le '.o^i civili degli E-

bret obblighino ancora, e quando
(ìano ftatc» abolite . Quefto libro

indica in lui mora- erudttione.

l. ZEPPER C Filippo ), publt-

flò le Leggi civili di Mosì p^rra-

gonite colte Romane^ Hall 1633.

IB^. : Opera piena di profonde

liotisie • Quefto letterato era coii-

tem.foraneo del precedente.

ZERBl ( Oahiello ) , medico

Ver i*:L'fe, fiorì fullafinc del feco-

lo XV. e fui princiiio del fìt<&.

guenie . Si fitce ammirare in- P»-

dova , in Bologna e in Roma; ma
ebbe un triflo fine. Effl-ndo cadu-

to &ii\etaentgiaiti(mo uno àt' fùa.
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cip«H tr«' Turchi, quefli col- mei-
ÏO d'Andrea Gritti y che fu poi
Dojje di Venezia , chiefe qualche
vaiorofo medico l'aliano, che an-
d.ifTe a curarlo. Fu fcelto il Zer-
hi y ed egli lieto della fperanza di
gri.B tefori andofTene con un pic-
ci'l fuo figlio . e intraprefa la cu-
ra gH venne fatto felicemente di
rifiutare l' infermo . Carico dunque
di preïiofiirmi donativi d'ognim*.
niera tornavafene in Italia; quan-
do frattanto il Turco tornato alle
antiche difTolutezze ricadde più gra-
vemente iafermo e mori . Di che
sdegnati i figli di effb , e mal fof-

frendo che il medico Italiano feco
averte portati si gran tefori gli fpe-

diron dietro, e raggiuntolo fotto
pietefio di veleno dato al lor pa.
are gli fecer prima foftVire l'inu-
mano fpettacclo ài vedere ii pie
colo fuo figlio fegato vivo tra daff

tavole, e pofcia lui Jliicora ucci fero
collo fteflb crudcl tormento . De-
plora la barbai» tragedia della fu»
morte Pittio (^aleiinno De infeli^^

citate Literatorum lib. i. Di cCTa

palla ancora il Ciovio neW Elogio
di Marcantonio dalla Torre medico
Veronefei ma ci rapprefenta il Zer-
hi come un impoftore uccifo, per-
chè non avea attenuta la parola
da lui pazzamente data al Turc<*
di rifanarlo. Anche il celebro Ja-
copo Berengario ci ha lafciata pò-
co onorevoì niemorii di lui ne' fuoi
Commenti full' An/ìtotnia di Mon--
dina flampati in Bologna nel 1511.
p;ig. 17. Del Zerbi abbiamo : i. Li.
ber Anatomia corporis httmaniy &
fingulorum membrorum illius, Ve-
netiis 1501. in fol, M. Portai ne
ha dato un E/lratto Hijìor. de P
vfnu/ow. Tom. I. pag. Ì47. i. Qua:-
ftiones Metaphfftcte ^ Bononiae 1482.
3, Cautela taedicorum , Bononiae
1481, e Lugduni 1515. Ved. ia Ve-
rona Jllujìratit del Maffei P. II.

pag. 148. , e il DiiJOnorio della me-
dicina. àeW Elof

.

ZEROLA ( Towmï/o), da Be.
«evento, fu Vefcovo di Minori

-nel 1597., e die alle ftamoe : i.
Praxis Sacramenti PctnitentiiC . x^
De S. Jubii^eo ^ ac indulgentiis ^

3. Comment ariuTiì fuper Biifl.im ifu
diiìionis ejufdem Anni Saniìi . 4»
ffaxis EpiJcoPoìum Òr.

ZEU.
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ZEUSÎ, pittore grecò verfo 1'

anno 400. avanti Gesù Crijìn ^ era
nativo di Eraclea ; ma effeiidovi

un numero grsnde di Città di que-
flo nome, non fi fa precifaiuente

«li quale egli, foffo . Alcuni erudi-

ti nulladimeiio conghieitnrano , che
fofTe di £raclea vicino a Crotoqa
in Italia, Zeufi fu difcepolo di

^follodoYO^ ma egli portò a un
grado più aito del fuo maeftro l'

intelligenza e la pratica del colo-
rito e del ciiiar-ofcuro . 1 fuoi fe-

lici fucceffì lo mifero in una tale

opulenza, „ che non più vendeva
„ i fuoi quadri, perchè, come egli

,, diceva, non vi era prezzo che

„ li poteffe pagare ". Una tale

vanità irritò ApoUodoro ^ che at-

taccò vivamente Zeujt in unafati^
ra , ma quefto non lo correfTe .

Avendo fatto un quadro che rappre-
-fentava un atleta, fi contentò di

mettere al baffo : prrd più faci!,
mente criticato^ che iraitato . Gli
antichi hanno molto vantato la

pittura di mtì* Eltna, che quefto
pittore fece per gli Agrigentini j

ma noi abbiamo di già offervato,
che gli elogj dati alle pitture di

que' fecoli devono apprezzarfi fo-

pra lo liato, in cui la pittura fi

trovava in quel tempo (_^ed, Apel-
lE Protogene). Dicefi che gli

Agrigentini, perchè Zeufi poteffe

fare quefta bella pintura ,
gli aveffero

mandato le più belle ragazze d'A-
grigento i egli ne ritenne cinque , ed
unendo nel fuo foggetto le grazie
e le bellezze particolari di ciafchc-
duna di effe venne a concepire i'

idea della più bella perfona del
mondo efprefia egregiamente dal
Tuo pennello. I Crotoniati gelofi
della bella Greca, che il pennello
di Zeufi avea fatto nafcere fra di
loro , non la fecero in principio ve-
dere che difficilmente e per dana-
ro : locchè diede motivo a quel
cattivo motto di chiamar quello
ritratto ; EJena la cortigiana .

i^icomico non poteva fazìariì di
ammirar queflo capò d'opera, e
paffava regolarmente un'ora o due
ogoi giorno a confiderarla . Uno
dì quegli uomini freddi incapaci di
provare la più piccola commozio-
ne all'afpetto del bello olferva-
va de' difetti in quefta pittura fa-
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mofa . Prendete i miei occhi ^ dif-

fe un ammiratore al cenfore , e

voi vedrete che ejfa è una Divini-
tà . Quello pittore colpiva lana-
tura in tutta la fua verità. A-
vcndo rapprefentato dell' uva in

una corba gli uccelli volavano per

beccare i grappoli dipinti : loc-

cti.è per verità non prova una ma-
ravigliofa verofimiglianza , come
fu veduto in più d'una occafione

.

Un'altra volta egli fece una pit-

tura, in cui un giovane portava

un cello anch'etto pieno di uvaj
gli uccelli volaiono ancora per

mangiar quello frutto . Zeufi ne
fa mal contento , e non potè far

di meno di confellare che bifogna-

va , che il portatore foCe aiai rap-

prefentato, poiché non faceva pau-

ra agli uccelli. Zeufi avea de' ta-

lenti fuperiori , ma non era fenz<a

competitori; e Parrafio ne fu un
pcricolofo per lui . Un giorno que-

lli duo pittori vennero ad una sfi-

da . Zeufi produire la fua pittura

coli' uva, che aveva ingannato gli

uccetfi ftelfi ; ma Parrafto avendo
mollrato la fua opera Ztufi impa-
ziente gridò : tirate dunque queh.

la cortina^ e quefta cortina era

il foggetto della pittura. Zeufi fi

confefsò vinto ,, poiché eflo noa
„ aveva ingannato che degli uccel.

„ li, e Parrafio lo aveva fedotto

„ egli fteffò *'.* Si rimproverava
a Zeufi di non faper efprimcre le

palfioni dell'anima, e di fare le

eftremità delle fue figure troppo
duramente efprcffe . Se fi crede a
Fefio^ queflo pittore avendo rap-

prefentato una vecchia con un' aria

eftremam<.nte ridicola quefta pittu-

ra lo fece tanto ridt?re , che morì :

aneddoto il quale prov;; , che que.

fto pittore non aveva la tcfta fa-

na : o piuttofto racconto che deve
infpirare una giufta diffidenza Ai

tutto ciò che fi dice di quello pit-

tore, e delle fue opere. Ved. la

fua l^ita fcritra da Carlo Dati.,

Firenze 1667. in 4. con quelle di

alcuni altri pittori greci.

I. ZIANI ( Seha/Hano'), Doge
di Venezia 38., fu fucceffore di f-'i-

tale Michele, e fu eletto nel ii7;»

Fu il primo creato da undici per-

fone, altri dicono da dod.ci elet-

te dal popolo a queft' efletto, 9

K. 4 i"'-
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primo creato con regola e ron to-

jnu itnariamcntc , ficcome fi face»

per lo avanti. Era di 70. anyi

,

di volto e di ingegno placido, e

ricco oltre modo. Si dice, che na-

cque da lui l'ufo di gettar denari

per piazza all' ufanza degli Impe-
radori Greci, e folto di lui fi crea-

rono divelli Mat;iflrati in luogo del

Doge, il quale per avanti ammini-
. Arava la maggior fornma delle co.

fé delia Città, e che quefla fu fua

J invenzione per levarfi da doflb 1'

invidia, e l'odio del popolo nel

governo, e che allora fi furono fla-

biiiti i Cqnfiglicri . In tempo del

fuo governo Papa Ahjfandro III.

venne a Venezia, onde feguì la di-

fcfa che l'ece la Republica contro

r Impcrador Federigo Barbarojfa.

Vi venne pur anche eflb Impcra-
dore, e nel 1177. fu fatta in Ve-
nezia la pace faoiofa fra la Chie-

fa e l'Impero, che poi fu feguita

nel 1183. da quella diCoflanza col-

le Città Lombarde. Pietro Zia-

ni figliuolo del Doge Seb.ifiiano fu

quello che comandava la flotta Ve-

neziana, la «juale fcortò in Vene-
zia fino al Lido l'Iniperador Fé-

derig» COR tutto il fuo feguito nu-

inerofo . Papa Alejf.indro la be-

ncmerenzii dell'accoglienza avuta

dai Doge Ziatii^ e dalia Republi-

ca, e per tutto quello eh' effa ave-

va operato a di lui favore concef-

fé molti privilegi e grazie ed in-

dulgenze a varie Chiefe della Cit-

tà , che ancor fi rammentano, e

in fegno della fua amorevolezza e

gratitudine donò al a Republica gli

fiendardi , le trombe, l'ombrella,
il fepgio, la fpada, e il dominio
del mare , ed altre cofe . Queflo
Doge mori dopo fei anni del fuo
principaio gloriofo a' 13. d'Aprile
del 1178. , e fu feppellito in S. Gior-

gio Maggiore, del quale fi vede in-

tera la natua diflefa fui fepolcro

folta la porta vecchia con onore,
vole elogio in verfi efametri, che
ijiiegano i pregi dell' animo e del

corpo. Sotto al mede/imo maufo-
leo fa poi ripoila la fegiiente ifcri-

lione ; Memorile Sehnjìiani Ziani
it>vi6ìi Ducis , cujus armis fraSìa
frius Friderici ^nobarbi Cxfarit

. pertinaci.T ^ mox officiis deUnita
^

eumdem imerfc^ <sr Alexanàrwn

ZI
Ili. Pont. Max, putii a*iitrum ve'

luit , ^ua nutans Chriftian.i lief-

fublic.t tandem fubl.ito d.Jjlìdio

contfuievit . Monachi pluribus ob-

Jlriiìi benefica s celebtiori Interno-
nuraentùm reftituere . MDCX.

Obiit MCLXXP'III.
2. ZIANI ( Pietro ), Doge di

Venezia 41. dopo Enrico D.tndolo
nel 1105. , fu figliuolo di Sebajlia-

no Doge, e onorò colle fue azioni '

la memoria gl^riofa del fuo geni-

tore. Al fuo tempo ebbero prin-

cipio t Correttori, che provvidero

a molte cofe avanti che fi venilfe

all'atto di crear il Doge. Venne-
ro anche gli Oratori d'Atene, e dì

Acaia a darfi all'obbedienza de'

Padri; e poco prima fi ebbe l'ifo-

]a di Candia dal Marchefe di Mon-
ferrato^ e vi fi mandò una colonia

^di nobili , e Cittadini . Nacque an-

co difcordia co' Padovani i ma fa

. acquietata col mezzo d' una tregua

.

Nello Iteffò tempo Maganipano ma-
rito di una nipote di Arrigo Dan-
dolo fu creato Re della Rafcia dal

Papa; e fi mandò fimilmente il pri-

mo Podeflà in Conftantinopoli per

la Republica, che fu Marino Ze-
no y dal quale fi dice che furono

con molte altre cofe apprclTo man-
dati a Venezia i quattro cavalli di

bronzo, che fi veggono fopra la

Chiefa di S. Marco. IlDogeZi/7-
ni fece la cappella di S. Niccolò
in Palazzo, e vi fece dipiogero 1'

«cquifto di Coftantinopoli di verde

chiaro fcuro. Ebbe per donna Co-
ftanzjt figliuola di Tancredi Re di

Sicilia. Dopo 24, anni del Aio Du-
cato Io rinunziò, e morì privato &
cafa a' i;. di Marzo del 1229. Fti

il fuo corpo feppeJlito in S. Gior-
gio Magpiore nel fepolcro di fuo
padre Seb.ifliano.

I. ZIEGLERO- C Bernardo ")
,

teologo Luterano, nacque in Mif-
ria nel 149*5. , morì nel 1356. , e-

fu fatto Profeffore di Teologia, a

Lìpfia . Abbiamo di lui un Trat-

tato della meJTa., ed altre Opere
latine di reologia e di controver»
fìa, che fi Lifciano nella polvere
delle biblioteche.

i. ZIEGLERO ( Giacomo ) »
valente filofofo, matematico e teo-

logo, nativo di Landau in Bavie-
ra, infegnò lungo tempo a Vien-

n*



Z I

ìia. d'Auftria. Celio Calcagnimi
e ìì Cardinal Ippolito ci' Ejle il

f^ecchio^ che circa i' anno 1518.

aveanlo conofciuto in Ungheria ,

invitaronlo in Italia . Egli vi ven-

ne, e foggiornò alcuni anni in Fer-

rara , in Venezia e in Roma . Do-
po fi ritirò appreffò il Vefcovo di

Paffavfa. Abbiamo di lui molte

Opere; i. Delle Note fopra alcu-

ni paffi fcelti della Sacra Scrittu-

la, Bafiiea 1548. infoi. ì. Defcri-

Tiione della Terra Santa ^ Argen-
tina ifjd. in iol., che è molto
efatta . 3. De con/iruiiior.e foli-

d£ fphiera , in 4. : Opera ftimata .

4. Egli ha fatto un Commento fo-

pra il fecondo libro di Plinio, che

non è difpregevolc . In più luo-

ghi dell'Opere del Calcagnini û

ragiona con molta lode di lui. Si

può anche vedere la f^ita , che lo

Schelhornio ne ha feriti* Amœ-
jiit. Hijìor. Etcì. Voi. a. pag.

aio. ce.

3. ZIEGLERO(G/7/>j)-o), na-

cque a Lipfia nel i(5ii., divenne
Profeffore in legge a Wittembcrg,
e poi Configliere delle appellazio-

ni e del conciftoro . Egli morì a

Wittemberg nel 1^90. ; e abbiamo
di lui : I. De milite Epifcopo .

1. De diaconis & de àiaconijjìs ,

Wittemberg 1678. in 4. 3. De ele-

vo renitente . 4. De Epifcopis ,

Norimberga 16S6. in 4. 5. Delle
Note critiche fopra il Trattato di

Grazio del dritto della Guerra e

della Pace, ed altre Opere eru-

dite. Qucft' autore era ftato im-
piegate dalla Corte di Saffonia in

afari importanti .

ZIGABENO C Eutimia ), l^ed.

EUTIMIO n. 3. e 4., e SAULI
( Filippo n. 4. )

.

I. ZILETTI ( FrancefcoX dot-

to Giurifconfulto del fecolo XVI-

,

publicò la Raccolta de' Commen-
tari fopra il Dritto Canonico fot-

te il titolo di Traiìatus traifa-

tuuTity Venezia 1548. 16. Tomi, e

1584. 18. Tomi , che fi legano qual-

che volta in 29. . Oggi non fi con.
fultauo più

.

a. ZILETTI C Giamhatifta')^
Veneziano Giureconfulto di grido,
fçrifle diverfi Voi. di Configli, e
altre Opere .

ZILIO C Ottene')^ G«fuit«, uà.

f
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eque ad U.'rej nel ij88., morì*
Malines acdU Agoftoi65<5. Gli
vengono attrite delle convcrfio-
ni flrepitofe Jfra le altre quella
di un Principila Cafa de'' Due-
Ponti , che ttduffe alla Chiefa
Cattolica, irto Padre era buoa
poeta e veflimo nelle lingue
greca e latinjAbbianio di lui : 1.

Vite di moUnti da elfo tradot-
te da diverfÌS. greci , e che fu-

rono inferiteli ^^t Saniïorum.
a. Hijìoria tulorum B. M. Syl~
v^ducenfis^eTfaio}!. ia4. 3.
Cameràcumidione liberatum

,
Poema flaP in Anverfa nel
1650. in4.,i continuazione del-
le Poefit diHofchio della edi-
zione del I

1. ZlLldi littore ), Vene-
ziano ma aiiglia originaria da
Ferrara, mei 1459., e morto
nel 1543. , e : 1. Un Trattato
Cantra ingtdinemjudxorum a-
Jpernantiutejicium redemptio-
nis humart. De immaculatie
hofiÌ£, pae & vini facrificii
varietale a Jud.ens . 3. Ora.
tiones fornir . 4,Traiìatus can-
tra infidela Martini Lutheri

,

S- Codex Caum &c. Un altro
lettore Zijiorì non guari ap.
preflb fimile in Venezia , che fu
gran mateP, e fi crede nipote
del primole fi può vedere ap-
preffò Gioì Agojìini nelle Me-
morie IJÌo de' Scrittori P'ene-
zjani Towag. 606.

a. ZlLK.AleJfandro'ì , Ve-
neziano ,

)fe le t^ite de'' Poe-
ti Ita liantnit Azione degli E-
logi del <!, le quali non fu-
rono mai:ate. Offerva /Ipo.
flolo Zeni non fempre fono
degne di non adduccndo egli
prove dell che riferifce. Del
Zilioli s.\ ancora: J. Le Sto-
rie memo de' nofìri tempi
Venezia ]l<ì54. 3.Tom. in 4!
a. Le Stiiû memorabili del
mondo na9 Bartolommeo Dio-
nigi di Fto al~r6o6, Venezia
1650. Ton 4- De I Zilioli e
della futa fi poffbn vedere
buone noi Catalogo de'MSS.
della Litfarfetti pag. 3*5.
ZIMA<C Lodovica ), me-

dico Berg) , del quale fi ha ;

Index Boa S, BantratH ^«Z-
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|;» Tratifcbertat 4g*i Berg<ma-
tis . E'inferitoa pig.ipo. dell'

Opera Campata TenttÌA De Ba l-

meif .

ZIMARRA faretntonio ) ,
nacque di povernitori in Cala-
tiiia nella Provi <li Lecce ver-
fo il i!(6o. Da ro Bonufo fuo
IÏO fti ruviato aitiidi della filo-

fofia e della medi neil' Univer-
fità di Padova, venne laurea-
to . Tornato pi in patria e
ammogliatofi trtffì alcuni anni
doDO nuowament'adova , a ciò
indotto dalle cHi/'cordie, ove
verfo il 1507, fitto Profertbre
di filofofia, coraorata àiìFae-
eiolati, ma chidefi certa da
alcune lettere arteflb Zimarra
fcritte. Nel I5gli era in pa-
tria, da cui fu to nel 1522. a
Napoli per difda contro ic
prepotenze del i Ferdinando
CaftriettOf che rSignore . Fu
trattenuto in K , e ivi nel
J523. con pubiiconcfio leffe teo.
logia in S. Lorenaggiore , Do.
vette pofcia tonali' Univerfi-
tà di Padova

, p »! Tafuri il

fa circa quei teProfeJTore in
foelia UniverfitJa non fi fa

uè quando, né ovilTe . Fa au-
tore di molte O dalle quali
appare eh' ei f© il coftunie
del tempo, in cfe , trafportò
la filofofia d' A\te alla Ma-
gia . Le principno : i. An.
$rum raagica-mefl, in quo ar-
tanorum Magicocorum

, Jigi/.
iorum , fignaturatà" inj.tginum
faagicarum &c. nes corporis
humant àffeHvs dus The

f

au-
ras hcttpletijfimrvus, reeon.
ditus&c. , Francf625, a. An.
tri Magico-Medirs fecuitda^
in qua arcana n&c. tonti-
nentur , ibid. 161* re Opere di
lui fono regiflrate'.j/sr/ Scrit-
tori Napoletani '>. p. l. pag.
ïi8. , e nel Di^j de/ia me-
dicina delV Eioffìe il Zimar-
ra due figli, cioio/ò, che fu
celebre Dottor d , e Téo^/o
medico" affai rino ilqual fep-
pç colla fuafciennarfìun pa-
trimonio affai pirFinì quefli
di. vivere in Lecci589. d'an-
ni 72. dopo averrato in Ve-
nesia jieUssS. uuiinofo Com.

2 1
Mento fui Trattato De AnimM tfi
Arijìottle ,

GIOVANNI n. 49.ZIMMERMANN
(, Mattia"),

racque mEpenes l'anno 1615., fj
miniftro a Meiff-en, e fopraintenden-
te, morì hel J689. dopo di aver
pubhcato molte Opere : i Am».

fn^"A ^''n^'" '^> '"4-, in cui vifono delle cofe curiofe. a. Una
Dtffertazione fopra quelle parole di
Tertulliano > Biunt , non nafcun-
tur Chrtfltant^ io cui que/ìo Padre
fa offcrvare, che. la UA^ Criftiarw
era l'effetto della convinzione, enon d. un presiudizio di nafcita .
3. Flortlegtum philologico-hifiori-
f«»», Mcilfc'n 1687. in 4. con fic
in cui VI e molta erudizione: ei
I Giornali d, Lipfia ne hanno fat.o un grande elogio . Queft' Ope-ra per ordine alfabetico tratta delle art. e delle fcienze, e T' auto!'«nd.ca a ciafcun articolo l, èTrlne le quali og„i «materia è tvuuda lungo, i' «iliaca

ZINANI, C^ed. GINANNT
nob.l fam,g„a ,„ Reggi?, circa ]1,60. da un ramo di quella de' G/«-7««,d, Ravenna. Suoi genitorifurono Bartolommeo ZinaniTlu
cr^Zja Calcagni Gentildonna Rea'piana Fu, da' teneri anni coltivaGabrtele m Ferrara i filofofici ftu!dj no„ „,eno che la piacevole ler'teratura, e in particolar modo Japoefia a cui era felicemente difpolio dalia natura. Sembri dequalche tempo eifoff-etrall'arm!
Dopo il ,390. pafso a Napoli, ètrattenne/! ijy cafa dei DuJ di Se^*naya, e pofcfs comunemente prefJio I Principe rf' Avellino della fa-miglia Cnraccioli, da cui fu feni.pre amato e protetto. Fu rerA
ancora talvolta a Roma, ove^e
«r'^^V^"!'*'!"!^ '^^S'i Umori.'

rì in Venezia per publicarvi alcune

^6\^^Z' V^^va ancora né!
1634., ma non fappiamo fin quan-do ei vivcffe e dove fini/Te i fuoi
giorni Godette vivendo dell» ami.
cuia di molti uomini eruditi, trai

^"f' ^'^"J^^'^to TaJTo, dei Ca-
valierMan n/yd' Angelo Ingegneri ,

dei



2 T

del Marchefe Gi.rml;atifla Manfo^
e di Giulio Cefare Cfemonini . Fu
fcrittoie fetido di molte Opere
sì in profa che inverfo, epuòdirfi

che come eglivKTe e fiorì tra' con-
fini del buono e reo gufto, parte.

cipafTe dell'uno e dell'altro. Le
principali Tue Opere publicate fo-

no : 1. // Caride Ftivola Pajlora-
/tf, Parma 1582. e Reggio 1590, j.

Rime e Profe . Parte I. elT,^ Reg-
gio fenz'amo. 3. Il Soldato ^ ov-

vero della Fortez.Z." 1 R<?g8'o fenz*

anno. 4. U amante fecondo ^ ov-
vero arte di conofcere gli adul na-
ri , Parma 1591. 5. L' Almerigo Tra^
^erf/a , Reggio fenz' anno , (5. L' £-
racleide aW invittrjjtmo Cattolico
D. Filippo Tf^. d' Auftria Re del-

le Spagne. Poema, Venezia 1623.

Sono 14. Canti in ottava rima, ne'

quali egli comprende l'argomento
ijiede/ìmo , che fu trattato dal Brac-
ciolini ne! fuo Poema della Croce
racqttiftata fìampato fino dal 1605.

7. // Segretario divifo in fette li-

hrieùt, Venezia 1625. 8. Il Con-
pgiiereec, y ivi lo (ieffo anno. 9.

Della ragion di Stato "Libri XIT. ec,
Ivi ì6t6. con dedica all' Imperador
Ferdinando II. , che in ricompenfa
onorollo col titolo di Signor di
Bellaf nel Ducato di Borf^ogna

,

di cui gli Arciduchi d'Auftiia, Si-

gnori una volta di quella Provin-
cia, ne ritengono tuttora il titolo .

jo. Rime araorofe invita e in mor-
te di littoria , e in vita fola </'

Alfen fue amantifpme donne, Ve-
nezia 1627. Di altre Opere di quo.
fto fecondo fcrittore e poeta col-

\q più copiofe notizie della fua vi-

ta veggafi la Biblioteca Modene-
fe Tom. 5. pag. 415. ec. e Tom. 5.

pag. 109. Il P. Abate Ginanni gli

ha dato luogo nella Biblioteca de-
gli Scrittori Ravennati Tom. i.

psS'îîï-i e V Eritreo ha inferito
il di lui Elogio nella fua Pinaco-
theca P. j. n. 8. Ne ragiona anche
il Zeno nelle Note al Fantanini

.

ZINGHA, Regina d'Angola, e-

ra forella di Gola-Bendi Sovrano
di quel Regno nel fecolo XVII.
Q^uofio dcfpota Africano aveva im-'
molato alla fua diffidenza quali tut-'

ta la fua famiglia. Zingha, di cui
«veva fatto trucidare il figliuolo,

ed un'altra forelU erano le fole

Z I IJ5
da cITo rifparmiate . Gola-Bendi
effeudo flato intieramente fconfitto

da' Portoghefi, che hanno degli

lìabìlimenti vicini ad Angola , s*

avvelenò, o fu avvelenato da Zin-
gha. Sia coni' effer fi voglia, 1'

ambiziofa Principeffa s'impadronì
del trono dopo la morte di fuo fra-

tello, e per meglio affodarvifi tru-

cidò fuo nipote figliuolo di Ben-
di , che avrebbe potuto difputar-
glielo. Non guari dopo fu ella
Iteff'a detronizzata da'^ Portoghefi,
e fi vide obbligata a fuggire , e a
naftonderfi fola in orribili deferti.
Dopo di elTervi reftata per qualche
tempo penettò fino nell' internfo

dell'Africa meridionale preffb uh»
nazione feroce ed antropofaga chia-

mata i Giagues o ìjngas, di cui
adottò le barbare ufanze coll'og[«

getto dì farfi riconofcere Sovrana ,

e di impiegarli a' fuoi progetti di
vendetta. In effetto elTa perven-
ne a farfi dare l'autorità fuprema
da' Giagues fpogliandofi com' efli

di ogni fentimento di umanità,
nutrendofi della carne de' fuoi fud-
diti, e fcannando ella fleffa le vit-
time umane, che offerivano a' Io-
le idoli . Dopo di averli governa-
li così per 30. anni quella Princi-
peffa più che fettuagenaria fi pentì
delle atrocità, alle quali era fiata

flrafcinata contro fua voglia dal
defiderio di vendicarfi, e di regna-
re . Rifolvette di abolire i coftu-
mi orribili, e foprattutto il tulto
abbominevole de' Giagues, e di ri-

tornare finceramente al Crifiianelw
mo, che aveva altre volte abbrac-
ciato per politica . Il Vice-Re Por-
toghefe di Loando informato del
fuo cangiamento le fpedì un Cap-
puccino chiamato il P. Antonio di
Gaeta. Quello mi Ifionario ricevet-
te la fua abjura , ç la determinò di
cedere al Re di Portogallo le fue
pretenfiòni fopra il Regno d'An-
gola . Zingha publicò dopo degli
editti per l'abolizione delle vitti-

me umane, e di altre fuperflizio-

ni de' Giagues, e s'applico con ar-

dore ad eflendere il Criftianefimo
ne' fuoi Stati. Ma la fua età a-

vanzata non le lafciò il tempo ài
terminare la fua opera j e morì core

grandi fentimenti di penitenza di

8a, anni addì 17. Décembre 166^
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laCciando la fua nazione merzj di- fecuzioni e di travagli. PeritiRî-
jozzata, ed iiiconfolabile della fua mo^om' era delle lingue latina e
perdita. Tale è il rifìretto diuu' -gfrca, irafportò in i^ran parte gli

Opera metà iftorica , e metà ro- l'critti di S. Gregorio Ni_ffgno , &
jnanzefca , tradotta in parte dall' qualche coTa del Natjanzeno e di

Inglefe, e publicata nel 1769. da CrCPo; ioTaamaturgr} ^\\ commamo
M. Cnjlilhun folto il titolo di di Teoiioreto fulla Cantica, tre O-
Zingha Regina d'' Angol/i ^ novel- razioni diS.Gio, Dam.tfceno ^ mol-
ta Jifricana . I fatti principali fo- ti fcritti di S. Efrcm Siro, e di

no cavati dalle Memoriç, che ha altri. Piìi diftintamente parla di
lafciate il Cappuccino J?»«o»;.'o di lui il Marchefe Mnff'ei nella ^ero-
Gaeta. Fremendo delle fcelltr». na TUuJlrûta P. Il", pag. 323. ec.

tezze , che la vendetta e la barba- Vcgganfi anche le Note dei Zeno al

ricdellafua nazione le fecero com- Fontanini ,

mettere, fi ammira in Zingha un ZlNZENDORF ( Nicola-Luigi
coraggio in^rincibile , una fermezza Conte di ) , di una famiglia origi-

' fuperiorc a tutti i rovefc) , una cer- naria d'Auflria, figliuolo di Gior-
ta apparenza di grandezza e di e- gioLwgi di Zint^endorf^ Ciamber-
Toifmo , che regna in tutta la fua lano del Re di Polonia Elettor di
condotta. Noi termineremo queft* Saflonia, fi è rcfo celebre in que-
articolo con un tratto che la carat- flo fecolo per la fondazione della
tcrizza. Bendi fuo fratello Re d' fetta degli Hcrnutcri o Hernhute-
Angola avendo provato molte fcon- ri, che incominciò a formarfi a Bar-
fitte da' Portoghefi fi vide ri.lotto telsdorf nell' alta Lufazfa ne! 171a.
a defidcrar la pace . Zìnph.i hì\n- F.gli fabbricò per efll un i c.ifa nella
caricata a negoziarla appreflb il Vi- foicfla vicina , e alla fine del 1731,
cere Portoghefe . Quefto le diede vi furono alfai abitazioni per farr
udienza fecondo l'ufo affìfo fopra un villaggio confiderabile , che fi

una fpezie di trono in unafaia, nominò Hernuth oHcrn'iuth. La
in cui non vi era altra fedia pe" rapidità colla quale quc/la fetta non
«(fa, che un cufcino fopra un t.ip- meno affìirda e ridicola ne' fuoi do-
pcto che copriva il tribunale. La gmi , che fofpetta ne' fuoi cofiu-
fiera Principefla d' Angola ordinò mi , fi è fparfa in Boemia, e fpe-
ad una delle fue femmine di pò- ziaimeutc in Moravia, l'ha fatt»
nerfi fopra le fue ginocchia e le fue confiderare come un avanzo degli
mani, e Cfecc una fedia della fua Adamiti ^ ^^d- Picard Glovan-
fchiena . Nell'incontro di queil' ni"). Coyer, Bufching, ed altri

ambafciata per conciliarfi la nazio- offervatori fuperfiziali , e fpezial-
ne Portoghefe Z/»2;&di aveva finto mente Regnerò^ egli rtefTo bernu.
dell' inclinazione pel cri/lianelìmo, tero , hanno fatto de' grandi elogi
e fi fece battezzare. Trovafi nel di quefta fetta, ma quelli che la
Moreri l'articolo di queffa Regina hanno ftudiata 3 fdndo, ne hanno
Africana fotto ilnoHie sfigurato di portato ui\ giudizio bene oppoih)

.

Xinga compofto fopra le relazio- Fu fatto vedere per gli eflraiti de*
ni favolofe di Daper, e di Ludo!f. Sermoni (ieŒi del Conte di Zi 73 zjev-

ZINI CPierfrancefco') ^S&CQtdo- dorfy che egli efigeva da' fuoi di-

te Veronefe , fior} nel fecolo XVI. fcepoli piò rifpetio e confidenza
leffe filofofia morale in Padova, nel fuo giudizio, che ail' autorità
alla qual cattedra fece l' ingreffb della Sacra Scrittura, o ciò che
nel IS47. Fu Arciprete di LtJnato viene allo flsffo , voleva che efli

nella Diocefi di Verona, nel qual non prendeffero altra guida che lui'

tempo Aldo Manuzjo il Nipote per fua interpretazione . Fra i fuoi
gli dedicò le fac Eleg.inzfiTofcane y dogmi fi trovavano anche quefti :

fu poi Arciprete di Santo Stefano „ che fi deve un rifpetto religiofo

« infieme Canonico . Si ricava dall' „ a Crifio ad efclufione del Padre i
Epifìola da lui premeffa alla Ver- „ che Cri/lo può cangiar la virtìi

fione della Vita di Giufeppe fcrit- „ in vizio, e il vizio in virtù;
ta da Filone\ Veneziai;(54. , com' „ che tutte le idee e tutte le a-
ci jpatì una coiìtinUi ferie di per- ^ rioni, che fono feneralmencs

/, „ con- .
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„ coniìJerittc tome !enfuali ed ira-

„ pure , cangiano di natura frai fra-

„ telli , e divengono fimboli mitti-

„ ci e fpiritiiali ". Ntfl J77')- fu

publicata un'Opera in inglefe in-

titolata ; Dettaglio florico /oprala
cojìituzjone preferite della foctetà
de' fratelli Evangelici . L' auto-

re è un beriyitero , che procura di

giuftificar la fua fetta , ma non vi

jiefce ; la verità penetra a traver-

fo de^fuoi artifizj j dice il giorna-

lirta Inglefe, che rende conto di

queft' Òpera . M. Crevenna tanto
noto per la Tua ricca biblioteca ,

di cui fu publiçato il Catalogo ra-

giortato , Amfterdam 1775. e 1775.
6. Voi. in 4., poffiede un MS. in-

titolato: Fides Hernuhuttorum fS"

religio ex variis contra eos edi-

tis Jcriptis compendiofe defcripta ,

MS. in 4. M. Crevenna aggiunge :

„ (^uefto MS. è curiofiffimo , e fé

„.è vero quanto riferifce l'autore

„ anonimo della credenza, e della

„ religione degli Hernhutti , bifo-

„ glia convenire, che qusfta fia la

„ più deteftabile fetta , che abbia

„ mai avuto efì/fenza , e che è pie-

„ na delle più orribili abominazio.
ìli , cheforpaTano ogni credenza ".
Catalogo ragionato eC. Voi. i. pag.

124. Il Conte di Dohna fuccedet-
te al Conte di Zintiendorf nel pri,

maiO della Setta. Si ha la ntJi
di quc/lo famofo fondatore fcritta

in tedefco da Augufto Spangenberg
f ampata a Barby nel 1^77. in 8.

Voi. in 8. L'entafiafiTio dello fto-

rico uguaglia quello dell' eroe .

I. ZI?EO o VANDEN-ZIPE
( Fraucefco') , dotto GiureconfuU
to , e celebre Cànonifta, nacque in

Malines nel 1380. Terminò i fuoi
Ihidj aLovanio, ed ebbe il Gover-
no del Collegio dei Baccellieri .

Poco tempo dopo Giovanni le Mi-
re Vefcovo di Anvcrfa lo chiamò
pre(fo di lui , e lo fece fuo Segre-
tario particolare . Zipeo avea mol-
to fpirito. Si fece affai dotto nel!'

uno e nell' altro gius , e divenne poi
Officiale, Canonico, Arcidiacono,
e gran Vicario d'AnveTfa . Elfo era
un uomo di fpirito, di coflumi dol-

ci , e profondiffimo nella cognizione
de! dritto civile e canonico . Egli
ha comporto fopra quelle materie
molte Opere latine , e fra le altie :

ZI 157
I, Aaaljfttca enarratio juns ponti-
ficii novi . 2. Confuh^tiones ca.
nonic£ . 3. Notitia jiiris belgici .

4. De jurifdiHione eccleft.tjìica tìr

civili . 5. Judex , Mngijìratus y
Seiiitor. Si poffbno confiderare
queir Opere come una confutazio-
ne degli Scritti del du Moulins^
Hi Fevret j di f^an-Efpen , di Fé.
bronioec.^ e fono ftiniate , e furo-
no raccolte in i.Vol. in fol., An-
verfa preffo Girolamo e Gio. Bat-
tijlt Verdtiffen nel i<$75. Zipeo
niorl in Anverfa nel idso. di 70.
anni

.

2, ZIPEO C Enrico ), fratello
del precedente, nacque a Malines
net 1577. , ed abbracciò la Regola
di S. Benedetto nel monaftero dì
5. Giovanni in Ipri. Nel 1616,
fa fatto Abate di S.Andrea vicino
a Bruges col dritto di portar la

mifa , che ottenne il primo nel
1623. Zipeo riniife la difciplina
rei fuo monaftero, e riparò i di-
fordini , che gli eretici vi avevano
caufati . Egli vi ricondurre nel léji.
i fuoi Relipiòfi, che fi erano riti-

rati nella Città di Bruges per fot-
traerfi al furore de'fettarj . Ripa.
rò eziandio la cafa delle Religiofe
di S. Godeleva, e vi introduire li-

na riforma falutare. La fua mor-
te nwçnuta nel 1659. nell'anno 83,
di fua età fu degna di un Criftia-
no e di un.Religioio . La fua Ope-
ra principale è intitolala .• Sanéut
Gregorius Msgnus , Ëcclejt£ Do-
Hrir

, primus ejtis nominis Ponti-
fex Rnman:is , ex nobilijjima & an.
tiquiffima in Ecclefìa Dei famili»
Beaedidina oriundus, Ipri irfii. in
8, In quello libro fi sforza di pro-
v.ìve contro Baronia , che S. Gre-
gorio Papa aveva abbracciato la vi-
ta monaiifca . Havvi dell' erudizio-
ne ^ male fu e prove non fonofem-
pre concludenti. L'autore fi ri-

fcalda forfè un poco troppo fopra
quella queftionej e importa affai

poco , che S. Gregorio fia ftato Be-
nedettino o no , Durchè egli abbi»
fervito la Chiefa con zelo, e fol-
levato l'indigenza con ardore. Olì
ttomini fono Itimabili agli occhf
del Saggio non per l'abito che por.
tano, ma per te virtù che prati-

cano. Peraltro quello è un punto
di floria, di cui fi può farfi un'oc-

, cu-
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cupazior.e ^ c che fi può ìiVOfkTe i

dilucidare , come tanti altri che
&on fono d! una piit grande impor-
tanza . Abbiamo ancora di lui la

f^ita di S. Scolaftics , Bruges Ió3i.

Z\?OhliPtrlont')^P^ed.Ll??l
C Lorenzo ) •

ZIRARDINI C Antonio') ^ iilu-

Are giureconfulto e filologo, uac
que di nnbil famiglia in Ravenna
li 15. Dicembre del 175^. "Compi-
ti nei Seminario dellA patria gli

fludj di Belle-Lettere tutto fi ri-

volfe alìofiudio della giurifpruden-

»a, e nel Gennaio del 1749- fu '"

cffa laureato. Ma poco contcìto
delle chiofe Accurfiane , e defiderofo

di follevarfi fopra il volgo de' le-

gali abbandonò tofto la via bat.

tuta, e datofi tutto allo fludiodel-

l» lingua greca ed alla lettura de'

cladìci j^urcconfulti , de' Storici di

primo nome , e de' più fé oli in-

terpreti delle leggi Romane, con
forprendente coraggio s' internò ne'

più reconditi penetrali dell'antica

ed erudita giurifprudenza . A me-
glio coltivare i fublimi fitoi taleti.

ti e profeguirvi i giàfiinoUrati (lu-

di pafsò a Roma , ove^ nel corfo

di tre anni che vi fi trattenni?, tut-

to fi occupò nello fvolgere le piìi

ricche Bib^lioteche t»nto publicbe

ch« private, e nel frequentare la

compagnia de' più infigiji letterati

allora viventi per perfezionarfi nel-

J4 greca erudizione e nella ricerca

^ illufirazìone dcll^ origine delle

jeggi ; e fin d'allora formò l'idea
4' iiluArare la Storia Ravennate,
per cui raccoife molte e rare noti-

xie . Ritornato in patria ricco dcil'

erudite fpoglie della capitale , fu

fubito dal magifirato de' Savi de-
corato della Cattedra di diritto ci-

vile ed infìeme della Pretura, il

fecondo de' quali impieghi ei però
quanto prima rinunziò per meglio
attendere agli eruditi fuoì iiudi, coi

quali tbeglio che cos'incarico di

Giudice egli intendeva di adempi-
re gli obbligai di buon cittadino .

Scriffe intanto diverfe Opere pre-

giatilGme non tanto ad illuiirare le

antiche memorie della fua patria ,

quanto quelle delle antiche Roma-
ne leggi, nelle quali difpiegò la

vaita e profonda fua dottrina e la

ciitûit accuiaUffima , di cui era for-
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ti?to . La fama intanto fparfa det
moltiplice di lui fapere moCTe le

Univerfità di Pavia e di Ferrara a
fargli onorifici e lucrofi inviti per
averlo a loro prof'effbre , i quali
però per fingolare amore della pa-
tria ei coflaniemente ricusò . M«
mentre penfava d'arricchire la re-

publica letreraria di .\ltre pregevo.
lifTime Opere , terminò i fuoi gior-

ni r mtto Ï784. compianto univer-
falraente dalla patria med«/ìma e
da chiunque aveane ammirato le
fcientifiche non meno che le mo-
rali e 'ociali di lui quaiith . Le
fue O "v're fono : 1. Dògli antichi
tdifitj profani di Ravenna ^ Faen-
za 176Ì., Fu quefto il primo parto
del fuo felice ingegno, per cui può
dirfi che le celebri antichità di Ra-
venna ricevettero per elfo nuova
vita ed efìfteiiza . 1. ImperJiorum
Tbeodtifii Juniorit &• f^altnt.itiani

ITT. NoveJlte Itges ceteris antejafti-
nianeis

, çua in Lipftenfì arini 1745^
vel in anterioribus editionibus vuU
gatr funt, nddtnd^ ex Ottobonia-'
no MS. Codice edit , Commentavi»
illuftrn. ex eodemque Codice ali»
proferì Antoniuf Ziràrdrnuis Ûfc. ^
Faventiae lyfô. Il Sig. Abate Co-
Jiaotino Ruggieri (di cui fi è par-
lato a fuo luo^o) già Bi: lìoteca->

rio della ùttobo niana ^ {^oi dell'

Imperiali, trafmife nìZirardiniiì
fuddetto Codice. L'erudizione •
critica eh*" ei dimoftrò in quefio'

Commentariio, forprefero l'erudita
Europa, o lofecero giudicar degn*
di efTer pofto accanto ai Cujac)., su

Gottofredi , e a quanti altri fi fu*

rono più rinomati interpreti delle

Romane leggi. L' anno feguente
furon le Novelle medefìme publica-

te con altre erudite note in Roma
dal S'g. Abate Gio. Criftofovo A~
maduzX' ProfefTore di lingua greca
in quella Sapienza, il quale fenza
nulla fapere del 2.irardirti fi era
«ccintoallamedefima imprefa. Del-
ie contefe nate per queAa doppia
edizione tra due editori , e degli

edratti , e de' libri perciò ufciti da
una parte e dall' alrra, noi lafce-

remo che parli chi ^\ Infinga di po-
terlo fare in maniera ad accordare
infieme i due contrari partiti. 3.
tìijfertanionefopra un notabile paf~
/o dtli' Anonimo Scrittore Falejiih

no
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f» fifguaràitnte un pretefo trionfo

del RtTeodorico. Fu iiiferitit nel

Tom. 2. de' Saggi Letterari della

Società Letteraria Ravennate , Ce-

fena 1769. Lafciò diverfe Opere
altre abbozzate j ed aitre già molto
innoltrate , /o/'i'a iel/tituzjoni ci-

•vili, fopra i Nummi Ravennati ,

fcpra gli antichi papiri Raven-
nati , le quali vogliam fperare che

non andranno aft'atto perdute . Neil'

j^ntahgia Romana poco dopo la

di lui morte fu inferito un breve
Elogio di lui ; ma un altro più co-

piofo e più degno , elegantemente
e dottamente ferino dal Sisi. Ca-
nonico Gherardini fuo amico e

concittadino, venne publicato in

Roma 1786. coU'analifi ia più efet-

ta e ragionata delle fue Opere , e

colla defcrizione del pregiato ca-

Mttere morale e fociale del fuo
eroe, invitando in fine i fuoi con-
cittadini ad erigergli un monumen-
to degno del dr lui gran merito ,

e della eftefa fama di lui . Veg-
ganfi anche le Memorie degli Scrit-

tori Ravennati del P, Ginanni
Tom. a. pag. 480. ec.

ZÎSKA (^Giovanniy^ Gentiluo-
«so Boemo, fu allevato alla Cor-
te di Boemia al tchipo di Wen-
feslao. Avendo affai giovine pre-

fo il partito dell'armi fi fegnalò
in diverC incontri , e perdette un
occhio in una battaglia

,
perlocchè

fu chiamato Ziska , cioè cieco da
un occhio, di Uffìti lo nìifero

alia loro teita per vendicar la mor-
te di Giovanni Htts . Eflb radu-
nò un' armata di paefani, e li efer-

citò così bene, che in poco tem-
po egli ebbe delle truppe tanto
bene difciplinate, quanto incorag-

gjte dai più ardente fanatifmo .

Effendo morto Wenceslao nel 1419.
Ziska fi oppofe all' fmperador J'/-

gifmondo , a cui apparteneva il

Jiegno di Boemia , fece fabbricare
una Città in un luogo vantaggio-
fe fopra il fiume di Lufinìts a ao.

leghe da Praga, e Is nominò Tha-
bor ^ perlocchè gli Rufljti furono
chiamati Thaboriti . Égli affediò

I4 Città di Rabi, dove perdette
l'altro occhio per nnafieccìa, ne
Hfciò per quello di far la guerra .

Fu data, una grande battaglia da-
V«i;i Aufilg Copra r-EJbSj che

ti I5f
Ziska affe^, in cui reftaroix»

fui campo, »ve mila Cattolici

,

Q_uelta vilt^ia lo refe padrone
della BoomiJ in cui egli mife o-

giii cofa a fico e a fangue, rovi-

nò i monafte, abbruciò le cam-
pagne, e (>'<iìiife delle crudeltà

inaudite. >,fua armata s' ingrof-

fiva ogni gino. Per provare il

valore dell fue truppe le con-

duce alla pcola Città di Rkie-
kan , cheawauna fortezza; pre-

fe l'una e altra, e conda,nnò al-

le fiamme ette facerdoti . Di li

fi portò a'rachaticz, le intimò

la refa, ei fcacciar tutti i Cat-

tolici ; majli abitanti- rigettarono

quefle conizioni con difprezzo ;

e Ziska tee dare Taffalto, prefe

la Città, la riduffe in cenere»

Sigifmond [piwentzto da' fuoi pro-

grelfi gli iviò degii Ambafciado-
ri, gli o#( il governo della Boe-
mia con ondizioni onorevoli e

vantaggiof, fé voleva ricondurre

i ribeìli al' obbedienza . La peft«

fece rompre quefti maneggi ; s
Ziska ne k attaccato, e morì nel

1414. , e fc feppellito a Czaslau .

Si dice cfattnorendo e^li diede 1'

ordine di ire un tanvburo della
fua pelle yïfficurando che lo flre-

pitodi quelo tamburo farebbe fng|w

gire i Cattolici ; ma quefto raccon*
to ha l'ariadi una favola. Teobal-
do attefta he fi leggeva ancora fo*
pra la fua tomba attempo, incula
fcriveva , queft'epitafio . „ Qui
„ giace Giovanni Ziska , che non
„ la cedett; a verun Generale nell*

„ arte miiirare . Rigorofo vendica-

„ tore dell'orgoglio e dell' avari-

„ zia degli ecclefiaftici, ed arden-
„ te difenfcre delia patria , e quel
,, che fece in favore della Repu-
„ blica Rotiana Appio Claudio ÌV<
„ cieco co' uoi configli, e Mar-^"*^
„ co Furio eamiIlo col fuo valo^

„ re, io l'ho fatto in favore dell»-
„ mia patria. Non ho mai man-
„ cato ali?, fortuna , ed effa non
„ mi ha mai mancato^ benché foffi

„ cieco, pure ho fenipre veduto
„ bene le occafioni di agire. Ho
„ vinto undici volte in battagli*

„ ordfmi^*^ ho prefo in mano 1«^

„ caufs degli infelici e quella de«

„ gli indigenti contro i preti fen-

n <'u8U,-e liarjçfai di graffo , e har

„ prò.



„ provato îl foccorfidi Dio îft

„ quefla imprefa. Sii lotoodîo

„ eia loro invidia nome n'avef-

„ fero itaipedito, faattato hjeifo

„ al rnngo de' più iuftri perfn-

1» "*68* > nulladimcnle mie olTa

„ ripofauo in quelto Jt)go facro " .

C f^ei^- PftOCOPlo n. le 5. ) •

ZITA < J". ), ccl?e Vergine
Lucchere, nacque e riti nel feco-

lo XIII. Era di bafTajondizione,

e impiegò gran parte jlia fua vi-

ta infervigio dell' illuie famiglia
Lucchefe de'' Fatine/li Fu cosi

gelofa di fua verginità che foMe-
citata una volta da unuo coofer

vo fubito (a n'andò a' idroni per
chieder licenza ; ma elfavetido di

lei la dovuta filma fclciaron fu-

bito il temerario tent4)re . Per
confervare il candore bl fuo gi-

Slio avvenne che unanlta ven-
éffe i propri capegli ir alimcn>

tarn colia madre . Pnia e do.

pò della fua morte fi <xnò il Si;

gnore di manifeftarc d" prodigi

la fantità della fua Scfa . Il di

lei corpo vedefì tuttoratncorrotto
nella bella e antica Chjfa de' Pa-
dri di S. Frediano ù: ^cca, ove
e celebre il nome e licito di que-

,fla Santa. R.initri de^ìranci Pi-
fano nel fuo Poema (jTom. XI.
Script. Rtr. Itat. pag. *9. ) intro.

dvce Cajiruccio^ il qua! ad Uguc-
eione conferma le fattj promeffe
con quefto giuramento }

Omnia ptr Chrifti^ Vater , E-
vangftia juro

,

Per ^uogue Patronwn Marti-
num^ quoque facnta^

Per faciem Janiìam, per cor-
pus & utiqme Zita

Nil male commijfun per rae ,

fietque meorum.
Anzi pafsò il nome di S. Zita,
come a lignificare la Città di Luc-
ca, perchè Fazio degli Uberti nel
Dittamondo Lib. 3. 6. djffe :

Io vidi Santa Cita^ e '/ vol-
to Santo ;

E Dame nel Canto 21. dell' 7»/er-
no nel verfo 38.

Ecco uno degli an^Jan di Santa
Zita

.

Quefla Santa ebbe della fua Vita
moltii Scrittori. Il più antico è
un anonimo, che fembra e (fere (la-

to di efla contemporaneo , e la fua
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Ç)pera efifle oggidì in un Codice
MS. di pergamena preffo la detta
dobil famiglia àc^ Fatine)li . il cui
palazzo invece d' eflcre dipinto dell'
imprefe de' loro antenati , lo è di
quelle di quefta lor fantiUìma Ser-
va . Motifig. Fatinelli nel 1688,
ftampò la fuddetta l^ita in Ferra-
ra col titolo : l^ita B. Zitte f^ir-

ginis Lucenfìs ex vetujìijlimo Co-
dice MS. fideliter tranfumpta . D»
quella Vita e da altre Memorie ne
traffe poi una nuova Storia divifs

ìn due libri il dotto e pio Sacer-
dote Bartolommeo Fioriti publi-
candola in Lucca nel 1751. col ti-

tolo : t^ita , virtù e Miracoli di
Santa Zita tergine Lucchefe , e-

Jlratta dalP antico originale Ma-
nofcritto^ dagli ^tti de^ Santi ^ e

dal Proceffo fabbricato per la prò-

va fatta del di lei culto immemo-
rabile, e di nuove altre notizie il-

lujlrata ec. Veggafi la prima Rac-
colta Calogeriana Tom. 24. pag.

35<;. , e la Storia Letteraria d'I'

salia Tom. 5. pag.'^JJ. ec.

ZITO (^Marto"), Napoletano
del XVII. fecolo , ci lafciò un»
Opera intitolata: Bilancio criti-

co contra la Gerufalemme liber»'

ta del Taffo

.

I. ZIZIMO oZEM, fecondo la

pronunzia Turca nome che fignifi-

ca Amore in quefla lingua , figliuo-

lo di Maometto \\. Imperadore de'

Turchi, e fratello Aì-Bajazfittell.
Queflo Principeavea 18. anni, quan-
do gli mori il padre . Era di (la.

tura grande, ben fatto, erobufto.
Avea l'occhio fiero , e lo fguardo
fuperbo ; ma fapeva molto bene
temi»rarlo colla dolcezza, e colla

bontà fecondo le occafìoni . Era
attaccatiifimo alla fua Religione;
ma quefto attacco non lo trattene-

va dagli efercizj ad elfo i più cari,

come eran quelli delle armi , del-
.

la caccia, e degli (lud). In fatti ^
oltre all' elfere un veroMufulma-
no , era valorofo guerriero, eccel-

lente cacciatore , e giovine non i-

gnorante . Pofledeva , e parlava
egregiamente bene le lingue turca,
araba, perfiana , greca , ed italiana .

Montava, e (lava a cavallo qual
vero maeftro ; e maneggiava l' arco ,

e la fciabla con tutta l'arte . Par-
lava grave, e jnaeflofo quando er*
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in calmi; ma falito in furia M
ài lui afpetto, benché bello, e la

voce atterrivano . Il portamento
grave , e tnaeilofo molto più gli

spiccava pel veflire nobile , e da
fuo pari . Aveva egli finalmente

uno fpirito molto vivace , e pene,
trance, accompagnato Tempre da
molta nobiltà nelle fue inclinazio-

ni. Mangiava, e beveva molto
per neceffità , e non perflravizzo.
In un folo precetto non eòbefcru-
polo di trasgredire la Tua legge

,

cioè, confeivò Tempre tutte le fue
tenerezze per la fola unica fua mo-
glie Maria figlia di Eleazato Re
della Servia PrincipefTa adorabile,
che fi refe degna di tutto il cuore
di fuo tanr'noZiiJmo . Ebbe egli
da quella Sultana due figli , Caihug
ed Amuratte ^ i quali con fomma
accuratezza allevò fempre fotto gli

occhi fuoi . Per un Principe di

queflo carattere tutti i Turchi fi

larebbero fatti trucidare . Non io
nominavano fé non con aft'eìtuofo

rifpetto , e non ne parlavano fé non
con una indicìbile pallìone . Mao-
metto II. temeva che l'amicizia di

queHi due ùilsVÀ non li riunilfe

contro di lui, o che la gelofìa non
mettefle della divifione fra loro.
Jtgli diede aZts^imo il governo del-

la Licaonia neU' Afia minore, e a
Bajazjtte quelle della Patagonia ,

e li tenne fempre così lontani V
uno dall'altro, che non fi erano
veduti, che una fola volta, quan-
do morì nel 1481. Moltiffìmo a-
vrebbe giovato a Zizjmo il tra-

fpono de' popoli per fuccedere ai

trono, morto fuo padre, fé tre

foggetti troppo ririhoraati nelle ur-
mi, e nel Configlio non fi foSe,
ro adoperati per far riconofcere Im-
peradore Ottomano Bajazstte di

lui fratello, a cui peraltro il tro-

ro medofimo apparteneva per drit-

to di natura, come al maggiore d'
effb. Furon quefti Acmet ^ IfaiK^
ed Acmet Cherfeg Ogii . 1 1 primo

,

«d il terzo vaiorofiflìmi Generali ^

ed il fecondo , vecchio di circa cent'

anni , eccellente politico . Ciò non
ofiante Zizjmo mortogli il padre,
a cui era Itato carilfimo , non fi

fgomentò per 1' avvenuto; anzi ra-

dunate alcune partite di truppe due
volte alla telia di un^ armata b«ne

Tomo XXIt.
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agguerrit» andò ad attaccare Baja-
zette fuo fratello per dividere con
lui il vaftiffimo Impero capace di

faziare l'ambizione di regnare in

ambidue. Ma Bajazette aflìftito

fempre con tutto lo zelo e la fe-

deltà dagli anzidetti tre Bafsà , tut-

te e due le volte disfece Zizjmoi
e la feconda volta lo avvilì a tal

fegno , che non folamente gli toi.

fé il coraggio di piìl riprovarli

,

ma eziandio lo riduflTe all'inevi-

tabile partito di fuggire in luogo fi-

curo, s'ei non voleva finire i fuoi

giorni con un cordone di feta al

collo . Difperato adunque ZfZ.'-

mo per queDi sfortunati fuoi tenta-

tivi prima fi nafcofe agli occhi di

tutti i fuoi nemici , ed intanto chie-

fe afilo in Rodi al Gran Mafiro
«/' Aubujfon della Religione Gero-
folimitana . Ricevuto rifcontro che
la facra Religione con una flotta

andava a riceverlo, ei s'imbarcò;
e allontanatofi appena dal perico-

lofo lido legò ad una freccia una
lettera diretta a Bajazjtte^ e po-
fcia fcoccaco l'arco andò quella a
cadere nell'abbandonata fpiaggia

.

Appena fi era fcoflato appunto per

UH tiro di arco, trovò ia flotta Ge-
rofolimitana , che con un equipag.
gio fontuofiflìmo fi era portata x
riceverlo . Recata la lettera di Zi-
xjmo a Baj.izftte fu quello ferito

nel più profondo del cuore dai

rimproveri fcrittigli dal fratello ;

ed avvampò disdegno nel leggere,
eh' egli fi rifugiava prefTo la Gero-
foiimitana Religione, la più fiera

nemica del nome Ottomano, che
fuo padre poco prima avea inutil-

mente tentato di annientare. Zi~
zjmo tutto contento lafciato il fuo
legno montò fopra la nave del Gran
Priore di Cartiglia; edopounapro-
fpera navigazione finalmente nel

24. di Luglio dell'anno 1481. fu a
vifla dell' Ifola di Rodi, Imme-
diatamente al comparir del legno
montato da Zizjmo tutti i balti-

menti, che erano nel porto gli an-

darono incontro . Seguì una fçari-

ca univerfale di tutta l'artiglieria

d'effi e dei forti della Città , e Z/-

Z'ftoùt il continuo fragore de' can-

noni, il più armoniofo concerto

de' bellici iftrumenti , e le accla-

maajoni dell' affolUuffimo popolo,
1, sbar.
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sbarcò rkevuto con fogni d' un»
particolare venerazfone al fuo ca-

i-attere dovuta , e fa fatto afcen-

dere fopra un graivdiofo Ponte tut-

to ricoperto il' un preziofo drappo
d'oro.- 11 Gran Maftro corteggia-

to da tutti i Cavalieri eli quell'in-

clita Religione con una gala A cui

non era giammai ll^ta veduta l'e-

guale andò a riceverlo fin alla gran
piazza di Rodi, il Principe Tur-
co era portato fopl-a le braccia da
tre de'fuoi vaflalli. Alla vifta del

Gran Maftro fcofe in terra Zizj-
r»{) , e fermatofi tre volte fi pofe

il dito alla bocca , fegno di foni-

nio rifpetto, e di venerazione tra'

Turchi , Con tutto quefta equipag-

ciò conitiiceudo feco al Banco Z/-

Zjmo il Gran Maftro lo accompa-

gnò al palazzo deftinatogli paflan.

do tra le file de' (oldati tutti fo-

pra le armi per far corte, e per re-

primere la calca dell' iiifiaito po-

polo. Zitiìmo vedutofi così ono-

tato, e diftinto da una potcìwa del

fuo nome tanto nemica rimafe ftu-

Jiilo, ed infen'ato; crebbe però in

tUo ioftupore, e la tencrezz.i quan-

do.^! fi vide trattato e fervito con

tanta grandezza, e riguardo, che

fino alla fua prefenza gli facevano

in tavola P affaggio delle vivan-

de ; ficchè a tanto iiisfpettato o-

iiore non potendo refillere il ben

fatto di lui animo con quella fua

aria tutta dolce, ed obbligante dif-

fe ai Cavalieri , che di continuo lo

fervivauo : Io non avrei pojio ntl-

le vojire mani ^ cari miei Signori ^

la min Vita, e lamia fortuna, fé

fojffi fiato capace di qualche diffi-

denza . l^i Supplico a trattarmi

come fofft un privato , e non un
Monarca. In (cguito di tutto ciò

il Gran M?.ftro incaricò tutti i fnoi

Ambafciadori nelle Corti dimaneg-
giarfi predo de' Sovrani , acciocché
auefti formatterò una lega contro di

kièjjazftte in favor di Zifjmo ; im.
prcfa che avrebbe recato alla Gè-
rpfolimitana Religione , ed a tut-

ta la Criflianiià fommo vantaggio.
3Ma ficcome i Principi dell'Euro-
pa erancv i^ quel tempo diftratti in

altre brighe, cosi il maneggio dei

Kodiapi , Ambafciadori non riportò

il bramato fine. Cominciò Zizf-
«rfo^ad auediarfi.del foggiorno di
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Rodi , Le fperanzc niorte per aì.

lora di poter tentare qqalche cofa

contro fuo fratello Bajazette ; il

rifleffb di effere egli ormai divenu-
to gravofo alla Religione Gerofo-
limitana per le greffe fpefe nel fuo
mantenimento; l'incomodo contì-

nuo di tanti Cavalieri tutti impie-
gati in alfirterlo ; ed altri riflelfi

ancora gli turbavano la calma del

cuore a fegno , che non lo rende-

vano inquieto per convenienza, m*
taciturno, e malinconico . Quindi
il Gran Maftro, e gli altri Cava-
lieri gli fuggerirono perdivertirlo ,

che facefle un viaggio per P Occi-
dente, dove la fua propria perfona
forfè avrebbe potuto determinare iu

fuo fav<^ro i Principi già moffi dal-

le infiiiuazioni del Gran Maftro.
Accettatofi da Ziz/Mo quello con-
fìglio fi attefe ai preparativi del di

lui viaggio , e quando fu il tutto
pionto gli fu fatta fottofcrivere
una fcrittura divifa in tre articoli,
cioè , che di fua intera , e fponta-
nea volontà ei fi era partito da
Rodi per andare nell'Occidente: '

che tra effb e la Sacra Gerofolimi- >

tana Religione vi farebbe ftata per-
petua legai c^ïe dava al Gran Ma-
ftro prò tempore una ; Jena libertà
dì trattare con Bajaz.ette Cotto queU
le condizioni , che ad e(ïb Gran
Maftro più foifero piaciute. Sot-
tofcrittd quefto foglio furono de-
ftinatì quattro C( mmendatori per
accompagnarlo con cinquecputo fol-
dati , coi quali Zizjmo s'imbarcò
fopra una flotra bene equipaggiata
di tutto nel dì 2. di Settembre dell'
anno 1482. ^^^nto Bajazette il ri-

tiro di Zizj'mn fuo fratello in Ro-
di f^edì Ambafciadori a quell'in-
clita Religione, i quali non furo-
no ne ricevuti, né afcoltati finché
non partì Z/?;;wo. Teiiutofi adun-
cne trattato con gli Ambafciadori
Ottomani fi ftrinfe quefto patto tra

la Religione Gerofolimitana , e Ba-
fazette , eh' effa avrebbe tenuto
preffo di fé Ziz.imo folamente per
afilo, e non lo avrebbe dato giam-
mai in potere di alcun Principe a
danno ài Bajazette ; e quefto fi ob-
bligò a pagare alla Religione me-
defima annualmente trentacinque-
raila feudi per di lui mantenimen-
to VUa durame, e dieci nwla feudi

per
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per una fol volta »Ui detta fficra

Religione in compenfo delie fpele

da erta fatte nella guerra foHenuta
contro Meemet II. loro p&di e . Q_ue-

fto trattato fa conclufo, e fotto-

fcritto nel a. di Décembre i4Sa. 4 e

É.ijnzjsttt puntaaiiinmaiìiente ofTer-

vò le (uè pfomcffe . Zizjmo z'^'pvo.

dò in Provenza ; ed i Cavalieri Ge-
rofolimit.ini locondnrtero alla Cor-
te della Francia, dov'egli riverì

Carlo (^in. Principe giovane, e biz-

zarro . Compiti i doveri col Re
Franco i medefirti; condufTero Zi-
ZJno nelia Commenda di Borgo.
Nuovo in Ovcrgna , ov'eraun For.
te ben innnito , e guardato. Era
il Principe Ottomano ancor ivi

Trattato ' coi medcfimi rij^uardi do.
vutì al fuo grado ; e per mezzo di

fpaflì , e di divertimenti fi procu-
rava di tenerlo allegro. Ma fic-

come ZirJ'/no bene fi accorgeva deli'
efattiflima guardia ciie gli ^^ face-
va, riceveva quell'afilo per u;ta ve-
ra e nobile prigionia; onde punto
nel cuore da tanta elettezza, e
molto più dal non trovare acqua
chefpegiiefTe i'arf'ura di regnare di

cui avvampava, piii che m?.i era
tetro, ed afflitto. I Cavalieri di
lui cuHodi allora aumi-ntaroiio la
loro vigilanza fuHa Acutezza del
principe Turco, quando loro ne
venne nuovo premurofo incarico da
Rodi pel conclufo trattato con Ba-
jazette; trattato che rifaputofì da
elfo medcfimo gli fece allontana-
re da fé la prudente difinvoltura,
colla quale avea fin' allora dimo-
ftrato di non capire che fine avef-
fe tanta ufficiofa affìftenza, che gli
fi faceva,^ Coi Cavalieri Rodiani
fi lamentò al maggior fegno della
condotta del loro Gran Maftro
dicendo, che fé avea a lui dato
pieno potere di capitolare fopra la
fua peifona col fratello B.-tjazet-
re , non avea però iatefo, che di
quefio fi abufaffe a fuo danno. I

Re dell'Ungheria, diCaltiglia, di
Sicilia, e molto più il Sultano di
Egitto chiefero al Gran Ma«ro di
Rodi Zt'zjmo per porlo alla tefta
di groffi eferciti, e per farlo mon-
tare fopra il trono a vantaggio
dflla Religione, e dei'loro Stati.
Ma il Gran Madro diede a tutti

*** tifolwta negativa giuftamente

2 Ï 1%
fcufandofì con dire, che il patto
ffreito per mezzo di folen!»e giu-

ramento con B.yalette gli proibi-

va di condifcendere alle loro do-
mande • cofe tutte, che rifapen-
dofi uà Zizimo gli pungevano co-

me acL'ti Itraii il cuore ; ma l' e-

levatezza dei fuo fpirito, e Vag-
giuftatczza del fuo carattere non
10 Facevano dare in iftandcfcenze .

Stette egli per fette anni nel ca-
rtello di Rorgo-Nuovo j dopo dei
quali il Sommo Pontefice Innncen^

XP Vili, fpinto dallo zelo di av-
vilire i Turchi j più formidabili
nemici del Criflianefìmo chiçfeZ/-
zjmo al Gran Maftro Gcrorolinii-

tano , il quale riconofccndo il P«-
jja per fno fpeciale fiiperiore e ca-

po non potè negarglielo . La mi-
ra del Pontefice' era di formare u«a
facra lega contro Bajarette , di

sbalzarlo dal trono, e d' innalzar-

vi Ztziynn con gran vantaggio dei-

le Potenze Cri'tiane . Sicché ioi-
j

'^arcatofi ZizJ*no in Marfiglia ap^ ^

pro^ò a Civitavecchia ai 6. di Mar-
zo derf anno 1489. , fempre accom-
pAgnato, e fervito dai Cavalieri

Gerofolimitani . Fece la fua en-
trata publica in Roma nel di itì.

di detto mefe. Il Papa non pote-
va ufare a Zirjmn maggiori con-
traffegni di diftinzione , e di amo- •

revolezza di quelli che gli dette.
Gli mandò incontro in didiuwa di

due h'ghe il Cardinale d''/Ingres

^

e lo fece entrare a cavallo in Ro-
ma- con una pompa sfarzofilfini t

.

11 Principe Turco ormai ftanco di

fare inutilmente tante comparse
preffb i nemici più poderofi , ed
implacabili della fua nazione, nul-

la fi curava di xjuefti onori j fe-

ce perciò una comparfa feroce ,

temprata però da dolcezza ,. e mol-
to bene foftenuta dal fuo nobi-

le, e tnanierofo portamento. Nel
d) feguente andò all' udienza del

Papa, che lo ricevette in Conci-
ftoro. L' orgoglio del fangue Ot-
tomano a grande Hento feppe ave-
re fofferenza anche in quefla circo-

ftanza ; e Ziz/nto febbcne di mala
voglia baciò i piedi al Papa, e

con molta buona grazia complimen-
to in lingua Italiana i Carditiali,

e con termini i più fignificanti lo-

dò la grandezza dell* Corte Ro-
L 1 ma-
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mana . Fu dal Papa accurato dì

tutta la fua protecione , e ma.
neggio in di lui favore, ed allog-

giato in un foncuo o palazzo a tal

fine preparatogli con un trattamen-

to da Tuo pari . Due anni dopo
mori il Papa Innoetntfi fenza che
ave(re ancora coi Principi conclufa

cofa alcuna in vantaggio di Ztzj-
iNff, e gii fucceffe nel Pontificato

Altjfandro IV. Da alcuni autori

fi pretende , che Alejfandro nemi-

co diCarloVlU. avea faputo che
quello MourircA voleva portarli nell'

Italia colle fue truppe per palTare

alla conquifta del Regno di Napoli

,

e pofcia difcacciare i Turchi dalla

Grecia; che non avendo la manie-
ra di far fronte al Re Franco fpe-

diflTe a Coftantinopoli Giorgio Buc-
ciardo per trattare con Bajaffitte

del Tuo intento i
che il fuddotto

Giorgio folle da BajaTjttc molto
ouorificament« ricevuto j che otte-

nere dall' Ottomano Monarca gran-

di promefle cosi in denaro come
in uomini agguerriti per fare argi-

ne a Carlo Vili., purché fi avve-

lenair. Zizjmo -^
e che Bucciardo

fu incaricato ili fontnofì doni da

B^ìjarjitte per fé, e pel Papa. Ve-

re o fair* che fieno quelle cofe , ed

altre che a tal propofito farebbero

difonore al nome criftiano , è cer-

to che Ziz.imo fu rinchiufo nella

fortezza di Calte! S. Angelo. Un
colpo tanto inafpettato trafiffie 1'

animo del Principe Ottomano in

modo, ch'ei non potè aftenerfi dal-

• lo fcrivere, come fece, in illile

molto alterato una lettera di rim -

proveri al Gran M^ltro di Rodi,
come a quello, che in potere del-

ia Corte di Roma i'avea dato; ed

in quella peffima fìtuazione llettc

Zìkì^o deplorando I fua difgra-

zia finche Car/o Vili. Re di Fran-

cia attraverfata l'Italia colle fue

truppe come un fulmine entrò qual

So rano in Roma , e capitolando

col Papa la prima cofa che volle

,

fu Ziiiimo, che al Re Franco fu

fubito confegnato . Accarezzò Cario

fomraamen eZ»V»Oi anzi lo trat-

tò come un Imperadore Ottomano
afficurandogl; che fé non lo era al-

lora , le fue armate avrebbero pen-

fato a farnelo divenire . Indi lo

«ondufle eoa fé «lU volta di Na-

t I
poli . Parava a Ziritno un Togno
quello principio della fua cangiata
fortuna ; e perciò quell' occulta paf-
(ìone di regnare, che gli avea la«

cerate le vifcere , lo ripofe in cal-
ma , anzi lo refe il Principe il più
allegro , e contento . Partito adun-
que da Roma in compagnia del Re
Carlo li pareva già di trovarfi fol-
to ie mura di Coltantinopoli , e di
flagellare B >) azjstte i ma giunto in
Torracina gli vennero certi acerbif-
fimi dolori accompagnati da un pro-
lalTo di ventre, che dopo due ore
in età di 41. anni gli tolfero la vi-
ta. Vogliono alcuni che morifl'e

Cridiano, e che in Roma dal 2i'
pi Innocent:/} Vili, ricevere il bat-
tefimo . Il di lui cadavere fu fep-
pellito in Terracina, e pofcia Fé-
derigoKe di Napoli per compiace-
re Bajazjittf lo fece diffòtterrare ,
e lo mandò in Cofiantinopoli . La
moglie di Zit^imo fin) molto ofcu-
ramente i fuoi giorni nel Cairo ;
Cornine! autore contemporaneo, e
attaccato al fervigio del Re di Fran-
cia aflicura, che quello Principe era
di già avvelenato

, quando fu ri.

me'''o fra le mani di Carlo Vili.
Ma gli liorici fi dividono fopra gli

autori di queflo avvelenameuto, il

quale è probabile che non folTe mai
flato fatto; e v' è una quantità di
ftorici , i quali apertamente coti

fortilBme ragioni foflengono, che
quelli i quali furono accufati in
quel tempo dalle publiche voci dt

quello delitto non viaveffero alcu-
na parte . Sia com' effer fi voglia
Zitjmo lafciò un figliuolo chiama-
to Amurnt

,,
che fi rifugiò a Ro-

di. Dopo la prefa delia Piazza
quello Principe sfortunato fi era
naicoflo colla fperanza di falvarfi

nel vafcello del gran Mailro ; ma
fu difcoperto, e condotto all' Im-
pe rader Solimano, che lo fece to.

ilo ftrozzare alla prefenza di tutta

la fua armata co' fuoi due figliuo-

li mafchi. Due figlie ch'egli a-

vcva furono condotte nel Serraglio

di Coftantin'ipoli

.

^

1. ZIZIMO, fu eietto l'anno
814. dalla nobiltà Romana per fuc-

cedere al Papa Pafgu.tUl. ^ men-
tre il Clero e il popolo eleggeva-

no JEttgen/o II., la qual cofa avreb-

be caufato -uao fciiìna ^ fé l' Ita-

I

.J



ferador Lotario non fofTe venuto
a Roma, e non avetfe appoggiato

l'elezione di Eugenio,, ed obbli-

gato Ziz.iff>o a ritirarfì.

ZOBOLI C yflfonfo ) , Reggia-

no , fiort fui principio del fecolo

XVn. Coltivò l' Agronomia , e 1'

illuftrò con alcu.ii Opufcoli, ben-

che talvolta non efenti del tutto

dalle follie aftrologiche . Sono efli :

1. Difcoffo tJirolog'Co delle mu-
tnzjoni de'' tempi y e de^ più nota'

Hit accidenti /opra il preferite an-

no 161$. ce, Bologna 1615 i. O;-
fcorfo ajlrologico fopra alla mu-
ta^ione delP aria , e varj acciden-

ti che pajono voler Succedere nel

prefente annolSzi. ec, ivi lo flef-

fo anno. 3 Aficometologia^ Di-
fcorfo intorno air appariz.ione del-

ia nuova ftella^ e del Corpo Me-
theologico che fi videro circa alla

fine deir anno I<5ì8. ec, , ivi léiç.

4. Ad lihrurrt pojìhumum de Dire-
fìionibus Superiori anno Bononite
èxcujur» prtejlantijjìmi virijo. An-
tonii Magini, Vicenti» 1620. in

fbl., e trodotto in Italiano per /Î-

leffandro Strigatiti Padova 1620.

in fol, Veggafi la Biblioteca Mo.
deneSi Tom. 5, pag, 4^4, e Tom.
6. pag. aio. , ove fi ragiona anche
di altri della fteffa famiglia .

ZOCCHI C ^'«feppej,, pittore

Fiorentino, e int.igliatore , morto
in patria circa il 1770. Difegnò le

"

vedute delle Ville e d'altri luo-

ghi di delizia ne* contorni di Fi-

renze , e le publicò ivi l'anno 1757.

in fol. bislungo. Alcuni rami fo«

jio intagliati da lui flefTo

.

ZOCCOLI CCarlo")^ Architet-

to Napolitano, nacque l'anno 1718.

Di diciaffbtte anni entrò nel Cor-
po degl'Ingegneri, e ben prefto di-

venne maeftro di 'fortificazione «

molti Offiïiall più provetti. Per
la debolezza di fuafalute Ufciò d'

•nnii4- 12 niil'^i^i ^ (ì diede al Di'

zitto civile. Seguitò nondimeno a
Itudiare le Matematiche. Nelle
controverfle della gravitazione de'

corpi, « della forza de' fluidi di.

venne egli l'oracolo del Minifie*

to . Fece diverfe opere di Archi-
tettura in Napoli, e nel Regno

^

» codrui due macchine di molini
« Capua fui Volturno , ove fi vi-

4«ro fer la print» VQltk ie dighe

i Ò 1^5
all' Olandef^ . Altri nove molinì
cofìrul a Scilla in Calabria , óve
difegnò una fpaziofa Chicfa , e la

riftaurazione del Cafleilo, che fu
poi efeguita da Don Rafaele fuo
degno figliuolo . Morì 1» anno 1771-
Abbiamo di lui: 1. Trattato del-
la Servitù, a. Della Gravitizjo-
ne de^ Corpi e della f'irz.t de^Jìui.
di. Ved, [e Memorie degli Archi-
tetti de! Milizia Tom. J. pag. a«i,

I. ZOE CARBONOPSINE ,

quarta moglie dell' Imperador Leo-
ne VI. , aveva ana virtù ma*'chia

,

uno fpirito elevato, un difcerni-
mento giudo, e la conofcenza de-
gli affari . Nel 90;. effa partorì
Cojlantino Porfirogeneto . Quello
Principe effendo divenuto Impera-
dore nel 911, Zoe incaricata della
tutela di i^uo figliuolo e dell' am-
miniftraziJne dello Stato fcelfe
de'miniftfl. e de' Generali capaci
a fecondaijla , Dopo di aver dilli,

pata la ribellione di Coftantina
Duca effa fece la pace co' Sàracini,
e sforzò i Bulgari con vittorie a
ritornare nel loro paefe - Non fu
tanto felice contro le cabale de'
cortigiani; poiché fu eftliata dalla
Corte da fuo figliuolo , e morì n6l
fuo ritiro .

1. ZOE, figliuola ài Cojiantinv
VIII., nacque nel 978. , e fu ara-
biziofa, diflToluta e crudele. EfTa
fu data in matrimonio ad Argito,
che ottenne il trono Imperiale do-
po la morte di fuo fuocero nel
1018. Zoe cffendofì difgufìata dt
fuo marito lo fece flrangolare nel
bagno, e mife fui trono un orefi-
ce chiamato Michele Pafiagonia ,
che aveva fpofato. Qucflo Prin-
cipe abbandonò il governo dell'
Impero a fuo fratello Giovanni

i

e Zoe adottò Michele detto Cala-
fate nipote di fuo marito . Que-
llo figliuolo adottivo ebbe l' ingra-

titudine di efiliarla C ^ett. M tCHS»
LE CalaPate ) , ma nel 104s.

effa fu cavata dal fuo ritiro per
regnar con fua forella Teodora .

Dopo divife la fua corona con C^
Jlantino Monontaco fuo antico «-

mante, l'uomo il più fcellerato^

e 11 più diffbluto della Corte , e
lo fposò in terze nozze in et) di

«4. anni. Morì 8. anni appreflb

«tei IPSO, dopo di eCerfi «doperat»
I. i 4
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di concerto con AJvnom.ico » rovi,

rar iMmpcro. Efla u^juagliò flc^

delitti la madre di A/ero;^ , ma
non ne provò le d'^^Rra*'* • V|
furono ; alcune altre Principefe di

quefto nome. Noi nonj arleremò.

che dì Zoe y che l' Imperador Leo-

nt il Fiiofofo fposò» e coronò Im-
roradrice' meni re ancor viveva Tea.

fansit fua moglie . Efla era vedo-

va di Teudoro , che era flato av-

velenato, figliuola del General

Sul/uno y il quale profittò del ere,

dito di fu* figliuola per governar
i' Impero a fuo grado. Zoe noti

godette lungo tempo del fuo fa-

vore ;
poiché morì nell'Sjj. dopo

ai. meCe del fuo matrimonio, e

il fuo corpo fu metìò in un cata-

letto che fu trovato a cafo , fui

quale erano fcolpite quefte parole

d'un Salmo : Difgr^tJ^ta figlfuo.

il di iiahiionia \ (^ucfte parole

iudicavano il carattere della fua

vita .

ZOILO, Retore, nativo d'Ani-
fipoli Città della Tracia, fi refe

famofo colle fae crititHe delle O-
pere di Ifocratt , e eie' ver/i d'

Omero, di cui fi faceva chiamare

il Jìjgello. Egli andò dalla Ma-
cedonia in AieiTandru, dove di-

liribuì le fue cenfure delT Iliade

verfo 1' anno 170. avanti Gesù Crié.

Jlo , e le prefantò uToIor/ieo , che

Uli rifpofe poco appreffb come Gie-

ron» AvevA fattosi fiiofofo J"e»o-

f/me: che ,, poic li è Owtfò, il qua-

le era morto da milleanni, nu-

triva molte migliaia di perfone ;

^ Zoilo
^i

che fi vantava, di aver

„ yiii fpirito di Ojn^yo , doveva

, bene aver T induitria di nutriç

,, fé fteflt) " . La morte di quei

So fatirico è raccontata diverfa-

mente . Alcuni dicono, che To-

lomeo lo faceffc mctrero in croce,

altri che fu lapidato, ed altri che

fu bruciato vivo a Smirne. E" cer-

to che la fua critica à" Omero non
merita va*^un tal caftigo , e fé qual-

che cofa poteffe prev; nire in fuo

favore, farebbe la fpezie di rab-

bia, 'colla quale fi perfeguitò l'

autore dt una femplice critica let-

teraria , àftatto indiftl-rente ed in-

nocente ,
quand'anche egli avef.

fé avuto tutti 1 torti poffibili . Il

mufi^ ài Zoittk è reflato &' cri.

2 O
tic? cattivi , ed è flato fpeffp dato
a' buoni iu quello fecolo ignoran-
te, futile, incoiigfuente, in cuf
la .etteratura rtrafcinata dal difor-
diiie, e dalla decadenza generale
inforgc con un furore ,' che non
cni porta la fua natura contro le
olfcrvazioiìi le più moderate, le
più giufte , e le più necefTarie .

ZONA R A C Giovanni ) , flori.

co Greco, efercitò degli impieghi
COnfiJcrabili alla Corte degli Im-
pi-iadori Greci. Stanco delle con-
trarictà del mondo fi fece frata
nell' Ordine di S. Rafilio, e mori
prima della met.ì del fecolo XH.
Abbiamo dì lui degli Annali tra-
dotti dal greco in latino da Giro-
Imo VVolfio ^ e ftampati a Bafiloa
nel 1357., e a Parigi nel I.'ç67. da!

Guglielmo Chaudière ^ al Louvre-
\6%6. nel corpo della Storia Bi.
cantini. Il primo Vcl. contiene
le cofe Giudaiche dal principio del
mondo fino alla prefa di Gtrufa-
lemme i il- fecondo tratta delle
cofe Romane fino a Coflantino il

Grande i e '1 terzo da quell'epoca
fino al II 18. Zonara ha Jafciato
anche de' Commentar) fopra s Ca-
noni Apojìolici Parigi i6i8. in fol. «
e fette , adotto altri Trattati poco
ftimati , cui abbiamo neWa. Biblio-
teca de^ Padri. Di que/le ultitnef

Opere non daremo giudìzio
, perchè

fono adatto ofcure : ma ficcom'è
concfciura In Storia di Zonara, fa
d'uopo fia avvertito il lettore, che
la favola, e M vero vi fi trovano
mefcolati fenza diftinzione . Égli
amava il meravigiìofo , e ben io
dimoftra per tutto . Q^uanto egli
ha fcritto degli Ebrei non è efat-
to, e non può effere molto utile.
Fa d'uopo far qualche conto di
ciò ch'ei fcrive de' fuoì tempi ^
che può fomminiftrare delle noti-
zie pregevoli quando fi fappia ufar-

iie con difcernimcnto . Il di lui
itile non corrifponde fempre alle
materie cui tratta, e benefpeffb vi
fta molto al di fotto . Q^uefta Sto-
ria fu continuata da Niceta Coniai
te fino al 1105. Q^ueft' è una com-
pilazione indigefta, come fi pote-
va attenderla da un greco non me-
no credulo che ignorante. Egli
è infofiribile quando non copiti

Drone . La edizione migliore elei.
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la fua Opera è quella del Lovero
1686. e 1687. X. Voi. in fol, li

Prefidente Coufin ha tradotto in

francefe ciò che riguarda la Storia
Romana

.

ZONCA C lettore ) , valente
matematico Italiano del fecole

XVII., fi diede particolarmente
alla meccanica, ed ali' architettu-

ra , e vi riufcì. Egli aveva un
talento particolare per inventare
delie nuove macchine . Si dice

che la lettura delle Opere di Rti-

melli gif ifpirà quefto garto. Pu-
blicò le fue invenzioni in un'Ope-
ra flampata a Padova nel i6z\. in

fol. fotto quefto titolo : Nuovo
teatro di macchine e di edifiz.} •

ZONDADARI C Fra Marcanto-
nio ") , Gran Maeitro dell'inclita

Religione Gcrofolirtiitana , nàcque
di antica e nobil famiglia in Sie-

na Citta cofpicua d'Italia, e Tem-
pre feconda d'uomini illuflri nella

pietà, nelle lettere, e nell'armi,
li 16. Novembre del 1658. da An-
fano Zondadari Signore di Lati-
caftelli e di Lattaia, e da Donna
Agnefa Chigi nipote di Alcffandro
VII. L'anno appreffb fu ricevuto
in fafce in detto facro Iftituto, e

parve che nella fiia puerizia fen-

tiffe fvilupparfi in feno i primi mo-
ti di quell'animo gencrofoche do-
vea guidarlo alla grandezza. Paf-

fati gii anni più tener: appreffò i

gcnirori fu inviato al Collegio de'

JNobili di Parma diretto dai Ge-
fuiti, e quivi fi arricchì di quelle
cognizioni e di quelle buone arti

,

che ad un fuo pari fi convenivano,
raffinato ancora a maraviglia d'o-
gni più perfetto coftume . In età
di 18. anni inviato a Malta vi a-

dempiè l'obMigo delle fue quat-
tro Caravane, moftrando tal va-

lore e tal fenao e tal pratica in-

firme acquiftando ne' maneggi e af-

fari delia fu3 religione , che da quel

Gran Maeftro Caraffa fu giudica-

to capace di potere avvegnaché
d' età così frefca foftenere la fua
ambafceria d' obbedr«nza apprcffo

Innocenzjì XI. Sommo Pontefice.
Ebbe quindi per due anni il co-

mando d'una galea, e i di lui uf'
fiz) vennero ricompenfati don due
Commende di grazia, alle quali

poco dopo s'aggiunfe la terza d'
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Anzianità . Per invigilare a que-
lle tornoflTerie in Italia , e molto fer-

maudofi in Bologna, Modena e Pe-
rugia , riduìfeie con larghi fuoi fti-

pciidj in perfeitiflimo flato. Mol-
to fi trattenne anche in Siena fua
patria godendo della letteraria con-
verfazione dell'Abate Alejfandro ^

poi mcritevoliffimo Arcivi/Ccovo di

quella Città, e del Marchefe Bo-
naventura fuoi fratelli. Quivi a
publico vantaggio fondò un Ofpi-
zio pei fanciulli bifognofi, e per le

povere fanciulle, onde l'arti ira-

paraiFero e il buon co.ftume , dan-
do così egli a divedere quanto fof-

fe la fua pietà congiunta colle maf-
fime delia più favia politica. La
fsma intanto fparfafi della Aia pro-

bità e deila fua deprezza nel ma-
neggio de'uublici e privati vantag-
gi acquiflogli un'alta ftima appref-
fo i gran Signori e Principi. Il

Duca di Modena, e 'i C'àn Duca
fuo Sovrano fpeffb l'adoperavano
in comporre e decidere le maggiç-
ri brighe cavallerefche, e in altri

im portanti affari . 1 1 Gran D jca par.
ticolarmeiite avrebbelo anche trat-

tenuto preffo di fé, quando mq-
flrato quegli non fi foffe rifolutim-

mo di facrificare quanto prima tut-

to feftelTo al benefizio della fua re-

ligione. Nel 1701. tornato a Mal-
ta offerì tutto feAelFo e le cofe fue

al Gran Maeftro Fra D. Raimotf-
do Perel/os Roccaful Aragpnefe al-

lora Regnante . Quefti 1' accol-
fe prima in grado di Cavallerizzo
maggiore , poi di fuo Maeftro di

cafa , e l' ammife alla più intima
confidenza. Fecelo indi Prefiden-
te alle navi . Onorato dipoi de|-

la Gran Croce di grazia col titolo

di Balio foftenne il pofto di Gene-
rale di quelle fijuadre fpiegando n^I
gran vefGUo le immagini della Ma-
donna da'Sanefi detta di Provet^-

Zjtno , e de' SS. Caterina e Ber-
nardino (noi concittadini . Avrebh?
egli voluto far pniova det fuo va-

lore in qualche cimento, edinnol-
trò perciò molto ancora di là da'

confueti confini le fue navi ; raf
con fuo cordoglio non cornfpo-
fe mai la fortuna a' fuoi defiderj

.

Nel 171a. fu inviato Ambafciadore
ftraordinario a Clemente XI. Som-
mo Poatefìce> , pTefTo cui condune

L 4 ^e-



V.

felicemente a fine molti guanto ri- fortificazioni , ne trafcurava la vi.

levanti, altrettanto difficili e dili- (Ita dei beni della menfa tnagiAra-

cati affari. Fatta indi una breve le fpaffi per l'Ifola. Pensòanche
vifìta alle Commende, alla patria, «i comodi abbellimenti della Cit-

edagli amici ritornò a Malta, ove tà Valletta, di cui fece Inflricare

fii fubito incaricato della prefiden- le flrade le più frequentate. Refe
za di guerra e di quella delle for< più adorno e magnìfico il fuo Pa.
tifìcaaioui ; nel qual difficile inca- lazzo, e il Porto maggiore , edam*
rico in tempi dinìciliffimi pel ter- pliò e ridulTe poco men che a per-

ribile armamento del Turco ei non fezione il fecondo Molo. Ereffe

rifparmiò mai fatica, ma flando nn Monte di Pietà fui modello de.

Tempre in moto, e fpcndendovi gli altri fìmili luoghi pii d'Ita-
largamente le proprie foflanze con- jia, ed altre provvidenze ei prefi*

tribuìquant'altri mai a ridurre quel- a ingrandimento e a falvezza di

la piazza in ottimo flato, ripiena quelPlfola< Ma nel tempo che
d'ogni forta di provvifìone, e di più grandi avanzamenti equel Prin-

nuove e ben intefe fortificazioni cipato e quel nobililfìmo Ordine fi

baflanteniente munita . Accaduta promettevano da un sì felice Go.
intanto la morte dei Gran Mae- verno, il Zondadari cogli atti più

iiro venne il di ij. Gennaio del fervidi di quella Religione , che
1720. il Zondndari eletto a di lui (ino allo fcrupoloe per tutto il cor.

fuccelTore nel Gran Magiilero Gè- fo della fu* vita avea rifpettata ,
rofoiimitano. Quefia elezione fu tefsò di vivere li 17. Giugno del
ricevuta con nniverfal? e Hraordi- 1711. d'anni 64. incirca, lafciando

nario applaufo non folamente da i fuoi popoli in una univcrfale co*

tutta quell'Ifola. da que' Cava- Iternazione ^ e la noflra Italia col

lieri , e dall'Italia tutta, « cui folo conforto d'aver dato a quell**

sì raro onor ne veniva; ma ezian- inclito Ordine un Gran Maeflro «

dio da' primi Principi e Signori che per quanto aveffe breviffimo il

dell'Europa, ed in particolare dal fuo Principato, fu nulladimeno di

Sommo Pontefice Clemente XI., gran gloria a qne' nobiliffimi farti,

che un Breve di congratulazione e farà fempre di grand' efempio in

gli avanzò, e dal Gran Duca Coji- ogni età avvenire a' fuoi fucceffori

.

mo III. fuo Sovrano. Fu troppo II fuo corpo reflò collocato in Mal.
breve il fuo Governo; ma quello ta in un belliffìmo maufoleo orna»
che in poco tempo ei operò, di- to di marmi, bronzi, e flatue per
snortra ciò ch'avrebbe faputo fare, opera del ctìebre Majfftmiii/ino Sol-
fe la Provvidenza aveifelo più a dani^ ed il fuo cuore fu trafpor^

lungo lafciato in vita. Con fag- tato a Siena, e ripolio fotte la fta-

gio avvedimento ei provvide all' tua, che il Commendatore FnCa»
educazione dei Paggi ed alla difci- /faro Goti gli erefle a proprie fpe.

plina della gioventù dell'Ordine, fé nella Metropolitana. Unofpec-
ben rapendo che dalla cura della chio della virtù del Zondadari è
prima educazione dipende la feli- un' Operetta da lui comporta poco
cita futura delle nazioni e dei Re. avanti il fuo innalzamento ìntito.

Impedì fra' Cavalieri e fra' lata : Breve Iflrutjone del Sacrg
t_udditi il tuffo. Una fagra miti- Ordine Militare degli OJpitalari

^

zia di valorofi naviganti , un' Ifo- detto oggidì volgarmente di Mal-
la di fua natura deferta, un Go- ta ^ e della diverfa qualitd di per-

verno che ama di mantenerli, non fone e di gradi che la compongo-
d^ingrandirfi, e che non conta né «io, Roma 1719* t e Padova 1724.

full' indurtria, ne fui commercio, con la giunta d'una Parafrafi dei

erano rifleffi fpeciali che avea, e Salmodi. Quemadmodum defiderat

che non potevano effere abbattuti eervus&c. dello rteffo autore . Nel-
dalle dottrine dei difenfori più per- la bella Raccolta fatta in iode del

tinaci del lufPo medefìmo. Non di- Zondadari^ quando fu innalzato

menticava mai di trovarli ptifen- al GranMagirtero di Malta, flam-

te al celebre e magnifico Spedale pata in Roma nel 1720. fi ha una

deli* Ordine » «il' Arfenaie , tiie luaga Lttttra di Girehmo Gigli alfgi*

Sic.
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Sig. Francefeo Picco/omini, In cui ,

oltre il ragguaglio delle fefte fatte

in sì faufta occafione dalla nazione

Sanefe, fi danno più notizie dell»

Vita di lui . Nella Iteff* occafio-

ne publicò lo Iteffo Gigli la cele-

bre fua Poefia fanatica intitolata .*

// PatX» di Crifto , ovvero II Bran-

dano da Siena vaticinante ec. ,

Romai/ìo. Si hanno dueElog)del
Zondadari ^

1' uno inferito nel Gior-

naie dt'' Letterati d'' Italia Tom.
37' pag. a86, ec. , P altro nel Tom.
4. degli Elogj degli Uomini illtt-

ftri Tofcani pag. 641. ec.

ZONO (Cavalier -.^«je/o). Ve-
neziano, e Cancellicr grande della

fua Republica. Si rendette rag-

guardevole per dignità, per me-
rito e per virtù, e morì l'anno

X7i4. 11 P. Stanislao Santinelli

Somafco recitò un' Orazion fune-

bre latina avanti il Senato in lo-

de di lui , la qual fu lo fteflb an-

no data alle fìampe.
20PELLI (, Jacopo'), Arcidia-

cono della Cattedrale di Venezia,
nacque in quella Città li 18. Ot-
tobre del 1539. Fece i fuoi ftudi

nei Seminario Patriarcale folto la

direzione de' PP. Somafchi, e vi

& difiinfe co' fuoi talenti . Per la

iingolarità delia fua letteratura

,

per la probità della vita e foavità

de' cofiumi meritoffi il favore dei

Patriarchi Veneti Morofini , Sa-
frtdo , Badoaro , e Borbarigo . Eb.

e una fomma facilità nel verfeg-

giare nella volgar favella, e dettò

un numero grandiffimo di compo-
nimenti poetici . Vifle profperofo
fino all' età decrepita , e cefsò di

vivere li 9. Maggio del 1718. d'

anni 78. , e fu fepolto nella Ghie,
fa Patriarcale con ifcrizione. Ab-
biamo di iuh: Trattenimenti foe-
tici ftrjt geniali ec.^ Venezia, 167^.
Compofe fui gullo di quel fecolo

.

Veggafì il fuo Elogio nel Giorna-
It de^ Letterati d'Italia Tom. 30.

pag. 337. ec.

I. ZOPIRO, uno de' cortigiani

di Dario ;figliuoIo d^JJìafpe ver-

fo l'inno 510. avanti Gestì CriJÌOy

fi refe famofo pel flratagemma,
di cui fi fervi per fottomettere la

Città di Babilonia eifendo dif-

ficile al fuo Re l'efpugnare una
ai forte Ciuà . Comandò a' fuoi

2 ^ i6f
domeiiicì, che ben bone il lace-

rafl'ero coi flagelli, quindi fi fe-

ce tagliare le orecchie , e le na-

ri . Di poi fi prefentò in sì com-
paffìonevole atteggiamento al Re.
Reftò attonito Dario, e gli di-

mandò qual fofTe flato il motivo,
per cui era reftato così sfigurato?

Egli fecretamente a lui palesò il

fuo difegno
;

quindi fi partì ver-

fo Babilonia . Giunto alle porte

finfe d' effère un difertore . Intro-

dotto allora fi palesò chi era , mo-
firò al popolo il fuo corpo lacera-

to, efagerò la crudeltà del Re,
dicendogli che cofa poteano afptt'
tar da lai i nemici , fé avea trat-

tato così fieramente un amico ? cht
non affidajfero Soltanto la lor fa-
Iute alle mura , ma prendtffero /'

armi , e lo face/fero lor condottie-

ro contro il Re Jìeffo , al quale
fanhhe pagare il fio ancora del

fuo privato oltraggio , Credettero
a quefle efpreffioni di fdegoo ì Ba-
bilonefi, e per l'alto concetto y
che avean già dapprima del fuo
guerriero valore lo eleverò cod-
dottier dell' armata . Si azzuffò

\

colle truppe di Dario, che nei
primi conflitti finfero di cedere ,

all'ultimo fimulando d'elTere op-
prefTo dall'impeto nemico diede

in mano di lui tutto l'efercito, e

coU' efercito la Città. Una sì

fatta azione fece ufcir poi fpeffe

volte Dario in quelle efpreffioni ;

vorrei piuttojìo avere l^ amico Za-
pira nelle fue membra intatto, che

effer padrone di cento Babilonie .

Quello Principe gli diede in ri-

compenfa le rendite della provin-
cia di Babilonia, per goderne per
tutta la fua vita; e a quelle rì-

compenfe egli aggiunfe delle di-

ilinzioni e delie carezze . Frat-
tanto Io flratagemma che aveva
immaginato, e di cui ebbe il co-
raggio di effere la vittima , ha qual-
che cofa d'ignobile, di contrario

alla buona fede, ed un non fo che
di vile, che non fembra meritar 1*

ammirazione, che gli fu prodiga-

lizzata .

a. ZOPIRO, medico, il qa«Ie

comunicò a Mitridate Re di Pon-
to la defcrizione di un antidoto,

come un rimedio ficuro contro tut-

te ie forti di vei«ni . Quefto Priu-
«-
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cipe ne fece fare diverfe etperJen-
re fopra de' rei condBnnati a mor-
te, le (jiiali, fi difle, riufcitono
tutte . Celfo parla di un antido-
to chiamato Ambroftj comporto da
un medico dello iteffb nome per
un Re To/owfo. Q^uantunque queii'
antidoto fìa un poco differente dal
primo, potrebbe ePere del medico
Ueflb, che lo aveffe prefentato ad
uno de' primi To/owe/ contempora-
nei di Mitridatt . Si trova un a.ltro

ZoPiRO, che viveva nei fecondo
fecolo al tempo di Plutarco .

i.ZOPPI, o DAL BUONO C<^/-
rolamo')^ nacque di nobil famiglia
in Bologna. Tuttofi diede allo
iludio delle Belle-Lettere e della
filofofia , e in quefla venne l'anno
1574. laureato. Poco dopo fu ri-

ehieftoa Profeffbr«di rettorica ncll'

Univerfità di Macerata , e colà fi

trattenne per molti anni conferma-
to più volte con aumento di rti-

fendio , Ivi iftitu) un'Accademia
ifotto Jl titolo rfe' Catennti , che
ancor tuttavia fiorifce per molti
ragguardevoli e dotti foggetti che
la compongono. Ma fianco di. co-
là pib fermarli, ed ancora chia-
mato dagl'intereffì di fua famiglia
ritornò alla patria, e l'anno 1586.
ebbe in quello Audio una lettura
di umane lettere, laquai foflenne
jnolt'anni con grandiffìma lode, e
con grandiffimo concorfo di fcola-

'ri. Benedetto Far ehi ^ e il Mure-
to ebbero di lui molta flima , ma
fi fece molti nemici pel fuo pruri.

io dì mefcolarfì in guerre lettera-
le . Soprattutto fi difiinfe iìZop-
pi nella celebre letteraria contefa
tra Self/arto Bulgarini Gentiluo-
mo Sanefe , e Jacopo Mazjij)ni da
Cefena, foftenendo quefti il Dan.
tt e le fue Opere, e Beli/arto non
approvando le tante lodi date a
Îuel poeta dal Mazxont nei fuo
Ufcorfo in difefa della Divina

Commedia di Dante . Della qual
contefa parla diftintamenté il J^a-»-
drio nella fua Storia e Ragion fli'

ogni Poejìa Tom. 4. pag. 159. Vol-
le pure rtlfchiarfi il Zoppi nell'
altra celebre zuffa letteraria in-
forta tra il Caro^ e il Caftelve-
tro a cagione della famofa Canzo-
ne del primo in lode della Reil
Cafa di Fràacia, che iacommcia

Z O
Venite aJP ombra de' gran gL
gli d^ oro

,

prendendo le difefe del C/7ro. Ma
finalmente grave d'anni e logoro
dalle fatiche della fua cattedra, e
de' fuoi ftudj cefsò di vivere Ji 5.
Luglio del 1591., e fu fepoito nel-
la Chief» di S. Stefano. Le prin-i
cipah fue Opere fono; i. D. Gio-
vanni d' Âuflria Canti due in oc
cafione delia celebre vittoria ripor-
tata da'" Criftiani contro i Turchi
nel Pontificato di Pio V. , Bolo-
gna 1571. 1. I primi quattro libri
dilP Eneide di f^trgilio tradotti in
ottava rima con note, ivi 1554. 3.
// Nafcimento di Cri/lo Libri tre
in ver/i eroici ^ ivi 1555. <^ueft'
Opera è poco più che la traduzio-
ne de' tre libri De parta Fitginis
del Sannaziz.aro ; ma al Inarchi
piacque tanto, che gli indirizaò ula
fuo Sonetto, che incomincia:

Il parto verginale, e quelP al-
tera

Progenie fama ec.

4. Profe e Rime, Bologna 1567. 5.
Rifp afta alle oppofitjoni Santft
jatte a^ fuoi Ragionamenti in di-
fefa di Dante , Fermo 1585. , e Sie-
na I60Î. 6. Particelle poetiche fo.
pra Dante, Bologna 1587. 7.. La
.Poetica fopra Dante, ivi 1589. 8.
Ragionamento in Dialogo Jopra
Dante e il Petrarca contra le cort-

fiderazjoni di Belifaria Bulgari-
ni, ivi 9. Difefa d' Annibai Ca.
ro . Sta colle Rime « Profe delio
fteflo Zoppi. IO. Atamante Tra.
gedia. Ei la publicò in Macera-
ta nel 1579. fotto nome Degli Ae.
eademici Catenati . Un beli' Elo-
gio ne fece di offa ilMureto in una
Xua Lettera all'Autore CLib.4. £
piji. 50. ) . Scriffe ancora molte O.
rasjon: latine, due dei le quali fi

hanno alle iiampe . Più altre no»
ti?ie di lui ponilo vedei fi tra quelle
degli Scrittori Bolognefi del Con-
te Fantuìjii.

a. ZOPPI ( Melchiorre ) , jfiglio

del precedente, e di Dorotéa Ai
Gianfrancefco Ercolani . Iftraito
dal padre nelle Belie-Lett«re e nel-
la filofofi'a fcco io conduire a Ma-,
cerata, ove apprefe la medicina.-
Nel 1579. ebbe quivi una Ictturaf

di logica ; ma poco vi fi fermò ,
C.tQrnaj;o a Boio^a profeguì nel.

io
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lo Aero incarico in qiiell' Umverti-

tà col titolo di Piotologico. Nel

1591. ebbe ivi la Cattedra di hlo-

fofia morale, che foftenne j^pi con

fommo appiaufo fino alla morte.

Appaffionato eh' egli era come il

padre per Jc Belle-Lettere e la poe-

fia, adefempiodi lui, che in Ma-
cerata avea rftituita 1' Accademia

de' Carenati, fu effb il promotore,

e il fondatore in Bologna deU' Acca-

demia de' Gelati , che 1' anno is»».

unitamente a tre fratelli Berlingf.

ro, C.r.nillo e Cefare della nobi-

le famiglia Geffi aprì nella pro-

pria cafa. Il Tuo molto fapere in

fiiofofia morale e in Belle.Lettere

greche , latine e volgari , e le pro-

ve publiche che ne dava fecondo

il guflo di quel fecolo, l' oneftà

de' e ftumi , e lo zelo nel protno-

verc ne' giovani lo fìudio e l'efer-

cizio di dette Bclle-Ltttere gli con-

ciliarono la ftìma, e l'amore ap-

prefTo tutti i dotti della Citta , e l

amicizia e la corrifpondenz^ dnom-
mi letterati anche efteii, fra' qua-

li di CiuftoUpfto . Anche il Som-

mo Pontefice Urinano Vili, l'eb-

be in aitilììma confìderazion.e a-

vendogli l'anno Santo del 1625.

efibito l'alloggio nel Palazzo Pon-

tificio, allorché il Zoppi in tale

occafione s' era a Roma recato .

Finalmente dopo avere efercitata

la publica lettura in pp.tria pel cor-

fo di ciiiquant'anni terminò tran-

cuillamente di vivere l'annoi634.

d'anni 80. con quegli atti di lin-

cerà religione eh' avea fempre pra-

ticati , e dopo folcnni funerali ed

Cazion funebre fu fepolto nella

Chiefa de' Serviti. Nello ftelTo an-

no fa publicato in Bologna un li-

bro col titolo : L' Albergo della

utYtà fabbricato al nome di .M«'-

chiurre Zoppi ec, a cai è urnta 1

Orazion funebre di Andrea •»o«»-

Ji fatta in onore di lui, colla de-

scrizione e rame del Catafalco, ed

apparato-ec. Ebbe egli due mogli,

cioè Olimpia' Luna nobile Bolo-

gnefe , e una Monterenzj . Le prin-

cipali fue Opere fono: i. Sermo-

nesAnalytici^ Bononiœ 15^9- *•

IlPfafone^ Trattato d' amore ^ nel

quale fecondo i poeti e i filofofi

ethnici e profani Scrittori Plato-

nici ti altri fi difcorre /opra te

2 O Ï7«

principali eonfidirazjoni occorren-

ti nella materia dell' amore urna*

no, ragionevole e civile, Bologna

1590. e 1617. 3. ConfolazJone d*

Melchiorre Zoppi filofofo morale

nella morte della moglie Olimpta
Luna, Bologna 1603. 4. Tre Ra-
gionamenti Spirituali recitati nel'

(a Scuola delia Conforteria ec.,

ivi 1621. 5. h' Admeto, Medea E-
fule , Creufa, e Meandro, Trage-

die, ivi i^ig. Lafciò altre Opere

in profa e in verfo . Nelle MfWO-
rie deir Accademia de' Gelati v^t;

«3. ec. , e nelle Nutizje degli

Scrittori Bolognefi del Conte Fan-

tuzxf fi parla piìi a lungo di qutf-

fto fecondo Scrittore e poeta , x

cui, ficcome anche & Girolamo fuo

padre, fi è dato luogo nelle ag-

giunte al Dizionario della medi-

cina delV Elojf, quantunque niun*

Opera fia ivi registrata fu queft

argomento .

ZORZI C Aleffandro ;, f^ed.

GIORGI n. 3.
, ^ZOROASTRO , filofofo dell»

antichità, fu, fi dice, Rcde'Bat-
triani . S' acquiflò una grande ri-

putazione fra i Perfialii, a' quali

diede delle leggi fopra la religio-

ne . Alcuni lo fanno piti antico di

Abramo, ed altri lo ritirano fino a

Dario, il quale fuccedette &Cam-
bife . t/ê?:«o pretende, che egli

non fia diverfo da Mosè; Grego-

rio di Tours crede , che fia lo

fleflfo di Cham, ed offerva che Zo-

ronjìro fignifica Jlella vivente^ l'

Abate Banier conghiettuia che fi*

Mefraim , e Giujlino nel fuo Com-
pendio di Trogo Pompeo lo fa Re de'

Battriani, finalmente altri lo dicci

no difcepolo di Elia o di E lifeoi
Quelle diverfe opinioni han fatto

credere, che vi fiano flati più Zo-

roaftri . Sia com' effér fi voglia ,

fi pretende che vi fu in Perfia un
filofofo chiamato Zoroajiro , il qu*-

le divenne il Capo de'M^^», cioè

di que' filofofi Orientali, che uni-

fcono allo Audio della religione

quello della metafifica , della fifi-

ca , e della fcienza naturale • Si

dice, che dopo di aver (labilità 1«

fua dottrina nella Battriana e nel-

la Media Zoroajiro andò a Su-

za fui fine del Regno di '^'>J[fOy

di cai egli fece un profehto dell*
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fua religione. Dopo R rîtîrô îtt „ tuo; ma fe i peccati fupereran-
una caverna, ed ivi vifle lungo „ no, l'Inferno farà il tuo cafti-

tempo in ritiro. I feguaci di Za- „ go . j. Chi dà I' elemofina è

roajiro fuRìHono ancora in Afia, ,, veramente un uomo. 4. Am*
e principalmente nella Perfia e „ tuo padre e t-ia madre, fe vuoi
nell'Indie. Efli ijanno per que fio „ vivere lungo tempo. 5. Q_ua-
«ntico filofofo la più profonda ve- „ lunque cofa che ti fi prefenti ,

nerazionc, e lo riguardano come „ benedici Dio . 6. Ammogliati
il gran Profeta, che Dio aveva ,, in tua gioventù j quefto mondò
loro fpsdito per comunicar ad effi „ non è che un pafTaggro ; bifogna
la fua legge. Gli attribuifcono „ che tuo figliuolo ti fegua , e che
eziandio un libro , che contiene „ la catena degli Enti non fìa ìn-

la fua dottrina. Queft' Opera por- „ terrotta. 7. E" certo che Dio
tata in Francia da M. Anquetil „ ha detto a Zoroaftro ,

quando
fu tradotta dallo fteflb nella rac- „ farai in dubbio che un'azione
colta, che ha Dublicata nel 1770. „ fia buona o cattiva, non la fa-

fotto il nome di Zend-Avtfta^ a. „ re. 8. Che le grandi liberalità

Voi. in 4. L'originale fu 'deporto „ non fiano fparfe che fopra i pib
«ella Biblioteca Reale, Se fi ere- ,, degni; perchè ^nel che è affida-

de a M. Meiners in una Memoria ^^ to agli indegni è perduto, 9,

letta all' Acciilemia di Goettin- ^^ Ma fe fi tratta del neeeffario,

ga add?i8. Scyenibre 1779, , queft'
^^ quando tu mangi, dà anche da

origin.-ile compilato ad iflanz» di
j, mangiare a' cani, 10. Chiunque

M, Anqvetit da due Preti Perfi-i- ^ eforta gli uomini alla penitenza
aii non meriia alcuna tredcnia ^, deve effere fenza peccato; che
<Ved. il Giorn. IJìor. e lett. Lu- „ egli abbia del zelo, e che il z:r-

gIioi78o. pag. 37i. ^. Ma fia com' „ lo non fia ingannatore; che non
«(Ter (i voglia, non contiene nieir- „ menta mai , che il 'fiió- cara ite-

le di favorevole alla fua pretefa „ re fia b.iOHO ; U fua anima fen«

antichità, anzi contiene de'carat- „ fibile all'amicizia, il firo cuore
teri manifefti di Indiano nuovo , di „ e la fua lingua fempre di intel-

Ciudaifmo, e di Cri/lianefimo . Se ,, ligenia; che fia lontano da ogni
è efleitivamente dì Zoronjlro ^ co- ,, dìlfolutczza , da ogni ingiufiizia,

me M. Anquetil lo pretende, fi „ da ogni peccato, che fia un c-
deve ben ribattere l'idea che fi „ fcmpto dì bontà, e di giuftizi»
•vuole darci di quelio filofofo . A'o/- „ davanti al popolo di Dio. ir.
»<»/rtr, quantunque grande ammira- „ Non mentir mai ; quello è in-
tere di qnefle vecchie follie, che ^ fame, quando anche la menzo-
fi chiamano in foccorfo di quelle „ gna foff'c utile, il. Non aver
di quello fecolo, coiifelTa , ch'elfo „ nefTuna familiarità colle corii-

è ìin gua^X^^^B^'" .ibbuminevole

,

„ giane ; né cercar di fedurie la

«/i cui non fi pojjono leggere due „ femmina altrui. ïj. Alienti d*
fagine ftnzjt aver pietà della na- „ ogni latrocinio, e da ogni rapi*

tura umana. V autore ^ egli fog- „ na . 14. CFJc la tua mano, la

iunge , è un pazxp pericolofo . . . „ tua lingua, e i noi peiifieri fia-

^ojìradamo e il medico delle uri' ^ no puri da ogni peccato. IJ.
•ni fono perfont ragii,nevoli in pam „ Nelle affìiz-oni offri a Dio ìi,

ragon di queJiUnergumtno . Quefto „ tua pazienza; nelle felicità ren-
libro è divifo in cento articoli: ^ digli grazie. 16. Giorno e not-
Eccone i principali : „ 1. Il de- „ te penfa a far del bene ; la yi-

„ creto di Dio giurtJiCmo è, che „ ta e breve. Se dovendo fervir

„ gli uomini fiano giudicati fecon* „ oggi il tuo proffimo afpetti di-

„ do il bene o il male che avran- ,, mani, tu fai penitenza **. Que-
„ no fatto. Le loro azioni fa- iti precetti di morale fono però

„ ranno pefate nelle bilancie dell' fìammifchiati di offervanze alcune

„ equità. 1 buoni abiteranno la ragionevoli, altre ridicole, e di
„ luce ; e la fede li libererà da dommi più affiirdi ancora; e noi
„ Satanajfo. 2. Se le virtù fu- non ci fiamo arre/lati che intorno

(, ferano i peccati, ii Cielo farà a' regolamenti fopra i collumi cos-

ine

%.
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me i prù importanti e più fâcih

da capire. Il nome di Gaure o di

Guebre che portano i fe-dicenti

difcepoli di Zoroajìro^ è odiofo in

Perfia^ egli fignifica in arabo infe-

dele , e vien dato a coloro di quel-

la fetta come un nome di nazio-

ne . Effi hatino in U\ iham un
fobborgo chiamato Gaurabard ^ o
la Città de'' Gauri , e vi fono im-
piegati nelle più bafle e nelle più

vili cccupaiioni . I Cauri fono
ignoranti, poveri, femplici , pa-

zienti, fuperfliziofì , di una mora-
le rigida, di un procedere franco

e (incero, e zelantiifimi pe' loro

riti. Effi credono la rifurrezione

dv' morti , il giudizio finale , e

nàn adorano che Dio folo . Loc-
chè potrebbe far credere , che fia-

no Ebrei, o Crifliani balìardati ,

la credenza de' quali fia alterata

dal mifcuglio delle opinioni, e

de' riti degli antichi Perfiani .

Quantunque effî pratichino il loro

culto alla prefenza del fuoco vol-

geiidolì verfo il Sole , pure effi

proteflsno di non adorare né 1'

uno, né l'altro. Il Fuoco e il

Sole eSendo i fìmboli , che più
colpifcono della divinità, rendo-
no ad effi omaggio girandofi ver-

fo di loro. I Perfiani e gli altri

Maomettani li perfeguitano per

tutto, e li trattano a poco appref-

fo come i Crifliani trattano g.li

Ebrei . I Cuebri non f^ niarirano

che con femmine allevate, e che
peifevcrano nella loro religione.

Se ne' nove primi mefì di ifUtri-

monio effe fono fterili poffono pr?t|.

deriie una faconda. Hanno final-'

mente un gufto particolare pe' ma-
trimoni incefluofi . Abbiamo fol-

to il nome di Zoroajlro degli Ora-
coli magici . Luigi Tiletano li pu-

blicò a Parigi nel 1563. co'Com-
mentarj di Piethon Gemtfto . Fran-
cefco Patricia Letterato Venezia-
no ne diede una edizione in lati-

no nel 1S9J. iti 8. fotto il titola:

Magia philofophica , hoc ejì , Zo-
ronfter & ejur cccxx. oracula chal-

daica . Effi fi trovano eziandio
nel Trinum magicum di Cefare
Longino , Francfort 1673. ia li.

Tommafo Stanlef li publicò in

continuazione della fua Storia del-

la Filefofi» eritntalt io ingUlc .

Z O 17}
Giovanni le Clerc fece ricompari-
re gli Oracoli in greco con una
Vcrfion latina accompagnata da
note erudite nella fine delle fuc
Opere fikfofiche quinta edizione ,
Amlterdam 1712. 4. Voi. in 11.

ZOROBABEL, foprannomina-
to SaJJ'.ib.ifar , della famiglia de'

Re di Giuda, era figlio, o nipote
di Salathiel , il quale avendo avu-
ta cura della fua educazione po-
tè dipoi elTer riguardato come pa-
dre . Egli portava il nome di

S^-iffibafar nella Corte della Per-
fìa , ed è dilTegnato fotto quello
nome in Efdra . Ciro rimife a Saf»
fiibafar , o Zorobabel i vafi fagrl

del Tempio, ch'egli rimandava
in Gerufalemme , e quello virtuo-
fo Ifraelita fu li capo de' Giudei^
che ritornarono nel loro pacfe .

Quando effi vi giunfero, Zoroba-
bel incominciò a gettare i fonda-
menti del Tempio, e vi riflabill

il ciilto del Signore, e gli ordi-
nar) fagrifizj. .Egli follecitava vi-

vamente l'opera, quando i Sama-
ritani vennero a ritrovarlo, ed of-

ferirono di contribuire all' edifizio

del Tempio del Signore : Ma Zo-
robabel , che fofpettava malvagio
fine in quella offerta, e che dall'

altra parte fapeva , eh' egli non
poteva ammettere agli atti publi-

ci del^lto una nazione, la qua-
le prét^deva di adorare il fuo

, Dio fMiza rinunziare agi' idoli

,

niegò di dividere con effi l'onore
di edificare un Tempio, che non
era ilato accordato, che a' fuoi
Giudei da Ciro . Quelli popoli
fdegnati per tal rifiuto fecero tan-
ti intrighi preiTo i minillri della
Corte della Perfìa, che vénnert» '

al fine d'interromper T opera j e lo
zelo de' Giudei effendofi rallenta-
to effi non curarono, che di edi-
ficar per loro belliffime cafe fen-
za darfi pena di quella del Signo.
re. Furono però puniti della loro
indifferenza con molti flagelli ; e
nel fecondo anno del Regno di
Dario figlio d' Tjiafpe inviò loro
i Profeti ^ggeo , e Zaccaria per
rimproverare a' medefimi il difprea-

20, che facevano del fuo culto,
e la negligenza di edificare il fuo
Tempio . Zorobabel , e tutto il

pofolo afcoltaroao ie parole del
Si-
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Signore con un profondo nrpetfo, cio^. Znjimo dccife la differen?'

e religiofo timore, e nello »effo che vi era fra le Chiefe d'Àrles «.

tempo Iddio toccando loro il tuo- di Vienna iiuornoal dritto di me^-
re effi ripigli«roiu> con ammirabi- rropoli fo) ra le Provincie Vienne-
le ardore I» fabbrica del Tempio fé, e Narboncfo

, e fi dichiarò tn
interrotta da quattordici anni . Zo- favore di Patroclo Vefcovod'Ar-
robakel prefiedeva all'opera, ed i ics. Q^uerto Poiitefìtc uuuaimctit?
Giudei travagliavano indefeffamen- dotto e celante mor) addì 26. De-
te, ma non fenia timore di ve- cembre 418. Abbiamo di Ini-XVI.
derfi ancora attraverfati dagl'in- Epifiole ferine coti calore e con
trichi de' Samaritani , che avcano forza, le quali fi trovano nella Rac-
ancor de! credito nella Corte del- coita delle Bpijìola Romanorunt
la Perfia , e che potevan >t?re un Pontificum di DnaCguJi/nt , info!,
torno odiofo alla loro intra} refa. a. ZOSIMO , Storico Greco ,
Jddio volle bene affic.irarli coi far Conte ed .ivvocato del fifco fotto
dire d» Zaccaria & Zorol>.-)l>ele , ch^ 1' Imreiador Teodofio i\ Giovine
egli s'incaricava del fucceffo , e verfo l'anno 410 , corapofe una
che quando fé gli opponeffero de- Storia rft?/' Tmferadori i». fei libri

gli oKacoli informontabìli , ninno da Augvjlo fino al 5. (ecolo, di cui
^li arrederebbe, poiché egli era non ci rimangono che i primi cin-
con elfo, e che ninna poter za fo. que libri, e 'I principio di/i fello,
pra la terra poteva diflruegete i fuoi La più bella edizione è quella d*
difegnj. La Scrittura non c'infe- Oxford del 1679, in 8. Cellario
gna nulla di pih fu di Zorobabv- "ne diede nna l»uona nel lóc*^. in

/«, fé non eh* egli ebbe fette figli. greco ed in latino in 8., e il Pre-
>Mcuni riconofcono un altro Zoro- udente Confin I' ha tradotta in fran-
bab€lt figlio di Phadaja^ di cui cefe . Zo^wo zelante pagano dipin-

fi parla ne' Paralipomeni ; ma ecjli gè con de' colori molto neri l'Im-
k probabile, che fia il medefimo perador Coflantinn ^ uè laftia fug-
figiio diPbadaja , e nipote di Sa- gire alcuna occafione di fcitenarfì
Jathiel , che ordinariamente èchia. contro i criftiani . Lafua Opera è
jnato padre di Zorobabele ,

poiché fcritta con pifi eleqaoza che verità .

egli era più celebre , e che fit La Storia di Zofimo è fiata reten-
altra parte egli avea avuta cura temente riprodoiia a! publito dall'
della fua educazione. Il terzo li. erudito SijJ. Gio. Federigo Reite-
bro di Efdra fa Zorobabele ^uardii mtjer con note ec. , e ci titolo:
idei corpo di Dario, e dice che Zcrftmi Hi/lori^ Grace & Lit ine

,,

fu uno dei tre, che «ella difpnta, recenfuit, not/'s critrcis <sr Com-
la quale fi rifvcgliò per fa pere ,

mentirio illaftravit &c. ad cai-
quale di quelle cofe era la più for- cem fuhjiEìte Junt Animadverftonej
te, il Re, le donne, o la verità nonnulla C. G, Be/nii , Lipfise
foftenne ch'era l'ultima, e ne ri- 1784 in 8.

|»ortò il premio. Ma quefta Sto- ZOSIMO, Supcriore e Abate
yia, che porta i caratteri di falfi- d'un Monaflero fituato alle rive

tà , non ne ha veruno, che polTa del Giordano verfo il 437. (_[^ed.

jibbligarci a tenerla per vera. Maria Egiziaca n. 6.

I. ZOSIMO ( vT. ), Greco di ZOUCH C Riccardo ),. dotto,
a^fcita, montò fulla Cattedra di Giureconfulto Inglefe , era nativo
^/Pietro dopo Innocenzj) 1. addì delie Parrocchia d' Anfley nel Wil-
18. Marzo 417. Celejlio difcepo- shir, d'una nobile famiglia, ed an-

lo di Pelagio alla prima lo ingan- tica. Egli ftudiò il dritto a Ox-
EÒ ; ma in progreffb queflo Papa ford , e divenne celebre Avvocato ,

«fendo flato difingannato da' Ve- poi dottore, e Profeffbre nel drit-

fcovi d'Africa confermò il giudi- to. Ebbe molti altri impieghi di

zio dato dal fuo anteceffbre contro confiderazione, e morì nel 1080.
quell'eretico, e (omm Pel/rgio fuo Havvi un gran numero di fue O-
maellro. Egli ottenne dall' Impe- pere, la maggior parte delle quali
radore un refcritto per ifcacciare i fono in latino.

Felagiaui da Roma C ftd. Pela- ZRINI o SBRINI C N'iceel^

Con.
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Conte di), di una famiglia Oitga-
refe, feconda in guerrieri, fi è re-

fo celebre per la bella dìfefa di Si-

geth aflediata dall'armata dì Soli-
rnanoll. Dopo una lunga refi/len-

za vedendoti {provveduto di muni-
zioni da bocca egli fece uu'ufci-
ta colla fua guarnigione, che non
conlìiteva più che in 217. uomini ,

e combattè coraggiofamente , fin-

che rertò fui campo co' fuoi addì
7. Settembre 1566. , tre giorni avan-
ti la morte di Soiimaho ^ che mo-
rì nel fuo campo fenza aver la

foddisfazione di veder la fua co n-

cjuiDa. Pietro Serini uno de' fuoi
difcendenti entrò in una congiura
contro r Imperador Leopoldo , « fu
decapitato nella Città di Neuftad
iu Aultria addi 30. Aprile 1671.

C f^ed. Nadasti Frnncefco ") .

ZUCCA C Paolo ), nacque in
Napoli , ed effendo medico di pro-
feffione ebbe nel XVI. fecolo la

lettura ordinaria d^Avicenna de Fe-
bribus

i
onde ci lafciò un Tratta-

to De obfervamia curationis fe-
bris juxta prugceptorum ejus decre-
ta, Neapoli 15 8. in 8., ove infe-

gnò quanto mai era contrario il

metodo de' medici Napoletani a
quello di Galeno^ e d' Ippoctate

.

ZUCCARDI C Ubertino^, Giu-
reconfulto, nato di antica e nobil
famiglia in Correggio. Era egli

figlio di Guido Zuccardi , e di
Francefca Cocc apani , e in età an-
cor tenera perdette il padre mor.
to nell'Ottobre del 1498. Invia-
to a Bologna apprefe la giurifpru-
denza Cntto Giovanni Crotto ^ enei
3505. fu in effa laureato. Torna-
to alla patria vi fi trattenne fin

circa il 1513. Pafsò pofcia Audito-
re di Ruota in Siena, donde dopo
alcuni anni fi portò a Ferrara Pro-
feffore di legge chiamatovi dal Du-
ca Alfonfo 1., il quale nel Genna-
jo del 1510. onorollo con un ampio
diploma di privilegi e d' efenzioni .

Finì di vivere in Ferrara li 30.
Maggio del 1541. onorato con un
Epigramma du Daniello Fini. A-
vea egli fin dall'anno 1508. prefa
in fua moglie Ippolita Bajft natia
o almeno orionda di Correggio, e
n'ebbe due figli Coftanrj} e Guido
amendue poi celebri in armi . Di
lui abbiamo ; \, Aurta & fuhUia

Z Û'
. . Ï7?

Commentaria fuper L. Fin. de EdL
ffo divi Adriani, Ferrariae 1537.
e Coioni» 1587. a. TraSl.^tus fie
Miffione in pojfejfionem , Lugdunt
1533- , e Coloni» 1587. 3. Confi,
liorum feu Refponforum , Veiietiis
iS9j- I. Voi. in fol. Aicuni altri
Confulti fi leggon tra quelli de' iÌ/_
min-lidi., e nella Collezion delZf-
letti . Ne' Scrittori di Correggio
di Girolamo Colleoni rapito da im-
matura morte l'anno 1777. fi han-
no più ampie notiziedi queftodot-
to Giureconfulto con quelle dell*
antichità e della nobiltà della fami-
glia Zuccardi . Veggafi ancora la
Biblioteca Modenefe del Ch. Aba-
te Tirabofchi., e il Borfetti Uifl.
Gfmn. Ferrar. Voi. 2. pag. ii?
ZUCCARELLI Q Francefco -) .

illuftre pittore, nacque in Pitiglia-
no terra non molto diftante da
Siena nel 1702. Stabilito il fuo
domicilio in Vetrezia prefe ivi mo-
glie, e dipingendo paefaggi con va-
ghezza infieme e con forza e con
belliffìme figure fi acquiflò merito
grande . Dopo aver raccolto gran
medito il celebre Giufeppe Smith
Confole della Gran Bretagna, che
aprì a qnefto valentuomo la flrada
di farfi ben pagare le fue opere,
dandogli per fé e per altri frequen-
ti commiflìoni, lo fece conofcere
all'Inghilterra, ove fi recò e fi
trattenne molt' anni. Il Conte -<f/-
garotti eletto a feerie i migliori
moderni per ornare la Galleria d»
Dreida gli conjmife due quadri,
di poi replicati pel Re di Pruffia.
(^ucfto valente artefice sì in picco-
lo che in grande , il quale s'efer-
cito anche con felice fucceffb nell»
intaglio, terminò di vivere l'anno
1788. \eìV Abecedario.Pittorico,
e nelle Notizie degli- Irtagtiatori
fi parla pi?, difìijifamente di lui
C/^erf. Tajfu CoHte Fra/icef^ Ma.
rta n. 7. ) .

|

I ZyCCMO QOttaviano ),
^fS- Angelo in Vado nel Ducato
d Urbuìo, pittore più memorabile
per e^fTere fiato padre di Taddeo.
e di Federigo.^ che per l'Opere
fue. Parlano di lui il Borebini ^ e
l' Orlandi

.

^ *

2. ZUCCARO C Taddeo ), na-
cque a S. Angelo in Vado nel Du-
Mto d'Urbino Tanno 151?. Uà

se-
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g«nio felice, e molti applicazione

nel difegnare i più bti p*zai d'an-
tico, e ie opere ài Raffaello fccer

di lui un grande artefice. Ammi-
ranfî ia Roma , ed in Caprarola

fue pitture, the lo fanno annove-
rare fra i maggiori artefici . 11 Car-

dinal Far mr/ìr, che lungamente fe-

celo operare, gli affegiiò una grofTa

f>enfione . QucHa opulenza indufTe.

o allo (Iravizzo , il quale unito al-

le fuc gravi fatiche gli cagionò

innanzi tempo la morte. Egli era

jnanierato, « dipinfe di pratica,

ma intendeva epregiamente la di-

fpofizione de' fuoi foggetti : era no-

bile nelle fue idee, e molto mor-
. bido era il fuo pennello . Ha po-

fto del fuoco ne' fuoi difegni ; ma
Soco nobili fono le fue arie di tc-

a,che fomiglianfifoverchio,ed ha

della Angolarità nelle eftremità del-

le mani , e de' piedi delle fue fi-

gura . Pochi intagli abbiamo da*

fuoi lavori. Mon in Roma l' an-

no istfé. effendo vilTuto 37. anni co-

me il %ria Raffule ^ preflb cui eb-

be il monumento alla Rotonda

.

Parlan di lui il Fj/>r*, VOrlandi
y

fd altri. Veggafi anche il fuo E-

logio tra quelli de^ Pittori ec. T.
7. pag 7J'

3. ZUCCfiKO iPedtrigo') y fra-

tello niir.ore e fcolare del prece-

dente, nacque in S. Angelo in Va-

do l'anno 1543. Taddau gli procu-

rò ben prefto i mezzi di diflinguer-

. lì. L2 pitture che fece nel Vati-

cano, nel Palazzo Farnefe, e nel-

la Terra di Caprarola fono ftima-

te dagli intendenti . SegnalolC an-

che in Firenze, ed il Gran Duca
impiegollo nella grtn Cupola diS.
Maria del Fiore . TornoiTì pofcia

a Roma per ordine di Gregorio

XIII. f che fatto avevalo venire

per dipignere la volta della fala

Paolina, ove Federigo ebbe alcune
differenze coi Minifiri dì Sua San-
tità , e prendeiido dall'arte fua 1*

arme per veudicarfene fé' un qua-

dro della Calunnia , ove rapprefen-

tò i fuoi nemici coli' orecchie d'

aiino , ed andò ad efporrc il qua-

dro fu la porta di S. Luca nel dì

feliivo di quello Santo . Queftofat.
to irritò il Pontefice , lo che sforzò

Federigo a. fuggìiCi di Roma, ma al-

etta tempo dopo il Papa ye iofe-

2 U
ce tornare . Fu Federigo In Fran-
cia, e pafsò anche in Olanda, in
Inghilterra, ed in Spagna. Le o-
pere, eh' ei fece nella Sala del graa
Configlio di Venezia, gli meritaro- j

no encomi dal Senato, che volen» 1
do dimoflrare n Federigo la fua fii> m
ma creollo Cavaliere. Finalmen- il

te determinoflì di formare in Ro- fmx un'Accademia di Pittura, di
cui fu eletto capo , cioè Princi»
pe . Gran facilità aveva nell' in-
ventar , era buon colorila, e fa-

rebbe ftato difegnatore perfetto , fé

flato foffe meno manierato . F«-
derigo per l' ordinario accompagna-
va Taddeo nei fuoi viaggi . Que*
fli due fratelli difegnavano infìeme
i pcnfieri dei migliori quadri, che
incontravano. Ciucili difegni fono
preziofi . Quanto a quelli , che Ftf-

derigo ha fatto a penna, che fon
lavati con inchiofiro della China,
fono meno rari , e meno ttimati

.

Ha acconciato le fue teAe in un»
foggia fingolare; le fuc figure fono
fredde, hanno gli occhi lividi, t

fuoi panneggiamenti fono mal get-

tati , ed ha un gulio manierato,
mafGme nell' eftrcmità delle fue
figure. Pochi intagli fono itati fat-

ti de' fuoi quadri. Il Pajfignani
è flato fJo difccpolo . Federigo
terminò di vivere in Ancona nel
1609. d'anni 66. La fua Òpera,
che ha per titolo Idea de'' Pittori ^

Scultori ed Architetti ftampata in

Torino nei 1607. in fol. fu l'anno
J768. giudicata degna di effer di

nuovo ripublicata in Roma ( Ved.
Lettere Pittoriche Tom. 6."). Ab-
biamo di lui ancora : 1. Lettera /»*

Principi e Signori amatori del Di- •

Segno , Pittura , Scultura , e Ar.
ehitettura con un lamento della Pit-

tura dello ftejfo., Mantova 1605.
in 4. a. // pajfaggio per /' Italia

con la dimora in Parma ^ Bologna
1608. in 4. Il Zeno nelle Note al

Fontanini Tom. a. pag. 411. rappor-

ta la.defcrizione di un gran meda-
glione del ZuccarOy ove da una
partp era a gran caratteri Federi-

cus Zuccarus con la fua effigie fi-

no a mezzo buflo ornato di col-

lana con medaglia pendente . II

rovefcio e la fua leggenda dinota-
vano le pitture da lui fatte in S.

Lorenzo deli' Efcuriale per coman-
do
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do di Filippo 11. Il Bagltoni, il

Baldinucci , e V Orlandi ci danno
più altre notizie di quello valente

artefice, che fi dilettò eziandio di

fcultiira, d'arciiitettura e di poe-

£a . Vegganfi ariclw gii Elogi rfe'

Pittori ec. Tom. 7. pag. 113.

4. ZUCCA RO C Mnrio ), Na-
poiefano, fiIo([ofo e medico cele-

bre. Lefle egli nello Audio della

fua patria la medicina teorica con
gran concorfo di giovani /{udenti

,

ed acquino 1' onore di Conte Pa-
latino. Morì in patria nel 163^^.,

e fu fepolto nella Chiefa del Kc.il

OTpitale degli Incurabili, che la-

fciò erede di tutti i fuoi beni , ove
gli fu innalzato un moniimcnco di

marmo col fuo bufto , e con ono-
rifica ifcrizione . Ci iafciò : i. Me-
thodus occurrendi venenatis corpo-
ribus compendiosa tr.iHatiOy Edi-
tiofecunda , Neapoli ex Typogra-
phia Tarqutnii Longi lóii. in 4.

a. Hyppocratis Epidernialium ob-
farvationum pars prima quatuor
contema languentibus , Venetiis a-

pud Sejfas 1621. in 4. 3. De vera
.it methodica nutriendi rations Nea-
poli ufurpata prò curandiì morbis
difputatio unica ^ Nespoli apud
Joannem Baptijìam Subtilem, i6oz.

in 4. Fu un uomo onelio ed inge-
nuo, e folea fovente dire a' fuoi
fcolari, come dice Leonardo da Ca-
pua: Miferi, ed infelici noi , fé H
mondo arrivajfe a fopere mai le de-
hoìKz^L^ noflre ^ che né meno ne pof-
fìam promettere colla nofìra medi-
cina d' aver a guarir un picciolo
carboncello^ certamente che ne con-
verrebbe apparar altro mejliere . Lo
ileffo Scrittore nel Ragionamento 6.

tielP Incsrtezxa della medicina , e
l'autore dell'aggiunte »[ Ditiiona-
rio della medicina deìVElof ù dan-
no pifi diftinte notizie di lui .

ZUCCARONE ( Francefco ),
nacque nell'Aquila d'Abruzzo, e
in età di 17. anni fi dedicò alla

Compagnia di Gesù nel 1638. In.
fegnò con plaufo lettere umane

,

indi s'applicò al minirtero della

fredicazione, e delle fagre Mif-
oni . Mori in Barletta nell'at-

tuale fervigio degli appcftati li 19.
Settembre del id^ó. Abbiamo di

lui: I. Prediche Qjiarefimali ^ Ve-
n^\zi66^. i!i4. a. Panegirici Sa-

Tomo XXII.
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cri ^ Bologna 1676. in ii. Al fine

di eflì fi ha una celebre fua Canzo-
ne piena d'eftro poetico fulla pefte ,

che facea allora grande llrage nella

Città di Napoli. Nella Èibliote^.

CJ degli Scrittori Gefuiti deli'^-
legambe, e nel Menologio del Pa-
trignani fi hanno più ampie noti-

zie di lui .

ZUCCA TI C Francefco e (^ale-

rio ), fratelli, infigni artefici Ai

mufaico. Erau nativi di Ponte nel-

la Valtellina , cotue aftt'rma l'eru-

dito Sfg. Conte Giovio nel fuo li-

bro degli Uomini iHuJìvi della Co-

mafca Diocefi pag. 291. , e non già

di Trivigi , come fcriffe il ^a/ar»,
cangiando anche per errore il loro
cognome di Zucc.iti in quello di

Zuccherini . Q^iiefti due fratelli fe-

cero i fontuofi mufaici della Chie-
fa di S. Marco in Venezia, e in

que' tempi nonebbero pari in fimi-

li lavori . Il celebre Tiz.iano avea
cotanta ftima per elfi , che oltre il

dar loro i fuoi difegiii volle che
Fr.ìffce/Vo fteffe fempre in fua com-
gagnia , e il chiamava fuo compa-
re , e fece il ritratto di lui unito
al fuo proprio in un quadro, che
prefentemente confervafi nella illu-

llre Cafa Ru^xini in Venezia . La
'famiglia de' Zuccati fi conferve in

Ponte fin verfo i tempi dell' eru-

dito Abate Francefco Saverio Qua'
drio nativo anch'elfo di detto luo<

80.
I. ZUCCATO iBartolommeo}f

florico Trivigiano del fecolo XVI.
Egli Iafciò una Cronaca di Trivigi
MS., ed altre Opere, di cui poffon

vedere le Memorie del B.Enrico P.I.

pag. loi. ftampate in Venezia nel

1761, dall' eruditiffimo Sig. Conte
Canonico Rambaldo degli AzXo^*
Avogar»

.,
mancato alla vita e alla

letteratura li 23. Settembre 179°-

>

a. ZUCCATO CG;o.(?/Vo/.«»wo),
Cavaliere e Gran Cancelliere del-

la Re'publica Veneta. Fornito di
pronto ingegno, di ottimi ftudj, e
di vafta capacità nel maneggio de-

gli affari , non punto degenere da-
gli illuflri fuoi maggiori , e pene-
trato dai fentimenti della vera fi-

lofofia e della divina Religione gli

furon affidati moltiplici e gravi
impieghi dentro e fuori del Prin-

cipato, che avendo egli loftenuti

M con
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con inteacrrima lealtà, con Tow-

ma prudenza, e co" /"^t» '*
f'"

enicà eli meritaroii d'eflere l an-

no 1771. innalzato al fupremo de

Tuoi onori, cioè a quello di Gran

Cancelliere delia fua Republtca

.

IMell'eferciiio di quefta luminota

•e importante carica da lui pannien-

ti foftenuta con fomma integrità e

impegno per l'adempimento delle

Iccfii limane e divine, compilo un

Codice afl-.i pregiato da /"v.re di

norma e di fpecchio a' fucccflori

.

Ma mentre ei rifcuoteva; i comu-

Hi appUufì pe' (ingoiar» f^ox vre&ì

•di mente e di cuore, manco alla

fuaf8mi(Hi»e alla patria li ^°.-^^^-

iciHbre m-l I7S4- d'anni 70. ", cir-

ca. Se nel fuo i naUameiito al a

carica di Gran Cancelliefe ebbe la

forte d' eirere con eloquente Oraiio-

ne latina lodato dal celebre dottor

Natale HnlU Lajìc , meritò anche

che ne» folenni luoi funerali cele-

brati nel tempio de» SS. Giovanni e

Paolo veuiflero l'egregie fue virtù e

«naolari qualità encomiate con iioii

rten grave, che elegante lat'"»»-

razione dal Ch. Sig-, Abate G,am-

éàtiJla Stbioppalal'jA , chiaro- già

- «i letterati per altre dotte fue prò-

Suzioni . Nella fuddetta Orazione

farta anchìeiTa publica colle iUm-

pe fi accenna eziandio l'antichità

e nobiltà della famiglia Zuccata.

fino <lai tempi del Pontefice ^^o"»-

faK'o IX. , che a Moretto à^ que-

llo cafato accordò con onorifico Di-

ploma la nobiltà Romana per le

«.per tutti i fuoi difcenJenti ni

inerpetuo . Ne fchiara in- ap.preRo

l'Oratore tutti gli altri- jlluftri uo-

mini ufciti dalla medefima .

fami-

glia, i quali coi loro talenti e col-

le loro azioni hanno fino a' dì no-

flri refo e rendon tuttavia rilevan-

ti fervisi alla loro Republica.

ZUCCHER ELLI , f^ed. ZUCCA-

ZUCCHERI (.Taddeo e Federt.

eo "), yed. ZUCCA RO.
* ZUCCHERI ^Andrea !) , Gefuita

Italiano, uomo non foto della mo-

tal teologia intendentiftimo , "^5 <^

ottimo gufto in ogni maniera di ftu-

d) PafsMìTnagS'O'' Pa- te della tua

vita in P'adovacol carattere di Teo-

Joeo, ed ivi terminò i fuoi giorni

circ» il J740. Scrifle e puhlicò va-

z u
rie Opere alHii ftimate,xtra Io qa«-

li
•

I. Deciftones Patavtn* ^n.

1708. De renerabili Eucharijì:^

Sacramento y Patavii 1709- '" 4. »•

Deciftones Patavina de S'acr^men.

e.nione Patrumfam:h.is, 'Did. Ai

configli, e all' indinzzo elei P.Z«c-

eheri dovette il Quidrto la lua

grand' Op;-ra della Storta eRa-
ìt»ne d'osniPoeftaec, la T'aft»";

fó onore ha recalo all'Italia e air

Italiana letteratura (. l^ed Q^ua-

DRio Francefco Saverio n. 1. )•

1 ZUCCHl CN.V«/à) illuftre

r.pfiiita nacque di nobil famiglia

h,?rm;ran'nol586. Educato al-

c fcuole de' Gefuit. ne «bhracciò

1 loro inUuto li 18. Ottobre del

i'^òz.: e in eff-o vi fi diUinfe per

la fua dottrina non meno, che per

a fantità de' fuoi coftu^i .
Leffj

filofofia in Parma , e la teologi»

fcolaftica in Ferrara F"_^Œ
primo Rettore- del fuo Collegio

fondato in Ravenna, .̂Çonfelft-

re allo ftelTo tempa del Cardi-

nal Orfini Legato della^ .Roma-

Rna, con cui voi fi portò in Ger-

mana per affari di Religione .

Collo fleff-o Cardinale ritornata a.

Roma fu il Zucchi afcntto alla

Provìncia Romana Lefl-e qumdr

matematica nel Collegio Roma-

no, di cui ne f« in appreffo Retto-

re. Morto /««offìio X fu dai

Collegio de' Cardinali eie to Con-

feff-ore^del Conclave, e Alfandrò

VII il volle a Predicatore del tol-

leÉió Apoftolico.. Tutte qiieftedi-

ftinzioni non valfero ad,alterare la

fua umiltà, e quel o zelo indefef-

fo„di cui era egli inveft.to per Ir

converfione dell' amme. Era egU

pronto a fupplire all' imprpvv.fo

agli impieghi de' fuoi confoc ,
«n-

golarmeute nel ragionare dal pul-

pito ; il che facev.a con tal- forza

d'ingegno e di zelo, che il fuo

predicare fentiva affai del miraco-

lo fo . Innùmerabili furon quindi*

ftrepitofe le coaverfioni ,, che per

cffo ne feguiiono in
'^^'^XhV^r^

primi- perfonaggi e gir
^^^if^f'

mi Pontefici lo veneravau^ual San-

^ prevalendofi de' fuoi configli e

delle fue direzioni. Dopo efferli

eali occupato in tutto il '«rfodeu

la fua vita oen.a.f3»tifi"zione FTo-
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^m « in qiwll* d'altrui, pieno

d'ânni, d' opere .e di vìnù, ter-

Jninò i fuo giorni in quella Cafa

Profeffa li 21. Maggio del I670.

d' anni 84. Il Brukero tra gli

Scrittori Italiani intorni all'indo-

le e forza magnetica nomina anche

il P. Zucche 4 Ma di lui trovia-

mo bensì indicato e lodato il Trat-

tata delle Macchine e V Òttica,

fila delia Cal.Ttnita non Tappiamo
«h' ei ragionafTe . Veggafi la yita.,

che di lui ha fcritta e publicata il

-Ï». Banali
.i

e la SìiL Sirij>t. S,

j, del P. Sotvell pag. 6^7-

2. ZUCCHI ( Barto/omnteo "^i

di Monza Città Itttperiale dieci

miglia lungi da Milano. Diedefì

iiegii anni giovanili agli Hudj dei-

ile ottime difcipline , e fingoUrmcn^
•te alle polite lettere, nelle quali

fece gran riufcita* Applicò anche
alle leggi CsnOniche e Civili, e

«Ha Scrittura Sagra . Condottoli a

^oma vi fi trattenne per lo fpazio

^di dodici anni con fua gran lode

iti qualità di Segretario del Cardi-

iial tii Mondavi , Ma e/Tendo fo-

J>ragg(unta la morte di Gafpare faa

padre Gentiluomo di gran quali-

tà ritornò alla fua patria , ove
fcrivcrdtì e Hampaiido die fine a*

fiioi giorni li Ì4. Agofto de! 1631.

Abbiamo di lui varie Opere tra le

^uali ; Î. Tde^ del Segretario , Ve-
iiéiia lórfó. 5.V0I. in 4. i. Lettere

,

IWilario 1601. a.Tom. in4. }. Del-

la Fedeltà di Dio , di Gesù , di

M. (^ergine ^ de'' Santi i e delT An-
gelo Cuftode verfa noi ^ Bergamo
t6i6. 4. Prediche. '^. Medit.irjo-

ni fopralâPaJfiane e Morte diCri-

;fto ec. Traduffe in Italiano Già.

Jiino Iflorico ^ Venezia 1590. , i' O-
pera del P. Girolamo Fiatti De ho.

no flatus religiofi ^ la Storiato-
retana in cinque libri fcritta dai

P. Oratalo Torfellino ec. , Venezia
I6ig. y e fcrifle altre Opere, colle

quali illuftra la Stona della fua pa-

tria. Nel Teatro d* Uomini Lette-

rati del Ghilini fi hanno più am-^

pie notizie di lui .

3. ZUCCHI C P- Abate D. Ma¥^
tantonio') , Monaco Oli vetano, na-

to di nobil fp.tniglia in Verona, e

Celebre poe^a ìmprovvifatore nel

aoffro fecolo . Si» dalla età più

ttaft» fi ofl«ry»ron in «fio rwi-«

Hfeordiiuf) fegni di fìngolare vi*s»
cita di fpirito . D' anni tredici di-

fefe publicarnente fi^ofofia . Abbrac-»
ciato poi lo flato religiofo, e fatti

ottimi fìudj di ogni genere di feria
e amena letleraiUra , e di fagra e
profana erudizione, fi abilitò alle

Cattedre, e ad iinprovvifare coti

fomma grazia non folamente in ar-

gomenti comuni, ma con tutta fé-

licita in qualunque foggefto filofo-

fico, e dove è difficile lo fpiegarfi

anche penfatanvnte . E poiché gì*

improvvifatori Sanefì , tra'quali il

celebre Cavalier Perfetti , aveatl

meffo in u'"o di riaffumer per ulti-

mo e d'epilogare i maneggiati ar-

gomenti , il Zucchi per difparatj

che foifero gli univa allora con paÂ
faggi così mirabili, indi gli com-<
penetrava infienie tanto ingcgaofa-
mente

,

Che penfitr noi patria chi noi
/' ha udito

.

C Petrarca Sonetti P, I. ") . Aggiun-
gafi eh' ci non improvvifava fola.»

mente cantando, come è in ttfo dt

tutti, ma con affai maggior mara-
viglia cento terzetti diceva 1' tiri

dopo l' altro feguitattiente ta^io-

nando ; e recitatigli più e pia So-
netti colle ftelfc rime, per idra-

ne che foffero , immediatamente
fifpondeva* (Quelle giocondiffira*

pruove che fembrano im{>offibili
^

Anche quando attualmente fi veg-
gono , e che fon doni che pef ve-

rità fuor dell' Italia non trot^anfi ^

diede il Zucchi fin dal 1730^ nelle

pììl colte Città. d' Italia cautando
ibpra foggetti varj e fopra aftruff

e dottrinali argomenti, e con tal

tiiaraviglia e forprefa delle fceitif-

fìme udienze, che in piij luoghi

v«nrie il di lui merito acclamato
con fottime lodi per mezzo di fcel-

te Raccolte, e con medaglie ezian-

dio in Gnor fuo coniate , come gli

avvenite in Firenze l'anno Ï/SO*
L'età non rallentò in lui l*eflro e
la vivezza poetica, che Conferva'

fino al terminar de' fuoi giorni*

Ai rari pregi letterari e poetici ci

congiunfe un relifiofo contegno , tm
perfetto difìntereffe e una noti pr^

dinaria attività nel maneggia «fegU

affari, per cui ebbe dalla Tua Con-
gregazione le himinofe cou/ìderair

xioai di Abate, e <i\-}liCìtkibTs

,

m 2 c«r.
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Cefsà di vìvere [' mn\o 176$. Niu-

HP v: fu , che non piaiigeife la per-

dit» ili UH tant' uomo, che fi ren

dette il decoro delia coita Tua pa-

tria , dell' Ordiii fuo , e dell' Ita-

lia tutta. Non abbiamo , per quan-

to ci è noto, alle lUmpe, alcun

poetico componimento di lui . Mol-
te però di-Ile cft-niporarice fue Poe-
sie girali per le mani di molti,
tra le quali è celebre il fuo fot-

provvifo in verfo fdrucciolo full'

amor PlatoHìco^ il cui fin«le è il

feguente .*

Ma che fi dia Platonico
In due di Jtjfo v.irio

,

CV strambi fiuno giovani
,

Ch'' abhitin beliezx_a e Cpiritn^

Se anche vemjfe un /fnt;elo
,

Non mei darjbht a credere .

Il celebre Pnjferoni nel fuo Cice-

roneTom.i. Canto aj. Si. 49- ediz.

Baffan. 1775. dopo aver parlato del

Perfetti^ così cantò di lui :

Eà un altro cantar ,
j

' io non vi

ftucco

^

Io vo* tir/tr oUgi fé'' entelli.

Che mi /«' fpeJTo rimaner di

ftucco :

È non /degnarti , c/V io di te

favelli ,

Gentilijfimo Padre Abate Zuc-
co ,

CA' io fono amico a tutti i bei

cervelli :

Sebben di flar con lor nonfon
capace

,

Jo ne voglio parlar quando mi
piate .

E tu fé' quei ^ fé pur te ne fov-
viene

,

Che già mi fefli a poetar co-

f^Sê :

Tu mi Jchiudefti il fonte d'Ip-
pocrene

Coir efempio , e col dir corte-

fé e faggio ,

Ed to te ne ho molto obbligo
,

feh bene
Reft7to fono un de' cantor di
Maggio ec. ec.

Bel P. Zucchi vcgganfi anche la

Ferona Illufirata del Maffei P. 11.

pag. 109. , la Storia Letteraria d'

Italia Tom. 2. pag. 497. , e gli £-
Jo^j degli Uomini iltuflri Brefcia.
Ut ferirti dal Sig. Antonio Brogno-
ti Patrizio Brefciano pag. 37J. ec,
£r«fcù 17*5, _,

z u
ZWCCHINO STEFANI, Ved,

STEFANI n.4.
ZUCCO t'td. ACCIO n. z^
1. ZUCCOLO CP. D. Imitale"),

Padovano , Abate e Procurator Ge-
nerale della CongrcRnzione dei Ca-
maldolcfi, fiorì nel (ecolo XVJ.
Seri He: I. Difconfi fopra le cin-
tj ti.iuta conclufioni del Sig. Tor^
qu-tto Tajfo, Bergamo 1588. in 4.
a. Dialogo delle (oje Meteorologi,
che, Venezia 1590. in.4. , ed alcuu.'

altre Opere .

2. ZUCCCLO (.Lodovico')^ il.

luHre giurecoiifulto , nacque ncll»
Villa di Santa Croce nel diftretto

dì Carpi , ovò villeggiava la fu^
famiglia , li 16. Maggio del 1699*
Ricevuta che ebbe la laurea in Bo.
logna , tornò a Carpi fua patria ,

ed occupò fucceffivamente le più
cofpicue cariche civiche di «juella
Città, finché col coufenfo del Dû-
ca Francefco I. Tuo Sovrano pafsò
al Cervigio del Gran D;;ca di To-
fcana, e fu nominato Auditore dì
Ruota in Firenze nel 1637,^ don-
de poi ebbe altre onorifiche incom-
benze con generofì ftipendj. Ri-
chiamato Tanno 1646. dal naturai
fuo Sovrano fu iiom;nato Confi-
gliere di Giuflizia, e Auditor Ge-
nerale . Solìeiuie queftc cariche per
più anni, e finì di vivere in patria
nel 1668. d'anni 69. Egli è auto-
re dr uit Trattato De Ratione Sta-
tus flampato in Amburgo' nel i66i.
Vegga fi la Biblioteca Mudefiefe
Tom. 5. pag. 441. e Tom. 6. pag.
210.

3. ZUCCOLO CLodovieo'), dì-
verfo dal precedente, nacque in
F.ienzA nella Romagna , dove vuoU
fi che fino dal fecolo XV. fi tra-
piantaffe un ramo della famiglia
Zuccoli di Carpi . Fiorì fulia fine

del fecolo XVI. , e fui principio dei
fufleguente. Viffie alcun tempo nel-
la Corte dei Duchi d' Urbino, e
godè dell'amicizia di più uomini
dotti. Fu autore di molte Opere
appartenenti alla poefia , alla filo-

fofia morale ec. , delle quali può
vederfi il catalogo nell'Opera De
Literatura Faventina del P. Mit-
tarelli pag. 191. ce. , ove fi han pu-
re le notizie di Gregorio e di G/#.
vanni ZuQcoi.1 dolla ftefla fami-
glia.
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4. ZUCCOLO o ZUCOLLO (T/-

rnsone^. Cittadino di Cologiia no-

bile Terra fra il Vicentino, e il

Veioiief^ , fiori nel fecolo XVI.

E* .-utore dol libro intitolato.* La

j/azZ'a del ballo ^ Padova per Già.

ComoFfìbri^i'ìci-j^'^. in 4. L'auto-

le dedica cjuefto fuo libro divifo in

12. Capi al Conte Ercole dn San
BÒfilf^t-'oCAronico di Padova . Vi

fi fa conofcere, dice Apojiolo Ze-

no ,
per uomo di giudizio , di eru-

dizione , e di buona morale forni-

to . Efamina le varie opinioni di

molti intorno all'origine, all'an-

tichità, e alle lodi del ballo : qua-

li fiano le caufe che muovano , e

fempre abbiano moffb gli uomini e

le donne a ballare, c^le riduce a

tré, cioè all'allejjrezza , al vino,

Ç alla m li fica ; vi rende le ragioni,

pef le quali s' induce a dare alla

danza il titolo di PazX'-'' con al.

tre ofTervazioni erudite curiofe.

Veggafi la DlJfertaTJone di Gtam-
hatijla Stìbbioni da Cnlogna De'

letterati Cologneji che fioriremo n^l

fecoloXyl. inferita nella prima Rat-

colta Calogeriana Tom. 14. pag. 88.

I. ZUCCONI C Ferdi>7ando') ^ il-

luftre Gefuita , nativo della nobil

Terra di Monte Cafciano nella

Marca d'Ancona. Pafsò la mag-
gior parte della fua vita in Firen-

ze, ove fece fpiccare la fua elo-

quenza , la profondita della fua

dottrina , e la non ordinaria fua

erudizione nell' interpretar che fe-

ce per molt' anni dal pulpito la di-

vinaScrittura, fenza fcemarfi in lui

l'attività, e ne' Fiorentini il de-

fo d' afcoltarlo . Si dilettò anche

di poefia latina e volgare . A tut-

te quefte qualità congiunfe l'efer-

cizio delle morali e reiigiofe vir-

tù, per cui fu ftimato e amato da'

Grandi, da' letterati , e da ogni

condizione diperfone. Finalmen-

te terminò i fuoi giorni in Fireu-

jre circa il 1710. in età avanzata.

Abbiamo di lui : 1. Lezioni jacre

fopra la divina Scrittura ^ Venezia

1714. 1729. 17*. Tom. 5. in4. So-

no effe molto ftimate , utili e pro-

fittevoli ad ogni claiTe di perfone.

Si ha anche molto in pregio la

lingua pnrgata , con cui effe fono

fcritte^ ne la maeftofa comparfa
dell* LtxJoni Stritturali dei Gr/^
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nelli ^ e del Nicolai fuoi confo^
ha punto progiudicato al merito
delle medefime, ne alla giulia fti-

ma che di e(fe s' era formata dagli

intendenti . 5. La Gundenburga Tra,
gicommedia facr.i per gli Accade-
mici della Rettorica di S. Giovan-
nino nelle nozxfi de'' SereniJJlmi

Spoff Ferdinando III. , e [Violante

Beatrice di Baviera , Firenze 1^90.

Bonchè in quella, che il Cinelli

( Bibl. Folante Tom. 4. pag. 389. )
chiama elegantijjimn Tragicomr/ie.

dia non vi fia il nome dell' auto-
re, pure è certo, che autore ne
fu il P. Zucconi. 3. Ferdinandi
Zuccona e Soc. Jefu Carmina a
D. Antonio Salvi iìlujirata , Fio.

rentias 1714. Veggafi il Giornale
- de'' Letterati Tom. 36. pag. ì85.

ï.ZUCCO'NI CGiafeppe'), Mi-
nore Conventuale , nacque di one-

fta condizione in Venezia l'anno
1721. Attefe da giovanetto con
profitto notobi.'e alle umane lette-

re; pofcia fatto Religiofo alla fi-

lofofia e teologia. Dilettantiffìmo

ch'egli era della Tofcana Poefia,

molto vi fi diftiiife coir imitazione

degli ottimi Poeti antichi , e maf.
(ime nello ftile faceto e jiiacevolc.

Fornito di belliiììmo ingegno e di

fino giudizio era atto a divenire

eccellente in ogni Itudio , e in qua-

lunque fcienza . Sparfafi intanto I»

fama de! fuo raro talento e della

fua cognizione in materie lettera-

rie, o fcientifiche, fu eletto uno
de' Revifori de' libri pel fuo prin-

cipe , nel quale onorevoliffimo in-

carico fi adoperò con ogni diligen-

za e fedeltà, refiflendo con forte,

intrepido, e collante animo alcuna

volta a chi volea coli' approvazio»

ne di lai rublicare cofe al parer

fuo non del tutto o ficure 'o de-

centi . Per tali cagioni altresì gii fu

appoggiato il carico di teffere ìl

catalogo de' libri MSS., e (Campa-

ti delì'infigne e doviziofa Libreria

detta del Santo in Padova. N«
compì egli felicemente quello d«'

feicento Codici MSS. che 1' arric-

chifcono , e con tale Audio ed ac- 1

curatczza, che può fervire di nor-

ma a qualfiffia Bibliotecario per

farne occorrendo de' fomiglianti

con profitto notabile degli fludio-

fi . io /leflb avrebbe egU fatto dc-

M $ 'èli



gli HatnpiitJ leti*» confrontò fn

maggior numeto , e n' era anima-
ti Aimo j ma la morto imma:ura di

lui avvenuta li 14. Dicembre dell'

«nno J7J4; dell'età fus 33. iiicirc»

(n&oTaò un sì grande e molxo a»

fpettato vantaggio . Fu egli uti e-

fiirio Itimarorc de' buoni libri , e

madìmamente de' Cominiani , de'

3uali, raccolti con rara follecitu'

ine anche i menomi , ne fece un
generofo dono alla Libreria de* Fra-

ri di Venezia, del Convento dei

quali era egli figliuolo. Non fu

punto ambi^iofo e vago delle ca-

riche del fuo Ordine contento d*

una vita quieta, privata e ftudio-

fa . S'impiegava bene fpeffb negli

cfcrciii del ino flato facendo di.

5oti ed eleganti Sermoni e Pane.
Frici, e in tutto il corfo della fua

vitii diede faggi di quella dottrina

e di quelle viftà, che l'ornamen-
to edl-r dovrebbono deijli indivi,

dui d'ogn' Ordine Rcligiofo. La-
fciò vane Opere MSS. , cioè : Let.

tere. Rime piaetvol' , Colpitolo

C ironico) in iode HeiP ozfo >, t un
altro in lode della Paz,ri.i ^ V Af~
vojìo Ditirambo , Rime varie .

Donò al pubiico per iiicz?o delle

Memorie Letterarie del F.ilvafenfe

du».' Oraxjoni inedrt2 latine del ce-

lebre Andre.t Zuliani Gentiluomo
Veneziano , eftratte dalla fuddet»

t'a Biblioteca del Santo. Il dot-

to e pio Sig. D. G.tetano Volpi (di
cui fi è parlato ^ fuo lupgo ^ ha
fatta frequente e onorevol menzio-
ne di lui nel fuo libro iiV.itolato ;

I..7 Libreria da' Volpi e laSi.tmpf-
ria Cominiana ^ e ce ne ha date
«oche ie di lui notizie alla pag.

390. ec. dell'Opera fteTa, come di

vin fuo più giocondo diftinto a-

ZUELFERO, rei. ZWELFE-
RO.
ZUERIO BOXHORN, ^«<'.

BOXHORN.
ZUFFI C^'ovaini") , del Fina-

le di Modena. Fu celebre avvo-
cato in Roma, ove ottenne la Cit.

tadinan^a , e ove l'ini di vivere nel

1^<544. E' anfore, del.'e feguenti duo
Òpere : j. TraBatus de criminalit

frocejfus légitimâtione, Romae 16^5.

e Colonia i7aa. in fol.. 1. Infli-

tvtiettts frimiaaftff quihus judi*

ffo'i^m moieria fudieiali et /f#-
(iiia- methodo li bris quatuor cotth

p, ehenditur ^ Romae 1667. iu ^. Ve»
di la Biblioteca Modenefe .

ZUICKER, ^..V. ZWICKER.
ZU IGNONES ( France/coXdot.

to Cardinale Spapnuolo . Per or-
dine di Clemente VII. lavorò eoo
griiU fatica un Breviario . Pio V.
per decreto del Concilio di Tren-
to lo toi fé poi dopo trent'anni
dalle mani del Clero, e ai.- fcfti-

l\x\ un altro, che noi pure colle
giunte e mutazioni dappoi fatte re-

citiamo . Al Foggiani fu data \x
cura di rifare di mettere in buoa
latino le lezioni de' Santi ch'era-
no nel Breviario del Zulgnones

^

e di (tender le nuove, che fì giù.
dico d' aggiu^nere . Il Ch. P. La-
gomarfini nelle eruditiffìme fue no.
te all' Opert del Foggiani fìampate
in pih Volumi in Roma nel i7$6,
dà il catalogo feparato dell'une e
dell'altre, e poi paragona due le.

zioni del Breviario Zuignoniana
colle due riCpondcnti t^el Foggia-
ni ^ acciocché meglio fpicchi 1 a fa-

tica di qucMo . Nella Riforma del
Breviario ebbe gran parte ancor»
il Cardinale SirletOy di che ivi

ragiona il lodato P. Lagomarfìni

C Vid. Poggi A.VI Giulio ^ e S ir»
LETO Guglielmo n. I. ).
ZUINGER , Ved. ZWINGER »
ZUINGLIO ( Ulrico'), nacque

a Wildehaufen negli Svizzeri nel
contado di Tockhenburg nel di
primo Gennaio 1487. Imparò le

lingue a Berna, e continuò i fnot

Itudi 8 Roma, a Vienna, e « Ba-
lilea. Dopo di aver fatto il fuo
corfo di teologia fu Parroco a Cla-
ris nel 1506., e dopo in un grofTo

borgo chiamato Notre-Dame degli

Eremiti . Q^ueflo era un luogo di
divozione molto famofo , dove i

pellegrini fi portavano in folla,

e fi confelTavano , e fcmbravano
rinforzare i loro fentimenti di re.

ligione . Zuinglio credette di ve-
der degH abufi , dove un filofòfo

moderno non ha veduto che degli

oggetti di edificazione, e dì con-
folazione. Mentre che egli fi oc-

cupava in quello oggetto Leon X.
faceva pubiicaro in Alemai^na del.

le Indulgenze da' Domenicani, e
IKgli Svizzeri d« uu Minor Coa-

ven-
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ventuale Milanefe . Zutaglio fde-

gnato, che gli fofTc ilato preferito

queflo frate , attaccò non folanien-

te le Indulgenze, ma l'autorità de'l

Papa, il facramento della Peniten-
za , il merito della fede, il pec-
cato originale , l'effetto delle buo-
ne Opere', l'invocazione de' Santi.,

il facrifizìo della mefTa, le leggi

eccléfiaHiche, i voti, il celibato
de* Preti , e V ailinenza delle vi-

vande . Zuingtia fi elevò contro
tutte quefte pratiche con tutta 1'

^ìmpetuofità del fuo naturale. Ben
^erfuafo che la Chiefa non adot-
terebbe le Tue opinioni, s'indiriz-
zò al magilifato di Zurigo, di cui
iTiolti membri avevano del gufto
pe' nuovi errori . In confeguenza
fu tenuta un'afTemblea nel 1513.;
fi andò alle voci ^ e la pluralità
fu per l' ercfiarca . Poco tempo
appreffb furono fpezzate le imma-
gini , rovefciati gli altari, aboli-
ta la meSa, e tutte le ciiimo-
nie della Chiefa Romana . Zuin.
gito fposò una ricca vedova, per-
chè il matrimonio fecondo l'olfer-
vazioiie Ai Erafmo è lo fciogìimen-
*o di tutte quelle farfe di riforme .

Egli era molto occupato intorno
alla difficoltà di conciliare il fen-
timcnto di Carloftndio fopra 1' Eu-
cariilia colle parole di Gesù Crt-

fio y che dice efpre(r?.mente : que-

fio è il mio corpo: egli ebbe un
fogno , in cui credeva difputare
col fegretario di Zurigo, che lo
preffava vivamente fopra le paro-
le dell' iliituzione. Egli vide com-
patire tutto in un tratto un fan-
tafma bianco o nero, che gli diffé

quefte parole ; „ vile, perchè non
„ rjfpondi tu ciò eh' è fcrittonell*

„ Efodo : L" agnello è laPafqm^
,1 per dire ch'egli n'èilfegno? ".
Q,uefta rifpofta del fantafma fu un
trionfo, e Zuinglio non ebbe più
difficoltà fopra 1' Eucariilia . In
tal guifa i fettari dopo di aver
rigettato la dottrina della Chiefa
Cattolica fi regolano fopra de' fo-

gni, fcp a délit viiìoni fanatiche,
o anche come Lutero fopra del-

le conferenze col diavolo . Per
opponer/ì al difordiiie iiafcente i

Vefcovi di Bafileâ, di Co/ianza

,

e tfi Lofana follecitarono un' af-

femlìlea della .^nazione a Bade j

Z U
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Giovanni Eeoiampadio vi fi trovò
per Zuinglio , il quale avea ricu-

fato di andarvi , la. dottrina di

quefl' ercfiarca fu condannata » Ad
onta di quella condanna non 1e-

fciò di fare de' profeliti . Frat-
tanto molti Cantoni reltarono co-
llantemente attaccati alla religio-

_jie^ Romana, e la guerra fu fui

momento di fcoppiare più d'una
volta fra i Cattolici e j Proteftan-

ti . Finalmente i Cantoni di Zu-
rigo , dove egli era Parroco di Scaf-

fufa, di Berna-y e di Bafiiea, proi-

birono che fi portnffero vettovaglie
ne' Cantoni Cattolici; e, fi colle-

garono infienie, e fecero molti ii\-

fuiti a' loro vicini per obbligarli

a feguire il loro partito. Si ai;-

mò dalla parte e dal l'altra. Zuin^
glia fece tuttr i fuoi sforzi per
eftingìitre il fuoco, che aveva ac-
cefoj non era' valorofo, ed era d'

uopo che' in qualità di primo pafto»
re di Zurigo egli andalTe all'armata.
Vedeva che non poteva difpeaifar.

fene ,, e non dubitava ch'egli noa
ne doveffe perire . Una cometa
che allora comparve, lo confermò
n^la perftiafione, che farebbe ucr
cifo. Egli fé ne lagnò in una ma-
niera lamentevole, e publicò che
la cometa annunziava la fua mor»
te , e delle grandi calamità fopra
Zurigo . Ad onta de' lamenti à\
Zuinglio \v. guerra fu Habilita , e
fu obbligato di accompagnare un*
armata di 20. mila uomini. I Catr
tolici fi mifero dietro' ad una boc-
ca, per dove 'f nemici non pote-
vano paffare ch& nna dopo l'altro.
La maggior parte deil' armata del
ZuingliAni perì' colle armi alla ma-
no , e l'altra fu meffa in fuga . Zii>-

/figlio fu nel numero de' morti ^ e
ciò avvenne addì 11. Ottobre 1531. i

egli aveva circa 44. anni . I Cat-
tolici abbruciarono il fuo corpo

.

Senza anche; i fuoi errori le tur-

bolenze che causò nella fua pa-
tria non -poffbno che rendere il

fuo nome odfofo . ^, Le mani clw!

„ laceravano il cattolicifmo, fcri-

„ ve un politico, mettevano fof^

,, fopra nel medefimo tempo lo

„ Stato ; e ad onta de^* trattati

„ di pace il germe delle divifioni

„ non èeftinto. L'unione de' 13.

„ Cantoni non è più quella che
M 4 )) era.
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,, era ftat» altre volte: efli non

P ) ^ /{anno più uniti che co' Jega-

„ mi della politica *'. Zuingiio
non eia né letterato, tiè grande
teologo, né vero filofofo. Egli

^ efponeva con molto ordine i fuoi

penfieri , ma penfava poco profon-

damente, fé fi giudica dalle fuc

Opere raccolte a Zurigo nel i;8i.

in un Voi. in fol. Zuinglio fcrif-

I
fé qualche tempo avanci la fua

morte una ConjcJJione di fede a

Fr.mcefcol. Spiegando l'articolo

della vita eterna dke a quel Prin-

cipe , che egli doveva fpcrarc di

veder l'aflVmblea di tutti gii uo-
mini fanti, coraggiofi, e virtuofi ,

che viffero dal principio del mon-
do 3 ,, Ivi voi vedrete, egli dice,

„ i due Adami , il rifcattato e il

„ Redentore j vedrete uu Abele , e

„ un Enoch ; vedrete un Ercole
y

„ un Tefeo , un Socrate^ un Ari-

fy /iide ^ un Antigono ec. ". Qjie-

fio pnlfo bnfta pei dare un' idea dei

difordine che regnava nella tcfla

del pretefo riformatore . Dalla
erefia al Paganofimo, ed anche all'

Ateifmo il pafTaggio non è ne len-

to, né difficile C ^'*'^- Serveit ,

LENTUtO ec. ). La riforma in-

trodotta nïlla Svizzera da Zuin-
glia fu adottata in molti altri paefi

;

fi fecondarono i fuoi sforzi a Ber-

sa , a Bafiiea, aCoftanza,ec. Gi-

nevra la ricevette in parte . e la

differenza che vi era fra i dommi
di Zuinglio^ e quelli di Calvino
non. alterò mai la comunione de'

loro partigiani .

ZUINSKI , red. DEMETRIO
GRISKA n.io.
ZULIANI (.Andrea") y Patrizio

Veneziano , e celebre letterato .

Egli fioriva a' tempi del Doge Tom.
mafeMocenigo eietto nel 1413., e

morto nel J423. Il Zultatti eradi
tanto felice ingegno, che orò di-

verfe volte air improvvifo. Tra,
dufle in latino Dione Greco, e la-

fciò diverfe Orazioni Çfed^ Zuc-
coni Giufeppe n. J. ).
ZUMBO C Gaetano Giulio "),

detto da ?ltri per errore Gaftone
Giovanni Zumbo y o Zttnjfo , nacque

dì iiobii famiglia in Siracufia l'an-

no i<556. Era poco agiato di beni

di fortuna, ma dotato di ug pro-

digiofo ulento per le Belle Arti,

Z U
e in particolare per la fcultura.,
alla quale fi applicò. Niun mae-
llro egli ebbe per le regole dell'
arte fua j ma i continui fuoi ftudj,
e la vifla continua delle antiche e
rare pitture che fono in Roma , e
in tutta l'Italia, mutarono queft»
dispofizione ch'avca d'imitare ciò
che la natura produce di piti per-
fetto. Vi fi perfezionò .luche coli*
ajuto della notomia, ch'egli im-
parò con molta diligenza e pre-
cifione. Egli folca ufare in tutte
Je fue Opere una cera colorata,
che preparava d' una maniera par-
ticolare . Il Gran Duca di Tofca-
na , che avea faputo gli applauli
che il Zumbo rifcuoteva in Bolo-
gna, chiamollo a fé in Firenze af-

fegnandogli una confider.^bile pen-
fio ne . In tutto il tempo che/ìfer.
mò prcffb tjuefto Principe, che aU
tri contrallcgni gli diede di una
particolar diftinzionc, fece per ef-
fo colla fua cera colorata due o-
pere di cinque figure, e due pel
Principe Ffr///>»/j!«(^o. Fra quefte
quattro opere ve ne fu una d'un*
idea particolare, che ricercava nel-
lo fcultore una forza forprendent»
di fantafia , e quefla chiamò egli la
Corruzione . Sono figure colorate
al naturale, le quali rapprcfcnta-
vano un uoruo moribondo , un cor-
po morto, Hno che cominciava a
corrompere, un altro corrotto, e
finalmente un cadavere pieno di
putridume e rofo da' vermi : lavo-
ro quanto .-immirabile per la veri-

tà , intelligenza, e cognizioni che
vi fi rilevano, .litrettantorifveglian-

te in chi l'offerva, una fpecie di
ribrezzo e d'orrore. Q,ueft' opere
reolTero cotanto il Gran-Duca, che
le giudicò degne d'effer pofle nel-
la fuperba fua Galleria, ricca di-

tutto ciò che tiovar.puoffi di pia
perfetto in ogni genere . Dopo al-

cuni anni di dimora in Firenze crei
de il Zumbo di poter fare altrove
una maggior fortuna degna dei fuo.

valore. Chiefc adunque al Gra6-
Duca il fuo congedo , il quale ijoa

avendo potuto difluaderlo 4« eia
eh' egli avca lisbilito , gU diffe ob-
bligantemente in congedandolo :

Foi potete ti avare unPadrone r.iag.

gior di me , ma non, mai perfon»
che Sappia miglio di me quant*

vai
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^oi valete. Queftc parole, gli be-

nefizi , laftima di quefto Principe ,

• tutte le tiaddisf^izioni e alletta-

menti , che ûZumho avca allafua
Corte, non valfero a rattenerlo.
Pafso adunque a Genova, dove im-
piegò quattro in cinqu'anni a fati-

care intorno ad una Natività del

Salvatore , e ad una Depofìzjone
dalla Croce, che fi pofTon chiama-
re i fuoi capi d'opera. Rapprc-
fentò colla Tua cera colorata altri

«orpi notomizzati, trai quali un
corpo di femmina, che parve tan-
to vero e con colori sJ naturali ,

che gli fpettatori i più accorti

vi fi ingannarono. Il termine de'
fuoi viaggi fu la Francia, colà chia-

mato da quella Corte . Vi fi por-

tò l'anno 1701., ove lavorò più
pezzi d'anotomia, e fra le altre

compofe collo lleflfo fegreto una
belia tetta anotomica , in cui tut-
te le più minute parti, le vene,
le arterie, i nervi, le glanduie ,

i mufcoli vi fi vedevano efpreffe

al naturale. L'Accademia delie

Scienze, a cui la prefentò, ne fe-

ce l'elogio nella fua Iftoria dello
fleffo annoi7oi. Luigi XIl^. ne fe-

ce poi r acquirto ponendola tra le

inani del S'ig. Maréchal primo chi-
rurgo ài S. Maeflà . Anche le due
opere roaravigliofe del Zumbo ac-
cennate di fopra , cioè la Nativi-
tà del Salvatore, e la Depofizion
dalla Croce furon trafportate a
Parigi . Di effe leggefi la Defcri-
zione nel Journal des Savans Art,

1707. Supplem. pag. 450. ec. Ma
mentre trovavafi WÌLumbo in mez-
ao agli applaufi dei più grandi e
de' più illuflri perfonaggi, ch'era-
no a Parigi , la morte il levò alla

fortuna nel mefe d' Ottobre dello
lleffb anno 1701. L'Accademia pian-
fe la perdita deli' ammirabil fe-

greto , di cui egli avea ufato ne*
rari fuoi lavori . Un certo chirur-
go Francefe chiamato desNuoves^
che qualche ajuto avea dato al Zum.
io ne' corpi notomizzati, ebbe nel
3706. il coraggio di dichiararli in
una Lettera ftatnpata a Roma per
autore degli eccellenti lavori di
lui trattandolo da impollore , il

quale altra parte non avea avuta,
che di aiutarlo nella fua fatica

,

come avrct^be potnto f%irc »« altro
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artefice . Ma l' impollore Francefe
fu smentita nelle Memorie di Tré-

voux del 1707. air Articolo XIII.
Vegganfi le Memorie per fervire
alla Storia Letteraria di Sicilia
Tom. 2. pag. 390. , dove fi vedrà
ancora, che il Zumbo fi chiamava
Gaetano Giulio , come lo abbiasi
detto al principio .

ZUM EL C Francefco ), di Pa-
lencia in Ifpagna, morì nelióo7.

,

fu Profeflfore di Teologia a Sala-
manca , e Generale de' Religiofi

della Mercede . Egli compofe con-
tro Molina, che aveva attaccato
la fua dottrina, molte Operette
apologetiche, che Baanez. s'im-
pegnò a difendere davanti ali'In-
quifizione

.

ZUNCA, f^ed. ZONCA.
ZURBERANCF)/3f«rf/i:o), pit-

tore del fecolo XVII. , nato in
Frente del Canton luogo non mol-
to diflante da Siviglia . Operò con
gran maellria ed efatta imitazione
della natura e del vero . Segui la

maniera del Caravaggio , e in quel-
la mirabilrtiente riufcl . Nel Rea-
le Palagio del Buon Ritiro dipin-
fe le forze d^ Ercole , e mentre a
tal lavoro era intento il Re Fi.
lippa IV. portatofi fui luogo, e
compiaciutofi disi bell'opera met-
tendogli una mano fulla fpalla glt

diffe : tu fei Pittore del Re, e Re
dei Pittori : onore che dai Re di
Spagna fu fatto follante al gran
Tizjano . Seguitò il Zurberan a
fervire quel Monarca fin che Vif-

fe, onorato e amato da tutta la

Corte . Finì di vivere in I\fadrid
d^anni ó6. Più altre notizie di lui

ci dà il Palomino P. II. pad;. 335.
2URITA , ^ed. SURITA .

i.ZUR-LAUBEN WvaldoAx")^
era dell'antica, ed illuft|-e fami-
glia della Tour-Chatillon' nel Va-
lois, che alla fine del XlV. ftco-
lo avea prefo il fopfannome d»^

Zur.Lauben perpot/ì al fìcuro del-
ia peffecuzionfi-dé'Vallefi contro i
Nobili del fuo nome, e che fi era-
no ritirati fucceflSvamente ne' Caiv
tont d'Ury, e di Zug . Dopo d*
effere flato Capitano di 300. Sviz-
zeri al fervizio de' Papi Giulio IL,
e Leone X. , e di Majfiniilianti

Sforzjt , ed'efferfi ritrovato alle

iMCtajBlie di Movara, di Ravenna^
di



lW Z U 2 U
dì Bellinfona ec. pafsè in ^uefì* rere , come in tutto il reflo dell*
Îualiià nelle armai'" di Francejco Europa, dove fu rovefciata l'an-

. Re di Francia dopo la batta- tica religione , de' fiumi di (angue {
glia di Mauignano. -Egli fu Mag- ne poflìamo lufingarfi di non ne
gior Generale delle Truppe del -vedere ancora al primo intontrOj
Cantone di Zug nel I531> nella in cui il fanacifmo accenderà gli

battaglia di Cappe!, ove Zitin^lio fpiriti.

fa uccifo, e contribuì molto a fif- 4. ZUR-LAUBEN QBeato di),
fare ia vittoria in quella memo- primoge.iito del precedente , fu

rabile giornata. Mori a Zug nel Landamme del Cantone di Zug

,

1549. d'anni 7a. do, 'O d'avere occu- e Capitano del Reggimento delle

pato le prime cariche'delio Stato. Guardie Sviziere (oiio Luigi Xìll,
1. ZUR-LAUBEN C Antonio Egli fu nel 1634. uno de' tre Ami

di ), figlio dei precedente, Capi- bafciadori Cattolici m»ndati a <]ue-

tano in Francia al fervizio dì Car- fto Monarca per concertare i niez-

lo IX., ricevette 3. ferite nella zi di porre in ficuro gli Svizzeri

battaglia di Dreux. Fu della ce- dall' avvicinamento dell'armata del
lebre ritirata di'Meaux, e fi di- Re dì Svezia Gujiavo Adolfo , egli

flinfe col fuo valore, e colla Tua refe importanti Jervigj alla patria,

fedeltit nel fervizio del mcdefimo e al Cantone dì Lucerna , il quii»

Principe in tutte le guerre civili. le in liconofcenza concedette a lui

,

che agitarono il fuo Kegn' . Egli ed ai fuoi poiteri il dritto perpe.

lì ritrovò alle battaglie dì S. Dionì. tuo di Cittadino della fua Città
gi , di Jarnac, e di Montcontour, Capitale ,

perchè avea concorfo

^ dopo d'avere occupato le prima alla falute della Kcpublica minac-
eariche del fuo Cantone, ed elTe- ciata da una rovina univcrfale per

rè flato impiegato in molte ne- la follevazioiie de' contadini . E-
goziazioni importanti, morì a Zug gli mori a Zug ai 1. Maggio 1^63.

nel 1586. d' anni 81. Havvi una d' anni 6<ì. I Cantoni Cattolici gli

fua Rclatjone d^ un vtTggio della aveano dato il nome gloriofo Ai

Terra Santa, un'altra aelle tur- Padre della Patria, e di Colonna
èolenTie di Zug avvenute nel 1^$$.^ della Religione. Havvi di lui un
ed un'altra curiofa delie fue cam. B^cconto di tutte le fue negoz.ia-^

j^agne . Quefte tre Relazioni fo- Zitoni dal 1019. fino al 16^^.

41Q nianofcritte . 5. ZUR-LAUBEN C Beato Già.

j. ZUR-LAUBEN C (Corrado corno tii ^ , figliuolo primogenita
di ^.cugino del precedente, fu del precedente, era Cavaliere, Lan-
Cavaliere dell'Ordine Regio di S. damme del Cantone di Zugi, e Ca-
lUìchele, Landamme^ cioè Capo pitan Generale della Provincia lì-

del Cantone di Zag, e Capitano Sera dell' Argew. Dopo d'aver
sei Reggimento delle Guardie Sviz- militato in Erancia utilmente e
Zite fotto il Regno del Re Luigi con diftinzione occupò le princi-

XIIL Dopo* d'aver fervita la pa-' pali cariche dell* fua patria , e

tria, e la Francia in guerra, e contribuì molto colle fue fpedi zi o-

nelle negoziazioni, particolarmen- ni a fottomettere i con:^adini fol-

te perla ceffkzione delle turbolen-' levati del Cantone di Lucerna nel

26 della Valtellina con molta fua 1*553. Q^uefto Cantone, ed i fuoi

gloria, morì a Zug ai 31. Marzo Confederati della medefima Rclì-

IÓ19. di anni 57. Egli è autore gione rìconofcono dal fuo valore,

di un Trattato Campato De Con- e dalla fua prudenza nel l6s6, la.

cordia Fidei, ove dimoitia , che vittoria di Vilmergen contro que'

la tranquillit.V degli Svizzeri dipen- di Berna, fopra de' quali egli /tcflb

ài dallo ftabilìmento della fola prefe due Stendardi, e tre pezzi

Religione Cattolica ne' loro Can- di cannone. Morì a Zflg ai 21. •

tdni . Ed in effetto dopo l'intro- Aprile 1690. d'anni 74.,<on una ri-

dUiiibne delle nuove fette quella putaziòne ben mericara di valore,
Republica è ftata piìi volte nelle e di prudenza.
piti grandi agitazioni, e fpeiro vi- 6. ZUR-LAUBEN (. Beato-Gia-

cka a perder/i. Si videro a fcoi- foW» di), nipotç del precedente,
fi

A
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fîdiftinfe col fuo valore, eco'fuoi
fervigj nelle armate di Luigi XlV,
Egli fu fucceffivameote Capitano ,

•; Maggiore del Reggimento Te-
defco di Furftemberg , Coionnello
d' un Reggimento d'Infanteria Te.
defca nel 1685., e nominato Bri-

gadiere, Marefcial di Campo, e

Tenente Generale, e Tempre il fo-

lo nelU l'uà promozione . Egli

s'acqaiftó molt» gloria in Cacalo-

gn», nell'Irlanda, nella Fiandra,

e in Italia, fu ferito nella batta-

glia di Steinkerk, egli contribuì

colla valorofa Tua brigata a fiffar

la vittoria di Nerwiude, fece col

Conte di Tefsè levar al Principe
Eugenio i! lungo blocco di Man-
tova, e fu fi folo degli Officiali

Generali che rifpinfe il nemico
per ben tre volte nella famofa
biitaglia di Hochlìet nel 1704,

Eeli vi ricevette 7. ferite, e morì
3 U'.m nella Svevia ai 21. Settem-
bre d'anni 48. Il Re 1' avea gra.

tiiicato nel 1687. della Baronia di

Ville nell'alta Alfaiia da ritorna-

re alla corona dopo la morte di

Corrado Baron di Zur-Lauben^ If-

pettor Generale deil' Infanteria nel-

la divifionc di Catalogna , e del

RofTillon, Brigadiere dell'Armata
del Ri ce, che averottenuto que-
lla Signoria dalla liberalità del Re
in ricompenfi de'fuoi r(?rvigj . Lui.
gi XIV. ereffe quella Terra in Con-
tado nel i6ç2. Dopo la battaglia

di Hochflet il Re ordinò al Signor
Chamillard Miniftro di guerra di

Scrivere in quefti termini al Con-
te di Zur-Lauben : Sua Matjià m'
impone di dirvi , chi voi farete
contento della maniera , con cui
ella h3 intenzione di premiarvi

,

procurate di guarir toflo^ e dive,
nire a ricevere prejio la ricorûpen.

fa de'' vojiri fegnalati fervigj ec.

7. ZUR-LAUBEN (P/ac/rfo di),
cugino del precedente , t\ì eletto

Abate dell' Abazia di Muri dell'

Ordine di S. Benedetto negli Sviz-

zeri l'anno 1683. Meritò co' fuoi

travagli , ed acquiftò il titolo di

fecondo fondatore di queft' Aba-
zia . La rifabbricò interamente con
gran magnificenza, ne accrebbe confi-

derabilmente le rendite per la com-
pra di molte Signorie in Ifvevia

,

e in Targovia , ed ottenne nei 1704.
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dall' Imperador Leopoldo per lui,
e per gii Abati fuoi fucceirori il

rango, e il titolo di Principe del
S?cro Impero . Morì a Sandegg uno
de' fuoi Caftelli in Turgovia gli

II. di Settembre 1713. in età di

78. anni . Abbiamo di lui : l. Spi-
ritus duplex humilitatis ^ & obe^
dientiéB . a, Conciones Paneg^rico-
Morales . Quelle due Opere fono
flampate. Il fuo corpo ripofa nel-
la Chiefa Abaziale di Rheinaw
tra Geroldo I. della Tour-Zur-
Lauber* Ab&te , e Riformator ce-
lebre di quella Cafa , morto nel
1607. , e tra Geroldo II. della Tour-
Zur.Lauben Abate anch' egli , e
Riilauratore di queft' Abazia , mor.
IO nel 1733. Era queft' ultimo fra»

tello fecondogenito dell' Abate
Principe di Muri . La Cafa del-
la Tour-Zur-Lauben ha prodotto
un gran numero d'altre perfone di-
ftinte nella Chiefa, e nello Stato.
Ebbe 14. Uffiziaii uccifi al folo fer-
vizio delia Francia , e poffedette
le pRÌme cariche dello Stato nel
Cantone di Zug . Beato Francefco
Placido Barone di Zur.Lauben

,
oggidì Commendatore dell'Ordine
militare di S. Luigi, Luogotenen-
te Generale dell'Armate del Re
di Francia, e Colonnello del Reg-
gimento delle Guardie Svizzere, è
nipote del Conte Beato Giacomo
di Zur.Lauben , dì cui fi è parla- '

to al principio di quell'articolo.
Beato Fedele Barone di Zur.Lau-
ben fuo nipote , e Cavalisrre di S.
Luigi-, Brij^adiere dell'Armate del
Re, Capitano nel Reggimento del-
le Guardie Svizzere, e Onorario
Straniero dell'Accademia deli'I-
fcrizioni, e Belle-Lettere. Quelli
due Uffizialivfollengono con diftin-
zione Honore della lor Cafa
ZUSTRO ( Lamberto ), pitto,

re Fiammingo. Non fi fa precifa-
monte il tempo della fua nafcita ,
ne della fua morte. Egii era al-
lievo di Criftoforo Schwarts pit-
tore del Duca di Baviera, e Ti-
zjano gli diede delle lezioni della
fua arte. Quello pittore dipinge-
va con molta facilità. Trattava
affki bene la lloria , ed era eccel.
lente licl paefaggio , che toccava,
in una grande maniera . Il ratto
di Proftrpin*^ che fi ammira nel

Pa-
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PaUgio Reale, è uno de' fratti del

fuo pennello .

ZVYLICHEM CCoJiintinoHuy.
g*e«f Signore di ) , morto nel l687-

(^ed. HUYGHENS n. i.

1. Z UZZE RI ( Bernardo ), nà-

eque di nobil famigli» in R«guU
Città riffettabile

Liberiate perenni ^

Grandikus ingéniés, ^ ntkì-

litate vetujt.1 y

Ji 2. Gennaio del 1083., e li 4. No-
vembre dei 1697. eatro trai GeCiii-

ti in Roma, preflb i quali fi di-

fliiife per fama di grande insegno

fpecialmcnte nelle materie Tcolo.

giche effondo Uato un« di que' ) o-

ehi, che fi diccano Ripaffanti

,

cioè che terminati sii fludi fi efpo-

«evano a foHcnere publicamenie

e fen/a Pafilflenza del maefiro qua-

lunque concJufione teologica , e a

loro (celta e puccre rapporto al-

le fenten/e e all'opinioin . 1! che

trai Gefuiti era affai più che quel-

lo che tra elfi diceafi jltto Gran-

ite, il qnal pu^*? "<^" 'ì foflenevi

che dai pi-i fve^liati in!;egni . Tir-

ininata ch'ebbe con iode il Zuz.-

reri la lettura di filofofia in quel

Collegio Romano , £;li venne infatti

efibita la Cattedra di Teologia nel-

la rterta Univer/ìtà, come a quel-

lo che fopra opn' altro potea fo-

Ittnerla con decoro ; ma egit la

ricusò per dcdicarfi interamente al-

Je fagre Miifioni nella Croaiia ,

delle quali fcriffe anche latinamen-

te la Storia . Nel lunpo cfercizio

del fuo miniflero publicò in lingua

Illirica varie pie Operette , ma fen-

2a il fuo nome . Finalmente ri-

chiamato a Roma fu per alcuni

gfini compagno del Maeftro de'

Novizi in quel Noviziato, indi in

età molto avanzata paffato nel Col-
legio Romano ivi piamente ter-

minò di vivere nel 1762. d'anni
70. Oltre gli Opufioli fuddetti ab-

biamo di lui E,fercÌTjo divnto in
fffrore di S Biagio l^efcovo e Mar.
tire da premetter^ per nove gior-

ni il* apparecchio alla Jua Fe/ìa .

Fu quefto aggiunto dal Ch.T.Npe-
celai all'erudite Aie Memorie di

S. Biagio ftampate in Roma nel

3752. C ^'^'^- NiccOLAi Alfifnfo n.

4. ) . Lafciò inedite il Zuz.Z.eri_c\r.

cali4SQ. Prediche da lui dette ia

Z W
lìngua Illirica . Veaçanfi le fu« po<
tizie ni''F.»y7/ I.nterario-Ragvfitii
del P. Do'ci t<»u. il.

1. ZUZZERI iGio.Luca^, del-
la fam«siia del (>iece4(.Mite , e Gè-
Alita anch'eiTo, nacque iu Ragufa
l'anno I7ié, Più the ad altri rta-

di et'li fi applicò all'antiquaria,
per cui olire un tiaiporto decifo
avca tutte le necefl^trie qualità a
ben riufcirvi . In effa infatti tan-
to fi avanzò, coli' aiuto fingolar-
mente dell'antica eiudizione e del-
la lìngua greca, che in età ancor
giovanile colla publicacione di al-
cune fue Dijfertazioni rifcolTe gli

veri applaufi dei pochi intenden-
ti di quefta facoltà travvifata bene
fpcffb dall'ignoranza e dall'impo-
fttira . Ma nel tempo che fi at-
tendevano frutti ma^'giori delle fue
ricerche e de'fuoi Itudj , venne e-
pli da immatura morte rapito in

Roma li j8. Novembre del 1746.
d'anni 30. Abbiamo di lui : i. D//-
f(rtaz.ioni due, i'' una fopra d'una
antica trilla /coperta Jut Hojfo del
Tufculo ; Paîtra fu d' un' amie»
Oriuolo n Sole rity ovato tra le ro-

vine della medeftma , Venezia 1746.
a. DiJTertazJoni due, P u>7t fopra
una Medaglia di yltta'o Filadel-
jo ; r altra fopra una medaglia d"
Annia Fauflina , Venezia 1747. i"

4. con dedica del ¥. Lombardi edi-

tore ai Sig. Conte Pierfrancefe»
Lallich erudito e colto Rapufeo
( l^'ed. Lombardi Girolamo n. 5. ) -

TìcìZuzZfri oltre altri parlan con
lode il V. Lagoraarfini nel Tom.l.
dell'Opere del Gratjani pac;. 36J.
edit. Floientin. 174;., e Marianif
Parieniu nelle note al Poema H-
Iciidcorum paq. 219. edi'. Rom.
1767. Vegpaufi anche F ifli Litte-
rario-Ragufini del P. Dolci pag.

35, edit. Verift. 176-;.

ZWELFERO CC/et;/»»»/), del
Palaiinato, medico ilhifìre del fé-

colo XVll., fu /limato un uomo
non molto verfato nella chimica,
riè eh' ebbe un genio purgato dal-

la rozzezza del fuo fé co Io ; quan-
tunque \o Stahl il teuelfe per un
uomo perito, che intraprefo ave-
va a dimolirare i virj , e i difor-

dlni delle compofizioni de' medi-
camenti, tiic allora correvano , co-
me fece in quelli fuot avvertiiKieii.

I



z w
ti fopra la Faimacopet dì Augu-
fta , che correva «llora come un
libro clafîîco in Germania ,

fei cui

dal l'etichio fu molto criticato,

• il fu ancora da Luca S chroeckio

i\ Giovine nella Tua Pff-trmicopœ^

}a Auguflcina rejiiiutn '^>c. ; efleii-

do flato ii Ztsvgtfero Ja Federico
Rcjfmannod\{<!Ui nei!» Clava Phar-
r,ìa arnie t Schroderi/ina: a cui lo.

ìizQ'o SeIjroe e kto lì oppolV con un'

altra Opera iititolata: Pbsrm.ico-

poet/e Auguft.in£ Yiftitutts ab ejus

'nuHore Luca Scbroeckia , Lue.
Fil. jafcepta ciefenfto &•€, Venne
attaccato tif.i Z-wcìfero il T:!che-

nio fopra il Aio fa, e viperino ii-

roonraiidogli , che lo aveva fiflato

fraudoientemente, come fcrive lo

St.ihl , con uno fpirito acido .

Di Z'iz'slfero abbiamo : i. Animfid-
vey/i.'ief in Phiymtcopxf r-n Augu.
Jianani, & annexim èjus Mtntif-
fnm , ftve Phirynaiopœja Augujì.i.
nd reformati : In qua vera , & ac-

curati rnethodo medicamentoram
Jimplfcium , <^ cornpofnarum pr<e-

p:rationes trm dextre traduneur ^

ac infuper antiquorum errores ds-

tei^uncur j u. inde /efvatis , & e-

xalt.ìtis Jimplicium niidicaminum
facilitati !>us , inftyumenta rnulto

nptiora medico evadmt , quibus
cito ^ & jucunde ajffgcius., hurm^
ttum corpus infejiantes , propulfa-
ri qusant . Cum innex.t Appendi-
ce., Vieiinaì Auflri» 1651. in fol. ,

Goud.-E 1(553. in 8. , Roterodami
l65ì. in 8., Norimberga 1657. e

1667. infoi., Dordrecht 1671. in4.
Norimberpse 1675. in fot. e 1693.
in 4. 1. Appendix ad Animadver-
fiones in Pharmacopatfam Augujìa.
ntm, ejufque annexam Man.ijfam :

In qua., quse in illis aliquanto for-
fan obfeuriora ,

Ô* m.tnca vi]

a

J'nnt , tanto dilucidius , & enuclea-
tius expanduntur

.,
& perfpicuis

Notiì- illuflramitr
.,

ut non folum
ad priorum exa^iarem notitiam fa.
cere , fed novis infuper , fecretio-

viòlifque rernediis^ ér Duiìrinis af-

fatim adau3a, Phili.ttaiurn gr.rtta

effe pojjtnt . Extat cum ciurdi^rn

Aii.madverfionibus in Pharmaco-
Çoeja Ausu.lana . 3. Pharmatopae-
ja Regia., feu difpenfatorium no-

vum locupletatum, fìr a b Colutif-

fiimitn : Annexa etiam Mamijfa
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Spagyrica : In qiubus vera, & ac
curata méthode j'eltiìijjimorum me~
dicarnentorum coMpofitiones , &
prxparttiones traduntur : que cum
fervatis fuorum ingredientiumvir-
tutibuy, tura iifdem txaltatis men-

dico in pToJìigaudis humani cijVf.

poris ivgritudimhus ad votura fer-*

vitur.7 junt . Extat ibidem climi

iMerifque editionibus. 4. Difcur-
fiis apolngeticus adverfus Hyppo-
crntem chyrnicum Ottonis T.'tcke-

>;;', ejttjque adulterini falis vi-
perini novifftmi fundamenta , ut
ait antiquijftraa cui accejfere e-
itijdern juflfjjìme t^indicis contra
Ffanci/cum t^erny Pharmacepaeunt
Monfps ienlem : Annexa etiam A-
pùtogcm -ite Epijlolico Anonymi .

Vv."-t. il Dizionario della medicina
dil.'Eloy.
ZWENDEBOLDO, fu figliuolo

naturale di Arnolfo Re di Germa-
rM.i , d' Italia, e Iraperadore . E-
gli riufcJ un PrincipL" pieno di va-
lore e di coraggio, e fuo padre fi

fervi di lui felicemente in molti
incontri , e fpezi^l mente nelle guer-
re eh' egli ebbe a foftenere contro
i Normanni e contro gli Ungheri

.

Lo mandò in Italia con un eier.
cito in ajuto di Berengario contro
Guido, e quando Arnolfo vi ven-
n.' in perfona, allora rpediZwe«-
deholdo tornio Rodolfo Re di Bor-
gOi>'ia. Suo padre meditava di !a-

fciarlo erede del Regno di Germa-
nia prima che gli naictffé Lodovi-
co , ma dopo la nafcita di quello
iìgliiiolo nato di legittimo matri-
monio diede a Zwendeboldo ncM*
895. nell' AfTemblea di VVorras la
Lorena , e gli diede ii titolo <ìi

Ri.' . 11 Regno di Zvuendeboldo in-
vece di edere felice fu agitato da
grandi tnrbolenae. Q^ueflo Princi-
pe governato dalle fue femmine»
e da' fuoi favoriti fi fece deteila-
re da' fuoi fuddjti . I Lorenefì e
gli AlfazJ irritati della fua condor-
ta dopo la morte di Arnolfo fi fol-

levarono nel 900. contro di lui, ^
chiamarono Lodovico Re di Ger,
mania fuo fratello , e lo proda»
Jtiarono Re di Lorena a TionviU
le. Irritato da quell'affronto Zwe;»,
debo/do Ccovre la Lorena colla fpa-
da e colla face in mano, faccheg,

già, depreda, e abbrucia tutto ci^
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che incontra. Lettovico fotnài un
«fercito in foccorfo de' follevati,

il quale oppoiiendofi *' furori di

Zwendeholdo venne alle mani con

lui appreffb la Mofa. La batta-

glia fu feroce e crudele, ma il Re
di Lorena dopo infinite prove di

valore e di deftrwza rimate ucci-

fo a' 13. d' Agofto di quell'anno
per mano de' Conti Sttfano ^ ""f-

r.irdo, e Matfredo Generali dell'

armata di Lodovico, Vedefi anco-

ra negli archivi dì S Dionigi di

Trancia il Sigillo di quefto Prin-

cipe col fuo nome, cola fua figu-

TA, e col fuo titolo di R^. Ave»
fpofato nel 1' 897. Tda figliuola del

Conte Odone , che dopo la fua*mor-

•te pafsò in feconde nozze col Con-
te Gerardo. Il fuo corpo fu fot-

terraio nell'Abazia di Suflercn nel

paefe diGiuiiets, dove poi tre fuc

•figliuole abbracciarono 1« vitjf re-

ijgiofa . E' bea cofa maravÌRli»-

fa , che ad onta delle fue crudel-

tà e delle file diffoluteize il Bol-

landifta Sallitr negli ABaSanflo-
lum T. IH. Agofto pag. 138. fiafi

avvifato di mettere queflo Princi-

pe nel numero de' Santi ojiorati

li 13. Agotto , e che alcune Chic-

fe in Germania onorino là fua me-
moria con un culto folenne . Al-

cuni preteff miracoli orerati con
un dente di Zvûendeboldo fecon-

do la teilimoniaiiza di un Tedefco
chiamato Uertz^orm fcrittnre del

fine del fecolu paffato XVII., il

«juale non prova in alcun -tHodo il

fuo racconto, e la donazione , o
piattono la reftftuzione di alcuni

pezzi di terra fatta all'Abazia di

S. Maflìmino fono tutto il fonda-

mento di quefta lirana canonizza-
zione .

ZWICKER (. Baniele ), Soci-

iiiano del fecolo-XVII. , dopo di
efferfi attaccato fortemente agli er-

rori de' Fratelli Polacchi fi avvici-

nò infenfibilmente a' rimoftrant! , i

quali attaccando moiri dogmi prin-

cipali della Religione i^reirdeva-

no il velo della conciliazione e del-

la pace. 'Egli propofe il fuo lìfte-

nra nel fao Tretticum Irenicerante

che publicò nel 1658. in 8. Q^ueft'

Opera follevò tutti i Proteflanti.
L'autore difende il fuo fentimento
in un'alt-ra Ofen in-€. publicata b«ì
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l66x. folto «jueilo titolo : Irenico
mnftijc vilìus & conftriÈius . Co-
menio, Hooynbeck e gli altri, a'

quali egli rifpondeva in quelt ul-
tima Opera, i;on fi credettero vin-
ti e replicarono . Suppofe di ridur-

li al nk'iizio con un terzo Voi. ^

che publicò nel I677. , e che ioti-

tolò : Irenico ma/lix vOìus &" con-

/iridus, imo obmutefcens ^ ih 8. I

fuoi avverfari tacquero in effetto

intaltiditi apparentemente del com-
ibattimenio, e perchè in effetto i

Proteflanti non poffbno opponerfi
jagioneolmentea' Sotiniani . (fuc-
ile tre Opere unite infieme fono
riguardate come il corpo di dot-
trina de' Conciliatori, Effie fono
poco comuni, e foprattutto l'ul-

timi, eformatio unite a. VoLinS.
I, ZV/INGER iTeodoro':)^ dot-

to medico, nacque a B<ifilea dauna
forcHa di Giovanni Operino fa-

mofo itampatoie, e fecondo alcu-
ni, a Bifchofs-Zell nel Turgavv

.

Studiò in Lione, in Parigi, e in

Padova; ritornò poi in BafTlea ,

dove inferno la lingua jireca, la

«lorale , la politica, e la mediai-
«a . Il fuo nome fu lungo temyo
celebre per una enorme compila-
zione intitolata : Il teatro della vi-
ta umana, Lione i6;6. 8. Voi. in
fol. , e mtilte Opere fopra la me-
dicina . Egir era grande partigia-

no à'' Ippocrate , Il Teatro della
vita umana era flato intomi nciato
da Corrado Liccfihene fuo fuocero

,

* fu accrefciuto da Giacorno fuo fi-

gliuolo. Quello letterato morì net
1588. di..inni54. Ampie notiaie di

Ttodoto , fiecome de' fulfeguenti,

e di altri della ûe^A famìglia fi

hanno nel tìitjonario della medi'
eina dell' Eloy

.

i.ZWINGER CJacopo^^ dot.
to medico, figlio dell'anteceden-
te, nacque in Bafilea a' Ï5. A' A^
gotto del 1J69, Pietro 'Ramo , il

-quale efule dalla Francia per ma-
teria di religione fi trovava allo-

ra in-Bafilea, il tenne a! faero fon-

te, e gli iflillò fin dalle fafce i

perniciofi dogmi di Calvino^ co-
me fi narra dal Papadopoli Hi/lor.

Gfntn. PataV. T. 1. pag. 171. Riu
cevè le prime iftrazioni tanto dal
padre

,
quanto d.i Pietro Rothsdi

Frtfflat nellA Slefia . Nei./çSs- fi

pot-
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porta in Italia , ed ifttidiò in Pa-

dova fino al 1593- la log'" e la

fifita Cono Jacopo Zabarella ^ la

morale fotte Frantefco Piccolomi-

yii, e la medicina fotto Ovazjo

yiugettfo, e fotto ErcoleSaJfonia.
Q^iictt' ultimo lo amò così tenera,

mente, che fé la differenza .delU

religione non lo aveife impedito ,

Jo avrebbe fatto erede iiniverfale

de' fuoi grandi averi . Avendo fcor-

fé le v'iù celebri Città d'Italia

notò diligentemente tutto ciò xhe
fpirava amichila. Di ritorno ia

Bafiiea nel 1393. vi ricevè da Fe-

lice Fiaterò la laurea di dottore ,

e fu aggregato al Collegio de' Me-
dici Eifeiido vacata la Cattedra

di lingua greca gliela diedero, e

fpiegò ed interpretò nelle fue le-

ziont con molta eleganza i Poemi
di Omero . Dava nella fua cafa pri-

vatamente lezioni di medicina ef-

fendo molto verfato negli ferità

degli antichi medici e nella chimi-

ca . Debitore era della fua fcien-

za chimica a Guglielmo Arragojìo

nomo molto verfato nella filofofia

Platonica , e nella medicina fpar-

girica, ed il quale elfendo (lato me-
dico di tre Re di Francia, e dell'

Imperadore Maffimiliana , il dir

chiaro nell'età fua di 97. anni , in

cui morì , erede nniverfale di tut-

ti i l'uoi beni . Efercitò la medi-

cina per molti anni nell' Ofpitale

di Bafiiea gratis; ma finalmente at-

taccatoda pefte morì li 11, Settem-
bre del lóio. di 41. anno effendo-

gli premorta la moglie? Egli ac-

crebbe ed jlluftrò ìì theatrum vi-

te humante di fiio padre, e com-
pofe le Opere feguenti : i. Princi-

piorum chfTnicorum examen : adge-
neralem Hippocratis ^ Cileni ^ ce-

terorumque Gra;corum, & Arabum
cortfenfum injlitutum ; tleganttbus

nonnullorum remediorum prxpara-
tionibus exofnntum , Bafile» x6o6.

in 8. 2. ib^e Hydropis , qua fpe~
cierum ejus fit caufa ,

quoque pn.

ifa humor in abdomen , ér pedes
translaxus in tumoretn eos attolle-

re Jttfolitui , Epiftota . Extat cunr
GuiL Fabr. Hildani Obferv. Chi-
rurg. Cent. II. , Genevar i6i\. in

8. a. De puella abjtemia ^ & a-
iiquot jara artnvs ai omni ciborum

vfu abjìineiite^ EfifioU» Txut
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Cent. V. Obferv. Hildani, Franco-
furti i6z7. in 4. 3. Eprjlola qute.

dam medica. Éxtat cum Cifta Me-
dica Job. Hornung , Norimbergae
idiS- i" 4'

3. ZWINGER C Teodoro ) , fi-

gliuolo di Giacomo fuddetto , na-
cque nel Ï597. , ebbe in principio
del gufto per la medicina ; ma do-
po di efferfi rimelfo da una gran-
de malattia fi determinò alla teo-
Jogia. N.M 1627. fu fatto Paftore
di S. Teodoro, ed ebbe occafione
di unire quefte funzioni con quel-
le di medico in tempo della pe-
fte che r-fflifle la Città di Bafiiea
nel 1619. Quefto letterato morì nel
I651. dopo di aver publicato mol-
te Opere di controverfia; che ora
piìt non fi leggono . Suo figliuolo

Giovanni Zwi.vcer Profeffbre in

greco e bibliotecario di Bafiiea mo-
rì nel 1^96. , e camminò fuMe trac-

cie di fuo padre. Abbiamodi lui.'

De monftris, eorumqtte caujìs ac
différent iis ^ Bafiiea 1660. in 4.

4. ZWINGER C Teodoro ), fi-

gliuolo di Giovanni^ nacque nel

1658., fu Profelfore d'eloquenza,
di fifica e dj medì&jna a Bafiiea

,

dove finì la ftfa carriera nel 1724.
Abbiamo dr lui : i. Teatro Bota-
nico, Bafiiea 1690. in fol. in tede-
feo . 2. Fafciculus dijfertationum ,
1710. in 4. 3. DiJfertJtio de acqui-
renda vitig long/evitate . 4. Il Tea-
tro della pratica medicinale . 5.

\Jn Dizionario latino etedefco..
6. Uiia Fifica Sperimentale . 7. Uà
Cempendio della medicina di Et-
mullero . 8. Un Trattato delle ma-
lattie de^fanciulli . Quefte Ope-
re fono in latino ,

5. ZWINGER (. Clio. Jacopo") f
primo figlia dell' antecedente, n».

eque in Bafifea nel 16S6. Dopo s.

ver fatti i fuoi primi fludj di let-

tere umane e di filofofia dirigeva
le fue mire verfa gli ftudj dell»
teologia ,' ma effendo ftato attac-
cato da un'afima fi determinò di

applicarfi allo Audio della medici-
na. In quefto Audio vi fece de*

sì grandi e velocr progredì ^ che
ottenne la laurea di Dottore di fi-

lofofia e di medicina alla fine di

un anno foftenendo : Dijfertati»
Medica inauguralis de valetudine

{lantarumSecundA & adverfa . RÀr
foU
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foire d! viaggiare per perfszìonarfì

fu quefta fetenza. Il fuo primo
viaggio fu in Ginevra , dove mort
di polmonia a' 9. di Ottobre del

170'S. lafciando un grande aft'anno e

lutto a' fuoi parenti. Egli era un
giovine di una grande fperanza , ed
invogliato molto era nello iiudio

della botanica, nel quale non pic-

col progreffb f»tto aveva e in Bafi-

lea , e in Zurigo, fé non foffe fla-

to impedito edali'afima e dal pal-

pito ; e quantunque non avefiTc avu-
to allora, che dni di vivere, che

23. anni , compoflo già aveva, ol-

tre di quella detta di fopra, anche
l'Opera feguente : Specimen Phf-
ficts Eieiìico-exferimenta/if^ Com-
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ptndit Phyjlco Joannìs Henrici
Suiceri aliifque probatis ouHori-
bus conquifitum , inqutufus Jìudio»
/<e juvemutis methodo perfpicua a-
dornatum : pramittitur fuccindunt
Theoreticit Philojophitt Tht.ttrum\

6. ZWINGER (,Gio. Rodolfo^

^

fratello del precedente , nacque a
Bafilea nel iWo. , morì nel 1708.,
e profefsò lungo tempo la teolo.

già. Egli era molto vcrfato nel-

la Storia, ed all'ai valente teolo.

go , ma molto prevenuto in favo,

re delie opinioni della fua fetta.

Oltre ad alcune tefi e ad alcuni
Sermoni abbiamo di lui un Trat-
tato tedefco intitolato : La Spe-
ranzj* d^ Ifratle .

FINE.
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